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SAGGI 

DI  MICHEL 

SIG-  DI  MONTAGNA- 


Ouero 

DISCORSI,  NATVRALI,  POLITICI,  E MORALI, 

T rajfortatt  dalla  lingua  F ranctfe  nell'  I taluna , 

Per  opera  di  MARCO  GINAMMI. 

Al  Clarifs.  Sig.  Sig.  Offerii  a ndife. 


IL  SIG  DAVID  SPINxc.ILI 


M DC  XXXIII 


CLARISSIMO  SIGNOR 


• Signor  mio  ofl'eruandifs. 


ELLE  Piti àrc  i!  fico  e quello, 
che  dà  1‘anìma  alla  delicatezza 
delle  linee,  e alla  perfettiono 
dc[  colori  • Il  ritratto  delle  ac- 
tioni  del  Signor  di  Montagna», 
collocato  nel  merito  , e nella-» 
virtù  di  V.S  Clariflìma,  ricalerà  vita  tra  le  voci  del- 
la lode , c tra  Pacclamationi  della  Fama . Ladiuo- 
tione  della  miaoflcruanza  non  (àpeua  comeriue- 
rire  vn  (oggetto  Illuftre  e di  faenza , e di  nobiltà, 
che  co*  Saggi  dottilfimi  d’un  gentiThuomo  così  de- 
gno . Chi  non  ammira  l'eloquenza  di  V.  S.  Cla- 
riflìma , che  tributata  da*  giudici;  de'  più  (àggi , ha 
làgrificato  tutti  gli  (piriti  all’inuidia,  ò all'igno- 
ranza : chi  non  riuerifce  la  (iia  Nobiltà. che  rico- 
nofee  le  glorie  de*  (iioi  ^ncipij  da'  primi  Signori 
di  Siena , è cieco  a'  (plendori , & a"  lumi  del  Solo  • 
Non  dubito  , che  queftatteftatione  (cmbri  intc- 

' a a rodata 


soffitte 
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reHata  alla  giuftitia  delle  Tue  Iodi . Soprauanzan- 
do  con  tanto  eccello  le  conditioni  ordinarie,  che* 
come  rapifce  all’amore  tutti  i cuori , così  obliga 
à gli  encomi  tutte  le  lingue.  Io  però  me  n’aften- 
go , per  non  profanare  con  lamia  imperfettione  il 
luo  merito,  e per  non  aggionger  rotore  alla  fua 
modeftia  . Riceua  in  tanto  lobla rione  del  libro , 
e di  me  dello,  ch’io  per  fine  bacio  a V«S.  Clarif- 
fima  riuerentemente  le  mani . 

Di  Venetiali  2j.  Settembre  165 a. 

Di  V.  S.  Clarilsima 


Humilifsimo  Scruitore 


Marco  Ginammi . 
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H 7 efferata  la  mercantìa  de  libri  più 
per  riputatione , che  per  aitando  fimo 
meritar  tutti  i numeri  della  lode . I fido- 
ri  delle  mie  fatiche  hanno  fiempre  hauu- 
to  quefio  fine.  L'hauerai  per  auuemu- 
raì  Lettorei  potuto  v edere  ne  Di fcor fi 
del  Niecol/ucct , e neltope>e  di  Parte- 
fìio  , e n tutù  quei  libri,  che  fono  flati  impreffi  fitto  il  mio  tor- 
chio i ma  non  così  euidentemente  però , come  ne  pr finti  Saggi, 
Per  darti  vna  tradottane  fedele , che  fipcrafie  le  cenfore  della 
malignità , e dell' inuidia , non  ho  perdonato  nè  a inter  effe,  nè  a 
tycfa  . Confiderà  quanto  poteua  meritare  D.  Girolamo  Canini 
/oggetto  di  così  flraordmarie  'virtù  in  volume  così  copiofi  . La 
ffefi  dell' imprimerlo  la  rimetto  al  tuo  giuditio  . Gli  tmpreffori 
à pre^o  ecceffiuo , la  carta  di  firaordmaria  valuta . Ho  ten- 
tato con  tutto  ciò  per  fruirti  di  fiperar  me  fleffo  . H alierai 
Difiorfi  Naturali , Hi  fi  orici , Politici,  e Morali , e tutto  quel- 
lo , che  ci  può  render  defider abile  vna  perfetta  Ftlofiofa  , il 
Signor  di  Montagna  con  rapare  fintar  al  viuo  vna  compita , e 
'verace  imagine  di  fi  fleffo  , e di  tutta  la  fina  vita  , infiegna _• 
efficacemente  ad  altri  il  vero  conofiimento  di  fi  medefimo  . Se 

incon - 
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incontrarai  in  qualche  ^vocabolo  fcdbrcfo,  nè' di  quelli  dicitura, 
che  appetirebbe  il  tuo  defìdcrto , [appi , che  oueflo  è fide , di  chi 
ha  compojlo  , n<tn  mancamento  di  chi  ha  tradotto  . L'tAuto- 
re  ha  fritto  di  cappuccio  ob'igandò  la  penna  al  genio , non  al- 
l’ufo , come  fi  dichiara  tn  molti  luoghi . il  T r adottar  e thà  por- 
tato nella  noflra  lingua  fo-^a  parafrafi , adornandolo  Jolamentc 
di  Sommari j ad  ogni  Capitolo  come  •vtili/Jìmi  , (J  noce  far  ij . 
Cradifci  quefìi  mentre  'vado  preparando  la  fua  dpolcgia  di  Rai- 
mondo  di  Sabundia  altretanto  dotta  quanto  cunofx  ; & >viui 
fóce  • . . ^ . V .*  • ^ ~ _ r ; . 
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SAGGI  DI  MICHEL 

sic"'  di  montagna 


Libro  primo , 

Per  diuerfi mezzi  fi  arriuaa  fimigliante  fine. 

Cap.  I, 


1 Coment  raddolcirei  cuori  offefi  comunemente  ter  la  pioti  nata  dalla  fom- 
mì filone , e taluolta  per  la  Jiima  deri  nata  dall’altrui  bramirà , 
ft  Difcorfo  dell  tutore  [opra  quelli  due  primi  mc%q. 

3 Ter  lo  Rapare,  e per  i'ammiratione , 

4 F allenta  negli  e fiempij  dati. 


'A  maniera  piu  comune  di  raddolcirei  onori  di  coloro, 
che  fono  Itati  offefi, aUhora,  che  hauendo  eflì  la  ven- 
detrain  mano,  a noi  conuiene  rimetterci  alla  mercè 
loro;fì  è di  commouergli  con  fommiflìonea  commi* 
feratione, fica  pietà . Tuttauiala  brauuraja conftan» 
za,  la  rifiolutione , mezzi  del  tutto  contrari],  hanno 
talhora  (bruito  a quedo  medefimo  effètto.  Edoardo  Principe  ai  Vuales, 
quegli  > che  dominò  così  lungo  tempo  la  noftra  Guienna,  perfònaggio. 
le  condi  t ioni , e la  fortuna  del  quale  ha  nno  parti  notabili  molto  di  gran* 
dezza  5 e (Tendo  (lato  grandemente  ofFelò  da'Limofini,  e pigliando  la 
lor  Città  per  forza,  non  potè  edere  arredato  dalle  grida  del  popolo,  e 
delle  donne,  e de 'fanciulli,  che  dati  in  preda  al  macello,  gli  chiede* 
uano  mercè , Se aTuoi  piedi  fi  gettavano:  infin  tanto  che  paflandotut- 
t'hora  oltre  dentro  la  Città  , (coprì  tre  Gentilhuomini  Francefi,  che 
divna  incredibile  arditezza  (òdencuano  (olilo  sforzo  dd  (uoedbrcito 
vittoriofo . La  confideratione , Se  il  rifpctto  di  vnacosl  notabile  virtù 
rintuzzò  primieramente  la  putita  della  Tua  collera  , e cominciò  per 
quelli  tre  ad  vfare  miferieordia  2 tutti  gli  altri  habitanti  della  Città. 
Scanderbech  Principe  dell'Albania  , fèguendo  vn  (oldato  de'fuoi  per 
reciderlo,  & hauendo  quedo  (oldato  conogni  forte  di  humilrà,  e(up* 
plicarione  tenuto  di  placarlo  5 fi  rilòluette  per  edremo,  Se  vnicorime* 
dio , di  allcttarlo  con  la  fpada  in  mano . Così  fatta  fua  rifolurionc  arre- 
nò fu’l  termine  la  furia  del  fuo  Padrone,  il  quale  per  haucrlo  veduto 
prendete  vn  così  honorato  partilo,  il  riccucttc  in  grgtia.  Quedo  dì'em- 
. » A pio 
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piò  potrà  fofft  ire  altra  inrcrpretatione  da  coloro , che  non  hauerannd 
litro  la  prodigiofa  forza,  & il  valore  di  quel  Principe  • L’Imperadoc 
Corrado  Terzo,  hauendo  aflfediato  Guelfo  Duca  di  Bauica,  quan- 
Mnqucglt  fuflferoofferte  vili,  <5c  abbiette  lòddisfa doni  » non  volle  con- 
defeendere  a più  dolci  conditioni , che  di  permettere  follmente  alle 
Gentildonne,  le  quali  erano  aflediate  infieme  col  Duca*  di  vfeire  làl- 
uo  il  lorohonore,  a piedi,  con  quello,  che  elle  poreflero  portare  fo- 
«m7<T>n*  pea  di  efHe . Elleno  di  va  cuor  magnanimo  , fi  auuifarono  di  caricare  fo. 
pra  1 e:  lor  fpalle  i mariti , & i figliuoli  loro,  òtti  Duca  medefimo'.  LTm- 
peradqreprcfe  così  gran  diletto  di  vedere  la  gentilezza  del  lor  coraggio* 
chcnc  pianfedi  piacere, c fmorzò  tutta  quella  acerbità  di  inimichi* 
mortale,  e capitale,  che  egli  haueacontra  quel  Duca,  c d'allhora  innan- 
zi lui  .dei Tuoi  trattò humanamente* 

a.  Uvno, e l'altro  di  quelli  due  mezzi  ageuoimente  mi  frapportene!»» 
bono  perciocheiohò  vna  marauigliofalaflczza  verfò  la  mifericordia , 
eia  manfuetudine.  Tanto  è,  permioauuifo  , io  farci  per  ridurmi  più 
pie??,  «co-  naturalmente  alla  compaflìone , che  alla  fiima  : come  thè  la  pierà  fi»  ^ 
pacione  viriofà  a gli  Stoici . Vogliono  ben  coftoro  che  fifoccorrano  gli 
afflitti, ma  non  già  che  l’huotno  frpieghi , è compatita  con  elfo  foro- 
Hort  quelli  eflempij  mi  paiono  pia  a propofito,  conciofia  che  fi  vegga-  \ 
no  coli  farti  animi  affidici,  e tentati  da  quefli  due  modi,  foficncrne  vno, 
fenza  vacillare,  Se.  tncuruarfi  fotta  l’altro . Egli  fi  può  dire,  che  il  dirotn- 
, pere  ilfuo  cuorcalia  commiferatione , fiaefferto  della  facilità,  e della 

nenigni  rà»e  della  dolcezza.  Donde auuienc,  che  le  nature  più  deboli, co- 
me quelle  delle  donne,de'fanciuili,e  de’ volgari  vi  fieno  piùfoggette.  Ma 
hauendohauuroafdcgno  le  lagrime,  de  j-pianri,  il  ridurfiaHa  fclariue- 
renza  .della  lama  inugine  delia  virtù,  quello  si,  che  effetto  è di  vn’ani- 
mo  forte,  e non  pieghcuole,  portando  aflcttionc , de  honorc  ad  vn  vigor 
mafchio,dcofimato. 

t.  Tuttauia  ne  gli  animi  manco  generofi  lo  fiupof  e , c l’ammira  rione 
pofTonofarnafcerevnfimigliante  effetto.  Tcftimonione  fiailpopolcr 
fuppucmJ  l'ebano,  il  quale  hauendomeffo  allaGiufiitia  di  accufa  capitale!  fuoi 
r,  uruoo  Capitani,perhauercontinaatoilcaricoforo,oltreiI  tempo  preferì  tfo, 
ruomo . e pfeor(jinatc«  afloluette  a mala  pena  Pelopda , che  piegaua  fotto  il  pefo 
di  cotali  obbietionì  .enonadoperaua , perafikucarfi , fe  non  richiede, 
c fupplica rioni . Et  al  contrario  venendo  Epaminonda  a raccontare  ma- 
o-  gnificamente  le  cofeda  lui  fatte  , dta  rinfacciarleal  popolo  di  vna  ma- 
nieia  fiera,  dcarrogantc  , egli  non  hebbe  già  cuore  di  prendere  pure  le 
ballotte  in  mano  . c fi  dipartì  dall’accufà  : lodando  radunanza  grande- 
mente raltC2za  del  coraggio  di  quel  perfonaggio.  Dionifio  il  vecchio 
dopò  lunghezze.e  difficulrà  cftreme  haaendo  prefa  la  Città  di  Reggio, Se 
craddfì  jn  quella  il  Capitano  Fitone  grande  huomo  da  bene,  che  l'haucuacosi 
Tiuono.*"0  oftmaumcntc  difefa,'  ne  volle  òrafe  va  tragico  effempio  4i  vendetta. 
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Gli  diflc  primieramente,  come  il  giorno  precedente  egli  hauea  fatto  an-  ' 

negare  fuo  figliuolo,  e tutte  le  pedone  del  fuoparentado  . AchcFitone 
rilpofe  folamente,che  efli  n erano  di  vn  giorno  piu  felici  di  lui . Dopò  il  '• fe 

fecedifpogharei  e dare  in  ma  no  a Tuoi  carnefici  .e  condurlo  per  la  Città  “ **' 
in  battendolo  ignominiofifitmamente  , e crudelmentc,e  caricandolo 
in  oltre  di  parole  villane, ccontumeliofe.  Ma  egli  hcbbe  il  coraggio  fem-  M.gnmi- 
prcconftmtc.fcnza  perderli . e con  volto  fertnoandaua  in  contrario 
rammentando  ad  alta  voce  l'honoreuole  , e gloriola  cagione  del  la  fua  portare  u 
morte,  per  non  hauer  voluto  dare  la  fua  Patria  nellemani  di  vnTiran-  nM>ne‘ 
no  minacciandolo  di  vna  vicina  punitione  de  gl'Iddij.DionifioJeggen- 
do  dentro  gli  occhi  del  comune  del  fuo  elfercito,  che  inluogodi  inani- 
mirfi  a fdegno  per  le  brauatedi  quello  nemico  vinto.indilpregiodcl  lor 
Capo,  c del  fuo  trionfo,  egli  fi  andaua  raddolcendo  per  lo  ftupore  di 
vna  così  rara  virtù.  &cra  in  pratica  diammutinarfi,  & anco  di  rapire  Fi- 
fone dalle  mani dc’fuoi  fcrgenrijfece  cclfare quel  martirioje celatamene 
fc  il  mandò  ad  an  negar  nel  ma  re, 

4 Certamente  l’huomo è vnfoggerto a marauiglia  vano,  diuerfo,&  i-hoomo 
ondeggiante-  £gli è malageuole fondami lòpragiudicioconftante.  Se  mo''° 
vniformc.  Ecco  Pompeo,  il  qual  perdonò  a tutta  la  Città  de’Mamer  Vofóio  ci- 
ti ni  , contra  la  quale  egl  i era  forte  fdegnato , in  confrdcratione  della  vir- 
tù,  e della  magnanimità  di  Zenone  di  quella  Cittadino,  il  quale  fi  cari-  n«di*'»n« 
caua  folo  del  publico  fallo , e non  chiedeua  altra  gratia , che  di  portarne  minori  in- 
foio la  pena . E l'holpite  di  Siila  .hauendo  nella  Città  di  Perugia  adopc-  foi»r,ma. 
tato  fimigliante  virtù  i non  vi  guadagnò  nulla,ne  per  fc,  ne  per  gli  altri . 

E direttamente  contra  i miei  primi  efiempij, il  piùard'to  degli  huomi- 
ni  ecosìgratiofoa'vinti.  Aleflàndro,  hauendo  dopò  molte,  e gran  dif- 
ficoltà sforzata  la  Città  di  Gaza,  s’incontrò  in  Beri,  che  vi  comanda- 
ta (del  cui  valore  egli  hauea , mentre  durò  quello  alfcdio , lèntito  di  ma- 
rauigliofe  proue) . allhora  Co  lo  abbandonato  da’fuoi  con  le  armi  in  pez- 
zi, tutto  coperto  di  fanguc,  e di  ferite,  combattendoancorain  mezza 
di  molti  M acedoni , che  il  colpiuano  da  tutte  le  bande  5 c sì  gli  difle,  tut- 
to piccato  di  vna  così  cara  vittoria(percioche fra  gli  altri  dapni  di  frelco 
eghhauea  riceuutoduefcritcnellafuaperlòna)  j Tunon  morirai  altri- 
menti , come  tu  hai  voluto , Beri  j fa  pur  conto , che  ti  bilbgna  lòffrire  diritto* 
tutte  le  tòrridi  tormenti,  che  fi  potranno inuentarcconrravn  prigione.  *«.. 
L’altro  di  vn  fc  mbianre  non  folamenre  ficuro,  ma  ancora  feroce , & al  • 
riero,  fi  trattenne  lènzi  dire  parola  a quelle  minaccie.  AlihoraAlef- 
tandro vedendo l'oftinatione di  taeerfi 5 Ha  eglipur  piegato  vn  ginoc- 
chio'' gilè  forfè  frappata  di  bocca  qualche  voceiìippiicheuoW  Vera- 
mente 10  vincerò  così  fatto  filentio . E fc  io  non  ne  potrò  tirar  fuora  pa- 
rola, ne  tirerò  alnienode'gemiti . Eriuolgendo  la  fua  collera  in  rabbia, 
comandò,  che  gli  futfero  forate  le  calcagna  $ e così  legato  di  dietroad 
vna  carretta  il  fece  ftrafcinarc  tutto  viuo , lacerare,  e di  (membra  re . Alt- 
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uennc  forfcqucfto,  perche  la  forza  del  coraggio  , gli  fuflc  così  nitori*. 
k,ecomune,  che  per  non  l'ammirar  punto,  la  rilpcttò  manco  t ouc- 
ro,  che  egli  la  ftimafie  così  propriamente  fua,  che  in  quella  altezza  e - 
gli  non  potè  foffrire  di  vederla  in  altri  , lenza  di  (petto  di  vna  inuidiola 
paflione  ? o pure  che  l’impettiolìtà  naturale  della  fua  collera  fuflè  inca- 
pace di oppolittone  ? Nel  vero  , feella  haueflericcuuto  freno  egli  èda 
credere , che  nella  prefa , e nella  difolatione  della  Città  di  Zebe  l'haurela-, 
bcriceuuto,  nel  veder  crudelmente  mctrereafil  difpada  tauri  huomi- 
ni  valenti,  perduti,  e che  non  haueano  più  mezzo  di  difcfi  publica  jpcr- 
cioche  egli  nefecevccidcrc ben fei  mila.dc'quali  nonnelù  veduto  ve- 
runo, che  fuggiQe.ncchedomandaflemercè.  Al  rouefcio  cercando  chi 
quà , chi  là  per  le  ftrade  di  affrontare  i nemici  vittotiofi , prouocandogli. 
a fargli  morire  di  vna  morte  honorata  non  ne  fu  veduto  alcuno,  il 
quale  non  tentaflenell’vl  timo  fuo  fofpiro  di  vendicarli  ancora  , econ 
tutte  le  armi  della  diluendone  conlolar  la  fua  morte  nella  morte  di 
qualche  nemico.  Così  l’afflittione  della  lor  virtù  non  trouòalcuna  pie- 
tà } e non  baftò la  lunghezza  di  vn  giorno  alàtoIJarela  fua  vendetta. 
Durò  così  fatta  vccilioneinfinoall’vltima  goccia  di  l'angue,  che  fi  potè 
fpargere  : e non  fiarreftò.fe  non  nelle  perlonc  difarmate , vecchi . don- 
ne,c fanciulli , per  cauarne  trenta  mila  fchiaui. 


Della  Triftezza,  Cap.  1 1. 

a 7>ifpreglata  dall' 'tutore , e [limata  da  altri , c cerne  chiamata  da  gt Italiani » 
e quale  ella  fi  a. 

i Suoi  c ffettudiuerfì  , e torà  effempij , di  Hupidìtà  , di  lagrime , e dcll'ijleffa 
morte. 

3 Cagionati  anco  da  vebetnente  amore , da  fouerebia  allegria , e da  paflione  di 
cftrema  vergogna . 


Ttiftf**! 

duimm 

gl'Italta- 

Ai  maligni- 

VÙ. 


Olònode’ più eltenfi  da  quella  pailìoiie  e non  l'amo,  ne 
la  ftimo  quantunque  il  mondo  habbiaintraprefo,  cornea 
prezzo  fatto,  diTionorarla di  fauore particolare.  EbIìro 
ne  abbigliano  la fauiezza,  la  virtù,  laconfcienza.  Vile, 
e villano  ornamento.  Gl'Italianihannopiù  felicemente 
battezzato  del  fuo  nome  la  malignità,  pcrciochc  quella  è vna  qualità 
feinpre  nociuailcmpre  lolleggiantc, così, come  femprc  codarda, e balìa, 
a Gli  Stoici  ne  prohibiuano  il  fentimcntoa'JoroSauij.  Ma  il  racconto 
dice,che  PhammenitORcdi Egitto,  eflendo  flato  disfatto,  eprefoper 
Cambiflè  Redi  Pcrfia,  vedendo  palTare  dauanti  le  la  fua  figliuola  prigio- 
niera , ve  fina  da  ferua,  la  quale  et  annodata  per  attingere  acqua,  e pian* 

gendo 
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gendo  ,e  lamentandoti  intornoad  erto  tutti  i Tuoi  amici  . fi  tenne  che* 
to , fcnza  dire  parola  con  gli  occhi  fidi  in  terra . E vedendo  poco  dopò 
eflcr  menato  fuo  figliuolo  alla  morte,  fi  mantenne  in  quel  medefimo 
icmbiante.  Ma  cheeffendofiauucduto.chcvnfuo  domeftico  veniua 
condotto  fra  li  prigioni  .egli  fi  mite  a batterti  la  tetta,  e menare  vn  dolo-  |“e  u^I 
reeftremo.  Si  potrebbeciòpareggiarcconquello.che  fi  vide  vltima* 
mente  in  vn  Principe  de’noftri»  ilqualchauendovdito  a Trento,  douc 
egli  era,  nuoua  della  morte  di  fuo  frarei  maggiore  ; fratello  , in  cui 
confifteua  l'appoggio,  e l’honoreditutta  Jaluacafà  ; e ben  torto  di  vn 
fratei  minore, fta  feconda  fperanza;  tòrtene  quelli  due  aggrauij  con  vna 
conftanza  eflemplarc;  ma  come  dopò  alcuni  giorni  vno  della  fua  gente 
venne  a morire,  egli  fi  laldò  trapportarc  da  quefto  vltimo  accidente , e 
dipartendoti  dalla  fua  ritòlutione  ti  diede  tutto  in  preda  a 1 dolore , Se  al- 
l'affanno: in  maniera  chealcuni  ne  prefero  argomento , che  egli  non  era 
flato  tocco  al  viuo,  te  non  da  quefta  vltima  feoflà.  Ma  in  verità  ciòau- 
uenne,  perche  .etTendo  per  altro  pieno , e colmo  di  triftezza , la  minore 
tòpracarica  ruppe  le  sbarre  della  patien  za.  Altretanto,  dicoio,  fi  po- 
trebbe giudicare  dell  a noflra  hiftoria , fenonfutfc,  che  ella  aggiunge, 
che  ricercando  Cambile  da  Pfammenito  per  qual  cagione  , non  fi  cf- 
fendo  commofloalla  feiagura  di  fuo  figliuolo,  c di  fua  figliuola  egli  top- 
portatile  così  impaticn  temente  quella  de'fuoi  amici:  dòauuiene,rifpo- 
feegli  , perchequeftofolovltimodifpiacerefipuòfignificare  con  la- 
grime: non  così  i due  primi,  trapalando  di  gran  lunga  ogni  modo  da 
poterti  efprimcre . Pcrauuentura  quadrerebbe  a quello  propofitol'in- 
uentione  di  quello  antico  pittore  , ilquale  hauendo  da  rapprefentare 
nel  facrifitio  d'ifigen  ia  il  dolore  de  gli  aflìftenti , fecondo  i gradi  dcll’in- 
tereflc,  chea  ciafouno  apportaua  la  morte  di  quella  bella  figlia  innocen- 
te,  hauendo  confumati  gli  virimi  sforzi  della  iuaarte;quandofi-venne  al 
Padre  della  vergine, egli  il  dipinte  col  volto  coperto, come  fc  verun  gcfto 
nò  potefle  rapprefentare  così  fatto  grado  di  dolore.  Ecco  la  cagione, per 
la  quale  i Poeti  finfero  quella  mitcrabile  Niobe,  hauendo  perduto  pri- 
mieramente fette  figliuoli , e pofeia  confeguenteraente  altretante  figli- 
uole, fopracaricata  di  perdite,  ctTercrtataalla  fine  trafinutata  in  fallo, 

* — Diriguijie  malis. 

Per efprimere quella  penfierofa.muta  .efordaftupidità,  laquale  ci 
riduce  in  rranfito,allhora,  che  gli  accidenti  foprauanzando  le  noftre 
forze  , ci  opprimono.  Nel  vero  lo  sforzo  di  vn  difpiaccre , per  ede- 
re eftrcmo,  dèue  ftordirc  tutto  l’animo , & impedirgli  ia  I ibertà  delle  tue 
attionijcomeciauuiencaH'allarmecaldodi  vna  cattiuiflìma  nuoua,  di 
fornirci  occupati,  mezzo  morti,  e come  attratti  da  tutti  i mouimenti  : 
di  maniera  che  rilaflàndofi  appreflò  l’animo  alle  lagrime , Se  a i piami , 
pare  difoccuparfi , difuilupparfi , e metterti  più  alla  larga , Se  a fuo  agio 
Et  via  vix  tandem  voti  laxata  dolori  efi. 
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Nella  guerra  , che  il  Re  Ferdinando  morte  contra  là  vedoua  del  Re 
Giouanni  di  Hungheria , intornoaBuda  vn'huomo  d’arme  fu  partico- 
larmente notatodacialcuno,  per  cflerfi  ecccffiuamentc  adoperato  be- 
ne della  fua  pedona  in  certa  fcaramuccia  ; e fconofciutoaltamente  lo- 
dato ;e  pianto,  eflendoui  rimafornortojrnadanifTunotanto.quantoda 
Raifciac, Signore  Allentano,  pi  efo  da  vnacosì  rara  virtù.  Elle ndo fla- 
to rapportato  il  corpo,  cofluidi  vnacomunccuriofitàfiauuicinò,  per 
vedere  chi  egli  era.  E leuatefi  le  armi  al  morto, egli  il  riconobbe  luofi- 

§ lincio . Ciò  à gli  affilienti  aumentò  la  cnmpafltone:  egli  lolo,  fenza 
attere  gli  occhi  lì  tenne  in  piedi,  contemplando  fittamente  il  corpo  di 
ojion.**ì  ùjo  fieliuolojinfinchc  la  vehemenza  della  triflezza , haucndogli  oppref- 
mo.ie.  figli  fpiriri  virali, ilfccecadcrcintirizzatomorto  per  terra. 

a Chi  può  dir , tome  egli  arde  m picchi  foco  * Dicono  gl’innamorati  , 
i quali  vogliono rappt dentare  vna  paflìone  inlopportabile  . 

- MÌfero,quod omnes 

Eripit  fenfus  mihi  ; rum  fimul  te 
Lesbia  afpexi , nibileft  fuper  mi 
Quod  lottar  ameryf. 

Lingua  fed  torptt , tennis  Jtò  artus 
fiamma  dimanet  feriteti  fuopte 
limitane aurei , gemma  tegmiur 
Lumina  noSe , 

Innamori-  Così  non  auniene  già  nel  viuo , e più  cocente  calore  dellacceflo  che 

a.  fa'Z'mì  00 * fiamopropri; > Se  in  punrodifpicgarci  noftri pianti , eie  noflreper- 
«o  fortuito  faafioni,allhora  l’animo  è aggranaro  da  profondi  penfieri,&  il  corpo  ab- 
battuto/: languente  di  amore.  E quindi  rigenera  alle  volte  lo  fiienimen* 
toforiuito,  che  forprcndc  gl’innamorati  così  fuori  di  tempo  , e quel 
giaccio , che  gli  occupa  per  la  fòrza  di  vn 'ardore  diremo  nei  medefimo 
girone  del  godimento . Tutte  le  pafiìoni , che  fi  lafciano  gallare , e di- 
gerire nòn  fono , fe  non  mediocri. 

Cure  Itues  I o fi  untur  , ingente*  Jlupenr. 

La  forprefa  di  vn  piacere  non  fpcrato  medefimamente  ci  fiordi fce. 

Vt  me  cotifpexit  venieneem , & Troia  circum 
.Arma  amen s vidi , magni s exterrita  monftris, 

Dhiguit  rifu  m medio  > color  ofia  r eli  fàt  s 
Labi  tur  ,&  tongo  viX  tandem  tempore  fatar, 

Ol  ire  fa  donna  Romana , la  quale  morì  ibrp.  dà  da  allegrezza  di  ve- 
«uo<«e.  derefuofigliuok>ritonfjatodaJla»otr3di  Canne;  Sofocle,  eDionifioil 
Tiranno,  che  morirono  di  piacere,  e Talua.che  morì  in  Corfica  leggen- 
do le  nuoue  de  gli  honori , che  il  Senato  di  Roma  ?,li  haueua  decretati. 
Noi  teniamo  nel  noflxo  fittolo,  che  Papa  Leone  Decimo, vcncndoau» 
uifato della  prefa  di  Milano,  da  lui  eflrema niente  defidcrata,  entròin 
tale  eccello  di  gioia/:  he  no  fu  prefo  dalla  febbre,  e fe  ne  morì . E per  vna 
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più  notabile  tcftimonianza  dell’imbecillità  humana , egli  è (lato notato 
da  gli  Antichi, che  Diodoro  il  Dialettico  morì  all’impi  ouitb  , forprefo 
da  vna  eftrema  paffione  di  vergogna, per  non  fi  potete  nella  fuafcola.dc  mone, 
in  publico  difui  iuppare  da  vn'argomento  .chegli  era  (lato  fatto.  Io  per 
me  fono  poco  prclodacosìfatte  violenti  paflìoni.  Io  hò  l’apprenfiono 
naturalmente  dura ieriacrofto,eringroflbogni giorno  coldifcorfo. 


Lcnoftre  afFcttionicitrafportanodi  la  da  noi. 

Cap.  1 1 1. 

I Capone  di  ciò  vna  noHra  erronea , e /alfa  imaginatione  prodotta  in  noi  dal  ti- 
more, dal  defiierio , e dalla  fperanga. 

a Ragione  , perche  quello  fia  crrorefcrche  non  attendiamo  a noi  He  {fi , ne  ci  con- 
tentiamo delle  cefi  prefenti. 

$ Tfya  è errore  particolarmente  nel  "Principe  Utrapportarfi  col  vivere  virtuofa - 
mente  al  pen fiero  della  propria  riputatione  dopò  la  vita. 

4 ' Perche  così  ne  vien  commendato  da  donerò,  e come  beatificato. 

% £ perche  fi  crede, che  l'buomo  fia  accompagnato  alla  fcpoltura  da  qualche  fa- 
vore cele/ìe , e che  quefio  continui  nelle  fue  reliquie , e ciò  non  filarne ntc  in  cofe 
grani , ma  ancora  m leggieri  ,tvane. 

6 Conto  tenuto  delle  pompe  funerali , e delle  fipoUwre . 

Oloro,  che  acculano  gli  huomini  di  andar  Tempre  riguar- 
dando dietro  alle  cofe  future , c c’infegnano  ad  impa- 
dronirci dc’beni  prelènti , & a trattenerci  in  quelli,  co- 
me non  hauendo alcuna  prefa  in  quello,  che  ha  da  ve- 
nire, ouero  per  meglio  di  re,  manco , chcnoinon  dub- 
biamo lòpra  quello, che  è paffàtoj  toccano  il  più  comune  de  gli  humani 
errori . Se pure  ofanodi  chiamare  errore  vna  cofa , alla  qualela  natura 
medefima  c’incamina  perii fcruigio  della  conferuatione  della  (tu  ope- 
ra; imprimendoci, come  alTai  altre  quella  imaginatione  falla, piùgcloù 
delia  noftra  attiene,  che  della  ncftra  Icienza.  Noi  non  fia  ino  già  mai  r .ouUé*», 
appreso  di  noi.1  Noi  fumo  Tempre  al  di  là . Il  timore,  ildefiderio,  la  Uuùtaut'. 
fperanza  ci  slanciano  verfol'auucnircie  ci  fottragonoil  fenrinicnto,  o 
la  confiderarione  di  quello,  che  è,  per  trattenerci  inqucllo,  che  farà;  ap- 
punto quando  noi  non  farcino  più  i 

Calamito [hs  ejl  animus  futuri  anxius. 

2 Quel  gran  precetto  è lòuenre  allegato  in  Platone,  Fàil  fitto  tuo,  e co- 
nofiiti  . Ciafcunodi  quelli  due  membri  inuiluppa  gencraimenreogni 
JKJltro  donerete  fimigliantcmcnteinuiluppa  il  luocompagno.  Chi  un»  Dofpw 
que  haueflcafare  il  tatto  Tuo, vcdrcbbc.chc  la  lua  prima  lettione.fi  è co-  es“ì  è .chc 
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nofcere quello, che  egli  è, e qudlo,che gli  è proprio . E chionque  cono*1 
fccfefteflò.non  prende  più  il  fatto  ftramero  per  il  fuoj  amafe  ftcfib  ; fi 
coltiua  (opra  ogni  altra  colà;  rifiuta  le  occupationi  fuperflue  Se  i penile* 
ri,  e lepropofitioni  inutili.  Si  come  la  follia,  quando  l’huomo  le  conce* 
derà  ciò, cne  ella  defidera, non  farà  altrimenti  contentajcosì  la  fàuiczza 
fucilo  , thè  è contenta  di  quello, che  è prelènte, ne  ledifpiace  giamai  dilè  fteflà.  L’E- 
« ptefemt.  patirò  difpenfa  il  fuo  fruio  dalla  prouidenza,  e dalla  cura  deU'auucnire. 

' 3 Fralcleggidequaliriguardanoipaflatialfaltra  vita,  molto  ben  fon- 
data mi  par  quella, che  poneinobligo.chcleattionide’Principi  fiano 
efiaminatedopòlalor  morte . Eglino  fono  compagni  delle  leggi,  non 
già  padroni . QjcJlo,che  la  Giuftitia  non  hà  potuto  lòpra  le  loro  tette, è 
ragione, che  ella  l’habbia  fopra  la  loro  riputatione,  e lòpra  i beni  de’loro 
fìiccelfori.Colè,lequaIi  bencfpefTonoi  preferiamoalla  vita  .Eglièvna 
vfanza  , la  quale  apporta  commoditàfingolari  alle  nationi , doue  ella 
viene  olferuata , è dcfiderabile  a tutti  i buoni  Principi , i quali  fi  hanno 
vbbHien.  da  lamentare,  che  fi  tratti  la  memoria  de’maluagi,  come  la  loro . Noi 
«a  dcouìà  dobbiamo  la  foggettione,el’vbbidienza  cgualmentea  tutti i Re,percha 
«^11*  cIla  riguarda  il  loro  vffitio  : ma  la  ftima , così  come  l’affettione , non  la 
«» . " dobbiamo, fe  non  alla  lor  virtù . Concediamo  pure  all’ordine  Politico  di 

foffrirepatientementegrindegni,  di  tener  celati  i loro  viti;,  diaiutare  • 
con  la  noftra  commendatiqnc  le  loro  anioni  indifferenti , mentre  che 
la  loro  autorità  ha  bifogno  del  nottro  appoggio  . Ma  finito  il  nottro 
commettio , egli  none  già  ragione  di  rifìutarealla  Giuftitia , Se  alla  no 
ftra  libertà  l’elprettìone  de’noftri  fentimenti,  e nominatamente  di  ri- 
fiutare a’buoni  fudditi  la  gloria  di  hauerc  riucrcntcmente,  e fedelmente 
feruitovn  Padrone, le cuiimperfettioni  eranoloro  così  note;  defrau- 
dando la  Poftcrità  di  vn  così  vtilceflèmpio.  E coloro,  che  per  rifletto 
di  qualche  obligationc  priuata  fpofanoiniquamente  la  memoria  di  vn 
tffe'eh“?o  Principe  indegno  di  lode,  fanno  giuftitia  particolare  a fpefe  della  Giu- 
nti , & »b-  ftitia  publica . Tito  Liuio  dice  il  vero , che  la  lingua  de  gli  huomini  nu* 
kidm.  tritifottoil  gouerno  Reale,  è fempre  ripiena  di  vane  oftentationi,  e di 
falle  teftimomanze  : inalzando  cialcuno  indifferentemente  il  fuo  Re 
m utomi-  all’eftrcma  linea  di  valore, e di  grandezza  fourana  .Si  puòbenriprobare 
min  Paò  la  magnanimità  di  quei  duefoldati.  li  quali  rilpofero a Nerone , alk 
palaie  fuabarbaj'vno.richiefto  da  lui,  perche  egli  li  volellc  male  i lotiamaua, 

quando  tu  il  valeui , ma  da  poiché  tu  feidiuenuto  parricida , incendia- 
rio, comediante,  cocchiere,  io  ti  ho  in  odio, come  tu  meritbl’altro,  per- 
che egli  il  voleffè  vccidere  ; perche  io  non  trouo  altro  rimedio  a cotali 
continui  malefitij . Ma  le  publichc,&  vniuerfali  teftimonianze  ,lc  quali 
dopò  la  fua  morte  ne  fono  fiate , e faranno  del  tutto  rendute  per  Icmpre 
a lui,&  a tutti  gii  federati  come  lui, de  fuoi  tirannici  ,c  villani  portamen- 
tijchi  mai  di  fano  giuditio  le  può  riproba  re?  Mi  dilpiace , che  in  vna  così 
buona  Republica,comch  Lacedcmonielefi  fuffe  t rimetta  vna  cosìfitx- 

tace- 
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ta  cfcrimoniaalla  morte  de’Re  . Tutti  li  confederati , <5c  i vicini , e tutti 
gl*  iloti  ,huom  ini,  e donne  melcolatamente  fi  feri  uano  la  fron  te , per  te- 
ftimonianza  del  dolore,ediceuario  nelle  grida,  e nelle  lam  .*ntarioui  lo- 
ro, che  colui, aualunque  egli  fuflè  fta  to , era  il  miglior  Re  di  tutti  i loro: 
attribuendo  al  grado  le  lodi . che  al  merito  li  apparteneuano  ; e quello , 
cheappartiene  al  primo  merito, il  d mano  al  poliremo,  <5c  vltimo  grado. 

4 Anftotelcjil  quale  và  rimouendo  tutte  le  colè,  ne  ricerca  lopra  le 
parole  di  Solone , Che  vcrunoauanti  il  morire  può  eflere  detto  beato  5 le 
colui  particolarmente,  che  ha  viuuto,ech«èmorto, conforme  al  fuo 
defiderio,po(Ta  elfere  detto  beatojfe  la  fui  faina  vada  a male;  fc  la  fua  po- 
fterità  fia  milèrabilc . Menrrenoi  ci  mouiamo , noi  ci  portiamo  per  pre- 
occupatione,  doue  ci  piace . MaftandofuorideH’eflère,  noi  non  hab- 
biamo  alcuna  communicationc  con  quello,  che  è.  E farebbe  meglio  di* 
re  a Solone,  chegiamail'huomo  none  beato  5 poiché  egli  non  èp;ùta- 
ie,fe  non  dopò, che  egli  non  è più. 

. Quifquim 

» 'Vix  rad'tcitus  è vita  fctollit  cycit, 

Sed  fiat  effe  fui  quiddità  fiiper  infeius  ipfe, 

Iffec  remouet  fitti  a proietto  torpore  fefc,& 

Vindicat 

Bertando  del  Glelquin  morì  alfa  {Tedio  del  Caflello  di  Rancon,  ap- 
prefiò  il  Puy  in  Ouergna eflendofi gli  alfediati  arrcndu ti  poco  appreflo, 
furono  obligati  di  porrare  le  chiaui  della  Piazza  fopra  il  corpodcl  mor- 
to. Bartolomeo  d’AluianoGeneraledeircflercitode’Venctiani,eflcndo 
mortoalferuigiodellelorguerrcinBrefcia,  edouendoilfuo  corpoef- 
fere  portatoa  Venetia  perii  Veroncfe  , terra  nemica  ; la  maggior  parte 
dell  'efferato  era  di  parere , cheli  addimandafle  il  faluacondottoper  il 
paflfuggioa  quelli  ai  Verona  : ma  Teodoro  Triultio  vi  con  tradì  {Te  ; Se 
eleflè  piu  torto  di  faruelo  pattare  a viua  forza , con  pericolo  di  combat- 
timento,non  effondo  conueneuolc.diceua  egli.chc  colui,  il  quale  in  fua 
vita  non  haueuagiamaihauutopauradc’fuoi  nemici , effondo  morto 
faceflèdimortrarioneditemcrne  . Nel  vero, in  colà  vicina,  per  le  leggi 
Greche  colui,  cheaddimandaua al  nemico  vn  corpo  per  (otterrà rio  ri- 
nuntiauaalla  vittoria;  e notigli  era  più  lecito  di  drizzarne  trofeo . Doue 
a chi  n’era  ft  ito  richiedo,  ciò  era  titolodi  guadagna  Così  Nicia  perdette 
l’auanraggio,  che  egli  hnuea  nettamente  guadagnato  fopra  i Corinthij: 
& in  contrario  Agefilaoartìcurò  quello, che  ben  dubbiolamenre  le  gli 
era  acquiilato  fopra  i licori). 

5 Così  fatti  tiri  f potreb aonotrouare  flrani , le  non  fatte  riccuuto  in 
tutti  i tempi  non  folamcme  io  (tendere  lacuradinoi  di  là  da  quella  vi- 
ta; ma  ancora  il  credere . che  bene  (petto  i fauori  celefti  ci  accompagna» 
no  alla  (epoltura  ,ccon.inuanodietrolenortre  reliquie.  Di  elicvi  fono 
tantieflempij  antichi  » ialdando  da  banda  li  aoftri , chcnonèbifb'no, 

che 


Cflimon/f 
de’  Lacrdc  • 

moni)  alla 
morti  de* 
loto  Re. 


Ni  Ha "O 
può  edere 
detto  beato 
auanii  U 
mane. 


Motto  ti. 
putito  ca- 
ra; *tuo. 


Vitto  rii  tea 
i Greti  non 
era  iquifla- 
ttJa.hiai- 
dunandaua 
va  coipo 
per  lottu- 
(atto. 


Digitized  by  Google 


IO  SAGGI  DI  MICHEL 

che  io  mi  ci  (tenda  . Edoardo  Primo  Re  d'Inghilterra , hauendo  fatto 
j-f  "Mr!,  P- oua  nelle  lunghe  guerre  fia  lui, e Roberto  Re  di  Scotta , quanto  la  Tua 
putite'»-'  prefcnca  delie  di  auuantaggioa’Iuoi  affari , rapportando  Tempre  la  vit- 
31'oèi  * col  ia  di  quello  che  egli  intraprcn  Jeua  in  perlòna  ; morendo,obligò  fuo 
figli  olo  per  lòlcnne  giurami  ento , che  effóndo  vfcito  di  rata , egli  faceffè 
bollii  eil  fuo  corpo,  per  diftaecarne  la  carne  dalle  offa,  la  quale  egli  fia- 
ceffc  fotterrare , e quanto  alle  offa,  chele  rilcrbaffeperporrarle  lèco , e 
nel  tuo  effe;  cito  ogni  volta,  che  gli  occorreffc  di  hauer  guerra  con  gli 
Scozzefi  ; conte  le  il  beffino  haueffe  fa’almenteattaccato  la  vittoria  alle 
feemembra.  Giouanni  Z fca,  il  quale  trauagliòla  Boemia  per  la  ditela 
de  gli  errori  di  Vutclef,  volfe  effere  fcorticato  dopò  la  lua  morte,  e che 
della  Tua  pelle  fcncfacefle  vn  tamburo  da  portare  alla  guerra  contra  j 
fuoi  nemienftimando,  che  ciò  aiutaffe  a continuare  gli  auuantaggi,  che 
cgiihaucuaha-JUJonelJegt’erreda  lui  conti  a elfi  maneggiate-  Certi  In- 
diani por ta nano  parimente  alle  battaglie  contra  gli  Spagnuoli  gli  offa- 
mi  di  vno  de’loro  Capitani , in  confiderationc  della  p olperità , che 
viuendo,  egli  haueua  haumo . Et  altri  popoli  in  quel  medefimo  Mondo 
arrecano  alla  guerra  i corpi  de  gli  h uomini  valorofi,  che  fono  morti  nel- 
le loro  battaglie,  pe’lèruirfenc  di  buona  fortuna,  edincorraggiamen* 
to  . Iprimieffempijnonrilèruanoallalcpolcura,  fenoi  Janputatione 
acquiftata  per  le  loro  pattate  anioni  : ma  quelli  vi  vogliono  mefcolarc 
m agnini-  ancorala  potenza  di  adopearfi  - Il  fatto  del  Capitano  Baiardo  è di  mi* 
gh°rc  conditione.il quale  lentendofi  ferito  a morte  di  vna  archibugia- 
capiuD  sa  ta  denttoil  corpo , configliato  di  ritirarli  dalla  fcaramuccia  ; rifpofe  > che 
u,d0’  egli  non  cominciaua  punto  su  J fuo  fine  a voltare  le  fpalle  al  nemico;  & 

hauendo  combattuto  »nfin  tanto, che  egli  hebbe  forze,  femendofi  man- 
care, e cadere  da  cauallo , raccomandò  al  liio  Maftrodi  Cafa  di  riporlo  a 

fiiede  di  vn  arbore, n ia  che  ciò  fi  faccfle  in  maniera, che  egli  moriffe  con 
a faccia  riuolta  verlò  il  nemico, come  egli  fece- Egli  mi  bifogna  aggiun- 
gere queftoaltro  e (Tempio  così  fegnalaro,  persi  fatta  confiderahone*, 
come  niffuno  de’ precedenti  • E’Impcradore  Maffìmiliano  , auolodcl 
Vrrjogna  Re  Filippo , che  regna  al  prelènte , era  Principe  dotato  di  ogni  pienezza 
»i,nina.«in  di  gran  qualità . e fta  lea]trcdi  vna  bellezzadi  corpo  fingolare.  Ma  fra  i 
vnUaipcM-  fuoj  humpri egli  haueua  qucfto,  ben  contrario  aquellode  Principi , i 
quali  per  ifpcdirei  più  importanti  affari  , fannoillor  trono  di  vna  lèg* 
gioiate  fu.checgli  non  hebbegiamai  valettodi  camera  così  domeftico, 
adiicclipermetteffedi  vederlo  ne  li  fua  Grardarobba.  Felifi  lòttrag- 
geua  per  orinare, cosi  relig'ofo  come  vna  pulzella  .danondileoprirene 
a Medi<  onea  chiunque  fulfe,  le  parti,  che  fi  hà  in  colìum  c di  tenere  ce- 
late Io  chehòla  bocca  così  sfacciata, lon  per  ciò  per  compietene  toc- 
coda  vna  così  f ura  vergogn  i.Se  ncn  è vna  gran  pcrdiafione  della  necef* 
fità.oùerodclla  voluttà,  io  non  comunico  guari  agli  occhi  di  pei  fona  le 
membra,  eie  anioni,  che  il  noli;  ocolìuaic  ordina  douere  effcrc  coper- 
te, io 
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te,io  vi  foffcrifco  pi  ù di  forza,  che  io  non  itimi  ien  diceuole  ad  vn’h  uo. 
mo,e  fopra  ii  tuttoad  vn'huomodi  mia  profeflìone . Ma  egJi  ne  venne  a 
tale  liij  errinone  , che  egli  ordinò  per  parole  elprcfredelluo  teftamen- 
to , che  gli  tu  (Te  io  mefiì  i i alzoni,  quando  egli  fu  iTe  morto,  tigli  doue  a 

£ure  aggiungere  per  codiciiio,  che  chi  gliele  hauea  d i mettere , hauefle 
endati  gliocehi . L ordine  che  Ciro  dicdca’luoi  figliuoli,  chcne  elii.nc 
altri  non  vedette , ne  toccafle  il  fuo  corpo , dopò  i’cifeme  fcparara  l ani- 
tna}  io  l attribuifco  a qualche  fiuadiuotionc . Perciochc  il  fuo  Hiftorico, 
& egli  fra  legrandi  loroqualità . hanno  lemin  .to  per  tutto  il  corfo della 
lorvita  vna  fingohr  cura  ,eriuercnza  alla  Religione . A medilpùcque 
quel  racconto  , che  vn  gran  Pafónaggio  mi  fece divnmio  parente, 
huomo  afiàicoRo(ciuto&  in  pace  &m  guerra.  Quello  fu,  che  moren- 
do affai  vecchio  in  fua  Corte  , tormentato  da  dolori  eftremi  della  pie- 
tra , egli  trattenne  tutte  le  vltimc  fuc  hore  con  vna  cuta  vehemente  nel 
dilporrei  honore,  e la  cerimonia  del  tuo  monorio,  e denunciò  a tutta 
la  Nobiltà  , che  il  vifiraua  di  dargli  parola  di  affi  fiere  alibo  funerale  a 
que  fio  Pi  incipe  medefimo , che  il  vide  sù  gli  virimi  tratri , egli  fece  v na 
iupplica rione, che  alla  fua  Cafa  fufie  comandato  di  ritrouaruifi: allegan- 
domela e(Tempij,c  ragioni  pcrprouare,chequefta  era  colà,  la  quale  ap- 
partenete ad  vn’  huomodd la  fua  forte . Eparuefpirare contento,  ba- 
ttendone cauato  così  fatta  promefia,  & ordinato  a fuo  gu  fio  la  difiri  bu- 
llone , e l ordine  della  fua  morte. 

6 lo  non  hò  giamai  veduto  vanità  così  perfeueran te  Quella  altra  cu- 
ri olita  contraria,  della  quale  io  non  hò  punto  parimente  mancamento 
dieflcmpiodomeftico,  mi  pare  fofella  di  quefia;  di  andare  con  cura,  e 
paffione  in  quello  vlrimo  punto  regolandoil  ibo  mortoriocon  qualche 
particolare,  & inufitata  patfimonij,  ad  vn  lèi  uidorc , & ad  t na  lanterna, 
lo  veggo  lodare  così  fatto  hnmore  , eladifpofmcncdi  Marco  Emilio 
Lepido,  il  quale  prohibì  a’fuoi  heredidi  adoperare  per  lui  le  cerimonie 
fomite  in cotaii  colè.  E’ancora  forle tempera nza,c frugalità  Io  (chinare  U 
ipefo , & il  piacere , l'vfò , c la  conofcenza  di  che  da  noi  non  fi  può  com- 
prendere? Ecco  vna  agende  riforma.  Se  fuflfc  pur  bilògr.odi  ordinarle» 
io  farei  di  parere, che  in  quefia, come  in  tutte  le  atrioni  della  noftravita, 
ciafcunoncrimcrteficlaregolaalgradodclla  fiia  fortuna  . Il  Filosofo 
Licone  preferire  figgiamenrea'fuoi  amici  di  metrcrc  il  fuo  corpo  , do* 
uc  .'or  pareflc  per  il  meglio;  e quanto  a funerali  di  fargli  ne  fuperflui,  nc 
inecanici-lolafuareipuramciuealco'htmcl'o  dinarccosì fitta cerirr.o 
nia.c  me  ne  rimetterei  alla  difcrctionc  cfe’primi,2‘quali  io  cadetti  in  cari- 
co. Totutbic locus esi contemncndus in  nobn , non nrghgendus  in noflris.  Etè 
fintamente  detto  ad  vn  fanto,  Cnratio  [un tris , conditio  ftptdtnrf., pompa 
txcqutarummigit  funt  viuorum  foladi  ,quàm  [ubfii'u  mortmrum  . Pertanto 
Socratea  Crirone,chesùl'horad  1 Ino fineeliaddimindiua, come  egli 
yoleflc  e fiere  foctcriato;  come  voi  volete,  nfpofceglr.  Scio  haueffida 
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impacciarmene  più  alianti , trouerei  cofa  più  galante  d’imitare  coloro  ^ 
che  intraprendono  viuendo  e relp  rando  godere  dell  ordine,  e dell’ho- 
nore  della  lor  fepol  tura,  e che  fi  compiacciono  di  vedere  in  marmo  il 
loro  morto  petto . Felici,  che  làmio  rallegrare , e gratificarci  loro  fenlì 
con  l’infenlibilità , e vi  nere  della  lor  more  i Per  poco . che  io  non  entro 
in  vn’odio  irreconciliabile  contra  ogni  Dominatione  popolare,  ancor- 
sepoitnti  checlla  mi  paia  la  più  naturale , e la  più  benignamente  giufta  ; quando 
j’rìodfn'fn  mi  fouuienc  di  quella  inhumana  ingiuftitia  del  popolo  Ateniefe,  di  far 
*'  m0rire  lenza  remiflìone.e  lènza  volergli  pure  vdire  nelle  lor  difefe,  auei 

brani  Capitani, che  veniuano  da  guadagnare  contra  i Lacedemoni  la  bat- 
taglia naùalc  appretto  le  lfole  Arginefij  la  piu  contrattatala  più  forte 
bavaglia , che  i Greci  habbiano  mai  data  in  mare  delle  lor  forze  ; perche 
dopò  la  vittoria  elfi  haueflèro  feguito  le  occafioni , che  la  legge  della 
guerra  loro  apprefentaua,  più  rotto , che  fermarfi  a raccogliere , c fottec- 
rare  i loro  morti- E rende  cosi  fana  eflècu  rione  più  odiofa  il  fatto  di  Dio- 
medone;  Coftui  era  vno  de'condannati  huomo  di  lègnalata  virtù  e mili- 
tare,e politica,  llquale  ritirandoli  alquanto  per  parlare,  dopò  hauere  vdi- 
to  il  Decreto  della  loro  condannaggionc , e trouando  folamente  allhora 
tempo  di  quieta  audienza  in  I uogo  di  leruirfene  per  il  bene  della  fua  cau- 
fa.eperdiicoprirel’euidenteiniquitàdi  vna  così  crudele  conclufionej 
non  rapprefentò  altro  che  vna  cura  delia  conferuatione  de'fuoi  giudici; 
pregando  li  Dei  di riuol tare  quel  giudirio  in  lor  bene  . F.t  affinché  per 
mancamento  di feiorre i voti  .che egli , «Se  i Tuoi  compagni  haueuano 
fatto , in  ricognitione  di  vna  così  iUuftre  fortuna , non  tirali 'ero  l’ira  detti 
Dei  (òpra  di  effij  gli  auuertiua.cjuali  voti  eranoquetti . E fenza  dire  altra 
cofa, e fenza  fare  altre  pratiche, sincaminò  di  quello  pattò  al  fupplicio-  La 
fortuna  alquanti  anni  apprettò  li  punì  del  medefimo  pane  in  fuppa  . Per- 
dmfd»  ciocheCabria  Capitan  Generale  della  loro  armata  di  mare  ettèndo  riroa- 

b«'>Pe,n“  fo  fuperiore  nel  combattimento  contra  Polio  Ammiraglio  di  Sparta 
chi  nel  l’ifola  di  Narto, perdette  il  frutto  tutto  netto,  e contento  della  fua  vit- 

r0’ imlci . toria,  importantiflìmaa'  loro  affari,  per  non  incorrere  la  fciagnra  di  que- 
ucuraK  - ^Qgjpgj^p^gpgj-nQnpcfdcrcpochicorpimortidcluoiamici.chean- 
dauanofìuttuandoin  mare,  lafciò  andar  vogandoafaluamcntovn  mon- 
do di  nemici  viuenti,  che  pofeia  fecero  lor  molto  ben  comprare  così  fat- 
ta importuna  fuperftitione. 

Quxris , quo  iaceas , po/l  obitum  ,loco? 

Quo  non  nat » iacent. 

Quctt’altro;dà  dinuouo  il  lentimcnto  del  ripolò  ad  vn  corpo  fenza 

anima.  . . , . 

N eque  fefmlcbrum  , quo  rccipiat  bab  eat  portavi  corpons • 

Vbi  rcmiffa  human  a vita,  corpus  requiefeat  a malis . 

Come  fe  la  natura  appuntoci  facette  vedere  che  molte  cofe  morte, 
hanno  ancoratile  reueiatfoni  occulte  alla  iorvita.il  vino  fi  al  cera  nelle 
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Cgge  delia  carne  viuajerqucjio,chifi  dice?  ^ ° d<  gafto»f«ondo  ix 

Come]  animo  di/carica  ìcfnr  n-,tr  ? r * 
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Cap.  I rii. 
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f.'t.uhcrfi  F>ctri»  & rl  ferro,  che  l'ha  ferire , & a vendicarli  conloro  buoni  denti 

fopra  le  medefime  del  male,che  elle  fentono. 

Tannoms  haud  aliterposì  tftum  feuior  V,fat 
C u i iaculum  parva  LybisamentauU  babena. 

Se  rotat  in  vulnus,  tclumque  irata  receptutn 
Impetit,  & fccum  fugientem  circuit  balìam  ) 

Quali  cagioni  non  in  uentiamo  noi  delle  Iciagure.checi  auuengonof 
a che  non  ciappoliamo  noi , a torto, ouero a ragione. per  hauer  douc 
fchcrmircit’Non  tono  altrimenti  le  treccie  bionde  che  tu  ti  ftrappi,  ne  la 
bianchezza  di  corefto  petto,  che  piena  di  difpetto  tu  batti  così  crudel- 
mente, quelle,  che  hanno  mandato  in  perdirione  di  vno  fucntura'o 
piombo  quel  fratello  rantoamato  prendelopurealtrouc-  Liuio  parlati - 
Tt„u  dodell  ellercito  Romano  inHifpagnx,  dopò  la  perdita  de’due  fratelli 
«rpUfiipc  ^U°i gwn  Cipitani , Fiere omnes  repente , & offenfare  capita  . Qneflaèvna  v- 
iì. F 1 lànza  comune . Et  il  Filofofo  Bione,  di  quel  Re.che  di  dolore  fi  carpiua  i 

peli , dtflTe  gentilmente  , coftui  penfa , che  la  pe’aru  i a alleggerita  il  duo  * 
lo . Chi  non  ha  veduto  mallicai  e.  <5c  inghiottire  le  carte  , ingollare  vna 
ba)  la  di  dadi , per  hauerc  douc  vendicai  fi  della  perdita  de  fuoi  danari* 
dctM  tu-  Serfebaftonòilmare.efcrifievnCaitellodic'isfidajilmonte  Athos.  E 
Jtra;  Ciro  tratte  ne  tutto  il  fuoeflei  cito  molti  giorni  nel  vendicati  del  fiu- 
muute.  mediGnido,perlapaura,chccglihaueui  hatmtonel  pafiarlo . E Caligo- 
la  ruinò  vna  belliuìma  ca là,  per  il  piacere,  che  fua  Madre  vi  haueua 
vtndftt»  Aauuto.il popolo diccuainmia  giouentù.chehauendovnRede  noftri 
di  vicini  ricettino  da  Dio  vna  balconata,  giurò  di  vend.  culaie;  ordinando» 
ir"  Dio°n*  che  per  dieci  anni  egli  non  fi  jpregaflc.nefipa:laflèdilui.  Con  che  fi  vo- 
1IJ  10‘  leua  dipingere  nr  n tanto  la  fciocchezza.  quanto  la  gloria  naturale  alla 
Matione.di  cui  era  il  racconto  Quelli  le  no  vttii  tempre  congiunti  : tra 
corali  anioni  ritengono  per  il  vero  a .coi a vn  poco  più  di  arrogante 
temerità . che  di  beflialirà . Efiendofia’oCefaie  Augufto  battuto  dal!? 
DiAapifl»  tcmpcftasulm3re,prefeadisfidarci^Dio  Nettuno, e nella  pompa  de ’gi- 
N“  uochiCircenfi.feceleuarviala  fùaimagine  dall  ordine,doueella  eia  to- 
lta fraglia]  tri  Dei.per  vendicati  di  lui  Nelcheegl  èancoramancofcu- 
fabile,  che  i precedente  manco, che  egli pofeia non  fu  alihor.i.  quando 
hauendo  perduto  vi  abattaglia  fòttoQnintilio  Vai  om  Allcmagna,  egli 
andaua  di  collera  edidifpcrationepeicotendola  >efla  contra  la  mura- 
glia. giidando,  Varo, rendimi i miei fòldati  : perciocheqi  elli  trapanano’ 
ogni  follia.conciofiachc  vi  fia  congiunta  1 impietàjaqi-a'e  viene  indi- 
f dcTneì  rizzata  contra  Dio  ouero  conti  ala  fcrruna,  t ome  le  ella  hauefle  delle 
ioIóVmtó  or^cchie  lògge!  te  alla  noftra  batteria  . Ad  cfiempiode'Traci.h  quali, 
e,  tucDì,  quandoiona ,oucro  balena,  fi  mertoroa  tirare  contra  il  Cielo, di  vna 
vendetta  Titaniana,  per  ridurre  Dioaragionea  colpi  di  freccic.  Hora, 
come  dice  queirantico  Poeta  apprefiò  Plutarco 
Sdegnar  fi  non  bifogna  ne  gli  affari. 
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Di  tutti  inofiri  fidegui  torno»  ale. 

Ma  noi  non  diremo  giamai  a baftanza  delle  ingiurie  nello  fregola* 
mento  del  noftro  fpirito . 


Se  il  Capo  di  vna  Piazza  alTediata  debba  vfeir  fuor  a per 
parlamentare.  Cap.  V. 

ì oA  buoni  tempi , quando  non  fi  adoperano  nelle  guerre  (inganno  , fi  farebbe  po- 
tuto fare. 

2 eAlnoflro , nel  quale  fi  adopera  (aflutia , e la  fraudo  non  deut  ,fe  non  rfeifie  piè 
forte  dell' afiediaute. 

J Ne  anco,  fe  ( affiediantt  fojje  maggiore  in  dignità , e promettefie  omaggio  peni- 
tentiate. 

4 Come  che  alle  volte  fia  Bene  vfeirne  fiotto  la  fola  parola  del? afiediaute. 

< ' 
k Vcio  Martio  Legato  de’Romani  nella  guerra  confra 

aZfil  kJJ/W  Perfèo  Redi  Macedonia»  volendo  guadagnar  il  tem- 
po,cheglifaceua  ancora  di  bilbgno  , per  mettere  in 
g/A  pjyffjf  punto  il  1 uo  eflcrcitoj  feminò  detrattati  d’accordo, da’ 
4uaJ>*ddormentato  il  Re , gli  concedette  tregua  per 
alcuni  giorni,-  fornendo  persi  fatto  mezzo  il  fuo  nemi  • 
codi  opportunità  e di  agioper  armarli.  Donde  il  Re  incorre  nell’vltùm 
Tua  ruina . Con  tutto  ciò  i vecchi  del  Senato,  ricord euóii  dc'cofiumi  de' 
loro  Maggiori,  accularono  vna  così  fatta  pratica . come  nemica  del  loro 
Alle  antico,ii  qual  fa  ,diceuaftoeffi,di  combattere  di  virtù,  e non  di  affo - 
tia,  nc  per  fughe  appoftateme  per  ricerche  inopina  tc.-non  intraprenden- 
do  guerra»  fc  non  dopò haueila  denunciata, e ipdTòdopò  haucrne  alle- 
gnatol’hora,  Se.  il  luogo  della  battaglia » Diquefta  confcienza  eglino  ri- 
mandarono a Pirro  Tuo  Padrone  il  Medico,  de  a'Falifchi  il  loro  disleale 
macftrodilcola  . QueRe erano fottneveramenie Romane»  non  della 
Greca fottìgliezea,  ne  dell  aftu ria  Punica,  doue  il  vincere  per  forza  6 
manco  gloriole,  chepcrfraude.  L’ingannare  può  feruire  per  pigliare 
il  colpo  a vantaggio;  ma  colui  fòlo  fi  tiene  per  formontaro,  e fu  peri  ore  a 
gli  altri,  il  qual  si  di  noneflcte  flato  tale  neperaffoti:i,nedi  forte, ma  per 
valore,da  truppa,  a truppa  ,tn  vna  franca,  e giufta  guerra.  Affai  ma  nife* 
fU  cofa  è»per  il  parlare  di  quelle  buone  genti,  che  elle  non  haucuano  per 
ancora  riceautoquella  bella  lènte  rtaa. 

Dolujyan  virtù!  quii  in  hofie  reftirat  ? 

• I Popoli  deU’Acaia,  dice  Polibio,  derelìauano ogni  (inda d'inganno 
nelle lor  guerre,  non  iftimando  vittorie  fc  non  quelle  doue  i coraggi  de* 
fietnici  uano  ribat tuli.  Eum  wf<m3ustefiipknt fùet  veroni  effe  y&orhm,  qua 
. . faina 
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faina  fide, & integra  dignitatt  parabitur;  dice  «l’altro. 

Vos  ne  velit,  an  me  regnare  beta,  quiduc  ferat  fori, 
yirtute  ex periamur. 

Nel  Re  ime  di  Ternate , tra  quelle  nationi , le  quali  noi  così  a piena 
baV  “ bocca  chiamiamo  Bai  bareni  coftumcporta.checlTì  non  intraprendino 
guerra,  fenza  haucrla  denunciata  j aggiungendoui  ampia  dichiaratone 
dc'modi.che  hanno  da  impiegami;  quali, quanti  huomini,  quali  muni- 
tioni,  quali  armi  offenfiue,  e difenfiue . Ma  fatto  in  co  tal  guifa  quello,  lì 
danno  legge  di  feruirfi  nella  lor  guerra , fenza  rinfacciameli to,  di  tutto 
/tìoS  quello, che  aiuta  al  vincete.  Gli  antichi  Fiorentini  erano  così  lontani  dai 
rob  iuer-  volere  guadagnare  auuan  taggi  o (opra  i loro  nemici  per  lorprefa,  che  e * 
dì  op“nì?  g lino  gli  auuertiuano  vn  mele  auanti  il  mettere  il  loro  efferato  in  Cam- 
pagna,perii  continuofuono  della  campana, chiamata  da  eflì  Mar  lineila • 
a Quantoa  r.oi  manco  fuperftitiofi , che  teniamo  .colui  hauerc  l'ho- 
soiprer,  nore  della  guerra,  che  ne  hà  il  profitto , e che  dopò  Lilàndro  ; diciamo, 
dj’n'ófiiHn  che  doue  la  pelledel  Leone  non  può  ballare, bifogna  cuciruene  vn  pez- 
sueui.  zo  di  quella  della  Volpc;Ie  piùordinarie  occafioni  di  fqrprcfa  fi  tirano 
da  cosi  fatta  pratica  ; e non  è hora , diciamo  noi , doue  il  capo  debba  ha- 
uerc più  l'occhio  alla  guardia, che  in  quelle  de’parlamcnti , e detrattati 
d'accoi  do . E per  quefta  cagione , egli  è vna  regola  in  bocca  di  tutti  gli 
crn-rni-  huomin‘  da  guerra  delnoftro  tempo, che  non  bifogna  giamai,  chcvn 
toicdtvna  Goucrnatore  di  vna  Piazza  aflediata  dea  fuori  egli  particolarmente 
duL“non  per  parlamentare»  Al  tempo  de’nofiri  Padòciò  fu  riniproueratoa’Si- 
dtuc  viti,  gnori  di  Montmord, e dell'Affignì , difendendo  Mufon  contra il  Conte 
rHiìntn--  di  Nanlàu . Ma  parimente  a quello  conto, feuiàbile  iàrebbe  colui,  che  v- 
wt.  feiffe  fuori  in  tal  maniera , che  1 auuantaggio  rimaneffe  dalla  fua  banda. 

Comefccein  Reggio  il  Conte  Guido  Rangonc  (fé  fi  dette  credere  al 
JBcllai,  perche  il  Guicciardini  dice,  eh  e quelli  fu  egli  mede  fimo)  allhora, 
che  il  signor  dello  feudo  vi  fi  auuicinò  per  parlamentare,  perciochc  egli 
abbandonò  di  fi  poco  il  fuo  forte  > chceflendofi  lòllcuato  vn  ron-ore, 
mentre  fi  faceua  quel  parlamento, r.on  /blamente  il  Signor  dello  feudo, 
eia  fua  truppa, che  fi  craauuicinata  con  elfo  lui.fi  trouòii  più  debole,  di 
manierarne  vi  fu  vccifo  Aleflandro  Triulcio,ma  egli  m «.defimo  fu  co- 
diretto  perla  più  ficuradiièguireil  Conte , e di  gettarli  in  braccio  ddla 
fede  di  lui, per  làluarfi  da'colpi, dentro  la  Città. 

3 Venendo  nella  Città  di  Nora  fatta  ad  Eumene  inftanza  da  Antigo- 
no che  l'affediaua  .d'vlcir  fuori  per  parlargli , allega  ndoeflere  ragione, 
che  egli  veniffe  a trottar  lui,conciolia  che  egli  fulfeil  maggiore,  & il  più 
forte  ; dopò  hauer  fatto  quella  notabile  rilpofta , io  non  iftimerògiamai 
huomo  maggiore  di  me, infin  tanto  che  hauròlamialpadainmiopo- 

. tcre.non  vi  conienti,  infinche  Antjgononoii  gli  hauefle  dato  Tolomeo 

fuo  proprio  nipote  peroftaggio.comecgli  addemandaua. 

4 Ccn  tutto  ciò  vene  fono  (iati  di  quelli , a’quaii  c tiulciuto  bene-  l’v- 
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Scir  fuori  /oprala  parola  dciralfalitore.  Tcftimonio  Henrico di  Vaux,  vr* 
Caualier  di  Sciampagna,  il  quale  e/Tcndo  a/Tcdiaro  dentro  il  Cartello  di  p^TSti* 
Commerci  dagl’Inglefi.c  Bartolomeo  diBonnes.chccomandauaall'  «fl™»'0  * 
afledio.hauendodi  fuori  fatto  minare  la  maggior  parte  dei  Cartello  in  ?“ni«ae. 
guifatale.chenon  vi  reftauaaltro,chedaruiil  fuoco,  per  opprimere  gli 
aflediarifottoleruine,  fece  intendere  al  detto  Henrico  di  vfcirfuoria 
patlamcnrarepervtiifuo,  comeegli  fece  il  quarto.  Et  eflèndogli  mo- 
rtrara  di  vifta  la  fuaeuidente  mina , eglife  ne  lènti  fingolarmente  oblt- 
gato al  nemico,  alla  cui  difcretione.dapoiche  egli  fi  fuarrenduroinfie. 
ine  con  la  fua  truppa, eflendo  darò  fuoco  alla  mina, venendo  a mancare 
i foflcgni  dilegno,  ne  fu  difolaroil  Cartello  dal  fondo  in  cima . Io  mi  fi- 
doageuolmente  all’altrui  fede, ma  il  farei  mafageuolmenre,  quando  io 
defli  cagione  dagiudicaredi  haucrlo fatto  più  torto  per  difbera  rione,  e 
per  mancamento  di  cuore  che  per  franchezza  , e per  confidenza  della 
fua  lealtà. 


L’Hora  dc’parlamcnti  pericoloni. 
Cap.  VL 


f Terche  feruendofi  baggìj'kuomó  delle  regole  non  della  bontà  tma  dclCaflutU, 
non  ci  poffiamo  fidare  l’Un  dell' altro. 

z Tanto  manco  della  licenza  di  vn  efferato  vìttoriofo,  edcUbnp’ieti 1 dì  vn  Ca- 
pitano. 

j E lecito  tuttauia  ferme  fi  della  dappocaggine  del  nemico. 

4 'H?n  della  fraude  contri  l’mtentme  dell’accordo. 


i Vttania  ioho  vedutovltimamente  nel  mio  vicinato  di 
* -MulTìdan.checoIoro,  li  quali  nefurono fimi  dislog. 
giare  a forza  dal  noftro  eflferciro,&  altri  di  lor  partito, 
gridaua no  , comedi  tradimento,  che /landò  in  piedi 
l’interpofitione  dell'accordo, e continuandofene  an- 

corai!trattato,eranoftatiforprefi,cmezziin  pezzi. 

Cofa.che  haurebbeperaimentura  hauuto apparenza  in  altro  tecolo.  Ma 
come  io  vado  dicendo,  le  noftre  maniere  fono  intieramente  lontaneda 
così  fatte  regole;  e non  fi  dette  afpetrareconfidenza  degli  vni  a gli  altri, 
fé  l'vltimo figlilo  di  obligatione  non  vi}  fu  parta to, ancorché  anco  ai- 
Ihora  vi  I >a  affiti  da  fare . 

3 ErèrtarofcmpreconfipJìopericolofodi  fidare  alla  licenza  di  vn’efi-  r«t«ti^« 
/crei  to  vìttoriofo  loffcruationc  della  fede,  che  Ita  fiata  da^a  ad  vna  Città, 
la  quafe  fi  rilòJua  di  arrenderfi  per  dolce,efiuioreuolecompo/jtionc,c  di 
ialciarnefu’icaldorenrratalibcraa’loldati.  Lucio  Emia'oKegillo  Pretò» 
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re  Romano  hauendo  perduro  rempo  nel  tentare  di  prenderei  Città  di 
Pocea  perforza,pcr  la  ringoiar  prodezza  degli  habitàtj  nel  ben  difender- 
fij  fece  patto  con  elfi  di  n calergli  per  amici  del  popolo  Romano,  e di  en- 
trami, come  in  Lit:à  confedera  arcuando  loro  ogni  timore  di  anione 
bollile  Ma  hauendotu  nrrod  )tto  loco  il  fuo  e Aerei  to , per  farnifì  ve  icre 
in  moftramagg  ore;  n n fn  in  fuo  potere , qualunque  sforzo  egli  vi  ado- 
perane di  tenne  in  freno  le  fuegenti.e  vide  dauanti  i Tuoi  occhi  faccheg' 
giare  buona  ,.’a.  tc  della  Città  ven  tn  o da  dinrri  dcirauariria,e  della  ven- 
denaconct-ilcati  quelli  della  fua  autorità. e della  difcipl  ina  militare  Dice- 
ua  Cleomene  chcqualunquemalefi  poteflc  farea'ncmici  in  guerra  que* 
fio effere fòpralaGiuHitia.óc  ad  effa  non  (òggerto , tanto  verlò  li  Dei» 
guan  o vergagli  huomini.  Et  hauen  lo  fatto  tregua  con  gli  Are  efi  per 
fette  giorni , la  terza  notte  apprdfo  gli  andò  ad  affamargli  in  tempo . che 
tutti  etano  addormentati  ,cgh  disfece  ; allegando,  clic  nella  fua  tregua 
non  era  Ifcro  altrimenti  parlato  delle  notti  /Ma  li  De»  vendicarono  così 
fatta  perfida  fotrigliezza. 

j Mentre  fi  fàceua  il  parlamento,  echcfi  trattenevano  fopra  le  loro 
Scurezze  .la  terra  di  Cafalino  fu  occupata  per  forprefà,  e dò  folo  nd 
fecolo  e de  piùgiufti  Capitani,  e della  più  perfetta  mi  lina  Romana. Per- 
ciochc  non  è giamai  (Ufo  detto,  chea  tempo , e luogo  egli  non  fìa 
permeflo  di  preualerd  della  dapocaggine  de’ncir  io  cofi , come  noi  fac- 
ciamo della  lorodebolezza.e  cartola  guerra  ha  naturalmente  molti  pri- 
uilegij  ragioneuoli  in  pregiuditio  della  R agione . E qui  fa  di  melìiere  'a 
regola , 'bfemìnetn id agere  . vt  ex aiterius  pnedetur  inflitta , M a io  mi  fhipifcO 
dello ftendimento.che  Senofonte  dà  loro,eperil  propofito,cperdiuer- 
fe  operationi  del  fuo  perfetto  Imperadore } Aurore  di  marauigliofa  gra- 
nirà in  cotali  cofc, cosi  come  gran  Capitanò, e Filofofo,  e de  primi  Difce- 
fcepoli di Socrate.-e non  conientoaltrimentiallamifura  dcllafuadifpen- 
fationc  in  tutto, e per  tutto. 

4 11  Signor  di  Ob^gnì  alfediandoCapua,  c dopò  haueruidato  vna  fu- 
riofabatteriaheuendo  il  Signor  Fabritio  Colonna,Capitano  della  Città, 
cominciato  a parlamentare  fopra  vn  baflione  e facendo  le  lire  genti  più 
deboi  guardia^  noftri  fe  n'impadronirono,  e gli  tagliarono  tutti  a pezzv 
E di  più  frefea  memoria  a fuoi,  hauédo  il  Signor  Giuliano  Romcro  fatto 
qtieftopaffoda  nota'odi  vfcirfuori  per  parlamentare  col  Còteftabile.ri- 
trouò  al  fuo  ritornooccupatalalùa  Piazza.  Ma  affinché  noi  non  ncan- 
diamofenza  rifacimento,  hauendo  il  Marchefedi  Pel  cara  affediato  Ge- 
npua,  doueilDogeOttauianoFregofocomandauafòtto  lanoffra  pro- 
tettione,  & effendo  1 accordo  fra  ellì  paffato  così  auanti , che  fi  teneua 
perfattojsù’l  punto  della  conclufione.effendofi  gli  Spagnuoli  capati 
dentro,  vidi  portarono,  come  in  vna  piena  vittoria.  F.  poiciaa  Lagni  in 
Esimi»,  doupil  Conte  di  Brenna  comandaua , hauendolo  l’imperadcrc 
affediato  io  pedona,  5t  effendo  Bertcuilie  Luogotenente  del  detto  Con- 
te, 
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te.vfcito  fuori  per  parlamentare, mentre  durò  il  parlamento  ,Ia  Terra  fi 
trouò  occupata. 

Fu  il  vincer  fernpre  mai  laudabil  cofa 
Vincafi  o per  fortuna , o per  ingegnr'r 
Diconoeffi.  Ma  il  Filofofo  Crifippo  non  era  già  di  sì  fatto  parere 
io  parimente  poco, percioche  egli  diceua , che  coloro , i quali  corronoa 
gara,  deono  bene  impiegare  tutte  lcloro  forze  alla  prefiezzaj  maJoro 
perciò  nonè  lecito  in  alcun  modo  di  mettere  le  mani  fopra  l’auuerlàrio 
per  arredarlo,  ne  fargli  la  gambetta,  per  farlocadere  . £ piugenerolà- 
mcnteancoraquel  grande  Alcflàndroa  Poliperconeàlqualegliperfua- 
deua  di  fcruirfideirauuantaggio,  che  l’ofcurità  della  nottegltarrecaua 
per  aflalire  Dario  , punto  non  appartiene  a me,  ditte  egli.di  ricercare  le 
vittorie  ruba  te.  Udo  me  fortuna  paniteat , quam  vittoria  pudeat. 

^itqueidem  ftgicntcm  band  efl  Ugnai us  0 roderti 
Meni crejiec  ifta  c acuta  dare  cufpide  vulnus. 

Obuius,  aduerfoqueoccurrit,feque  viro  vir 
Contulitbaud  furto  mtlior  ,fed  fortibus  armit. 


Che  l’intentione giudica  le  noftrc  arcioni. 
Gap.  VII. 


1 ^tnco  dopò  la  morte. 

2 Perche  non  quesìa , ma  (importanza  di  recarla  ad  effetto-foglie  via  l ohligatione 

•dellavolontà  (fola  vera  madre  della  latenttone)  vna  volta  ìm pe guata. 

3 Perche  la  morte  ne  mena  conferma  troppo  validamente  quegli  effetti , che  fi  pof- 

fono  e (seguire  invita, cime  deltutto  def elidenti  dalla  volontà. 

4 “Perche  la  morte  rende  anco  di  peggiori  confeguingezma  cattiua  volontà  tenuta 

occulta  in  vita, e ptlefata  in  morte, tantoè  lontano,  che  ella  f e/lingua. 


llcefuchelamortcci  libera  da  tutte  le  noftre  obligationi. 
losò.chcqueftocdatoprcfoin  diuerfa  maniera • Henri- 
co  fettimoRed'lnghiltcrrafcceconucntione  con  Filippo 
„ figliuolo  dell'lmpcradorc  Maflìm diano  , ouero  per  con- 
frontarlo più  honorcuolmeme.  Padre  dell  lmperadore  Carlo  Quinto, 
che  il  detto  Filippo  gli  rimettciTe  nelle  mani  il  DucadiSuffocle  dalla  Ro 
fa  bianca,  fuo  nemico , il  qua  le  fc  n’era  fuggito,  c ritirato  nc’paefi  baili; 
con  quello  , che  egli  prometteflTe  di  non  tentare  nulla  fopra  la  vira  del 
detto  Duca.  Turtauia  venendoa  morte,  comandò  nel  foo  tettarne»  to 
alno  figliuolo,  di  farlo  morire  lùbito,  che  egli  luffe  pattato  all’altra  vi* 
ta  • Vltimamcnte  in  quella  Tragedia , che  il  Duca  di  Alba  ci  fece  vede- 
tcaBtuflcllene'ConudiHornc,cdiEgmont,eglivi  fu  il  tutto  pieno 
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DeirOtiofità.  Cap.  Vili. 


i Dannofa  molto  ,fenonràfi  colimi  r ingegno. 

fe  Dà  cagione,  e comodici  all'autore  di  fcriuere  i fuoi  Saggi  ,cbe  per  modejlia  egli 
chiama  Chimere, c mofìifantaflici. 


I come  noleggiamo  delle  terre  otiofe,  fé  elle  fiano 
graffe, e fertili , abbondare  in  cento  mila  guife  di  her- 
be làluatiche,  & inutili, e che  per  ri  tenerle  in  officio  bi- 
sogna attbggettirle,e  dometticarle,&  adoperami  cer- 
te Temenze  per  nottro  leruigio;  e fi  come  noi  feorgia- 
_ mo.chelefcmine  producono  per  fcftefle  Iole  delle 
tna(Tc,edepczzi  di  carne  informi, ma  cheperfarevna genera tionebuo- 
na,e  ndturalc/adimeftierc  prouederled'vn'altrafcmenzaicofi  auuicnc 
degli  fpiriti , iè  non  fiano  occupati  in  vn  certo  foggetto,  che  gli  affieni,  e 
coftringa^ffi  fi  gettano  fregolatiquà^  là  dentro  la  vaga,  <5c  ampia  canv 
pagna  delle  imagi na tieni. 

Siate  aqua  tremdum  labri*  vii  lumen  ahenis 
Sole  repercujfum,  aut  radianti*  imagìne  Luna 
Omnia  perfiolitat  late  loca > iamque  fub  aura* 

ErigUurfummiquc  fcrit  laqueario  tetti. 

E non  è follia,  nc  fogno,  che  eglino  non  producano  in  così  fatta 
agita  tione. 

■ Velutagri  fomnia, 

Finguntttr  fpecies. 

I Si  perde  l'animo, il  quale  non  hà  alcuno  feopo  flabilirojpercioclic, co- 
me fidice.rcflere  per  tutto  è vn  non  effcrcin  alcun  luogo- 
- Quitquis  vbique  habitat,  Maxime , nufquam  habitat. 
a Vltimaiuenteiomi  fon  ritirato  a cafa  mia  .deliberato, quanto  po- 
tefiì.di  non  m’intrigare  in  altra  cola , che  di  paflàrc  in  ripolo , <Sc  m pace, 
quel  poco , che  mi  retta  di  vita , a me  pareua  di  non  potei  fare  il  maggior 
fauore  al  mio  fpirito  ,che  di  lafciarlo  in  piena  otiofità  trattenere  le  me- 
defimo, e fermarfi.crifiedcre  in  le  ftcflò,il  che  io  fperaua, che  celi  potette 
hormai  fare  pm  ageuolmente,  diuenuto  col  tempo  più  grane  fc  più  ma- 
turo. Maio  trouo. 

1 yariam  femper  daut  otta  mentem. 

Che  al  rouefeio  facendo  il  cauallo  fcappato . egli  di  a fc  fletto  cento 
volte  più  di  carriere,  che  egli  non  prendeua  per  altri  5 e mi  conccpilco 
tante  chimere,  e tanti  tnoftrifamaflici  gli  vniiopragli  altri, fenzaordt- 
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ne.c  Cerna  propofito,chc  per  contemplarne  a mio  bell'agior/nettia , e U 
flrauaganza.hó  com  inciaro  di  met  tcrgli  in  rolo $ Iperando  col  tempo  di 
farne  vergogna  a lui  ine  defitno* 


Dc’Bugiarcfi.  Cap.  I X. 


I In  riguardo  de  quali, per  la  ragione  che  fegue,  l'autore  difeorre  della  Memoria/ 
prima  del  difetto  arila  fi, a. 

a Del  biàfimù,cbe  gitene  tra  dato,  e c<me  fi  ne  difendeva. 

3 Dr‘ giovamenti . che  ne  tonava , in  paragone  de  danni  ,che  altri  rat  coglie  dalla 

buona  memoria. 

4 Cb<  imen^ogmeri.e  bugiardi  hanno  particolarmente  bifógno  di  buona  memoria, 

come,  e pere  Ite.  » 

? 'Od  mentire,  quanto  brutto  vitioegli  fra, e quanto  notino  non  folta  gfi  altri} 

6 irta  ancora  a cbi  C adopera. 


Memoria 
(rande  epe 
«aie  Dee. 


Gli noni  buono.  acni  fica  cosi  male  d’in'rigarfi  di 
pai  L re  di  memoria,  percioc he  io  nonne  rconofa» 
quali  traccia  in  me:  enon  credo, che  ve  ne  Ha  al  Mprt* 
do  vn ‘altro  posi  marauighofo  in  mancamento  . lo 
hò  rune  le  altre  patti  vili,  e comuni , ma  m quella  io 
pen  lo  di  edere  l ì ngol  ì te,  c rariffìmo,  e degno  digoa* 
dagnaurriome.eriputaticne-ca  oltre  l’ftK'onuen'ente 
naturale , che  io  ne  foflfriico , perche  certo  cenfiderata  la  ina  nec  ertiti , 
Platone  ha  ragione  di  nominarla  vtia  grande,  e potente  Dea* 
s Se  nel  mio  Paefc  fi  vuol  dire , che  vn’huomonon  hà  punto  di  fen- 
timento.dicc  no, che  e’non  ha  punto  di  memoria.  E quando  io  mi  lamen 
to del  mancamento  delia  mia , erti  mi  riprendono  e malamente  mi  ere' 
dono,  come  (è  io  mi  accularti  di  edere  inlenfa  io-  Elfi  non  veggono  altri» 
nienti  la  rcielta,ela  differenza  fra  la  memoria  e I intendimento.  Quello 
è bene  vn’impcggiotare  il  mio  mercatoima  erti  mi  f2no  torto, -percioche 
t’ùgoió  vo  fi  vede  percfpenenza  più  torto  al  rouefeto,  che  le  memorie  eccellenti  Ct 
Kntitnco’-  eongi ungono  volentieri  co'giuditi;  deboli  . Eglino  mi  fan  torto  pati» 
* " J*  monte  in  queifo,non  fa  pendo  io  far  nulla  cosi  benc.come  ledere  amico, 
che  le  medefime  parole,  le  quali  acculano  la  mia  malattia . rapprelcnti- 
no  l’ingratit  udine.L’huomo  fi  appiglia  dalla  mia  affcttionc  alla  mia  me» 
moria  . e di  vn  difetto  di  naturale  ne  fi  vn  difetto  di  conlcienza . Si  dicet 
egli  ha  meffo  m oblio  quella  preghiera, ouero  quella  promefla:  non  fi  ri- 
corda punto  defuoi  amici  : non  gli  è louuenuro  punto  di  dirc,oucro  di 
fare.  ouero  di  tacere  quella  tal  cola,  peramormto  . Certo  io  poffo  ago 
uolmeate  dimenticarmi  : mai!  mettere  in  non  cale  il  carico  datomi  dal 
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in  io  amico,  io  noi  poflo  fare  altrimenti . Chel'huomo  fi  contenti  dilla 

mia  maniera  di  procedere,  lenza  farne  vna  lpcticdi  malica,  e della  mali-  . ; 

lia  tanto  nemica  del  mio  humore. 

3 lo  mi  conlòlo  in  qualche  modo.Primieramente  /opra  l’elTere  que-  co«(w»tfa 
fio  vn  male, donde  principalmente  io  ho  tirato  la  ragione  di  correggere  re.fh 
vnmal  peggiore,  che  in  me  fi  farebbe  facilmente  prodotto  ; voglio  dire 
i'ambinone , percioche  così  fatto  mancamento  è infopportabile  a chi  s' 
intriga  nelle negotiationi  del  Mondo  . Che  come  dicono  molti  limi* 
glianti  eifempij  del  piogreflo  della  natura , ella  di  buona  inclinatione  ha 
inmefortificatoalrretacultà.a  proportionedi  efferfi  indebolita  que- 
lla ; & io  anderei  fàcilmente  mettendo  a giacere,  & inlanguidendo  il 
miofpirito,&il  mio  giuditio, /opra  le  altrui  traccie.fenza  eflèrcitarelc 
proprie  forze;  fe  le  unientioni,  eleopinioni  ftranieremi  fuffero  prefen- 

jate  per  il  benefitio  della  memoria  . Cheilmioparlare  ne  diuicne  più 
corto  ; perche  il  magazino della  memoria  è facilmentepmfornitodi 
materia,  che  non  è quello  dell’inuentionc . Se  ella  mi  hauefle  tenuto  ter  • 
zo  io  haurei  a fiòrdi  io  tutti  i miei  amici  con  le  ciancio  . Rifuegliandoi 
foggetti  quella, quale  ella  fia, facul rà,  che  io hò  di  maneggiargli,  & ado- 
perargli^ rifcaldando;e  tirando  fuori i miei difeorfi . Quella  c pietà . lo 
nefòil  cimento  per  la  proua  dialcuni  miei  amici  dormitici.  Secondo 
che  la  memoria  gli  forniffe  della  cofa  inticra  c prefente,  eglino  ritirano 
così  indrietola  loronarrationeela  caricano  di  tante  vane  circoftanzc, 
che  fe  il  racconto  è buono,  elfi  ne  fo /Foca no  la  bontà  : fe  egli  non  è tale , 
ecco  chcmaledifconooucrola  felicità  della  loromemoria.oucro  l'infe 
licita  del  lor  giuditio,  & ècola  difficile  difermare  vn  ragionamento.e  di 
troncarlo  a mezzo  dopò  efiere  fiato  auuiato.  E non  vi  c cola  alcuna , 
doue  la  forza  di  vn  caua  Ilo  fi  conofca  maggiormente , che  nel  fare  va* 
arrefto  tondo  e netto.  Nelle  pertinenze  medefime  io  ne  veggo  diqueU 
li  che  vogliono,  ne  fi  pofiono  di  fiorrc  da  lor  corlò . Mentre  vanno  cer- 
candoli punto  da  (èrrareilpa  fio, le  ng  vanno  vacillando, e ftrafci  naqdo.a 
guifa  di  huomini.che  vengono  meno  pei  fiacchezza;  /opra  il  tutto  i vec,- 
chi/ònopericolofi.chela  rimembranza  delle  cole  pafiare  rimanga  io 
cfiì,<5c  habbiano  perduta  la  ricordanza  de'lororidicimenii.  Io  ho  veduto 
de’racconti  molto  piaceuoli  diucnire  noiofilfitni  nella  bocca  di  vn  fi* 
gnore  , efiendone  ciafcuno  dell’afiìftcnza  fiato  abbeuerato  cento  voi  te . 
Secondariamente, che  mi  fouuicnc  manco  delle  offèli;  riceuute,  come  rvcd-rio 
diceuaqueU'anticojmi  bifognercbbe  vn  protocollo.come  Dario  il  qua- 
le,per  non  fi  obliare  l’ofF-nia.che  egli  hauca  riceuuto  dagli  Ateaiefi,  fa-  — 
ccua,  che  vn  paggio  ogni  volta , che  egli  fi  mettala  a tauola , gli  andaflc  ! 

rkancandopertrcvolteallaarecchia,  Sire  ricordatoti  degli/Ueniefì;  - 
e che  i luoghi,  & i libri , che  io  riueggonu  tengano  Icmprc  in  vna 
freica  nouiti-  ; 

4 £ non  c già  fenza  ragione  quello,  cheli  dice,  che  chi  non  fi  fentc 
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punto  fermo  a baftanza  di  memoria  , non  fi  dene  altrimenti  intrigare 
Dt’fcognr-  ^ cffere  bugiardo-io  sò  bene , che  i Grammatici  fanno  differenza  fra  il 
dircMenzogna,  & ilmentrre;  e dicono,  che  il  dire  menzogna  è vn  dir 
cofh  falfa.ma  che  fia  fiata  prefa  per  vera , c che  la  difinirione  della  parola 
• Moni  ri  in  Latino, donde  viene  il  nofiroFrancelè,  fignifichi  comeanda- 

rccontralafua  conlcienza-e  che  per  confcguentc  ciò  non  tocchi, fc  non 
coloro,!  quali  dicono contraque' lo, che  efir  fanno, de’qtiafi  io  parlo.  Ho* 
racoftorooueroinucntanol'auanzo,&il  tutto, ouero  contrafanno,  Se  " 
alteranovn  fondo  verace.  Quando  eglino  contrafauno,  e fi  cangiano 
nel  rimettergli  (peflo  nel  medefimo  racconto’,  nwlUgeuol mente  aimie- 
nc,  cheeflìnon  fisferrìno,  percioche  effendofi  facoìà.come  ella  è, allo- 
gata da  prima  dentro  la  memoria, «Se  cflendoui  improntata, per  la  via  del- 
la conofcenza , e della  feienza , egli  è malageuole,  che  ella  non  fi  rappt  c* 
tenti  aH’imaginatione , disloggiando  la  falliti , che  non  vi  puòhauere  il 
picdcnecofi  fermo,  ne  cofi  (aldo -,  e che  le  cireoffanzc  della  prima  ap* 
prenfionecallandofiinvn  tutto  dentro  lo  (pi ri  to , non  facdno  perdere 
bene  fpefiò  de' concetti  rapportarmi  falli,  ouero  abbaftarditi . In  quello  r 
che  eflì  inuentano  tutto  affatto , conciofiache  non  vi  fia  alcuna  rmpref- 
fione  contraria,  la  quale  sbatra  la  loro  fhlfità  »pare.cbe  vi  fia  tanto  manco 
daremere  di  cattiuo  racconto  : ttrttauia,  perche  quell oanccrra  è vrrcor- 
po  vano, e fenza  pre  là,  (cappa  facilmente  alla  memoria , fe  ella  non  e ben 
ficura.Dt  che  io  hò  veduto  Ipeflol'efperienza  afpefedi  coloro  • che  fan- 
no profeflìone  di  non  formare  altrimenti  Iilorparola , fenon  fecondo, 
che  ferue  loro negli  affari  negotiati  da  loro, e che  piace  a'grandi.co'qua- 
li  elfi  parlano:  Percioche  effondo  cosìfatte  circofhnze.aHequaiieffi  vo- 
gliono, che  ferua  la  fcde.claconfcienza  loro , fogge  tre  a molti  ^bilogna* 
chela loroparohfìdiuerfifichi  di  quandor  in  quàndordondeeglr  auuic* 
ne,chedeilamedefima  cofa  dicano  fiora  grifoi  hora  giallo,  al  tal  buoni» 
di  vna  forteial  taledt  Vn 'altra . E fc  per  fortuna  quegli  huornini  rappor- 
tino in  burino  all'auuilupp  ata  le  foto  inftruttioni  così  contrarie, qual  di 
verràqueffa  bell’arte?  Oltre  acid  eglino  imprudentemente  sferrano  fe 
medefmii  bene  fpeflo , percioche  qual  memoria  potrebbe  lor  baftare  a 
ricordarfidi  tante  diuerfe  forme,  chcefiì  hanno  febricato  in  vn  mede- 
fimo  foggerro  *Io  ho  vedutomoltidi  mio  tempo  inuicfiare  la  riputano 
ne  di  così  fatta  bella  fòrtedi  prudenza,  c pure  non  veggono , che , fe  vi  & 
la  riputationc, l'effetto  non  vi  può-efiere. 
jr«rt«ìt«  f In  verità#  mentire  cvn  maledetto  vitio1.  Noi  non  damo  huornini, 
“}*  ne  ci  tratteniamo  gli  vnt  con  gR  altri  (è  non  con  la  parola . Se  noi  ne  co- 
tto. nofcefiìmol'honore.elagrauita.noi  iJperfcguireremmocol  fuoco  più* 
giuftamente,chealtri  delitti . To  trouo,che  l’huomo  fi  trattiene  ordina  - j 
mini, feoó  riamente  agaftigare  nc’fanciulli' degli  errori  innocenti  molto  male  a 
laJ*  ***  propoli  tote  che  lòno  tormenta  ti  per  a trioni  tcmcraric.le  quali  né  hàno 
nc  nnpfcfiàoncnc leguito . La  bugia  foia.&vnpocodt  fotto  1 ofiinauo  ; 
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, tie,  mi  paiono  effcrc  quelle,  delle  quali  fi  dourebbe  con  ogni  inflanza 
< combattere  il  nafeimcnto , & il  progrcfiojelle  crcfcono,  quanto  ciTì  ; e ^d:uoU 
dopò  l’efiere  fiato  dato  quel  fallo  corto  alla  lingua, egli  è marauiglia.qua  eff»:  s»®* 
? tona impoflibile il  nticarfcuc.  Quind  auuicne,chenoiveggiamodegli  Siili.  “ 
huominijjeraltrohonÒratiefièrui  come  in  feruitu  foggetri.  lohò  va 
buon  garzon  di  (arto,  al  quale  non  hògiamai  fentito  dire  vna  verità , ne 
anco, quando  ella  fi  oftèrilce  per  feruirgli  vtilmcnte,fe  come  la  verità.co  • 
sì  la  menzogna  non  haueflc,  fe  non  vn  volto , noi  faremmo  in  termini 
migliori . Percioche  noi  prenderemmo  per  certo  l’oppofto  di  quello , 

Che  diedre  il  bugiardo . Ma  il  rouefeio  della  verità  hà  cento  mila  figure , 

Bc  vna  Campagna  indefinita . 1 Pitagorici  fanno  il  bene  certo , e finito, 
il  ma  le  influì  to,  & incerto:  milied  rotte  difuianodal  bcrfaglio,  vnafola  le  in  «‘.to  ! 
èquella ,chcvi vàadardentro - Certoionon miaflìcuroaltrimentidi  s‘infini,°* 
poterevenire  a capodi  guardarmi  davo  pericolo  erudente,  de  efiremo 
per  vna  sfrontata , e folenne  menzogna . Vn’antico  Padre  diffe,  che  noi 
diamo  meglio  nella  compagnia  di  vn  cane  concfciuto . che  in  quelladi 
vn  huomo.lacuilinguaa  noi  non  fia  nota.  Vt  cxtcrnus  alieno  non  fit  borni- 
vis  vice . E quanto  è la  lingua  falla  manco  lodabile,  che  il  filentio? 

6 II  Re  Francefco  Primo  fi  vantarla  di  hauere  meflò  alla  corda , per 
quello  mezzo  Francefco  Tauerna . Ambafciadore  di  Francefco  Sforza 
Duca  di  Milano, huomofamofilfimoneirartedel  dire . Coftuieraftato 
fpedito  per  ifeufare  il  fuo  Padrone  appreflb  fua  Maefià  di  vn  fatto  di 
gran  confluenza  .cheeiatale.  il  Reper  mantenerli  tuttauia  qualche 
intelligenza  in  Italia,  donde  egli  era  fiato  vlrimamente  uccia  io,  parti  - 
coiarmentencl  Ducatodi  Milanoj  fi  era  auuifaro  di  tenerui  apprtfiòil 
Duca  vn  Gcntilhnomo  di  fua  parte,  Ambafciadore  per  effetto, ma  inap- 
paienzahuomopriuato.il  quale  frcelTevilb  di  ftarui  per  fuoi  affari  par- 
ticolari. Conciofiacheil  Duca , il  quale  dependeua  molto  più  dall'lin- 
petadore(allhora  principalmente  che  egli  era  in  trattamentodi  maritag 
gio  con  vna  fua  nipote , figliuola  del  Re  di  Danimarca  , la  qi  ale  al  pre- 
fenteèDonataria  di  Lorena)ncnporeffc  (coprirli  di  hauere  alcuna  prati 
ca,c  conferenza  con  eflò  noi,  lènza  fuo  grande  intereflè.  Per  cofi  fatta 
commilfione  fi  trouò  effere  a propofito  vn  Gentilhuomo  Milanefe, Scu- 
diere della  Scuderia  del  Re,  chiamato  Marauiglia.  Eflendofpediro  co- 
fhn  con  lettere  di  credenza,  dtinftruttion  fegreta  di  Ambafciadore  , c 
con  altre  lettere  di  raccomanda tione  appreflo  il  Duca  in  fauore  de'lùoi 
affari  particolari  per  la  mafehera,  e per  ia  modi  a deU’apparenza  ; dimo- 
rò cofi  lungo  tempo  appreffo  il  Duca , che  ne  venne  qualche  fentore  al- 
fe orecchie  dclflmperadore, il  quale  diede  cagione  a quello  , che  pofeia 
nefeguì , come  noi  penfiamo.  Equcfto  fu.chefotto  colorcdi  vntale 
homicidio,cccori,chcil  Duca  gli  fece  taglia'  e la  teftasù’l  bello  della  not 
te,& ìlluoproceflòfufàttoindacgioini.  Effendo  venutoli  Tauerna 
premito, di  ina  lunga  cfpofitionecontrafatta  di  quella  hifioria , perciò- 
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f Cioiall’mpTOuifyo  vero  premeditato. 

* Il  primo  conmene  piu  a gli  Jl umetti, il  fecondo  pii  a Preditatorif  perche. 

3 La  troppo  premeditatione  nottua  alla  Tintura. 

4 Come  quella  in  ciò  deve  effere  maneggiata. 

5 Come  in  ciò  fi  porta»»  l'untore,  quanto  al  parlare,  & al  ragionare,  & a lo 

fcriuere. 

*A  rutti  non  formai 
Date  tutte  le  grafie . 


i ^S1  n0‘  vegliamo,  che  nel  dono dell’eloquenza  gli  v* 

ni  hanno  la  faciliti, e la  prontezza ,e  quello,  che  (ì  di- 
I Cf  ce.il  Buttafuori , così  ageuole,  che  a eia  leu  n tratto  al- 
" Timprouilb/ono  predi, de  in  puntoigli  alni  più  tardi 

non  parlanogiamai  di  niente, fé  non  elaborato  e prc- 
meditato  . lnquellaguifaappunto.chealiedamefi 
danno  delie  regole  di  prenderei  giiHxhiiCgli  efferati)  del  corpo, fecon- 
do l’auuantaggiodi  ciò, che  elle  hanno  più  di  belio. 

% Sepermeiohaueffi  da  conftgliare in  quelli daeaouantaggideirdo-  M„ 
qucnra,dvila  quale  pare  nel  noftrofècolo,  che  i Predica  tori,  e gli  Auno-  do  oo>n° 
cari  faccino  principa  le  profcflionc':  il  nido  farebbe  miglior  Predica  ro- 
re,  per  mio  parere,  e l’altro  migliore  Auuocato  . Percioche  il  carico  di  ,r>dcH  Au- 
quegli  gli  concede, quanto  fpariogli  piace  perprepararfì  je  poi  lalùa  “0tM0’ 
carriera  fipafladivnfolfilo,edi  vna  fèquela, lènza  interrii rrione:  Id  do- 
ue  le  comodità  delfAunocato  l’incalzano  a tutte  le  hore  di  motcrfi  in 


Lizza , eie  rifpofteiniprouife  della  fuaparteauuerfa  il  rigettano  dii  fuo 
maneggio, doue  gli  bifògna  aU’improuHò  prendere  nucuopartiro-Tut» 
tauia  nell’ abboccamento  di  Papa  Clemente , e del  Re  Fnncelcoa  Mar- 
filiaauucnnctutroal  rooefco.che  battendoli  Signor  Foyer,  huomo  in 
tuttala  Aia  vira  nurritoalla  ringhiera  in  gran  riputatone , carico  di  fare 
lòrationeal  Papa, de  battendola  di  lunga  ma  no  molto  ben  penfara.o  per 
meglio  di  re,  per  quello  che  le  ne  dilfe , portata  da  Parigi  tutta  in  puntos 
il  giorno  medefinto,  che  ella  doueua  eflère  recitata , temendo  il  Papa , 
che  egli  non  enr  rafie  in  qualche  proposto  ilqualc  potdfe offèndei  e gii 
A mbafciadori  degli  altri  Principi, che  erano  intorno  a luij  fece  fa  pere  al 
Re  l'argomen ro,che  a lui  pareri aeffère  il  piùproprio  al  tempo, Arai  luo- 
go,-ma  per  mala  fòrte, tutto  diuerfod  i quello  (opra  il  quale  il  Signor  Po- 
yetficra  trati.igluro  di  maniera  che  la  fba  Aringarimaneoainutile.de 
a lui  prettamente  bi  fogna  ua  rifarne  vn’alua.  Ma  (entendofene  ine ipa- 
ce.de  infufficiente.bifògnè,  che  il  figror  Cardinale  di  Bellay  ne  predelle 
il  cancq.  La  parte  dell  Auuocato  è più  d fficile  di  quella  del  Predicatore} 

E noi 
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E noi  perciò  tremiamo  (qucftoè  il  mio  parere  ) Àuuocati  più  tollerabili^ 
che  Predicato!  i;almàco  in  Fracia.Egli  pare, che  piùproprio  dello Tpi rito 
f»a  l’hauere  la  fu  a operatone  pronta, e preftaje  piu  proprio  del  giuditio,!’ 
hauerla  léta,c  ripolata.Ma  chi  le  ne  ftà  del  tutto  muto/eegli  n6  ha  agio 
di  prepararli , e colui  parimele  ,al  quale  l’agio,  e la  comoditi  non  arrecai 
auuamaggiodi  megiiodircjfonoin  pari  grado  di  ftrauaganza.  Si  reci* 
»>di smè*  ta  Squero  CafTìo, che  diceua  meglio  fenza  hatierui  penfato.e  che  do* 
ìo*  Ci  ilio,  ueua  più  alla  fortuna,  chcallafua  diligenza, echca  lui  giouaua  Federe 
in  parlando  diftutbato,  e che  i Cuoi  auucrfari  temeuano  di  piccarlo , per 
paura,  t he  la  collera  non  gli  faceflfc  raddoppiare  l'eloquenza. 

; lo  conofco  per  efperienza  coli  fatta conditione  di  natura  , che  non 
può  (òftencre  vna  vehemente  premeditatione,  e laboriofa  ■ Se  ella  noti 
le  ne  và  con  allegrile  liberamente,  ella  non  và  bene,  e nulla,  che  vaglia. 

, Noi  diciamo  di  alcune  opere, che  elle  puzzano  di  olio,  edi  lucerna,  per 
vna  certa  afprezza,  e feuerità,  che  la  fatica  imprime  in  quelle , doue  ella 
ha  gran  parte . Ma  oltre  a ciò  la  (òUccitudine  di  ben  fare*  quello  sforzo 
dell'animo  troppo  ritirato  in  fc,  e troppo  intento  a Ha  fu»  mtraprcfc , la 
dirompe, e difturba  in  quella guifa  appunto, che  auuicnc  all’acqua,  la 
quale  per  la  forza  dell'eflere  (òfpinta  dalla  violenza,  & abbondanza  fua» 
non  può  tremare  l'vfcita  in  vn  canale  aperto. 

4 In  così  fatta  conditione  di  natura  .della  quale  io  vado  parlando , vi  ò 
infieme  ancora  quello,  che  ella  domanda  di  edere  non  già  slanciata, a 
piccata  per  le  fue  padioni  forti,  come  la  collera  di  CaGìo  (perciochc  va 
tal  mouimcnto  farebbe  troppo  alpro)}  ella  vuoleeflere  non  già  feoflà, 
ma  follecitata  : ella  vuole  edere  ribaldata , c rifuegliau  per  le  occafioni 
ftrane,pre(èntt,e  fortuite.  Scella  và  tutu  fola,  non  fà,  le  non  trainare,# 
languire. L'agitatione  èia  fua  vita,  e la  fua  grada. 

5 Ferme  non  mi  tengo  già  bene  nellapoirefiìone.edifpqfitionmìi,  il 
pericolo  vi  ha  più  pericolo  di  me,l‘occanone,la  compagnia.il  maneggio 
medefimodella  mia  voce  tira  fuori  più  del  miolpirito,  che  io  non  vi 
rtouo;,  quando  io  il  tento,  &impiegoindifparte.  Cosile  parale  ne  va» 
glionoptù.cheglifcrmijfe  vipuò  edere  fciclta , douc  non  vi  è punto  di 
pi  egio.  A me  parimcnteauuicne,che  io  non  mi  trouo altrimenti , doue 
ìomicerco.c  mi  trouo  più  per  incontro,  che  pcrii.quifii  ione  del  mio 
giuditio . Io  hauiò  slam  iato  qualche  fottighczza  ìcriucndo,  intendo,  di 
affai  groflfolan  conccttojpcr  vn'altro  .aguzza per  me . Lì fciamo  tutte 
qi  ede  honeftà . Chiedo  fi  dice  di  ciafcuno, fecondo  la  fua  forza . Ioper 
n.el'hò  così  ben  perduta  che  io  non  sò  quello, che  io  mi  habbia  voluto 
dire,  eloftraniererharalhoradifcopcrtaauantidimc . Se  io  por  tallì  il 
rafoio  per  tutto,  doue  ciò  mi  auuienc,  io  mi  sferrerei  tutto . L’incontto 
meneofferiràilgioinoqualche  altra  volta  più  apparente,  chequcllo  dì 
mezzo  ut, e mi  farà  ftupirc  della  mia  hcfitauonc. 
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t Gli  Oracoli  mattarono  aiutici  la  venuta  di  Cfiesù  Cbriflonoflro  Signore . 

2 Gli  giugni  ij,t  gli  jiuj picif , or  altri  aboliti  dalla  Religione  Cbrifliana , 

3 Qucllidclle  Stelle,  degli  [piriti, e de' fogni  diminor  autorità 

4 Creduti  tuttauiadaalcuni instabilmente , e vanamente  . 

5 Arted'indomaare , e come  nafiefie. 

6 Di  quefla  miglior  la  forte  de  dadi. 

7 y unità  deli' arte  d’ indovinare. 

8 Demone  di  Socrate  in  quejìo  propofito,'cbc  cofa  fife,  e come  fene  feruifle  l’au- 

tore . 


Vanto  a gli  Oracoli,  egli  è colà  certa , che  buon  pez- 
zo a uanti  la  venuta  di  Gicfu  Chriflo-  Noftro  Signo- 
re cflìhaueuanoconiinciato  a perdere  il  lot  credi* 
to;percioche  noi  r eggiamo, che  Cicerone  và  qua- 
gliando per  trouare  la  cagione  del  lor  mancamento, 
e quelle  fono  le  lue  parole*  (w  ilio  modo  iam  or  amia 
Deipbis  non  edmtur,  non  modi  volita  state,  fed  ìamdiu , ve 
nibil  ùojftt  effe  contemptius  ? 

2 MaquamoaglialtriPronoflici.chefi  tirauanodall'anotomia  delle 
beftieneTagrifitjj,  a'qualiPlatone.attribuifce  in  parte  la  conftiturionc 
naturale  delle  membra  interne  di  quelle,  del  tripudio  de'polli , del  volo 
degli  vccelli , Aues  quefdam  rerum  augurandarim  caufa  natas  effe  putamus  ; de' 
folgori, del  vario  ri  torcimento  dc’fìumi,  Multa  eemuntarufpicei,  multa  au- 
gure! prouident , multa  or  acuii  s dedarantur , multa  vatiànationwut , multa  fom- 
nijs, multa  portenti!  ,&altri,fopra  i quali  l’Antichità  appoggimi  la  mag- 
gior parte  delle  lue  impreie , tanto  publichc,  quanto  pri  nate , fono  (lati 
tolti  \ ia  dalla  nollra  Religione. 

3 Et  ancorché  rcfti  fra  noiqualche  modo  di  diuinatione  nelle  /Ielle, 
negli  fpiriti»ndk  figure  de'corpi . nc’fogm.óc  altroue,notabile  eflerrvpio 
della  for  fermata  curiofità della  nollra  natura,  li  trattenghino  in  preoc- 
cupare le  cofe  future , come  fe  ella  non  haueffe  altrimenti  a baftauza  de 
gli  affari  per  digerire  le  prefenti . 

■ ■■■  Carbone  tibi,Rc8or  Olympi, 

Sollicitii  vifum  mortalità*!  Oddere  curane 
TUpfcont  ventura s,  vt  dira  per  omnia  laici ? 

Sit  [libitum  quodeunque  patos, fìt  enea  futuri 
Menibominum  fati  ,lieeat  fperare  tintemi. 

(■J^r  rtile  quid  e m efi [tire  quid  futurum  fu,  miftrm  cflcnim  nibil  proprie »- 

tem  ‘ 


Oracoli 
tunicati  »- 
uami  lave 
mudi  N. 
Sig.  Ciclo 

Chuflo. 


PronolKd 
d merli  an- 
tichi tolcf 
vi»  dall» 
n olita  Re. 
ligiOBC, 


None  hene 

Capere  4 fu 
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tem  angi ) ; tumula  ella  è di  molto  minore  auroriri. 

4 Ecco  perche  i'efTcmpio  di  Franccfco  March efe  di  Saluzzo  a me  pa- 
re fegnalaroPercioche  Luogotenente  del  Re  Francefconel  fuoeficrci- 
todi  là  da'Monri, infinitamente  fauorito  dalla  noftra  Corte . & obligaro 
al  Re  del  Marchefàto  medefimo  , che  era  fiato  confifcaro  a Tuo  fra- 
tello; nel  refto  non  fi  prelcntando  occafionedi  farlo , contradicendoui 
la  fua  propria  affetrione  . fi  lafciò  così  fortemente  fpaucnrare,  come 
vfeirono  fuori  auelle  belle  pronofticationi.chc  fi  faceuanoallhora  cor- 
rere da  tutte  le  oanJe all  auuantaggiodcirimpc  ador  Carlo  Quinto,  5c 
*SS£k  a dilàuu3nraggionofiro(  particolarmente  in  Italia,  douc  quelle  pazze 
profetic  fi  haueuano  fattocosì  gnn  piazza , che  a Roma  fu  penata  gran 
aiuola.  fomnia  di  dat  ati  a cambio , per  cosi  fatta  opinione  della  nofira  mina  ) ; 

che  dopòeflcrfi  fpeflò condoluto co  fuoi  domcfticide’mali,  che  egli  ve 
dcua  ir.cuitabiJmcnte prepara  fi  allaCoronadi  Francia.  <5r  agliam.ci» 
che  egli  haueu.^ifi  riuoìrò,efiniutòdi  partito  a filogran  danno, -coti  tut- 
‘tociò  qualunque  confi». Catione  che  egli  vifuflc.  Ma  egli  vi  fi  conduf- 
lèda  huomo  combattuto  da  diuerfe  paflioni;pcrdoche  nauendo  c Cic* 
tà,  c forze  in  fua  mano,  l’eflcrcito  nemico  lòtto  Antonio  da  Leua . a tre 
palli  lontano  da lui,e  noi  lènza lofpcrto  dclfuo  fatto; era  in  filo  poteredj 
far  peggio , che  egli  non  fece  - Rcrcioche  per  il  tuo  tradimento  noi  non 
perdcmmonehuomini.ne  Terre  ,fcnon  FcCàno;  ancodopó  haueplo 
lungo  tempo  contraftato. 

Trudcns  futurìtemporis  e xitutn 
Ctliginofa  ncQcpremit  Deus, 

Hidctqueji  mortali s vltra 
fas  trepidai. 

■ llle  poterti  fui 

Latusque  ,cuilicet  in  diem 
Dixiffc  vixi,crasvel  atra 
Hubepoium  Tour  occupata 
Vcl  fole  puro 

Latus  in  prafcvs  animus , quod  vi  tra  efl, 

0 der'u  curare. 

< Eeoloro,checrcdonoque!derroinconrrario,locredomoa  torto.  rfT<* 
fic  reciprocante . vt  fi  dmaatto  fit,  rDtj  fiat,  & fsUij  fm,  fitdiunatso . Molto 
più  roggiamente  Pacuuio. 

Ifjm  itiis , qui  linguam  au’tum  inteUigunt 
Tlufque ex  alieno iecore fapiun t,quam  fuo 
i>iUir»ti0-  Magtsaudiendum^uamaufculundumcenfto. 

re  de'To-  5 Quella  tanto  celebrata  arte  d indouinare  de’Tofcani,  nacque  così. 

^ Vn  lauoradore  penetrando  col  fuo  aratro  profondamente  nella  terra, 
' «'eque.  ne  vide  forgere  fuori  Tage Semideo , di  vn  lembiante puerile , ma  di  fe. 

nil  prudenza . Qaicuno  vi  conoorfe,  e furono Itfue  parole , eia  feienza 
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raccolte, c conferuare  per  molti  fccoli;  contenendo  i principi; , Se  i modi 
di  così  fatti  arte-  Nafcimento  conforme  al  Aio  progreflò. 

6 A me  piacerebbe  molto  più  regolare  i miei  affari  per  la  forte  de'da- 
di.chcper quelli  fogni.  E nel  vero  in  tutte  le  Republichecftatalèmpre 
Jafciata  buonaparte  di  autorità  alla  forte.  Platonenella  RepubJica.che 
egli  fabrica , e forma  a fuo  fenno,le  atrribuifee  la  dicifionc  di  molti  effet- 
ti d’importanza,  e vuole  fra  le  altre  colè,  che  i maritaggi  fi  faccino  per 
fòrte  fra  i buoni  . Et  attribuì  così  gran  momentoa  così  fatta  elettionc 
fortuita,cheordinò,che  gl’infanti, i quali  ne  nafceffero.fuflcro  nutriti  in 
Pae  è.cquelli.chen.ifccfferodc’cattiui.nefuflero  meflì fuori. Tuttauia, 
(calcano di  quei  b inditi  veniffe|> atiuétura a moflra  -.crefcèdo,  qualche 
buon  i fperanza  di  fe,  che  fi  potefle  richiamare , e màd  ire  in  effilio  colui 
che  fra  i ritenuti  haueffe  moftrato  poca  foeranza  del'a  fua  adolefcéza. 

7 Io  veggo  di  coloro, che  ftudiano, e gioia  noi  loro  Almanachi.  cce  ne 
allegano  l'autorità  nelle  colè,che  padano.  Col  tanto  dire,  bifogna  pure, 
che  elfi  dicano , e la  veri  tà.e  la  menzogna . Quis  cH  enim  , qui  tatuiti  diati  u- 
culans, nanaliqtundo collineet*  lo  nongli  (limo niente  meglioper vedergli 
cadere  in  qualche  incontro.  Vi  farebbe  prù  d : certezza, (è  vi  fude  regola, 
e verità  di  mentir  Icmpre.  Siaggiunge,  che perfona  non  tiene  regiftro 
de’lorofalfi  racconti . Conciona  cheeglinofianoorJinarij  & infiniti , c 
fi  fanno  valere  le  loro  diurna- ioni  dall  effere  elleno  ordinarie , e rare,  in- 
credibili, e prodigiofe.  Così rifpofe Diagora  ,chefu  nominatol'Atheo 
trouandofi  i n Samotracia , a colui , che  moftrandogli  nel  Tempio  molti 
voti,  e tauolette  di  coloro,  che  erano  Icampati  dal  naufragio  ; gli  diflc  ; e 
ben,  Voi,  il  qual  penfarc  .cheli  Dei  menino  in  non  calelecofe  hiimane; 
che  di  tc  di  tanti  huomini  faluati  per  lorgratia  ? E fi  fa  così,  rifpofe,  egli, 
non  fi  veggonogià  dipinti  coloro,  che  fono  rima  fi  annegati  in  molto 
maggior  numci o.Ciceronc dice, che  il  Iblo  Senofane  Colofoni© fra  tut- 
ti li Filofofi,  che  hanno  confedatoli  Dell'ingegno  difradica  te  ognifor- 
te  di  Diuinatione . Laonde  egli  è minor  marauiglia,  fe  tal  volta  noi  h ab- 
biamo veduto, a lordannogh  animi  d alcuni  de’noftri  Principi  arrellar- 
fi  in  così  fatte  vanità . Io  vorrei  pure  hauere  riconofciutoco’mici  occhi 
quelle  due  marauiglie  del  libro  di  Gioachin  AbbaxCalabrefe,  il  quale 
prcdiccua  tutti  i Papi  futuri  ,i  nomi,  c l'effigie  loro;  e quello  di  Leone  1* 
Imperadore , il  quale prediceua  gl’Imperadon , &i  Patriarchi  di  Grecia. 
Io  ho  ben  ticonofciutoco-proprij  occhi , che  nelle  publiche  confufioni 
gli  huomini  (lorditi  della  lor  fortuna,  fi  vanno  gettando,  come  ad  ogni 
fuperfti rione , a ricercare  in  Cielo  le  cagioni , e le  minaccieantidie  della 
loro  feiagu  ta  : e vi  fono  così  auuenturari,  che  mi  hanno  perfua lo , che  fi 
come  quello  è vn  trattenimento  d»fpiritiacuri,&otiofi,così  coloro, che 
fono  indotti  a sì  fatta  fotrigliezza  di  replicargli^  di  frioghergli,  farebbo- 
no  in  tutti  gli  ferini  capaci,  cfufficienti  di  ntrouare  ciò,  che  elfi  viad- 
dom  andai!  cxo. 

8  11 


:.o 


Soite  ai 
grande  la- 
tori,a l mt 
te  le  Re- 

pubi  ichc. 

Maiiiaggi 
per  rottele 
condo  Pla- 
tone fra  i 
buoni. 


Imp  eti  dì 
Dia  otaeo- 
pnutni,  ia- 
to l’Aiheo. 


Dia!  ratio- 
ne  nutaui- 
gliofa. 


aoogle 


remane 

di  Sociale, 
checofac- 
i*. 


Conflan- 
71,  e rifola 
tiare i cbc 

tonfi  lì  e. 


3i  SAGGI  DI  MICHEL 

8 11  Demone  di  Socrate  era  per  auuentura  vna  certa  impulfione  di  vo« 
lontà , che  fi  prefentauaa  lui , fenza  il  configliodcl  fuo  difeorfo . In  vn 
animo  ben  purificato,  come  il  fuo,  e preparato  per  continuo  eflercitio  di 
Étuiczza , e di  virtù  egli  è verifimile,  che  sì  fatte  indinationi , ancorché 
temerarie,  &indigefte,fuflerofcrnpreimportanti,c  degne  di  eflercfè- 
gtiitc.  Ciafcunofenre  in  femedefimo  qualche  imagine  di  cotaliagita- 
tioni  di  vnaopinionc  pronta, vehemente,  e fortuita . Toccaa  me  dar  lo- 
ro qualchcautorità , che  ne  dò  cofi  poco  alla  noftra  prudenza , e ne  hò 
hauuto  delle  parimentcdeboli  in  ragione, e violenti  inpcrfuafione.oue- 
ro  in  diflùafione , la  quale  era  più  ordinaria  a Socrate  , alle  quali  io  mi 
lon l.ifciato trafportarc così vtilmente, &auucnturofàmente , cheelle, 
potrebbono  effe  re  giudicate  ritenere  qualche  colà  di  inlpiration  Diuina. 


Della  Conftanza.  Cap.  XII. 

i Quefla  [ampi  da.  mali , che  ella  può  [chinare , e sìd  falda , douc  non  vi  i ri '* 
medio. 

3 immette  anco  la  fuga  nelle  battaglie. 

3 Non  già  lo  fcanfamento  dalle  cannonate,  ecome  db  ft  fretta. 

4 Ammette  ilprimo  rifinimento , e di  quefle , edeU'arcbibugiate  improuife,  and 

nell'buomo  falbo, c de  gli  Stoici  e de  Peripatetici. 

• 

i T A legge  della  Rilòlutione, e della  Conftanza  non  porta  altrimen- 
JU  ti,  che  noi  non  ci  dobbiamo  riparare  a noftro  potere  da'mali.c 
dagli  incouenienti.che  ci  minacciano, ne  per  conlèguentc  d’hauer  pau- 
ra di  cflerne  forprefi . All’incontro  tutti  i modi  honcfti  di  guardarli  da’ 
mali, lono non  (blamente permeili , maancora  lodati.  Et  ilgiuoco della 
Conftanza  fi  gioca  principalmente  col  fopportare  di  piede  fermo  g fin- 
comienientijdoue  non  vi  èalcun  rimedio.  Di  maniera  che  non  vi  fia  at- 
teggiamento di  corpo,  ne  mouimento  nelle  armi  da  mano,  che  noi  rro- 
uiamo  cattiui, lèferuinoaguardarfi  dal  colpo  che  ci  viene  addolìò.Mcl 
te  nationibcllicofiftiniefi  icruiuano  ne’loro  fatti  d’armi  della  fuga,  per 
auuantaggio  principale,  e moltrauanolalchiena  al  nemico  più  perico- 
lofamente,che  il  vi(o. 

^ 1 Turchi  ne  ritengono  qualche  cofa.  E Socrate  in  Platone  fi  burla  di 

Lache,  ilqualchaueuadifinirola  fortezza , tenerli  fermarci  fuo  ordine 
contea  i nemici . Che  fé  egli  .farebbedunquefiacchezza  dt  battergli  nel 
fare  loro  pia  zza  ?egliallega  Homcto, che  loda  in  Enea  lafcienza  del  fug- 
gire . E perche  Lache  rauucdcndofi  confcfla  così  fatta  vlanza  negli  Sci  * 
thi,  & in  fine  generalmente  in  tutte  leggenti  da  causilo;  gl  cne  allega  an- 
cora leflempiodelle  genti  da  piede  Lacedemonicfi,(Nationelopi  a tutte 
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affucfatta  al  combattere  a pie  fermo  )iquali  nella  giornata  di  Platea, 
jion  potendo  aprire  la  Falange  Perfiana,  n ambiarono  di  diuiderfi  in  più 
parti,  e di  tirarfi  indietro , e per  l'opinione  della  lor  fuga  di  far  rompere,  Sit*"*- 
e difuor  re  quella  mafia  nel  perfeguitargli:  laonde  eglino  fi  guadagnato- 
nolavittoria.  Per  quanto  tocca  àgli  Scithi , fi  dice  di  eflì,  che  quando  * 01 
Darioandòper foggiogargli.mandòadireal Re  loro  molti  improprij , suh; 
per  vederlolempreandarrinculando  dauanti  a lui,  c fottraggendofi  dal-  !£*“" ’ ■£ 
la  zuffa  Al  che  Indatirle  (perche  così  egli  fi  nominaua)  fece  rifpondere»  E» , ° 
che  ciò  non  era  per  hauer  paura  di  lui , ne  di  huomo  viuente  ,ma  che  the* 
quella  era  lamanieradelmarciaredellafuanatione:  non  hauendo  ne 
terra  coltiuata,ne  Qttà  ne  Caia  da  difendere, e da  temere, che  il  nemico 
a fùo  prò  fe  ne  potcfiTe  preualcre . Ma  che  fc  egli  hauefle  così  gran  fame 
di  mangiarne,  che  egli  fiauuicinafle  per  vedere  il  luogo  delle  antiche 
lorofcpolturejc  che  quiui  egli  trouerebbe  con  chi  pa  ria  re  a tutta  fatietà, 

3 Tuttauia  alle  Cannonate  dopò  leflcre  piantate,  fica  ggiuftatc,  co- 
me portano  lòuente  le  occafioni  della  guerra  , eglièlconueneuolcil 
commoucrfi  per  le  minacele  del  colpo,  conciofiacnepcr  la  fua  violen- 
za,e preftezza  noi  il  teniamo  per  inciùtabile;e  fc  fra  tanti  ve  nefuflè  vnew 
che  ouero  vi  alzafic  la  mano,ouero  vi  abballane  la  teda , per  lo  meno  ne 
darebbeda ridere a fuoi compagni.  Con  tutto  ciò  nel  viaggio.chel- 
Imperadore  Carlo  Ouinto  fece  centra  di  noi  nella  Prouenza  , efiendo 
il  Marchcfe  dd  Guaftoandatoariconofcerc  la  Città  di  Arie;  & efiendo 
{cappato  fuori  del  copertod’vnmolinoavento.col  fauore  del  qualcc- 
gli  vi  fi  era  auuicinato.fu  fcopertoda’Signordi  Bonneual  ,c  dal  SinifcaU 
codi  Agenois,chepafieggiauanofu’lTcatrodclle  Arene, i quali  Intuen- 
dolo molti  ato  a!  Signor  di  Vigliers,  Commcflà  rio  dell’artiglieria,  egli 
aggiuflòcosì  apropofito vna  colobrina , chefe  ilderto  Marchefc,  vc- 
dendoui  mettere  il  fuoco  , non  fi  fufle  lanciato  dentro  il  fuo  Quartie- 
re, fu  tenuto, cheeglil  haurebbericeuufadentroilfuocorpo.  Emede- 
ftmamentc  qualche  annoauanti  Lorenzo  de'Medid  Duca  di  Vrbino, 

Padre  della  Regina, Madre  del  Re,adediandoMondqIfo, Piazza  diltalia 
nelle  terre,  che  fi  nominano  del  Vicariato,  vedendo  mettere  il  fuoco  ad 
yn  pezzo, piantatogli  con  tra,  molto  bene  gli  lenii, egiouò  il  fare  il  cane, 
clagguattarfi  { percioche  il  colpo  .che  non  gli  radette,  le  non  la  forn- 
irmi della  teda,  gjidauafenza  dubbio  dentro  Jo  ftomaco.  Per  dirne  il 
vero,  io  non  credo  già  che  così  fatti  mouimenti  fi  facefiero  con  difeor- 
fo.  Pcrciochequalgiuditio  potete  voi  fare  della  mira  alta,  o balla  in  co-  , 
là  così  fubira  ì & è molto  più  agcuole  da  credere , che  la  fortuna  fauo* 
tifile  il  lorofpauento  : e chequefto  farebbe  mezzo  vn’altra  volta  più  pro- 
prio per  gettarli  dentro  il  colpo , che  per  ifchifarlo. 

4 Io  non  mi  pollò  difendere , fe  il  romoreftrepitofo  di  vn  archibugia- 
ta  vienea  percuotermi  le  orecchieaU’improuilò;  in  luogo, doue  io  noi 
doueuagià  alpcrtarc,echeionon  nc  falci, e rilàJti.  lidie  ho  veduto 
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Frereib.-  autJCn‘re  incora  ad  altri , che  di  me  molto  piu  vagliono . È gii  Stoici 
hi  (io  nonjntendono,  che  l’animo  del  loro  huomo  làggio  polla  remìere  al- 
bc'Ìù  PT.  lc  Pnmi  paloni  > c fan  ta  fie , che  gli  lòprauengono  : anzi  come  ad  vna 
r.stoùu*  foggettione  naturale,  conlènrono,  che  egli  ceda  al  gran  romorcdel  eie'- 
lo , onero  di  vna  ruina,  per  cflempioinfìno  alla  pallidezza.  <5c  al  tiftren- 
gimento.così  nelle  altre  paflìonij  perche  laida  opinione  rimanga  fal- 
ua, deintiera, eladifpofitionedeJ  fuodilcorlo  non panfea percola. ne 
alterationc, qualunque  ella  fu;  e che  egli  non  prcftialcunconfentimen- 
tonealfuo(paucnto,nealla  fua  lòfferenza  ► Di  colui,  che  non  è altri* 
nienti  faggio,  ne  cxrc  il  medefimo  nell  a prima  parte,  ma  tuttodiucr- 
{àmente  nella  feconda.  Perciochel’imprefiìonc  delle  pa filoni  non  di- 
moragii  fuperficiale  in  lui  ;anzi  vi  penetrando  infmo  al  (èggiodella 
Ragione,infcttandola,c  corrompenti  la.  l*gli  giudica  fecondo  quelle, 
e vi  fi  conforma.  Vedete  qui  bene  cuidente.c  piano  lo  fiato  del  fag- 
gio Stoico . 

, Mens  immott  msnet , lacrima  volitar  tur  'mane!. 

. Ne  anco  il  Saggio  Peripatetico  fi  c denta  dalle  perturbationi , ma  le 
modera.  • 


f Cerimonie  dell’Abboccamento  de’Rc.  Cap.  XIII. 

a Per  fu*  maggior  dichiararmi  fi  pongono  due  regole  delta  eerimoma  ccmtow, 
[ vna  deU'afptiurc  m afa,  e l'altra  nell’afftmbiee.  ‘ 

% tccettmi  di  queftt  regole  appartenente  al  l'abboccamento  de%e. 

3 Cerne  fautore  fi  portale  per  conto  delle  cerimonie. 

^ TieU'vùUtà affabilità, reggente  ielle  cerimonie.  * 

! "W" Glincn è foggetto  cosavano  , che  non  meriti  vn  fuo  ordini 
inqueftj  Rapfodia  . Per  le  nofire  regole  comuni  fareb- 
be  vna  gran  dilcortefia  c verfo  vn  fuo  pari , e più  verlo  va 
grande,  il  mancare  di  ritrouarui  in  cafavoftra,  quando  vi 
hauelTefàttofaperedidoueruivenirc.  Anzi  di  più  aggiugneua  Mar- 
gherita Regina  di  Nauarra  , chefùfle  inciuilrà  ad  vn  Gcntilhuomo  il 
effitie ai  partirfi  di  cala  fua , come  fi  fà  il  più  delle  volte , per  a nd  ire  ad  incontra- 
w G«aiii-  je  colui  che  il  viene  aritrouarc , per  grande , che  egli  fia;  e che  è di  mag* 
«luTTche  gior  rifpetto , e piùciuilc  l’afpcttarlo  per  ricctierlo , per  panra  di  fallirne 
»aw«e  * wftrada  da  luitenuta, fc  non  fufle  peraltro  te  che  bafta  accompagnarlo 
alla  lua  partenza.Io  per  me  metto  Ipcflo inoblio  IV no,  e làlrrodi  quelli 
▼ani  offìoi,  così,  come  io  recido  a mio  potè  re  delle  cerimonie  in  cala 
mia . Qualcuno  ne  rimane  offefo, che  vi  pofio  fare  io  i egli  è meglio, 
che  iooflendalui  vna  volta  lòia,  che  me  fie  fio  ogni  gicrno;quefta  larei* 
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b«  <ra  continua  foggcttione  ■ A che  fare  fi  fugge  la  fcruitù  delle  Corti, 
fel  huonio  Ha  ftraianato.e  ftratiato  mfin  dentro  lafua  tana*?  Egli  è di 
rimonte  vna  regola  comune  in  tutte  ie adunanze,  chea  minon  tocca] 
dt  rrounrfii  primi  al  luogo  augnato  ,•  conciofiachc  apiù  apparenti  ,e 
maggiori  fia  piu  douuto  il  farli  alpctrarc.  1 " 

a Tuttauiaall  abbocainento,  che  fi  ordinò  di  Papa  Clemente  .'e  del 
Re  Fra  ncefco  a Marfiha.il  Rehauendouiordinati  gli  apparecchiamen- 
ti neccflànj .fi  allontanò  dalla  Città . e diede  comodità  di  due  o fregio"- 
xn  per  la  Tua  entrata, e per  il  fuo  rinfrclcamento,  auanti  che  egli  il  vemf- 
ftatrouarc.  E cosi  medefimamente  all'entrata  del  Papa,  cdclllmpe. 
radore  i n Bologna . 1 Impetadore  diede  agio  al  Papa  di  cflerui  il  primPo , 

Sil%rn^r?wd0p0dl U‘ * 9^cft?^lconoeifi.èvna  cerimoniaor- 
dmaua  neg  habboccamenn  di  corali  Principi, che  il  maggiore  fia  auan- 
ftehaltri  al  luogoaflTcgnato  ; voglio  direauanti  colui , in  cafa  del  quale 
fi  fa  i adunanza , & il  pigliano  per  quello  verfo  , che  ciò  fi  fì  affinché 
quella  apparenza  teftifìchi  quegli  cflcre  il  maggiore,  che  i minori  van. 
no  a trouare , <5c  a ricercarlo , e non  egli  elfi  per  contrario  . Non  fola- 

U &?c,^rp/t«ÓLTcWt1“  Q "4  • c pcofeflìonc  ritiene 

3 io  vi  fono  flato  afiài  diligcntemcnteinllrutfo  nella  mia  fanciulle^- 
za  . cfonviuuto in  aliai  buona  compagnia  perfàpcrla  per  le  leggi  dell* 
npftra  Francia  e nc  potrei  tenere  feofa . Ai  piate  di  feguide.nu  non 
già  cosi  codarda  mente, che  la  mia  vita  ne  rimanga  codetta  . £llehan“ 
no  qualche  forma  penofaji  quale , pur  che  fi  dimentichi  perdiferetfo- 
ne,non  per  .errore  non  le  ne  ha  già  manco  di  grana . Io  ho  veduto  foef- 

SSl  toT  “h'U°le  ciuildèv- 

4 Ella  è a gii  ila  della  grafia  e della  bellezza , conciliatrice  deprimi  ac 
coghmentiddla  locieri.edella  familiarità  ; e per  confègucntc  riapre  b 
porta  all  tnftruirci  peri  altrui  dTempio.e  di  farproua,  e di  merrereauan 

V1  fu‘iua'd,cco‘>  * Uifttuitd , dt  „ come 
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Vicn  punito  l’huomo  per  oftinarfi  in  vna  Piazza 
fenza ragione.  Cap.  XII II. 

* Se  ne' adduce  la  ragione. 

2 E gli  ejimpij. 

3 Siflende,e  dichiara  meglio  con  altri  e firn  fi], e fé  ne  di  vn' amcrtcrrqt. 

x TfL  Va’ore  hai  Tuoi  limiti , come  le  altre  virtàtrapaflatì  quefti  , P- 
I huomo  fi  ritroua  dentro  la  comitiua  del  vitio,  in  maniera  che 
1 perdio  vitio  può  il  valore  paflare  alla  temerità  .alloftinatione , 
&a!!a  follia  , laquale  nonnesà  benei  termini  malagcuoli  nel 
vero  da  fciegli  crfi  fopra  i loro  confini . Da  così  fa  tta  confiderà  tiene  è 
nato  il  coftume.che  noi  habbiamo  nelle  guerre, di  punire, amo  di  mor- 
te coloro , che  fi  opinano  a difendere  vna  Piazza , fa  quale  per  le  regole 
militari  non  può  cflerc  foftenuta  • Altrimenti  (òtto  la  fperanza  dell’— 
impunità  non  vi  farebbe  pollaio, che  non  facefie  arrecare  vn’clTercito. 
a 11  Conteftabile  Momoransì  ncU’aflcdiodi  Pauià  » effcndogli  fiato 
commcflb  ,di  pafiarc  il  Tefino,  e di  alloggiare  nc’borghi  di  Sant’Anto- 
nio,e venendo  impedito  da  vna  Torre  in  capodel  Ponte, laquale  fi  ofti- 
nò  infino  afarfi  dare  la  b.mcriajfccc  impiccare  turti  coloro, che  vi  erano 
dentro.  E pofciaanco"a accompagnando i]  Dclfinodi  làda’Móti.ha- 
ucndoprefo  per  forza  il  Cartello  di  Villano,  dccflendoftati  perla  furia 
de’foldati , tagliati  tutti  a pezzi  coloro , che  vi  erano  dentro,  fuor  che  il 
Capitano  e l’Alfiere,  gli  fece  impiccare , e firangolareper  quefta  mede-' 
lima  ragione.  Come  fece  parimente  il  Capitano  Martino  Bellai  allho- 
raGouernatore  di  Torino, in  quella  mcdcfimacontradaal  Capitano  dj 
San  Boni  ; efiendo  fiato  il  rimanente  delle  fiicgenti  vccifc  alla  prefa 
della  Piazza. 

3 Ma  conciofiacheij  giudizio  del  valore,  e della  debolezza  del  luogo 
fjprenda  per  la  fiima,  e per  il  contraprelo  delle  forze,  che  ralfaltanoj 
perciochc  tale  fi  oftinarebbegiuftamente  contra  due  colubrine  , che 
farebbe  l’arrabbiato  d’afpcttare  trenta  cannoni  ; ouero  che  fi  mette 
ancora  in  conto  la  grandezza  del  Principe  conquifiante  la  fua  riputa. 
tione,5c  il  rilpetto.chc  fcgli  deueiegli  vi  è pericolo,  che  non  fi  fpinga  vn 
poco  la  bilancia  da  quella  banda . E ne  auuiene  per  quelli  medefimi  ter- 
mini , che  alcuni  tali  ha  bbiano  così  grande  opinióne  di  feftcfiì , c del 
loropotcre  , die  non  pare  loro  ragioneuolc  , che  non  vi  fia  niente  de- 
gno , e fufficienre  di  far  lor  tefta , fi  aprono  il  paflo  col  ferro  per  tutto , 
douunque  trouano  rcfifienza,in  fin  tanto, che  la  fortunalor  dura . Co- 
me  fi  vede  per  le  foc medi  denuncia^  disfida, che  i Principidi  Oricte.dc 
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i loro  facce  fiori,  le  quali  ancora  durano  .hanno  in  vlanza  .'fiera, alrieri, 
c piena  di  vn  comandamento  barbarico.  E nel  Quarr/ero,doi‘eiPor- 
toghefi  (cornarono  gl'indiani,  trouarono  degli  Srati  con  sì  fatta  legge  J>er'*7wi 
vniuerfàle  .ócinuiolabile,  che  ogni  nemico  vinto  perii  Rcinprefenza,  ét*  Ti'nti • 
ouero  per  jI  fuo  Luogotenente,  è fuori  di  compofirionc  di  ri  Icario , e di 
mercede.  Così /opra  il  tutto  bi  fogna  guarda  rfi , chi  può.di  cadere  frale  com  potino 
mani  di  vn  Giudice  nemico,  vittortofo,  & armato.  "L*  ' 11 


DcIIaPunitionc  della  Codardia.  Cap.  XV* 


l Da  dar/i  non  con  la  morte,c  fe  tic  adduce  la  ragione. 
a "Donde  fi  deduce  vn  corollario. 

3 Ma  da  darfi  con  la  vergogna , e disbonore,  come  anco  il  contrario,  e fecon- 

do chi. 

4 Seellanon  fujje  (iraordinariamente  malitiofa. 

i TO  hòvdito  altre  volte  tenere  ad  vn  Principe,  egrandiflìmo  Ca- 

pirano.che  per  viltà  di  cuore,  vnfoldato  non  poteua  edere  con-  vini  at 
dannaroa  morte  ; efiendogli  atauola  flato  recitato  il  procedo  m^tucTr 
del  Signordi  Veruias,il  quale  fu  condannatoa  morte,  per  hauere  Cete  punita 
renduto  Bologna.  Per  la  verità  egli  è pur  ragione  ,che  fi  faccia  gran  £,0!  c'l~ 
differenza  fra  1 mancamenti,  che  vengono  dalla  noftra  debolezza  , c 
quelli,  che  procedono  dalla  malitia. 

a Percioche  in  quefti  noi  ci  damo  ribellati  da  fanno  contra  le  regole 
della  Ragione, che  la  natura  hà  improntato  in  noi  : & in  quefti  pare,  che 
ci  polliamo  richiamare,  come  a maleuadore , a quella  medefima  na- 
tura, per  haucrcilafciato  in  così  fatta  impcrfettionc,  e mancanza.  Di 
•manieiachc  molte  perfone hanno  pcnlàto,  chea  noi  non  fi  porta  im- 
putare, <è  non  quello,  che  noi  facciamo  contra  a noftra  confcienza . E 
topra  quefta  regola  è in  parte  fondata  l’opi  nione  di  coloro, che  condan- 
nano le  punitioni  capitali  negli  Heretici.e  mifcredenti,  equella,  che  de- 
termina,chevn’Auuocato  , & vn  Giudice  non  pollano  edere  tenuti  di 
ciò  che  pcrignoranza  hanno  fatto  di  mancamento  nel  lor  carico. 

3 Maquantoallacodardia,cerracofaè,chelapiìicomunemamera  èdi 
gaftigarla  col  mezzo  di  vergognai  d'ignominia-E  fi  tiene,  che  così  fat-  cea.rfi* 
ta  regola  fia  ftata  primieramente  meffa  in  vlodal  Legislatore  Caionda,  ion  vergo- 
e che  alianti  lui  le  leggi  de’Grca  puniuanodi  morte  coloro,  chefe  ne 
fodero  fuggiti  della  battaglia,  là  doueegli  '•.rdnòfolanicnte.ihceglino 
fodero  per  rre giorni  pnftì  a federe  in  mezzo  della  p;azza  pnblica  vediti 
divede  da  donna,  (pelando  ancora  porcifcne  /bruire;  haiicndo  lor  fatto 
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ritorni  re  il  coraggio  con  quella  vergogna  . Su  fendere  malli  hmìnis  fin* 

* d“m  mi  gmncm.quam  effmdert . Egli  pare  parimente,  che  le  leggi  Romane  puni£ 
dv  iLum»-  fero  anticamente  di  morte  coloro,  che  erano  fuggiti  . Perciochc  Am- 
avano Marcellino  dice,  che  l’Imperadore  Giuliano  condannò  dkce 
detuoi  foldari.chc  haucuano  voltata  la  fchiena  ad  vna  carica  dc’Parrni,- 
adeflcre  degradati, epofcia  a (offrire  la  morte:  (eguendo , dice  egli , le- 
leggi antiche.Tut tamaaltroue per viifimigliinte fallo  , egli  nccondan- 
nòdeglialtri.folamenteaftirfenefrai  prigioni . (otto l'infegna  delle  ba- 
vaglie. L’a'piogaOigo  del  Popolo  Romano  corti  i loldati  Icappati  da 
Canne,  & in  quella medefima  guerra  comru coloro , che  accompagna-' 
Nobili  de.  ronoGnco-Fuluio  nella  tira  rotra , non  arriuògià  alla  mor  e - Egire  con 
Sìuld'u."  tutto  tfò  da  temere,  che  la  vergogni  gli  faccia  difperurc , e diuenirc  non 
(blamente  freddi  amici,  ma  nemici  ancora . Al  tempo  de'noftri  Padii , 
cidi dei  il  Signor  di  Franger,  già  Loogotenen'c  della  Compagnia  del  Mareicial 
p-t  di  Sciatigliene,  eilèndo  (brodai  Marefc  al  di  Sc.abines  melfo  Gouerna- 
fc»"  vìiii*  sore  di  Fon  tarabia,in  luogo  del  Signor  di  Ludc  > dchaucndolarendutaa! 
gli  Spaglinoli  ; fu  condannato  ad  vfl^re  degradato  di  nobiltà,  c tan'o  lui, 
quanto  la  lira  pofterirà  dichiara  to  plcbeio,  fotropofto  alle  tagl  e,  & naca» 
pacedi  porta  rearmi.-e  fuqucftaafpra  fentèza  cffecutata  a Lione  Pa tiri  - 
no apprctiòfimiglian  te  punitione  tutti  i Gentilhuomini,  che  fi  trouaio» 
nodcnrroGui(à,quàdoil  Conte  di  Nanfau  vi  entiòje  pofci.i|alin  ancora.- 
4 Tuttauia  quando  vi  fuflevnac  isì  groflblana  , & apparente  , onero 
ignoranza  ,o  codardia,  cheella  rrapaffatie  turteleordinarie,  ella  porte- 
rebbe ragione  di  pigliarla  per  (ufficiente  prona  di  feeleratezza,  e di  ma- 
liua , e di  gaftigarla  per  tale  • 

- - - r^- 

Vn  Tirod’alcuni  AmbalciaiiorL  Gap.  XVI- 

I Occupane , e ragione  dibatterlo  ofìeruato. 
a Prouata  dal  contrario , e cm  effemptf. 

3 Come  per  ciò  l' tutore  leggeual'Htslorie. 

4 Qual  fi* (le  con  fatto  tiro. 

5 L‘  ^tmbafeiodor  dee  fedelmente , & intieramenn  attui  fare  ilfuvTrincipe  •,:&  f 

tenuto  a precifa  vbb'tdienza,  fe  n'ba  efprejìa  c ommifliouc. 

6 jìk  rimenti,  fe  ne  bà  libera  difpofitione. 

i 'W'OofR-ruo  nc'miei  viaggi  quella  pratica , che  per  apprendere  fem- 
I pre  qualche  co(à,  perlacomunicattonedi  altrui  (la quale  è vna’ 
JL  delle  più  belle  fcole  che  pofTa  edere,),  di  ridurre  iempre  coloro» 
co'quali  io  conferì  (co, al  piopofitodclle  colie , che  effi  fanno  il  meglio- 
Bafìi  al  nocchiero  ragionar  de'venti , 

M bifolco  de’ cori , e le  fue  piaghe 
Cotti  ilptcrrier , conti  ti  paftor  gli  armenti  - 

X Efes- 
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p)  ; Ptycipchc  egli  auu  iene  il  più  delle  volte  a!  contrario,  che  ciafcuno 
più  tolto  elegge  di  di  (correte  del  meftieredt  vn’altro  , che  del  Tuo,  ih- 
mando  quella  eflere  tanto  nuoua  ripuratione  acquiftata.  Teftimo- 
lùanza  ne  fa  il  i impxouero,  che  Archidamo  fà  a Peri  andrò , cheegli  la- 
ipiaua  la  gloria  d’vnbuon  Medico, pei  acquiftar  quella d vn  catti uo Poe- 
ta . Non  vedete  voi , quanto  Cefare  fi  difpiega  largamente  per  darci  ad 
intendere  lelueinuentioni  a fabricar  ponti,  & ingegni;  e quanto  all'in- 
.controin  paragoneegli  fi  vi  riferrando  , doue  paria  degli  oftìrij  della 
lua  profelfionc,  e del  fuo  valore, e dell'adoperamento  della  fua  militia. 

•Lefuc  operationi  il  verificano  a baldanza  Capitano  eccellcnre,  egli  fi 
vuol  fare  eccellente  ingegnerò  qualità  in  alcun  modo  ftraniera . Il 
vecchio  Dionifio  eragrandiftìmo  Capo  da  guerra  così,  come  conueni- 
uaalla  fua  fortuna:  ma  egli  fi  trauagliaua,  per  fàrfi  principalmente  com- 
mendare pei  la  poefia,come  che  nonne  làpeflc  molto.  Vn’huomodi 
prof,  filone  legale,  menatoa’giorni  palpati  a vedere  vno  Audio  forni- 
to di  tutte  lefortidi  libri  del  -Tuo  ,.e  di  ogni  altro  meftiere  ; non  vi  trouò 
alcuna  occafione  da  trattenerli  : ma  egli  fi  fermòaglofaxeafpramente, 
t magi  (Irai  mente  vna  barricata,  pofia  avida  dello  ftudio.la  quale  da 
xento  Capitani , e loldati  ogni  giorno  era  riconofciuta  fenza  nota  ,c 
:fenzaoflèla. 

Optai  tpbtppìa  bos  piger  optat , arare  (abatini. 

Persi  fatto  termine  voi  non  fate  giamaicofa,  che  vaglia.  Così  bi  fo- 
gna prccu tare  di  rimandar  fempre  l'architetto,  il  pittore, il  cantoniere, 

(e  così  del  rimanente,  ciafcuno  al  fuo  meftiere. 

3 Età  quello  propofito,n<dlal.:ttura  delle  Hiftorie.  la  quale  è il  fogget 
todi  tutte  degenti, io  hoper  vlanzidiconfid:rarc  chi  nc  fianogli  Serie- 
tori.Se  fianopcrfoneje  quali  non  faccino  altra  profcflìonc.chedi  lette- 

re,  io  ne  apptendolo  ftile,.ela  lingua;  Se  fono  Medici, io  credo  loro  più  ° °‘e’ 
facilmente  in  quello,  che  ci  dicono  della  temperatura  dell’aria , della  fa- 
nità,  edellacompleflìone  dePrincipi  de  le  ferite,  e delle  malattie:  Se 
fìiurifconfulti  biiogna  impalare  le  controuerfie  de’Diritti , le  leggi , lo 
ftabilimcntodcGouerni.ecoléfimiglianti: SeTeologi,gliaffjri  della 
Chicia  le  Cenfure  ecclefiaftiche.le  di(penle.&  i mariragguSe Corrigia- 
ni,icoftumi,Ie  cerimoniere  genti  da  guerra,  quello  che  tocca  il  lor  ca- 
ribo; e principalmente  refpofitione  delle  operationi,  doue  in  pedona 
tifi  fi  fonornrouati:Se  Ambafciadori,i  maneggile  intelligenze , le  pra- 
tiche, e la  maniera  di  trattarle. 

4 Per  sì  fatta  cagione,  quello,  che  io  haurei  palpato  in  vnaliro  fenza 
aircftarm,ci,rhòpcfato,enotato.neirHiftoria del  Signor  di  Langei.in* 
tcndentiflìn  o di  corali  cofc . Et  c , che  dopo  hauer  raccontato  quelle 
belle  rcaroftranzedell’Imperador  Carlo  Quinto,  fatte  nel  Conciftoro 
in  Roma, prelènti  il  Vefcouadi  Maccn  & il  Signordi  Veliy.i  oftri  Am- 
balciadon  : doue  cgUhaueamelcolato  moke  parole  oltraggile  contea 

•__/  . C 4 di  noi; 
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di  noi  ; e fra  le  altre  > che  fei  Tuoi  Capitani,  clòldatinon  fu  Aero  di  altra 
fedeltà  , e diffidenza  nell’arte  militare  chcqucJiide!  Re.allhoraallho* 
ra  fi  attaccherebbe  la  corda  al  collo,  per  andare  a domandargli  miferi- 
cordia . £ pare, che  di  ciò  egli  ne  credette  qualche  coli,  percioche  due, 
otre  volte  in  fua  vita  gli  auuenne  di  ridire  le  melefime  parole.  Pari- 
mente egli  disfìdòil  Re  a combattere  Ceco  ;n  camifcia  con  ipada  e pu- 
gnale , denti o vn  battello . Il  derto  Signor  di  Langey , feguendo  la  fua 
Hiftoria,  aggiunge,  cheidetti  Ambailiadori , facendo  vn  Disfaccio  al 
Redi  quefrecofe , gliene  dilfimularono  la  maggior  parte  j eparticolar* 
mente  gli  tennero  i ciati  i due  articoli  precedenti. 

5 Haraa  me paremolto  Arano, che  fuflcin  potere  di  vn’Ambafcia- 
dox  di  di. penlarc  (opragli  auuifì,che  deonodareal  lor  Padrone;  ma  (li- 
ma nente  di  cotal  conl>. guenza.c  venendo  da  tali  pedone, c detti  in  co- 
sì grande  adunanza.  Et  a me  farebbe  parutofoffitiodel  fcruidore  ede- 
re di  fedeimeme  rappreièntare  lecolè  nel  loro  intiero,  come  appunto 
clic  (òno  auucnutcMffinche  la  libertà  di  ordinare, di  giudicarci  di  eleg- 
gere rimanefle al  Padrone-  Perciochediaherargli,  ouerodi  nafeon- 
dergii  la  verità  per  timore,  che  non  la  prenda  altrimenti  che  non  deue, 
c clic  ciò  no’l  fofpinga  a qualche  cattiuo  partito  , & in  tanto  lafcia rio 
ignofonte  de  Tuoi  affari , ciò  mi  farebbe  paruto  appartenere  acolui,  che 
dà  la  legge , e non  a chi  la  riccue , al  Curatore , & al  Macero  di  Scola , e 
non  a chi  li  deue  pcnlàre  inferiore, come  in  auttorità.così  ;n  prudenza, 

6 in  buon  configlio.  Comunque  ella  fia,  io  non  vorrei  giàcflerefer- 
uitodi  sì  fatta  maniera  in  vn  uno  picciolo  fatto.  Noi  ci  (omaggiamo 
coi  volentieri  dal  comandamento  fotto  qualche  pretedo,  & vlurria- 
mofopralipadronanza.ciafcunoal'piracosì  naturalmente  alla  liber- 
tà , <5c  all'autorità  ; che  al  fuperiore  nifluna  vtilità  deue  edere  così  cara , 
venendo  da  coloro,  che  illeruono,  come  gli  deue  edere  cara  la  loro 
femplice,cnatiua  vbbiJicnza.  Si  corrompe  l’vdìrio  del  comandare» 
quando  vi  fi  vbbidifee  per  diferetione , non  per  foggettione  • E Publio 
Craflb , quegli,  che  i Romani  dimaronocinque  volte  felice,  hauendo, 
quandoegliera  Conlòlcin  Afia  mandato  a dire  ad  vn'lngcgnicroGre- 
co  di  fargli  mena;  e il  maggiore  de  due  arbori  di  naue.cheegli  hauea  ve- 
duto in  Atene,  p^r  nósò  che  ingegno  da  batteria,  che  egli  ne  volcua  fa- 
re; codili  lotio  titolo  della  fua  faenza,  diede  leggcale  dello  di  feie- 
gli  ere  altrimenti  ; c menò  il  più  picciolo , e fecondo  la  ragione  detratte’, 
il  più  comodo:  inucndoCriiropa'icntcnicnteafcoltatelcfuc  ragioni, 
il  fece  baOomr  mo‘:obene,ftunandol'mtcrcffe  della  dilciphna  più, che 
linterefle  dell'opera. 

6 Dall’altr  a band  : però  fi  potreblac  parimente  confederare , chccotale 
vbbi  lienza  coti  ridretta  non appartenclfc.fenonà  comandamenti  prc- 
Cifi.eprefiifi.  Gli  Anabalci  idori  hanno  vna  carica  più  libera,  laqtiaiein 
molte  parti  depende  topranamente  dalla  loro  dilpofi  tiopc . Eglino  non 

effe- 
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eflcguifconogià  femplicemente  ,ma  formano  parimente,  ^indirizza- 
no per  il  lor  configho  la  volontà  del  Padrone . lo  ho  veduto  in  mio 
tempo  delle  perlòne  di  comando,  riprefe  di  hauere  più  torto  vbbidito  al- 
le parole  delle  lettere  del  Re,  chealie  occasioni  degli  affari,  cheefliha- 
ueuano  per  le  mani.  Gli  huomini  d'intendimento  accufano  ancora 
hoggidì  l'vfanza  de' Re  di  Perfia,  di  tagliarei  bocconi  così  corti  a'ioro 
Agenti  ,e  Luogotenenti , che  nelle  cofe  anco  minime,  erti  doueffèro 
ricorrere  alla  loro  ordinanza.  Hàuendociòin  così  lunga  dirtela  di  Do- 
minio apportato  fouentedi  notabJi  danni  a-’loro  affari.  E Craflò  fcri- 
ucndo  ad  vn’huomo  del  merticrc , e dandogli  auuifo  dell'vfò,  al  quale 
egli  detttnaua  quell’arbore  di  naue  j pareua  pure,  che  egli  entrane  in 
conferenza  della  fua  dclrbcratione  , c che  l'inujtartc  ad  interporui  il 
Ino  Decreto. 


Della  Paura.  Cap.  XVII. 


1 T oglie  ilgiuduio,e  rende  l’huomo  infenfato. 
a 'Particolarmente  a'Soldati. 

CU  fà  fuggire  a più  non  poflo , e tal  folta  gli  rende  immobili. 

3 Ectenie  l'b uomo  al  valore . 

4 JLltri  effetti  di  grande  acerbità , e viltà  anco  più  infoportabili  di  quelli  dell * 

morte . 

5 Taura  Panica. 

Obflupuijfleteruntq;  com*,&  voxfaucibus  bafit. 

1 TOnon  fono  punto  buono  Naturalifta,  come  erti  dicono;  enonsò 
I guari  perquali  ragioni  la  paura  opera  cotanto  in  noi  ima  tanto 
1 è, che  quefta  è vna  ftrana  pafGonc.e  dicono  i Medici,  che  non  ve 
n’è  alcuna , laquale  più  torto  porri  via  il  noftro giudi tio  fuori  del 
fuodouuto  pofto.Nel  vero  io  ho  veduto  molte  genti  diuenute  infenlàte 
di  paura,  & alla  più  fchietta,  cofa  certa  è,  che  mentre  dura  il  fuo  accertò, 
ella  genera  di  terribili  abbarbagliamenti  Lafcioda  banda  il  Vo]go>a  cui 
ella  rapprefenra  bora  i bifauoli  vfeiti  della  tomba  inuiluppati  nel  lo- 
ro fudario , hora  degli  fpiriti  folletti, degli  Orchi , c delle  Chimere, 
a Ma  fra  i faldati  doueelladourebbctrouaremancodi luogo,  quan- 
te volte  ha  ella  cangiato  vngrege  di  pecore  in  vno  (quadrone  di  coda* 
lettildi  gì unchi.e  di  canne  in  genti  d'arme . e di  lande  ? i noftri  amici  in 
noftri  nemiche  la  Croce  bianca  nellarolfa?  Quando  Boibone  prelè  Ro- 
ma , vn’Alficrc , il  quale  era  alla  guardia  del  Borgo  di  San  Piero  ,fu  (òr- 
prefo  da  vno/pauento  tale , alla  prima  all'arme , che  per  la  buca  di  vna 
mina  egli  fi  gettò  con  Hniegna  in  pugno  fuori  della  Città  a dirittura  i 

nemici, 


feiadori  SU 
!•  lo<  Cari- 
ot- 


ti psan 
Il  più  liti- 
ci rii  tutte 
fe  pilli  «ni. 
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nemici,  penfàndodt  tirareverfo  il  didentro  delfa  Città  & apena  nrifr 
ne  vedendo  la  truppa  di  Borbone  merterfi  in  ordinanza  per  lòflcnerk»* 
Rimando  quella  edere  vna  fortita.chefeccflTero  quelli  di  dentro  della 
-Città;  fi  riconobbe:  e riuolgendo  la  relìa  .rientrò per  quella  mcdePma 
buca  ,per  la  quale  egli  età  vli.ro  più  di  trecento  palli  aitanti  re ‘la  Cam- 
pagna . Egli  non  ncauuennegià  del  tuttocosì  felicemente  all’mlcgna 
deTCapitanoGiulio.quandofuprcfoSan  Polo  (opra  di  noi  dal  Conte 
dtBuiesedal  Signor  di  Reu . Perciochesì  fieramente  perdurofi  di  fpa- 
uento  chefigcttòin  abbandono  con  la  fuainkgna  fuor  della  Città  per 
moiU'.kdi  vna  Cannoniera,  vi  fu  tagliato  a pezzi  da  gli  affai,  ron  ; e nel  mede  fimo 
*n  g.dui-  afìedio  fu  memorab.Ic  la  paura  .clic  ferrò , occupò , & agghiacciò  cosi 
huomo.  fortemente  il  cuore, di  vn-Gentilhuomo,chenecalcò  intirizzatomeli 


T»ut» in- 
duoli  • e 

IMtlt  ìrfp 
pi  I ptui 
ili  'piu  btl- 
luoii. 


Zinn  f.  fo- 
ie» «Ut  vil- 
li , qaclo. 
thf  hiurcb 
le  potuto 
U viltà. 


to per  terra  nella  breccia, fenza  alcuna  ferirà . Sim  giunte  rabb.a  folptn* 
ge  talhora  tutta  vna  moltitudine . Nell  vno  degl  incon  t ri  di  Gromani* 
co  contragli  Allemam,  duegroffe  truppe  preleìo  di  fpauentoduedirot- 
teoppofte  : rvrtafuggiua,dc>ndel,altiapart!ua.  Hora  eliaci  dà  deileale 
alle  calcagna, ccmca'duc  primi,  hora  cinch  rodai  predi,  egli  ftringcfra 
ceppi, come  fi  legge  dell  Imper  cor  Tcefilo.  il  quale  in  vna  battaglia, 
che  egli  perdette  contra  gli  Aaurcnt  diuennec  'sì  ftordito.e  così  sballi 
to,  che  egli  non  porena  \ rendere  parti  rodi  fuggirtene;  aito  pauorttum 
auxiha  formidat  ; in  finche  Marnai  vno  de'prmapal  Capi  del  lùo  effcc- 
cito.haucndolo  tirato, efeoffo, come perifuegliarlo  da  \n  profondò 
4onno,g'i  dille,  fe  voi  ncfimifeguite.iovi  vccidere  ; perctochc  egli  .è 
meglio , che  voi  perdatela  vita  ,chc offendo  fatto prigione , voi  perdia- 
te l'Imperio. 

3 Allhora  ellaelprime  l’vlrima  fila  forza,quando  per  fuofèruig  oella 
ci  rigetta  al  valore, fottratto  dj  efTaaldouere.&all’honornoftio  . Nel- 
la prima  giufta  battaglia.che  i Roman;  perdettero  contra  /»  nnibalc  lot- 
to il  Confole  Sem  pron;o,  vna  truppa  di  ben  dicci  nula  hut  mini  da  pic- 
de,che  prefcio lo Ipauento  non  vedendoaltrooe,  per  doue far p.  fiàggio 
allafua  viltà,  andòagcttarfiatrauerfòil  gronbde’ncmici.  il  quale  el- 
la! pcnetròdi  vn  matauigJiofo sforzo, con  gran  mortalità  dc’Cartagine* 
fucomprandovna  vergognofafuga  col  medefimo prezzo, che  diali  u- 
rebbehatiuto  vna  gloriola  vi  noria . Quello  è quello,  di  che  io  hopiù 


paura,  che  della  paura. 

4 Parimentedla  formonta  in  acerbità  rimiglialfriaccidembqualeaf- 
fettiorepotèelTercpiùafpra.epmgiiifla  che  quella  degli  amici  di  Porri- 
j,u«  rn  j Co,chc  erano ndlalùa  naue,  fpctiatoridiquella  hcrribilc  vccifiore? 
!e°b.,.Vnlut  Con  tuttociòla paura  delle  vele  di  Egitto,  iequali  cominciauano  ad 
■U«dcotìr*  iiuuicinarfi  loro  la  luffocò  di  maniera,  che  fu  notato,  che  eglino  nonli 
trattei  nero  in  altro, che  in  affrettare i marinari ud  vfàre diligenza,  & a 
,,  làiuatfia  colpi  di  temi, in>finochearriiiati.aTiro,  Jiberidal  timore,  heb- 
bcro  legge  dt nuoJgere il  loi  pcnlieroalla perdita  che  iiaucuano fatto, 
•l  cdi 


i • 
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tèi af efirarc  la brigtìa alle lamcntationi.alle lagrime.che quefl'al tra piùf 
forte  patitone  hauea  fofpelè. 

Tittn  pinor  fapientum  omntm  nubi  ex  animo  expcflorat. 

Coloro.ehehautannohauuto  vn  buono  ftroppicioin  qualche  con- 
flitto di  guerra, tutti  feriti  ancorai  fanguinofi.fi  ricondunanno  bene, 
ilgioinofeguenteallacarica.macoioro.chc  hanno  concepuro  qualche 
buona  paufa  de  nemici,  voi  non  gli  fa  rere  pure  guardare  loro  in  faccia.' 

Coloro,  cne  fi  trouano  in  timore,  che  prima  di  perdere  ilor  beni, 'di 

e fiere  bandito,  di  elfcre  (bggiogato,  viuono  in  continua  angofcia  , ne 

perdonoil  mangiare.il bere,  4 il  npofo.Liì doue  il  pouero.il  bandito, <£r 

il  feruo  viuono  fpe (focosi allegramente  , come  gli  altri  5 e tanre  genti , 

che  per  l’impatienza delle  punture  della  paura,  fi  fono  impiccati,  anne* 

gatti , e piecipitari , ci  hanno  molto  bene  in  legnato,  che  ella  è ancora  inPfo"p*oP,'t» 

più  importuna , e più  ìnfopportabile , che  la  morte.  we,  chei» 

5 1 Greci  ne  riconofcono  vn 'altra  fperie.  la  quale  è , oltre  l’errore  del  roo,,t‘ 
nofirodilcor(b;venendo,diconoei?ì  fenza  cagione  apparente, e davna 
fanpulfione,  celefte  j de'popoli  intieri  fe  ne  veggono  percotiì , c degli  ef- 
ferati intieri . Tale  fu  quella,  che  apportò  a Cartagine  vna  marauigliofà 
dcfolatione . Non  vi  fi  vdiuano  le  nongridi.e  voci  fpauenteuoli  j fi  ve- 
deuanogli  habitarttivfciredcllelorCafe.  come  all’allarme, e caricarli, 
ferirli. & vcciderfi  fra  di  loro*  gli  vni,e  gli  altri; come  fe  quelli  fodero  ne  - 
mici.chevcnifferoad  occupare  la lor  Città,  llrmrovieiaindifordme/ 

6 in  furorej  infinoa  ranto.che  conorarioni.c  facrifirij  eglino hauelfcro  Tutoti 

placato Tira  degl'Iddijjdfi  nominano qu erti i terrori  Panici.  **“««*■ 


Che  non  bifogna  giudicare  della  noftra  felicità. , fe  non 
dopò  la  morte.  Cap.  XVIII. 

I Vcrft&  cficmpij  antUbi,t  moderni  a quello  propofito» 
i %igi°nc  di  ciò, comune, e poetica. 

3 Ragione  propria  prefa  daU"mportan7a  del  giamo  della  morte. 

4 Soprala  quale  l'Uutore,e quinto  a fe  lìejfo  ,t  quantoad  altri  fcnfatamtntr  di • 

/conciteli  iflejjo  proposto. 

Scilicrt  vltima  ,/emper  — — * 

ExpcShnda  diesbomini  e fi,  dicique  beatuf 
jlnie  0 buoni  nemo , fupremaque  funera  debet » 
l ▼Nfinoa  fanciulli  hanno  il'racconto  del  Re  Crefo a quello  prò- 
I pofito , il  quale  dfcndo  (lato  prefo  per  Ciro , e condannato  alla  u ^ 

M monc.-sul  punto  dell'effecuticmc, gridò  forte, O Solone, Solonc.  r0i, 

Ciò  riferito  a Ciro, e richiedo, che  cofa  volefife  dir  quello;  gli  fece 
intcndere,che  egli  verificaua  alle  (ùefpcfd’auucrtimento,che  altre  voi*  umT 

(egli 
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tcglihaueua  datoSolone.che  gli  huomini,  qualunque  buon  vifo  faccia 
lorda  fortuna, non fipoflono chiamare felici.infinoa tanto, che  fifia 
veduto  paffare  l’vltimo  giorno  di  lor  vita, per  l'incertitudinc.e  per  la  va- 
rietà delie  cofchumanc,  le  quali  per  vno  affai  leggiero  mouimento  fi 
cangianodi  vno  fiato  in  vn'altrotuttodiucrfb.c  perciò  Agcfilaoad  va 
tale, che  diceua, felice  il  Re  di  Perfia , per  eflère pcruenuto  molto  gioua- 
ne  ad  vnocosì  potente  fiato;  fi  bene  : ma , dille  egli , Priamo  in  tale  età 
non  fu  già  fuen turato  . Hora  dc’Rc  di  Macedonia  fuccefTori  di  quel 
grande  Alcflandro.fc  ne  fece  de’Legnaiuoli , edegh  Scriuani  in  Roma; 
de’Tiranni  di  Sicilia  ; de  Pedanti  in  Corinto  ; di  vn  Conquiftatote  [della 
metà  del  Mondo,  &Imperadore  di  tantearmi,  Cene  fece  vn  miferabilc 
fupplicantc  degli  fciagurati  GlKcialidi  vn  Re  di  Egitto  : tanto  corto  a 
quel  gran  Pompeo  il  prolungamento  di  cinque,  o lei  tnefi  di  vita . Et  al 
tempo  de’noftri  Padri  quel  Ludouico  Sforza  decimo  Duca  di  Milano, 
al  cui  cenno  così  lungo  tempo  fi  età  maneggiala  tutta  l'Italia , fu-pur 
veduto  morir  prigione  a Loches;  madopò  haucruiviuuto  dieci  anni, 
cheèil  peggio  delfuomercato.  Et  la  piùbella  Regina,  vedouadel  mag- 
gior Re  della  Chriftianirà,  non  venne  anch’cllaa  morire  per  le  manidi 
vnBoia?  Indegna, c barbara  crudc!tà;e  mille  cotali  eflèmpij. 
a Perciocheficomeicattiui  temporali,  c le  tempefie  fi  piccano  con- 
tra  l’orgoglio.e  l'alterezza  de’noftri  edifitij;  così  pare, che  vi  fiano  là  si» 
alto  degli  1 piriti  inuidiofi  delle  grandezze  di  quagiù  baffo. 

• yfque  ad  co  rcs  bumanas  vis  a bàita  qu&dt  m 

Obterit , & pulebros  fafces.fttuasquc  fccures 
Troculcarc  ,ac  ludibrio  haberc  vide  tur. 

E pare, che  la  fortuna  alcuna  volrainfidii  a punto  nominato  I’vltimo 
giorno  della  noftra  vita;permoftrarc  il  fuo  potere,  di  mandare  fotro  Co- 
pra in  vn  momento  ciò , chcella  in  lunghi  anni  fabricaro  hauca , e ci  fà 
gridare  appreflò  Laberio  > Nimirum  hacdic,  via  plus  vixi  mìbi  quarti  vi- 
uendum  fuit . Così  con  ragione  fi  può  pigliare  quel  buono  auucrtimcn- 
to  di  Solone. 

$ Ma  conciofiachequeftifiavnFilofòfo,appreflbiIqua!eifauori,eIc 
difgratte  della  fortuna  non  tengono  ordì  ne , ne  luogo  ne  di  ventura , ne 
di  fuentura,  c fiano  kgrandezze,e  le  potéze, accidenti  d‘  qualità  per  po- 
coindifferentira  me  pare  fimileal  vero,  che  egli  habbia  riguardato  più 
alianti,  e voluto  dire,  chequellamedefimafclicifàdellanoftra  vita  , la 
quale  depende  dalla  tranquillità,  c dalla  contentezza  di  vnofpiriro  ben 
nato , e dalla  rifolutione , e fieli  rezza  di  vn’animo  regolato;  non  fi  deue 
attribuire  all’huomogiamai.fe  non  fcgli  vede  rapprclent  re  l'vltimo ar- 
to delia  fua  comcJia.e  fenza  dubbio  il  più  difficile.  In  tutto  il  rimanente 
vi  può  eflere  della  ma  lchcra,  oucro  che  quei  belli  di  (coifi  deila  Filolofia 
non  fono  in  noi,fc  non  per  apparenza, oucro  che  gli  accidenti  non  ci  a£ 
laggiando  altiimenti  infìno  ai  viuo.  ci  danno  comodità,  & agio  di  man- 

tenci 
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tener  Tempre  il  noftrovifiggio  fchietto , e (incero.  Ma  in  quell’ vJ rimo 
giuoco  della  morte, e di  noi  nonviè  più  cagione  da  fingere,  bifogna  par- 
lare Italiano,  bifogna  moftrare  quello , che  vi  è di  buono,  e di  netto  den- 
tro il  fondo  della  tazza. 

T^arn  ver * tocei  tum  iemum  pedore  ab  imo 
Eijcìuvtur,  eSr  erìpìtur  perfona,manct  res. 

4 Ecco  perche  fi  deonoinquell’vlrimotiro  toccare,  e prouare  tutte  le 
altre attioni  della noftra vita.  Quello  è il  giorno  maeftro, quello  è il 
giornogiudice  ditutti  gli  altri  quello  è il  giorno,  dice  va’ Antico , che 
deue  giudicare  di  tutu  i miei  anni  paflati:  Io  rimetto  alla  morte  il  faggio 
del  frutto  dc’miei  Itudij . Noi  là  vedremo,  fei  miei  Difcorfi  mi  fi  parto- 
no dalla  bocca.ouero  dal  cuore.  Io  hò  veduto moltiarrecare perla  mor- 
teriputationcinbenc.oueroinmaleatutrala  lor  vita.  Scipione  fuoce- 
ro  di  Pompeo  racconciò  morendo  bene  la  cattiua  opinione , che  fi  era 
hauuradi  lui  infino  allhora.  Epaminonda  interrogato  qual  de’trcegli 
più  ftimalTc, o Cabria,  ouero  Ificratc,  ouero  fe  medefimo  ; Bifogna  ve- 
derci morire, diflc  cgli^uanti  che  l’huomofe  ne  polla  lifoluerc.  Nel  ve- 
ro fi  ruberebbe  molto  a colui,  fe  fi  pelàfie  fenza  l’honore , e la  grandezza 
del  fuofine . Dio  Ina  voluto,  còme  gli  è piaciuto.  Ma  al  mio  tempo  tre 
IcpiùqflccrabiJiperfone  ,chc  ioconofceflìinogni  abominatione  di  vi- 
ra, e le  piùinfami , hanno  hauuto  delle  morti  regolate , & in  ogni  circo- 
danza  compolle  infino  alla  perfettione.  Vi  fono  delle  morti  braue, e 
fortunate.  Iole  ho  veduto  troncare  il  filo  di  vn  progreflTodimarauiglio- 
foauanzamcnto.e  dentro  il  fiore  del  Aio  crefcerc, a qualcuno,  di  vn  fine 
così  pompofo , che  a mio  parere  i Tuoi  ambinoli , e coraggio!!  difegni 
non  haueuano  nienre  di  così  alto  che  falle  loro  in terrut rione. 

Egli  arriuò  fenza  andarui , douc  egl  i pretendeua  con  grandez- 
za , e gloria  maggiore,  che  il  de  fide  rio,  e la  fperanza  fua 
nonportana.  Etauanzò  per  lafua  caduta  il  potere, 
de  il  nome , doue  egli  alpiraua  per  il  Aio  corfo  - 
- Nel  giuditio  della  vita  di  altrui  io  riguar- 

do Tempre  , come  fe  ne  fia  portato  il 
tarmine  j c deprincipali  Audi; 
della  mia  , quello  e 
quello, che 

fi  porta  bene , cioè  a dire  quie- 
tamente e for- 
d-imen- 
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Che  il  Filofofarc  è vn’imparare  a mo- 
rire. Cap.  XIX. 

* i 

t Come  /intenda. 

a E come  fi  proni  la  feconda  efpofitione  eoi  p irai  elio  del  piacere , e della  viltà 
infognataci  dalla  filofofia,  e che  fi  che  non  temiamo  la  morte,  e cori  ci  riem' 
pe  d>  mar  màglio fo  gvfio. 

5  Q»i  t incontrano  patte  le  regole  della  filoffia , perche  la  morte  i Inevitabile,  e 
di  continuo  timore. 

4 pimedio  della  gente  volgare , e fua  confutatane, 

5 yen  rimedio  vnmerfole.  : 

6 In  particolare  di  fe  Sìeffo  con  vigilanza . e preparai  ione  mar  avi  gito  fa, 

7 Dalla  pofitura  de  temaci  q,  e di  altri  [petti coli  di  morte. 

S ‘Dall’ aiuto' datoci  dalla  natura  in  pii  modi. 

9 Dalla  pcurej^a,  francherà,  e libtrti,  ebene  acqujBa  F anima. 

W Dal  fondamento  della  noRra  Religione  / opra  il  difpreg^o  della  vita  confer- 
mato da  molte  ragioni. 

1 1 Profjpopea  della  natura , che  con  molte , & efficaci  ragioni  ci  parla  nel  mede  fi- 
mo propofito. 

Il  Ver  qual  cagione  nelle  guerre  la  motte  p manco  fpauenteiiole  che  nelle  nofirt 
proprie  cafe, 

• • a 

i Iccrone  dice, che  il  Filofofare  non  è altra  cofa , che  lappale* 

■ chiarii  allamorte.Qiiefto  auuienc.  perciochc  lo  ftudio  ,c  la 

contéplationc ritirano inqualche  modo  lanmanoftra  fuo 
ri  di  noi,cl  adoperanoin  diiparte del  corpo.-iJ  checqualchc 
apprcfione.c  raflòmiglianza  deila  mortcjo  pure  ciò  auuienc,  pc  rche  tut- 
ta la  làuiezza  , e tutto  il  difcorio  del  Mondo  fi  niòluc  in  fine  a quello 
punto  d'infegna  rei  a non  temere  punto  la  morte. 

» Nel  vero,  ola  ragione  fi  boria, o pureellanon  deuemirarcadaltroi 
che  al  noftro  contentamento.  Se  indirizzare  tutto  il  fuo  tramaglio  in 
fomma  a farci  viucr  bene,  & a noftro  bell’agio,  come  dice  la  fama  Scrit- 
tura.TuttcleopinionidclMódoconfiftonoinqucflo.chcil  piacere  fia 
il  noftro  feopoj  come  che  elle  nc  prenda  no  diuerfi  mezzi, al  trimenti  el  le 
farebbono cacciate  viaa  piima  giunta . Perciochc  chi  ascolterebbe  co- 
lui, che  per  fuo  fine  ftabilifle  la  noftrapena.ela  mifcria?Lediffenfioni 
delle  Sette  filofofk  he  in  quello  cafo  fono  verbali. 

Trafcurramus  folertiffimas  rmgas. 

Egli  vi  è più  di  oftinationc,  e di  tenuità,  che  ad  vna  così  Tanta  profef- 
fior»e  npn  fi  appartiene . Ma  qualunque  perfenaggio,  che  1 huomo in- 
:.\j  tr> 
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traprenda , egli rapprcfcnta  (èmpre  il  fuoper  la  metà.  Come  che eflì 
«JiccfTeio  nella  virtù  medefima  .lvltimofcopo  della  nodra  mirafièla 
voluttà . Egli  mi  piace  battere  k loro  orecchie  con  quefta  parola , che 
-loro  difpiace  così  forre . E fe ella  fignifici  qualche  fupremo  piacere.  Se 
ecceduto  contentamento,  egli  è meglio  douuro  aH’arffi (lenza  della  vir- 
tù,chea  niflfuna  altra  adì  (lenza . Così  fatta  voluttà  per  edere  più  gagliar- 
da, ncruofa,robuda,virile,non  n è,fenon  da  douero  voluttuofa.e  le  dob- 
biamo dare  il  nome  di  piacere  più  ftuoreuole,piu  dolce,  e naturale, non 
'quellodelvigore.colqualenoilhabbiamo  denominata.  Queftaaltra 
voluttà  più  badà.fe  pure  ella  mcritadè  così  bel  no  ne,ciòdourcbbeedc>- 
reinconcorrenza.nonpcrpriuilegio.  Io  la  trono  manco  pura  d’mco- 
modità.edi  trauerfie,chenonèla  virtù,  oltre  che  il  (iiogufto  è più  mo- 
mentaneo,fluido,  e caduco,  ella  ha  le  fue  vigilie , i Tuoi  digiuni , Se  i fuot 
trauagli,  Se  il  Ardore , & il  fangue.  Se  in  oltre  particolarmente  le  fue  pag- 
lioni taglientidi  tante  forti, <5c  al  fuo  Iato  vna  làtietà  così  eroda, che  ella 
fi  pa  eggia  alla  penitenza . Noi  habbiamo  gran  torto  di  (limare , che  le 
fue  incomodità  le  feruino  di  (limolo , e di  condimento  nella  fua  dolcez- 
za . comein  natura  il  contrario  fi  vinifica  perii  fuo  contrario  : e di  dire, 
quando  noi  veniamo  alia  virtù. che  (intignanti  confegueiize, e difficulrà 
1 opprimano,  la  rendonoandera.&inaccedibile.  La  douc molto  più 
propriamente,  che  nella  voluttà  elleinnobilifcono , aguzzano , & innal- 
zano il  piacere  diuino.e  perfetto,  al  quale  ella  ci  è mezzana.  Colui  cer* 
tamentcè  bene  indegno  deHa  fua  conferuatione , che  contra prefa  il  futi 
codo  col  fuo frutrojc  non  ne  conofce  ne  legrat ie,  ne  l’vfò . Coloro,  che 
civannoindrueodocheil  fuoacqrido  è(cabrofo,e  laboriofo , grato  il 
fuo  godimento  , che  ci  dicono  eflì  per  dò , (e  non  che  ella  è Tempre  di- 
fpiaceuole*  Percioche  con  qual  mezzo  humano  mai  fiarriuòalAio  go* 
dimento  ? li  più  perfetti  fi  fono  contentati  anco  di  a fpirarui,  e di  auuici- 
narfele , fenza  poflfederla . Ma  s'ingannano  : artefo  che  di  tutti  i piaceri , 
ebe  noi  cooofoamo , il  profeguirlo  particolarmente  è piaccuole.  L’io* 
traprefa  fi  fc.-’  re  della  qualità  della  colà, che  ella  riguarda; percioche que 
da  è vna  buona  porrionedelleffetto,  e con  feda  niale.^jLa  felicità , e la 
beatitudine , che  riluce  nella  virtù  riempie  tutte  le  fue  appartenenze,  &i 
(uoi  camici,  infino  alia  prima  entr  ita,  ócall'vltima  barriera  .)(Hora  dc^ 
principali  benefitij  della  virtù, vnoè  il  difprezzo  della  morte:mezzo,che 
fomifee  la  nodra  vitadivna  delicata  tranquillità,  e ce  ne  dà  il  gudo  pia- 
to,& amabile;  fenza  il  quale ognialtra  volurrà  rimane  edin  a- 
S Ecco  la  cagione,  perette  tutte  le  regole s incontrano,  e conucngono 
infiemeinquedoarticolojecome  che  elle  ci  conducbino  parimente 
tutte  di  vn  comune  accordo  a deprezzare  il  dolore,  la  poucttà,  ór  altri 
accidenti,  a'quali  è Aggettala  vita  humana  ; ciò  nonfuccede  tutta  ma  di 
roa  cura  pari;  tra  perche  gli  accidenti  non  fono  altrimenti  di  vna  tale 
nccdfirà , la  maggior  parte  degli  huomini  padano  lalorvia  lenza  go- 
. flarc 
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fhredella  pouertà  ; e tali  ancora  fenza  fcntimcnto  di  dolore,  e di  malat- 
tia,come  Scnofiloil  Mufico,  il  quale  vifle  ccnro  efei  anni  di  vna intiera 
fanità  : parimente  perchea!  pccgioandare,  ia  morte  può  mettere  fine, 
quando  c>  piaceri, c troncare  il  oroccoa  tuttigltaltri  inconucnicnti  • Ma 
quanto  a ih  morte,ellaèincuitabile. 

Omnes  eodem  cogimur,  omnium 
Ferfatur  vrrnt , ferini , ocius 

Sèrsexicura , & noi  in  aternum  exitium  impostura  cymbs. 

E per  confeguentc.fe  ella  ci  fà  paura,  egli  è vn  (oggetto  continuo  di 
tormento,  c che  non  fi  può  in  vertinmodolòilcuare  . Non  vièluogo, 
donde  ella  non  ci  venga.  Noi  polliamo  riuolgere  fenzacdTarela  tefta 
qui,  eli.comein  pae(è  (òfpctto , qua qtnfi  faxumT ontalo  femper  impendet. 
I noftri  Parlamenti  rimandano  (pedo  a fare  eflecutionc  dc'delinquenti 
al  luogo, doue  il  delitto  è fiato  commcfib.in fino  che  durail  camino, me* 
nategli  purea  (paflò  per  belle  caie, fate  pur  loto  quante  carezze, & acco- 
glienze Vi  piaceri. 

non  ftcul*  dapes 

Duleem  elaborabunt  faporem, 

7{on  auium,citharsquc  cantiti, 

Sornnum  rcduceat. 

Penfate  voi , che  eglino fe  ne  pofTano  rallegrare  ? e che  ftando  loro  or* 
dinariamentedauantigliocchilafìnaleintennone  del  lor  viaggio  ; non 
habbia  loro  alterato,  e corrotto  il  gufto  in  tutte  cosi  fatte  comodità  1 
esfadit  iter, numerai  que  dies,fpatioque  viatum 
Mctitur  vita,  torquetur  pefle  futura. 

Il  termine  della  nofiracarrieraèla  morte.  feè  l’oggetto  neceflàrio 
della  noftra  mira , fe  ella  ci  fpauenta,  come  è pollìbile  dì  andare  vn  paflò, 
auanti  lènza  febbre? 

4 11  rimedio  del  Volgo  c di  non  vi  peniate  altrimenti,  ma  daqualebru- 
tale  ftupidità  gli  può  Venire  vna  così  groflfolana  cecità,  bifogna  far  met- 
tere il  freno  aU’afino  perla  coda. 

Qui  capitcipfe  fuo  injìnuit  vefligia retro. 

E perciò  non  è veruna  mcrauiglia,  fe  egli  così  fpcflb  vien  prefò  a’cep- 
pi.  Si  fa  paura  alla  noftra  gente  di  nominare  la  morte,  e la  maggior  parte, 
te  ne  Q il  legno  della  Croce,  come  dal  nome  del  Diauolo.  E perche  Tene 
fà  mcntionc  ne'rcftamenti.non  afperrategià  voi  ,checffi  vi  mettanola 
mano, le  il  medico  non  ha  daioloroTefirema  (éntenza , e Dio  sà  alihora 
fra  il  dolore,e  lo  fpauento  conqual  buon  giuditio  eglino  ne  l’accia  barra- 
no . Perchequefta  fillaba  fcrjua  troppo afpramentcle  loro  orecchie,  e 
chequeftavoce  lorpareuadi cattiuo incontro.i Romani  haueuanoim- 
parato  di  raddolcirla, onero  dr  (tenderla  in  parafra(è,in  luogo  di  dire, egli 
èmorto,eglihace(Taiodi  viuere,diceuano,eglièviuuto.Purchequefta 
fia  vi  ta,fia  ella  pur  pa(Tata, tifi  fe  ne  confolano-Noi  nchabbiamo  tol  io  in 

predo, 
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predo,  il  noftrogià  Maeftro  Giouanni . Perauuenturaquedo  è quello, 
che  fi  dice, il  termine  vale  il  danaro . Io  nacqui  fra  le  vndcci  hore,c  mez- 
za,l’vltimo  giorno  di  Febbraio  1 5 ; 3 .come  noi  contiamo  al  prelentcjco- 
minciando  l’anno  da  Gennaio  - Non  Vi  cgiu  (tornente,  fe  non  quindici 
giorni , che  io  hò  finiti  tienta  noueanni  . mene  bifognano  almeno  an- 
cora altretanti. in  queftomcntrc  l’intrigarficon  il pen fiero dicofa così 
lontana, farebbe  gran  follia.  Ma  cheli  giouani,&i  vecchi  lafciano  la  vi- 
ta della  medefima  condi  tir  ne  ■ Nidiino  n’cfcc  altrimenti, che  le  del  tut- 
to al  preferite  egli  vi  cntrade:  aggiungali,  che  non  vi  è huotno  cosi  de- 
crepito , infin  tanto , che  egli  lì  vede  Matulàlem  dauanti.  il  quale  non 
penfihauere  ancora  vinti  anni  dentro  il  fuo  corpo  - D'auuan faggio, po- 
llerò matto, che  tu  fci.chi  ti  hà  determinati  i temiini  della  tua  vita  ? Tu  ti 
fondi  (òpra  i conti  dc’Medici . Riguarda  più  torto  l’effetto, e I efperien- 
za  • Perii  comuneordine  delle  colè,  tu  viui  pezzo  fi  perfauore  rtraor- 
dinario.  T u hai  paflato  i termini  accoflumati  del  viuerc . E che  la  fia  co- 
sì, conta  de’tuoi  conolcen  ti,  quanti  nc  fiano  morti  auantilatua  c ti,  più 
chenon  (ònoquelli.chevi  fiano  arriuari.  E di  coloro  fpetialmente,  che 
hannoannobilitolalor  vita  per  fama.fanne  vn  regiftro;<3t  io  farò  feom- 
tnefià  di  trouarne  più  di  quelli,  che  fono  motti  aua  nti , che  dopò  trenta 
cinque  anni.  Egli  e cola  piena  di  ragione , e di  pietà  di  prenderei  ertèm- 
piodall’humanitàmedeiima  di  Gicfu  Chrifto  noftro  Signore,  hora  egli 
finìlafua  vita  di  tremane  anni.  Il  maggiore  huomo,  femplieemente 
huomo, morì  parimente  inquel  termine.  Quante  maniere  diiorprelé 
ha  Ja  morte?  _ tl  Mrfr> 

Quid quifquemnquam  Intuirli fatit  d forprm- 

Caucumejl  iti  homi. 

Lafcio  da  banda  le  febbrai  mali  di  punta  Chi  haurebbemai  pen  fato,  «piatte* 
che  vn  Duca  di  Bi  ctagna  doueflè effere  Ibffòcato dalla  caica,comcpure 
gli  auucnc  acanto  a me,  ncllentrara  che  fece  Papa  Gemete  in  Lione? 

Non  hai  tu  veduto  anco  vccidcrevnode’noftri  Re  nel  pigliarli  lpaflò 
gioftrando?  & vnode'iuoi  Antenati  moiìpure  pcrcofloda  vn  porco.  foiioiw 
Eichilo  minacciato  della  caduta  di  vna  ca  la,  cò  rutto  il  fuo  dimoiare  al- 
l’aria  (coperta , eccogli  fchiacciaralatcfta  da  vn  telihioditcrtuggine, 
che  fcappò  dagli  artigli  di  vn’aquilainariuqueJi’altromorì  divn  grano 
di  vuarvn’Impcradorc  della  graffia  tura  d’vn  pettine  nel  perrinarfi.  Emi- 
lio Lepido  , per  hauere  vrrato  del  piede  nella  foglia  del  luo  vfeio  ; & 

Aufidio  per  haucre  pcrcofiò  nell’enrrare  dentro  la  porta  della  camera 
del  Coniòlojc  fra  le  cofcie  delle  dóne  Cornelio Gallo  Pretore, Pigilhno 
C apitano  della  Guardia  in  Roma,  Ludouico  figliuolo  di  Guido  Gonza- 
ga,Marchefedi  Màtoua:  & ancora  di  vn  peggiore  elsepio  Speufippo  Fi- 
lolòfio Platonico.il  poueroBebio,giudice,m€rrealTegnaiiaciilationcdel 
lbttauaad  vna  parte,  eccolooppreflò.crtcndo  /pirata  quelladel  fuo  vi- 
nate. Et  vngendo  Gaio  Giulio  Medico  gli  occhi  di  vn  partente,  eccola 

D morte, 
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morte,  che  chiude  ifuohefeamcftà  beneframettermi  qui,  vn  ni  io  f ra- 
re! lo  il  Capitano  San  Martino  di  età  di  vinti  tre  anni,  il  quale  haueagià 
fàrtoaflài  buona  prona  dei  Tuo  valore,  giocando  alla  palla,  ne  riceuette 
vn  colpo, che  il  percoflè  vn  poco  lòtto]  orecchia  deftra.fenza  alcuna  ap- 
p3rc^a  ne  di  contufione  ne  di  ferita  ; egli  non  le  nc  polè  a lèdere, ne  ri* 
posò,  ma  cinque , o lèi  hore  appreflòfc  ne  morì  di  vna  ApoplelGa,che  gli 
cagionò  quel  colpo.  PalTandoci  quelli  elTcmpij  così  frequenti  , e cosi 
orviinarijdauantigliocchi,  comcemai  poffibile,  che  l’huomo  Apoda 
liberare  da!  penfamento  della  morte , e che  aciafcuno  follante  non  ci 
paia,che  ella  ci  tenga  perii  collare  ? Che  importa  egli, mi  direte  voi  , co- 
munqueciòfia, pur  che  l’huomonon  lène  prenda  alcun  trauaglio?  Io 
fono  di  così  fatto  parere, & in  qualunque  maniera , che  1 huomo  fi  podi 
mettere  in  ficurQ da’colpi.fcfudeanco lòtto  Iapelledivn  vitello, io  non 
fon  già  pedona,  che  fi  ritiralTe  indrietoj  pcrciochea  me  balìa  di  paf- 
farmelaamio  bell’agio,  & il  miglior  giuoco , efpaflò,  che  io  mi  podi 
dare,  io  me‘1  piglio,  anco  poco  gloriolo  nel  redo,  &edcmplarc,  come 
voi  volete . 

Trxtulerìm  delirili , inerì que  ri  deri, 

bum  mea  delcBent  mala  mc,veldemque  fdllatit,  r 
Quarti  faperc , Q r rìngi.  ‘ * 

Ma  egli  è follia  il  pcnlàre  diarriuarui  persi  fitta  ficaia . Eflì  vanno,' 
vengono, trottano, danzano, & della  morte  niduna  nuoua  .Tutto  ciò  ftà 
bene;  ma  parimente, quando  ella  viene,  oueroaddE.oucroallelor  mo- 
gli^ figliuoli, a gli  amici,  egliforprcndcallafpenfcrata.&alla  (coperta, 
quali  tormenti , quali  gridi,  qual  rabbia , qual  dilperatione  gli  opprime  i 
Vedefte  voigiamai  niente  così  abhadato,  così  cangiato,  così  confufo? 
Bifognapiouederui  con  miglior  ventura.  E cosi  fatta  trafeuraggine 
beftiale.quaniopure  ella  potedehauer  luogo  nella  tefta  di  vn’huomo 
d‘intendimento(ilche  io  trouo  intieramente  imponìbile), ci  vende  trop- 
po caro  le  fue  mercantic. 

5 Se  quello  fude  nemico , che  fi  poteflè  fchiuare , io  configlierei  di  pi-, 
gliar  le  armi  in  predo  d illa  codardia  ; ma  poiché  non  fi  può,  poiché  egli 
vi  piglia  fuggendo,  c poltrone  così  bene,  come  huomo  honorato. 
T^empc  & fugaccm  perfequitur  virum, 
ìiec  parcit  imbellii  luuenta 
Toplitibus  t timidoque  tergo 
E che  niduna  tempera  di  corazza  vi  copre. 
lite  licet  ferro  tautus  fe  condat  ,&  tre 
Montameli  indufum  protrabet inde  caput» 

Impa  riamoa  fbftenerla  di  pie  fermo, & a combatterla^  per  comincia 
Mem*rn  re  a Cenargli  via  il  fuo  maggiore  auuantaggio  contradi  nonptgliamo  vna 
Mi*  mai-  fi  cada  tutta  cótrariaalta  comune:  togliamole  viala  ftranezza  :pratichia 
-'rUew.'*  ino  la: non  habbìamo niente  così  fpeflò  nella  tefta, che  lamortc:  a tutti  i 

momenti 
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momenti  rapprefentiamola  alla  noftraimaginatione,  & in  rutti  i vi  fag- 
gi. All’inciampar  di  vn  Cauallo,  al  cadere  di  vna  tegola , alla  minor  pun- 
turadi  fpilIo,riniaftichiamofubito,eben  .quando  quello  farà  la  morte 
medefima?e  ìopra  ciò  inafpriamoci.e  sforziamoci  .per  mezzo  le  felle , e 
lagioia,  habbiamofemprequelprouerbio della  rimembranza  della  no- 
lira  conditone;  e nona  1 ùciamoaltrimenti  così  fotte  trafportare  ,che 
alle  volte  egli  non  ci  ripartì  per  la  memoria  . in  quante  guifc  quella  no- 
lira  allegrezza  fi  troua  nel  termine  della  morte;  ediquanre  prcfeella  U 
minaccia . Così  faceuanogli  £gtrrfi,  i quali  nel  mezzo  de’Joro  fellini.e 
nel  mezzo  del  miglior  tempo,  che  fi  dauano,faceua  no  porrare  1 Arroto- 
nda fcccadi  vn’huomo,  perlèruire  diauucrtimentoa’conuitati. 

Omnrm  crede  diem  libi  diluxijfc  fi kprrmtm », 

Grata  fuperueniet,  qua  non  fperaluur,boTa. 

Egli  è incerto.doue  la  morte  ci  alpetti.-afpettiamola  noi  per  tutto . La 
premeditatone  delia  morte,  è premeditinone  della  libertà . Chiunque 
ha  imparato  a morire, ha  difimparato  a leruire.  Non  vi  è niente  di  male 
nella  vita  per  co!ui,che  ha  ben  comprclb . che  la  priua  rione  deliavita  n6 
èaltrimentimalc.  Il  faper  morire  ci  libera  da  ogni  loggetrione , da  ogni 
collringimento.  Paolo  Emilio rifpoléacolui, chequel  miferabil  Redi 
Macedonia  luoprigionere  gli  mandaua, per  pregarlo  di  no'l  menare  a(- 
triméti  nel  fuorrionfojchc  egli  ne  faccrte  la  richieda a fe medefimo.  Per 
la  verità , fc  la  natura  in  tutte  le  colè  non  fommimftra  qualche  poco , e- 
glièmalageuole,  che  l'arte, c Tindullria  vadinomoltoauanti. 

6 lofonopermeflertb.non  malinconico*  ma  cupo,*  non  vi  è nulla, di 
che  io  mi  fia  del  continuo  più  trattenuto,  che  delle  imaginaiioni  della 
morte, anco  nella  flagionc  la  più hcentiola  della  mia  età  ; 

Incundum  cum  atas  florida  ver  ageret. 

- In  mezzo  le  Dame,  &i  giuochi,  tale  mi  penfaua  intrigato  a digerire 
in  difparrequalchcgelofia,  ouao  l’incertitudinedi  qualche  fperanza  j 
mentre  che  io  mi  trarreneua  di  non  sò  chi  forprclò  i giorni  precedenti 
xia  vna  febbre  calda, e dal  Tuo  fine  al  partire  di  vna  fella  fi  migliarne,  c con 
4a  teda  piena  di  oriofirà,di  amore, e di  buon  tempo , come  io;  e chealtrc- 
tamo  un  penderla  all'orecchia. 

lam  fncrit , nec  po fi  vnquam  revocare  licebit. 

Io  non  increfpopiù  la  fronte  di  quel  penómento,  che  di  vn’altro.  E- 
gli  è imponìbile,  cheapriniagionta  noi  non  lèntiamo  delle  punture 
di  cotali  in  aginationirrr  a nel  mancggiatle,  c nel  riandarle,  l’h uomo  le 
domeftica  lenza  dubbio,  alt:  imentiper  la  mia  parte iofarci  in  continuo 
fpauento,  e flenefia . Pcrcioche  huomo  non  fi  diffidi-  già  ni. u tamo  del- 
la fua  vita  , giamai  huomononfecemancocontodella Ina  durata.  Ne 
la  ir.nità,  della  quale  ho  goduto  mfino  al  prclcnrc  vigorofiflmaa,  c poco 
fpeffo  interrotta  né  me  nc  allunga  la  fperanza,nc  le  mahtticmc  1 accor- 
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ciano.  A rìafcun  minuto  mi  pare,  che  io  mi  fcappi.e  mi  ricanti  fcn  za  cef- 
fare,  Tutto  quello, che  può  edere  fatto  vn’altro  giorno,  può  cflfcre  hog. 
gi.  Nei  vero  irifchi.fic  i pericoli  ci  fi  auuidnano  poco.o  niente  dal  noftro 
fine.  Efe  noipenfaffimo  quanti  nereftano,  fenza  così  Tatto  accidente, 
che  paiono  allacciarcene  piùdi  vn  milione  degli  altri  (òpra  le  noftre  te- 
ftejnoi  trouarcmmo.chc  gagliardi, e fcbrici tanti, nel  mare,e  nelle  noftre 
cafe,  nella  battagliai  nel  ripofo.ella  ci  è egualmente  appretto.  Trento  al- 
terofragilior,  ntmo  in  craftmum  fui  certior.Quello , che  io  ho  da  fa  re  auanti  il 
morire  per  compirlo  del  tutto  agiatamente , a me  par  corto , fc  fatte  an- 
co di  vn’hora.  L’altrogiornovn tale  riuolgendoimiei libretti  da  me* 
moria,vi  trouò  vn  ri  cordo  di  alcune  cole, che  io  voleua  fatte  fatto  dopò 
la  mia  morte.Glidifli,comecrailvero,che  non  eflendo  fe  non  vna  lega 
lontano  dalla  mia  caia , e iano , e gagliardo , mi  era  affrettato  di  fcriuerlo 
colàsper  non  mi  afficurarc  punto  di  arriuare  infino  a cafa  mia.Comc  co* 
lui, checontinuamentecouoimieipcnfieri.elipartorifcoin  meftefToj 
io  fono  ad  ogni  bora  preparato  intorno  a quello  , che  iopoffo  edere  , e 
non  farò  auucrtito  di  niente  di  nuouo  dalla  rimembranza  della  morte. 
Bifogna  Tempre  ftarc  con  gli  ftiuali  in  gamba.de  inordine, e predo  al  par. 
tire,  per  quanto  per  noi  fi  può , e fopra  il  tutto  guardarfi , che  non  fi  hab* 
bia  allhora  da  fare/e  non  per  fe  ftedo. 

Quid  breui  fotta  iacularmtr  ano 
Multai 

Percioche  quiuinoi  hauremo  afTaida  trauagliare,  fenza  altra  giuntai 
j/fpmiio-  L’Vno  più  che  della  morte  fi  lamenta , che  ella  gli  rompa  il  corfò  di  vna 
^ mi-  ^ ^ vi ,torja;  j'ajtro  t che  gl!  bi  fogni  disloggiare  auanti , che  egli  habbia 
maritato  la  fua  figliuolajoueroincontrato.c  melfoin  affetto  linftitutio- 
ne  de’fùoi  figliuoli  : l’vno  piange  la  compagnia  della  fuamoglie,  l'altro 
quella  di  Tuo  figli uolo,comc  comodità  principali  dcJl’cttcrc  luo.  Io  fono 
per  quefta  hora  in  tale  flato , la  Iddio  mercè , che  io  poflò  disloggiare, 
quando  alui  piacerà, fènzadifpiacere  di  alcuna  cofa.  lo  mi  fhodoper  tue** 
to  : i miei  vltimi  (aiuti  fono  in  vn  tratto  prefi  da  eia  feuno;  fatuo  da  me* 
Grama i huomo  non  fi  preparò  a la  feiare  il  Mondo  più  puramente, e pie- 
namente, nefi  diftrigò  più  vniucrfalmente  di  quello,  chcioafpettodi 
firc  Le  morti  piùmorte  fono  le  più  fané. 

— — — mifer.o  mifcr(aiun’)omn\a  aiemlt. 

Vna  die:  ìnfejìa  rniki  tot  premia  vita* 

E l’edificatore. 

— — manednt,  dice  egli,  opera  interrupta,  minarne 
Murorum  ingente:. 

Non  bifogna  difegnare  niente  di  così  lungo  piato,  ouero  almanco 
con  tale  intentione  di  appafuonarfi  di  vederne  il  fine-Noi  fiamo  nati  pec 
adoperarci , 

Cura  moriiir/ntdium  foluar  & inter  opus, 
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lovoglio.chel’huomofi adoperi, efimaneggi,  eche  fi  allunghino 
gli  offitij  della  vita, per  quanto  fi  puòjeche  la  morte  mi  troui  piantando 
vn  cauolo,ma  non  curante  di  cflfa,  & ancora  più  del  mio  giardinoimper- 
fetto .Io  ho  veduto  mori  re  vno,  il  quale  effendo  all’eftremo  fi  lamentaua 
incetta  n temente,  che  il  fuo dettino  troncaua  il  filo  dell'Hiftoria.che  egli 
haueua  in  mano  fopra  il  quintodecimo  . o feftodccimo  de ’noftri  Re. 
lllud  in  bis  rebus  non  addutit , ntc  libi  earim 


Iam  defiderium  rerum  fupcrmftdetvna. 

Bifògna  fcaricarfi  di  così  fatti  humori  volga  ri, e nociui . I noftri  cimi- 
teri) fono  appunto  piantati  congiunti  alleChiefc.oucroai  luoghi  più 
frequenti  della  Citta  , per  accottimare,  diceua  Licurgoal  popolo  batto', 
lefemine , & i fanciulli  a non  fi  mettere  in  furia , e fpauenrani  punto  di 
vedere  vn’huomo  morto  ; & affinché  così  fatto  continuo  fpettacolo  di 
ofTami,di  lepolture.e  di  funerali  ci  auuertiffe  della nottracondittone* 

Quia  edam  exbilararc  viris  c<  minia  cede 
Tri os  oUm,&  mifeere  tpulis  fpe Macula  dira 
Certatum  ferro  fepe , cr  fuper  ipfa  cadcntum 
Tocula  ,refperpsnonparno  fanguinc menfis. 

7 Ecomegli Egittij dopò i lorofeftmifaceuanoappreTentarea gliaffi- 
ftcntivna  grande  imagincddla  morte  per  vno,  che  ad  al  ta  voce  lordi-  «pprrfem.- 
cea,Beui,egodi,perchemortotu farai  tale  jcosì  iohoprcfoincoftume  **t**jj,^ 
di  hauere  non  fittamente  neH'imaginatione  la  morte,  ma  ancora  conti-  noto.  Bo- 
rniamente nella  bocca . E non  è mente,  di  che  io  m’informi  così  volen-  ^"“,eret 
fieri, come  della  morte  degli  huommijquali  parole, qual  volto, aual  lèm- 
biantc  effi  habbiano  hauuto  j ne  fi  troua  luogo  nelle Hiftorie,cne  io  no- 


ti più  attentamente.  Egli  apparifceciò,  alia farraggmede’miei cttenv* 
ptj;e  che  io hò  in  particolareafFettionequefta materia  . Sciofulìì  faci- 
tordi  librilo  farei  vn  Regiftro  commentarodi  diuerfe  morti, ilquale 
infegnando  a gli  huomini  a morire, infegnerebbe  loro  a viuerc . Dicear- 
co  ne  fece  vnodifimigliante  titolo, ma  di  altro, e manco  vtil  fine.  Mi  fi 
dirà },  che  l'effetto  formontadigran  lungailpcnfiero.chenonviècosì 
bella  fcherma , la  quale  non  fi  perda  .quando  fi  vien  colà  : lafciategli  dire 
il  premeditare  arreca  fenzadnbbiograndeauuantaggio.cpoinonèniS- 
t e quello  I andare  al  manco  infin  colà  lènza  alteratione , efenza  febbre? 
8 Vièdipmrla  natura  medefima  ci  porge  la  mano,  e ci  da  corraggior 
fc  quefta  è vna  morte  corta , e violenta  non  habbiamo già  cagione , ne 
ageiodi  temere:feellaèdialtra  maniera, iomi  accorgo  che  conformeai 
mòdodi  impegnarmi  dentro  la  malattia,  ioentro  naturalmente  in  qual- 
che Idegno  delia  vita . Io  frouo  bene  che  io  ho  più  da  fare  a digerire  co- 
sì fatta  rilòlutione  di  morire , quando  io  fono  in  fanirà , cheio  non  hò, 
quando  io  fon  con  la  febbre  , conciofiache  non  mi  attengo  più  così 
fortcafle  comodità  dcllavita,  perche iocomincioa  pcrdtrnel’vlo.&il 
piacerle  ne  veggo  la  morte  di  vna  veduta  moltomcnofpauentata . Ciò 
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tnifàfperare,  chequanto  piu  io  mi  dilunghcròda  quella  , e mi  auuici- 
ficròaquefta;  tantopiù agcuolmente  entrerò  in  compofitionedcl  Ior 
cambio . Appunto,  nauendo  io  efperimcntato  in  molte  altre  occorren- 
ze quello , che  diflc  Cefare  che  le  cole  ci  apparifeono  bene  fpeflò  mag- 
giori di  lontano, che  d’appreflò,  ho  trottato,  che  fono,iohaueuahauuto 
molto  più  in  horrore  le  malattie.che  quando  io  le  hòlentitc.  L'allegrez- 
za, doueiofono , il  piacere  mifannoapparire  l'altro  (lato  così  fpropor- 
tionatoaquelio,cheperl’imJginaticmeio  ingroflò  così  fatteincomo- 
dità  per  la  metà, e leconcepi/co  più  pelanti,  clic  non  le  trouo,  quando  io 
le  hò  fopra  le  fpalie  - Io  fpero,che  così  mi  auuerrà  della  morte.  Noi  veg* 
giamo  pure, comenellc  mutationi,edeclinationi  ordinarie,  che  noi 
ìoffriamo.la  natura  ci  diftoghe  la  vifta  dalla  noftra  perdita,  e dal  peggio- 
ramento. Che  rimane  egli  ad  vnvccchiodel  vigore  della  fuagiouentù* 
e della  fua  vita  parta  ta  ì 

Heu  fetubus  vita  portio,  quinta  maneti 
Cefaread  vn  lòldato  della fua guardia  venuto,  e conquafTàto,  il  qua- 
le venne  nella  ftradaa  domandargli  licenza  di  farli  dar  morte  ; riguar- 
dando lo  flato  di  lui  decrepito, riipofepiaceuolmente.  Adunque  tu  pen- 
tì di  eflferein  vita.  Chi  vi  cadefic  tutto  in  vn  tratto,  io  non  credo  già, che 
noi  fuflìmo  badanti  a (opportarc  vn  tal  cangiamento  : ma  condotti  per 
lafuamanoda  vna  dolce  fpinta.e  come  infenfibile.a  pocoa  poco, di  gra- 
do ingrado  ella  ci  rotola  dentro  quedomiferabile  ftato,  e quiui  ci  do- 
meftici  • Si  che  noi  non  lèntiamoalcuna  (colla , quando  la  aiouentù 
muore  in  noi , che  in  elfenza  , & in  verità  è vna  morte  più  dura,  che 
non  è la  morte  inricra  di  vna  vita  languente,  e che  none  la  morte  del- 
la vecchiezza  . Conciofiache  il  folto  dal  maJ’eftere  ai  non  elTere  non  è 
già  così  ftranocomc  è da  vn'eflcrc  dolce,  e fiorito  ad  vn’eflerc  pcno- 
lo  , e doloralo . 

9 II  corpo  incuruato,  egobbo  ha  manco  di  forza  a foftenere  vn  pelo, 
così  h3 l'anima  noftra . Bilògna raddrizzarla, c folleuarln  contra  Josfor- 
zodi  quello  auuerfar.o.Percioche  fi  come  egli  è imponìbile,  che  ella  fi 
ponga  in  r/polo  mentre  cheelfo  il  teme-,  così  le  ella  le  neaflicura,fi  può 
vantare  (cheècofo.come  lìiprauanzantc  l’humanacondirionej,  che  fia 
imponìbile, che  l’inquietudine, il  tormento,  e la  paura , ne  il  minimo  di- 
(piacere  alloggi  in  efià. 

Wnn  vultus  injìantis  Tiranni 
Mente  quatìt  fulida,neque  buffer 
Dux  inquieti  turbidus  iidri* 

T'ipu fulminanti s magna  Iquis  nunus. 

Ella  è diuenuta  padrona  delle  fuepaflìoni.e  concupifceize, padrona 
dell'indigenza , della  vergogna , della  pouertà.edi  tutte  le  altre  ingiurie 
della fortunajguadagni  pure  chi  potrà  così  fatto  auuantaggio,queftaè 
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laverà, e foprana  libertà, chcci  fi  dà  da  poter  fare  le  fiche  alla  forza,  & 
all  mgiuftitia , e di  burlarci  delle  prigioni,  e de'ferri. 

in  manicis,& 

Compedibus,  fieno  te  fub  cuflode  tentbo. 

JpfeDeus  fimul.,atquevlam,me  fiòlnet  .-opinar; 

Hoc  fenttt , mnriar  mori  ultima  linea  rerum  eft. 
io  Lanottra  Religione  non  ha  hauuro  veruno  piu  ficurofondamen- 
to humano, cheil difprezzo della  vita.elifteflb dilcorfo  della  Ragione 
là  ci  rappeIIa:perciochcper  qual  cagione  temiamo  noi  di  perdere  vna 
colà , la  quale  perduta,non  può  eflère  ciefideratas’ma  ancora , perche  noi 
lìamo  minacciati  di  tante  maniere  di  morte  , non  vie  di  grana,  piùdi 
male  a temerle  tu  tre,che  a (ottenerne  vna  fola  ? Che  importa  egli, quan- 
do ciò  fia.poiche  ella  è incurabile?  A colui.che  diceua  a Socrate, I trenta 
Tiranni  ti  hanno  condannatila  morte;è  natura  loro,rilpofè  egli. Qua- 
le fciocchezza  di  trauagliarci  sul  punto  del  patteggio  all’cflcntione  di 
ogni  pena?  Si  come  il  noftro  nafcimcnto  ci  apporta  il  nafeimento  di  tut- 
te le  colè , così  la  noftra  morte  làrà  la  morte  di  tutte  le  cole . Per  il  che 
egli  è altretanta  follia  il  piangere  del  non  douere  cflèr  viuodiqula  cen- 
toanni  altrimenti,  quanto  il  piangere  di  non  haucreancoviuuto,  cen- 
to anni  fono . La  morte  è origine  di  vn ‘altra  vita  fi  come  noi  piangémo, 
&anoi  cottò  l’entrare  in  quella,  così  ci  difpogliammo  del  noftioanti- 
covelonellènttarui  - Niente  può  eflère  graue,che  non  è le  non  vna  voi* 
ta.f  egli  ragione  di  temere  così  lungo  tempo,  colà  di  sì  breue  tempo?  Il 
viuere  lungo  tempo,  & il  viuere  poco  tempo  diuiene  tutto  vno  per  la 
morte . Percioche  il  lungo,  & il  curto  non  è punto  nelle  cole , che  noti 
fono  più . Ariftoteledice.chcfu  lariuiera  Hipanivifonodipicciolebe- 
fiioleje  quali  non  viuono, le  non  vn  giorno  . Quella,  che  muoreaotto 
hore  della  mattina  ,muore  in  giouentù  ; ouclla,  che  muore  actnquc  ho- 
rcdella  fera,  muore  nella  fua  decrepità . Chi  di  noi  non  fi  burla  di  vede- 
re mettere  in  confideratione  di  felicità, ouero  di  infelicità, così  fatto mo 
nientodi  durata-II  più,&  il  manco  nella  noftra/c  noi  la  paragoniamo  all* 
eterni tà/auero  ancora  alla  durata  delle  mótagne,de’fiumi,delleftelle,  de 
gli  arbori.eparticolarmétedi  alcuni  animali;  non  è già  màcorìdicololà. 
n Ma  vi  fiamo  sforzati  dalla  natura . Vfcite,  dice  clla,diquefto  Mon- 
do,come  voi  vi  fiere  entrari . IJ  medefimo  paflfaggio , che  voi  facefte  dal- 
la morte  alla  vira  fenza  pattfone , e fenza  fpancn  to , rifatelo  dalla  vita  alla 
morte . La  vottra  morte  è vnode’pezau dcll’oidine dcH’Vniucrfoicioè 
Vn  pezzo  della  vita  del  Monda 

inter  fi  mortale s mutua  viuuni 

Et  qua  fi  cur fiora  vitai  lampada  tradimt . 

Cangierò  io  forfè  per  voi  quettabella  confettura  delle  cole  ? la  con- 
di tiene  della  vottra  creationejvna  partedi  voi  è la  mortervoi  fuggircvoi 
medefinu . Cottilo  volito  eflcre»chc  voi  godete , è egualmente  partito 
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alla  morte,  & alla  vita.  Il  primo giorno  del  voflronafcimcnto  v’incàmiJ 
nò  così  a morire,come  a viuere. 

Prima, qua  vitam  deiit , bora,  cetrpfit , 

Nafcentei  morimurjìniique  ab  origine  pendè  t. 

Tutto  quello,  che  voi  viuere,  voi  il  rubate  alla  vita:  cioè  a fuefpefe:  la 
continua  opera  della  voftra  vita  è vn  fibricare  la  morte.  Voi  liete  nella 
morte^nentre  voifietein  vitajpercioche  voi  lìetedopò  la  morte,  quan- 
do voi  non  liete  più  in  vita  Oucro.fe  la  volete  meglio, così  voi  liete  mor; 
to  dopò  la  vita,  ma  durando  la  vita , voi  Hate  morendo , c la  morte  tocca 
affai  più  afpramcnte  il  moriente,che  il  morto.epiù  vàiamente , cpiù  et 
fentialmentc.  Se  voi  hauete  fatto  voftro  profitto  della  vita,  leve  ne  liete 
pafeiuti  ; andateuene  foddisfatti. 

C ur  non  rt  plcnus  vita  connina  recedis? 

Se  voi  non  ve  ne  hauete  faputo  feruire,  le  ella  vi  era  inutile , perche  vi 
preme  di  hauerla  perduta i a che  fare  la  volete  voi  ancora? 

Cur  ampliu s addere quarti 

purftmt  quod  per  eat  male  ingratutn  occidat  omne ? 

La  vita  di  fua  natura  non  è bene, ne  maleiil  luogo  del  bene,  e del  male 
è fecondo  che  voi  il  fate  loro.-  e le  voi  liete  viuuto  vn  giorno,  voi  hauete 
Veduto  il  tutto:  vn  giorno  è vgualea  tutti  i giorni.  Eglinonvi  è alcun’ 
altra  lucere  altra  notte.  Quello  Sole,  quella  Luna, quelle  Stclle,quella 
dilpofitione,èquella  medeluna, della  quale  i voftri  maggiori  hanno  go- 
duto, e che  tratterà  i voftri  virimi  nepoti. 

"Non  aliarti  v'tdere  potrei ,tliumue  nepotcs 
^tfpicient. 

Etal  peggio  andare, la  diftributione,  e la  varietà  di  tutti  gii  atti  della 
mia  Comedia,  li  fornifee  in  vn  anno . Se  voi  hauete  dato  cura  all’aggira- 
mento delle  mie  quattro  ftagioni,elle  abbracciano  la  fanciullezza, rado 
lelcenza , la  virilità, e la  vecchiezzadel  Mondo . Egli  hà  raporefentato  il 
fuogiuoco.non  ne  sà  altra  afturia, che  di  ricominciare,  quello  làrà  tèm- 
pre jlmedcfimo. 

Pcrfamur  ibidem , atq ; in  fumiti  vfque 
* Atquein  fc fua  per veftigia  voluitur annul- 
lo non  tono  altrimenti  deliberato  di  fibricarui  altri  nuoui  palla* 
lempi* 

Nam  tibi  pratereq, quod  machiner,inueniamque 
Quoi  placeat,nibilefi,eadem  funt  omnia  fempcr. 

Date  ltiogo  a glj  alni, cosi, come  dagli  altri  egli  vi  fu  dato.  L’egualità 
è il  primo  pezzo  dell’equità . Chi  fi  può  lamentare  di  cflerc  comprcfo 
douc  tutti  fono  comprelì?  Così  voi  hauete  vn  bel  viucreivoi  non  ne  fmi- 
nuite  niente  del  tempo,che  voi  hauete  ad  edere  mortorio  ferue  per  nul- 
larcosì  lungo  tempo  voi  làretein  quello  (lato,  che  voi  temere , come  fc 
voi  fufte  morto  fotio  la  balia. 
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■  licet,quod  vis , viuendo  vincere  feda 

"Mors  aterna  tamen  nibilominui  itla  mane  bit. 

Efe  vi  metterò  in  tal  punto,  ne!  quaie  voi  non  hauerctcalqin#  /con- 
tentamento, 

In  vera  nefeis  nullum  fare  morte,  alifm  te 
pojfìt  vìhus  tibi  te  lugere  pcremptumt 
Stansque  utentem. 

Nc  defidera  rette  la  vita , che  voi  piangete  tanto. 

Tfec  fibi  enitn  qmfquam  tum fe  vitamque  requirit. 

7fj:c  deftdtrium  noflri  nos  afficitvllum. 

La  morte  è manco  da  temere, che  niente, fe  vi  fu/Te  qualche  cofa  man 
co, che  il  niente. 

■ ■ 1 — multomortcm  miaus  ad  nos  e fi  e putandum 
Si  mìnus  effe  poteft,  quàm  quod  n'tbil  effe  videmus. 

Ella  non  vi  concerne  nemorto.ne  viuo.  Viuo;perche  voi  fiere.  Mor- 
to,perche  voi  non fiete  più . D'auuantaggio nilTuno muore auanri  la  fua 
hora . Quello, che  voi  lafciarc  di  tempo, non  era  più  voftro  di  quello, che 
era  pallàio  auanti  il  voftro  nafeimcntore  più  non  vi  tocca. 

Boffice  enim  quam  nil  ad  nos  anteada  vetuftas 
T emporis  aterni  fuerit. 

Doue  finifeela  voftra  vita,quiui  ella  è tutta.L’vtilità  del  viuerenon  co 
fifte  altrimenti  nello  /patio  j ella  confiftenell’vfo.  Tale  è viuuto  lungo 
tempo, che  hà  viuuto poco.Habbiatcui  pur  cura, mentre  voi  ci  fiete . Srà 
alla  voftra  volontà, nonai  numerodegli  anni,  che  voi  habbiate  viuuto 
affai  • Penfereftevoi  forfegiamai  di  non  arriuare  colà,  doue  voi  andate 
fenza  ceffationei’  ancora  non  vi  è camino  , chenonhabbiala  fua  v /ci- 
ta : c fe  la  compagnia  vi  può  lòlleuare  non  và  forlè  il  Mondo,per  il  me- 
defimocorfo  perii  quale  voi  andate? 

Omnia  te  vita  perfunda  fequentur. 

Non  commoue  forfè  il  tutto  il  voftro  mouimento?  non  vi  è forlè  co  fa* 
chenon  inuecchi, quanto  voi  ? mille  huomini,  mille  animali,  e mille  al- 
tre creature  muoiono  nel  medefimoinftantc.chevoi  morite. 

Nam  nox  nulla  diem, ncque  nodem  aurora  fecut a cft, 

Qua  non  audierit  miftos  vagitibusagru 
Tloratus  mortis  comics, &•  funeri s atri. 

A chefare  vi  rincula  re  voi, le  non  potete  ritirami  indrieto?  Voi  ne  ha- 
uete  pure  veduti  molti, a’quali  è tornato  bene  il  morire, fchiuandoquin- 
di  di  gran  miferie  ; ma  ne  hauete  voi  veduto  alcuno , qual  u nq  ue  egli  fia , 
che  le  ne  fia  trouato male  leghe  pure vna  gran  fimplicitàd  condannar 
cofa, che  voi  non  habbiate  prouata  ne  pervoi,  neper  altri.  Perche  ti  la- 
menti tu  di  me,  e del  deftifto  ? ti  facciamo  noi  for/è  torto  ? tocca  a te  di 
gouemarnoi.oueroanoitej’  ancorché  la  tua  età  non  fia  anco  finita, 
finita  è la  tua  vita.  Vn'huomo  piccioloè  vnhuomo  intiero,  comevn 
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grandette  gli  huomini,  nè  le  lor  vite  fi  mifuranoa  braccia  . Chirrneri- 
iwTnfiuM-  fiutòlimmortalità.  nforma'o  della  conditione  di  quella  perii  Dio  me* 
ud>  chi-  defmvjdcl  rempo.e della  durata,  Saturno  luo  Padre. Imaginateui  da  d o- 
che.e’*ptt  ucro.quanto  farebbe  vna  vira  perdurabile  manco  fopponabile  all’huo- 
mo.e  più  trauagliofa.che  non  è la  vira,  che  io  gli  hò  darò.  Se  voi  non  ha- 
uefte  la  mone , voi  mi  maledirefte  inceflànremente  di  haueruene  priua- 
ro  • Io  vi  hò  a bello  ftudio  mefcolaio  qu  i che  poco  di  amarezza , per  im- 
pedirui,  vedendo  la  comodità  del  fuo  vlò  di  abbracciarla  troppo  auida- 
Monepet-  mente.  & indifcretamente.Pcr  collocami  nella  modera  rione, eh  e io  ad- 
chc  è »ma-  dimando  da  voi  di  non  fuggir  la  vita,  ne  fchiuar  la  morte , io  hò  tempe- 
ratorvno,eraIrrofralado!cezza,erafprczzi . Io  hòinfegnaroaTalete» 
il  primo  de’voftri  Sauij,  che  il  viuere  & il  morire  era  indifferente.  La- 
ti iuere, e onde  a colui.chcgli  addimandò, perche  dunque  egli  non  moriflc;iifpo- 
dìffc/cnie.i  fc  mol to faggiamen te,pefoh e il  morire  è indifferente.  L’acqua, la  terra, 
l’aria  , &il  fuoco  al  tri  membri  di  quella  mia  fabrica  fono  non  tanto 

ftrumen  ti  della  tuavira.quantoftrumenti  della  tuamorte.  Perche  temi 
tu  l’vlrimo  tuo  giorno  ? egli  non  confcrifcepiùalla  tua  morte,  che  eia- 
feuno  degli  altri.  L’vltimopaffo  non  cagiona  già  laffezza.  egli  la  di- 
chiara.Tctti  li  giorni  vanno  alla  morted’ultimouiarriua.Eccoi  buoni 
auuertimenti  della  noftra  madre  nanna. 

Mone  ali»  n Hora iohò  fouentepenfàto , donde auueniffe , che  nelle  guerre  il 
arJhtiò  fembiante  della  morte,ouero  che  la  veggitmo  in  noi.ouero  in  al  tri.ci  pa 
iufin,chfc  rc  fcnza  comparatione  manco  ipauenteuolc,chc  nelle  noftre  cafc»  altri- 
ti.«  p«c  *.  nientj  qUeft0  farebbe  vn’eflército  di  medici  e di  piangente  che  effondo 
ella  femore  vna , che  vi  fìa  ruttauia  molto  più  di  ficui  ezza  fra  le  genti  da 
Villa, e di  baffa  conditione,  che  negli  altri . Io  per  me  credo  per  la  verità, 
quelle  eflère  quei  gefli , e quegli  a pparccchi  ipauenteuoli , de'quali  noi 
l’attorniamoiche  ci  fanno  più  paura, che  ella  medefima  : vna  forma  tut- 
ta nuouadi  viuere, i gridi  delle  madri. delle  mogli,  c de’figliuoli  .lauifita 
di  peifone  fpaueniate.c  fmarute  Taflìftcnzadi  un  numerodi  ualcrti  pal- 
lidi, e Jacrimofi, una  camera  lenza  giorno , de’torci  accefi.il  noflrognan- 
ciale  a (Tediato  da  medicee  da  predkatorbdenumiano  tutto  l’horiore , e * 
tutto  lo  fpauento  attorno  di  noi,&  tccoci  già  lépelliti.e  fottei  rari.  I fan- 
ciulli hanno  paura  de’Ioro  amici  mcdefimi.quandogliueggor.omakhe 
rati.Cosiauuieneanoijbifognaleuarnia  larrafcheia  così  bcrcdaTeco* 
fe.ccmcdallepetfore.  Tolta  uia  cheellafarà,  noi  non  troucrcn  odifot- 
to.fe  non  qi  ella  medefima  morte , che  un  ii3jctro , onero  un  femplice 
Cantar  ere  pacarono  ultimamente  Terza  paura . Felce  la  morte, che  to- 
glie uia  la  comodità  agli  apparecchi  di  un  tale  ammonimento. 
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Della  forza  deirimaginationc.  Cap.  XX. 

1 Suo i effetti  nell'autore. 

2 In  altri  moderni, & antichi  con  le  ragioni  di  alcuni. 

$ Riponi , Incantamenti , e malie , effetti  procedenti  d all' imagmat  Ione , e fuoi  ef- 
fempij. 

4 Ter  ifebiuar  tali  malie , e legamenti  come  [ì  deano  portare  moglie  , e marito. 
j eA queflo  proposto  de' membri  dcU'huomo , che  refìilon»  alla  fua  Volontà . 

6 Effetti  dell' imaginatione guarirono , rendono  infermo  , & amavano,  con  altri 

effetti  anco  nelle  beflie. 

7 Ragione  di  tali  effetti. 

8 Cornei  Autore  fi  feruiua  ptroccaftone  di  sì  fatto  proposto  ne' fuoi  ftudij  delT 

Hiflorie. 

9 Ecbea  fcriuere  quefle  non  era  buono, e perche. 

F Ortis  imaginatio generat  cafum,  dicono i Chierici . Io  fono  vno  di  co- 
loro i che  fentono  grandiffimo  lo  sforzo  dell'lmaginatione  • 
Ciafcuno  ne  viene  vrtato.maalcuni  ne  fonorotierfciati . La  fua 
impresone  mi  trafora  , e la  mia  arre  confitte  nello  fcapparic  di 
lotto,  pet  mancamento  di  forza  da  rcfifterle.  Ioviuerci  della  fola  atti- 
nenza di  perfonc  fané, & allegre  la  vifta  delle  angofeia  di  altrui  mi  ango- 
feia  materialmente :&  dal  mio fentimcnto bene  fpeflbuien  ufurpatoil 
fcntimcntodi  un  terzo.  Vno,  che  rotti  del  continuo, irrita  il  miopolmo- 
ne  ,e  lamia  gola.lo  uifitopiùuolentierigli  ammalati , a quali  il  douere 
m’intereffa . che  quelli, i quali  mi  a ttengono  ma  nco , e che  io  confiderò 
manco,  lo  occupo  il  male,  che  io  ftudio , & il  ccncepifco  in  me  fletto, 
a E non  trouo  punto  ftrano.che  ella  arrecchi  e le  febbri , eia  morte  a 
coloro.chelalafcianofare,  echc  le  ne  compiacciono.  SimoneTomafò 
era  un  gran  medico  del  fuo  tempo  . Mi  fouuicne  , che  incontrandomi 
un  giornoaTolofa  in  calàdi  vn  ricco  vecchio,  chepatiua  di  polmone, e 
trattando  con  etto  lui  de’modi  della  fuaguarigione.gli  ditte,  che  uno  di 
quelli  farebbe  di  porgermi  occafione , che  a me  piacctte  di  ftarmene  in 
fua  compagnia,-e  che  filmandogli  occhi  fopra  la frefehezza  del  miouol- 
to,  «Se  il  fuo  penfierofopra  quella  allegria,  c quel  uigore,  cheridondaua 
della  mia  adolefcenza,  c riempiendo  tutti  i fuoi  (enfi  di  quello  fiato  flo- 
rido, nel  quale  io  mi  rrouauaallhora.-lafua  habitudine  fenc  porrebbe 
emendare.  Ma  egli  fi  dimenticaua  didire,  che  la  mia  parimente  fe  ne  po- 
trebbe impeggiorare . Gallo  Vibio  impiegò  così  bene  il  fuo  animo  a co* 
prendere  l’cttcnza , dei  mouimenti  della  follia;  chcleuòil  fuogiuditio 
del  fuofeggio:  fi  che  mai  piupofeianon  potè  rimctteruelo  ; e fi  poteua 
varare  dieflere  diuenuro  pazzo  per  fàuiezza.  Ve  nc  fono  di  quelli,  che  di 
fpauen  to  an  ucipano  la  mano  del  boia  -,  e quei  tale , a cui  fu  leua  ta  la  ben- 
da, 
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da,  per  leggergli  la  grafia , fi  trono  agghiacciato  morto  fui  Catafalco 
Noi  lodiamo  grande mcnte,noi  tremiamo,  noi  impallidiamo,  noi  arrot 
fiamo  alle  frotte  delle  noftreimagina rioni  ; e rouclciati  dentro  la  piu- 
ma lentiamo  il  noftro  corpo  agitato  alla  loro  commotionc,  e qua  che 
volta  ii  fino  ad  ifpirarne.E  la  giouentù  ardente  fi  rifcalda  così  auanti.nel 


fuo  arnefe  tutta  addormentata  > che  latta  in  fogno i fuot  amorofide- 
fiderij . 

F't  quafi tranfiftìs  ftpc  omnibuf  rebus  pmfundant 
Fluminis  m^ntes fluttui,  vcflemquc cruenterà . 

Ancorché  egli  non  fia punto  nuouo  di  vedere  crefcere  la  notte  delle 
corna  ad  alcuntale  , che  non  le  haueua  altrimenti  nell’andare  a letto; 


turrauiarauuenimento  diCippod  Italia  è memorabile,  dqualeper  effe- 
re  fiato  a vedere  il  giorno  con  gufio  grande  il  combattimento dc'tori , 
& haucrehauuto  in  fogno  tutia  la  notte  delle  corna  in  tetta.  Tele  fece 
vfeir  fuori  realmente  nella  fronte  per  la  forza  deH’imaginatione.  La 
paffìone  diede  al  figliuoldi  Crelola  voce , che  la  natura  gli  hauca  dene- 
gata . & ad  Antioco  venne  la  febbre  per  la  bellezza  diStratonica  troppo 
vaiamente  impretta  nel  luoanimo . Plinio  dicedi  hauerveduto  Lucio 
Groflìtio  di  dona  cagiato  in  hi. omo  il  giorno  del  lite  nozze.  Ponta  no,  & 
altri  raccont  ino  fimiglianri  metamorfofi  auuenute  in  Italia  nc'fecoli 
pattati  :c  per  vehcnientedefideiio  di  le  fletto,  e di  fua  madre 
Vota  puer foluu,qu<£  fannia  vouerat  Ipbis. 

PaffandoiFrancefiaVmy, io  potetti  vederevn’huomo  , cheilVe- 
tiopuum  feouodi  Soittons  haueua  nominato  Germano  nella  Confermatone , il 
tuomo.  qualetutti  gli  habitarori  di  quei  contorni  hàuoconofciuto,  e veduto  fe- 

mina.iiifino  all’età  di  vintidueanni, chiamata  Maria  . Egli  eraallhora 
mol to bai  buto,  c vecchio,  e non  maritato  : facendo,  dille  egli,  qualche 
sforzo  nel  faltare,  gli  vfeirono  fuori  i membri  virili  : & è ancora  in  vfan- 
zafraledouzellcdiqucl  i’aefevna  canzono , perla  quale  ella  fiauuerti- 
IconoIVna  l’altra  di  non  fare  rroppograndi  fcanibictti , per  timorcdidi- 
uentare  garzoni, come  Maria  Germano  E non  è già  marauiglia.chc  co- 
sìfattafortediaccidentis’incontnno  frequentemente 5 percioche  fel’ 
imaginatione  può  in  colali  cole,  ella  è così  coi :tinua mente.e così  vigo- 
rofamente  attaccata  a quello  loggetro-  che  per  nò  haucrea  ricadere  co- 
sì (petto  nel  medefimo  penfiero,e  nt Ila  tru  defima  alpi ezza  di  dcliderio, 
ella  troua  meglio  il  conto  dine  orporate  vna  volta  pcrtutre.  quefta  parte 
virile  nelle  donzelle.  Alcuni  attribuilcono alla  forza  dellimaginarione 
le  cicatrici  del  Re  Dagoberto.Si  dice,  che  1 corpi  tal  hora  li  lòHeuanoda* 
m rVfitó-  loro  propri;  luoghi.  E Cello  racconta  di  vn  Saceid'te,  ilqualerapiuala 
sofrimtn-  fuaanima  invna  tale efiafnchcil  corpo  ne rnnanei.a  lungo  fpatio  lènza 
refpiratione,  e lenza  lentiniento . Santo  Agottino  fa  melinone  di  vn’al- 
J’*',  ieri-  ito, a cui  non  bilognaua,  le  non  fare  vdirede’gridi  iamentcuo  i,c  dolo- 
re cagiona  .cjjC /ubidiente iucniua,Sc vfciuacosì viuamentefuoridi fe,chefi 
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haueuavnbel  temperargli, & velargli  attorno  » ftuzzicarlo , e pungerlo 
infinochecglifufTeritornatoin  lc;allhoraeglid!ceua,hauere  vdite  del* 
levoo,ma  come  venute  da  lontano,  e fi  accorgeua  deTuoi  rifcaldamen- 
ti,e  tramorrimenti  • E che  quella  non  fuffe  vna  otlinationefatta  a polla 
contrai!  luo  sentimento,  ce’l  mollraua,  che  ei  non  haucua  intanto 
ne  pollò  , ne  fiato. 

3 EgJièverifimile  che  il  principal  credito  delle  vifioni  .degl’incanta- 
menti.cdi  cotali  affetti  ftraordinarij  venga  dalla  potenza  dcll’imagina- 
tione , trauagliantc  principalmente  contra  gli  animi  del  Volgo  più  deli- 
cati.Vicneoccup.ua  cosi  fortemente  la  lor  credenza, che  eglino  penfano  SS'ròu 
vedere  ciò,  che  non  veggono  altrimenti.  Io  fono  ancora  in  quellodub-  iig“UI«* 
bio,  che  quei  piaceuoli  legamenti, de 'quali  il  nofiro  Mondo  fi  vede  cosi 
intrigato,  che  non  fi  patladi  altra  colà , non  fiano  facilmente  delle  im- 
premoni  dell‘appréfione,e  del  timore.  Percioche  per  efperiéza  io  sò  che 
vn  tale,di  cui  io  mi  poffo  promettere , come  di  me  medefimo , che  in  lui 
non  poteua  cadere  lòlpettoalcunodi  debolezza,  e parimente  poco  d’in- 
cantamenti , hauendo  fenritoda  vn  fuo  compagno  di  vn  mancamento 
ftraordinario,  nel  quale  egli  era  caduto  sìfl  punto,  che  egli  ne  hauea 
manco  di  bifogno , trouandofi  in  fimiglianteoccafionc , l’horroredi  sì 
fatto  racconto  gli  venne  di  botto  a percuotere  cosìafpramente  l’Imagi- 
natione,cheegliincorfein  vna  fimigliante  fortunale  da  indi  innanzi  fu 
foggetro  aricaderui , diuorandolo,  e tiranneggiandolo  quella  villana  ri» 
memhtanzadel  fuoinconueniente . Egli  trono  qualche  rimedio  a]  cosi 
fatta  fchiochezza  con  vn*altra  fciochezza,&  è, che  confellàndo  egli  me* 
dclimo,epredicandoauinti  tratto  quella  iuafoggettione, lo  sforzo  del 
fuoanimofi  folleuaua  fopra  il  figurarli  quello  male,  come  afpcttato; 
de  fé  ne  fminuiua  l’aggrauio  , e gli  pcfaua  manco  . Quando  egli  ha  . 
hauuto  legge  a luaeletuone  f diftrigato.esbandatofencilfuo  pcnficro , 
ritrouandofi  il  corpo  nel  fuo  douere  >di  farlo,  aJlhora  primieramente 
tentare,  occupare , e forprcndere  all’altrui  conofcenza  ; egli  fi  è guarito 
tutto  netto . E chiunque  viva  volta  è Ila  to  capace,  e balleuole , non  è piu 
incapacele  non  per  gmlla  debolezza . Quella  feiagura  non  è da  temerli 
le  non  nell’in tra  prete , doue  il  nollro  animo  fi  troua  oltre  mifura  inten- 
todidefiderio.edi  rifpetro,  e particolarmente  doue  le  comodità  s'in- 
contrano irnproaife,&  incalzanti . L'huomo  non  ha  punto  modo  di 
fottraggerfi  da  così  fatta  turbulenza.  lo  ne  sò  a chi  ha  limito  rappor- 
tami il  corpo  medefimo, mezzo  latiato  d’altronde, per  addormentarne 
l’ardore  di  cosi  fatto  furore,  e che  per  l’età  fi  troui  manco  impotente  di 
dò, che  egli  è manco  potente  : & vn 'altro  tale,  a cui  ha  lèruito  parimen-  iku.c  mi 
tc  che  vn  amico  l’habbia  alficurato  di  vna  contrabatteria  di  certi  incan- 
tamenti,a  preferuarlo . Ma  egli  è meglio, che  iodica,  come  ciò  Ila  palla, 
to.  VnConrcdi  buonilfimo  luogo,  di  cui  io  era  molto  domellico,  ma* 
jitandofi  con  vna  bella  Dama,  che  era  (lata  feguiuta,c  ferina  da  vn  tale, 
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che  aflìfteua  alla  fetta  metteua  in  gran  trauaglioifuoi  amici  ? e nomi-» 
natamente  vna  vecchia  Dama  fua  paréte, la  quale  era  prcfidentc  alle  fuo 
nozze  , e le  faceua  in  cali  di  eflatimorofà  di  così  fatte  malie.*  i!  che  ella 
mi  fece  intendere  . La  pregai  di  ripofarfenc  (òpra  di  me.  Iohaueaper 
buonaforte  ne'miei  forzieri  vn  certo  pczzettodoro  battuto,  doue  erano 
fcolpite  alcune  figure  celefti,  conti  ala  percoflà  del  Sole,  eperleuare  il 
dolore  di  tetta  : ponendolo  appunto  (opra  la  cottura  deila  tetta  j c per  te- 
neruclo.egh  era  cucitoad  vna  benda  propria , & acconcia  ad  attaccarli 
lotto  il  mento . Schiocchezzalòrelladi  quella, della  qualenoi  andiamo 
parlando.  Giacomo  Peletieri  .dimorando in cafa  miamihaueua  fatto 
queftoprelè n tc  fingolare . lo auuilài d i ritrarne qua Iche  v lo  ,e  profit to: 
e sì  ditte  al  Conte,  che  egli  potrebbo'correre  la  medefima  fortuna, che 
gli  altri;  <5thauendoquiui  degli  huomini  per  fomnvniftrangliene  vna: 
ma  cheardiumentecglifene  andattè  aletto  5 che  gli  farei  vn  tiro  da 
amico , e non  refparniereì al  fuobi(ògno>vnmiracolo,chcera  in  mio 
poterejpur  chefopra  il  fuo  honore  egli  mi  promette  Aedi  tenerlo  fidejitt- 
iimamentc  fegreto.  Solo  che,  come  verfo  Ja notte  gli  fufle  portato  Io 
fuegliarino,fegli  era  andato  male , egli  me  ne  facefle  vn  tal  fegno . Egli 
haueua  hauuto  l’animo,  e le  orecchie  cosìsbattute , che  egli  fi  trono  le- 
gato dalla  turbolenza  dell'lrr  aginat ione  ; c mi  fece  il  fuo  icgnoall’hora 
Ridetto.  Io  gli  diffiallhoraairorecchia.chefilcuaflcsùlbttocoloredi 
cacciarci  via , e che  fi  pigliatte  come  per  ifcherzoja  robba  dalla  notte, 
che  io  hauea  fòpra  di  me(noi  erauamo  di  ftatura  molto  parti,  e le  ne  ve- 
ftifle,  infin  tantoché  egli  haoeflé  eseguito  il  nvo  ordine,  il  qual  fu,  che 
comenoi  faremmo  vici  ti.egli  fi  ritira  (Tead  orinare,  dtcefie  tre  volte  alcu 
he  tali  parole.e  facefle  tali  mouimenti  che  acialcun3  di  quefte  tre  volte, 
ficingeflèlabenda  ,chc  togli  metreua  in  mano,  eponcflecon  molta  di- 
ligenza la  medaglia,  che  vi  era  attaccata  (opra  le  fue  reni,  con  la  figura 
in  tal  politura . Fatto  ciò , hauendo  l’vltima  volta  ft  retto  bene  la  benda , 
perche  non  fipoteflè  ne  Incdare,  ne  muouerfi  dal  fuo  luogo»;  con  ogni 
lict: rezza  le  ne  tornafle  al  luo  prezzo  fatto;  e non  fi  dimentica fle  di  get- 
tar lamia  robba  lopra  il  fuo  letto. in  maniera, che  ella  copritte  ambedue» 
Così  fatte  fattucchierie  fono  il  principale  dcìrefferto.  Non  fi  potendo 
ilnoflropenfielodifuiluppnre.che  n odi  così  ftrani  non  vengar  oda  al- 
cuna abftru là  fidanza;  la  loro  vanità  arrecano  loro  pelo  ,e  riu  crenza-  In 
fomma  certa  cola  fu , che  i miei  cai  atteri  li  trouarono  più  Venerei , che 
Solari,più  in  anione  cheinprohibitione.  Quello  fu  vn  h timore  pron- 
to, e curiofò,  chem’inuùòad  vn  taJecffètto  iontanodalla  mia  natura. 
Io  fonnemico  delleatiionifortili.efinte  & hoin  odio  l’aftutia,  mjle 
miemani,notl  lolamenrericreàtiua,ma  ancora  profitreuole.Serattionc 
non  è vitiofa,  tale  c la  fua  traccia . Airafi  Re  di  Egitto  Ipofò  Lacdifa , 
bclliflìma  don  zetla  Greca:  & egli , che  fi  moflraua  in  tutti  gh  altri  conti 
genti!  compagno, fi  trcuòcono.emancheuolca  godere  di  eflà,emirac- 
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ciò  di  vcciderla, dimando  queda  edere  qualche  malia;  come  in  cofe.che 
confidono  nella  fantafia  : ella  ricor/è  alla  diuotione , & hauendo  farro 
funi  voti, e fue  promefle aVcnere , egli  fi  trouò  diurnamente  rimefifo 
infin  dalla  primà  notte , dopò  le  lue  ob!ationi,&i  luoi  facrifinj. 

4 Horaelle  hanno  il  tortodi  raccoglierci  da  così  fitti  getti,  minuti, 
querelofi.&ineanneuolhliqualicitftmguonoin  alluminandoci.  Da- 
mo figliuola  di  Pitagora  diceria  che  ladofì  na , la  quale  fi  corica  con  vn'- 
huomo  , dcueinficmeconla  vede  lafciare  anco  la  vergogna,  cripi- 
gliarquefta  infieme  con  la  vede . L’animo  dell  aflalitore  conturbato  da 
più  diuerfialiarmi, fi  perde  ageuolmentc.Etachi  l’imaginatione  hafat- 
to  vna  volta  foffìire  così  fatta  vergognatila  non  la  fa  lòfFrire.  fe  non  a’- 
primi incontri, conciofiacheeflì  fianoi piùardenti  .epiùalpri , c pari- 
mentiinquellaprimaconofcenza.chcfidàdifedeflò  , fi  tema  molto 
più  di  fallire  ) hauendo  mal  cominciato,  entra  in  femore,  de  in  dilpctto 
disi  fatto  accidente,  che  gli  dura  nelle  occafioni  feguenti.  Imarirati, 
eflendo  il  tempo  tutto  loro, non  deono  darfi  frettarne  tentare  laloro  in- 
traprelà.fè  non  vi  fiano  predi,  e pronti;  de  è meglio  mancare  indecente- 
mente di  dare  la  mancia  al  letto  nuttiale, pieno  di  agitatione,  e di  femo- 
re, arcuando  vna , & vn’al tra  comodità  più  acconcia . e manco  data  a4 
vn’a  llarme.che  di  cadere  in  vna  perpetua  mife  ria,  per  cflerfifpauentati, 
e difperatt  del  pruno  rifiuto  . Aitanti  l’haucrne  prefo  la  poflèdione,  il 
pati  ente  fi  deue  a montate , de  in  diuerfi  tempi  leggiermente  prouare , 
& offerire, fenza  piccarfi.dc  odinarfi  a conuincere  odinatamenrc  fc  def- 
fo . Coloro, che  (anno  di  hauere  i loro  membri  doci  li,  hanno  (blamen- 
te cura  di  conrra  ingannare  la  loro  fantafia. 

5 Ha  l’huomo  ragione  di  notare  l’indocile  libertà  di  quedomembro 
ingerendofi  importunamente, quando  noi  non  ne  habbi  amo  che  fa  re;c 
màcando  così  inportunamente,qu5do  noi  ne  habbiaraodafàrepiù,che 
mai;e  contradando  dell’autorità, così  imperiolàmente,con  la  nodra  vo- 
lontà , rifiutando  con  tanta  fierezza  de  odinationc  le  nodre  odina- 
tioni,e  mentali , e manuali  . Turtauia  in  quello , che  fi  dmora  la 
fua  ribellione  , e che  le  ne  ritira  proua  dalla  fua  condannagione  , fc 
egli  mi  hauefle  pagato  per  litigare  la  fua  caufa  ; per  auuen  tura  mette- 
rei rn  fofpettogli  altri  nodri  membri  Tuoi  compagni, di  edere  andato  per 
mera  inuidia  dell’importanza  .edclla dolcezza  del  fuo  v(o  a formargli 
quedaquerela  appodata,e  di  hauere  per  accordo  armato  il  Mondo  con- 
tradrluwincaricandolo  malignamente  (òlodclmancamentolor  comu- 
ne . Pcrcioche  io  vi  dò  dapenlàrc,  fe  vi  fia  vna  loia  delle  parti, del  nodro 
corpo,  che  non  rifiuti  fpeffò  alla  nodra  volontà  la  fua  opera tione , e che 
fpe  do  non  fi  eflèrciti  centra  la  nodra  volontà . elle  hanno  ciafcuna  delle 
paffioni  proprie, che  le  fuegiano,  e le  addormentano  fenza  nodra  licen- 
ta.  Quante  volte  tcdimonianoimouimenti  sforzati  del  nodro  volto 
i pcnficrijche  noi  te  ariamo  fegreti,  c ci  traducono  a gli  affittenti?  Quella 

mede* 


t«  moalt* 

druclalciaf 
b vcfgo- 
gn«  iobe- 
me  con  !• 
velie  giaci- 
do  col  tuo 
mai  ito. 


A’nout- 
rocntt  ma. 
aitati  qual 
colà  lot  a 

ucagt. 


Digitized  by  Googl 


«4  SAGGI  DI  MICHEL 

mcdtfima cagione, che animaqucfto  membro  anima  parimente  fenza 
^Membro  noftra  faputa  il  cuore,  il  polmone,  & il  polfo.  La  veduta  di  vn'oggctto 
me  •aiòli-  gratiofo  ipande  in  noi  incomprenfibilmcnte  la  fiamma  di  vna  cottimo- 
rione  fcruorolà . Non  è egli  vero,  che  non  vi  fono,  le  non  quelli  amice- 
li,e quelle  vene, che  fi  follcUano,efi  abballano  lenza  rauuedimento  non 
(blamente  della  nollra  volontà  - ma  ancora  del  noftro  pcn  fiero  i Noi 
non  comandiamo  già  a’noftri  capelli  di  a ruzzarli  .oueroalla  noftra  pel- 
le  di  brillare  di  defiderio , ouero  di  tremare  di  paura  lamanofi  trafporta 
fouente,  douenoinonla  mandiamo  altrimenti.  La  lingua  fi  ammuti- 
(ce,&  ammorta, e la  voce  s’ingrolfa  e manca  alla  fua  hora.  Allhora  parti* 
colarmente.chenoi  nonhaucndodichelrigcre,  noi  il  proibiremmo 
volentieri  : l’appetito  di  ma  ngiare , e di  bere  non  laida  già  di  commoue* 
relcparti.cheglifonologgcttenon  piu  ne  meno,  che  quello  altro  ap- 
petitole ci  abbandona  medcfimamentc  fuori  di  propofito , quando  gli 
par  bene . I vali , che  feruono  a fca  ricare  il  ventre,  hanno  le  loro  proprie 
dilatationi,  e compreflìoni, oltre,  c contra  il  noftro  parere , comcquelli» 
chclònodellinariafcaricarclercni . E quello,  che  per  autorizare  la  po- 
tenza della noftra volontà, racconta  Sant’Agoftino hauere  veduto  al- 
cuno , che  comandaua  al  Tuo  vaiò  di  dricto , quanti  peti  egli  ne  voleua  ,e 
mM*V€  c^c  Viues  amplifica  con  vn’altro  eflcmpiodeliko  tépo.di  peti  organi- 
zati,e  feguenti  le  voci, che  loro  fi  pronuntiauano  ; non  fuppone  più  pura 
«***■  l’obedienza  di  quello  membro.  Percioche  ve  ne  egli  vno  più  indilcreto, 

epiùmmultuario?  Aggiungali,  che  io  conofco  vno  cosi  turbulento , e 
feroce,  che  fono  quaranta  anni,  che  tiene  il  Tuo  madiro  ape  teggiarc  di 
vnfiato,edivnaooligationeconftante, & inremittenre,  echcilmena  * 
cosi  alla  morte-  E piacefie  a Dio,che  io  non  fa  pelli , le  non  per  1 Hiftorie, 
quàte  volte  il  nollro  ventre  per  il  rifiuto  di  vn  lòlo  peto  ci  códuce  infino 
alle  porte  di  vna  morte  molto  angofciofa;  cchel  Imperadore,  il  qua  le 
ci  diede  libertà  di  peteggia  ve  per  tutto  ce  ne  hauefle  dato  il  potere.  Ma 
lanollra  volontà, per  il  dinttodclla  quale  noi  mettiamo  auanti  così  fat- 
to improperio,quanto più  vcrifimilmentc  può  efiere  da  noi  notata  di  ri- 
bellione,e feditioneper  illùofregolamcnro,  eperia  (ùa difubbidienza? 
Vuole  ella  Tempre  quello , che  noi  vorremmo , che  ella  voleflc  f Non 
vuole  ella  forfè  fpeflb  ciò  che  noi  le  proibiamo  di  volere.  Se  anollro 
euicientcdanno?  filafciaellanonmenomenarcallcconclufioni  della 
noftra  Ragione5  In  fine  io  direi  per  aggi  ungerui  la  mia  partc,chepiaccia 
di  con  fide  rare,  che  in  quello  fatto  la  fua  caulà, effondo  infeparabilmente 
cong  unta  ad  vn  fuoco nforte,  & indiftintaniente,  non  fi  hà  per  tanto 
daindirizzarfiadaltri  chea  lui.  egei  gli  argomenti, e per  li  carichi,  che 
ronpoftònoappartenereal  fuddettocòfoite.  Percioche  feffetto  di  eflfo 
è bened'inuirarc  inopportunamente  alle  volte;  ma  di  riculàre  giamai;  e 
d'inuirare  ancora  tacitamente^  quietamente. Per  ilche  fi  vede  l’animo- 
fità.c  Pillcgalità  manifefta  degli  accufiuori.  Comunque  egli  ne  fia , prò; 
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tettando,  chegli  Atiuocati,&  i Giudici  hanno  vn  bc]  querelare,  e Tenten- 
nare, namra  in  tanto  tirerà  auanti  il  Tuo  procelle) ; Che  non  haurebbe 
Atto  , Te  non  ragione  , quando  clh  haueffedorato  quello  membro  di 
qualche  particolarpriuilegio.  Auttorc  della  fola  opera  immortale,  de’- 
mortali-  Operadiuina , fecondo  Socrate , & Amore  defiderio  di  im- 
mortalità, Se  e^Ii  (penalmente  Demone  immortale.  Alcuno  per  au- 
Uentura'per  cosi  fatto  effetto  dcITlmaginatione,  lafciaquì  le  Scrofole, 
che  il  Tuo  compagno  rapporta  in  Hifpagna. 

6 Ecco  la  ragione  , per  la  quale  lì  via  di  domandare  vn 'animo  prepa- 
rato • Perqual  cagione  praticano  i Mcdiciauanti  tratto  la  credenza  del  CoiUrl . 
lorpaticnte  con  tante  falfepromeflè  della  lànità.fe  non  a fine, che  Tef-  medio-1 
tetto  dclTimagiratione  fupplifca Timpoftura della  lorodecotione ? San- 
no , che  vn  Maeltro  di  quello  meftierc  ha  lafciato  feri  tto  loro , elici  fi  ri- 
trouati  degli  huomini , a'quali  la  fola  villa  dellamedicina  hà  fatto  l’ope-  , 
ranone;  e tutto  queftocapriccio  mi  è caduto  di  prelènte  inmanofopra  fo11  »<«.» 
il  racconto , che  mi  faceua  vno  fpetialc  domellico  di  mio  Padre , huomo 
femplice.e  Suizzero.natione  poco  vana,  e bugiardajdi  hauere  conofciu- 
to  lungo  tempo  vn  Mercante  a Tolofa  ammalaticcio, c foggettoalla  pie- 
tra, che  haueufpclTobilògno  di  leruitiali,  e fegh  faceua  darediuerfàmen* 
te  a Medici,  fecondo  l'occorrenza  del  Tuo  male,  portati  che  elfi  erano, 
non  vi  haucua  tralafciato  niente  delle  forme  vlàte.  (petto  egli  taHain , fe 
fuflèro  troppo  caldi . eccolo  giacente,  rouelciato , efatti  tutti  gli  atti, fai  * 
uo,  che  non  vi  fi  faceuaalcuna  infufione . Rctiratofi  lo  fpetialc  dopò  sì 
fatta  cerimonia, accomodatoli  il  patiente.come  fecgli  haueffe  veramen- 
te prefò  il  ferui  tiale , fe  ne  Tenti ua  fimiglianrc  effetto  a quelli , che  il  pren- 
dono.E  le  il  Medico  non  ne  trouaua  Toperatione  fufficiente . gliene  da- 
lia di  nuouo  due  .otre  altre  della  medenma  forma  . II  mio  tellimonio 
giura  che  per  rifparmiare  la  fpefa  (perche  egli  il  pagaua , come  fe  l’haucf- 
fcriceuuto),hauendola  moglie  di  quello  ammalato  prouato  qualche 
volta  di  farui  mettere  folamente  dell'acqua  tepida,  l'effetto  ne  feoperfe  la 
furbaria,  c per  haucr  trouato  quelli  inutili,  fece  di  melliere  ritornare  alla 
prima  manieia.  Vna  dona  penlàndo  di  hauere  ingollato  vnolpilloden-  **•*»«»• 
t ro  il  pane  gridaua.e  fi  tormcntaua.comc  haueffe  vn  dolore  infopporta-  Jwtene**1" 
bile  nella  gola  ; doue  ella  penfaua  fcntirlo  fermato,  ma  perche  non  vi  era 
neenfiagione.nealterationedi  fuori.haucndogiud  catovngalanfhuo- 
moquellanon  effere.  fe  non  vna  fantafia , &opinionc,  prefe  alcuni  boc- 
coni di  pane, che  in  pattando  egli  hauea  trita  to, la  fece  vomitare , c cela- 
tamentegettòdentroquello.chcellahaucircnduto,  vno  Ipillo  torto* 

Quella  donna  penfando  di  hauerlorendtito,  fi  lènti  lubitamente  Icari- 
carcdel  Tuo  dolore.  Io  sò, che  hauendo  vnGentilhuomoben  trattato  in 
cafa  Tua  vna  buona  compagnia , fi  vanrò  tre,oquattro  giorni  appretto,  in 
modo  di  burlafperciocne  non  era  Unto  niente)  di  hauere  fatto  mangiar 
loro  vn  gatto  in  palticdo, di  die  vna  Damigella  di  quella  truppa  prefe  co 
» E tale 
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tale  horrore, che  elfendo  caduta  in  vn  grande  fu  lamento  di  (lomaeo,  8c 
in  febre;  fù  impoflìbiledi  làluarla.  Le  beftie  medefime  fi  veggono , co- 
me noi  foggette  all'imaginationc . tdlimomo  ne  fono  i cani , i quali  fi 
lafciano  morire  di  dolore,  per  la  perd  ta  deloro  Padronimoi  li  veggia- 
mopariméteabbaiare.c  crollarli  in  logno.an  nitri  rei  caualii,e  debatterfi. 

7 Ma  tuttoquefto  fi  può  riferire  da  (Iretta  congiuntone  dello  Ipiri- 
to,e  del  corpo  che  fi  communicano  inficine  le  loro  fortune.  Eglièvn- 
altra  colà, cnc opera  Timagina  none  qualche  volta, non  contra  il  tuo  cor- 
po (blamente,  ma  ancora  con  tra  il  corico  di  altrui.  Et  in  quella  guila  , 
chevn  corpo  rigetta  il  lito-male  fi >pra  ilfuo  vicino,  come  fi  vede  nella 
pelle, nel  l’aiuolo, e nel  mai  degli  occh  .che  fi  caricano  dall  vno  all'altro. 

Dtti/i  ffcSant  acuii  Uf<s,l*luntuT,&  iffi , 

TUultjq,  corporibuurar, fittene  noccnt: 

Parimente  I'imiginationecommofià  con  vehemenza,  lancia  de  tiri, 
■che  polfono  offendere  l'oggetto  ftraniero.  L’Antichità  ha  tenuto  di 
certe  fcmi  ne  in  Sci  thia,  che  male  a nitriate,  e corrucciate  contra  qualcu- 
no, l’vccidono col fololguardo.  Letartaruche , egli  ftruzzicouanole 
loro  oua  con  la  fola  viftajfègno,  che  vi  hanno  qualche  virtù  ìaculatrice. 
cquantoà  i m iliardi,fi  dice.che  efiì  hànogli  occhi  offenliui.enoctuoli* 
Hefciotquis  teneros  oculus mibifafcinat agnos. 

Quelli  per  me  fono  più  cattiuircl’poBdenti,  che  maghi . Tanto  è, noi 
veggiamo  per  cfperie  ìza  , le  donne  trafmettere  ne’corpi  de’figliuoli, 
che  elle  portano  nel  ventre  defegnali  delle  loro  fan  rafie,  tefomomanza 
ne  fa  quella,  che  generò  la  Mora . Et  a Carlo  Re  di  Boemia , & Impera- 
dorefuapprefio  Pilàprsfcntara  vna  fanciulla , tutta  pelofa , Se  hirfuta , la 
qualediceuafuaimdreefiereflata  così  conceduta  ,per  cagione  di  vna 
imaginediSa.iGiouan  Battilla  pendentcal  fuo  letto.  De  gli  animali 
auuieneil  mcdefimoAil  tellnnoniaie  pecore  di  Già  cob, e le  pcrnici.elc 
lepri , che  per  la  neue  na  feono  bianche  nelle  montagne.  Si  vide  vltima  - 
mente  in  cala  mia  vn  gatto  Ilare  inaguaro  ad  vn  vccdlo  nell’alto  di  vn' 
arborejedimorando  così  fili  con  la  villa  ferma  l’vno  contra  l’altro, qual- 
che fp.it  io  di  tempo  ; Ivccello  elfcrfi  laici  a to  cadere,  come  morto  frale 
zitre  del  gatro,ouero  imbriaca  to  perla  fua  propria  imaginatione,  oucro 
tirato  da  qualche  forza  attrattiui  del  gatto.  Coloro. che  fi  dilettano  del- 
la caccia  fatta  con  gii  vccelli,  hanno  lentito raccontare  divn  Falconie- 
re, ilquaJe  fermindootlinatamcnte  lafua  villa  contra  vn  nibbio  nell’ 
aria,faccuafco  nmelTa.chccoula  fola  forzadclla  lua  villa,  il  farebbe  ca- 
dere a baffo  • & il  faceua  ,per  quello,  che  fi  dice. 

8 Pcrciochel'Hillorie  che  io  tolgo  in  prellanza,  fono  da  me  rimanda- 
te alla conlcienza di  coloro,  da’quali  io  le  prendo.  1 Difcorfi  toccano  a 
me,  e fi  tendono  per  la  proua  della  Ragione  .non  dell'efperienza . Cia- 
feuno  vi  può  aggiugnerei  fuoi  eflempij . e chi  non  ne  ha  niuno , non  la- 
feigià  di  credere, che  ve  ne  fona  afiàhconfideratoil  numero,  eia  varietà 

degli 
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degli  accidenti . Se  io  non  gli  accomodo  bene,  vnaltro  gli  accomodi 
pcrme.  Parimente  nello  Audio, che  io  tratto  dc’coftumi.o  de’moui- 
mcntinoflri,  le teftimonianzcfauolofc, purghe  elle  fiano  poflìbi'i , vi 
fcruono.come  le  vere  AimenutOjOuerononauuenuto.aRoma.outroa 
Parigi.a Giouanni.oueroa  Piero , è Tempre vn riuoJgimentodell'huma- 
na  capacità  jdel  quale  io  fono  flato  vrilmente  auucrtito  da  queflo raccon- 
to. Io  lo  veggo,  e ne  catto  profitto  vgua  Intente  inombra,  comeincor- 
po.Et  in  diuerièlettioni.chefpeflò  hanno  le  Hiftorie,  io  prendo,  per  fcr- 
u irmene,  quella,  che  è la  piu  rara , e memorabile . Vi  fono  degli  A utori, 
il  finede'quali  è il  dire  gliauueuimenti . Il  mio,  fc  io  vi  fapeut  perueni- 
re.farebbcildirefopraquello.chepuòauuenire.  Eglièpernieflò  nelle 
Scole  di  Ibpporre  delle  fimilitudini  .quando  eflì  nonne  hanno  alcuna. 

Io  con  tutto  ciò  non  ne  fò  altrimenti  così,  cfòpaflàre  da  quella  banda 
in  religione  fuperftitiofà,  ogni  fede  Hiftoriale»  Negli  cflèmpij , che  io 
tiro  den  tro  di  queiio,cheto  ho  let ro,vdito/atto,  ò detto , mi  fon  prohibi- 
iodi  olare  alterare , ir  fino  a He  più  leggiere.  Se  inutili  circcftanze . la  mia 
confcicnzanon  ne  falfificaipure  vniota;la  mia  ignoranza,  non  sò. 

9 Sopra  queflo  propofito  io  entro  alle  volte  in  penfiero.chepoteflé  af- 
fai ben conucniread'vn Teologo , ad  vn  Filofofo.&a corali  perfone  di 

. cXqiiifìta, & effe  ta  confidenza, e prudenza  lo  fcriuerel‘Fliftoria.  Come  . 
poflono  eglino , di  granai, mpegnarela  lor  fede  /òpra  vna  fede  popolare? 
come  rifondere  de’penfiert  di  perfone  incognite,  e dar  fuori  per  danari  ”°ror*!0(in“ 
contanti  le  loro  congictture?  Delleattioni  in  diuerfi  membri  , chepafi  di’  tele” 
fino  in  lor  prtfenza  venendo  lor  dato  giuramento  da  vn  giudice,  ricufe- 
rebbono  di  renderne  teftirponi  nza.  E non  hanno  huomo  così  fami- 
liare, delle  cui  intentionicflì  intra  prcndino  di  pienamente  promettere. 

Alcuni  m’inuitano  allo  fcriueregli  affa  ri  del  mio  tempo  j Aiutando,  che 

10  gli  vegga  di  vna  vtfla  manco  offela  da  paflionc , che  vn’altro , e più  d‘ 
apprdìò per  Centratura, che  la  fortuna  mihadatoaiCapi  di  diuerfi  par- 
titi. Maelfir.ondiconog  à,chepcr  JagloriadiSaluftioionon  nepren-  0 
dcrei altrimenti  iltrauagltoinemicogiuratodiobligationedi  aflìduirà, 

di  conftanza . che  non  è niente  così  contrario  ai  mio  fttie  che  vna  narra- 
tionediflefi.  tomi  ritaglio  così ipeflo  per  mancamento  di  fiato.  Io 
non  hò , ne  com polmone , ne  efplicatione , che  vaglia . Ignorante  di  là 
da  vn  fanciullo,  di  fra  fi,  c di  vocaboli,  cheferttonoalle  colè  più  comuni. 

Per  tanto  io  ho  prefoadire  quello, cheiosòdire, accomodando  la  ma- 
teria alle  mie  forze.  Scioneprendelfi  diquella.chemigukiafle,  lamia 
mi  fura  potrebbe  mancare  alla  lùa.  Cheeflendola  mia  libertà  così  libe- 
ra,io  haureipubltcari de  guiditi},  a miogufto  iti  particolare, e lècondo  la 
ragione,  illegittimi , e da  punirli . Plutarco  ci  direbbe  volentieri  di  ciò, 
che  egli  ha  fatto, che  è l’opera  di  altrui;  chei  fooieflempi;  fono  in  tutto, 
e del  rutto  veraci, che  fono  vtilialla  pofterità,  rapprefemanti  vno  fplédo- 
rc,  il  quale  chiaramente  ci  dimoflra  alla  virtù,  che  è fua  opera . Egli  non 
* * E a egià 
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è già  peri  col  ofò,  come  in  vna  droga  medicinale  in  vn  racconto  antico, 
che  egli  fia  così,  ouero  così.  , 

Il  Profitto  dell’vno  è il  danno  dell’altro.  Cap.  XXI. 

1 Rifiutatotene  il  giudi tio  fattone , fi  prona  con  l'iniuttione  di  cofe  eficrne , & in- 

terne del  commercio. 

2 Et  anco  di  quelle  della  natura. 

1 ’V  Emade  Ateniefe  condannò  vn’huomo  della  fua  Città, il  qua* 
f 1 le  ficeuailmeftiere  di  vendere  le  cofe  neceflarie  a 'morto* 

rij.lòtto  titolo, che  egli  neaddimandalTe  troppo  vtilc.c  che 
quello  vtile.e  profitto  non  gli  poteua  venire  lenza  la  morte 
di  molte  perfone . Così  fatto  giudirio  pare  prefo  malamente,  conciona- 
li profitto  che  non  fi  faccia  alcun  profitto,  fe  non  con  l’altrui  danno  ; c che  a quel 
oo  deli-  conto  bi  fognerebbe  condannare  ogni  forte  di  guadagno.  11  mercante 
•iw!  c non  fa  bene  i Tuoi  affari,  fc  non  allofuiamento  della  giouentù  ; il  Conta- 
dino alla  careftia  delle  biaded’architetto  alia  mina  delle  calcigli  Officiali 
della  Giuftiria  ai  procedi,  5c  alle  querele  degli  huominijl  honor  medefi- 
mo,  e la  pratica  de'Miniftn  delia  Religione  fi  tira  dalla  noftra  morte , c 
da’noftrivitij,.  Non  prende  vcrun  medico  piacere  della  lànitàl de’fuoi 
amici  medefimi»  dille  l'antico  Comico  Greco  5 neilfoldaro  della  pace 
della  fua  Città . così  del  rimanente . E quello, che  è peggiorile  ciascuno 
fiattalh  dentroafeftefiò,trouerà,chcinoftri  defidcri;  interni  per  la  mag 
giorpartenafcono,efi  nutrilconoalleff  efc  di  altrui, 
a Il  checonfidcrandomi  ha  fatto  venire  in  fanrafia,  come  la  natura 
non  fi  dimentica  puntoinciòdelfuo  generai  modo  di  gouernare;  pcr- 
ciochci  Fifici  tengono,  che  il  nafdmenro.il  nutrimento , c l'aumento  di 
ciafcuna cofa fia  ralteratione,elacorruttione  di  vn'altra. 
e 7{am  quodemque  fuis  mutatum  finibus  exit, 

Continuo  hot  mors  efiillins,  quod  fuit  ante. 

^ ] Del  coftume , e di  non  mutare  agcuolmentc  vna 
l'*"*-  legge riceuuca.  Gap.  XXII 

t 7)ella  fòr^a  del  coftume  m vniutrfalc. 

2 Quanto  al  mutar  fi. 

3 Quanto  alf offuscare  i noflri  fenft. 

4 Quanto  alle  anioni  degeneri  fanciulli. 

3 Quanto  al  feruirftdi  vn  membro  per  vn  altro » 

6 Quanto  alle  opinioni  di  d iuerft  popoli. 

7 Turione  della  for^a  delcoftme% 

I j?wìb- 
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8 Quanto  all' altre  vfangc  di  diuerfi  nationi. 

9 Effetto  principale  del  coflume. 

10  Come  fi  cono fia,e  come  fi  fugga  il  pregiuditio, e l’inganno  del  coflume. 

1 1 yfan^e , & opinioni  comuni  da  ejfer  feguite  nell'  efleriore  dall'buomo  i' in- 

tendimento. 

15  leggi  ricevute  non  fi  demo  mutare. 

13  ‘Upuiti  nociva . 

*4 Hpfirclegpie  regole trapaffiatt dalla  previdenza  divina  cóme* 

15  Rimedio  contrale  nouitd, qual  non  buono, qual  buono. 

1 f-' v Olui  parca  me  haucre  ottimamente  conccputo  la  forza  dd 

M 1 coftume.che  prima  formò  quel  racconto,chehaucndo  vna  «o.t  fané 
^ j femina  di  villa  imparato  ad  accarezzare^  a portare  fu  le  fue 
braccia  vn  vitello  dall'hora  del  fuo  nafcimento,c  continuai! 
dottittauiaa  farciò,  guadagnò  quello  per  vfanza,  che  con  tuttoché  il 
bue  diuentaflè  grande.ellaancora  il  portaua . Percioche  il  coftume  è vn 
violento, e traditore  maeftro  di  Scola . Egli  ferma  in  noi  a poco  a poco 
certamente  il  piede  della  fua  autorità  .ma  hauendoloper  vn  dolce,  de 
humilecominciamentopofato,e  piantato  con  l’aiuto  del  tempo;  egli  ci 
fcopretantoftovnfuriofo,c  tirannico  vifaggio , contrai!  quale  noi  non 
habbiamo  pi u libertà  di  alzare  pure  gli  occhi . Noi  il  veggiamo  sforza- 
re tu  tri  i tiri, e tutte  le  regole  di  Natura;  rfiis  efficaci ffimus  reru  omniu  magifkr. 

2 Ione  credo  l’antro  di  Platone, nella  fua  Republica , dea  medici , che 

cedono  così  fpefloairautQrità  di  lui  le  ragioni  delia  loro  arte»  deaqucl 
Re,  ilquale  per  mezzodì  eflo accomodò  il  fuo  ftomaco a nutrirli  di  ve- 
leno , de  alla  fanciulla , che  Alberto  racconta  eflèrli  affiiefatta  a viueredi 
ragni  ; dend  Mondo dell’IndicnuòQc  fi  trouaronodigran  popoli , de  in 
molto  diuerfì  climi , che  ne  viuono,facendofenelaprouifìone,epafcen- 
dogiiicome  parimente  di  cauallette,di  formiche, di  Lucerte.dipipifhef- 
Ii,& vna  botta  fu  venduta  lei  feudi  in  vna  neceflìtà  di  vcttouaglie.eli 
cuocono,  e gli  acconciano  in  diuerfì  manicaretti . Ne  furono  trouari  v;««i  ai 
dogli  al  tri, a quali  le  nofìre  carni, e le  nofìrc  vi  uande  erano  mortali,  c ve-  * * 

lenofe.  Confuetudinis  magna  vis  tfl.  Temodant  venatores  in  mue:  in  montibus  fi 

tari  patiunturiPugilescefìibus  contufi, ne  ingemi feunt  quidem. 

3 Quelli  eflcmpij  ftranieri  non  fono  altrimenti  Urani, fenoi  confideria- 
mo  quello,  che  noi  prouiamo  ordinariamente , quanto  l’vfanza  rintuz- 
zi i noftri  /énfi . Non  ci  fà  di  meftierc  già  andar  cercando  ciò , che  fi  di- 
ce de’vicini  alle  cararatte  del  Nilo, e quello,  che  i FiJofofi  ftimano  della 
mufica  celefte.la  quale  i corpi  di  quei  circoli,  efiendo  folìdi.c  politi,  e ve- 
oedofi  a fregare , e fìrifeiare  infieme  l' vn  l’altroin  rotandojnon  poflòno 
mancare  di  produrre  vna  marauigliofa  armonia:aliatu,&  allcmutationi 
della  quale  fi  maneggiano  i contornici  cangiamenti  delie  lìdie,  ma 
che  vniucrfalmentc gli  vditi delle  aeaiure  di  quello  baflo  Mondo,  ad- 

E 3 dor- 
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dorm  cntati , come  quelli  degli  Egitti» , per  la  continua  rione  di  quel  Tuo- 
no,n o’I  poffono  lèn  tire.per  gra  n le  che  egli  Ha . I marclcalehi  ,i  m ugnai , 
gli  armaioli  non potrebbono  dimorareal  romore.che  gli  percuotere  gli 
penerrafTe,come  noi . Il  mio  colletto  di  fiori  lerucal  mio  nalo.  ma  do* 
pò  effèrmeneveffitotrcgiorniconlèguentcmcnte.eglinonlèrue.lc  no 
a’nafi  degli  affilienti.  Colà  più ftrana è, che  non oftantei  lunghi  inter- 
inili, eie  intc  m Ifioni.l’vfanza  poffà  congiungere, e ftabilire  l’effètto 
della  (ua  impreffìonefopra  i noffri  lènfi;come  prouanoi  vicini  à campa  • 
mli.  Io  alloggio  in  cafamia  in  vna  torre, douealla  Diana, &alla  ritirata, 
vnagrofiflìmi  campana  Tuona  ogni  giorno  l’Aue  Maria . Così  fatto  tin- 
rinnamcntofàftordire.efàtremarclamia  medefima  torre;e  ne’primi 
giorni  mi  pareua  inlòpportabile  . in  poco  tempo  mi  domefficai , & af- 
lùefeci  in  miniera  , die  io  la  fento  fenza  offefa , e bene  IpeflTo  fenza 
fagliarmene. 

4 Platon?  riprefcvn  fanciullo,  che  giocaua  alle  noci:  egli  rifpofe,  tu  mi  - 
vfani/cjt  riprendi  di  pocacola.l’vlànza  .replicò  Platone,  non  è altrimenti  colà  da 
iìjj  pauo  poco.  Io  trono , che  i noffri  vitij  maggiori  prendono  la  lor  piega  dalla  no- 
'ukì  uh™  rtrapiù  tenera  infantiaje  cheil  noftroprincipal  gouernoè  in  mano  delle 
nutrici.  Egli  è vn  paffatempo alle  madri  di  vedere  vn  fanciullo  fforcere  il 
collo  ad  vn  pol.iftro,  e pigliar  gufto  di  ferire  vn  cane,  oue ro  vn  ga  ■ ro . E 
vi  è tal  Padre  così  balordojrhe  prendea  buono  augurio  di  vn'ammomar 
fiale  .quando  egli  vede  il  lùofigliuologhermbeegettarffadoffb  ingiu- 
inganno  rjolàmente  vn  contadino.ouero  vn  lac.iio  chepunto  non  fi  difende;  dea 
gentilezza,  quando  il  vede  fare  (lare  il  fuo  compagno  con  qualche  ma- 
i/ciV*0*"  l'riolà  dislealtà, e con  inganno.  Sonoquefteper  tanto  le  vere  femenze, 
e radici  della  crudeltà, del'atirannia, del  tradimento.  Ellequ  ui  germo- 
gliano.e  fi  allettano  appreflògaeliardamente  e profittano,  e c elconoa 
forza  fra  le  mani  del  coffume.Etè  vnapericolofiffìma  inftitutione  di  leu 
fareqncfte  villaneinclinationiper  la  debolezza  dell’età , e per  lalegg  e-  ! 
tczza  del  foggetto.  Primieramente  quella  èia  natura  .chcparla  , la  cui 
voceallhora  è più  pura.c  più  natiua,  quanto  ella  è piùgraci!e,e  piùnuo- 
ua  • Secondariamente  la  bruttezza  dell’inganno  non  depende  altrimen- 
ti dalla  differenza  degli  feudi  a gli  fpilli  : ella  depende  da  fe  fteffà . Io  rro- 
no  più  giufto  di  concludere  così;  Perche  non  ingannerebbe  egli  negli 
feudi, poiché  egli  inganna  negli  fpilli  ? che  come  elfi  fanno;  quello,  che 
non  è negli  fpilli  egli',non  guarderebbe  di  fa  rio  negli  feudi  : bi  fogna  infc-  > 
gnarediligenremente  a’fanciulli  di  hauerein  odio  i vitij  di  lor  propria  > 
teffìtura:e  bifogna  farne  apprendere  lorola  naturai  diffòrmirà;accioche 
elfi  li  fuggano , non  (blamente  nelle  loro  artioni , ma  (opra  tutto  nel  lor 
cuoreicheil  penfieromedefimo  ne  fin  loroodiofo.qualunque  mafehera 
elfi  portino.Iosò  bene , che  per  elfermi  nella  mia  pueruia  autiezzo  di  ca- 
ni ìnar  Tempre  per  la  ffrada  prande,ep>iana,edi  hauere  hautttoadifpiace* 
re  imefeolat  e inganni,  dcaftutic  ne'miei  giuochi  fanciullefchi  (come 
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nel  vero  bifogna  notare,  che  i giuochi  de'fanciullincnfianoaltrimemi 
£iuochj,e  b.lógna  giudicargli  in  cflì  come  le  loro  più  graui  arnioni);  non 
ègià  paffatempo  così  legnerò,  doue  io  nonapporudafdidcntio.eda 
vna  propenfiune  naturale  c lènza  ffud  o vnaeftrcma  conrradittioneair 
ingannare.  Io  maneggiok  carte  per  le  doble,  e tengo  conto  come  del- 
le doble  dobloni^i'.Jhora, che  il  guada  gnare.dc  il  perdere, centra  mia  rao- 
ghe,e  mia  figliuola, mi  è indifferente, come  quando  và  di  buono . In  tut- 
to , e per  tutto  vi  è affai  de  tnici  occhi  a tenermi  in  offitio . non  vi  è alcu- 
no, che  mi  vegght  così  dapp/effo.neche  io  più  rifpetti. 

5 lohòvedutoincafamtavn  picciolo  huomonatiuodi Nantes, nato 

lènza  braccia.il  quale  ha  così  beneaffuefatti,& acconci  i Tuoi  piedi  al  fcr-  u«  dc’ptrdi 
uigio, che  li  doueuano  le  mani  ; che  fi  fono  perla  verità  mezzo  dimenti-  j" 
caii  del  loro  vffitio  naturale.  Nel  rimanente  egli  li  chiama  le  lue  mani, 
egli  taglia, carica  vna  pillola, e la  (carica, egli  infila  l'ago,  cuce,  fcriue  fica- 
ua  la  berctia,fi  pcttina.giuoca  alle  carte,  & a 1 dadi , eie  rimena  con  tanta 
deftrezza , con  quanta  faprt bbc  farequalunquc  altro . i danari, che  iogli 
hò  dati,  gli  ha  egli  portati  via  nel  (ito  piede, come  noi  facciamo  nelle  no- 
ftre  mani  • lo  ne  vidi  vn'altro effendo  fandullo.il  quale  maneggiaua  vna 
fpada  da  due  mani,  & vn’allabarda  con  la  piegatura  del  collo  per  manca-  vn-,iuo, 
mento  di  mani  ; li  gettaua  in  aria,  e li  ripighaua  ; la  nciaua  vna  daga»e  fa. 
cena  cioccare  vna  sferza  così  bene,  come  vn  carattere  di  Franda.  ad 

6 Ma  l'huomodilcopre  molto  meglio  ifuoiaffiri  nelle  Orane  impreflìo  ‘oUo* 
ni , che  l'vlànza  fà  negli  animi  noftri,  doue  ella  non  troua  tanta  refiften- 

za . che  non  [ uò  ella  nc'noltri  giuditij  e nellenofire  credenze?  vi  è egli 
opinione coà  bizzarra . io  lafcio  da  banda  la  groffa  impo flora  delle  R eli. 
gioni  .onde  tante  grandi  nariom,  e tanto  fufficicnti  Perfbnaggifi  tòno 
veduti  imbracati  5 pcrcioche  effendo  quella  parte  fuori  delle  noftre  ra- 
gioni h umane, egliè  più  lcufàbilc  di  peidcruina  chi  ik)ii  è firaordinaria- 
menre  illuminato  dal  fauor  Dumo  ma  delle  altre  opinioni , non  ve  ne 
fono  delle  così  (itane,  che  ella  non  habbia [piantato,  e (tabi  (ito  per  legge 
nelle  Regioni,chcglièparuto:  & è giufiiflima  quella  antica  efdamano- 
nc , Non  pudctTbyficum,ìdcsì , fpcculatorem  , rtnatortmque  natura  ab  animis 
eoufuctudme imbuti! , qutrere  teflimoniumvcritatis ? Io  (limo,  che  non  cada 
ncll’imaginatione  fiumana  alcuna  fantafia  così  forsennata-  la  quale  ron  Coft  fin- 
incontri  leflempiodiqiialthev(òpublico;epcrcor.lèguentc, che  dalla  r«  pafl.no 
nodra  ragione  non  (lane  (labilità,  ne  fondata.  Vi  forode’popoli  doue  mC. 
fi  volge  la  fchiena  a colitiche  fi  t luta,  ne  fi  riguarda  giamai  colui , che  fi 
vuole  honoratc.  Ve  ne  tòno  di  quelli  .doue,  quando  il  Re  fputajapiù  spu<odi»i. 
fauorita  Dama  della  lua  Correvi  (tende  la  mano.de  in  vn  altra  nationc.i  «uò.Ke  “c 
più  a pparcfcentijche  gli  ftiano  dattorno,  fi  abba  ffano  a terra.per  raccor- 
re  dentro  vnlòttil  drappo  la  fua  fporchczza . Rubbiamo  qt  ìilluogodi 
vn  racconto.  Vn  GentilhuomoFrancele  fi  loftìaua  (empie il  nafo  con 
la  mano, colà  molto  nemica  della  r.oftra  vlinza, difendendo  (òpra  ciò  il 
....  E 4 fuo 
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fuo  fatto, &era  famofoin  buoni  incontri. Egli  mi  addimnndò,  qua!  pri- 
uilegiohaudfe  quello  Tozzo cfcrcmcnto  , che  noi  andalfimoad  appa- 
recchiargli vn  bello, e delicato  drappo  per  ri ceuerlo, e pofcia, quello,  che 
è più.  ad  impaflucciaruclo.e  rinchiudercelo  diligentemente  addoflo. 
Chcdoueua  Tare  più  ftomaco,che  di  vederlo  verlàre,  e gettar  via, douun- 
quefufle.come  noi  facciamo  tutte  le  altre  noftre  fporcnezze . lo  trouai, 
che  egli  non  parlaua  già  del  tutto  fenza  ragione  : & il  coftumc  mi  haue- 
ua  leuato  l'accorgimento  di  così  fatta  ftraniczza.la  qualepei  ciò  noi  tro- 
uiamo  così  fporca , quando  ella  è racconta  ta  di  vn'altro  Paole. 

7 Imitaceli  fono  fecondo  l’ignorauza  nella  quale  noi  fumo  della  na- 
tura , non  fecondo  l eflere  del  la  natura . L’aflucfattione  addormenta  la 
vifta  del  noftrogiuditio . I Barbari  non  ci  fono  di  niente  più  marauiglio- 
fi.che  noi  fiamoad  effijne  con  maggiore  occafione , comeciafcunocó- 
felferebbe,  feciafcuno  fapeflTe,  dopò  haucre  tra  (cor  lo  per  quelli  lontani 
effempij, fermarli  fopra  ipropofiti,e  conferirgli  fanamentd . La  ragione 
humanaèvna tintura infulà intorno  dipari  pefòa  tutte  le  opinioni  , «Se 
v.'ànzc  noflre,  di  qualunque  forma  clic  nano;  infinita  in maie.ia, infinita 
indiuerfità.  Io  me  ne  ritorno. 

8 Vi  fonode'popoli.doue.làluolafua  moglie, &i  Tuoi  figliuoli,  alcu- 
no non  parla  al  R c,  fe  non  per  vna  ciarabotana . In  vna  medefima  Na- 
tionc  le  vergini  moltranoalla  feoperta  le  loro  parti  vergognofe,e  le  ma- 
ritate le  coprono,  eie  nafeondono  diligentemente.  Al  clic  vn  certo  al- 
tro collume,  che  fi  troua  altroue , ha  qualche  relatione , la  caftità  non  vi 
è in  pregio,  fe  non  per  il  feruigiodcl  maritaggio . percioche  le  fanciulle 
fi  poffono  a lor polla  dare  in  preda  alla  lalc.uia , Se  ingroflàte, far  l'aborto 
con medicamentia  propofitoa villa  diciafcuno.  Etaltroue  feegliévn 
mercante , che  fi  mariti , tutri  i mercanti  conuitati  a Ile  nozze,  dormono 
con  la  fpofa  auanti  lui.  e quanto  più  ve  nc  fono,  tanto  maggiore  honore, 
e commendatione  ne  viene  ad  e Ila  e difermezza,  edi  capacità.  Se  vn  of- 
ficiale fi  marita  così  và  medefimamente . fimilmentc  Te  egli  è vn  nobile, 
e così  degli  aliri.faluo,  feegli  fulTevn  contadino  ;oqualcuno  del  popolo 
baffo,  percioche  allhora  tocca  al  Signore  di  farlo  . enonfilafciagiàdi 
commendami  flrcttamcnte  la  lealtà,  durando  il  maritaggio;  douele 
femine  vanno  alia  guerra,  quanto  iloro  mariti  ,&  hanno  carico  non 
folamentenel  combattere,  ma  ancora  nel  comandare.  Doue  non, fel- 
lamente le  gioie  fi  portanoalnalo,a’labri  allcguancie,  Se  alle  dita  de’pie- 
dijma  ancora  delle  verghe  di  oro  bé  pefanti  a trauerfo  delle  tette,  e delle 
natiche.  Doue  in  mangiando  l’huomo  fi  Iciuga.c  netta  leditaalleco- 
fcie,&allaborfade'genitah,  & alla  pianta  de'piedi.  Doue  i figliuoli  non 
fono  altrimenti  heredi.auefli  fono  i fratelli, & i nepoti.dc  altrouci  nepo- 
ti  folamentejcccctto nella  fuccelfione  del  Principe  • Doue  per  regolare 
la  comunità  de 'beni , che  vi  cITerua , ce.  ti  Magiflrati  fupremi  hanno 
catico  vniuer&Ie  della  cultura  delle  terre , c della  diflributronc  defunti , 
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fecondo  il  fifogno  di  eia  fame.  Douefipiange  lamorte  de’fanciulli.e 
fi  fefteggia  in  quella  de  Vecchi  • Doue  dormono  ne'ictti  dicci , o dodici 
inficine  con  le  lor  mogli . Doue  le  donne,  che  perdono  i loro  mariti  per 
morte  \ iolenta, fipoflòno rimaritare, ma nongià  Icaltre.  Doucfi  fa  co* 
slcattiua  (lima della  conditione delle fcmine,che  vi  lònovccile  Icfigli- 
uolette,  che  vi  nalcono,  e fi  comprano  da'vicini  delledonn:  perii  bifo* 
gno.  Dotici  mari  ti  poflòno  ripudiare,  fenza  allegarne  alcuna  cagione, 
le  mogli  nò , perauai  fi  voglia  cagione . Doue  i mariti  hanno  legge  di 
venderle,  le  elle  tono  Aerili.  Doue  fanno  cuocerei  corpi  demorti, e po- 
feia  portargli  infinche  egli  fi  formi  in  brodo,  il  quale  erti  mefcolano  nel 
lor  vino,6c  il  bcuono . Doue  la  più  defiderabilc  fepol  tura  è federe  man- 
giato da’cani;  altroue  dagli  vccelli  : Doue  fi  crede,  che  le  anime  felici  vi- 
uino  in  ogni  libertà  in  piaceuoli  campagne,  fornite  di  tuttcle  comodità, 
echequeftefonoque!!e,chefannol'Eccho,chcnoi  fentiamo.  Doue 
combattono’nell'acqua , c tirano  ficuramente  co'loro  archi  notando. 
Doue  per  fegno  di  foggetrione  bifogna  alzare  le  fpallc , & abballare  la  te- 
rta,  cornarli  le  fearpe,  quando  fi  entra  nel  Palazzo  del  Re  • Doue  gli 
Eunuchi,  che  hanno  le  donne  religiofe  in  guardia,  hanno  ancora  il  na- 
fo,e  le  labra  acconci  in  maniera,  che  non  portino  eflere  amati:  e li  Preti 
fi  cauanogli  occhi  per  domefticarfi  co’demonij , e per  prendetegli  ora- 
coli . Doue  ciafcuno  fa  vn  Dio  diqucllo , che  gli  piace  : il  cacciatore  di 
vn  Leone, onero  di  vna  volpe  : il  pefeatore  di  vn  certo  pefee  ; e degli  Ido- 
li di  cialcuna  attionc  humanari!  Sole, la  Luna, e la  Terra  fono  li  Dei  prin- 
cipali : laforma  digiurare  è di  toccare  la  Terra,  riguardando  il  Sole,  evi 
fi  mangia  la  carne,  & il  pefee  crudo . Doue  vn  gran  giuramento^  di  giu- 
rare per  il  nome  di  qualche  huomo  morto,  il  qualeìu  fiato  in  buona  ri- 
putatione  nel  Paefe;  toccando  con  lamano  la  fua  tomba . Doue  le  man. 
cie.che  il  Re  màda  a’Principi  fuoi  va  Halli  fono  di  fuoco, apportato  il  qua  • 
le, fi cftinguetuttoil fuoco vecchio.-ediquefto nuouoipopoli  vicini  fo- 
no tenuti  di  venire  a pigliarne  ciafcuno  per  fe , fot  co  pena  di  delitto  di  le- 
fa  Maerti.  Doue, quando  il  Re, per  darli  rutto  alla  diuotione,fi  ritira  dal 
fuo  carico, il  cheauuienc  ipcrtb  ; il  fuo  primo  fucceflfore  è obligato  a far- 
ne altreranto.  e parta  il  diritto  del  Reame  al  terzo  fucccflòre.  Doue  fi 
diuerfifica  laforma  delpublico  gouerno , fecondo  che  gli  affari  paio- 
no ricercarlo  . Si  depone  il  Re,  quando  par  bene;  e fc  gli  luftiruifcevno 
dc'più  vecchi  a prendere  il  timone  dello  fiato . c talhora  parimente  fi  la- 
feia  nelle  mani  del  comune.  Doue  huomini,edonncfonocirconcifi,cfi- 
milmentc  battezati . Doue  il  faldato, a!  quale  in  vno,oucroin  diuerfi  có- 
battimcnu  fia  venuto  fatto  di  prefentare  al  fu®  Re  fette  tefle  di  nemici  » 
Vien  fatto  nobile.  Doue  fìviuefottoqueUarara,&  infociabile  opinio- 
ne della  mortalità  delle  anime.  Doue  le  feminepartorilcono  fenza  la- 
menti, c lenza  fpauento.  Doue  le  donne  nell  vna,  e nel  lai  tra  gamba 
portano  de  calzettoni  di  cuoio  $c  le  vn  pollo  le  morde,  fono  tenute  per 
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doueredi  magnanimità  di  rimorderlo;  e no  hanno  ardire  fpoft tfi, repri- 
ma r.onhabbiano  offerto  ai  Re  loro  la  lor  virginità  lela  vuole.  Doue 
fi  (aiutano,  mettendo  il  dito  à terra,  cpoicia  alzandolo  verio  il  Cielo. 
Doue  gli  huomini  portano  le  cariche  (oprala  tcfta.  e le  donne  (òpra  le 
fpalle:  elle  pilcianoinpiedi.e  gli  huomini  incuruati . Doueeflì  manda- 
no del  lor  (àngue  in  legno diamicitia;&agui(à  degli  iddìi,  incenlàno 
gl:  huomini, che  dii  vogliono  honorai  e-  Doue  non  fola  mente  tnfino 
al  quarto  grado,  ma  in  alcuno  più  lontano,  non  è (opportara  la  parentela 
nc’maritaggi . Doue  i fanciulli  danno  quattro  anni  (otto  la  nutrice, e 
bene fpeflò dodici, e quiui  medefimamentc  è (limato  mortale  didarea 
tettare  al  fanciullo fubito il  primo  giorno.  Douei  Padri  hannocarico 
del  gaftigodc’rmlchi.e  le  Madri  da  parte  di  quello  delle  fanciulletre . Se 
il  gaftigo  (lèdi  dar  loro  il  fumo  lolpefi  per  h piedi.  Doue  fi  fanno  cir- 
concidere le  femine-Douc  fi  mangia  ogni  forte  di  herbe, lènza  alcuna  di- 
ftintione , (è  non  di  nfiutarquelle,  che  paiono  loro  haucre  cattiuo  odo- 
ctT*  «pet-  re,  Doue  il  tutto  (la  apertene  le  calè  per  bel  lec  ricche, che  elle  fiano, (èn 
za  porte, lènza  feneftre, lenza  cade, che  fi  ferrino:  evi  fono  i ladri  doppia- 
méte  puniti  di  quello.che  fi  fa  altioue.  Doue  ammazzano  i pedoccni  co* 
TedckrAi  denti  come  gli  (cinuotti.e  pare  loro  horribil  colà  di  vedergli  fchiacciare 
J“dcau?u  lotto  le  vnghie  • Doue  non  fi  tagliano  in  tutta  la  vita  ne  pelane  t nghie; 
altroucnon  fi  tagliano  fe  non  le  vnghic  della  deftra,  quelle  della  finiftra 
fi  nutrtfeono  pi  r gentilezza . Doue  nuttrifcono  tutto  il  pelodalla.ban- 
da  deftra,  quanto  egli  può  crefcerc;  e tengono  rafo  il  pelo  dall’altra  ban- 
Wo  ratti-  da . Et  in  Prouincic  vtcine,quefta  nutrilce  il  pelo  datanti  .quella  il  pelo 
hmù.nfo  di  drieto.c  radono  la  p:  rte  oppofta.  Doue  i Padri  preftanoi  loro  figlino- 
diiriitii.  ir.&i  mariti  le  lor  mogli  dagoderea  gli  hofpiri.purche  ne  fiano  pagati. 
Doue  fi  può  honeftamente  tare  de'figliuoli  con  fua  Madre  , e li  Padri 
congiungerficonlefigliuoleloro.eco’lorofigliucli . Doue  nelle  adu- 
t nanzede  feftini  fi  predano  inlìeme  lènza  diftintfone  di  parenrellai  figli» 
choTIu'  uoli gli vm  agli  altn.Quiui  fi  viue di  carne  humana:  colà  codino  dipie- 
mioi.  tà  vcciderc  il  Padrcin  certa  età.  altrouei  Padri  ordinano  de  figliuoli, an- 

cora ne’vcnt ri  delle  Madri  quelli.che  cflì  vogl >ono , che  fiano  nutriti  > c 
conferuati.equelli.chcvogliono.che  fiano  abbàdonari.&  vccifi  . altro- 
ue  i mariti  vecchi  predano  'e  foto  mogli  alla  giouer.  tìi  per  (ci  uirfenc-  Se 
altroucel'e  fono  comuni  fenza  peccato,  anzi  mvntal  Paefe  portano  per 
fogno  di  honore  tanti  bei  fiocchi  frangiati  nell  eftiem:  tà  delle;  loro  ve- 
fìi,  con  quanti  rnafchi  elle  hanno  hauuto  che  fare-  Non  hà  fattoforse 
Tienrtbci  anco  il  coftumc  vnacofa  publica  dclicfeminea  parte  ? ha  ella  put  meflb 
ileo  fi»  ' loro  le  armi  nella  mano.fattoordinare',  e metrere  inficine  degli  efferati» 
e venire  a battaglia . EqueJIo,  che  tuttala  Filofofia  non  j uò  ficcar  nel- 
la tcfta  de'piu  (aggi  non  l’inlegna  ella  forfè  con  la  (ua  fola  ordmanzaal 
volgo  più  gro(TòJano?percioche  noi  lappiamo  delle  nattoni  intiere , do- 
ue non  (blamente  iasione  era  deprezzata, ma  fcfteggiata  ancora.  Doue 
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i fanciulli  di  fctteanni  fi  offeriuanoad  eflferebattuti  infino  alla  morte, 
fenzi  càgiarfi  di  volto . Doue  la  ricchezza  era  in  tal  difprczzo,  che  il  più 
mendico  cittadino  di  quella  Patria,  non  fi  farebbe  degnato  di  abballare 
le  braccia  per  raccogliere  vna  boria  di  feudi . E lappiamo  delle  Regioni 
fcrtiliflìme  in  tutte  le  maniere,  doue  tuttauia  le  piu  ordinarie  viuande, 
elepiùfaporite,  erano  del  pane.del  nafturtio, e dell'acqua.  Non  fa  egli  n[mv\0 
ancora  quel  miracolo  in  Scio . che  vi  paflarono  lèttecèto  anni  fenza  me-  £ gnnd.r- 
moria.che  nc  donna , ne  fanciulla  vi  hauefle  fatto  mancamento  nel  fuo  n«V*“‘ ' 
honorcMn  fomma, fecondo  la  mia  fa  mafia,  non  vi  è nulla,  che  il  coftume 
non  faccia  ouero , che  no‘l  polla  fare.-ccon  ragione  Pindaro  il  chiama, 
per  quello, che  mi  vien  detto, la  Regina, e flmperatrice  del  Mondo.  Co- 
lui,che  fù  incontrato,  menttc  batteua  (ùo  Padre  ; rifpole,quelloeircreil 
collumc  della  fuacafa;c  he  da  fuo  Padre  era  cc*ì  fiato  battutoli  fuo  auo- 
lo.eda  quello  il  fuo  bi(àuolo:emofirandofuo  figliuolo,  Coftui  batterà 
me.quàdo  farà  peruenutoal  termine  dell'età, doue  io  mi  trono.  Se  il  Pa- 
dre tirato,  e mal  menato  in  mezzodella  ftrada  ,gli  comandò , che  fi  fer- 
mane ad  vn  certo  vlciojpercioche  egli  non  haueua  tralignato  fuo  Padre , TMmnCti 
fc  non  infino  laiche  era  il  termine  degl'ingiuriofi  trattamenti  heredita-  ISSluilj. 
ni  • Per  coftumc  dice  Ariftorde, parimente  fpeffò,  per  la  malattia, del- 
le femine  fi  tirano  via  i capelli.fi  rodono  le  vnghie,  mangiano  de’carbo* 
ni, e della  terra . c le  leggi  dc’la  ccnfcienza.che  noi  diciamo  nafeere  dal- 
la natura.nafconodalcoftume.  hauendociafcunoin  vencrationc  inter- 
na le  opinioni , Se  i coftumi  approuati , e riceuuri  intorno  a lui  ; nc  fe  ne 
può diftaccarc lenza rimorfo , ne applicaruicifi fenza  applauio.  Qaan* 
doqucllidi  Creravoleuanoal  tempo  pattato  maledire  qualcuno,  pre- 
gaunno  li  Deid'impegnarloinquilchecattiuo  coftume. 

9 Ma  il  principale  efF,ttodclla  tua  potenza  fi  è di  occuparci,  e di  pofi 
lèderci  in  maniera  tale , che  a pena  egli  fia  in  noi  di  rihauerci  dallafua 
prelà, e di  rientrare  in  noipcrdilcorrerc  e ragionare  deHefue  ordinanze. 

Nel  vero,  perche  noi  il  fiacchiamo  inficine  col  latte  del  noftro  nalci- 
mento,  echeil  vilàggio  del  Mondo  ci  fi  rapprelènta  in  quello  fiato  alla  fc0,>0- 
nofira prima  viftajpare,  che  noi  lìamo  nati  alla  conditione  di  feguire  il 
fuo  corteggio  : e le  comuni  imaginationi , che  noi  trouiamoin  credito 
attorno  di  noi , & infulè  nell’animo  nofiro  perla  temenza  de’noftri  Pa- 
dri;pare,che  fiano le  generalix  le  naturali . Donde auuiene.che  quello, 
che  è fuori  de  gangheri  del  coftume  , fi  creda  fuori  de'ganehcri  del- 
la Ragione  . Dio  sà  , come  ragioneuolmente  il  più  delle  volte . 

Se  , come  noi,  che  ci  fi  udiamo  ; imparato  habbiamo  di  fare  j cia- 
icuno , che  ode  v.iagiufta  lèntcnza,  riguardarti  incontinènte  per  do- 
ue ella  gli  appartiene  nel  fuo  proprio  inrerdTcjciafcuno  trouerebbe,  che 
l quella  non  è già  tanto  vn  buon  detto,  quanto  vn  buon  colpo  di  sferza 
1 allabcftialird  ordinaria  del  fuo  giuditio.  Ma  i'huomo  riceue  il  parere  coAumr. 
della  verità , <Sc  i suoi  precetti , come  indirizzati  al  popolo , non  gnmai  a - 
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fefteflò.& in  luogo  di  collocargli  (oprai  fuoicoftumi,  eia  forno  gli  ri- 
Pone  ne**‘1  nicmor'a  molto  fegretamente,e  molto  inutilmente . Ri- 

nUociuto  torniamo  all'imperio  del  coftume.  Ipopoli  nutriti  nella  liberti,  enei 
raV.BOBfo-  comanda  re  a fe  medefimi  .ftimanoogni  altra  forma  di  gouerno  publico 
pr»  U rat-  moftruofa  , e con  tra  natura  . Coloro,  che  fonoafluefatti  alla  Monar- 
“aril*  chia, fanno  il  medcfimo.  Equalunquc  facilità, che  lorofòmminiftri  la 

vemottf.  fortuna  al  cangiamento, allhora  particolarmentcche  con  gran  difficul- 
*«.  tà  fi  fono  Icuati  d'attorno  l'importunità  di  vn  Padtone  corrono  a ripu- 
tarne vn'altro  con  fimiglianti  difficultà.pernon  fi  potere  rilòlueredi  pi- 
du«I°,,r  gliarcinodio  la  Padronanza.  Ciò  auuiene  per  I interponimemo  del 
colli  mie, che  ciafcuno  è contento  del  luogo,  doue  natura  l'ha  piantato . e 
glihuomini  feluaggidi  Scotia  non  hanno,  chetar  e della  Turem,  ne  gli 
Scithi  della  Tenàglia . Dario  domandaua  ad  alcuni  Greci , per  quanto 
d'indiani  eglino  voleffero pigliare  il  coflume  degl’indiani. di  mangiare  i loro  Pa- 
terep 'ari  ! dri  morti,  percioche  quefta  era  la  Jor  forma,  c maniera,  ftimando  di  non 
•pcicfce.  potere  dar  loro  più  fauoreuole  fepoltuta , che  dentroa  fc  medefimi  ; gli 
rifpofero.che  per  colà  del  Mondo  noi  farebbono . ma  hauendo  fatto  pa- 
rimente proua  di  persuadere  agli  Indianidi  lafciare  la  loro  maniera,  e 
Coflume  cì  prendere  quella  de  Greci , la  quale  era  di  abbruciarci  corpi  deioro  Pa- 
oaf.ondeii  dri  ; arrecò  loroancora  più  di  horrorc . Ciafcuno  ne  fà  così . condolia- 
mo *£«>  che  l vfanza  ci  fura  il  vero  vilàggio,e  fembiante  delle  cofe. 

U.  Nil  adeò  magnimi , nec  tam  incredibile  quicquam 

Trincipio,quod  n»rt  minuant  mirarìer  cmnes 
*Paulatim. 

Altre  volte  hauendo  a fare  valerequalcuna  delle  noftre  ofleruationi, 
riccuutacon  rilòluta  autorità  molto  lontano  attorno  di  noi  5 enon  vo- 
lendo punto, come  fi  fà,ftabilirla  folamenre  con  la  forza  delle  leggi.e  de 
gli  eflèmpii.ma  ancora  per  Jo  ftato  continuo  infinoalla  fua  originerò  vi 
trouaiil  fondamento  così  debole,  chea  penamela  palpai,  che  lonon  ne 
*rfoiic*n  di  fguftalTc  me  medefimo,  che  lhaueua  da  confermare  in  altrui.  Que- 
tia  natane  fta  e quella  recerta,  per  laquale  Platone  intraprende  di  cacciar  via  gli 
«mTc  aio  amori  contra  natu  ra , e prepofteri  del  fuo  tempc-e  che  egli  Rima  fupre- 
no cascia ie.  ma,  e principale:  cioè, che  l'opinione  publica  gli  condanna  ; che  li  Poeti, 
checialcunonefàcartiuiracconti.  Re  certa , per  il  mezzodelia  quale 
le  più  belle  figliuole  nontiranóa  fe  l’amore  de'Padri.ne  i fratelli  più  ec- 
cellenti in  bellezza  l’amore  delle  forche.  Hauendo  particolarmente  le 
fàuoledi  Tierte.e  di  Edippo.edi  Macareo.col  piacere  del  lor  canto  infu- 
fo  quefta  vtile  credenza  nel  tenero  ceruello  de’fanciulli . Nel  vero  la 
tJuirìah.  Pudicitiaèvna  bella  virtù,  elacui  vtilitaè  affài  ben  conofciuta:  ma  di 
trattarle  di  feria  valere  fecondo  la  Natura,  egli  èaltretanto  malageuo- 
le, quanto  egli  è agcuole  il  farla  valere  fecondo  l’vfo, le  leggi , & i precet- 
ti. Le  prime,  órvniuerfali  ragioni  fonodi  difficile  perfcmtatione.cda* 
nortri  Maertri  elle  iònopallàtcin  ifchiumando,  oueronon  ofandopure 

di 


jOl 


SIGNOR  DI  MONTAGNA.  77 

diattaftarle  , fi  gettano  d’abbordo  dentro  la  franchigia  del  coflume. 
quiui  eglino  fi  gonfiano, c trionfano  a buon  conto . Coloro,  che  non  fi 
vogliono  falciare  tirar  fuori  d,  quella  origina!  radice,  fallilcono  ancora 
più;e  lì  obligano  ad  opinioni  faluanche , per  tellimonianza  di  Crifippo. 
ilquale  feminò  in  tanti  luoghi  de  Tuoi  ferirti  ,i!  poco  conto , che  egli  te- 
neua  delle  congiuntioni  incettilo  è,  qualunque  elle  bifferò, 
io  Chi  vorrà  liberarli  da  quello  violento  pregiuditio  del  collume  tro- 
tterà molte  colè  riceuutcdi vnarilòlutione  indubitabile  ' «*>e  5'!5  "on  it£SS 
hannoaltro  appoggio,  che  nella  barba  canuta,  e nellegrinze  dell  vlàn-  mC0,o  di 
za, che  le  accompagna,  ma  tolta  via  quella  mafehera, rapportando  le  co-  “oimof*. 
fcallaverità,fentiràiiruogiudirio,comc  girato  tutto  fortofopra,  eri- 
mefio  per  ciò  in  molto  più  ficuro  flaro  . Per  eflempio  io  gli  addiman- 
dereiailhora.qual  colapolfa  edere  più  llrana  , che  il  vedei  e vn  popolo 
obligatoa  léguire  delle  leggùche  egli  nonintefemai  .-attaccato  in  tutti 
i fuoi  affari  dimettici, maritaggi, donationi,tellamenti  vendite,  e còpre 
a regole,  che  egli  non  può  làpere,  non  ettendo  fcrittc,  ne  publicate  nella 
fua lingua, e dcllcquaii per  necelfirà  gli  bilògna  comprare  l’interpre- 
tatione,el>fanza.  Non  fecondo Tingegnofa  opinione  di  liberare , il 
qualeconfighaiIfuoRedi renderei  traffichi, e le  negotiationi  de’fuoi 
fudàiti libere, franche,  elucratiue,  3ri  loro Ipalfi , eie  conrefe onerofe, e 
caricate  di  grani  e pelanti  fuffidijj  ma  fecondo  vna  opinione  di  mettere 
in  traffico  la  ragione  medefima , e dare  alle  leggi  il  corlò  della  mercan* 
tia.  Iofentogradoallafortuna,  che. come diconolenodreHiftor.e.vn 
Gentilhuomo  Guafcone , e del  mio  Paefè  fu  il  primo, che  fi  opponedca 
Orlo  Magno  .volendoci  dare  le  leggi  Latine,  <5t  Imperiali . Quale  è la 
più  inhumana.e  più  crudel  cofa.che  il  vedere  vna  Narione , doue  per  le  • 
gittimo  coflume  il  caricodi  giudicar  fi  vende,  dei  giudi  nj  fono  pagati  Gittftilil 
a puri  danari  contanti, c doue  legittimamente  la  giullitiafia  negataa  chi  non  lidi  uè 
non  badi  che  pagarla, & habbia  quella  mcrcantia  così  gran  credito , che  Ttodt"- 
egli  fi  faccia  in  vn  Goucrno  publico  vn  quarto  dato  di  perfone  ma  neg- 

fiatiti  i proceffi,  per  aggiungerlo  a'trc  flati  antichi, della  Chieia, della  No  Chltu  a°1*” 
i!tà,e  del  Popolo . il  quale  flato  hauendo  il  carico  delle  leggi,  c fuprema 
autorità  de'beni,  e delle  vite  fa  vn  corpo  a parte  da  quello  della  N obi  Ità . 
doue  egli  auuicne.che  vi  fiano  doppie  leggi,  quelle  dell'honore, e quelle 
della  giuffiria,  in  molte  cofe  molto  fra  loro  contrarie  . Così  rigorofa- 
mentccondannnnoquelli  vna  mentita  (offerta,  come  quelle  vna  menti- 
ta vendicata  ; per  il  doucrc  delle  armi  colui  Ila  deg  rada  to  di  honorc , c|di 
Nobiltà , che  (opporrà  vna  ingiuria  c per  il  douer  cibile  colui , che  fe  ne 
vendica , incorre  vna  pena  capitale?  chiricorrcallc  leggi  pct  hauer  ra- 
gione di  vna  otfelà fatta  al  fuo  honorc, dishonora  fe  ftelfo  : chi  non  vi  ri- 
corren’è  punito, c galligato  per  Je  leggi.  Econ  tutto  che  quelle  due 
pezze  cosi  diuerfe  fi  nferitchinoadvnlòlo  capo  nondimeno  quelli  ha- 
llo la  pace,  quefti  la  guerrain  caricoiquelli  hanno  il  grano, quelli  l'hono- 
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re  quelli  i!  fapere,qucfti  la  virtù  ; quel  li  la  parola , quelli  l’attione  ; quelK 
la  Giufliria, quelli  il  valore  ; quelli  ia  ragione.queftiJaforzajquelIila  rob- 
ba  lu  nga  quelli  la  c am  in  parrigione . Quanto  alle  cole  indiffercnti.co- 
me  i vellimenti,  chi  li  vorri  ridurre  al  loro  vero  fine , & aljaconueneuo,- 
lezza  originale, per  li  pjùfantadichi.chefipoirmoimaginarc.ioglidarò 
fra  gii  altri  le  nollre  bei  ette  quadre , quella  lunga  coda  di  vcluto  piegato, 
che  pende  da  He  fede  delle  nollre  donne,col  fuo  tiratoio  di  va  rii  colorii 
quel  vano  nodello,  & inutile  di  vn  membro,  che  noi  non  polliamo  pure 
honedamente  nominarc.del  quale  tuttauianoi  facciamo  mòdra,&appa 
ratoinpublicor. 

ir  Così  fatte  confiderationi  non  difiornano  punto  perciò  vn'huomo 
d’intendimento  di  legui  re  lodile  comune:  anzi  alrouelcio  pare  a me, 
che  tutte  le  maniere  difgiunte,  e particolari  compattino  più  toftodeila 
follia, c dell'aflètrationeambitiofa.che  della  vera  ragioncic  che l’huomo 
fauio  debba  di  dentro  ritirare  il  fuoariimo  dalla  calca  ,c  tenerlo  in  liber- 
tà, &:in  potenza  di  giudicare  liberamente  delle  cofe.*  ma  quanto  al  di 
fuori, che  egli  debba  feguire  intieramente  le  maniere, e le  forme  riceuu- 
te . La  pubiicalòcietà  non  hà, che  fare  de’noftri  per,  fieri  ; ma  rimanen- 
do per  eda,  come  le  nodreattioni , il  nodro  trauagho*così  le  nollre  for- 
tune,e la  nodra  vit  >j  bilogna  fomminidrargliela , e dada  in  preda  al  fuo 
feruigio , & allcopinioni  comuni  • comequel  buono , e gran  Socrate  ri- 
cusò di  tatuare  la  vita  perla  difubbidienza  del  MagiflratOjdi  vn  Magiftra 
to.dico.ineiuftifllmo , & iniquilfimo . Percioche  la  regola  delle  rego- 
le,e generale  legge  delle  leggi  è > che  cùlcuno  od'erui  quelle  del  luogo, 
doue  egli  fi  trouà. 

Kj'uo  r {'mrìoi  Tot rii  ìyjop  'otf  k*\òt  cioè 
L'offerutuija  delle  leggi  èvnacof, 4 à Cittadini  molto  ghueuole, 

I z Eccone  di  vn  altra  tina.  Egli  viègrandubbio  , le  fi  podi  rrouarè 
così  euidente  profitto  nel  cambiamento  di  vna  legge  ricci  uta  .qualun- 
que ella  fia.che  vi  fia  del  male  2 rimuouerla . Conciofia  che  vn  gouerno 
publicofia,  comevnedifitio  jidiucifi  pezzi  congiunti  infieme  di  vna 
tale  legatura, che  egli  è imponìbile  di  commoueme  vna^che  tutto  il  cor- 
po non fe ne rifenta.  J1  LegislarcredeTuriefiordinòchechiunque  vo* 
felTe,òIeuarvia  , e cadile  vna  delle  vecch  e leggi,  oucro  formarne  vna 
nuoua,fi  prefentade  al  popolo  con  la  corda  al  collo . affinché  fe  la  nouità 
non  filile  apprcuata  da  cialcuno, egli  fu  de  i n conti  nenie  d rangolato.  E 
quello  di  Lacedemone  impiegò  la  fuavita  per  ritrarre  da  fuoi  Cittadini 
vna  promeflaficura.dinon  rompcrealcuna  delle  fueoidinanze.  LE- 
foro,il  quale  ragliò  così  afpramente  le  due  corde,  che  Pi  ini  haueuaag* 

S»  unto  alla  Mufica.non  fi  trauaglianagià , le  ella  riulciflè  meglio  .oucro 
è gli  accordi,  e concerti  ne  ftiflcro  meglio  riempiti  : a lui  badò  percon- 
dennatle.chcqueda  fufle  vn’alterationc della  vecchiamaniera . Quefto 
è quello,che  fignificauaquella  Ipada  ruginofa  della jjiuftitia  di  Marfilia. 
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i $ Io  prendo  difgufto  delia  nouità  » qualunque  vifaggio  ella  porti  : & 
ho  ragione,*perche  ne  hò  veduto  degli  effetti dannofimmi . Quella  che  d*- 
ri  opprime  dopò  tanti  anni,non  ha  altrimenti  operato  il  tutto.  ma  fi  può  ocuo 
dire  con  apparenza, che  per  accidente  ella  hà  prodottoil  tutto, el'ha  ge- 
neraioivoglio  dire,  &i  mali. e le  ruine,che  fifanno  polda  lènza  cfla , e 
con  tra  ella, tocca  ad  e fi  a di  attacca  rfi  a!  nafò. 

Heu  patiortclis  vulnera  falla  meli. 

Coloro.che  cagionano  lacommotionein  vno  fiato , fono  facilmente 
iprimi  forbiti  nella  fiiaroiuna  . 11  frutto  della  turbolenza  non  rimane 
molto  acolui  chela  commuoue  .egli  sbatte,  óeintorbida  l'acqua  per  al- 
tri pefeaton . Il  legame, e la  conteftura  di  quefta  Monarchia , e di  quefto 
grande edifitio:  efiendo fiato  difmeflò  , e diiciolto  notabilmente  ver- 
ioi  Tuoi  vecchi  anni  per  eftà  nouità  ; porgeauante  aperture  fi  vogliono, 
Scentrate  a fimiglianti  ingiurie.  La  Maefia  Reale  fi  abbafl'a  più  difficil- 
mente dallasómità  al  mezzo,  che  non  fi  predpita  dal  mezzo  al  fondo. 

Mafegli  inucntorifonopiùdannofi.gliimitatori  fono  piu  vitiofi  di  get- 
tatagli e{Tempijlhortore,&  il  male  de 'quali  eflì  hanno  fentito,epuni- 
to.  E fel'honorc  vi  ha  qualche  grado,  fpctialmente nel  mal  fare,  cofio- 
rodeuonoagli  altri  lagloriadell'inuentione  , & il  coraggio  del  primo 
sforzo.  Tutte  le  forti  di  nuouo  fuiamento  attingono  felicemente  in 
quefta  prima  feconda  fontana  le  imagini,&  i modelli  da  trauagliareil 
noftropublicogouerno.  Si  legge  nelle  noftre  medefime  leggi  , fatte 
perii  rimedio  di  quefto  primo  malerinftruttione.e  lafcufàdi  tutte  le  for 
ti  di  malnagie  intraprefe.  & in  fauore  de’viti;  publici , vengono  ba «irati 
con  parole  nuoue  più  dolci  per  loro  feufa,  imballa  rdendo,  e mollifican- 
do i loro  veri  titoli,  e ciò  fi  fà  per  riformare  le  noftre  confaenze,  e la  no- 
ftracredéza.  honelìaoratioefl.  Mail  miglior pretcfto della nouità è mol 
topericolofo,&a  me  pare, a dirla  ingenuaméte.e  con  franchezza, che  e- 
gli  vi  fia  vn  grande  amore  di  fc  fteftò.e  profòntione  di  ftimare  le  fucopi- 
nioniinfinoataltermine»chcpcriftabilirle,bifogni  mandare  fottolò- 
pra  vna Paccpubhca,&  introdurre  tanti  maliineuitabili,&  vnacosìhor 
ribile  corrumonedi  collumi, che  leguerre  Ciudi  arrecano,  e le  mutatio- 
ni  dello  fiato  in  cofa  d.  vn  tal  momento,  & introdurle  nel  proprio  Paefe . 

Non  è forfè  vn  catriuo  maneggio  di  promouere  tanti  virij  certi , e cono- 
feiuti  per  combattere  d egli  errori  contefi,  e deteft  ibi  li  ? Vi  è alcuna  fpe- 
cie  di  viti;  peggiori  di  quelli  i che  percotono  la  propria  confcicnza , e la 
naturale  cognitionc?  Il  Senatoosòdare  in  pagamento  così  fatta  rouina, 
fopra  la  differenza  fra  lui  & il  Popolo  per  il  minifterio  della  loro  Religio- 
ne; Deos  id  m igis,  quam  ad  fe  peri  mere,  ipfos  vi/uroi,  nefacra  fua  polluantur . 

Conformemente  aquello  .cherifpofcl'oraco’o  a quelli  di  Delfi  nella 
guerra  di  Media,  tenendo  1 ìnuafione  de’Perfiani . Addimandarono  efti 
al  Diociò, che  eglino  haueftèroda  fare  de’tefori /acri  dei  fuo  T empio,  ò 
lufcondergli,  oucro portargli  viaxglinfpofc  loro , chenonmoueffero 
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®bi  m*?***  niente, che  egli  haurebbe  cura  di  eftì;chc  egli  era  (ufficiente,  e baftenole 
Li» . rè-  per  prouedere  a quello,  che  di  lui  era  proprio.  La Religione  Chriftiana 
i"Tiftion1'  ritiene  tutti  i fegni  di  vna  cftremaGiuftiria,  & voliti;  maniflùno  piùap- 
chiiftu.  parente,  chel’cffatta  cominendationedcH'vbbidicnza  del  Magiftrato,e 
**•  del  mantenimento  de’publici  Goucrm-  Qual  marauigbofoeftèmpioce 
ne  ha  lalciato  la  Capienza  Diuina , la  quale  per  iftabilirela  làlute  del  Ge- 
nere humano , e per  condurre  quella  fua  gloriola  vittoria  centra  lamor- 
te,&  il  peccato,  non  l’ha  voluto  fare , Ce  non  alla  mercè  del  noftro  ordine 
Politico;  Se  ha  fottomclfo  il  fuo  progredì),  eia  condotta  di  vn  così  alto 
effetto, e così  faluteuole,  alla  cecità  ,&  all'inginftitia  delle  noftre  oflcr- 
uationi , Se  vfanze;  lafciandoui  correre  il  fangue  innocente  di  tanti  eletti 
fuoifauoriti,  efoffrendo  vna  lunga  perdita  di  anni  al  maturtre  si  fatto 
frutto  inefttmabile  ? Vie  gran  differenza  fra  la  caulà  di  colui , che  fegue 
le  forme, e le  leggi  del  fuo  Pacfeje  di  chi  intraprende  di  moderarle, e can- 
giarle . Quegli  allega  per  fua  feufa  la  femplicità , l’vbbidienza , e l'efTcm- 

E io  ; comunque  egli  faccia, quella  non  può  eflère  maittia  ; egli  è ben  per 
t maggior  iiiCgra.tl3i.Quis  eHemm,quem  non  tnoueat  clartffimis  moiiimentis  te- 
fiata, confegnataqucantiauitas  i Oltre  quello,che  dice  I focratc,  che  ri  difet- 
to ritiene  piu  parte  nel  la  moderatione,  che  non  ha  l'ecceflò . L'altro  è 
molto  più  afpro  partito.  Perciochcfesìmpacciadifccgliere,  edi  mu- 
tare,egli  vfurpa  l'autorità  del  giudicarcje  deuefi  far  forte,  di  vedere  il  ma- 
camento  di  ciò,  che  egli  caccia  via,  & il  bene  di  ciò,  che  egli  introduce. 
Quella  così  volgare  confideratione  mi  ha  tenurofermonclmioleggio, 
C particolarmente  tenuto  a freno  la  mia  giouentù  più  temeraria , di  non 
caricare  le  mie  fpalle  di  vno  così  fctocco , c graue  pelò , di  rendei  mi  ri- 
fpondentedi  vna  feienza  di  cotale  importanza.  Etofare  in  quella  quel- 
lo, chein  fanogiuditio  io  non  potrei  ofàre  nella  più  facile  di  quelle,  nelle 
quali  io  era  (lato  inftrutto,  e nelle  quali  la  temerità  di  giudicare  non  è di 
verun  pregi uditio,’.  Parendomi  cola  iniquiflìma  di  voler  fottomettere  le 
conflitti  rioni, e leofleruanze  publiche,&  immobili  alla  inda  bilità  di  vna 
priuata  fantafia(la  ragione  priuata  non  è,  fe  non  vna  giurifditione  pri- 
uata) , Se  intraprendere /oprale  leggi  Diuine quello,  che  niffun  gouerno 
publico  lòpporterebbe  nelle  Ciudi . Nelle  quali  ancora  che  l'humana 
Ragione  habbia  molto  pi  ù di  cómertio.clle  fono  tu  ttauia  foura  namen  tc 
giudicateda’lorogiudiciiel’cftremafufficenzalcrueadcfplicarnejedi- 
ftcndcrnel’vfo.chenèriceuuto.nonadiftornarlo.&innouarlo. 
io  Setalhorala  Prouidenza  Diurna  ha  paffito  perdi  fopra  le  regole, 
adequali  eliaci  haneceflàriamemeaftretti  ; non  ha  ellagia  fattoqueflo 
pcrdifpenfarne.  Quelli  fono  colpi  della  fu  a Diuina  mano,  liqualici  bi- 
fogna  non  imitare.ma  ammirare,  Si  eflempi i (Iraordinarij , legnali  di  vn’ 
efpreffo,  e particolare  auuertimento  ; del  genere  de’miracoli , che  ella  ci 
offerifee  per  teftimonianza della fuaonnipotenza,iòpra  i noftri  ordini, e 
le  noftre  forze:  che  egli  è follia,  deimpietà  difarproua  tlirapprefentarej 
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cchc  noi  nondobbiamogià  feguire , ma  contemplare  con  flupore  ;att l 
del  fuoperfonaggio,non  giàdel  nottro . Cotta  protetta  molto  opporm- 
naméte;  Quum  de  religione  agitur,T.Coruucanum,P.SLÌp\onetti,V.Scauolim)Von- 
tifices  Huximos  ,non  Zcnonem,  aut  Leanthem,autfibryfippitm  fequor.  DioiJsà  fcitnude! 
nellanoftra  prefentc  querela,  doue  vi  fono  cento  articoli  da  forvia,  eda  "*  £{['** 
rimettere;  grandi  e profondi  articoli;quanti  fiano  quelli , che  fi  poflono 
vantare, di  haueredrartamentcconofciuto  le  ragioni, de  i fondamenti 
deIl'vno,e  dell'altro  partito . Quello  è vn  nume ro.  le  pure  egli  è nume- 
ro,che  non  haurebbe  già  gran  mezzo,  e potere  da  tribularci. 
i5  Matuttaqueftaaltracalcadouevàella?  fotto quale infegna  lì  get- 
ta ella  a Quartiere  ? Egli auuiene della  loro , come  delle  altre  medicine 
deboli,  e male  applicate  .gli  humori,  che  ella  voleuapurgare  in  noi/ono 
flati  da  elfa  fca  1 dati , afperati , Se  inacerbiti  per  il  conflitto  ; Se  ella  ci  è re- 
tta ta  dentro  il  corpo.  Ella  non  ha  potuto  purgarci  per  la  fua  debole^1, 
de  in  tanto  ci  ha  indebolirhin  maniera  che  noi  non  la  polliamo  piu  man- 
dar fuori;  e non  riceuiamo  dalla  fua  operatione.  le  non  de'dolori  lunghi, 
deinteftini.  Egli  è ben  vero,  cheriferuandofila  fortuna  Tempre  la  fua  au- 
tori tà  al  di  lopra  dc’nottri  difeorfi , ci  prefenta  qualche  volta  fa  necettìrà 
così  vrgente.cheèdi  bifogno,  che  le  leggi  le  diano  qualche  luogo,  e 
quando  fi  refifteall'accreldmcnto  di  vnamnouationc,  la  quale  viene^td 
introdurli  per  violenza, il  tenerli  in  tutto,e  per  tutto  in  briglia,&in  rego- 
la contra  coloro,  che  hanno  la  chiaue.dcl  campo,& a'quali  è lecito  tutto 
quello, che  può  mandare  auanti  i loro  dilégui,  die  non  hanno  ne  legge, 
nc  ordine, fe  non  di  feguire  il  loro  auantaggio  ; quella  è vna  obligatione. 

Se  inegualità  pcricololà. 

Jlditum  noccndi  perfido  praflat  fidet. 

Conciofiachc  ne  anco  la  difciplina  ordinaria  'di  vno  flato , il  quale  è in 
fanità  prouegga  a così  fatti  accidenti  ftraordinarij . ella  prclùpponc  vn 
corposi  qual  fi  tenga  ne’luoi  principali  membri,  &offitij,&  vn  comune 
confcnrimcntoalla  fuaofleruarione,  Se  vbbidienza . L'andare  legittimo 
è vn'andare freddo, pelante, ccoftretto.c non  è altrimenti  per  tenerli 
benead  vn'andare  licentiolo.e sfrena to . Si  sà.che  egli  è ancora  rimpro- 
uerato  à quelli  due  gran  Perfonaggi.Ottauio  c Catone  .nelle  guerre  ci- 
uili.I’vnodi  Siila, e l'altro  di  Celare , di  haucre  più  rotto  falciato  incorre- 
xc  tutte  l’eftremità nella lor  Patria,chedifoccorretlaa  fpcledelle leggi, 

&ì|ii  niente  rimouere . Percjoche  nel  vero  in  così  fatte  vltime  necefli  tà , t 
douenon  vi  è più  cofa,  che  tenga,  fi  farebbe  per  auuentura  più  làggia-  JÌÓhi,*"J 
mente  di  abballar  la  tetta, e cedere  vn  poco  al  colpo  che  vrtando  oltre  la  po  «u,  nó- 
polfibilitàa  non  ri  la  Iciare  correre  niente  . dar  cagione  alla  violenza  di  XbIIIÌ! 
conculcare  il  tuttoco'picdi.  c vorrebbemegliofarvolerealleleggiquel-  «ffiri. 
lo,  che  ette  pottono, poiché  non  poflono  ciò, che  elle  vogliono.  C osì  fece  mfn™ 
colui.il  qualeordinò, che  elle  dormitterovintiquattro hore;  c colui, che  “J'  in  *»- 
rimotte  per  quella  volta  vn  giorno  del  Calendario,  e quell’altro , che  del  Su."  c,ìe‘ 
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Mele  di  Giugno  fece  vn  fecondo  Maggio  . I Lacedemoni  medefìmi 
tanto  rcligiofiofleruatori  delle  ordinanze  della  lor  Patria,  venendo  flret- 
ti  dalla  lor  legge,  laqual  prohib  ua  di  eleggere  due  volle  Ammiraglio  vn 
mcdelimo  Perfonaggio , e dall'altra  banda  ricercando  1 loto  affa  ri  di  tut« 
ta  neceflìrà,  che  Lifandro  prédelfe  di  nuouoquel  carico,  fecero  bene  vn* 
Araco  Ammiraglio;  ma  Lifandiolopraintendcnrc  della  marina  ; e con 
la  medefima  lòttigliezza , offendo  vno de  loro  Ambnlcadorimandatoa- 
gli  Ateniefi  per  ottenere  la  mutationedi  alcuna  ordinanza.  5c  allegan- 
dogli Pericle,  chceglieravietuodi  Icuir  via  laiaiu la,  douema  legge 
vna  volta fuffe  riporta , il  ccnligl'ò  di  voltarla  lòia  inerte  couciofia  che 
quello  non  era  già  vietato  • Qàefloèqucllo , di  che  Plutarco  loda  Fdo- 
pomene , -lquale  e (Tendo  nato  per  comandare , fapcua  comandare  non 
foLimente  fecondo  le  leggi, ma  alle  leggi  medefime  , quando  lancccflìtà 
publica  il  r chiedeua. 

Diuerlì  auuenimcnti  dal  mede-fimo  coniì- 
glio.  Cap.  XXIII. 

1 Due  e [[empii  a queflo  propofito  di  t ottgiu  re. 

2 Bigione  di  si  fatta  diuerfiti  perche  anco  la  fortuna  la  parte . nette  noilre  af- 

fiori come  parimente  nella  medicina . 

5  Nella  Voefia , e nella  Vittura,  ci'  in  altre  maniere  di  firiucre. 

4 Tfelle  imptefe  militari  ,e  nelle  dehberatknì. 

5 qual  partito  nelle  cofe  dubbie  fi  debba  gettar  l'buomo. 

6 Congiure  fi  poffotio  difficilmente  preHcnire. 

7 L’ardite^zate  la  confidenza  Vi  Vale  affai , e come. 

i Iacomo  Amiotgran  Limofinicre  di  Francia  vn  giorno  mi 

m raccótò  vna  Hifloriaad  honore  di  vn  Pr  ncipe  de  noftri  ( Se 
^ f era  noftro  a boniffimi  legnali  .ancorché la  fila  origine  fufFe 
ftraniera  ) che  durando  le  noflre  prime  turbulenze  all’affc- 
dio  di  Roano  , cflèndo  quello  Principe  flato  auuertito  dalla  Regina» 
Madre  del  Re.divnaintraprclà  .chefifaceuafopia  la  vita  di  lui  j &in- 
fìrutto  particolarmente  per  le  fue  lettere  di  colui, che  la  dcucua  condur- 
rea  fine,  che  era  vn  Gen  tdhuomo  Angeuino , onero  Manceo , freque  n- 
tando allhora ordinariamente pcrqueflo  effetto  la cafàdiquel Principe: 
egli  non  comunicòaperfonacosìfimoauuertimento:  ma  palleggiando 
illgiornofeguente  nelmonteSanta  Caterina,  donde  fifacenala  noflra 
battetiaa  Roano(perciochequefloera  il.icpo.chenoi  la  tendiamo  a (Te- 
diata),haucndoalato  il  detto  Signorgr.m  Limofinicre,  Se  vn'altroVe- 
fcouo,fi  vide  compari  re  dauan  ti  quel  talGcntilhuomo  chegliera  flato 
notato, & il  fece  chiamare-  Come  egli  fu  alla  fua  prefénza , gli  dille  così  » 
vcggendolo  già  impallidire,  e tremare  deg  li  allarmi  della  fua  confciéza» 

Signor 


Digitized  by  Googl 


SIGNOR  DI  MONTAGNA.  83 

Signor  del  tal  luogo, voi  vi  dubitate  bene  di  ciò, che  io  voglio  da  voi,&  il 
v afiro  volro  il  dimofira . voi  non  mi  hauete  da  celare  nicnte-.pcrcioche  io 
fonoinlìruttodel  vofiroaffjre  così  anàti, che  voi  non  farete, fe  no  peggio 
rareil  voftro  mercatoeoi  tentare  di  ricoprirlo-  Voi  ben  i'apete  la  tale, e 
la  tal  cofa  . chi  fienogli  attinenti , & i complici  delle  più  fegrete  parti  di 
quello  maneggio,  ncn  mancare  l'opra  la  vofira  vita  di  cófeflàrela  verità 
di  tutto  quello  d;  légno • Quandoquel  potiero  huomo  fi  trouò prefo, e 
conuinto.pcrciocheil  tutto  era  fiato  dilcoperto  alla  Regina, per  vnode’- 
complici,  egli  non  hebbe  cagione  di  fare  a Irro,  che  di  giungere  le  rnani.c 
ricercare  la  gra  tia.e  la  mi  lei;  cordia  di  quel  Prmcipe.-a’cui  piedi  egli  fi  vol- 
le gettare:  ma  egli  glielo  vietò, così  feguendo  ilfuo  ragionamentojveni- 
tequà,  Vi  ho  ioaltrevoltefattodilpiacere?  Hoiooftélò  alcuno  devo- 
Uri  perodio  particolare?  Nonl'onogià,  fe  non  tre  lèttimane,  che  io  vi 
conofco  , qual  ragione  vi  ha  potuto  muouere  ad  intraprendere  la  mia 
morte  ? Il  Gentilhuomo  a quello  rifpofe  di  vna  voce  tremante,  che  que- 
lla non  eraalcunap.irticol.ireoccafione.chevenefufle  , ma l'interefic 
della  caula  generale  dei  fuo  partito;  e chealcunigli  haueuano perfuafo, 
che  quella  farebbe  vna  cflècutione  piena  di  pierà  , di  ftirparein  qualun- 
que maniera  fi  fuflcvn  così  potente  nemico  della  loro  Religione.  Ho- 
ra.lògghinlèquel  Principe,  io  vi  voglio  moftrare,  quanto  la  Religione, 
che  io  tengo  ha  piùdolce,  chcquella.dcllaquale  voi  fate  profcflfìone. 
La  voltra  vi  hà  configliato  di  recidermi,  fenza  alcol  tarmi,  non  hauendo 
riceiuuodamealcunaofièlà.elamia  mi  comanda  ,che  io  vi  perdoni  ; 
con  tutto  che  voi  liete  coiminro  dihauermi  voluto  recidere  lènza  ra- 
gione . Andatatene  via , ritiratali , che  io  quà  più  non  vi  vegga . c fe  voi 
fictefauio,  piglia  re  da  hora  alianti  nelle  voftre  intraprelè  de’configlicii 
pedone  più  da  bene  di  quelle  tali . E (Tendo  Tlmpcradore  Augufio  nella 
(ìallia.riccuctteccrioauucrtimentodi  vna  congiura,  che  centra  gli  ma- 
chinaua  LucioCinna.  Egli  deliberò  di  vendicai  lene, intimòper  que- 
llo effetto  nel  giorno  fogliente  il  configlio  dc'lùoi  amici . ma  Ja  nette 
mezzana  fi  a l’vnoe  l’altro  egli  Ja  paGò  con  grande  inquietudine;  confi- 
derà ndo  , che  egli  banca  da  far  morire  vn  giouane  di  buona  cala , nepote 
del  gran  Pompeo;  e producala  lì  co  fiefiòrilpondendofi  , molti  diuetli 
difeorfi.  Che dunquc.faceua egli, làrà maivero, difTc.'cheiomi riman- 
ga in  timore  ,<5c  in  allarme,  e che  io  laici  il  miovcciforc  palleggiarli  in 
tanto  a fuo  bell'agio  ?fe  ne  onderà  egli  libero,  hauendo  aflalìto  lamia 
teda, la qualeiohòlaluarada tante  guerre ciuili, da  tante  battaglie  per 
mare,e  per  terra  ? e dopò  hauere  riabilito  la  pace  vniuerfale  del  Mondo, 
lari  egli  a (Ibi  uro,  hauendo  deliberato  non  lòlamcntc  di  vccidermi , ma 
ancoradi  làcrificarmi?  perciochcla  congiura  era  fatta  di  ammazzarlo , 
come  egli  faceflèqualchcfrcrificio.  Appreflò  cflèndolcnc  fiato  quieto 
qualche  fpatio  di  tempo,  ricominciò  di  vna  voce  più  alta,  c la  pigJiaua 
Cótta  le  lìdio.  Perche  viui  tu, le  egli  importa  a tanta  gcn  re, che  tu  muoia? 
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non  vi  farà  egli  alcun  fine  alle  tue  vendette,  & alle  tue  crudeltà  ?Va« 
Liif'di  a»  tanto  *a  tua  v*'a  » che  t3nfo  danno  fi  faccia  per  confettarla  ? Liuia  fua 

gufto  il  có-  moglie,  fentendoloin  quefteangolcie  ; <5t  i configli  delle  donne  vi  iàtan- 
co  nji  uu  lu  noegli  riccuuti, dille  ella  ? Fa  ciò,  che  fanno  i Medici,  quando  le  recet  te 
cinnl"  accofturmte non  poffono  feruirc,  eglino  ne  prouano  delle  contrarie. 
Per  feuerità  tu  non  hai  infino  à quella  hora  profittato  nulla . Lepido  ha 
feguito  Sauidieno, Murena  Lepido,  Cepione  Murena,  Egnatio  Cepióne. 
Comincia  ad  efperirnentare.come  fuccederebbc  la  dolcezza,  c la  clcmcn 
za . Cinna  è conuinto,  perdonagli. Di  nuocerti  hormai,  egli  no  i potrà ,c 
giouerà  alla  ma  gloria . Piacque  molto  ad  Auguftodi  haucr  trottato  vn* 
Auuocatodelfuo  humore;&  hauendo  filigranato  fua  moglie,  e dilmef- 
là  l'adunanza defaoi amici,  cheeglihaueuaaflegnataal  Configlio , co- 
mandò, che  alni  fifaceflc  venire  Cinna  tutto  lolo . & hauendo  fa  ttovfù- 
re  rutto  il  mondo  della  lua  camera,  e fattodare  vnafedia  a Cinna,gli  par- 
lò in  quella  maniera  . In  primo  luogo  io  tiaddim  indo  o Cinna , quieta 
audienzamon  interrompere  punto  il  mio  parlare . io  ti  darò  tempo , c co- 
modità di  rifponderui . Tu  Ai,  Cinna , che  hauendotiprefo nel  campo 
de’miei nemici, eflendo  non  follmente  diuentaro  mio  rcmicojma  crten- 
do  ancora  nato  tale, io  ti  ialuai,  rimili  nelle  tue  mani  tutti  i tuoi  beni  ; c ti 
hò  in  fine  renduto  così  comodo,  ecosì  bene  agiato,  che  i vincitorifono 
inuidiofi  della  conditioncdel  vinto.  L'offitiodelfàcerdotio  , che  tu  do- 
mandarti io  te’l  concedetti , ha  uendolo  negato  ad  altri . i Padri  de’quali 
haueuanofempre  combattuto  in  mia  compagnia,  hauendoti  coti  gran- 
demente obligato,  tu  intraprendi  di  vecidermi.  AI  che  hauendo  detto 
ad  al ta  voce,Cinna,che  egliera  molto  lontano  da  vno  cosi  federato  pcn- 
fiero.  Tu  nonmiartieni  altrimenti,  o Cinna, quello.chc  tu  mihaipromef- 
fò> foggio nfe  Angurto . tu  mi  haueuiarticurato.chcionon  larei  già  inter 
rotto.  Sì.che  tu  hai  intraprefo  di  vecidermi. nel  tal  luogo  , il  tal  giorno, 
con  la  tal  compagnia, e deila  tal  maniera . E vedendolo  mezzo  morto  da 
quelle  nuoue , Se  i n filentio  non  tanto  per  ma  i itene  re  il  mercato , e rac- 
cordo di  racere,quanto  dalla  rtretta  della  fua  conlcienza;  Perche(aggiun 
fe  eglDil  fai  tu  i è egli  forfe,per  eflere  hnperadorc  ? Veramente  và  molto 
male.perla  Republica,lenonviè  fenon  io  che  t'impcdifco  diarriuare  all’ 
Imperio . Tu  non  puoi  già  difendere  pure  la  tua  cala , e perderti  vi r ima- 
mente vna  lite, per  il  fauore  di  vn  lèmplice  libertino . E che?[non  hai  mez- 
zo* ne  potere  in  altra  colà, che  nell’intraprendere  con  tra  Ccfare  i io  il  la- 
feio,  l’abbandono  , fe  non  vi  è , le  non  io , che  impedifea  le  tue  fperanze. 
Penfi  tu.che  Paolo,che  Fabio, che  i Corti;, & i Seruilijti  fofFriflero?*  vna 
truppa  di  nobili, non  folamcnre  di  nome , ma  ancora , che  per  la  loro  vir- 
cirmeazt  tùnonorano  la  loro  nobiltà?  Dopò  molti  altri  ragiona  menti,  pcrcioche 
teifoc^  gl»  parlò  più  di  due  horc  inticrc,Hor  và.gli  dille, io  ri  dono  quella  vitaiCO 
«a.  me  a traditore,*  a parricida,che  ti  diedi  altre  volte,  come  anemico . che 
fattùdt»  cominci®  quello  giorno  di  hoggifra  noi  • facciamo  proua  chi 
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di  noi  due  di  migliorfede»  io, che  ti  habbiadatola  vita , ouero  tu , chel- 
habbi  riceuuta . e fi  partì  da  lui  in  sì  fatta  maniera,  e qualche  tempo  ap- 
preffo  gli  diede  il  Confidato, lamentandoli»  che  egli  non  haueflè  hauuto 
ardimentodi  domandarglielo.  Egli  il  tenne  polcia  per  grande  amico» 
efii  foloda  Iuifattoheredede'fuoi  beni . Hora  dopò  così  fatto  acciden- 
te, il  quale  auuenne  ad  Augudo  nel  qnarantefimo  anno  della  fua  età, 
non  vi  fu  giamai  ne  congiura , neintraprefa  contra  di  luiiericcuette  vna 
giuda  ricompenlà di  quella  (ua  clemenza. 

2 Ma  egli  non  auuenne  già  il  medefimo  al  nodro . percioche  la  fua  dol- 
cezza no’I  feppe  adìcurare  in  maniera,  che  egli  non  cadette  pofeia  ne- 
lacci  di  fimigliante  tradimento . tanto  vana , efriuola  cofaè  la  prudenza 
humana;emanrenendolafortunaà  trauerlòdi  tutti idifegni,<5ci confi- 
gli noftii  c di  tutte  le  nodre  precationi, fempre  la  poflèflìone  degliauue- 
nimenti.  Noi  chiamiamo  i Medici  felici,  e fortunati  quando  viene  lor 
fatto  di  arriuare  a qualche  buon  fine;come  fe  non  vi  fune , fe  non  la  loro 
arte, la  quale  non  n potette  mantenere  perle  defili, -e  che  hauefle  i fonda- 
menti troppo  fra  li, per  appoggiarli  di  fua  propria  forza . e come  fe  non  vi 
fiifle,  fe  non  ella , la  quale  ha  bbia  bifogno , cnc  la  fortuna  porga  la  mano 

alle  lite  operationi.  locredodiefla  tutto  il  peggiore  tutto  il  meglio, che  t»ociùm» 
fi  vorrà . pctciochenoi  la  Dio  mercè,  non  habbiamo  niflun  commercio  Utt*e' 
inficine,  lo  lònoal  rouefeio  degli  altri  : percioche  io  la  difprezzo  ben 
tempre, ma  quando  io  fono  ammalatolo  luogodi  entrare  in  compofitio- 
ne,comincio  ancora  ad  haucrla  in  odio  &atemerla  .erifpondoa  colo- 
ro,che  mi  fanno  indanza  di  pigliar  medicina,  che  afocttino  almeno,  che 
io  da  ridiluito  alle  mie  forze,  dcallamia  fanità.perhauercpiùdi  poiere 
da  fodenere  lo  sforzo,  & il  pencolo  del  loro  btucraggio . lolafciofare 
alla  Natura  ,e  prefupongo , che  ella  fi  fia  prouedura  di  denti , edi  artigli, 
per  difenderfi  dagli  afiàlti,  che  le  (òpra  «tengono,  e per  mantenere  quel- 
la  contedura  di  cui  ella  fa  Jadifioluticne.  lo  temo,che  in  vece  di  anda- 
re a (occorrerla, così  come  ella  è alle  prete  molto  diette,  e ben  congiun- 
te con  la  malattiajnon  fi  foccorra  il  (iioauuerfàrio  in  cambio  di  efià.e  nò 
fi  carichi  di  nuoui  affari . Hora  io  dico,  che  non  (blamente  nella  Me- 
dicina, ma  ancora  in  molte  arti  più  certe, la  fortuna  vi  ha  buona  parte. 

3 Le  montate  Poetiche , le  quali  tra  (portano , e rapifeono  fuori  di  fe  il 
loro  autore,  perche  non  (onoattribuiteda  noi  alla  (ua  ventura,  poiché 
egli  medcfimoconfeflà.che  elle  trapalf.no la  fua  diffidenza, e lefue for- 
ze eie  riconolce  venire  d’altronde,  che  da  (é.cdinonlehauerein  verun 
modo  in  dio  potere  non  alrrmienti  che  gli  Oratoli  dicono  non  hauere 

nella  lorosìfaiti  mouimenii.&agitationidraordirarie,  che  t lifofpingo-  ..  . 
nodilàdallorditegno?  Egli  aulitene  il  medefino  nella  pittura,»,  he  fcap  mi*. 
pino  taihon  de’riri  dalla  manodelpitrore.chc  trapaflano  il  (uo  concerto 
c la  Aia  fcicnza,e  che  inducono  lui  medefimo  in  ammira  rione, c duporc. 

Ma  la  fortuna  modra  ancora  più  euidentemente  la  parte , che  ella  ha  in  ' 
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ruttc  quelle  opere  per  le  gratie , e per  le  bellezze , che  vi  fi  trouano , non 
{blamente  fenza  l’intentione,  maancora  fenza  la  conofeenza  medefima 
dell'operatore.  Vnlùfficiente Lettore difeopre  bene fpeflo negli  altrui 
ferirti  delle  pcrfettioni.diuerfe  da  quelle,  che  vi  habbia  poli  e, e compiete 
l’autore,e  vi  arreca  de  fenfi,  e deTcmbianti  più  ricchi 

4 Quanto  alle  in  tran  refe  militari, ciateuno  vede, come  la  fortuna  vi  ha 
buona  parte.  Ncno/tri  configli  medefimamente , e nelle  noltrc  deli" 
berationi  b fogna  certo, che  vi  fia  della  forte,  c della  buona  ventura  me- 
fcolata  per  mezzo  rpercioche  tutto  quel ’o,  che  può  la  noftia  lautezza  , 
non  è altrimenti  gran  cofa.  Quanto  dia  è più  acuta  ,e  più  villa  , tanto 
più  di  debolezza  ella  troua  in  leTtefla , e fi  difida  tanto  più  di  fe  medefi- 
ma . lofonodel  parere  di  Siila;  c quando  da  pretto  io  mi  mettoa  riguar- 
dare le  più  gloriorc  operar  oni  della  guerra  , io  veggo,  comeamcpare, 
che  coloro  che  le  maneggiano,  non  v*  impiegano  la  deliberartene  ,&  il 
configlio.fe  nonper  modo  di  cerimonia, c che  la  miglior  parte  dcH’intra 
prefa  viene  da  elfi  rimetta  alla  fortuna;  c l'opra  la  fidanza , che  hanno  nel 
di  lei  foccorlò,  pattano  ad  ogni  tratto  di  là  da'confini  di  ogni  dfeorfo. 
Soprauengonodelleallegrezzefortuite,c  de'furori  Urani  per  mezzo  le 
lorodeliberationi,  che  gli  lòlpingonoil  più  delle  volte  a prendere  il  par- 
tito mancofondato  in  apparenza,echcingrottanoillorcorraggioal  di 
fopra  della  Ragione-  Donde  egli  è occorfo  a molti  gran  Captani  anti- 
chi,per  dar  creditoa  così  fatti  configli  temerarij.di  allegare  alle  lorogen 
ti, che  etti  vi  erano  inuitati  da  qualcne  inlpi  catione , da  qualche  fegno,  e 
pronottico 

5 Ecco  la  cagione, perche  in  quella  inccrtitudine , e perplettìtà , che  cì 
apporta  fimporenza  di  vedere,  edi  eleggere  quello,  che  è più  comodo, 
perle  difficultà.che  i diucrfiaccidenti.elccirconttanzediciafcuna  co- 
fa  fi  tiranodrietoùl p ùficuro, quandoaltra confideratione Jànoncìn- 
uitalfe.per  mio  parere ,di  gettarli  al  partito  , doue  vi  fia  più  di  honefti , e 
di  giu(litia;e  poiché  l’huo  noè  in  dubbio  del  più  corto  camino,  attener- 
fi  tempre  al  diritto . Come  in  quei  due  eflempt  j.che  io  ho  propofto.non 
vi  è alcun  d ibbio.chc  non  futte  più  bello.e  più  gcncrolò  a colui,  che  ha- 
ueua  riceutuo  l ofFefa  di  perdonarla, che  fecgli  haueffe  fatto  altrimenti. 
Se  ne  auucnne  male  al  primo  non  bifcgna  già  per  quello  incolpameli 
fuo  buon  dilègno, e non  fisa  quando  egli  hauctte  pi  elo  il  partitolo  ura- 
rio,fcegli  hauettcfcamp.no  il  fine,  al  quale  il  fuo  dettino  il  chiamauaje  le 
egli  temette  perduto  la  gloria  di  vna  tale  human1  tà- 

6 Veggonfidentrole  H Aorte  moltegcnti  in  così  fattotimorc  onde 
per  la  m iggior  parte  hanno  feguito  il  camino  di  preeoi  r.re  alle  congiu- 
re, che  fi  faceumocontra  di  loro  con  la  vendetta, c col  fuppiicto.  ma  io 
ne  veggo  molto  pochi , a 'quali  habbia  feruito  così  fitto  rimedio . tedi- 
mi rii  ne  fono  tanti  Imperadori  Ronani.  Colui,  che  fi  ritrouain  peri- 
calo  iij  i de:  già  inalto  Iperarc  ne  della  fua  forzante  dc’.la  Ina  v;gl  mza . 
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Percioche  molto  malageuole  cofa  è l’alficurarfi  da  vn  nemico , che  fia 
coperto  dal  volto  del  piu  officiolo  amico,che  noi  habbiamo , & il  cono- 
fccre  le  volontà , Se  i penfieri  interni  di  coloro , che  ci  alfiftono . Egli  è 
vn  bello  adoperare  di  nationi  ftraniere  per  guardarli, e l'elTere  Tempre  cin 
to  da  vna  fiepc  di  huomini  armati . Chiunque  haurà  la  Tua  vita  in  difpn  z 
20,  fi  renderà  Tempre  padrone  di  quella  di  altri  : e poi  quel  continuo  fo- 
fpetro, che  mette  il  Principe  in  dubbio  di  tutto  il  Mòdo, gli  deue  lèruire 
di  vn  marauigliolò  tormento . Per  il  che  eflendo  Dione  fiato  auuertito, 
cheCallippoandaua  fpiandoimodi  di  farlo  morire;  non  gli  bafiò  gia- 
maiil cuore d’informarfene;dicendo di volerepiùtofto morire . che  vi- 
uere  in  quella  miferia  di  hauere  a guardarli  non  (blamente  da’fuoi  nemi- 
ci, ma  ancora  da  Tuoi  amici.  Ciò  rapprefentò  Aleflàndro  molto  piùvi- 
uamente  per  effetto, e piùTeueramente;quandohauendo  hauutoauuilo 
per  vna  lettera  di  Parmenonc,che  Filippo  il  Tuo  più  caro  Medico  era  cor 
rotto  da  danari  di  Dario  per  auuelenarlo;nel  medefimo  tempo,  che  egli 
dauaa  leggere  la  fualettera  a Filippo, trangugiò  il  beueraggio.che  gli  Ha 
ueua  apprefentato  • Non  fu  egli  forfè  quello  vn'cfprimere  sì  fatta  rilo- 
lutione,che  lei  Tuoi  amici  lo  voleuano  vccidere , egli  confcndua , che  lo 
porelTero  fare?  Quello  Principe  c il  Tupremo  modello  degli  atti  perico- 
lofi  . ma  io  nò  sòde vi  fia  tiro  nella  fua  vita  che  diqueftohabbia  piùfer- 
mezza , ne  di  vna  bellezza  illuftre  per  tanre  faede . Quegli  che  predicano 
a'Principi  la  diffidenza  così  efficacemente,  fottocoloredi  predicare  lo- 
ro la  ficurezza , predicano  ad  elfi  la  ruma , e vergogna.  Niente  di  no- 
bile fi  fà  lenza  pericolo.  Ioncconolcovnodi  vn  coraggio  bellicofiflì- 
modifuacomplelfione,  &arrifchfante  nelleimprelè , di  cui  tutto  dì  fi 
corrompe  la  buona  fortuna  per  tali  perfuafioni  ; che  fi  rilerri  fra  i Tuoi , 
che  non afpetti  alcuna  riconciliatione  de'fuoi  antichi  nemici,  fi  tratten- 
ga in  dilparte.c  non  fi  rimetta  fra  le  mani  più  forti  per  qualunque  pro- 
mefla.che gli  venga  fatta,  per  qualunque  vtilità,  chcegli  vifeorga.  io 
nesò  vn'altro.che  fuori  difperanza  ha  auanzato  la  fua  fortuna  , per  ha* 
uerprefb  configlio  del  tutto  contrario. 

7 L'arditezza.dellaqualeelfi cercano  così  aceidamcnte  la  gloria , fi 
rapprefenta  .quando  egli  fà  di  bifogno.così  magnificamente  in  giubbone 
come  nelle  armi, così  in  vn  gabinetto, come  in  vna  Campagna , così  col 
braccio  pendente , come  col  bracrio  alzato.  La  prudenza  così  tenera  c 
circonfpetta  è nemica  mortale  delle  alte  cflècutioni.  Seppe  Scipione, 
per  praticarla  volótà  di  Sifacc  lalciandoil  luo  c Aerei  to,&  abbandonan 
dola  Spagna, dubbiolà ancora fotto la  fua  nuoua  conquida,  pattare  in  A- 
frica  con  due  femplici  vaffelli,  per  rimetterli  in  ferra  nemica , alla  poten- 
za di  vn  Re  Barbaro.ad  vna  fede  incognita , Terza  obligaticnc,  Tenza  ho- 
fpitio.Totto  la  fola  ficurrà  della  grandezza  del  Tuo  proprio  coraggio  della 
ma  buona  fortuna, e della  prometta  delle  Tue  alte  (peranze . Htbita  fìdrsip- 
fam  plerunque  fidem  ebiigat.  In  vna  vita  ambinola , e famofa,  bile  gna  al 
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rouefeio  fomminiftrar  poco,  e dare  la  briglia  corta  a fofpetti.-il  timore,!* 
diffidenza  arrecano  feco  l'oftefa.e  l’inuitano.  11  più  diffidente  de'noftri 
Rc.fta  bili  i Tuoi  affa  i principalmente  per  hauere  volontariamente  mef- 
fà  in  abbandono,  e rimeflù  la  Tua  vita , e la  lùa  1. berrà  fi  a le  mani  dc’ùioi 
nemici,  moftrindo  Iutiere  intieri  fidanza  di  effi,  affinché  eglino  lapren 
dettero  da  lui . Allefue  legioni  ammuiina,e,&  a gli  etterati  contradi 
lui  opponcua Celare folamentel'auttorità  del  fuo volto,  eia  fierezza  del- 
le lue  parole  • e fi  fldaua  tanto  di  fe  fteflò,e  della  fua  fortuna,  che  egli  non 
dubiraua  punto  di  darfi  inabbandono , e di  rimetterli  in  vn 'efferato  (c- 
ditiofo , e ribellante. 

fletti  ag^tre  fulti 

Cefpitisintrcpidus  viti  tu,  mcruitque  timer}, 

T^it  metuens. 

Ma  egli  c ben  vero , che  così  futa  forte  ficurczza  non  fi  può  ben  rafv 
prefentare  intiera.e  natiua,fe  non  da  coloro , a quali  l’imagmatione  della 
morte, & il  peggio, che  polla  auuenire  dopò  il  tutto  non  arreca  punto  di 
fpauento.  percioche  di  rapprefen  tarla  tremante  ancora,  dubbio  là,  & in- 
certa, per  il  feruigio  di  vna  importante  riconciliatione  j nonfi  fa  nulla, 
chevaglia.  Eglièvn’cccellencemezzodi  guadagnare  il  cuore,  e la  vo- 
lontà di  altrui  l’andare  a fottomettcrfi,e  fidarli,  purché  ciò  fi  faccia  libe- 
ramente , e fenza  coftrignimento  di  alcuna  necelTìtàj  e che  ciò  fia  con 
conditionc,che  comunque  vi  fi  porti  vna  fidanza  pura,  e netta,  fi  moftri 
almenola  fronte  fcarica  di  ognilcrupulo.  Io  vidi  nella  mia  pueruiavn 
Gentilhuomo, il  quale  comandaua  ad  vna  gran  Città, imprelTa  alla  folle» 
uarionedi  vn  popolo  fu riolò.  per  eftinguere quel  cominciamentodi  tur- 
bolenza,egli  prcle  partito  di  vfciredivn  luogo  ficutiffimo.doue  egli  era, 
e di  metterli  in  quella  turba  ammutinata  .donde  glieneauuennemalc,  e 
vifumiferamentevccifo.  Maamenon  paregià  , che  il  Ino  fallo  fufle 
tantodictterevfcitoinqucllamaniera.comeordinariamentcfirimpro- 
ueraalia  fua  memoria,qnanto  fù  l'hauere  prefo  vna rtoada  di  fonamiffìo- 
nc,e  di  fiacchezza,  edi  haucr  voluto  addormenta  re  quella  rabbiapiùto 
fto  in  feguendoia,che  in  guidandola,  & inrichiedendopiùtofto,  chein 
dimoftrando-  e ftimo.chevnagratioCi  ieuerirà,con  vncomandomili- 
ta  re  pieno  di  ficurezza , e di  confidenza  diceuole  al  fùo  grado . & alla  di- 
gnità del  fuocarico.gli  farebbe  meglio  fucceduta, almeno  con  più  diho 
«ore , e di  conucneuolezza  • Egli  non  è cofa  manco  da  lperarfi  di  così 
fatto  moftro  così  agitato , che  l humanità , c la  dolcezza . egli  riceuerà 
ben  più  torto  la  ntierenza,  & il  timore.  Io  gli  rimprouerei  parimente, 
che  hauendo  prefo  vna  rifolu  tione  più  torto  braua  a mio  gufto , che  te- 
meraria,di  gitrarfi  debole,  Se  in  giubbone  in  mezzoquel  mar  tempefto- 
fodihuominiin'enfari  ; egli  la  doueua  mandare  a batto  tutia,cnon  ab- 
bandonare quel  perfonaggio.  Laonde  gli  auuenne,dopò  hauere  rico- 
noiciuto  il  pericolo  da  predò,  di  mandar  fuori  l'angue  dal  nafo , e di  a ite- 
rare 
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rare  ancora  pofcia  quello  afpetto  dimeflb , e lufingheuole.che  egli  haue- 
ua  iir  raprefo , in  vn  fembiante  sbigottito;  caricando  la  voce , e gli  occhi 
di  Ipauento.e  d;  pcnitenzajcercandod’intimidula , cdi  Ictiarfela  dattor- 
no.1'  urtammo  maggiormente, eia  chiamò  Copra  di  fé.  Siddiberauadi 
fare  vna  mofira  generale  di  diuerie  truppe  in  armi(queftoèil  luogo  delle 
ven  ietcefegrere,e  non  ve  n'alcuno,  dotte  con  maggior  ficurezza  elle  li 
pollano  mandare  in  ertìxurione)  .vi  erano  ptibliche , e notorie  apparen- 
ze,che  la  non  vi  farebbe  altrimenti  troppo  ben  riufeita  per  alcuni , a qual  i 
toccaua  la  principale, e neccrtariacirica  d<  riconoicetle . Vi  furono  prò 
podi  diuctfi  configli,  come  in  colà  difficile.  & in  cola , che  era  di  molto 
momento.edi  gran  con ieguenza . Il  mio  fù.chefufichiuaflclòpra  il  tur 
to  di  dare  alcuna  tefiimouianza  di  sìfimo  dubbio,  e che  v;  fi  trottarti:  e 
fi  mefcohflTe  per  mezzo  le  fik.con  la  tefi  t diritta , e col  volto  feoperto,  e 
che  in  luogodi  reciderneaLuna  cofi , nel  che  le  altrcopinioni  haueua- 
no  la  mira  per  lo  piùal  contrario;  fi  ù-Ilecitaffirro  1 Capitani  di  auuertire 
ifoldatidifarelclorfafue  belle,  e gagliarde  in  honore  degli  afiìftentie 
dì  non  rifparmiarc  Ja  poluere  • Ciò  feriti  di  gratificatone  verfo  quelle 
truppe  fi >fpette,  e generò  di  allhora  innanzi  vna  fcambieuole,  & vtile 
confidanza . La  via , che  vi  tenne  Giulio  Cefare , io  trouo  edere  fiata  la 
più  bella , che  vi  fi  porta  pigliare.  Prim  eramenre  egli  tentò  perla  Cle- 
menza di  farfiamareda  fuoi  nemici  medefimi, contentandoli  nellecon- 
giure,che  gli  erano  (coperte, di  dichiarare  femplieememe  checgli  n’era 
auucrtito  .fatto dò, egli prefe vna  nobiliflìma  rilòlutionc  di  alpettare 
fenza  sbigottmcnto.e  fenzafollec tud  nequello,  che  gliene  potefle  au- 
ucnire.lafciandofi  inabbandonoctimerrendofi  nella  guardia  dcglld- 
dìi«c  della  fortuna . Percioche  certamcnrcquefto  era  lo  fbto,doueeg!i 
fitrouaua.quandoeglifuvccifò.  Hauendovnforcftiere detto  ,epubli- 
cato  per  tuttoché  egli  porrebbe  inftruire  Dionifio  Tiranno  di  Siracufia  di 
vn  modo  da  fentire  eda  feoprire  in  tutta  certezza  le  parti , che  i fuoi  fiud- 
diri  machina uano  connw  di  lui , fe  gli  volefie  dare  vna  buona  quantità  di 
danari, venendone  auucrtito;il  fece  chiamare  a fe  per  chia  * ir(  1 di  vn’arte 
così  necertària  alla  fina  conièruatione.queftoforeftiereglidifie, che  non 
vi  era  già  altra  arte, fe  non  che  egli  li  facefTesborfare  vn  talento,  e fi  van- 
tarti: di  h iuere  imparato  da  lui  vnfingolar  fegreto.  Dionifio  trottò  buo- 
na  così  fitta  inucntionc.c  gli  fece  conrare  fei  cento  feudi . Egli  nonè 
già  verifimile, che  egli  hauefie  dato  vna  così  gran  fomnudi  danari  ad 
vn’huomoincognito  »le  non  in  rieompenfa  di  vna  vtdiflìma  inftruttio- 
nc.  e lèruiua  quella  riputatione  a tenerci  fuoi  nemici  in  timore.  Per 
tanto  publicano  i Pi  inopi  faggiamentc  gli  auuifi , che  dii  riceuono  de- 
gli andamenti , che  fi  metronosù  contra  la  lor  vita;  per  far  credere , che 
cfli  ronobeneauuertiti.eehenonfi  può  nulla  intraprendere  ,di  che  erti 
non  fòntino  il  vento . Il  Duca  di  Atene  commife  molte  (ciocche  te- 
merità nello  fiabìlimento  della  fcefca  Tirannia  l'opra  Lorenz  a.  ma  la  più 
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notabile  fu,  che  hauendo  riceuuto  il  primo  auuifo  de’monopolij,  e delle 
prattiche.chc  il  Popolo  ordi  nana  con  tra  di  lui  .per  mezzo  di  Matteo  di 
B^he'ch'à  Morozo, complice  di  quelle;il  fece  inori  re, per  (opprimere  quclloauuer* 
V*  rime nto.e  per  non  far  lentire.chcadalcuno  nella  Città  fuflemoleflala 
Tnt'cómi-  &a  Dominatione  • Mi  fouuiene  di  hauer  letto  altre  volte  I'Hiftoria  di  vn 
oua  paia.  tal  Romano,  perfonaggio  di  dignità , il  aualc  fuggendo  la  Tirannia  del 
Triumuirato,  era  fcapao  mille  volte  dalle  ma  ni  di  coloro,  che  il  peric- 
guitauano,  perlafottigliezza  delle  fue  inuentioni.  Egli  auuennc  vn 
giorno,  che  vna  truppa  di  gen  ti  a cauallo.che  haueua  carico  di  prender- 
lo,palsòcontiguoadvnafiepe  difpini.doueeglifiera  nafeoftoje  non  le 
Venne  fatto  di  feopri rio . ma  egli  in  quello  ifleflò  punto  , confederando 
il  trauaglio,  e le  difficultà , che  egli  hauea  già  così  lungo  tempo  durato, 
per  faluarfi  dalle  continue,  e cunofe  ricerche , che  per  tutto  li  faceuano 
di  lui,  il  poco  piacere,  che  ei  poteua  fperarc  da  vna  tal  vita , equantogli 
era  meglio  paflare  vna  volta  il  paflo , che  dimorar  Tempre  in  quel  tran  ri- 
to,-egli  medefimogli  richiamò  indricto,  e tradì  loro  il  fuo  nafcondiglio; 
dandoli  in  abbandono,  <5c  in  preda  volontariamente  alla  loro  crudeltà* 
per  leuare  eflùefc  medefimo  da  vna  più  lunga  pena,  li  chiamare  le  ma- 
ni nemiche,  è vn  configlio  vn  poco  gagliardo  ancorché  io  creda,  che 
farebbe  meglio  il  prenderlo , che  dimoiare  nella  febbre  continua  di  vn*- 
accidentc,  che  non  hà  alcun  rimedio  . Ma  poiché  le  prouifioni , che  vi 
fi  pofTono  apportare  fono  piene  di  inquietudine , e di  incertezza , egli  è 
meglio  divua  bella  ficurczza  prepararli  a tutto  quello, che  ne  potrà  au- 
uenire,  e ritrarre  qualche  confolatione  dal  non  elfere  anco  ficuro,  che 
egli  auuenga. 

Della  Pedanteria.  Cap.  XXI  III. 

I Difpreigata. 

a Dubbio  ,e  fui  prima  rifoluùone, donde  ciò  proceda . 

3 Seconda  rifolutione  dall' battere  i pedanti  lettere , ma  non  moderatone  di  fc {lof- 

fi, e che  le  infognano  per  apparenza,  e vanità. 

4 Ttla  non  già  il  giuditio , e perche. 

y Fallenti  in  Adriano  T urnebo , e fue  lodi. 

6 Quale effer debba  lanofirainfiitutione  puerile. 

7 inft'itutione de  fanciulli  appreffo  i Terftani,&  i Lacedemoni]. 

8 Studio  delle  lettere  difprco^ato  da' popoli  guerrieri. 

j tO  ho  hauuto  fpeffò  difpetto  nella  mia  fanciullezza  di  vede- 
I re  nelle  Comedie  Italiane  , Tempre  vn  Pedante  per  pcifona 
I fciocca,  ebnffonefca;  e lotto  cognome  di  Maeflro  non  hauere 
molto  piu  honoreuoie  fignificationefra  di  noi.  pcrciocheeflen- 
do  flato  loro  dato  ingcucrno,io  cercaua  bene  di  /cufargliper  la  Iconuc- 

neuolez- 
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neuolezza  naturale, che  viè  fra  il  volgo, c le  perfone  rare, & eccellenti  in 
giudirio, & in  fapere . cóciofiache  eglino  vadino  per  va  len fiero  intiera-  T{'^oti 
mentecontrarioglivnidaglialtri.  Ma  in  ciò  io  perdona  ilmio  Latino.  <£'p“4gl- 
chei  piu  galantuomini  erano  quelli  - che  più  in  deprezzo  gli  haueua*  hu®* 

no } teftimcnio  ne  fiati  noftrobuon Beliai; 

Hò  in  odio  / opra  tutto 

Vn  faper  Tedantcfco. 

Et  è coftume  antico . percioche  Plutarcodicc , che  G reco , e Scolare 
erano  parole  di  rimprouero fra  i Romani, e didifpi  ezzo  Ho  pofcia  tro- 
uato  con  l’età, che  vi  era  vnagrandiflima  ragione, e che, mignos  do 
ricosnoa  funi  magis  magnos  fupientes. 

i Ma  donde  polla  auuenire  , che  vn'animo  ricco  della  conofcenza  di 
tante  eofe,non nediuengaancopiùviuace.e  più  fueg!iato,eche vno 
fpintogrofTolano.e  volgare  polla  alloggiarein  fe  fteffoj  lenza  emendar: 
fi,i  diicorfi,&  i giuditj  de’piu  eccellenti  fpiriti , che  il  Mondo  habbia  ap- 
portato,io  ne  fono  per  ancori  in  dubbio.  Al  riceuere  tanti  ceruelli  ftra- 
nieri , così  gagliardi,  e così  grandi.è  neceflàrio  (mi  diceua  vna  Giouane, 
la  prima  delle  noftre  Principefle, parlando  di  vn  talej,cheil  lùo  fi  concul- 
chici reftringa.e  fi  raccorci, per  dar  luogo  a gli  al  tri . lo  direi  volentieri,  dtn0" 
che  fi  come  le  piante  vengono  lofFocate  dal  troppo  humore , e le  lampa-  foiTo. 

didaltroppoolio.cosìauuieneaH’attionedellofpirito  perii  troppo  di  “óppoiu 
fiudio.e  di  materia, il  qualeoccupato,  & imbarazzato  da  vnagiandiuer-  Po- 
lirà di  colè,  perdeilmododadiftrigariène,echesì  fatta  carica  il  tiene 
curuo  cgobbo.  Ma  lava  altrimentiqercioche  il  noftroanimo  fi  allar- 
ga, quanto  piu  egli  fi  riempie,  e negli  eflempij  dc’tempi  vecchi  fi  veggo- 
no tutto  al  rouefcio  di  fufficicnti  huomini  nel  maneggio  delle  cole  pu- 
bliche-digran Capitani, edigran Configlieri negliaflfaridi ftatoj  elferc 
fiati  infieme  molto  fapuri, e dotti,  e quàto  a' Filolofi  ritirati  da  ogni  occu-  * 

pationepublica.eglinofonoftatiparimenteallc  volte  per  la  verità  di-  * p“«h«- 
(prezzati  per  la  libertà  Comica  de’loro  tempi , rendendogli  ridicolofi  le 
opinioni , e maniere  loro  . Gli  volete  voi  fa  rgiudici  de’diritti  di  vn  Pro- 
cedo, delle  a trioni  di  vn’huomo  ? eglino  vi  larannoprefti , & in  pronto. 
Cercanoancora.fe  egli  vifia  vita,  fevi  fia  mouimento , fe  1 h uomo  fu  al- 
tra  cofi.che  vn  bue, che  cofa  l’operare, & il  lòffrire, quali  befiie  fiano.qua 
li  leggi, qual  giuftitia . Parlano  eflì  forfè  del  Magifiraro,  o pure  parlano 
a lui  ^ queftaèvnalibe.  tàirriuerente  , & inciuile.  Odono  forfè  loda- 
re va  Principe, oucrovn Re?  quello  c vnpafiore  per  efiì,  otiolò  come 
vn  paftore,occupato  a mugncre,&  a tolare  le  fue  beftieima  ben  più  a fpra- 
mentc.  Stimate  voi  alcuno  maggiore  per  pofledere  dieci  mila  campidi 
terra?  eflìfcneburlano.auuezziadabbracciaierutroil Mondo , come 
loropofleflìonc-  Voi  vi  vantate  della  voftra  nobiltà  , per  contare  fitte  K 
auoli  ricchi  cglinopoco vi  fiimano.nec  >ncependol  imiginevniuerfi-  r»a;ié. ai 
le  dell  N ut'r.i  ctonie ciafi  n 'ine;  habb.j  h .u.  to  depicdecclfo  i, 

r.  echi,  * 
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ricchi , poueri .Re  , Valeri,  Greci , e Barbari . E quando  voi  fuftc  il  cin- 
qttantclimodilccndcntc  da  Hercolc,voi  parercde  lor  vano  di  far  valere 
così  fatto prefente della  fortuna.  Parimentehannoa  Idegno il  Volgo, 
come  ignorante  delle  cofe  prime,  c communi  ,c  come  predi  ntuofo.fiG. 
infoiente.  Macosì  fatta  pittura  Platonica  è molto  lontana  da  quella, 
che  fa  dibifogno  a’noftri  huomini.  Si  portaua  inuidia  a quelli,  come 
ftantilòprala  comune  maniera,  come  difj  rezza  tori  delle  attioni  pubii- 
chc,  come  ordinatori  di  vna  vita  particolare  » Se  inimitabile , regolata  a 
certi  dilcorfi  ìublimi.c  fuori  dcll’vfo  : quelli  fi  hanno  a fdegno,  come  di- 
moranti lòtto  la  comune  maniera , come  incapaci  di  carichi  publici,  co- 
mcfcguacidivna  vita , e di  codumi  baffi,  e vili  appreffo  il  Volgo.  Odi 
bommis  ignaua  opera , Tbilofvpha  fintcntia . Qua  nto  a quei  filofofi , dico  io, 
fi  come  erano  grandi  in  Icienza,  erano  ancora  maggiori  in  ogniatrio- 
ne.  E fi  come  fi  dice  di  quel  gran  Geometra  di  Siracuià,  il  ouale  cflen- 
do  flato  didorna  to  dalla  fua  cótcmplatione,  per  mettere  qualche  colà  in 
pratica,  alla  difefa  della  fua  patria;mifi  lubito  in  ordine  degl'ingegni  fpa- 
uenteuoli  e di  effetti  trappaflànti  ogni  credenza  humana, (degnando  tut- 
tauia  tutta  quella  fua  manifattura , e pcnfmdo  in  ciò  hauer  corrotto  la 
dignità  dellafua  arte, le  cui  opere  non  erano,  (è non  vna  inftrunione  da 
nouitio,&  vn  giuoco.*  così  quelli,  fefianoqualche  volta  mclfi  alla  proua 
delfattione  .foro  (lati  veduti  volare  di  vn'alla  così  alta , che  ben  pare , il 
lor  cuore, &il  loro  animo efferfi marauigliolamcme aggrandito, & ar- 
ricchito perl’inteUigenza  delle  cofe.  Ma  vedendo  alcuni  il  luogo  del 
Gouerno  Politico  occupato  per  huomini  incapaci , fe  ne  fono  riri  rati  : e 
colui, cheaddimandòa  Crate.infinoaauanto bifognaffcfilofofarc  : ne 
riceuette quella  rifpoda,mfinoa  tanto,  cne  non  vi  fiano  degli  afinai,  che 
conduchinoinoftrieflerciri.  HeraclirorifegnòilReamca  fuo fratello 
Se  a gli  Efefij  > che  gli  rinfacciano,  che  egli  paffaua  il  fuo  tempo  a gi- 
uocare  co'fanciullidauanti  il  Tépio,  Non  è forfè  meglio  far  quello, the 
gouernaregliaffariin  vollra  compagnia?  Hauendo  degli  altri  collocate 
Te  loroimaginat  onial  di  fopra  della  fortuna, e del  Mondo,  trouaronoi 
feegi  della  Giudi tia,&  i troni  medefimi  de'Re  baffi, c vili:  & Empedocle 
rifiutò  il  Regno, che  gli  Agrigentini  gli  offèrfero.  Acculando  Talete  al- 
cuna volta  la  cura  del  Gouerno  della  cala . e diarrichirfi  5 gii  fù  rimpro- 
uerato.quefto  edere, e farli  a guifa  della  volpe, per  non  vi  poter  perueni- 
re.  Gli  venne  voglia  per  paflàtempo  dimoftiarnerefperienza  , Se  ha- 
uendoperquellavolraabbaflàtoilfuo  làpereal  feruigiodcl  profitto,  e 
del  guadagno,*  mile  sùvn  traffico;  che  fiavn’anno  gli  arrecò  tali  ric- 
chezze , chea  pena  in  tuttala  lor  vita  i più  efperimcntati  di  quel  medie- 
re,  ne  poreffero  fare  di  fimiglianti.  Qucdo  è quello,  che  Aridotele 
efponc  di  alcuni, che  chiamauanoe  colui, Talete,&  Anaffagora.e  loro  lì 
migliano,  fauij,  e non  prudenti. Oltrecheio  non  digerileo  troppo  bene 
così  fatta  differenza  di  parole , ciò  non  fcruc  di  fculà  alle  mie  genti;  Se  al 
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vedere  la  baffo  c necefTitofa  fortuna, della  quale  effi  fi  appagano, noi  hau  • 
redimo  pi  ù torto  occafione  di  pronunciare  di  ambedue , che  eglino  fo- 
no e non  faggi,  e non  prudenti. 

$ Io  lafciocfuefta  prim  1 ragione, e credo, che  meglio  vaglia  il  dire,  che 
quefto  male  viene  dalli  loro  mala  maniera  diapplicarfi  alle  faenze;  e 
cheal  modo, colquile noi  fiamo intimiti,  nonègiàmamiiglia.fc  negli 
fcolari,  non  ne diuengono  punto  più  habili,  ancorché  vi  fi  faccino  più 
dotti-  Nel  vero  la  cura, eia  fpefii  dc'nort  ti  Padri  non  ha  la  miraaltroue, 
clic  a fornirci  la  teda  di  faenza:  del  giuditio.e  della  virtù, poche  noucUe- 
Gridate  di  vno, che  partì, al noftro  popolo  ; Oche  laputohuomojedivn’ 
altro;  Ochcbuon'huomo.  nonbif  igncrà  già  dtrtomare gli  occhi,  <3c  il 
fuo  rifpctto  vcrlòil  primo,  vi  broglierebbe  vn  terzo  gridatore. Oche 
fuocche  tede  ■ Noi  ricerchiamo  volentieri, sà  egli  de’  Greco.oucro  del 
Latino  t Scriueegli in  vcrlò  ouero in  proli  ? ma  fe egli  fia  diuenmo mi- 
gJiore.oueropiùauueduto.che  èil  pumo principale, egli  rimai  eadric- 
to.  Bisognerebbe  ricercare, chi  fia  meglio  faputo.c  non  chi  fia  più  fipu- 
to.  Noi  noncitrauagliaino.fenonariempirela  memoria,  e folciamo  l'in- 
tendimento. elicon'cicnza  vota.  Si  come  gli  vecchi  vanno  qualche 
volta  all’inchiefta  del  grano,  ficilportanocol  becco,  fenza  tartarlo  per 
farne  vna  beccata  a loro  pargoletti;  cosìinolln  Pedanti  vanno  rubando 
la  faenza  dentroi  libri,  c non  la  ripongono , fe  non  in  cima  delle  loro  la- 
bra.per  inghiottirla  /blamente,  c metterla  al  vento . Io  me  ne  vado  gra- 
fpolandoquà.elàda'hbri  le  Temenze, che  mi  piacciono, non  perferbarfe, 
perche  io  nóhòalcunferbatoio.mi  per  tr  riportarle  in  quello,  dune,  per 
dirne  il  vero, elle  non  iònopm  mie,  che  nel  loro  primo  luogo-  Noi  non 
fiamo.crcdoio.fàputi.fe no  ideila  faenza prefentc.non della paffota co- 
sì,come  pocodclla  futura  Maqucllo  che  e peggio,!  loro  fcolari,  Se  i lo- 
ro  piccioli  fanciulli  non  più  fe  ne  nutrifcono,&  alimentano:  mzi  ella  pa  f. 
fa  di  mano  in  mano  per  quefto  fol  fine,  di  farne  apparato,  d;  trattenerne 
altrui,  edi  farne  de’raccóri.aguifa  di  vna  vana  moneta  inutile  adognial- 
tro  vlò,  e bifpgno,  che  al  contare , <5c  al  gettare  j ut  pud  al io  t loqui  didic  crune , 
non  ipfi  fcruum  non  cfl  loqucndnm,fcdgubcrnandum. 

4 La  natura , per  inoltrare , che  non  vi  è niente  di  falttatico  in  quello, 
che  ella  guida, egouerna, fa  na  fcerc  bene  fpeflo  nelle  nationi  manco  coN 
tiuate  perartc.delleproduttionidifpirito.chelottanocon  lepiùartifi- 
ciofe  produzioni . Come  a mio  propofito  il  prouctbio  Guafcone  tira- 
to dalle  piue,è  molto  gentile,BoWu  prou  bouba , mas  a remuda  Uus  dits  qu  em. 
Cioè  a dire , foffiare,per  Tuffiate,  ma  rimuouerc  le  dita , noine  fiamolà  - 
Noi  làpiamo dire , Cicerone  dice  così , ecco  i cort unii  di  Platone , quelle 
fono  le  medelìme  parole  di  Arinotele*  ma  noi,  chediciamoanoi  mede- 
fimi  ? che  facciamo  noi  * che  giudichiamo  noi  ?ma  cotanto  bene  ne  di- 
rebbe vn  papagai lo.Così  fatta  maniera  mi  fa  fouuenire  di  quel  ricco  Ro- 
manojchccra  fiato  curiofo  con  grandiffima  Ipcfadi  ricettare  in  cafa  Tua 
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de  gl  ihuomini  (ufficienti  in  ogni  genere  di  fetenza,  che  egli  fireneua  c8* 
rinuamenteattorno, affinché, quandccadeflè  fra  i moia  mici,  quache 
r.  dee  °i  occafionedi  pa  lare  hora  di  vnacolà,&  horadi  vn  altra, dii  (ùgpliflcroin 
,7Xiìi  ino  luogo,  e fu  (Vero  tutti  predi , c pronti  a tornirlo  chi  di  vn  dilcorfo , chi 
le  !or  gemi»  divo  ver  Io  di  Homero , ciafcuno  lécondo  il  lor  talento  ,•  c penliua  coiai 
ftpcreeflferfuo.pcrche  egli  era  nella  teda  de'Ic  fue  genti,  c come  fanno 
Hi:fc Libra  parimente  coloio,  la  diffidenza  de’quali  è collocata  nelle  fontuofe  loro 
librarie  • Io  ne  conofco  vno  » al  quale , qua  ndo  io  domando  quello,  che 
egli  sà,mi  addimanda  vn  libro, per  modra i lo  • c non  oferebbe  dirmi,  che 
egli  hà  il  di  dnetorognofo.feegli  non  va allhorajallhoraa dudiare  nel 
fuoLcflìcon.che  fignifichi  rognofo , e che  di  dricto  .Noi  prendiamo  in 
se  enu 4e.  guardia  le  opinioni , & il  Vipere  di  altrui.c  penfiamo,  che  qui  confida  il 
uè effei  no  tutto . bifogua  farle  nodre.  Noi  ra Somigliamo  propriamente  colui, cho 
hauendobilognodi  fuoco  ne  andafle  a ricercare  in  cafa  del  vicino  cha- 
uendonetrouatovn bello,  egrande,fifermadcquiui  a fcaldarfi.fenza 
piùricordard  di  portarne  a caia  fiia.  Chi  ci  feruedi  haucr  la  plancia  piena 
di  viuande.lè  elle  non  li  digerilcono , le  clic  non  fi  trasformano  in  noi,  fc 
elle  non  ci  fanno  crcfcerc.non  ci  fortificano  t Penfiamo  noi, che  Lucul- 
Lueoito  di  lo,  il  quale  le  lettere  rendettero,  e formarono  cosìgran  Capitanofenza 
oenutogri  erperienza, le hauefle  apprdcal  nodromodo?  Noi  ci lafciamo affidare 
^’ric* lètte  così  forte  (òpra  le  braccia  di  altrui, che  annichiliamo  le  nodre  forze.  Mi 
’*•  voglio  io  armare  contra  il  timore  della  morte?  ciò  fi  fà  alle  fpefe  di  Se- 
neca. Voglio  io  ritrarre  della  cor  lòia  tione  per  me,  ouero  per  altri  i io 
la  piglio  in  predoda  Cicerone,  lo  l’ha  urei  prefa  in  me  medefimo,  fe 
io  micifuffeeflercitaro.  Io  non  amo  punto  quelia  diffidenza  relati  un, 
e medica  ta.Quando  bene  noi  poteffimo  edere  faputi  del  làperedi  altrui, 
almeno  faui  j non  portiamo  noi  eflcre.fe  nò  della  nortra  propria  làu.ezza. 
h tea  r*t‘(»*,iiTttòvK*.'v7u  cioè 

Odio  quel  Soffia , che  per  fe  non  è {uno. 

Ex  quo  Ennius , nrquaquam  fipere  fapienum,qui  iffì  fili  prodi  ffe  non  quirtt. 

— — Si  CHp  i dns , fi 

Vanus , & Luganea quantumuisvilior nini- 
Tfonenim  parandanob'n  fulum^fcd  f menda  fapiintiaefi  . Dionifiofi  bur- 
lauade'Grammatici , che  hanno  cura  di  ricercare  de’mn  li  di  VI  'flc , Se  i- 
gnorano  i loro  proprij;de'Mufici,cheaccordanoi  loro  flauti,  c nonre- 
cordanoaltrimentiilorocodumijdegli  Oratori,  che  dudimo  di  dire  la 
Giurtitia,non  già  di  farla.  Se  il  nodro  animo  non  fe  nc  va  ad  vn  miglior 
mouimento , (c  noi  non  habbiamo  il  giuditio  più  lino  ; io  per  me  haurei 
parimente  caro,  che  il  mio  fcolare  hauefle  partàtoil  remp  oagiuocare 
alla  palla:  almeno  il  corpo  ne  farebbe  diuenuro  più  allegro.  Vedetelo 
quindi  ritornare,dopòhauerui  impiegato  quindeci.o  Tedici  anni . non  è 
cofacosì  maleapropofitoda  mettere  in  opera,  tutto  quello,  che  voi  vi 
riconofcetcd’auuantaggio,è,cheil  fu  o Latino,  Se  il  fuo  Greco  1 hanno 
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rendiitopm  fciocco,epiùpre!untuofo,checgli  non  era  partito  di  cafa 
fja.  Eglinedoueua  riportare  l’animo  pieno;  eglino'l  ripoita,fe  non 
gonfio  : e l'ha  (blamente  enfiato , in  vece  d'ingroflàrl  o . Quefh  maeftri , 
come  dice  Platone  de’Sofìftì, loro  fratelli, lono  di  tutti  gli  huomini  quel  - 
li, che  promettono  di  edere  i più  vtili  a gli  huomini, e (òli  fra  tutti  gli  huo 
mini,  che  non  (blamente  non  emendano  punto  quello,  che  vien  lor  c5- 
mefio.come  fa  vn  legnaiuolo, &vn  muratore, tnail  peggiorano, e fi  fan- 
no pagare  di  hauerlo peggiorato.  Scia  legge,  che  Protagora  propo- 
ncua  a’fuoidilcepoh  .fu  (Te  feguita.ouero , clic  e (lì  il  pagalfero  fecondo 
le  fue  parole,oucro  che  cflì  giuraflcro  nel  Tempio  .quanto  (lima fiero  il 
profitto, che haueuano riceuuto  dalla  Tua  difciplina,  e fecondoqucllo 
foddisfaceflcrola  fua  fatica  ; i miei  Pedagoghi  fi  troucrebbono  feomac- 
chiatijedlndofi  rimedi  al  giuramento  della  miacfperienza . Il  mio  Vol- 
gare Perigordino  chiama  molto  gentilmente  Lettre  ferits,  così  fatti  fa- 
putelli,  come  (è  voi  dicelfe  , Lettre  feriti,  a quali  le  lettere  hanno  dato 
vn  colpo  di  martello, come  fi  aice.  Nel  vero  il  più  delle  volte  paiono  ha- 
ucre  inghiottito , e perduto . particolarmente  il  fenfo  comune • Percio- 
che  il  contadino , & il  cordonierc,  voi  gli  vedete  andare  femplicemente, 
•e  naturalmente  nel  lor  procedere,  parlando  di  quello  che  eflì  fanno, 
coftoro per volcrfi innalzare, e pompofimente armare  di  quel  fapere, 
che  vd  notando  nella  fuperficiedel  lor  ceruello.fi  vannoimbarazzando, 
&uirrigandoincetiun  temente.  Scappano  loro  di  bocca  di  belle  paro- 
le, ma  che  vn’altro  leaccomoda . Conolcooo  ben  Galeno, ma  in  verun 
modo  l’ammalato . vi  hannogià  riempitala  tefta  di  leggi  ; e non  hanno 
per  ancora  conceputo  il  nodo  della  caulà  .Sanno  la  Teorica  di  tutte  le 
cofe.cercatcvoi.chilametra  in  pratica.  Io  ho  vedutoincalà  miavn 
mio  amico;,  per  maniera  di  pafiatempohauedo  da  farecon  vnodicofto- 
ro ; contrafare  vngiergo  di  G*limacu,propofìto  fetidi  fcqucU,  teffutodi  mol- 
te pezze  rapportate,  (ùluocheegli  era  (pedo  infardato  di  parole  proprie 
allalordilputa;  tra  t: eaere  così  tu tto  vn  giornoqueilofcioccoa  contra- 
ttare; pcn  landò  fempre  rifponderc  alle  obb:ettioni,che  fegii  faccuano  • e 

Eure  era  hiiorno  di  lettere , c diriputatione,cche  haueua  vna  bella  rob- 
a attorno. 

Vos,o  patritius  fangws,quosviuere  par  e fi 
Occipiti  ateo  pofticA  oleurrite  fanti  a. 

Chi  riguarderà  ben  da  predò  a sì  fatta  ,‘brte  di  gente,  la  quale  fi  ftendtf 
mofto  lontano, non  nrenodi  me  trouerà, che  il  piùdclle  volte  noninten 
dono  fc  ftcflì , ne  gli  al  tri, e che  hanno  la  rimembranza  aditi  piena , ma  il 
giuditio  intieramente  concauo,  e votoj  Tela  lor  natura  per  le  fteflanon- 
1 haueflè  altrimenti  formato. 

5 Come  ;'o  nò  veduto  Adriano  Turnebo,  il  quale  non  hauendo  fatto 
altra  piofeffione,  che  di  lettere,  nella  quale  per  mia  opinione,  egli  era  il 
maggior huomo,  chcfiaftatomilleannifono;  non  hauere  turtauia  di 

pedan. 


Te<fj»og!,i 
come  den- 
ito  «d'eie 
pagiti. 


A diiino 
Tuincbo 
giarde  huo 
mo  elicti» 
II. 
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pedantefco  le  non  il  portamento  della  verte , e qualche  manie  ra  efterna 
che  potcuanoneflcregt'àinciuilcà  alla  cortigiana,  lequali  fono  cole  da 
niente . Se  hò  inodiolenoftre  genti,  le  quali  fopportanopiù  malageuol 
mente vnarobba.chevn'animaditrauctfo.eriguardano  allafua  due- 
renza,al  fuo contegno,  e gcfto , Se  a’fuoi  ftiuali  ; qualunque  fiafhuomo. 
Pcrciochcdi dentro laniniocrail  più  pulito  del  Mondo . Jo  l’hòbenc 
fpeflo  amioguftofatto  entrare  in  propofito,  molto  lótano dalia  fuavsà- 
za . egli  vi  vedeua  così  chiaro , di  vnaapprenfionc  così  pronta,  di  vn  giu- 
ditio  così  fano,  che  parcua , che  egli  non  ha  ueflc  fatto  giamai  altro  me- 
rtierc,  che  della  guerra  ■ e de  gli  affari  di  rtato . Sono  naturali , c forti 
coloro,  • 

— quell  arte  benigna. 

Etmrtiorelàto  fii,xit  pr*<ordia  Titan . 

Che  fi  mantengono  a trauerfo  di  vnacattiua  inftitudone. 

6 Hora  cgl i non  è affai, che  la  noftra  inftitutione  non  d guafti.bifogna  J 
cheellacimuti  in  meglio.  Vi  Ibnoalcunide’noftriParlamcnti , quan- 
do hanno  da  rictuere  degli  Ortitiali  ,che  gli  crtaminano  (blamente  Co- 
pra la  icicnza  : altri  vi  aggiungono  ancora  il  Saggio  del  fentìméto  in  prò- 
fintando  loro  il  giudi  tio  di  qualche  caufà.quertimi  paiono  hauerevn 
d»acCc?cre  P000  mì&borc  rtilc . Et  ancorché  quefte  due  conditioni  fiano  neceffa* 
•«•mpa-  rie, e che  bifogni , che  elle  vi  fi  trottino  ambedue  ; nondimeno  per  la  ve- 
*”uditio<!eI  ntà.ciu  ella  del  Capere  è da  prezzarli  manco, che  quella  del  giudi  rio.  quefta 
può  {tare  lènza  l'altra, e non  già  l’altra  fenza  quefta . percioche  come  di- 
ce quel  verfò  Greco, 

*'(  o'v/ir  n’(t<t9arie  ne  /u#V#tTV  rapii"  cioè 

E veramente  poco  vale  quella  dottrina , che  la  preferita  dell'intelletto  non  l'ac- 
ì compagna. 

A che  fare  della  feienza , fe  non  vi  fia  i’intcndimento  ? Piaceffc  a Dio 
che  per  il  bene  della  noftra  Giuftitia,quellc  compagnie  fi  rrouaflfero  così 
s,  re  ben  fotnited’intendimento , e di  con  feienza, come  elle  fono  ancora  di 

uc^Tcrtin’  feienza.  7{pnviu,ftd  fcbolp  difiimus . Hora  egli  nonbifogna  giàattacca- 
"rP°“^?_  re  il  fàpere  aft’animojbifogna  incorporamelo . non  bifogna  già  inaffiar- 
mo.  *m"  lo, nò Difognatingernelo.feeglino’lmuta,emigliorailfuoftatoimper- 
fetto,  certamente  egli  è molto  meglio  lafciarlo . Quefta  è vna  pericolo- 
fa  fpada, e che  impedisce, & offende  il  fuo  padrone,  e fe  ella  fi  troua  in  de- 
boi mano, e che  non  ne  fappia  ’.Vla  nza . rt  fuerit  meline  non  didiciffe . per 
auucntura  quefta  è la  cagione,  che  e noi , e la  Teologia  non  ricerchiamo 
norurh.e-  ahr*nientl  *>iolta  feienza  nelle  donne , e che  Francefco  Duca  di  Bretagna 
Sdó-  figliuolo  di  Giouanni  Qmnto,  effendogli  parlato  del  fuo  maritaggio  con 
nt'  Iiabella  figliuola  di  Scotia,  & aggiungcndofegli,  chetila  era  ftara  alle- 

uata  femplicemcnre,  e fenza  alcuna  inftruttionc  di  lettere  i rifpofe , che 
gliene  pareua  meglio,  e che  vna  moglie  eraa  baftanza  faputa , c dotta , 
quando  ella  fapcua  mettere  differenza,  fra  la  camicia , Se  il  giubbone  dei 

fuo 
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Tuo  marito . Laonde  non  è così  gran  marautg!  ia,come  fi  grida, che  i no-' 
ftri  Antichi  non  habbiano  fatto  altrimenti  gran  con  todclìe  lettere, e che 
ancora  hoggidì elle  non  fi  trouino,  iènon  per  incontro  ne’principali  *«>«■*•*- 
Configli  dc'noftri  Re. c fequefto fincdi  arnchirfene.che  folohoggidìci  p « 

èpropofto,  perii  mezzo  della  lurifprudentia,  della  Medicina,  della  Pc-  “ 
danteria.e  della  Teologia  ancora,  non  le  tenefferoin  credito,-  voi  vedre- 
fti  cosi  belli  lauaceci , ò fchiuma  pignatte, come  fuffcro  mai.  Qualdan- 
no , di  grana , fé  ne  ricetterebbe  in  tal  guifà , Te  elle  non  c'mfegnano  ne  a 
ben  penlàre.ne  a ben  fare  ? Toflquam  dotti  prodiemnt, boni  defunt . Ognial- 
tralcienzaèdanncuoleachi  non  ha  la  feienza  della  bontà.  Ma  la  ra- 
Rione, che  tan  torto  io  cercaua , potrebbe  parimente  forfè  venire  da  que- 
llo ,?che  non  hauendoil  noftroftudioin  Francia  quafi  altro  fcopo.cne  il 
profitto, e l'vttle , dandofi  alle  lettere  manco  di  coloro,  chela  naturala 
latto  nafeerea  più  generofi  orti  tij  delucratiuioueroapplicandoutfi  cor- 
tamente; (ritirati auanti  l’hauernepreforapperito  ad  vna  profdfione, 
che  non  ha  niente  comuneconlekttere  ) non  vi  reftano  piu  ordinaria- 
mente, perimpiegarfituttoaffattoaJJoftudio,  fe  non  le  genti  di  balla 
fortuna,  le  quali  vi  cercano  i modi  da  viuere  • & effendo  gli  animi  di  così 
fette  genti  e per  natura , c per  inftirutione  domeflica , e per  effempiodd 
più  baffo  aloe;rapportano  falfamente  il  frutto  della  feienza . Percioche 
ella  non  è già  per  dargiorno,  e luce  all  animo,  che  non  nehapunro.nc 
menoper  far  vedere  vn  cicco.  Il  filo  miftierecnon  di  fornirlo  dt  villa , - 
ma  d'indirizzario, e di  regolargli  le  lueandate.  Se  i fuoi  progreflì;  purché  u fa® 
egli  habbia  per  fe  fteffo  i piedi, e le  gambe  diritte, capaci,  e luffidenti . La 
icienzaè  vna  buona  droga,  ma  ni  filma  droga  c forte  a baflanza , per  pre- 
léruarfi  fenzaalteratione , e collutti  one , fecondo  il  viriodel  vafo , che  la 
racchiude.  Tale  hà  la  vi  fi  a chiara , die  non  l’ha  poi  diritta  ; e per  con  fe- 
guente  vede  il  bene, ma  poi  no'l  fegue;  e vede  la  icienza , e non  fe  ne  fer- 
uealtrimenti.  Lapnnctpalcordinanza  di  Piatone  nella fuaRepublica 
idi  dare  il  JorcaricoaTuoi  Cittadini , iecondola  lor  natura.  La  natura 
può  tutto,  e fa  tutto:  1 zoppi  fono  male  apropofito  perglieffercitij.dei 
corpose  negli  effcrcitij  dello  Ipirito  gli  animi  zoppi.  Ibaftardi,&i  volga- 
rilono  indegni  delia  filofi  fia.  Quando  noi  reggiamo  vnhuomo  ma| 
calzato, diciamo,  che  non  è punto  maramglia  ,fe  egli  è calzaiuolo.  Me- 
defimamentc  pare,  che  I efperienza  ci  ofterilca , e rappresoti  fouente  vn 
Medico  il  piu  mal  medici  nato  ,vn  Teologo  il  manco  riformato,  e con- 
forme all’vfanza  vn  làputo.c  dotto  manco  fuffidente,  di  vn  altro  • Ari- 
ftoneda  Scioanricamentehaucua  ragione  di  dire,  che  i Filofcfi  nuoce- 
uanoagliaudiroii  conciofiaclie  la  n aggior  parte  degli  animi  non  fi 
trouinoa  piopofitoperfar  profi  ito  di  cotale  inrtnmione.feellanonfi 
mette  al  bene,  ella  fi  mette  al  male.  ^riftnpp^MerbcsexZcH  nis 

fibula  txirt. 

7 In  quella  bella  inrtiturione , che  Senofonte  atmbuifcca’Perfiani , noi 
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v'itt5i inf*-  trouiamo,  chcefliinfegnauanola  virtùa'loro  figliuoli  ; come  le  altre 
Cfr;  Nationi  fanno  le  lettere . Platone  dice.che  il  fighuol  maggiore  nella  lo- 
uoh  in  vì^  ro  fucceflìone  era  così  nutrito . Dopo  il  luonalcimemofi  conltgnaua, 
« di  mte-  non  alle  donne.ma  a gli  Eunuchi  della  prima  autorità  apprelT  > i Re.  per 
**•  cagione  della  lor  virtù.  Coflotohaueuano  carico,  e cura  di  rendergli  il 

Kdncwìone  corpo  bello, e fa  no  ; e dopò  i fette  anni  l’affucfaceuanoa  mòta  re  a caual- 
de;  fisiIUo;i  lo,& all'alida;  e alla  caccia.  Quandoegli  era  peruenuto  al  decimo  qnar- 
raLe  dl  to  anno, il  deponguano, e conlègnauanoalle  mani  di  quattro jlpiùuuio» 
il  piùgiudo , il  più  temperato , Se  il  più  valorofo  della  natione . il  primo 
gl'inlegnauala  Religione  , il  fecondo  ad  edere  tempre  verace , il  terzo  à 
ìarfi  padrone  delle  cupidigie,  il  quarto  a non  temer  niente.  Egliècofa 
«fnitT**  ^c.2na  grandi  dima  confideratione , che  in  quella  eccellente  Repub'i- 
d»**naJìS«-  cadi Licmgo.enel veromoflruofaperlafuaperfettionc.e  cosìcuriofà 
”7fm-  Ljf~  PLr  ciò  dell  cducationcdc’fanciulli,  come  di  lùo  carico  principale,  c nel 
u.tm  °,e  lettomedcfimodelleMufeivifi  faccia  così  pocamentione  della  dottri- 
na . come  fe  quella generolà  giouentù , fdegnando  ogni  al  trogiogo,  che 
. quello  della  virtù,  doueffe  edere  fornita  in  cambio  de’nodri  Maedri  di 

feienza, folamente  de’Maedri  del  valore, della  Prudenza, edella  Giufhtia. 
Effempiofeguito  da  Platone  ncllefue  leggi  : La  maniera  della  lor  difei- 
plma  erail  far  loro  delle  quedioni  fopra  il  giuditio  degli  huomini , e 
aT'ufcd"!  delle  loro  anioni , e fe  condannauano ,'e  lodauano  .oucroquedo  Perfo- 
«nonicfi  naggiooucroquel  fatto  .bifognauaapprouar  con  ragione  il  lor  dire;  e 
per  quefto  mezzofi  aguzzauano  infieme  il  loro  intendimento , & impa- 
rauanoild  ritto.  Afliage  in  Senofonte  domandaa  Ciro  conto  delì'vlti- 
mafua  lerrione.  Qinfiaè.diffccgli.chehauendonella  noftra  fcolavn 
garzongrar.devn  (aio  pi  cciolo.il  diede  ad  vnode’fuoi  compagni  di  più 
picciola  datura  & a lui  tollc  il  fuo  faio , che  era  maggiore  • hauendomi  il 
noftro  Precettore  fatto  giudice  di  quella  differenza,  iogiudicai,  che  bi- 
fognaua  lafciare  le  cofe  in  quello  dato;e  che  parcua.che  l’vno, e l’altro  fuf 
fe  m quel  punto  meglio  accomodato  fopra  di  che  egli  mi  dimoftrò , che 
iohaueuafattomale.perciochciomierafermatoa  confidcrare  la  corr 
ucneuolczzi.e  bifognaua  prima  haucr  proucdutoalla  Giuditta,  la  qual 
voleua,  che  niffunofuffe  sforzato  in  quello . che  gli  appartenete . e difle, 
chenefu  dadìlat),appunto  come  damo  noi  ne’nodri  Villaggi  pereffer- 
cidiméticati  ilpr.mo  Aorido  di  tvjjT».  nel  verbo  batto  II  mio  Regente 
m*  farehbe  vna bella  arrenga incenerir  demonjtratiuo , alianti , che  tgii  mi 
perfuadeffe.chchfuafcola  valeffc  .quanto  quella.  Eflì  1 anno  voluto 
troncare  il  camino . e poiché  cosi  è, che  le  faenze, a nco  allhora,  che  elle 
fi  apprendono  di  diritto  filo.no  i ci  pofiono  ir.  legnare  i eia  Prud.  nza.ne 
la  bontà  ne  la  rfolutionc  ; hanno  volutodi  primagmnta  tr  etterei  loro 
fttl.oi.'c’dc"  ^ uoli al propriodegli effetti, Scindrui.gli, non  pcrfenr.rdire.ma  per 
bwutu.  il  cimento  della  ttione,  informandogli,  e figurandogli  viua mente  non 
lòlo  di  precetti, e di  parole , ma  principalmente  di  cdcmpij , e di  operc;af- 
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finche  quella  non  fulfegià  vnafcienza  nella  Joro  anima  , ma  fuacom» 
pIdfione,&  habitudineschc  quello  fu  non  già  vn’3cquiflo,ma  vna  natu- 
rale pofTcflìone . A quello  propofito  fu  addimanda to  ad  Agcfifao, qual 
farebbe  il  Ilio  pareredi  quello, che  Jouedero  impari  rei  fanciulli;  Quel- 
lo,che  effi  duiono  fai  e , effondo  huomini , nfpofe  egli  * Onde  non  ègià 
marauiglia,fe  vi  a taleitlhtiittonehabòa  prodotto  di  così  ammirabili 
effetti.  Andauafi , come  fi  dice,  nelle  altre  Città  di  Grecia  a cercare  de- 
Retoiici,deTir’or.,c  de  Mufiri;main  Lacedemone de’LegisJatori,  de - 
Alagifìrati , e dcgl’Imperadoi  i , e Generali  di  eflci  citLin  Atene  s'impara- 
uaa  ben  dire.e  quiui  a ben  fare . là  a fuilupparfi  da  virargomento  Sofifii- 
co,  Se  a ribattete  i’jmpoftura  delle  parole,  inganneuolmente  fraine  Ile, 
quiui  a sbrigarli  dagli  allettamenti  della  voluttà,  & a ribattere  con  gran 
coraggio  le  minaccie  della  fortuna,  e della  morte. quelli  fi  adoperauano 
dietro  le  parole, quelli  dietro  le  cofe.  là  fi  faceua  vn  continuo  cflercitio 
della  lingua, qua  vn  continuo eflèrcitio dell'animo.  Perii  che  non  ègià 
colallrana,  le  addiina ndando loro  Antipatro  cinquanta  fanciulli}  et  o- 
ftaggi,  rupondelfero  tutto  ai  touefeio,  e quello,  che  noi  faremmo,  che 
vofeuano  più  toflo  dare  due  volte  tanto  di  huomini  fatti,  tanto  ftima- 
uano  la  perdita  dell  F.'ucatione  della  lor  Patria . Quando  Agefilao  inul- 
ta Senofonte  di  mandare  a nutrire, Se  allenare  i Tuoi  figliuoli  a Sparta.ciò  sdenutt 
onègià.perapprendettii  la  Re'orica.ouero  la  Dialettica,  ma  per  impa- 
arui.dilfc  egli , la  più  bella  fcicnza,che  fia.cioè  la  fi  ienza  di  vbbidireje  di  d«c.°““n* 
omandare.  Egli ècofa moltogentile , diveder  Socrate  burlarfialfuo 
aiodo  d’Hippia,  il  quale  gli  racconta,  come  egli  hauelfe  guadagnato, 
particolarmente  in  certe  Terricciuolc  picciolc  della  Sicilia  buona  font- 
ina di  danari, a gouernare.e  che  a Spam  no  haueflc  guadagnato  pure  va 
foldo.  Che  quelle  fono  genti  idiote,  lequalinon  lànno  mifurarc  , ne 
contare.ncfannocontodi  Grammatica, ne  di  ritmo:  trattenendoli  fola- 
mente  in  lapere  la  fiirpe  de'Re,  lo  fiabilimento,  e la  decaduta  degli  fiati, 
e corali  cianciedi  racconti;  & al  termine  di  ciò,  facendogli  Socra  te  con- 
fètta re  perla  minuta,  lev  ccllenza  della  forma  del  Jor  Goucrnopublico, 
la  felicità,  e la  virtù  della  lor  vita  prillata,  il  lafciaindouinare  la  conclu- 
fione  dell’inutilità  delle fue arti- 

8 Glieirempiicinfcgnano  &in  quella  mattisi  Rcpublica , &in  tutte 
le  altre  lue  fimiglianti.cfielo  fi  i dio  delle  faenze  arnrnolifcc,e  rendeef* 
fcminari  i coraggi  più  rotto, che  gli  confermino,  c gliagguerifchino.  Il  grJo'ote 
più  forte  fiato  , che  perii  prelcn  te  appai  fica  al  MondoèquellodeTur-  ™®"‘*.«de* 
chi, popoli  egualmente  alieniti  alla  liima  dcllearmi.&aldifprczzo  del-  *** 

le  lettere.  Io  irono  Roma  più  valorofà  auanti  che  dia  furie  làputa.c 
dotta.  Le  più  belli  cofe  Nationide’noftrigiorni.fòno  lepìùgrofTolanc, 

& ignoranti.  GliScnhfii  P^rihi;TambuiJam,cilèruono  per  quella  pro- 
na. Qua  ndo  i Goti  diedero  il  gua  fio  a I .’a  Grecia,  quello,  che  làluò  tutte 
le  librarie  dell  efierc  gettare  nel  fuoco,  fu  vn  tale  , che  fra  eflì  feminò 
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queda  opinione,  che  bilògnaua  lafciarequel  mobile  intiero  à nemici; 
molroa  propofito, per  diftomarglidaJre(TercitiomiJitare,c  per  trattener- 
gli in  occupa  tioniièdenterie.&otiofe.  Quando  il  nodro  KeCarloOtta- 
uo,  quafi  fenza  tirar  fuori  la  fpada  de!  fodero, fi  vide  padrone  del  Reame 
di  Napoli, e di  vna  buona  parte  della  To('cana,i  Signori  del  fuo  feguito  at- 
tribuirono quella  infperata  facilità  di  conquida  all’eflcrfii  Principi,  e la 
Nobiltà  d’Italia  trattenuti  infinoallhotaa  tenderfi  più  ingegnose  dot 
ti, che  vigorofi,e  guerrieri. 

Della  infticutione  dc’fìgliuoli , a Madama  Diana  di 
Fois , Conte (Ta  di  Curfòn.  Cap.  XXV. 

1 Vrefatione  prefa  dall' abbaflamoito  del  fuo  fapere,  dalla  maniera  de’fuoi  fluì li}. 
3 Occafton?  di  fcriuere  delTinflitutione  de' figliuoli. 

3 Infiitutiont  de’ figliuoli  importante , e difficile. 

4 quali  coffe  fi  deue  applicare  il  fanciullo. 

5 Suo  governatore  qual  debba  ejff :re,e  quali  cofe  infegnargli,  e come. 

6 Principalmente  ffe  gli  faccino  capire, e digerire  j concetti,  e ffegli  formi  il  giu* 

ditio,  nelle  coffe  appartenenti  alla  vita. 

7 Quali  altre  cofe  a ciò  ferrino,  e fraqueffte . 

S Che  non  fi  alleni  in  caffa  del  "Padre , 

9 1 1 commercio, e la  pratica  degli  altri, 
ì o Hìftorie , & altri  ferini  fimiglianti, 
il  II  frequentare  il  Mondo, 
lì  La  filofofiamoralc  per  molti  fuoi  rari  effetti, 
i $ Perche  ella  bà  per  fuo  fcopo  la  vijrtù, 

14  £ ci'nfegnaaviuere. 

1 5 Si  deue  infegnare ciò  al  fanciullo, non  con  afprc^jji*  rigidità  come  ne’Collegìf. 

16  Macon  feuera  dolcezza.  1 

1 7 Principalmente  a fuggire  gli  humori  particolari, & adattar fl  a comuni. 

lì  Età  mettcrejn  opera  ciò  che  fi  è letto  ,&vdito,  e di  far  piè  conto  delle  coffe, che 
delle  parole. 

1 9 Come  all’ tutore  fu  infognato. 

1 X O non  vidi  giamai  Padre,  per  gobbo,  onero  tignofo , che  fu  (Te  fuo 
figliuolo,  ilqualelafciafle  di  tenerlo  per  tale,  non  perciò,  fe  del  tut- 
■*>  to  egli  non  è imbracato  da  sì  fatta  affèttione  . che  egli  non  fi 
auueda;dcl  fuodifettoj  ma  in  quanto, e tanto  bada,  che  gli  è fuo.  Così  io 
veggo  meglio  di  ogni  altroché  quelle  mie  fono  fcioccnezze  di  vn’huo- 
mo,che  delle  fetenze  non  ha  guftato  a!tro,chela  eroda,  nella  fuafanciul 
lezza,  enon  ne  ha  ritenuto , le  non  vn  generale, de  informevifaggio  ; vn 
pocodi  cialcuna  cofa,e  niente  del  tuttofila  Francete.  Percioche  in  fom- 
maio  sò,chc  vi  è vna  Medicina,  vnalurifprudenza,  c quattro  parti  nella 
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Matematica , c grortòl . riamente , quello , doue  elle  rimirano . E per  au- 
uentura  ancora  io  sò  la  prerenlione  dellefcienzein  generale  per  il  (crui- 
giodella nolìra vira,  ma d ingolfarmici più  a uàti.di  ertemi  i mordutole 
onghieallo  Audio  di  Arifiotele,  Monarca  della  dottrina  moderna  ,oue- 
ro  di  eflcrmiorti  nato  dricto  qualche  Icienza  ; io  non  ITiò  fatto  giamai?  e 
non  è arte,  di  cui  io  porta  tirai  c pure  i primi  linearne  nti . t non  è fandul- 
lodelk  Clafiì  mezzane . il  quale  non  fi  polla  dire  piu  dorrò  di  me:  che 
nò  hò  pure  anco  di  che  ertàminarlofopra  lalua  prima  lcttione.F  fé  io  vi 
fia  sforza  to,vengoc.firettoaflai  goffamente  di  tirarne  qualche  materia 
di  propoli  to  vnitierfalc,  lopra  chcioeflàminoil  luo  giuditio  naturale: 
lettione.chc  loroè  altrctanto  incognita,  quanroa  me  la  loro . Io  non  hò 
addirizzato  commercio  con  alcun  libro  laido, fe  non  con  Piti  tarco.e  con 
Seneca,  donde  io  attingo,  come  le  Danaide,  riempiendo,  e verfandoin- 
ccirantcmente . Io  ne  attacco  qualche  colàa  quella  carta,  a me  così  po- 
co,come  niente . L Hirtoria  èli  mio  talento  in  materia  di  libri,  ouero  la 
Poelia,  la  quale  io  amo  di  vna  particolare  inclinatione . perciochc  come 
diceua  C!e  mte  fi  come  la  voce  riftretta  dentro  languito  canale  di  vna 
tromba, efee  più  acuta, e più  for  tei  così  pare  a me, che  la  fentenza  alìretta 
a’picdi  ntimerofi  della  Poefia.fi  slancia  molto  più  gagliardamente,  c mi 
percote  di  vna  più  viua  feofla  . Quanto  alle  facultà  naturali, che  fono  in 
me,  (di  chequi  u Icorge  il  faggio,  io  Icfento  piegare  lotto  la  carica. imiei 
concetti  &il  miogiuditionon  caminano,lcnon a tallone,  vacillando, in 
ciampando , vrrando . e quando  io  lònoa  ndato  piùauanti.  che  io  pollò, 
non  ne  lon  rimalo  in  alcun  modo  foddisfatto  • io  veggo  anco  del  paefe 
nel  di  là,ma  di  vna  villa  turbata,#  in  nuuola.che  io  non  portò  fgombra- 
re . Et  intraprendendo  di  parlare  indifferentemente  di  tutto  quello,  che 
fi  rapprefenta  alla  mia  fantafia,  c non  v’impiegando,  fenon  le  mie  pro- 
prie, c naturali  facultà,  mi  auuienefpelTòd'incontrarmi  per  fortuna  den- 
troi  buoni  Autori  in  quei  medefimi  luoghi,  cheiohointraprefo  ditrat- 
tare;comeiofeci  apprelìò  Plutarcodi prclcnte  nel  liio difcorfodella  for 
zadeH’imaginarione:e  diriconofcermi  in  pnragoncdi  quelle  perfone  co- 
sì debile, e melchino.così  aggrauato  , # addormentato,  che  mi  fa  cópaf- 
fione, ouero  lìlegno  di  me  medefimo  Mi  è grato, e gulìo  bé  di  quello, che 
le  mieopinionihannoqucfìohonored'incontrarlìfouentc  con  le  loro 
e che  io  me  ne  vado, al  manco  dietro  dalonrano.dicendo.cheanzi  sì. Pa- 
rimente io  hoquefio,chccial'cunonon  hàgià,  di  conofcererefircma  de- 
ferenza fra  elfi, e me.  elafcio  nondimeno  correre  lemieinuentionicosì 
deboli, e bafle  e come  io  le  hò  prodotte /enzarimpiafirarne  e ricucirne  i 
difetti, chesì fatta  comparationemihaueuadilcoperro.  Bifogna  haue- 
rc  le  reni  ben  ferme , e laide  d’intraprendere  di  caminare  fronte  a fronte 
infieme  co’quei grandi huomini  • Gli  Scrittori  indifcreti  del  noltro  le- 
colo  quali  fi  a le  loro  opere  da  niente  vanno  feminando  dc’luoghi  intieri 
degli  Autori  antichi, per  fartene  honore,  fanno  appunto  il  contrario. 
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Pcrcioche  l’infinita  difiìmiglianza  dc'luftri  rende  il  vifàggiocosì  pal- 
lido .così  liuido,  e così  brutto, a quello,  che  vi  è di  loro,chc  vi  perdono 
molto  più.che  non  vi  guadagnano.  Quelle  erano  due  diucrfe  fantafie. 
Crifippomefcoh  ne’luoi  libri  non  lolaméte  i palli, ma  ancora  delle  ope- 
re intiere  di  altri  Autori.  & in  vno  la  Medea  di  Euripide,  e diceua  Apol- 
lodoro , che  chi  ne  reciderle  quello , che  egli  vi  hauca  di  fi  laniero , la  Tua 
carta  rimarrebbe  in  bianco.  Epicuro  al  rouelcio  in  trecento  volumi, 
che  egli  lafciò,non  haueua  niella  pure  vna  allegationc . Mi  occorfe  l'al- 
tro giorno  di  cadere  in  vn  cotal  palio-  iocra  andato  drieto  languendo  al- 
le parole  Francefi,  così  cflangui.così  fcarnate,ec<>sì  vote  di  materia,  e di 
fenfo,  che  veramente  non  erano,  fe  non  parole  Francefi.  al  capo  di  vn 
lungo,  e trauagliofo  camino , io  venni  ad  incontrarmi  in  vna  parte  alta , 
ricca, &cleuata  infino  alle  nuuole  - Se  iohauclli  troua  fola  pendice  dol- 
ce,e la  montata  vn  poco  piùallontanara.ciò  farebbe  fiato  le  tifa  bile,  que- 
llo era  vnprecipitio così  diritto ,c cosi  dirupato,  chedalle  lèi  primepa- 
role  io  conobbi , che  ionie  ne  volaua  nell'al :ro  Mondo,  quindi  io  dilco- 
perfi,  la  laguna  fangofa,dondeio  veniua  così  balla , c così  profonda , che 
non  mi  diede  mai  pofoia  il  cuore  di  riabba (Tarmici  : le  io  hauelfi  occul- 
tato l'vnodi  quei  difeorfi  di  quelle  ricche  fpoglic , troppo  fi  manifefiaua 
la  beftialità  degli  altri.  Il  riprendere  in  altrui  i miei  propri)  mancamcn- 
ti.non  mi  pare  più  incompatibile, che  di  riprendere,  come  io  fò  lòucntc, 
quegli  di  altrui  in  me.  Bilogna  acculargli  per  tutto,  eloio  forvia  ogni 
luogo  di  Franchigia,  losò, quanto  audacemente  in  particolare  io  in- 
traprenda di  agguagliarmi  ad  ogni  tratto  a’miei  furti , di  andarea  paro  a 
paro  con  elfi  non  lènza  vna  temeraria  fperanza , che  io  polla  ingannare 
gli  occhi  de'eiudici  in  difccrnergli . Ma  ciò  auuiene  altretanto  per  il 
bcnefitiodeììa  mia  applicatione,  quanto  perii  benefitio  della  mia  inuen- 
tione . e della  mia  forza . E poi  io  non  fò  alla  lotta  punto  alle  firctte  con 
quei  vecchi  campioni,  & a corpo  a corpo . ciò  lègue  per  ripide  minute, 
eper  leggieri  tentatiui.  Io  non  mi  ci  vrto  altrimenti,  io  non  fò,  fenon 
artaftare.  e non  vado  punto  tanto , quanto  io  fio  in  pratica  di  andare. 
Percioche  s'io  potelfi  tener  loro  la  palla , io  larei  huomo  honorato  poi- 
ché io  non  gl'in  traprendo, fenon  per  doue  eglino  fr  nopiùirrpctuofi,  e 
più  forzofi  . Il  fare  quello, che  io  ho  difeopcrto  di  alcuni  .ricoprirfi  delle 
arm  di  altrui, infino  a non  moftrare  pure  l'efii  cmità  delle  lue  dita;il con 
durre  il  fuodilcgno,  come  è ageuole  a’dorriin  vna  materia  comune , fol- 
to le  inuentioni  antiche,rappezzate  qui , e là  ; a coloro , che  le  vogliono 
nafcondere,e  far  proprie;  è primieramente  ingiufiiria.c  debolezza . che 
non  hauendo  niente  in  loro,  che  vaglia  per  doue  vfeir  fuori,  cercano  di 
prefentarfi  per  mezzodì  vn  valore  puramente  fttaniero.  è poi.fciochez- 
za grande, contentandofi  peringannoacquifiarfi  l'ignorante  approba- 
tìonedelVolgo.edifFunarfiapprelTòle  perfoue  d'intendimento  , che 
fcuotano  dal  nafo  così  fatta  inccoftatura  tolta  in  preftanza  , la  lode  de'- 
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quali  foli,c  di  pefo.e  di  momento.  Per  la  mia  parte  non  vi  è niente  che  io 
voglia  fare  manco  di  quella . Io  non  dico  degli  altri  ,fe  non  per  direal- 
trerantopiùdi  mette  Ho.  Ciò  non  tocca  già  i Centoni  , che  per  Cen- 
toni fi  publican  >.  & ione  ho  veduto  degl'ingegnofiffimi  al  mio  tempo, 
fra  i quali vno è fotto il  nomedi  Capilupo  .oltre  gli  antichi.  Quelli  fo- 
no (piriti, che  fi  fa  nno  vedere,  c compì  dicono  in  quella  Se  in  altra  parte, 
comeil  Lipfio  in  quella  (indotta , e f.iticolàteflìrura  delle  fuc  Politiche. 
Comunqueella  Ha,  voglio  dire  e qualunque  fìano  quelle  fiochezze, 
non  hoaltrimentiddiberatodi  renelle  più  celate,  che  vn  mio  ritratto 
ca!uo , e biancheggiante , dotte  il  pittore  haueflfe  medò , non  vn  vtlaggio 
perfetto,  ma  il  mio.  percioche  parimente  tali  fono  i miei  humori,eIe 
mie  opinioni . Io  le  arreco  per  quello,  che  elle  fono  nella  mia  credenza, 
non  per  que!lor|che  elle  fono  da  credere.  Qui  non  hò  altroue  la  mira, 
chcadifcoprire  me  medefimo.  che  per  auuentura  (arò  dimani  vn'altro, 
fenuouainftruttione  ni  intuita.  Io  non  hò  alcuna  autorità  di  eflcre  cre- 
duto ne  meno  Iadcfiderojféntendomi  molto  male  inftrutto.per  inftrui- 
rCaltrui.  Hauendo  dunque  alcuni  veduto  il  Capitolo  precedente  midi- 
ccunno  in  cafa  mia  l'altro  giorno, che  io  doueua  eflèie  vn  poco  più  dirte- 
lofopra  il  difcorlòddl’lnftitutione  de'figliuoli. 
a Hora,  Madama,  le  io  haueffi  qualche  diffidenza  in  quello  foggetto, 
io  non  la  potrei  impiegar  meglio,  che  di  farne  vn  prefente  a quel  fanciul 
letto.chc  vi  minaccia  di  far  tan  tolto  vna  bella  vlciradi  calavo  lira  ; eflen- 
do  voi  troppo  generofa  per  cominciare  altrimenti,  che  da  vn  malchio. 
Percioche  hauendo  hauuto  cosi  gran  parte  nel  maneggio  del  vollro 
maritaggio  ,-iohoqualche diritto  ,<5rinterede  nella  grandezza,  enella 
prolpcntà  di  tutto  quello.che  ne  verrà  oltre  che  l’antica  podèffione,  che 
voihauetefopralamiaferuitù.abaftanza  mi  obliga  didcfiderarehono- 
rare,bcne,&  auuantaggioa  tuttoquello,che  vi  tocca. 

3 Ma  perla  verità  io  non  vi  comprendo,  (è  non  quello, che  la  maggior 
difficulrà,  eia  più  imporrante  dell  humana  feienza  pare  edere  in  quella 
parre.doue  fi  tratta  dell’educationc.e  deirinditiitionc  de’fanciulli.  Co- 
me appunto  nell'agticol  tura , le  maniere,  che  vanno  aitanti  il  piantare , 
fono  certe,&  ageuoli,&  il  piantar  medefimo . ma  poiché  quello,  che  fi  è 
piantato  viene  a prendere  vita , ncllallcuat  lo  vi  fi  proua  vna  gran  varietà 
di  maniere,  edi  difficulrà.  PaiimcntenegMuiomini  vi  và  pocaindtt- 
flria  a piantargli, ma  poiché  fono  nati,  l’huomo  fi  carica  di  vna  cura  di- 
uetfa.picna  di  occupatione , e di  timore  nel  bene  indirizzargli , e nutrir- 
gli . La  moftra  della  foro  inclinatione  è così  .tenera  in  quella  bada  etàj,  e 
così  ofeura,  le  promede  così  incerte , e lolle, che  egli  è mabgeuole  lo  (la- 
bilità akun làido giudit io.  Vedete Cimonc, vedete Temiftocle.emillc 
altri,  quanto  fi  fianodifeonuenuti  da  feftcffi  medefimi.  I piccioli  figli- 
uoletti degli  Or  fi,  e de’canimoftrano  la  loro  inclinationc  naturale,  ma 
gli  huominifi  gettano  iucont  nentc  nelle  accoftum^nzc^nelle  opinioni^ 
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nelle  leggìi  fi  cangiano, oueros'immafchcranofacilmente  cosi  è difficile 
lo  sforzacele  propenfioni  naturali.  Donde  auuiene,  che  permScamen- 
todihauerefceltabene  ladiroiraVper  niente  fi  trauaglia  bene  Ipeflo,  e 
s’impiega  molta  età  nell  indirizzarci  fanciulli  alle  cole, nelle  quali  egli- 
no non  po Afono  prender  piede. 

4 Tutrauiain  così  fatta  difficoltà  mia  opinione  è,  d'ineaminargli  ferri 
prealle  migliori  colce  più  profìtreuoli,e  che  l’htiomo  fi  debba  applicar 
pocoà  quei  leggieri  indouinamenti  .epronoftici,  che  noi  pigliamo  da* 
mouimentidclla  loro  fanciullezza.  Amc  pare, che  Platone  dia  loro 
troppa  autorità  nella  fua  Republica.  Madamala  feienza  è vn  grande 
ornamento,  Se  vno  finimento  di  marauigliolò  fèruigio , j>articolarmen- 
te  alle  perfone  datate  in  tal  grado  di  fortuna,  come  voi  liete.  Nel  vero 
ella  non  ha  alcun  vero  vlò  nelle  mani  vili,  e bade.  ella  è ben  più  fiera  di 
fomminifìrareifuoi  modi.  &ilfuo  potere  al  maneggiare  vnaguerra.al 
comandare  vn  popolosi  praticare  l’amicitia  di  vn  Principc,oucrodi  vna 
Natione  flraniera.cheal  formare  vnfillogifmo  Dialettico  , al  piatire  vn’ 
appcllatione.ouero  all'ordinare  vna  ma  fTa  di  pilole . Così , Madama,  io 
credo,  che  voi  non  vi  dimenticherete  già  quella  parte  nell  inftitutionc 
de’voftri.  Voi,chenehaucteguftataIadoicezza,echefietedi  vnaflirpe 
litterata . percioche  noi  habbiamo  ancora  gli  ferirti  di  quegli  antichi 
ContidiFois,dondeilSignorConte,voflromarito,evoi  fietedifeefi.  e 
Francefco  Signor  diCandalc,  voftrozio  nc  fanafeereogni  giorno  degli 
altri,h  quali  {tenderanno  la  conofcenza  di  sì  fatta  qualità  delia  voflra  fa- 
miglia a molti  fccoli . per  rantolo  vi  voglio  dire  fopra  di  ciò  vna  fola  fan- 
tafia,  che  io  hò  contraria  al  comune  vfo . Quello  è tutto  quello . che  in 
ciò  io  pollò  conferire  aJ  volito  fèruigio- 

5 II  carico  del  Gouernatore,  che  voi  gli  darete,  dalla  cui  elettione  de- 
pende tutto  l’efFerto  della  fua  inftitutione;  ha  molte  altre  gran  parti  .ma 
io  non  netoccoalcuna.lpernon  vi  fàpcrc  arrecare  cofa,  che  vaglia . Edi 
quello  articolo,  foprailqualeiomi  accingo  di  dargli  qualche  auuerti- 
mento.egli  mi  crederà, quanto  vi  feorgerà  di  apparenza.  Per  vn  fancuil- 
lo  di  cala,  la  quale  ricercale  lettere,  non  perii  guad  gno(perchcvnfìnc 
cofi  abbietto  è indegno  della  grati  i,e  del  fauorc  delle  Mu  le  ; c poi  egli  ri- 
guarda , e depende  daaltruijno  i tanto  per  le  comodità  eflerne . quanto 
per  le  fue  proprie  , e per  ari  icchitftne , Se  ornartene  di  dentro , hauendo 
più  torto  voglia  di  riufeirne  huomo  habile,&  a.  menante.  che  huomo 
dotto:  io  vo-rei parimente,  che  fi  fuflè  diligerne  di  lceglicigli  vn  Con- 
duttore. che  hauefie  più  rollo  la  '•erta  ben  fi  tta , che  ben  piena  : e che  vi  fi 
ricercaflero  ambedue, ma  più  i coftumi  e l'intendimento, che  la  Icienzaj 
e che  figouem  tflc  nel  iùo  carico  di  Mia  nuoua  maniera  • Non  fi  ceda  d’ 
intronarci  leorccchie.come  chi  Vcrlàtfe  dentro  vn'imbuto  • c noflro  ca* 
rico  n.  n è fu  non  ridire cò,  chec  è lfclrode'to.  Io  defidererci.chc  egli 
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dciranimo.che  egli hà  in  mano.comintiadea  metterla  fu  la  moftra , fa- 
cendogli gudare  le  cofe,fcegIierle , e difcernerle  da  per  fe  fìeflò . talhora 
aprendogli  il  camino, & alcuna  volta  lardandolo  aprire  a lui . Io  non  vo- 

{jlio  altrimenti  .che  egli  inu«nti,e  parli  folo;io  voglio,  che  egli  Tenta  par- 
are il  fuodifcepolo  la  fua  volta  . Socrate , e polcia  Arcefilao  faceuano 
primieramcnteparlareilorodifcepoli  : e poi  eglino  parlauano  ad  erti. 
QbeSl  plcrunquc ijs,qui  iifcercvolunttautorit<ts  corion  qui  docent . Egli  è bine, 
che  egli  il  faccia  trottare  dauanti  a lui,  per  giudicare  della  fua  difpofirio- 
ne,  eper  giudicare  infinoaqual  punto  egli  fi  debba  abballare  per  acco- 
moda rfi  alla  fua  forza.  Per  il  mancamento  di  così  fatta  proportene  noi 
guadiamo  il  tutto- & il  faperlatcegliere,  <5c  il  gouemaruifi  con  buona 
mifuraè  vna  delle  più  ardue  operatiom.che  per  me  fi  fappia.  Et  è effet- 
to dianimoalto  , emolto forte  il  fàper  condofeendere  a quegli  anda- 
menti puerili  c ben  guidargli.  Io  camino  più  fermo,  epiùficuroali’in- 
sù.che allìngiù.  Coloro, che,comeporta  la nodra vfanza.inrraprendo- 
no  di  vna  medefima  lettione,e  di  pari  mefura  di  gouerno  reggere,  e go- 
uernare  molti  fpiriti  di  diuerfè  rnifurc , eforroe  ; non  è marauiglia , fe  in 
tutto  vn  popolo  di  fanciulli, ne  incontrino  a pena  due.o  tre, che  ra  pporti  - 
no  qualche  giudo  frutto  della  lordifciplina.  Che  egli  non  gli  addiman- 
di  già  lòlamentecontodelle  parole  della  fua  lettione.ma  ancora  del  fen- 
fo,e  della  fodanza.  E che  egli  giudichi  del  profitto , che  egli  haurà 
fatto, per  la  tedimonianza  non  della  fua  memoria, ma  della  fua  vira  - Che 
quello, che  egli  anderà  apprendendo,  glielo  faccia  mettere  in  ben  cento 
faccie,& accomodare  ad  altrctan ti  dinerfi  lòggetti , per  vedere , fe  l’hab- 
bia ancora  bencapprcfo.e  ben  fatto  fuo,  prendendo  l'indruttioneal  fuo 
progredì)  da’Pedagogilmidi  Platone.  Egli  è tedimonianza  di  crudità , 
c di indigedione  i vomitatela  viuanda  inghiottita. lo  domaco  non  hi 
altrimenti  fatta  la  fua  opera  rione  ,fe  non  ha  fatto  murare  la  forma,  eia 
manieraàciò,chegUeradatodatoacuoccre.  Il nodro animo  nonfi 
muoue.fc  non  a credenza  ligato,&  aftretto  all  'appetito  delle  altrui  fan- 
tafie,  fcruo,  e Ichiauo  fotto  l'autorità  della  loro  lcttione.  Siamo  dati  af- 
foggett.  ti  tanto  alle  corde,chenoi  non  habbiamo  più  di  franchi  anda- 
mentiùl  nodro  vigore, e la  nodra  liberrà  fonoedinri  - Nunquam  tutti*  fa 
fiunt.  Io  vidiin  particolare  a Pifa  vn'huomo  per  alrrojhonorato.ma  così 
Aridotclico.chc  il  più  generale  dc’fuoi  dogmi  era;  Che  la  pietra  del  toc- 
co,c la  regola  di  tutte  le  imag  nationilalde.edi  ogni  vcrirà.fièla  con- 
formità alla  dottrina  di  Aridotelc  ■ che  fuori  di  queda.il  redo  non  fono, 
le  non  chimere , e vanità,  che  egli  ha  veduto  il  tutto , e detto  il  tutto. 
Qjed  \ fua  Propofitione  per  edere  data  troppo  Iargamente,e  troppo  mi- 

Juamente  interpretara.il  mife altre  volte, & il  tenne  lungo  tempo  in  grà* 
e accedo  io  all  Inquifirione  in  Roma.  Che  gli  faccia  paflàre  il  tutto 
perladamigna,  cnonall  agghi  niente  nella  lua  tedapcr  iempliceauto- 
cità,  de  a credenza.  Iprincix  ij  di  A.idoteJe  non  gli  nano  più  principi) , 
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che  quegli  degli  Stoici,  onero  degli  Epicuri. 

6 Che  fc  gli  proponga  cori  fatta  diuerfità  di  giudi»;  egli  ne  farà  Etici- 
tà,l'e  può;lc  non,  ne  rimarrà  in  dubbio. 

Cbenon  men  the  fapcr, dubbiar  m’aggradi 
Perciochc  fc  egli  abbraccia  le  opinioni  di  Senofonte,  e di  Platone,  per 
ilfuopropriod.feorfo  , quelle  non  faranno  p iù  di  loro,  elle  faranno  le 
fuc . Chi  feguc  vn’altro.non  fegue  nicn teicgli  non  troua  niente  j per  me- 
gliodire  non  cerca  niente.  Non  fumvs  f»b  R?gr  ftbt  qmfque  fé  vendica  .Che 
egli  fappia  almeno , che  eglisà  ? Bilògna,  che  egli  imbcua  i loro  humori , 
non  che  egli  apprenda  i loro  precetti  : e che  eg  fi  arditamente  fi  dimcnti- 
chi.fecgli  vuole  donde  gli  tiene,  ma  che  le  gli  làppia  appropriare.  La 
verità,  e la  ragione  fono  comuniaciafcuno  ; cnon  fonopiùdi  chilcha 
dette  primiera  mente,  che  di  chi  le  dice  appi  erto . egli  non  è piu  fecondo 
Platoniche  fecondo  me . poiché  egli,  & io  mede  fintamente  l’intendia- 
mo, e \eggiamo . Leapirubanodiquà ,cdi làa'fiori. maellcnefanno 
pofciail  mele, ilqualcètutto loro, cnonèfiùne timo, ne  maggiorana. 
Così  i concetti  tolti  in  pretto  da  altrui,  faranno  da  lui  trasformati,  e con- 
fufi,  per  farne  vn'opara  tutta  fua,  cioè  il  fuogiudiuo,  la  luamftitutionc» 
la  fua  fatica  <3c  il  fuoftudio  non  habbia  rmolto  altroue  la  mira,che  a for- 
marlo- V-nga  celato  tuttoqucllo  ,di  che  egli  è dato  foccorfo  , e non 
produca  quello,  che  egli  non  ha  fatto,  i ladri,  quelli  .che  hanno  tolto 
in  prettanza, mettono  in  mottra  i loroedifiri; , le  loro  compre  non  ciò , 
che  hanno  in  mano  di  al  ;r  . ii-  Voi  non  vedete  già  le  fpetiedi  vn  huomo 
di  Parlamento. voi  vedctelealli  nze,  c gli  honoti , che  egli  hà  guadagna- 
to àluoi  figliuoli.  Nifluno mette  in  conto  publico  il  fio  riccuimento. 
Ciafcuno  vi  mette. 1 fuo  acqui  do-  Il  guadagno  del  noftroftudioconfi- 
fte  neU’efTere  diuentato  migliore,  e più  lnggio . L'intmdimentoèqucl- 
lo,diceuaEpicarmo,chevecc,echcode.l'in  endimcntoèquello.che  ap- 
profitta il  tutto.che  difponeil  rutto, che  maneggia  che  domina , cherc- 
gna.  tutte  le  altrccofè  fono  cicche , lórde,  e lenza  anima-  Noi  certa- 
menteil  rendiamo  feruile.c  codi  : do , col  non  lafaargli  la  libertà  di  far 
niente  da  per  le  fletto.  (Jiia  idimandògiamaial  fuo  difcepolo  ciò,  che 
gli  pare  della  Retorica.cdella  Gr  mm  . ica  , di  tale , ouer  tale  fentenza  di 
Cicerone  ? Elle  ci  vengono  appiccicare  r.Jla  memoria  tutte  impennate, 
come  dioracoli.doue  le  lettere, e le  fillade  fono  delia  lòdanza  della  colà. 
Il fapere a mente  non  èalt. irnienti  fapere.eglièvn  ritenere  ciò,chcfida 
in  guardia  alla  memoria . Diquello.c  he  fisa  dirittamente, fc  ne  difpone, 
fenza  riguardare  al  modello,  lenza  riuol rare  gli  occhi  al  lùo  libro.  No- 
iolà  Diffidenza  è vna  diffidenza  pura  librefea . E mi  contento,  che  ella 
feruadi  ornamento, non  di  fondamento , leguendo  il  parere  di  Platone, 
il  qual  dice  la  fermezza,  lafede,  la  fineerità  edere  la  vera  Filolòfia  : le  al- 
tre faenze, che  hanno  la  mira  altroue,  non  edere , fe  non  hlcio  - Io  vor- 
rei che  il  Paluello,ouero  Pompeo , quei  gentili  baliarimdel  mio  tempo, 
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infegnaflfero  delle  cipride,  col  vederle  (blamente  fare,  fenza  muoucrci 
dc’noftri  luoghi  in  quella  guifa,  che  colloro  vogliono  in  (fruire  il  nolìro 
intelletto/enza  commouerlo  : oueroche  ci  fu(Te  infegnato  a maneggia- 
re vncauallo, vm  pscca^aucrovn  leuto.ouero  la  voce  lènza  cfièrcitar/è- 
ui;inque!lagui(à,  che  coftoroci  voglionoinfegnarca  ben  giudicare,  Se 
a ben  pari  are,  fenza  eflercitarci  ne  a parlare , nc  a giudicare. 

7 Horaacosì  fatta  inftitutione  tuttoquello,che  fi  prefenta  a’noftri  oc- 
chi,feruedilibrolufticiente:lamalitiadivn  paggio,  la  fciocchczza di 
vn  valetto,  vn  ragionamento  di  rauola.  queAc  fono  rame  nnoue  mate- 
rie . Per  così  fatta  cagione  il  commertio  acgli  huomini  vi  è marauigho- 
famente  proprio,  e la  vifita  de’paefi  ftranieri>non  per  1 iportarne  (blamen- 
te,al  modo  della  noftra  Nobiltà  Francelè,  quanti  palli  a Santa 'Rotonda; 
ouero le  ricchezze de’calzoni  della  Signora  Lmia  ; onero  , come  di  altri, 
quanto  il  viaggio  di  Nerone, di  qualche  vecchia  ruina  di  là, Ha  più  lunga 
o più  larga, che  quelladi  qualche  (imigliante  medaglia . Ma  per  rappor- 
tarne principalmentegli  numori  di  quelle  Nationi.  e le  loro  maniere . e 
per  iftrofinare.e  limare  il  noftro  ceruello  con  quello  di  altrui, vorrei,  che 
fi  cominciafTe  a palleggiamelo  dalla  Aia  tenera  fanciullezza . e primiera- 
mente per  fare  con  vna  pietra  due  colpi, per  le  Nationi  vicine, doue  il  lin- 
guaggio è più  lontano  dal  noflro;  &al  quale,  (è  voi  non  la  formerete  a 
buon'hora,la  linguanon  fi  può  piegar  *. 

8 Parimente  egli  è vna  opinione  affai  ben  riceuura  da  ciafcnno.che  no 
vi fia buona  ragionedialleuarevn  fanciullo  nel  grembo  de’fuoi  geni- 
tóri. OiLeUamor naturale gi’intenerilce troppo  , eglirila(fa;ancoipiù 
Saggi  .eglino  non  fono  balleuoli  ne  di  gafligare  i loro  difetti  , ne  di  ve- 
dergli nurrircgroflolanamente,  come  bi  fogna,  ne  arrifchiaiamcnte.Non 
potrebbono  (offri  re.che  egli  ritornnfle  a cala  fu  dato,  e poh  croio  d.Jfuo 
eflei  cirio, che  beuefle caldo,  beudfe  fre.'do,  ne  vederlo lbpra  vn  cauallo 
atidofib.necontra  vn  gagliardo  tiratore  di  fpada  a marra  in  mano,oucto 
contrail  primo  archibugio.  Pcrcioche  non  vie  rimedio , chi  ne  vuol 
fare  vn’huomoda  benc.fènza  dubbio  non  bilbgna  risparmia1  lo  in  quella 
fua  giouentù  , ebifogna  fpeflò  combattere  coima  le  regole  della  Me- 
dicina. 

yìtamque  fubdio,&  trepidi*  agit 

Jn  rebus. 

Non  è altrimenti  a baflanza  d’indurirgli  l’animo. bilbgna  parimente 
indurirgli  imufcolbcgliètropponllrerro  (e  non  venga  leeomlato.de  ha 
troppo  da  fare,  di  mettere  le  mani  lido  a due  editi  j.  to‘ò,  quamofiaf- 
fanna ; eli  trauaglia  il  mioincompagmadi  vn  corpocosì  tenero,  così 
(enfi  bile,  c che  fi  lafcia  così  forte  andare  fopi  a di  elfo . F.  mi  accorgo  lo- 
uentc  nella  mia  lettione,  che  r.e’Inro  ferititi  miei  Maeftri  fanno  valere 
per  magnanimità , e forza  di  co  aggio,  degli  efsempij,  i quali  ritengono 
faciJmentepiùddlafpefsezzadcli'apclle,  e della  durezza  degli  odi.  Io 
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ho  conolclnto  degli  buomini.dclle  donne , e de’fanciulli  .nati,  àralTae- 
aIWìj-o.  fartJ[ , n maniera , che  vna  baronata  loro  è manco , che  a me  vna  frigno- 
cola . che  non  muouono  ne  lingua  ,ne  ciglio,  per  qualunque  colpo,  che 
,iiaf>oti«i  fi  loro.  Quando  gli  Atleti  contrafanno  i Filolofi  nella  partenza  ,egli 
è più  torto  vigore  di  nertii , chedi  aiorc.  Hora  laccoftumanza  di  fop- 
portareil  trauaglio,cia  fatica .caccoftumanza  di fopportare il  dolore. 
Labor  collum  < bduot dolori.  Bifogna dirompevo  con  la  pena, e confai'- 

fjrezza  deglieflercitii,  per  indirizzargli  alla  pena,  &•  allafprezza  della  dis- 
ocatione,de’dolon  coltici, del  cauterio  dell  irrigione.  parimente, e del- 
la tortura . Perciochc  di  quelli  virimi  può  edere  ancora  imprefa , chi  ri- 
guarda ne'buoni, fecondo  il  tempo  così  come  ne’catùui.  Noi  ne  fumo 
allaproua  - Chiunque  combatte  le  leggi,  minaccia  le  genti  dabenedi 
sferzate,  e di  corda . E poi  fautorità  del  Gouematore , la  quale  deuc  ef- 
ferefuprema  (òpra  di  Jui,  viene  interrotta , de  impedita  per  la  prefenza 
de  pai  enti.  Aggiungafi  .che  il  rifpetto  portatogli  dalla  famigliala  ccno- 
feenza  del  potere , e della  grandezza  della  lua  cala,  non  fono , per  mia  o- 
pinione , già  leggieri  incomodità  in  quella  erade? 
cowmfni#  j>  In  quella  feofa  del  commertio  degli  huomim  io  hòbene  fpefToolTer- 
tj*  hu0*  uato  vn  vitiojche  in  luogo  di  prendere  conofcenza  di  altrui.noi  non  tra- 
u agliamo.fc  non  di  darla  di  noi,e  riamo  più  in  pena  di  fpacciare  la  noftra 
siicDtìo i * mcrcantia,cheacquiftarnedcllanuoua.  Ilfilentio,  eia  molelha  fono 
Boi<au-  quaiirà  comodilfimc  per  la  conucrfatione.  S'indirizzerà  quello  fan- 
ciulload  elfere  rilparmieuole,  c buon  difpenfatore  dellafua  fufficien- 
za,qii3ndocgli  l’hauerà  acquiflata  col  non  formalizzarli  punto  di  fcioc- 
chczze,  e di  fauole , che  fi  diranno  infua  prefenza . perciochc  egli  è vna 
j nciuile  importunità  di  contraftaredi  tutto  quello,  che  non  è poi  di  no- 
flro  appetito  - Che  egli  fi  contenti  di  correggere  fe  medefimo.  E non 
paia  al  trim enti  rinfacciare  ad  altri  tuttoquefio,  che  egli  rifiuta  di  fare  ; c 
contendere contra  i publici collumi • Licet  fapere  ,fine  pompa,  fineinuidia. 
Fuggì  quelle  imaginiimperiolèdcl  Mondo,  & incinili, e quella  ambino- 
ne  paer  le  di  vo!er  parere  più  aftuto,  per  eflere  vrialtro  e come  fc quella 
fnfle  mercanti  malazeuole.c  ripolla  inriprenfioni  enouità;>oIerquin 
di  tirar  nome  diquakhe  pcculiar  valore . Si  come  non  ìllà  bere  fc  non 
a’gran  Poeti  l’vfare  delle  licenze  delfarte,co$ìnonèlòpportabile,lènon 
reglianimigrandi , & iliuflri  il pnuilegiarfifoprail collume.  Si  quid So- 
crìtes,Hr  ^inftippus contra  morem,&  confuemdinem  fteerunt , idem  fibi  ne  terbi - 
tretur  licere.  Magnis  rnimilli , &•  diuinis  bomt  banc  licentiam  affequebantur. 

Segl'infegncrà  di  non  entrare  in  d i fiorii,  e con tefe , lequiui  egli  non 
vedrà  vn  campione  degno  dellafua  lotta  : c particolarmente  di  non  im- 
piega ru  . già  tutte  le  volte , che  gli  p©  (Tono  feruire , ma  quelle  fidamente, 
cheglipoflonopiùfèruire.  Che  menda  delicatonella  frielta,&  elet- 
tìone delle  fue  ragioni,&  amando  li  perrinenza.e  fauueneuoIezza,e  per 
confeguente  la  bicuuà . Che  ria  infimi  to /opra  il  tutto  a renderei  a la- 
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fciare  le  armi  alla  verità  ,fubitochccgIi  la  comprenderà  jouero  cheel- 
Janafca  nelle  mani  deU’auuerfario.o  pure,  che  ella  nafea  inluimedefi- 
mo  per  qualche  nuouaconfideratione.  Perciochc  egli  non  faràmefio 
già  in  caredra.per  dire  vn  ruolo  preferitto,  ne  meno  egli  è impegnato  ad 
alcuna  cagione. fé  no  a quella, die  egli  approua.Nc  farà  del  meftiene,douc 
fi  védea  puro  danaro  contante  la  libertà  di  poterli  pentirei  riconofcerc. 
7{eqnc,itt  omnia , qua  preferì  fi  t a,  & imperatajint,defendat,  neceffitattvlla  cogi- 
tar. Se  il  Tuo  Gouernatore  ritiene  del  mio  hu more  , gli  formerà  la  vo- 
Jontà  ad  eflere  lealiUìmofer nidore  del  fuo  Principe, & affettiotiatiffimo; 
e coraggiofiffimo.  ma  gli  raffredderà  la  voglia  di  attaccaruifi  alt  rimen- 
ti, che  per  vn  publico  douere . Oltre  molti  altri  inconaenienti.chefe- 
rilcono  la  noftra  libertà  per  quelle  obligationi  particolari  ,il  giudi  tio  di 
vn’huomoimpegnato.e  comprato,  oueroè  manco  intiero,  e manco  li- 
bero .onero  è macchiato  d’imprudenza,  e d'ingratitudine.  Vn  puro 
Cortigiano  non  può  hauere  ne  legge , ne  volontà  di  dire , ne  di  penfare, 
fc  non  fauoreuoimente  d’vn  Padrone , i!  quale  fra  tanti  miglia  ia  di  altri 
fudditi  l'ha  fcielto  per  nutrirlo , & allenarlo  di  fua  mano  • Così  fatto  fa- 
ttore , e cotale  vtiìità  corrompono,  non  fenza qualche  ragione  la  fua 
franchezza,e  l’abbarbagliano. Per  tanto  fi  vede  per  ordinano  il  linguag 
gio  di  tali  perlòne  diuerlò  da  ogni  altro  linguaggio  in  vno  fiato  e di  po- 
ca fede  incorai  materia.  Che  la  lua  confidenza  .elafua  virtù  rifplendi- 
no  nelfuo  parlare,  e non  habbiano.fe  non  la  Ragione  per  guida,  e per 
gouerno.  Chefcglifacciaintendcre.cheil  confettate  il  fallo,  che  egli 
difeoprirà  nel  proprio difcorlo,  ancorché  egli  non  fia  fiato comprelo, 
fc  non  da  lui, è vneffetto  di  giuditio,  e di  fincerità,  che  fono  le  principali 
parti,  che  egli  certa.  Che  l’oftinarfi,&  il  contendere  fonoqualità  co- 
munità apparenti  negli  animi  più  baffi.  Che  il  rauederfi,  & il  correg- 
gerli , ('abbandonare  vn  cattiuo  partito  fopraii  corfodel  fuoardore , lo- 
noqualità  rare, forti, e filofofiche.  Siauuertirà  .eflendo  in  compagnia 
di  hauere  gli  occhi  per  tutto , perciochc  io  trono , che  i primi  lèggi  tono 
comunemente  occupati  pcrglihuomini  manco  capaci , e che  le  gran- 
dezze di  fortuna  non  fi  trouano guari  mefcolatecon  la  fuftìcienza . Io 
ho  veduto , mentre  l'huomo  fi  trattcneuaal  capo  di  vna  tauola  , delia 
bellezza  di  vna  tappezzeria,  ouero  del  gufio  della  maluagia  , perderli 
molti  belli  tiri  dall’altro  capo.  Talleri  la  portata  di  ciafcunovn  bifol- 
co, vn  muratore,  vn  viadante,  bifogna  mettere  in  opera , adoperare 
ciafcunofccondo  la  fua  mercantia  .percioche  tutto  ferue  nel  buon  go- 
nemo.la  fciocchezza  medefima,e  la  debolezza  d’altrui  gli  farà  inftrutio 
ne-  Col  fare  feontro  delle  grane, e delle  maniere  di  tiafeuno.  egli  gene- 
reràafe  ftcfib  voglia  delle  buone,  edifprczzoddlecatriue.  Che  lè  gli 
metta  nella  fantafia  vna  honefta  curiofiti  di  ricercare  di  tutte  lecole. 
egli  vedrà  tuttoquello,chevièdi  fingolare  intorno» lui, vn’edifitio. 

VQafoatana,vn’huomo>iiiuogodi  vna  battaglia  antica,  U paflaggio  di 
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Celare  , oucro  di  Carlo  Magno. 

Qua  telila  fu  lenta  gelu.qtuc  putrii  ab  teliti, 

Pentiti  in  Italiani  quii  bene  Vela  ferat. 

Egli  s’informerà  dc'cortumi.del  potere, delle  ajlianze  diquerto  Prin- 
cipe,e di  eflomedefimoancora . Quefte  fono  cofe  piaceuoliflìme  da 
impararfi , & vtihrtime  da  fapei  fi. 

io  In  così  farà  pratica  degli  huonvni  io  intendo, e comprendo.e  prin 
cipalmenre  coloro  che  nr>n  viuono , iè  non  uclla  memo  ia  dc’libri.F.gli  » 
praticherà  col  mezzo  delle  Hiftorie  que  grandi  animi  de’migliori  feco- 
li . Quelloc  vnoftudio  vanoaluùtalc il  vuoleima  à chi  vuole  parimen- 
te,  rie  ice  di  vnfruttoincftimabile,<5c  ilfolo  rtudio.come  dice  Platone, 
che  i Lacedemoni)  haueflero  lafciato  alla  Ior  parte  , qual  profitto  non 
farà  egli  in  quella  parte  con  la  lettura  delle  Vitedi  Plutarco  ? ma  che.  la 
mia  guida  fi  ricordi, doue  il  fuo  carico  habbia  la  mira;  c che  egli  non  im- 
prima già  tanto  il  fuodifcepolo  la  Data  della  ruina  di  Cai  taginc, quanto  i 
coftumidi  Annibaie, e di  Scipionetne  tanto,doue  morì  Marcello,quan  • 
to  per  qual  cagione  fu  indegna  colà  del  fuo  douere, che  egli  quiuimorif- 
fe;che  non  gì’inlègnigià  tanto  l’Hiftoric, quanto  a fàrnegiuditio.  Que- 
lla miogufto,  fra  tutte  è la  ma*er  a,  alla  quale  i noftri  fpiriti  fi  applica- 
no con piùdiuerfe  mifure . Iohòletto  in  Titoliuio cento  cofe, cheta- 
le non  le  ha  già  lette.  Plutarco  ve  ne  ha  letto  cento,  ol  tre  quello,  che  io 
vi  hò  iaputo  leggere, e per  auuentura  oltre  quello, che  l'Autore  vi  haue- 
uameflo.  Adalcuni quello èpuroftudioGrammaticalejadaltrirano- 
tomia  della  filolòfia  , per  la  quale  fi  penetrano  le  più  aftrufe  parti  della 
noftra  natura.  Sono  dentro  Plutarco  molti  difeorfi  dirteli,  aigniffimi 
di  elìerc  làputi.-percioche,  a miogufto,  quello  è il  maeftro  operatore  di 
cotal  bifogna.  ma  ve  ne  fono  mille,  che  egli  non  hà  tocco, fè  non  fcmpli- 
cemcnte  : accenna  folamentc  col  dito , per  doue  noi  dobbiamo  andare, 
feci  piace  , e fi  contenta  qualche  volta  di  non  ce  ne  dare,  fe  non  vn 
tcntatiuo,  dentro  il  piùviuodivnpropofito.  Bifogna  quindi  diftaccar- 
le,e  metterlein  piazza  mercantile;  come  quelle  fu  e parole, che  gli  Habi- 
tatori  dì  Alia  ferui  nano  ad  vn  folo , per  non  fa  pere  pronuntiare  vna  fola 
fillaba  che  è, Non, diedero  forlè  la  materia , e l’occafione  alla  Beoria  del- 
la fua  leruitù  volontaria . Mcdefimamente  il  vederlo  feiegliere  vna  leg- 
giera attione,nellavita  divn  huomo,  oucro  vna  parola.laoualparenon 
lignificar  ciò  altrimenti!,  è vndifeorfo.  Eglièdanno,  chele  perlòned’ 
intendimen  to  ? mino  la  brcui  tà  • fenza  dubbio  la  loro  riputntionc  ne  va- 
le molto  più-ma  noi  ne  vogliamo  manco.  Plutarco  vuole  più  torto.che 
noi  glidiamo  il  vanto  del  fuogiudi  fio,  che  del  fuo  fi  pere  .vuol  più  torto 
lafciarci  defiderio  di  fc  fiefiò  che  fitietà  ? Egli  fapcua.che  nelle  cole  buo 
ne  particolarmente  fi  può  dir  troppo  -,echc  AldTandridarinfacciògiu- 
flamente  colui, che  a gli  Efori  faceua  di  buoni  ragionamenti, ma  troppo 
lunghi; O forefticrc,tu  dici  ciò, che  bifogna, altrimenti  che  non  bifogna. 

Colo; 
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Coloro, che  hanno  il  corpo  gracile, e fonile,  l’ingrofTano  di  borra  : colo- 
ro,che  hanno  la  materia  minuta , e fiacca  l'enfiano  di  parole. 

1 1 Egli  fi  'ira  vna  marauigliofa  chiarezza  perii  giuditio  humano  dal*  f'tD\otn^ 
la  frequentatione  del  Mondo . Noi  fiamo  tu  ttir  diretti,  dcamucchiati  Mondo. ‘ 
in  noi, Ai  habbiamola  villa  rauorciara  alla  lunghezza  del  noftro  nalò . Si  “”*£££ 
addimandaua  a Socrate , donde  eglifuftèjegli  non  rifpondeuagià  d'Ate* 
ne , ma  del  Mondo,  egli  chehaueua  l’imaginatione  più  piana,  e pi  ù di- 
tterà,abbracciai  rVniuerfo, come  la fuaCittà;  getta ua le fueconofccn- 
ze,la  fua  focietà,ele  fueaffettioni  fopra  tutto  il  Genere  humano,  non 
già, come  noi, li  quali  non  riguardiamo,  fe  non  noi-  Quando  le  vigne  fi- 
gelanonelmio  villaggio, il  mio  Prete  ne  argumentafira  diDioloptala 
razza  Humana,  egiudica  .cheil  catarro  ne  tengagiài  Canibali . Al  ve- 
dere le  noflreguerreciuili,  chic,  chenon  gridi,  chequcftamachina  del 
Mondo  và  fòttolòpra,  e che  il  giorno  del  giuditio  ci  piglia  perii  collare, 
fenza  confiderai, che  molto  peggiori  cofe  fi  fono  vedute  ; e chele  dieci 
mila  pam  del  Mondo  non  lafciano  già  digradarci!  buon  tempo  in  que- 
llo mentre . Io  fecondo  la  loro  licenza  - & impunità , ammiro  di  vederle 
così  dolci.e  cosi  piaceuole . A chi  grandina  (òpra  la  tetta, pare,  che  tut- 
to l’Emisfero  fia  in  tempefta  , & in  cattino  temporale  . e diceria  ìlSa- 
Boiardo  , che  fe  il  Re  di  Francia  haucttefaputo condur  bene  la  fua  for 
tuna.eglierahuomoperdiuenircPadroncddlacafadel  lùo  Duca.  La 
fuaimaginatione  non  concepiua  altra piùcleuata grandezza  ,chcqucl* 
ladelfuo  Padrone.  Noifiamotuttiinlenfibilmenteincosìfattoerrore  imajinedi 
diconlèguenza,edi  prcgiuditiogrande.  Machifirapprelènta,  come  NMUU* 
dentro  vn  quadro  , quella  grande  imagine  della  noftra  Madre  Natura, 
nella  fuaintiera  Maeftà, che  legge  nel  fuovifaggio  vna  così  generale,  e 
conllante  varietà, che  là  dentro  nota,  non  fe,  ma  tutto  vn  Reame, come 
vn  tiro  di  vna  punta  molto  delicata , coftui  foloftima  le  cofe , conforme 
alla  loro  giufta  grandezza.  Quello  gran  Mondo,  che  alcuni  multipli-  Mòdofpf* 
cano  ancora, come  fpecic  fotto  vn  genere, è lo  Ipecchio,  doue  ci  bi  Iogna  «t»® . « a- 
riguardare , per  conofeerci  per  il  buon  vetfo . In  fbmma  io  voglio, che  ht0’ 
quello  fia  il  libro  del  mio  (colare  : Tanti  humori , giudi  ti  j , coftumi>tan- 
te  fette.opinioni,  e leggicìnfegnanoa  giudicare  (inamente  delle  noftrej 
&infegnanoalnottrogiuditio  diriconofcercla  fua  impcrfettionc,  c la 
fua  debolezza  naturale  la  quale  non  è già  vna  leggiera  inftruttione. 

Tante mutationi  di  ftati,e  tanti  cambiamenti, di  fortuna  publicalìnttrui 
feono  a non  fa  re  già  gran  miracoli  della  nóftra.  Tanti  nomi,  tante  vit- 
torie , e conquide  fepeilite  lotto l'obliuione  rendono  riuicolofa  la  fpe- 
ranza  di  eternare  il  nottro  nome  per  la  prefo  di  dieci  archibugieri  a caual 
lo, e di  vn  pollaio  che  non  è conofciuto  fe  non  dalla  fua  caduta  - L'orgo- 
glio, e la  fierezza  di  tante  pompe  (Laniere , la  Maeftà  di  tante  corti , e di 
tante  grandezze  ci  ferma,  Acaflicura  la  vita  a (ottenere  lo  fplendorc,  e lo 
ftrepito  delle  noftre , fenza  cauai  cigli  occhi . Tanti  migliaia  di  huomi- 
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nifctterrati  auanti  noi  ci  rincora  a non  temere  altrimenti  di  andare» 
trottare  così  buona  compagnia  nell’altro  Mondo,  così  del  redo . La  no- 
ftra  vita,diceua  Pitagora, ritiene  della  grande,  c popololà  ragunanza  de’- 
Giuochi  Olimpici . Alcuni  vi  efTercitano  il  capo,  per  acquetarne  la  glo- 
,'“°”ìì, ri  riade’giuochi . altri viportanodellemcrcanticda  vendere, per  ilguada- 
•l'uòc’hio*-  gno- Ve  ne  fono  di  quelli, e non  fono  già  dc’pcggiori , li  quali  non  vi  cef- 
fi infici.  cano  altro  frutto,  che  il  riguardare , come,  c perche  ciafcunacofa  fi  fac~ 

cia,-e  federe  fpettatori  deliavita  degli  altri  h uomini, per  giudicarne, e per 
regolare  la  loro. 

1 2 Negli  c flempij  fi  porranno  propriamente  aflòrtirc  i piu  profitteuoK 
FHotoEi  re  difeorfi  della  filolofia, nella  quale  fi  deono  toccare  le  attiom  fiumane, co 
SìLfta.  me  nella  lor  regola  . Se  gli  dirà. 

ninne.  — ■ Quid]  fas  optare  quid  afper 

Ville  numus  babet  ,VatrÌ4,  cbarifque  propinqui* 

Quantum  elargir i deceat , quem  tc2)eus  effe 
luffit , & bimana  qua  parte  locatus  es  in  re 
Quid  fumus,aut quidnam viduri gignimur. 

Che  cofa  fia  il  fa  pere , e ('ignorare  : quale  debba  edere  lo  feopo  dello 
fiudio  • che  cofa  fia  il  valore, la  Temperanza,la  Giuli  ma . qual  differenza 
fiafra  T Ambinone, el’Auaritia  ,laferuitu,elafoggetiionc,  la  licenza, e 
la  libertà  i aqualifegni  fi  conofceil  vero,  e faldo  contentamento;  infia 
douc  bilògna  temere  la  morte,  il  dolore,  la  vergogna. 

Et  quo  quemque  modofugiatque,fcratque  laborem. 

Quali  potcftà  ci  muouino , e la  facultà  di  tante.c  così  diuerfe  commo 
, tiom  in  noi  mede  fi  mi.  Pcrcioche  pare , che  i primi  difeorfi , de’quali  fc 
foftumi?*  gli  deue  imbeuere  l’intendimento  debbano  edere  quelli,  che  regolano  i 
fuoicoflumi.&ifuoifcnfi.chegl’infegnino  a conofcere  fe  deflò , & a 
AtiìUbei*.  fapcre ben  morire, e ben  viuere.  Frale  arti  liberali, cominciamo  dall’ar- 
te,che  ci  fa  liberi:  elle  veramèteferuono  tutte  in  qualche  maniera  all’in- 
flruttione  della  noftra  vita , <5c  al  luo  vfo , così  come  tutte  le  al  ire  cofe  vi 
foruonoinqualchcmanieraparimente.  Ma fcegliamo  quella  , che  vi 
ferue  direttamente, c di  propria  profeffione.  Se  noi  fapcfnmo  tifi  Tinge- 
re le  appartenenze  della  nollra  vita  à loro  giudi,  e naturali  limiti, noi  tro 
uaremmo , la  miglior  parte  delle  feienze , che  fono  in  vfo, edere  fuori  del 
noftrovfo,&  in  quelle  medefime,  che  vi  fono,  vi  fi  trouano  delle  diftefe, 
c delle  profondità  molto  inutili.che  faremmo megliodi  lafciarle  da  ban- 
da.cfeguendo  l’indi  tu  tione  di  Socrate,  terminare  il  corfodclnodro  Au- 
dio in  quelle,  douc  bifogna  l’vtilità  . 

. Sapere  aude  , 

Incipe . Viuendi  qui  ride  prorogai  boram, 

Huflkus  expedat , dum  defmat  antnis . al  ilio 
Labitur,&  labe  tur  in  omne  volubili!  xitum 
Iglièvnagran  (implicita  d'infegnare  a nodri  figliuoli 
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Quid moueavt  pifces,  animo faquefigna  Leoius 
Litus,<&  Hrfporia  quid  Capricorni!  aqua. 

La  faenza  delle  (Ielle , <5c  1 mouimenti  dell'Ottaua  Sfera , alianti  che  i 
loroproprtj. 

v)  vKuZì drivi  y.ìuu' 
vi  Sitfdffi  I vinai 

Anaflìmenefcriuendoa  Pitagora  ; Diqnal  fentimento  polfoiotrat- 
tenermi ne’fegrcti delle ftelle.hauendo la  morte, oucro  la  feruitù  lem* 
prc  preséte  a gli  occhiò  Percioche  allhora  il  Redi  Perda  prepara  ua  1 t goec 
racontrailfuoPaefe  ciafcuno  deue  dire  cosi.  ElTendobattiitoda  Am- 
binone,da  Auuritia.da  Temerità,daSuperftitione,5c  hauendo  dentro  di 
fcfleflb  corali  altri  nemici  della  vita;  anderò  io  a fognare  alla  cottimo* 
rione  del  Mondo  ? Da  poiché  gli  farà  (iato  infegnato  que  Ilo , che  (etuc 
al  farlo  più  fagg  o.e  migliore;!!  tratterrà  nel  conofcere , che  colà  fia  Lo- 
gica.Fifica,  Geometria,  Retorici,  e della  fetenza, che  egli  feieglierà,  ha- 
uendo già  formato  ilgiuditio,  ne  verrà  ben  iofto  a capo  • La  Iettionc  fi 
farà  hora  per  ragionamenti  ,hora  per  libri;  horail  Aio  Gouernatore  il 
fornirà  dell  Aurtormedefimo  proprio  a quello  fine  della  fuainftitutio* 
ne,hora  gliene  arrecherà  l i medolla  eia  foftanza  tutta  mafticata  ,ele  per 
le  medefimo  egli  non  è affai  familiare  di  libri  per  trouarui  tanti  belli  di- 
Icorfi,  che  vi  fono  per  l'effètto  del  lùodifegno  , fegii  potrà  aggiugnere 
qualche  huomo  di  lettere , il  quale  a cialcun  bilogro,  formfea  delle  mu- 
nitioni,che  bifogncranno.pcr  diftribunle.e dilpcnfrle al  lùo  allieuo . e 
che  quella  lettione  non  fia  più  agcuole , e più  n aturale  di  quclladi  Teo- 
doro Gaza.chi  vi  può  mettere  dubbio . Quelli  fono  precetti  fpinofi,e  di  • 
foiaccuolije  di  parole  vane,  e dilcarnate,  douc  non  vi  è da  fare  niuna  pre- 
(a,niente,chevir  fuegli  lo  fpintotiri quello  l'animo  troua  , doue  morde- 
re, doue  pafeerfi  : Quello  frutto  è maggiore  lenza  comparatione , e farà 
anco  più  tofto  maturo . Egli  è ben  calo  gran  e,  chenel  noftrolecolole 
colèhatioa  tal  termine  ridotte,  che  lafilofofii  inlìnoalle  perfoned'in 
tendimentofia  vn  nome  vano.efantaftico,  chi  fi  troui , di  niffuno  vfo,  e 
di  nilftin  pregio,e  per  opinione  e per  effetto . Io  credo,che  quegli  Ergo 
tifili  ne  nano  cagione,  e che  habbiamo  occupato  ifuot  camini . Si  hà 
torto  di  dipinger i.i  inacccffibilea  faciulli,  edi  vn  v. fr  egio  raggrinzato, di 
altero  ciglio, e terribile . chi  me  l'ha  immafeh^rata  di  quello  fidlo  vifrg- 
gio, pallido, c lordo?Non  vi  è colà  più  allegraci  ù gentile,  ne  più  giornale; 
e per  poco  dò  per  dire.lalciua.c  matteggiarne . Hla  non  prcoicalenoa 
fede.c  buon  tempo.  Vn  lembiantc  indio,  e tran  fitto, molli  a che  quello 
non  è già  il  (ùodomicilio . Demetrio  il  Grammatico  incontrando  den- 
troil  tépiodi  Deili , vna  truppa  di  fi.'ofofi  affili  inficnie.difle  loro,ouero 
che  io  minganno,oucro  al  vcdcriu  il  fen.biante  così  placido,  de  allegro, 
voi  no  liete  già  in  grà  dilcorfo  fra  di  voi.  A cui  vn  di  dii,  Heracleonc  Mi- 
garclèrilpou;  Quello  tocc  i a coloro, che  cercano , fe  il  futuro  di  «>/* 
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habbia il  X. doppio;  onero checrrcano  la  deriuat  one  de'Compa..'riiù 
yìffy , e vitata», cdc’iupalaànix^/^.e'^Tifor  .che  bi.'ogna  inciefpareJa 
fronte , trac  encndofi  della  loro  (cienza;  ma  quanto  a’dilcorfi  di  filofofia . 
eflihannoin  vlànza  di  rallegrare,  e far  gioire  coloro,  cheli  trattano, c 
non  di  raggrinzaci  1 , e conti  irta  rgli. 

‘Dcprendas  animi  tormenta  latenfis  in  Agro. 

C>rpxre  deprenias,  & gaudia  fuma  vtrumquc, 

Inde  habitum  facies. 

L’animo,  che  alloggia  le  co  la  filofofia,  deue  per  Jafua  finità  rendere 
fino  ancora  il  corpo- egli  deue  far  ri  Iplendere  mfino  aldifuoriil  luo  ri- 
poiò.el  i fua  comodità;  deue  formare  nella  fua  forma  il  portamento  elle 
riore , Scarmarlopcr confegucnzadi  vnagratiofa  fierezza  divo  contc- 
gnoai  tiuo,&  allegro,  c di  vn  gcfto  conftantc,  e ben  igno . Il  più  tfprcflfo 
legnale  della  Tardezza  è vna  gioia, vn  allegrezza  ronfiarne-  il  Tuo  fiato  è a 
giiiG  delle  colè  (òpra  la  Luna  .(èmprelereno.  Bamco , cTtaralipton  lor.o 
quelli.chc  rendono  i loro  fuppofiizaccherofi,  & affumicati . ella  nc.n  fa 
già  quello  eglino  non  la  conolcono  fe  non  per  vdirlo  dire,  come?  efia  f’à 
conto  di  raf  tenare  le  tempefte  dell’animo’,  e d inlègnare  aridcifi  della 
fame,  e delle  febbri , non  peralcuni  Epicicli  imaginarij , ma  pa  ragioni 
naturali, e palpabili. 

iì  EIIahàperfuoTcopolavirtìiJaqnalenonègià  .comodicela  Sco- 
la, piantata  alla  tcfta.'divn  monte  (cofele,  dirupato,  de  inacccflìbi.'c  . Co- 
loro . che  le  gli  fonoauuicinati.la  tengono  al  rouefeio, alloggiata  dentro 
vna  bella  pianura,fertilc,e  fioreggiarne  ; doue  ella  vede  chiaro  fiotto  di  fe 
*ior»*r°ln  tutte  *c  colè, ma  vi  lì  può  arriuare  per  chi  ne  sà  l’indirizzo  pei  fender i om 
beila  brofi, (onori  per  lo  mi  canti  di  vccelli.c  dolcemcntefioriri  piaceuolmen- 
piacar».  tCi£{i  vru  pendice  ageuole,  e polira.come  è quella  delle  volte  celcfli:  Per 
non  hauere  fireq  uentato  quella  virtù  fuprema,  bella, trionfante,  amoro- 
fa , debtioli  parimente, c coraggiofia  nemica  profelf» , & irriconciliabile , 
vini  Derat  acerbità , di  di  (piacere,  di  timore.cdiconrtrignitnento , hauendoper 
««u  *«bi  guida  la  natura , la  fortuna , e la  voluttà  per  compagne  ; fono  andati , fc- 
**’  condo  la  lordebolezzafingendocosìfottafcioccaimagine,  mefta, que- 
relofa,difpcttofa,minaccio(à  di  gefti  fpiaccnti;&  il  piacere  (òpra  vno  fico- 
glioin  dilparte,  in  mezzo  degli  fpini-  Fantafma  da  sbigottire  la  gente- 
Il  mio  Gouernatore.che  haurà  conol'ciuto  di  hauere  riempito  la  volon- 
tà de! fuo  Dilcepolodi  altre  tanta, oueropiùaffettionc, quanta  eia  line- 
renza /chele porta verfo la  virtùjgli  faprà dire, che i Poeti  lèguonogli 
humori  comuni;  c fargli  toccare  con  mano,  che  li  Dei  hanno  mefiò  più 
torto  il  (udore  nelle  ftradc  de’Cabinetri  di  Vena  c, che  di  quelle  di  Palla- 
de.Equado  egli  comincierà  à rilentirfi.gli  prefenterà  Bradamante,  oue- 
ro  Angelica  per  Padrona  da  godere  e di  vna  bellezza  natiua,  genero là, 
non  homacciuta.nu  virile,  a paragone  di  vna  bellezzamollc  , affettata, 
delicata , arùficiofà;  l’vna  trau  edita  da  gioitane  garzone  incuflìata  diva 
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morionelucente,!’altra  veftit  a da  dongi  lla,incuffiata  di  vna  acconciatu- 
ra imperlata  :{cgli  giudicherà  mafchioil  Tuo  amorejmedcfimo , (e  Io  fcic- 
gliatuttodiuerlàmcnteda  quello  effemini ’o del  Pattore  di  Frigia  . Gli 
f irà  quetta  nuoua  lctrione.che  il  pregio,  e l'altezza  deila  vera  virtù  con- 
fitte nella  facilità.nell  vtilità  .e  nel  piacere  del  fuo  cflèrcitio;  così  allon- 
tanato dalla  difficoltà , che  i fanciulli  vipottòno.comegli  huomini,  e li 
femplici  non  meno, che  sfottili.  UregolamcntociI  fuoflrutmnto.non 
già  la  forza.  Socrate  fuo  primo  vago  a bello  ftudio  toglie  via  la  fua  for- 
za per  ifdrucciolare  nella  naturalezza , & agcuolezza  del  fuo  progrctto . 
Ometta  è la  madre  nutrice  de’piaccri  humani.  nel  rendergli  giutti.ella 
gli  rende  ficuri,c  puri-  moderandogli  li  ritiene  in  lena, <5c  in  appetito,  re- 
cidendo quelli  , che  ella  rifiuta, ella  ci  aguzza  verfo quelli , che  cl  a ci  la- 
ida . e ci  lafcia  abbondantemente  tuttiquelli.che  vuole  la  natura  j Se  in- 
fino alla  latterà, fe  non  infino  alla  ftanchezza  maternalmente  • le  per  au- 
uentura  non  vogliamo  dire , che  il  buon  reggimento  di  Vita.il  quale  ar- 
reda il  beuitore  auanti  l’imbriachezza,  il  mangiatore  auanri  1 indige- 
ftìone,il  puttaniere  auanti  la  pelati  na  ; fia  nemico  dc’noftri  piaceri . Se  la 
fortuna  comune  le  mancatila  nefeampa  .ouetoella  lène  patta  ,c  ne  fa- 
brica  vn’altra  tutta  fua,nó  più  fiuti  «ante, c rotolante,  ella  sa  eflcre  ricca, 
c potente , e (àputa , e dorme  ne'mararazzi  mufehiati . I Ila  ama  la  vita , 
ella  a ma  la  bellezza. la  gloria , e ia  lànità  • ma  il  Tuo  proprio, e particolare 
offitioc  di  làperevfare  corali  beni  regolatamente , e di  fapergli  perdere 
conftantementcoffitio  molto  più  nobile , che  afpro  fenza  il  quale  tutto 
il  corlò  della  vita  è conrra  natura, turbulento,  c difforme . evi  fi  pottono 
giuttamenteattaccare quegli  (cogl:, quegli  (pini  equci  mollri.Sequetto 
di Icepolo  s’incontra  di  così  diuerft  códittonc,  che  gufti  più  di  vdircvna 
fauofa , che  la  narrazione  di  vn  bel  viaggio,  otieio  \n  (aggio  ragiona- 
mento,quandol'mtenderà  5 che  al  (nono  del  tamburo,  che  arma  il  gio- 
ucnile  ardore  de  Tuoi  compagni,  fi  diftorna  ad  vn  altro  .che  il  rappella  al 
giuoco,  Se  agli  fcherzide'buffòni,  chcperdefiderionon  troua  più  piacc- 
uole  e più  dolce  il  ritornare  poluerofo,  e vittoriofo  da  vn  ccmbattimen 
to,  che  dal  giuoco  della  palla,  ouerodal  ballo  col  prezzodi  quello  cflèr- 
citio:  io  non  vi  trono  altro  rimedio,  fe  non  che  eglifi  metta  patticciere 
dentroqualche  buona  Citrà»ancorchc  egli  futte  figliuolo  di  vn  Duca;(e* 
guendoil  precetto  di  Platone,  che  bifogna  collocare  i fanciulli , non  fe- 
condo la  facul  rà  del  lor  Padre  ■ ma  fecondo  le  facultà  dell  animo  loro. 

14  Poichelafilofofiaèqtiella.chec’inftruifceaviuere.eche  lafanciul- 
lezza  vi  hà  la  fua  lettior  c , così , come  le  altre  età  j perche  non  fi  co- 
munica ? 

Vdum,  e molle  lutum  efi  mute  moie  prof  crandus  c r nei  i 

Fingendus  fine  fine  rota. 

Ci  viene  infognato  di  viuerc,  quando  è pattata  la  vita.  CcntofcoJari 
hannoprclòil  mal  Francete, auanti  che  fianoarriuati  alla  leuionc  di  Ari- 
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ftotc  della  T emperanza  - Cicerone  diccua,  che  quando  egli  vili  effe  la 
vifa  Ji  due huomim,  egli  non  ff  p gliertbbelaltrimcmiagiodi  lìudiare  i 
Poeti  Lirici:  & io  trono  qmftiErgotiftì  ancora  più  triftamentcinutili: 

11  «offro  fanciu.  lo  viene  affai  piùriftretro.Egli  non  deucal  Pedagogifmo 
fé  non  i prim  quindeci , ò ledici  arni  deli  • lua  vita  - il  rima  nenie  è douu* 
tostiamone . Noi  impieghiamo  vn  tempocosì  corto  nelle  ii  Ammo- 
ni ne  effarie.  Quelli  (ònoabuli  : to'  liete,  rogheteuia  tutte  quelle  fotti- 
g!  czze  ipinozc  della  Dialettica.conlequahlanoftra  vira  non  fi  può  e- 
mendare  • p*  endete  i Tempi  ci  diicoi  fi  della  Filofofia,  fappintcgl i Iccglie- 
re,t.  tratt  re  ’ppunto.cllì  fonopiìtageuolidaconccpire.chc  nonèvna 
no.  ella  dei  Boccaccio.  Vn  fancn  Ilo  n’è  capace  al  parti  rfi  dai  la  nutrice 
mol  io  meglio, che  di  apprendere  a leggere,  oitcroa  (crii  ere.  La  Filolò- 
fir  hadedifcorfiper  il  na  lei  mento  degli  huomini  .cesi  corre  per  la  de- 
crepità. Io  fono  del  parere  di  Plutarco,  che  Arinotele  non  trarteneffe 
già  tanto  il  fuogrmdifcepolonell'artificiodel  comporre  fillogilmi  cue* 
ro  :e'precetti  di  Geometria, quanto  ncll’inffruitlo  di  buoni  precetti,  toc 
canti  il  valore, la  prodezza. la  magnanimità,  la  rempci  anza , c la  ficui ez- 
za  di  non  temere  di  nulla, e con  sì  fatta  numi  none  il  mandò  ancora  fan- 
ciullo a foggioga  re  l'Imperio  del  Mondocontenta  mila  fanti  ,c  quattro 
nula  caual  i;c  quaranta  duemila  feudi  (blamente.  Lealtrcarti,  elcien- 
ze.dice  egl.bcn  le honor'aua  Aleffandro.e ne  lodaua  l’eccellenza, e gen- 
tilezza loro.-ma  per  piacere , che  egli  vi  prenderti: , non  era  già  facile  a la- 
icali! forprcndere  dallafFettione di  volerle eflercitare. 

— — Vetitc  bine  iuuentfjue,Jencfque 

F inerti  animo ccrtv.mt  mi fer'ujue  viatic a cattisi 
Quello  c quello , che  di  cena  Epicuro  nel  principio  della  fua  lettera  a 
Mcniceo  ; Ne  il  piùgiouane  rifiuti  di  F.Iolòfare,  ne  il  più  vecchio  vi  fi 
ftracchi.chifaalrrimenti.pare.cheeglidica,  ouerochenon  èaltrimcnti 
ancora  ft.igione  di  felicemente  v uere;ouero  non  ne  più  ffagione. 

15  Con  tutto  ciò  non  voglio  già , che  simprigioni  quello  garzone, 
non  vogliogia,thefibfciinabbandonoa)la  collera  , alThumcr malin- 
conico di  vnfuriolò  Maeftro  di  (cola,  io  non  voglio  già  conompercil 
fuofpiritocoltenerloal tormento, deal  trauaglio,almodo  degli  altri  , 
quatordici,o  quindici  hore  per  giorno,  come  vn  facch  no.  Nemcnomi 
parebbebene  quando perqualchecomplcffìonefolitana  ,emalinconi* 
ca.eglifi  vedeffèdatoin  predadi  vna application;  troppo  indilcrcraallo 
ftudiode’libri-.chelaglifiiffenuirita.  Ciò  il  rende  i net  to  alla  conuerla- 
tion:  ciuilc , & il  difforna  da  migliori  occupatimi . £ quanti  h nomi  ni 
hoio  veduti  di  mio  tempo  imfccft.ati  per  temeraria  auidirà  di  fcicnza? 
Cameade  fe  nc  trouò  cosi  danneggiaio,&  ir.fiacchito.che  egli  ncn  heb- 
be  più  l’agio  di  tagliarli  ne  i capelline  le  vnghic . Ne  meno  vogliogua  - 
ftarei  fnoicoftumigcnerofi  per  finciiiiltà,  e barbari  e di  altrui  • Lafa- 
uiczzaEranccfcèftataanticamave  in ptcuctbiopcr  vna lauiczza , che 
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piglierà  piede  a buon'hora , e non  haueua  molto  ritegno . Per  la  verità 
noi  vegghmo  ancora,  che  non  viè  niente  cesi  gentile-  come  i piccioli 
fanciulli  in  Francia, maordinariamente  ingannano  la  fperanza  ,t  he  fe  ne 
hàconcepuro.efattihuomininon  vi  fi  vede  alcuna  eccellenza.  Joho  finna.10 
Tenti  to  tenere  da  perfone  d’inendimcnto,  che  quelli  Collegi; , doue  fo 
no  mandati.de'quali  come  vi  è tanta  abbondanza, così  grimbrutifccno. 

Al  Nofìro , vn  cabinetto , vn  giardino , la  tauola,  il  letto , la  folitudme.Ja 
compagnia,  la  mattinala  fera , ogni  hora gli  farà  vna  tutti  i luoghi  gli  fa  • 
rannoftudio. Perciochecomel.iFilolbfidJaqualc,comeformarr cede' 
giuditij , cde’coftumi  ,iàrà  lafqaprincipal  lettione;haquefìopriuilegio  ««fiumi .*<■ 
di  cacciarli  per  tutto . Effendo  Socra  e i 'Ora . ore  pregato  in  vn  feftino  di 
parlare  del  la  fua  arte;  ciafcunorrouò , che  egli  hebbe  ragione  di  rifpon- 
dere;eglinon  è altrimcntitempoalprclcntcd  quello, che iosò fare,  e 
que)lo,di  che  egli  è al  prefente  tempo,  io  no’l  so  punto  fare . percioche  il 
prefentaredclleanenghe.oucrodipute  di  Retorica  ad  vna  compagnia 
regimata  per  ridere,  e per  darfi  buontempo;  farebbe  vnamcfcolanza  di 
troppo  caitiuo  accordo  , Ralrretanto  fi  potrebbe  dire  di  tutrelealtre 
feienze.  Ma  quanto  alla  Fiiofcfia  nella  parte,  doue  ella  tiattadell  huo- 
mchede'doueri,  & cffitij  liioi , conforme  al  giudirio  comune  di  tutti  i fa* 
ui  j per  la  dolcezza  della  fua  conuerfa tione , ella  non  tlcue  elTère  rifiutata 
nefeftini , ne  meno  ne 'giuochi  : R haucndola  Platone  inuit-ira  al  Zòo 
conuito , noi  veggiamo , come  ella  trattiene  l'affiftcnza  di  vna  maniera 
piaceuole, Raccomodata  al  tempo, Rai  luogo, come  chequeltofiavno 
de’fuoi  più  alti  difeorfi,  e più  làlutcuoli. 

jlEque  paupe  ribus  prode ft  locupletili ts  eque; 

Et negkfta  eque pueris , fenibusqucnoccbit.  H nMib  i. 

Cosi  fenza  dubbio  perderanno  manco  tempo  degli  altri.  Mafieome  tfl 
i paffijche  noi  impieghiamo  nel  palpeggiare détro  vna  galcria.come  che 
fe  ne  facciano  tre  \ ohe  tinto,  non  ci  lire  corno  già,  come  quelli , che  noi 
mettiamo  m qualche  viaggio  defegnato  ; così  la  noftra  Jet  ione , panan- 
doli .comepcrincoivro  lènza  rbligntionedi  tempo, oueiodi  uogo  e 6iliefh:,fc 
mefcolandoliin  tutte  le  anioni,  visinihlkrà  lenza  fatfifentire.  1 giuo* 
chi  medefimi,  gli  efferati;,  faranno  vna  buona  parte  delio  fìudio . il  cor- 
to,la  lotra  hi  Mutici  iadanza  lacaccia,ilmaneggiodc’cauaJli,eddlear-  f 
mi.  Io  voglio, clic  l'auucneuolezzaeftenorc.el'aff-bilità.c  la  dilpofitio-  irru&Ti 
ne  della  perfona  fi  formi  infieme  con  farumo.  Egli  non  ègià  vn’ani-  f-°‘  "»• 
mo, egli  non  ègià  vncorpo.ches  inftryifca  .egli è vn  huomo.  non  bifo* 
gnaaltrimemifamedue.  Ecomcd.cc  Platone,  nonbili  gna  mica  in* 
fttuire  l’vno  lènza  l'altro,  bi  fogli  a condurgli  egualmente  comevna  cop- 
pia di  caual.'iattavcati  a]  medelinno  timone.  Rali’vdirc  pare  egli  forlciin 
piega  re  più  di  tempo, e di  folecitudine  negli  dfercitii  del  corpo, e (limare 
che  l'ingegno  le  ne  elfcrciti  infieme, c non  al  contrario*1  e>. 

tifi  Nclfimanente  così  fatta  inftuutione  fi  deue  condurre  per  vna  fe- 
ti j uc.a 
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ucra  dolcezza . non  come  fi  fà . In  luogo  d’inuirare  i fanciulli  alle  lette* 
re, nel  veronon  fi  preicnta  lor.o,lenon  huri ore, e crudeltà . Togliete- 
mi via  la  violenza, e la  forza, non  vi  è nulla  per  mio  parere,  che  imbaftar- 
dilcr , c ftordifcacosì  forte  vna natura  ben  nata.  Se  voi  hauetc  voglia  , 
che  cgh  rema  la  vergogna,*  il  gaftigo.non  ve  1 indurite  pumo  • Induri- 
telo al  liidore.al  freddo  ai  vcnto,al  (ole,  &apericoii,  cheglibilògnadi- 
fprczzare . Leuategli  via  ogni  molliti  a, e delicatezza  nel  veftirc.nel  dor- 
mi re, nel  mangiare,  e nel  bere;  dimezzatelo  a tutto , che  egli  non  fiagià 
bel  gavone, e donncante.ma  v i garzon  verde , e vigorolo  . Fanciullo, 
huomo, vecchio  io  ho  credu  ro.lcmpre,  e giudicato  della  medefima  ma- 
niera.Ma  fra  le  altre  cole, quel  goucrnodella  magior  parte  de'noflri  col- 
legi) mi  è tempre  difpiaciuto.  Vi  fi  farebbeper  auuentiira  fallo  manco 
dnnnofò  piegandoli  verfo l’indulgenza, e la  piaceuolezza.  Qucftaèvna 
vera  prigione  della  fchiaua  giouentù.ella  fi  fa  diuenirc  fuiata  punendo- 
la amnti,  che  ella  fiatale.  Arriuatcui  al  momento  del  iorotliìtio,  voi 
non  vi  vdirere.fe  non  gridi  di  fanciulli  f pplicheuoli.e  de'Maeftri  inibria- 
cati  nc'la  lor  collcra.Qual  maniera  per  rilucgltaic  l’appetito  volò  la  let- 
tione  à quei  teucri  animi,  timorofi  * di  guiJaruegli  con  vna  faccia  fpa- 
uentcuolc.con  le  inani  arma  tedi  sferza  i iniqua, c pernitiofà  forma;  Ag- 
giugnafi,che  Qiiintiliano  hà  ottimamente  notaio  che  così  fatta  impe- 
riolà  autorità  tira  fccodi  pericolote  contcguenzejefpecialmenre  fecon- 
do la  noftra  maniera  di  gaftigo.  Quanto  più  decer  temente  le  loro  elafi! 
làrebDono  giuncate  di  fiori, edi  foglie,  chcdi  tronconi  di  làici  (àngui- 
nofi?  Io  vi  farei  ritrarre  la  gi  »a  l'allegrezza, e Flora.e  IcGratie.come  fe- 
ce nella  fua fiola il  FilolofoSpcufippo.chedoueèil  lor  profitto, qu mi 
pa  imente  fufle  la  loro  ricrearionc.  Dconfi  inzuccherare  le  viuande 
faluteuolià  fanciulli,  &afpergere  difielequelle,  che  loro  (bno  nociue. 
£gh  c marauiglia, quanto  Platone  fi  moftra  diligente  nelle  lue  leggi  del- 
l'allegria, e de  palla  tempi  della  giouentù  della  Ina  Città,  e quanto  cglifi 
arrcfti  a cord, a'giuochi, alle  canzoni,aìolti,&  alle  danze  loi  o . delle  qua- 
li egli  dice,  che  l’Antichità  hà  datola  condotta,  laguida,  e la  padronan- 
za a’Dcimedefimi , ad  Apollo,  alle  Mule,  & a Miuerua.  egli  fi  fiendea 
mille  precetti  perii  fùoi  enTercitij . Per  le  faenze  Iitterate,  egli  vi  fi  trat- 
tiene molto  poco . epate,chepaiticolarmente  non  commendila  Poe- 
fia , fé  non  per  la  Mufica. 

t7  Ogni  (tramezza , e particolarmente  ne’noltri  cofìumi , e nelle  no- 
ftre  condì  rioni  fi  può  fchiuarc, come  nemica  della  Società. eh  non  fi  Ou- 
pirebbe della compleffione  di  Demofonte, Maftiodicafadi  Aleffandro, 
il  quale  fudaua  all'ombra,  ctremaua  al  (ole?  Io  ne  hò  veduto  fuggire 
l 'odore  dc’pomi  più, che  dell’archibugiate , di  altri  fpauentarfi  per  vn  to- 
po; di  al  tri  vomitate  al  vedere  il  fior  di  la  tre  ; di  altri , al  vedere  rimenare 
vnlettodi  piuma  così,  come  Germanico  non  poteua  foffrire  ne  la  vi- 
ltà,ne  il  canto  de’gallnPuòperàUucntura  edere  in  dò  qualche  proprie- 
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tà  occulta,  ma  ella  fiefti  agiterebbe,  per  mio  parere , fc  l’huomo  vi  fi  ap- 
plicane a buon  hora.L’inll  milione  ha  guadagnato  ciò  (òpra  di  me(egli  è 
vero , che  ciò  non  è aiiueniito  punto  lenza  qualche  diligenza  ) che  làluo 
la  birra.il  mio  appetirò  fia  accomodabile  a tutte  lecofe  indiffcrcntemcn> 
te, che  fogliono  pi  ;ce:  e • Il  corpo  è per  ancora  facile , e ten  rodeuefi  per 

?iuclla  cagione  piegare  a tutte  le  maniere,  & a tutti  i coftunii  epurche  fere  piejfa- 
i pofià  tenere  l’appetito , c la  volontà  fottol  allacciatura deH’vncinello , £ 

diuienevngiouanearditamentecomodo,  & acconcio  a tutte  Icnario-  ««un»», 
ni.e  compagnie; anco  negl,  fregolam-’nti.o di lòrdmi.c  negli  eccelli  : fe 
faccia  di  nieltiere.  Lahu  enercitationelèguelVro.che  egli  poffa  fare  to°doi*£f 
tutte  le  cofe;  e non  habbia  gulta  di  tare , fc  non  le  buone . I fiJolòfi  llelTì 
non  trottano  già  lodatole  in  Capitane  di  haucre  perduta  la  gratia  del  nJu'óiJto* 
grande  Aleffandroluo  Padrone . per  non  haucr  voluto  beredauantia  ^*0Alcirin‘ 
lui.  Egli  ri  J rà,  matteggierà, fi  difuierà  mfieme  col  fuo  Principe,  lo  vo-  <.L  ”’cpct* 
glio  che  nello fuiamento  medclìmoegli  loprauanzi  in  vigore,  & in 
fermezza  i (iioi  compagni  ; ne  che  iafei  di  fare  il  male  non  per  manca- 
mentodi  forza, ned:  feienza,  ma  per  mancamento  di  volontà . Multum 
interesì,  vtrum  peccare qu  s m,litsaut nrfci.it . Io penfai  difarehonoread  vn 
Signore  così  lontano  da  così  fatti  difordini, conte  ve  nc  fia  in  Francia,  di 
addimandargh  in  buona  compagn  a quante  volrc in  lua  vita  egli  fi  fuf- 
fe  imbracato,  perla  neccflìrà  de  gli  affari  del  Rein  Allcmagna.eglila 
prefedi  quella  buona  manierate  mi  nipote,  che  ciò  gli  era  accaduto  tre 
volte,  e le  racconta . Io  neconofeo  di  quelli , che  per  mancamentodi 
così  fitta  facultà  fi  fono  tncllì  in  gran  trauaglio,  hauendoda  trattare 
con  quella  Natio  ne-  lohò  (oue  lite  notato  con  grande  ammiranone  la 
marauigliofa  natura  di  Alcibiade,  di  trasformarli  così  ageuolmcnteà 
maniere  co  ìdiucrfc.fenz:  intereilc  della  Tua  fanità  tlbprauazandoho-  jj»  Ai«b,*- 
ra  lalòntuofità.ela  pompa  Perduti , bora  l’aullcrità , eia  frugalità  La-  *’ 
ccdemoniefe  , altrctanto  rifoimato  in  Sparta , quanto  voiuttuofoin 
Ionia. 

Omnis  /iriHippum  decutt  color,  & flatus,  cj*  ics. 

Talevorreiio  formare  il  mio  difccpolo , 

Qiiem  dupli  i pruno , & pai  ionia  velai 

Mirabor  vi  tee  via,ficonnerfa  deci  bit. 

'Perfuttamque  fi  ret  non  incotte  muta  vtranque . 

18  Ecco  le  mie  letrioni . Colui  vi  fa  maggior  profitto  , il  quale  le  fa , 
che  chi  le  sà-Se  voi  le  vedete,  voi  le  alcol  tare , le  voi  le  adol  tate , le  vede- 
te . Già  non  piaccia  a Dio, dille  vno  appreflb  Platone,che  il  fiiolòtarc  fia 
impararepiùcolc.etrattaiclearti.  Hancamphjjimam omnium artium bene  ptctio  ru- 
vintnJi  difciplmamviu  m.igìs  , ijuam littcnt pcrfeiuti  funt.  Leone  Prir.opc  *on*' 
de  Filiafiani.ricercandoda  Hcraclide  Ponticociqual  feienza, di  qual’ar- 
te  egli  facefle  profelfioncdo  non  sò , dille  egli, ne  arte,  ne  faenza . ma  io 
fon  fi  io  Iota.  Si  rinfacciala  à Diogene, come  tfiendo  ignora,  te,1-  ini* 
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pacciafle  della  filofofia . Io  me  n impaccio,  dirte  egli,  tanfo  più  a propoi 
fito.Hegcfu  il  pregauadi  leggergli  qualche  libro.  Voi  fete gentile, gli 
rifpofe  egli  ; voi  fceglicte  i fichi  veri , e naturali, non  dipinti:  che  non  icc- 
gliete voi  parimente  reflercifarioni  vere, e non  fcricte  ? Egli  non  dirà 
tanto  la  Tua  lettione, quanto  egli  la  farà . Egli  la  repcterà  nelle  lue  anio- 
ni- Si  feorgerà,  fe  egli  habbia  della  prudenza  nelle  fue  intraprefejfc 
egli  habbia  della  bontà  » della  giuftitia  neTuoi  portamenti  s fe  egli 
habbia  del  giuditio , e della  grafia  nel  fuo  parlare , del  vigore  nelle 
lue  malattie,  della  modeftia  nc’fuoi giuochi , della  temperanza  nel» 
1 : fue  volurà  dell’ordine  nella  fua  economia.dcU’indiffèrenza  nel  fuo  gu 
Ho, Placarne , pelce, vino, ouero acqua  j Qui  difctplinam  fuamnonoflentatic- 
nem  fetenti f , Jed  legem  vitx  putet , tjutque  obtemperetipfeftbi , & dccrctis  pa~ 
rat . Il  vero  ipccchio  de’difcorfi  è il  corlb  della  noftra  vita.  Zculfidamo 
rifpofe  ad  vno,  chegli  addimandò , perche  i Lacedemoni  non  riducefle» 
ro  in  fcrittura  le  ordinanze  della  prodezza,  enon  ledeireroaleggerea’ 
lorogiouani.enrernclacagione.percheglivoleuano  auuezzarea' fatti, 
non  all.- parole.  Paragonate  incapodiquindeci.oledici  anni  con  co* 
(lui , vno  di  quelli  Lurinanti  di  vn  Collegio , il  quale  haurà  impiegato  al- 
terante tépoa  non  apprendere  femplicen)ente,fe  non  a parlare.  li  Mon- 
do nonè.fenoncianoe.enon  vidigiamii  huomo.il  quale  non  dica  più 
torto  più, che  manco,  che  ei  non  deuc . tuttauia  la  metà  della  noftra  età 
quiui  li  cófuma.  Siamo  trattenuti  quattro, o cinque  anni  ncll'intenderc 
le  parole , e nel  cucirle , & acconciarle  in  claulòlc  : altreranri  ancora  nel 
proportionare  vn  gran  corpo  diftefo  in  quattro,  o cinque  parti;  altri  cin* 
queperil  mancoa  fàperlebreuementcmelcolare,  & intrecciare  di  qual- 
che fottìi  maniera.  Lalciamoloa  coloro,  che  ne  fanno profemone 
efprenfi . Andando  vngiornoad  Orleans, io  trottai  in  vn  certo  pianodi 
qua  da  Clcry.due  Reggenti,  che  veniuanoa  Bardcos  da  cinquanta  palli 
difeorto  l’vn  dall’altro . più  lontano  dietroad  erti  ? io  vedeua  vna  truppa, 
&vn  Padrone  alla  tefta,  che  era  il  già  Conte  della  Roccafocò . vno  delle 
mie  genti, ricercò  da!  primo  di  quei  Reggenti, chi  fufiequelGentilhuo- 
mo,  che  veniuadopòdi  lui . egli, che  non  haueua  vedutoquclla  corniti» 
ua.che  il  feguitaua , e che  penuua , che  le  gli  parlarti:  del  fuo  compagno* 
rifpofe  piaceuolmente  .egli  non  è altrimennGentilhuomo  . eglièvn 
Grammatico , & io  fon  Logico . Hora  noi , che  cerchiamo  qui  ad  rouc- 
feio  di  formare  non  vn  Grammatico , ouero  con  Logico,  ma  vn  Gentil» 
huomo.lalciamo.che  rt^abbinoalor  bell’agio,  noi  habbiamoda  fare 
altroue.  Macheti noftro Difcepolofiapureprottedutobenedicofe.le 
parole  non  ne  feguitereiiio.fe  non  troppe,  egli  le  ftralcinerà/e  elle  non 
vorranno  feguirlo.  Io  ne  lento  diquelli,  cheli  Iculàno  di  non  lì potere 
efprimere.-efanno  vifta  di  hauere  la  tefta  piena  di  molte  belle  cole,  ma 
per  mancamento  di  eloquenza  non  le  potere  mettere  in  euideiza . que- 
ltaè  vna  baia.  Sapete  voi  per  mio  auuilò , die  colà  è quella  ? quelli  fon» 
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òtabreggiamenti , che  vengono  loro  da  qualche  concetto  informe  che 
elfi  non  poffono  diftrigare , ne  chiarire  di  dentro , ne  pet  confeguenza 
produrre  di  faori.  Eglino  non  intendono  altrimenri  ancora  fefteflì:  e 
vedetegl  i vn  poco  tartagliare  sul  punto  del  partorire , voi  giudicherete , 
che  il  Iortrauaglio  non  è punto  nel  parto,  ma  nel  concetto  ; e che  non 
fanno,lé  non  lcuare  quella  materia  imperfetta  . Per  la  mia  parte  io  ten- 
go»e  Socrate  l’ordina,  che  chiuqne  hà  dentro  lo  (pirico  vtu  viua  imgina- 
tione,e  chiara . la  produrrà, fia  in  Bergamafco,fia  in  cenni,  fe  egli  è muto. 

Ferbaque  prduifam  rem  non  inulta  Jequentur . f Ar* 

E come  diceua  colui  così  poeticamente  nella  iua  profi, Cam  res  animi*  s«n.com.l, 
tccupauere  .verbi  ambiunt.  E quell  altro,  Ipferes  verbi  rapiunt . Egli  no  sigia 
neablatiuo,ne  cógiuntiuo,ne  fòftantiuo>ne  la  Cromatica ;ne  fàgià  il  iuo 
ftaffierc , ne  vn  artigliere  del  Picciolo  ponte,  c pure  vi  tratterranno  a vo  • 
ftrafàtietj  , iè  ne  hauetc  voglia, e fi  sferreranno  poco  perauuenturanel* 
le  regole  del  lor  linguaggio , che  il  miglior  maeftro  nelle  arti  di  Francia 
egli  non  sì  già  la  Retoricale  per  preambolo  cattare  fabeneuolenza  del 
candido  Lettore,nefi|cura  di  caperla.  Nel  verotuttaquella  bella  pittu- 
ra fi  catta  ageuolmente  per  il  lufìrodivna  verità  femplice,  e nariua.  Co- 
sì fatte  gentilezze  non  feruono,  fè  non  per  trattenere  il  Volgo  incapa  ce 
di  pigliar  la  viuandapiùmafficcia.epiuferma.cornebenrnoftra  chiara- 
mente Afroappreffo  Tacito . Gli  Ambafciadori  di  Samo  erano  venuti  a 
Clcomene  di  Sparta  preparati  di  vna  bella , e lunga  orationc.per  indurlo 
alia  guerra  con  tra  il  Tirranno  Policratc . dopohauergli  lafciato  ben  di- 
re, rifpofeloroj  Quanto  al  voftrocommcìamento , &eflfordio,nonme 
nencordopiù  neper  confeguenza  del  mezzo,  c quanto  alla  voftra  con- 
clnfione.ionon  nc  voglio  far  niente.  Ecco  vna  bella  rifpofta,  anco  per 
tjuello, cheamene  pare  da  arengatori  con  vn  buonnaiofchiacciato.  e 
che  diremo  di  quell'akra  ? Gh  Ateniefi  erano  per  fare  elettione  di  vno  di 
due  architetti  per  condurre  a fine  vna  gran  fabrica.il  primo  più  afferra- 
to , fi  prefentò  con  vn  bel  difcorlò  premeditato  fòpra  il  foggerto  di  quel- 
la intraprclà,e  tiraua  il  giuditiodel  popolo  al  luofauore-  tua  l’altro  in  tre 
parole , Signori  Ateniefi , io  farò  quello,  che  cofìut  ha  detto . N-l  for- 
te dell'eloquenza  di  Cicerone  molti  n’cntrauinoin  ammiratone;  ma 
Catone  non  faccuaaltto,  che  riderfene-  Noi  habbianio, diceua  egli,vn 
piaceuole  Confole . Vada  manti , oueroapprettb  vna  vtile  temenza,  vn 
bel  tiro  è tempre  di  fua  ftagione  fe  egli  non  iftà  già  bene  per  quello  , che 
và  dauanti , ne  per  quello , che  viene  appretto , egli  ftà  bene  in  fe  fletto. 

Io  non  fonoaltrimcnti  di  coloro  ,ii  quali  penfano  la  Intona  rima  fa  ve  il 
buon  poema.  Lardategli  allungare  vna  fillabicorta.fc  egli  vuole,  per 
ciò  non  isf  >rza;  tel'inuenti  mi  v'arridano ,'fe  l ingegno , & il  gioditio  vi 
habbiano  fatto  bene  il  loro  vflfitio.  Ecco  vn  buon  Poeta , dirò  io,  ma  va 
catti  uo  verfifkatorc. 

£mun8&  rum  durus  componete  verfut, 
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Che  fi  fà,dicc  Horatio,  perdere  alla  fua  opera  tutte  le  cotture , e mi  Iu- 
re fue. 

Tempora  certa.modosquc,&  quod  prius  ordite  verbi  e am. 

Toflerius  factas , prxponens  vltima  primis. 

Intenti!  edam  di  fi  Hi  membra  Toit£: 

Egli  non  fi  (hi  :nt  rà  punto  per  ciò.le  parti  particolarmente  ne  faran- 
no belle  . Q ietto  è quello, che  rdpoL  Menand  o quando  vene  riprc.o, 
cieauuicinindofi  il gio.no,  nel  quale  egli  hauena  prometto  vnacome- 
dia,alla  quale  egli  non  hauena  niello  la  manoiclla  ècompofta,&  inpron 
to.non  vi  reità  altro,  che  aggiungermi  verfi  :Hauendo!c  cofc.cla  ma- 
teria difpolta  nell'animo, teneua  poco  conto  del  rimanente.  Da  poiché 
Ronlardo,  Se  il  Beilai  hanno  dato  crediro  alla  nottra  Poefia  Francelè,  io 
nonveggoccsìpiccioloprmcipiantc,chcnonfi  gonfij  di  parole, non 
ordini  le  cadenze  p.eflbapoco,  come  elfi . T lui  fonar,  quam  vaici.  Perii 
Volge  non  vi  furono  giamai  tanti  Poeti:  ma  fi  come  loro  è fiato  molto 
ageuoie  rapprcsétarc  le  loro  rime, così  fono  rimali  molto  coru.dc  infiliti 
cieno  all'imitare  le  ricche  deferittioni  deìl'vno , e le  delicate  inuentioni 
dell'altro.  Hor  dunque  che  farà  egli,  fc  venga  filetto  dailafòrtigliczza 
fofiftica  di  qualche  fillogifno  ? La  carne  lai  l 'a  fa  bere,  il  bere  toghe  la 
lece,  perfidie  u carne  filata  toglie  lalctc  . che  egli  lene  burli  egli  ha 
più  del  fi  ttile  il  burlartene  , che  il  rilponderui . Che  egli  tolga  in  pre- 
tto da  Ai  ifttppo  quella  gentile  contra  alluna  ; Perche  il  dilcioglicrò 
io  ,po  che  tutto  fgato  egli  m'impaccia  i Propo  euavno  contra  Clean- 
te delle  attinie  Dialettiche  ; a cui  Crifippo  ditte  ; Adopera  cotctte 
buffonerie  co'fanciulli , enondiflurbarci  pcnfieri  graui  di  vn'huo- 
modietà.  Se cotefte goffe  aftutie  contorta  , ó-atuUata  fphifmata  gli 
deono  pei  fiiaJerevna  menzogna  , ciò  non  patta  fenza  pericolo  . ma  le 
clic  rimangono  lènza  effetto  , eno'lmuouono,  lè  non  a ridere  ,*ionon 
ve  goahrimenti  .per.  he  egli  (e  ne  debbi  prender  una  . Ve  ne  fono  di 
così  gotti , che  fi  dittar  uno  dalla  loro  llrada  vii  quarto  di  lega , per  cor- 
rere drieto ad  v.i  bel  deuoiiut  qui  n >n  verbi  nbui  ipunt  ,fd  rei  extrinfecus 
ara  Jiunt,  qnbu!  verba  conuenianr,el' alno , Q><i  alienila  verbi  dccore  piacenti s 
vocenturai  id  quod  non  pf.pfturint  ftrtberc . lo  to  co  molto  più  volentieri 
vna  bella  Temenza  per  cucirla  (opra  di  me , che  io  non  dittorco  il  mio  fi- 
lo,per  andare  a cere  irla.  Al!  inco  ino  tocca  alle  parole  a fetuire.Sc  a fc- 
guire  , c che  il  Guafconc  vi  ai  rim  . fe  il  F.anccfe  non  vi  può  andare-  io 
voglio.chc  le  cofe  tormentino  echeellcr  empiilo  di  man  crai  imagina- 
tione  dicoIu:,cheafcolra,  che  egli  non  habbii  alcuna  rimembranza  del- 
le pai  ole.  IJ  parlare, che  io  an.o,e  che  mi  putta, è vn parJarefctnplice,e  na 
nuotale  su  la  carta,qualeegliein  bocca, vn  parlare  lugofo,c  ncruoiò  cor 
to,e  ferrato , non  tano  delica  ro,e  ripulio,  quanto  vehemente,e  bruito. 

Uree  demum  fap.ei  d.tt-.o , q.<£  feria. 

Piu  tolto  difficilc,chc  noiolu.ioiicaiio  da  Ila  fletta' ione,  fregolato,  di- 
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Scucito,  & ardito,  ciafcuna  particella  vi  fa  il  fuo  corpo  ; non  pedante 
(co,  non  litigiolò  ; ma  piu  torto  foldatefco  , come  Sueronio  chiama 
quello  di  Giulio  Celare  benché  io  non  intenda  troppo  bene,  perche 
egli  il  chiami  tale.  Io  hò  volótieri  imitato  quello  foia  mento, che  fi  feor- 
ge  nella  noftragiouentù,quanroal  portamento  de’lorovcftimenti.  Vn 
mantelloaguilà  dibanda  la  cappa  fopra  vna  (palla,  vn  braccio  mal  di- 
rtelo , che  rapprefenta  vna  fierezza  fdegnola  diquei  paramenti  flranieri, 
e non  curante  dell'arte-  ma  iola  trono  ancora  meglio  adoperata  nella 
forma  de!  parlare.  Ogniaffettatione  particolarmente  nell'allegria, e nel- 
la libertà  Francelce.è  difauueneuole  al  Cortigiano  Et  in  vna  Monarchia 
ogni  Gentilh uomo  deue edere  indirizzato  al  portamento  di  vn  Corti- 
giano. Per  il  che  noi  facciamo  bene  il  piegar  vn  poco  fopra  il  nariuo,  & 
il d: (pregiarne.  Iononhòicrun guftodi  rcrtìrufa.doue apparirono i 
ligamenti , e le  codure  j come  appunto  in  vn  bel  corpo  non  bifogna  al- 
trimenti , che  vi  fi  portino  contategli  orti, e le  vene  • Qrix  ventiti  operar» 
dat,oratioincomp(jfitafit,&  fimpltx . Quisaciuratc lcquitur,mfi quivult  putide 
lo  qui  { L'eloquenza.checidiftomaa  le  fteffà.fa  ingiuria  alle  cofc.  Come 
negli ornaméti, egli  è pufilamità  il  volerli  fegnalarc  manicrapariicolare, 
& inufita'a.  medefimamenre  ne!  linguaggio  la  ricerca  delle  frali  nuoue, 
edi  parole  poco  c<  nolciutc  viene  da  vna  ambinone  Icoladica , e puerile. 
Poflo  io  non  mi  fèruire  li  non  di  quelle , che  firuono  nelle  piazze  di  Pa- 
rigi ? Aridofane  Grammatico  non  fc  n 'intendala  mente,  di  riprédere  in 
Epicuro  la  femplicirà  delle  fue  parole,  &il  fine  della  fua  arte  oratoria , 
cheeraperfpicuitàdi  linguaggio  lòlamente.  L’imitationc  del  parlare 
per  la  fua  facilità  vien  feguita  incontinente  da  tutto  vn  popolo-  La  mag- 
giorparte  de'Lettcri.pethauertrouatovnafimiglianfevefta,  penfano 
fallirtìmamente  di  teiere  vnfimighante corpo.  La  foiza  , & i nerui 
non  fi  tolgono  punto  in  predo  .gli  ornamenti,  eie  acconciature  fono 
quelle  , che  ritolgono  in  predo  • LamaggiorpartedurJv.ro  , chefre- 
qncutanolami  ; cala  . parlano  della  medefima  maniera  de’nuei  Siggi*. 
ma  nonsò,  fccflinepenfinonelmedefimomodo.  Gli  A tenie  fi  , dice 
Piatone,  hanno  per  la  lor  parte  la  cura  de  l'abbondanza  ,c  dell  eleganza 
del  parlare,i  Laccdenionidellabreuità.equelli  di  Candia  della  fecondi- 
tà dc'concetti  piu.chedel linguaggio, quelli  fono i migliori.  Zenone di- 
ceua  «che  egli  haueua  due  forti  di  Difccpoli , gli  vni , che  egli  chiamaua 
fi.  oAo>ouf,curiofi  di  apprendere  le  cole  eh  erano  i Tuoi  cariagli  altri  >«><*1- 
*nr,  che  nò  haueua  no  cura,fe  né  del  li  nguaggio.  Egli  non  è già  da  di  re, 
che  il  ben  dire  non  fia  vna  bella . e buona  cola  i ma  non  già  così  buona , 
come  ella  fi  fà  ,&  hò  difpetto , che  tutta  la  nodra  vira  in  ciò  s’impieghi, 
lo  vorrei  primieramenrebenfapere  la  mia  lingua,  cquc'la  de'mici  vici- 
ni, doueiohò  piùordinario  commercio.  11  Greco,  & il  Latino,  fenza 
dubbioò  vn'acconcio,vn'ornamentobel.'o>cgrande,ma  fi  compra  trop- 
pocaro. 
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Io  dirò  qui vna  maniera  di  hauerne  miglior  mercato  di  quello,  che  è po- 
llo in  coflume.c  che  è (lato  efperimentato  in  me  medefitr.o.  fé  re  (frui- 
rà , chi  vorrà.  Hatiendo  mio  Padre  fatto  tutte  le  ricerche,  che  huomo 
può  fare  fra  le  genti  dotte.c  di  intendimento,  di  vna  forma  eli  inflitutio 
nccfquifità.fu  auuertitodicosì  fatto inconuenien re,  cheerain  vfo . egli 
era  detto,  che  quella  lunghezza,  la  quale  noi  mettiamo  nell'apprendere 
le  lingue,  che  loro  non  coftano  nulla, è la  (bla  cagione  ■ per  Ja  quale  noi 
non  polliamo  arriuareaila  grandezza  di  animo, e dicognitione  degli  an 
fichi  Greci, e Romani . io  non  credo  già , ebequefta  ne  fia  la  fol  i cagio- 
ne. Tanto  è.i'efpedientcche  mio  Padre  \ i trouòrfttquifto.cheeflèndo 
io  per  ancora  fotto  la  balia,  &auant:il  primo  Incdamentodellamia  lin- 
gua, pofe  alla  mia  cura  vnTodefco,  il  quale  poftia  è morto  fa  molò  me- 
dico in  Francia,  del  tutto  ignorante  dalla  nofiralingua.emolioverfato 
nella  Latina.  Coftui  ditegli  haueua  (atto  venire  a pc(fa,e  checra  mol- 
to caramente  pagato,mi  teneua  cor  tir  .intuente  nelle  braccia-  Egli  ne 
haueua  parimente  con  eflbluiduealrrlmir.oriin  fapere  , per  (eguirmi, 
e follazzarmi,  principalmente  coftoro  non  mi  trattcneuano  di  altra, 
lingua  che  della  Latina.  Quanto  al  rima  nen  te  della  cala , era  regola  in - 
uiolabile,chc  necgli  mcdcfuno,ne  mia  madre,  ne  vaierto  ne  camariera, 
parlaffèro  in  mia  compagnia, fe  non  con  tante  parole, latine , che  ciafeu- 
ro  haueua  . apprefo  per  cinguetare con eflb  meco.  Qucftaè  lamaiaui- 
glia  del  frutto, che  ciafcuno  vi  fecc.mio  Padre, e mia  Madre  v imparai  ono 
a baftanza  del  Latinoperinrenderlo.e  neacquiflaronoa  fi: Scienza, per 
feru;rfenenclla  necemrà  come  fecero  patiincnte  glialtri  domeftici.che 
era  no  più  attaccati  al  mio  feru  igio.  1 n (omnia  noi  ci  la  rinizam  mo  ta  nto , 
che  ne  ridondò  infino  a’nofto  villaggi  all'intorno  doue  vifor.oancora, 
e vi  hanno  prefo  piede  per  l'\(ò  molti  vocaboli  Latini  di  artigiani  ,e  di 
finimenti.  Qua  nto  a me  10  haueua  più  di  fri  anni, che  intendala  il  parlar 
Francefce,ouei  o Perigordino  così  come  ì’  Arabico  che  non  Jàpcua  che 
co(afifufie.c  (énz’arte.fenza libri  efenza  Grammatica, o precetti,  (inza 
sferza, e fenza  lagrime,  io  haueua  apprefo  del  Latino , fidamente  appun- 
to.-percheilmioMaefirodiScolaii  fr<peua,peiciocheiono'Jporeua  ha- 
uercmefcolato  nealtcraro.  Scperelper  mento,  e prona  mi  eradatovn 
tema  al  modo  de’Collegi  j fi  daua  a gli  altri  in  Francefeuna  a me  bifogna 
na  darlo  in  cartaio  Latino, per  nrornarloin  bue  no.  F.  Nicolò  Groucchi, 
chehafcrittodeComitijs  Hom.inorum.Guel.clinoQueranra  , cheha 
commentato  Ariftor  le,  Giorgio  Bucanano  ouelgran  Poeta  Scozzc'e, 
Marcantonio  Moreto,  che  la  Fi  ancia,  «l'Italia  ricorolcono  perii  mi- 
gliore Oratore  del  fuo  tempo  , miei  prec er ori domcflici.mihànoderto 
fpeflbiche  io  haueua  quel  linguaggio  nella  mia  infàmia  così  próto.c  co- 
sì alla  mano, cheeffiremeuaro  acce  flarniifi  e p.gliarlameio.  Bucana- 
no,che  io.vidi  pofria  al  fèru igio  del  Marefcial  di  BrifTàc,mi  diflb.  che  <.  gli 
cradietroafcriucicl'infiitutionc  dc'fanciulli , eche.egli  prendeua  I*e£- 
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templare  dalla  mia . perciocheeglihaueua  allhora  la  cura  di  quel  Conte 
di  Bri  (Tic,  che  noi  habbiamo  veduto  pofcia  così  valorofo  e così  brano. 
Quanto  al  Greco,  del  quale  io  non  hòquafi  del  rutto  punto  d'inrcJligen 
za;  mio  Padre  dileguò  farmelo  imparare  per  arte.  Ma  di  vna  via  mioua 
in  forma  di  fpaffo , e di  c Tercitio  .'noi  pallcggiauamo.noi  deciinauamo 
alla  man;era  di  coloro , che  per  certi  giuochi  da  tauole  imparanol'Arit- 
metica.e  la  Geometria.  Pcrcioche  fra  le  altre  cole  egli  era  llatoconfi- 
gliito  di  farmi  guftarela  fetenza,  Se  1 doucre.per  vna  volontà  non  isfor- 
zata,  e di  mio  proprio dcfideno  c di  eleuarc  l’animo  miocon  ogni  dol- 
cezza. e libertà,  fenza  rigore,  e con  ftrig  cimento . Io  dico,  infinoa  tale 
fuperftitione  .cheperchealcuni  tengono , che  conturba  il  tenero  cer- 
uellode’fanciulliilrifuegliirgli  la  mattina  all'improuilò ,'  & |il  diflacar- 
gli  dal  fonilo,  nel  quale  fono  immeifi  molto  più,  che  noi  non  damo , 
tutto  ad  vn  tratto, e per  violenza;  egli  mi  facea  fuegliarc  col  (iionodi 
qualche  linimento , e non  fu  giamai  lènza  huomo , che  me  ne  fcruiile  . 
Qiicdoeflempiobafterà.perg  u licare  del  redo,  e per  commendare  pa- 
rimcnte;la  prudenza,  elaffvtrioncdi  vncosì  buon  Padre  . Delquale 
nonbifognalamentarfi.fe  egli  non  ne  habbia  raccolto  alcu  n frutto  cor- 
rifpondente  ad  vna  così  eiquifita  cultura . Due  cole  ne  furono  cagione, 
in  prima  il  campo  Iterile,  «Scinco  nodo,  percioche,  quantunque  io  ha- 
ueffi  li  lanità  ferma, & intiera.  Se  inlìeme  vna  natura  do' ce,  e trattabile, 
io  era  tuttauiain  mezzo  a quelle  buone  qualità  così  pedante , morbido , 
Se  addormenta  to,  che  io  non  poteua  elTcre  diltacca  to  da ll'orio , ne  a nco 
pergiocarc  . Ciò,  cheio  vedeua,  io  il  vedeua  bene-  c fotto , così  fitta 
compleflìoneotmlà, io  miti  ina  delle  imaginationi  arditele  delle  opinio- 
ni al  di  (òpra  della  mia  età . Lo  fpiiiro,  io  l'hauea  lento,  celie  non  anda- 
na,fc  non  quanto  vcm  ua  mono;l'apprcnfione  tarda,  1 inuentione  fiacca, 
clopra  tutto  vn’mcredibil  difetto  di  memoria.  Per  luitoqtielìoron  c 
già  marauiglia,fe  egli  non  lòppe  ritrarne  nulla, che  vaglia  . Secondario- 
mente  a guida  di  coloro  , che  fono  incalzati  da  vn  furiofodefidcriodi 
guarire  di  qualche  malattia , danno  occcchia  ad  ogni  forre  di  ccnfiglio; 
hauendo  il  buon’huomocdrema  paura  di  falirc  in  cofa , che  egli  haue- 
ua  tanto  a cuore,  filalciòfinilmente  trapportarc  all’opinione  comune, 
la  qu  de  (egiie  tempre  coloro, che  vannodauanti,  comelegruc  ; e fi  gf  - 
uernò  co' coflumc.  non  hauendo  piùattorno  di  lui  coloro,  chcghha- 
ueuano  dato  quelle  prime  inftitutioni,  che  egli  hau  ua  porrate  d' Italia: 
e mimando  in  età  di  feianm  in  circa,  nel  Collegio  di  Guienna,  molto 
florido  allhora,5c  il  miglior  di  Francia,  equ  uinonè  poflibilediaggiu- 
gnere  nulla  alla  cura,  che  egli  hebbe,  c di  le  gliermi  de’precerori  di  Ca- 
mcrafuffic.en  ti  Se  in  tutte  le  altre  circollanzc  della  mia  educarionc,  nel- 
la quale  egli  rilèruò  moire  maniere  particolari  contra  i'vfo  dc'Coltegi  j. 
marantoò,  egli  era  tut'auia  Collegio.  Il  mio  Latino  s’i  ni  badar.  ì in- 
continente , dèi  quale  pet  la  difùfunza  io  ho  peedu  to  ogni  viò ,.  c non  mi 
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feruì  quella  mia  non  coftumata  inflittiti  one,  (è  non  di  farmi  entrare  dì 
prima  giunta  nelle  prime  Claflì.Perciochedi  tredici  anni , che  io  vfcì  di 
t.ollegio , io  haueua  finito  il  mio  corfò , come  cfli  dicono;  e per  la  verità 
lenza  alcun  fruito . cheiopoflaal  pnfcnic  mettere  in  corto.  IJ  primo 
gufto.chc  io  h.iueflì  de'libri.mi  véne  d i I piacere  delle  fauole  delle  Mcra- 
morfofì  di  Otiidio.perciochc  intorno  l’età  di  lct:c,ouerootto  anni  io  mi 
fottraflì  da  ogni  altro  piacere,  per  leggerle , conciofiache  quella  ftiflc  la 
mia  lingua  materna, & elio  fu  Afe  il  più  agcuol  libro,  che  ìoconofceflì,  & 
il  più  comodo, & acconcio  alla  debolezza  della  mia  età , per  cagione  del* 
la  materia.  Percioche  de'Lanccllotù  dal  Lago, degli  A madis,  degli 
Huoni  da  Bordeos,  e disi  fatte  ciancic  di  libri , co’quali  la  lanci ul’ezza  fi 
trattiene1,;  io  non  nefapeua  pure  il  nome  » non  che  io  ne  faccflì  ancora  il 
corpo,  tantoeflatta  era  la  mia  dilciplina.  Ione  diueniuapiù  trafeurato 
nello  Audio  delle  altre  mie  letùoni  prdcrittc . Qujui  mi  venne  fingo- 
ìarmentéa  propoli  io  J'hauere  a fare  con  vn'huomo  d’intendimento  di 
precettore,  il  quale  deliramente  finfedi  non  fi  accorgere  di  vn  mio  così 
fatto  fuiamento , e dialtri  fimiglianti . Perciochcqumdi  io  infilzai  tutto 
di  vn  medefimo  lèguito  Virgilio  nell’Eneide , poi  Tcrentio , e poi  Plau- 
to,e guftai  Tempre  delle  comedie  Italiane  per  la  dolcezza  del  lbgg et- 
to. Scegli  fufle  (lato così  ffolto , che  mi  haueflè  rotto  quel  feguimen- 
to.io  fiimo.  che  non  ha  urei  rapportato  dal  Collegio,  fe  non  Iodio  de’li- 
bri.come  fà  quafi  tutta  la  noflra  Nobiltà . Egli  vi  fi  gouernò  ingegnolà- 
menre  , facendo  fembiante  di  non  ne  vedere  nulla.  Egliaguzzaua  la 
mia  fame.non  mi  lafciando  fe  non  alla  sfuggita  diuorare  quei  libri,  c te- 
nendomi dolcemente  in  offitio  per  gli  altri  itudij  della  regola.  Percio- 
che le  principali  parti , che  mio  Padre  riccrcaua  da  coloro  ,à  quali  egli 
dauala  cura, & il  carico  di  me,era  la  benign  i ià, eia  facilità  di  complefiio- 
ne . Cosi  non  haueua  la  mia  altro  vitio , che  languidezza , de  infingar- 
daggine . Non  vi  eragii  pericolo , che  io  faccflì  male,  ma  che  io  non 
faccflì  niente.  Veruno  non  pronofticaua,  che  io  doueflì  diuemrecatti- 
uo,ma  inutile,  vi  fi  preuedeua  della  dapoccaggine.non  già  della  malitia. 
Io  ben  miauueggo,  che  così  n’èauuenuto . I lamenti, che  mi  fonano  al- 
le orecchie  fono  taiitegli  è otiofo,  freddo  negli  olii  tij  diamicitia,  c di  pa- 
rentela^ neglioftìtij  pubiici  troppo  particolare,  troppo  ldcgnofo . I più 
ingiuiiofi  ne  anco  dicono  già , Perche  ha  egli  prefo , Perche  non  ha  egli 
pagato?ma, perche  non  lafciaegli , Perche  non  da  egli  ?Io  riceuerei  a fa- 
uore , che  non  fi  defideraflero  in  me , le  non  cotali  effètti  di  fupereroga. 
rione.  Maeglinofònoingiuftidirifcuotcrc  da  mequello,  che  io  non 
deuo  punto  molto  più  rigorofamete,  che  cflì  non  rifeuotono  da  coloro, 
che  li  deono . Condannandomi  in  ciò,  cancellano  la  gratifica  rione  dcl- 
I attione,e  la  gratitudine,  che  me  ne  farebbe  dcliuta . Là  doue  il  ben  fa- 
re attillo,  dourebbepefar  piùdi  mia  manodn  confiderà  (ione  di  non  ha- 
uere  iodi  paflìuopiù  che  tanto  • io  pollò  tanto  più  difpcrre  di  mia  for- 
tuna , 
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runa, quanto  ella  è più  mi  i,e  tanto  più  di  me, quanto  iofon  più  mio-Tut- 
taui  i le  io  fuflì  grande  illuminatore  delle  mie  atfioni  rifiuterei  bene  per 
auuenturacosìfatttnmprouerù&inicgnereia  qualcuno,  che  eflì  non 
fono  già  così  cifeffi , che  io  non  tàccia  aliai  a non  ne  fare,  come  potrei , 
alla,  più,  che  io  non  fò . il  mio  animo  non  lafcerebbc  perciò  nel  medefi- 
mo  tempo  di  hmere  in  dilparte  delle  commotioni  ferme.ede’giuditij  * 
ficui  i,5c  aperti  intoi  no  agli  oggetti,che  egli  conofcefle , e folo  li  dige  rif- 
fe,fenza  a!  cuna  conrmunicatione.  E fra  lealtrecofe  nel  vero  io  credo, 
cheegli  làrebbcftno  del  tutto  incapace  di  irrenderfi  allaforza,  ficalla 
violenza . metterò  io  in  conto  così  fatta  facultà  della  mia  fanciullezza , 
vna  ficurezza  di  volto,  vn  gentile  atteggiamento  di  vocc.cdi  geffoad 
applicarmi  al  rapprefentare  le  pai  ti  che  io  mtraprcndeua  ? Perciochc 
auanti  l'età. 


filler  ab  vndccimotum  mevixcepcrat  annui , 

Io  fofléni  i primi  periòtuggi  nelle  Tragedie  Latine  del  Bucanano, del 
Guenmn.edcl  Mureto,  che  nel  noftro  Collegio  di  Guienna  con  digni- 
tà fi  recitauano.  In  ciò  Andrea  Goueano  noftro  Principale, come  in  tut- 
tclealtre  parti  del  fuo  cari  coj,  fù  fenza  compara  tioned  maggior  princi- 
pale di  Fiàcia.e  fi  teneua.che  inejne  fufie  maeft cooperatore  • Quello  è 
vn  elfercitio , il  quale  io  non  biafimo  punto  ne'fanciulli  di  cala  grande  : 
& habbiamo  veduto  i noftri  Principi  appi  icarui  fi  in  pcrfona.ad  cfsépio 
di  alcuni  degli  Antichi , honoreuolmente  ,e  lodeuolmentc.  Egli  era 
lecito  ancora  farne  il  mefìiere  a perfone  di  honore,<5c  in  Grecia.  Cfrifio- 
ni  T ragico  ^Attori  rem  apcrit.  buie  ér genus,&  forttmabonefta erant .ncc ars, quii 
nibil  tale  apud  Gymoi pudori  efl^a  ocfomabit . Pcrcioche  io  hò fempreac- 
cufato  di  impertinenza  coloro,  che  condannano  così  fatti  fpafll,  edi 
ingiuftitia  coloro,  che  negano  l’entrata  delle  noflre  buone  Citrààco- 
meàianti , che  vagliono , & inuidianoal popolo  quefti  publici  piaceri. 
Le  buone  Republichefi  pigliano  cura  di  adunare  i Cittadini , e di  vnir- 
gli  infieme,  come  negli  ofhttj  gratti  della  diuotione, così  negli  cffèrcitij , 
enc’gitiochi.  La  lòcietà,  e l'amicitia  lene  aumentano,  c poi  non  fi  fa- 
rebbe loroconccdercdepafiatempi  più  regolatidi  quelli, che  fi  fanno 
inprefenzadi  ciafcuno  , e lòtto  la  villa  particolarmente  del  Magiftrato 
e mi  parerebbe  ragioncuole,  che  il  Principe  a fuefpcfc , ne  granfi calle 
qualche  volta  il  comune  di  vnaaffettione , e bontà  come  pa  remai;  e che 
nelle  Città  popolate  vi  fuflero  dc’luoghi  desinati e difpofli  per  sì  fatti 
fpettacoh.e  per  diuertimento  da  attioni  peggiori , & occulte . Per  ritor- 
nare al  mio  propofito  non  fi  può  far  meglio , che  di  allettare  l’appetito, e 
l’affcttione, altrimenti  non  fi  fanno, fé  non  degli  afini  carichi  di  libri . Si 
dà  loro  in  guardia  a colpi  di  sferza  la  loro  tacchetta  piena  difcicnza.Ia 
cjuale  per  ben  fare, non  bifogua  folamcntc  alloggiarla  fcco , bifogna  fpo  • 
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j Se  noi  chiamiamo  moltri , ouero  miracoli  qneJJi , doue  ianofira  ra- 
gione non  può  arriuare , quanti  le  ne  rappresentano  continuamente  alia 
no/ira  villa  ? Se  considereremo  a trancilo  di  q uaii  nuuoJe,  e come  a tr- 
itone fiamo  menati  alia  cognitione  delia  maggior  parte  delle  cole,  che 
ci  fono  Siale  mani;  certo  noi  troueremo  eli  ère  più  tolto  viària,  che 
Scienza  quella , che  ce  ne  toglie  via  la  llranezza . 

tam  verno  frJjHS  fatuntfquc  videndi 

Sufpicerc  in  tali  dignatur  Incida  tempia  . 

E che  Se  quelle  tali  colè  ci  Stillerò  prclèntate  di  nuouo , noi  le  troua- 
remino  altretanto,  ouero  piti  incredibili  di  alcune  altre . 

— — fi  urne  primurn  mortahbus  ad  fiat 
£x  improuifo  ,ceu  funi  obli  fi  a rrpente,  . 

1\jl  maga  bis  rebus  poter at  mirabile  diti , 
ut  minus  ante  quod  auderent  fiore  credere  gentes. 

Colui , che  non  haueua  veduto  mai  più  de 'fiumi , al  primo , clic  egli 
incontrò , pensò , che  egli  Sufl'c  l'Oceano , e le  colè , che  lònoalla  noiira 
cognitione  le  maggiori,noilegiud:cliiamocltcre  leltreme,  che  la  Na- 
tura faccia  in  quello  genere . 

Scilicct  & fluHius  qui  nonefl  maxirnus  ,ei  efl 
Qui  non  ante  aliquem  maiorem  zidit,  & ingens 
ydrbor , bomoque  videtur  , & omnia  de  genere  cmnì 
Maxima, qux  vidit  qnifquc , Iute  ingenua  finga. 

ConfuetuJine  oadoa.ru  afiuefiunt  animi,  ncque  admirar.tur,  ncque  requirunt 
rat  ione  s earum  rerum  qttas  fiemper  vident . La  nouità  delle  colè  c’incita  più, 
che  la  loro  grandezza , a ricercarne  le  cagioni . Bilògna  giudicate  con 
piùriuerenza  di  qudlainfinitapotenza  di  Natura, e con  piu  riconolcen- 
za  dell’ignoranza, c della  debolezza  noi  ha . 

4 Quante  colè  vi  Sono  poco  vcrifimili , tellimoniate  per  perfonc  di  fe- 
de^dalie  quali  noi  non  polliamo  elTereperliinfi , ouero  clic  almeno  b;lò- 
gna  lafciarlc  in  fofpcfo?  pcrcioche  di  condannarle  imponìbili, celi  è r ii 
far  fi  forte  pervia  temeraria  preluntione  di  Sipcre  in  un  doue  arriuala 
polli  bili  td . Se  s’intende  Ite  bene  la  difFercnza.che  vi  è fra  lunpcfl.bilità, 
c Simili  tinza , c fra  quello , che  è contra  l’ordine  ilei  corlò  di  Natura,  e 
contrala  comune  opinione  degli  huomini,  non  lè  ne  credendo  già  te- 
merariamente, come  ne  anco  discredendo  così  di  leggieri;  fi  ofièrue- 
rebbe  la  regola  del  Niente  troppo,  comandata  da  C hitone.  Quando 
fi  troua  dentro  Froifiàrdo , che  il  Conte  di  Fois  Seppe  in  Bearnia  la  rotta 
del  RcGiouanni  di  Caltigliaa  Iubcroili , il  giorno  lèeucnte.chc  ella 
atiucnne,  de  i modi  che  egli  ne  allega , J’huomo  lè  ne  può  burlare  : c di 
dò  mcdelìniam'*'  re,  che  inoltri  Annali  dicono,  che  Papa  Honorio,  il 
proprio  giorno, clic  il  Re  Filippo  Augnilo  morì  a Mante,  fece  tare  i Suoi 
funerali pubiici.c  comandò,che  fi  facelTcroper  tutta  Italia . Petcioche 
l’àu  toriradi  così  fatti  teltimonii  nonhà  altrimenti  per  auucntura  aliai 
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di  ordine , e di  modo , per  tenerci  a freno.  Ma  che  ? fe  Plutarco  oltre 
molti  eflempij,  che  egli  allega  dell’Antichità,  dice  làperedi  certa  faen- 
za,che  al  tempo  di  Dominano,  la  nu  oua  della  battaglia  perdu  ta  per  An- 
tonio in  AUermgna,  molte  giornate  di  là,  fupublicataa  Roma , e lèmi- 
nataper  tutto  il  Mondo  il  medenmogiorno,chcellaera  (lata  perduta; 
c fe  Celare  tiene , che  egli  è bene  (pedo  auuenuto,  che  la  fama  h abbia 
precorfo l'accidente  ; diremo  noi  forfè , chequelle  (empiici  pedone  fi 
lìano  lafciatc  ingannare  appreffo  il  Volgo,  per  non  edere  forfè  così  bene 
auueduti,come  noi  ? E’  egli  più  delicato,  più  netto , e più  viuo  giuditio 
d . quel  di  Plinio, quando  gli  piace  di  metterlo  in  giuoco  ? niente  piùlon- 
tano  dalla  vanità  ? lafcio  da  banda  l’eccellenza  del  dio  fa  pere , del  quale, 
io fònunco conto;  inqualpirtediquelledueil  frapponiamo  noi?  tut- 
tauia  non  è c >sì  picciolo  fcolare , che  no’l  conuinca  in  menzogna, e che 
non  gli  voglia  far  lettione  (òpra  U progredì)  dcii’opere  di  Natura.  Quel 
gran  Santo  Agoitinotedirrunianauer  veduto  foprale  reliquie  di  San 
Getuifio, e Prorafioa Milano, vn fanciullo  cieco  hauere  ricuperatala 
villa;  vita  don  ai  a Cartagine  edère  guarita  di  vn  canchero  perii  fegno 
della  Croce,  che  vna  donna  nuouamenrc  battezara  le  fece.  Hefperio 
vn  iùo  fa niliare, hauere  cacciatogli  (piriti , cfae  infeftauano  la  fua  ca(a, 
con  vn  poco  di  terra  del  lèpolcro  di  nodro  Signore:  e quella  terra  po- 
fciatralportata  in  Chielà.ederne  fubitamente  guarito  vn  parali  rico;  vna 
donna,  la aucndo in  vna  procedi onc  tocco  la  cada  di  Santo  Stefano  con 
vn  mazzettodi  fiori , Se  edendofi  con  quelli  fregati  gli  occhi,  hauere  ri- 
cuperata la  villa  di  longo  tempo  perduta;  e molti  altri  miracoli,  doue 
egli  dice  lui  medefimo  hauer  fatto  adì  (lenza . Di  che  acculèremo  noi 
lui,&  ìdue  Santi  Velcoui,  Aurelio,  e Madimino,  che  egli  chiama  per 
fu  ai  ncorfi s ferue  ciò  d’ignoranza,  di  fimplicità,  di  facilità,  onero  di 
malitia,ed’impo;lura>  E4  egli huonao nel nollro  (ècolo  così  sfacciato 
il  qual  penfi  edere  d 1 paragonarli  conedo  loro.fia  in  virtù, e pierà.ouero 
inùpere.giuditio.eludaaenza?  jQmì  VtnuìUm  rationem  afferra*  ìpfa  au- 
tori tate  me  franger ent . Egli  è vn’arditezza  pericolofa , e di  conlèquenza, 
oltre  l’adTurda  temerità,  che  ella,  quanto  a (c  dedà , tira  feco  ii  di  (prezza- 
re,quello  , che  noi  già  non  concepiamo . Percioche  doppoche  fecondo 
il  vo. ho  bello  intendimento,  voi  hauete  dabiliroi  limiti  della  verità,  c 
della  menzogna, e che  fi  troua , che  voi  hauere  necedàriamcnte  a crede- 
re delle  colè, doue  vi  è ancora  pi  ù dranezza.che  in  quello,  che  voi  nega- 
te ; voi  vi  fiete  già  obligato  di  abbandonarle . 

5 Hora  quello,  che  mi  pare  apportare  alrretanto  d i lordi  ne  alle  nodre 
confcienze  inquefte  turbulenze,  doue  noi  damo,  della  Religione;  è 
quella  difpcn(àtione,che  li  Cattolici  fannodcllalor  credenza.  Par  loro 
far  bene  gl’intendenti, & i moderati,  quando  ammettono  a gli  Auuerfà- 
rii  alcuniarticolidi  quelli, chclono  in  contrado . Ma  oltre  quello,  che 
nò  veggono  altrimenti, quato  auuantaggio  fu  ciò  a colutene  vi  carica, 
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di  cominciare  a celiargli, fica  ritirarui  indietro,  e quanto  ciò  ftnnanimi- 
fea  profeguire  il  iuo  punto  ; quegli  arti  coli , che  eflì  fcielgono  per  li  pi  ù 
leggieri  , lono  alcune  volte  impcrantiflìmi  . Bilogna  , ouero  iot- 
tometterfi  del  tutto  ali’auttorità  della  no  lira  Republica  Eccledadica, 
ouero  del  tutto  dilpenlàrlène.  non  tocca  altrimenti  ànoi  loda  bilireia 
parte, che  noi  le  dobbiamo  di  vbbidienza.  Ed'auantaggio  io  ilpoflo 
dire,  per  hauerloefpcrimentato,  hauendo  altre  volte  vìa  rodi  sì  fattali» 
berta  di  mia  lcelta,oc  elettione  particolare , per  mettere  in  non  cale  cer- 
ti punti  dcli’ofleruanza  della  ChieCt , li  quali  paiono  hauere  vn  vi  fàggio 
ò piùvano,  ouero  più  tirano;  venendo  à communicarne  con  glinuo- 
mini  Guniti , e dotti  ; hò  ritrouato,  che  quelle  c^fc  hanno  vn  fondamen- 
to malaccio,  e làldiflìmo,  e che  non  è fe  non  bcdialità,  & ignoranza, 
che  ce  le  fa  riccuere  con  minor  r iuerenza , che  il  redo . Che  non  ci  fou- 
uiene , quanto  di  contradittione  noi  ientiamo  nel  nodro  giuditio  mede- 
fimo  ? quante  ci  feruiuano  hieri  di  articoli  di  fede,  che  noggi  ci  fono 

fauole  ? Lagloria,elacuriofitàfonoifragellidelnodroanimo,queda  . 
ci  conduce  a mettere  il  nafo  per  tutto , e quella  ci  prohibifee  di  lafciar  ».lS( 
nulla  rrr  doluto , de  indccifo.  «**>»*  dii 

•«.i'iDtma 

Dell’Amicitia.  Cap.  XXVII. 

I Introdurthne  aldi  fior fo  da  vita  fimtlituJine. 

♦ LodtSufjun della  Boifia,&vn  fino  Trattato deU'amiciti*. 
j jtmic  it  a {limata  dalla  Vjitura,  e da’  legislatori, 

4 Non  è fa  Padri , e figliuoli  ,ne  tra  fratelli, 

5 'He  fra  marito,  e moglie. 

6 T^onconfifle  mi  godimento  del  corpo  e qui  deli' amore  ^cademic  0. 

7 jl  micitia  dell'  aiutare  con  Stefano  delia  Boi  fi  a Jlraordinaria,e  / et  fetta , e cerne 

in ejja  fi  portano, 

8 Promette , e poi  fi  difdice  di  apportare  in  quello  luogoil  difeorfo  di  Stefano  dell* 

Boifia,  e perche. 


I OnfideràdoilprogreffodeUfopera  di  vn  pittore, che, iohò, mi 

i è venuto  voglia  di  lèguirlo . Egli  fceglic  il  più  bel  luogo,  & il 

j mezzo  di  culcuna  muraglia  ; per  collocami  vn  Quadro  la- 
uorato  con  tutta  la  fua  diffidenza . & il  vota  tutto  attorno, 
il  riempie  di  grottefche,  che  lòno pitture  fantadiche,  non  hauendo  gra- 
tia,iè  non  nella  varietà,e  nella  dranezza . Che  fono  quede  mie  pariméte 
nel  vero, le  non  grortelche,ecorpi  modruofi  rappezzati, di  diuerfi  mem- 
bri,lènza  certa  figura, non  hauendo  nè  ordine , ne  lèqucla,  nè  propor  rio- 
ne,fe  non  fortuita  ? 

2>( finiti»  pifeem  mulier  fomofit  fuperne, 
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Io  vado  bene  infino  a quello  fecondo  punto  col  mio  Pittore,  maio  ri- 
mango corto  nei  f altro,  e nella  miglior  parte,  pcrcioche  la  mia  fuffiden- 
za  non  procede  altrimenti  cofi  auanti,  di  hauereardimcntod'intrapren 
derc  vn  Q^ndro  ricco, pulito, e formato  lècond  > l'arte. 

2 Mie  parato  di  pigliarne  in  pre 1 lo  vnoda  Stefano  della  Boi  fia,  il  qua- 
le honorerà  tatto  il  Rimanente  di  quella  operationc . Quello  è vnDi- 
lèorla.cbe  egli  nomina,  Li  feruitù  volontaria . ma  coloro,  ciie  non  ne  han- 
noconofciucala natura, l’hanno  pofeia molto  ben  propriamente  ribat- 
tezzata, il  Contra  vno . Egli  lo  Icriffe  per  maniera  di  (aggio  nella  fua  pri- 
ma gioucntìiali’honore  della  libertà  contra  i Tiranni . Egli  corre  pezzo 
fà  per  le  mani  di  pedone  d’mtcndimento, non  lenza  molto  grande, e ben 
meritata  commendatone;  pcrcioche  egli  è gentile, e pieno, e compito  al 
polfibile.  Come  che  conuengadirc,ciònonefTereil  meglio,  che  egli 
potere  fare,  e fe  nell' 'età,  che  iol'hòconofciuto  piùprouetto,  egli  hauefie 
preio  vn  tal  di  légno,  quale  è il  mio, di  mettere  in  Ieri  ttura  le  lue  fmtafie, 
noi  vedremmo  molte  colè  rare , e che  fi  auuicinerebbono  molto  predò 
all’honoredcli'Antichità:percioche  Icgnalatamente  in  quella  parte  de’ 
doni  della  natura, io  non  nò  conolciuto  alcuno,  che  le  gli  polla  parago- 
nare . ma  non  è rimafo  di  lui , le  non  quello  Di  fcorlo,  ancora  per  ii  icon- 
tro,e  come  a cafo.  e credo,chc  egli  no  i vedeflè  mai  più  da  poiché  gli  Ica- 
pò  delle  mani;&  alcune  memorie  lòpraqiiell’Ed  irto  del  fmiofo  Genna- 
io per  le  nollre  guerre  Ciudi , le  quali  troucranno  ancora  forfè  al troue  il 
luogoloro.  Quello  è tutto  quello,  che  lohò  potuto  ricuperare  delle 
Eie  reliquie  5 ( io.dicojalciatoda  lui  di  vnacosl  amorolà  commendino- 
ne,con  fa  morte  fra  i denti,  per  Ilio  re  Ila  mento,  hcrede  della  fua  libraria, e 
delle  fue  fcritture,  ) oltre  il  librettodelle  lue  Opere  ,chcio  hò  fatto  met- 
tere in  luce.  E fino  obligato  io  a quello  Difcorfo  particolarmente, 
conciofiacheeglihabbia  le  mito  di  mezzo  alla  noilra  prima  conuerfà- 
tione  . Pcrcioche  egli  mi  fu  mollrato  lungo  tempoauanti,  chciol’ha- 
ueilì  veduto, e mi  diede  la  prima  conolcenza  del  fuo  nome,  incaminan- 
docofiquell’amicma,  che  noi  habbiamo  nutrita, infin  tanto,  che  ha  vo- 
luto Iddio, fra  di  noi  cosi  intiera , e così  perfetta , che  certamente  non  le 
ncleggeguari  di  fimiglianti;efrali  noitnhuomini  non  lène  vede  alcu- 
na tracciamvfb.  Vi  bilbgnano  tanti  buoni  incontri  perfabricarla,che 
è affai,  lèi  t fortuna  vi  arriui  vna  volta  in  tre  lècoli. 

3 Egli  non  vi  caldina  colatila  quale  paia  ,che  la  natura  ci  habbia  piu 
incaminati,  che  alla  Società.  E a-cc  Arinotele,  cheli  buoni  legislatori 
hanno  hauut  a piu  cura  deli'amicitia,  che  della  giullitia . Hora  i’uitimo 
punto  delia  fin  perfettione  è quello.  Pcrcioche  ingenerale  tutrequel- 
Je.chc  il  piacere, onero  il  profitto,el'vrile,il  bifogno  publico, onero  ilpri- 
uatoforma  cnutrilce  ne  fano  tanto  manco, belle  egenerolc.c  tanto  man 
co  a’ ilici  tic,  quantoelle  mefcolano  altra  cagione, & altro  fcopo,e  frutto 
neli’anticitia,  ciieelTa  medefima . Nè  quelle  quattro  Ipecie  antiche, 
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Naturale,  Sociale,  Hofpiralitia , Venerea , particolarmente  non  vi  con- 
uengono,  ire  congiuntamente. 

4 Dc'ngliuoli  verlò  1 Padri , quello  c più  rollo  ricetto.  L’amicitia fi 
numide  di  comunicatione)laquaJe non  lì  può  trouare  tra  ellì  per  la  trop- 
pogran difparità,&  offenderebbe  perauuentura  i doueri  di  Natura . per- 
cicche  nè  turni  penlìeri  legretr  dc'Padri  non  fi  pollone  comunicare  a* 
figliuoli , per  non  vi  generare  vna  dilàuuereuoJe  dcmcfìichezza;  negli 
auucrtimentMiè  le  ccrrcttioni,cheèvnodv.,p‘rincipali  offici;  dell'annci- 
tia,fipotrebbonoeflcrcitare  da'figliuoJi  verlò  i Padri.  Si  fono  trouare 
delle  Nationi,d oue  per  vlànza  i figliuoli  recidemmo  1 loro  Padri  ; e del- 
le altre , do  uei  Padri  vccidcuano  1 loro  figliuoli,  per  ifchifare  l’inipedi- 
mento, che  ellì  fi  poteuano  qualche  volta  f ra  ellì  kambieuolmente  arre- 
care. e nani  talmente  l'vno  depende  dalla  ruina  dell’altro.  Si  fono  fre- 
nati dc’Iulolòfi,i  quali  hanno  Idegnatocosì  fatta  cottura  naturale.  e ne 
fia  teftimonioÀrillippo.chc  quando  gli  veniua  fatto  inftanza  dell'affet- 
tione, che  egli  doueua  a Tuoi  figliuoli, per  cttèrevlciti  di  lui  ; fimetteuaa 
fou  tarc,diccua,che  ciò  por  intente  n’era  vici  to:  che  noi  generiamo  anco 
delle  pulci, c de'vermi.  e quell'alno , che  Plutarco  voleua  indurre  ad  ac- 
cordaci con  fino  fratello;  lo  nonnefò,  diffecgli già. conto  maggiore, 
per  elTere  vfeito  del  medefimo  buco . Égli  è nel  vero  vn  bel  nome , c ri- 
pienodi  dilettione  il  nome  di  fratello . e per  quella  cagione  nefacenimo 
noi,egh,&io  l.moilraailianza.  ma  quella  melcojanza  di  beni , quelle 
partigÌGni,cche  la  ricchezza  di  mio  fiala  pouenà  dell'alno,  diftempera 
marauighofi  niente , c ri  latta  così  fatta  falciatura  firaternale.  Hauendoi 
fratelli  a condii  i re  il  progreflò  del  loro  auanzamento  per  il  medefimo 
fènderò^  con  la  medefima  condotta  ; forza,che  eglino  fi  vrrino, e /petto 
infieme  fi  percorsilo.  Parimente  la  corrifpondenza , c la  relatione , la 
quale  genera  quel  le  vere,  e perfette  amicide,  perchefi  rroucràeJJa  inco- 
ftoro?  Il  Padre,  de  il  figliuolo  pollono  efferedi  compleflìonc  intiera- 
mente lontana  l'vna dall  altra;  & i fratelli  parimente . Quelli  è mio  figli- 
uolo, quelli  è mio  parente  : ma  egli  è vn'huomo  feroce,  maluagio,  olie- 
rò (ciocco . e poi  fi  come  quelle  fono  amicitie , che  la  legge , e fobliga- 
rione  naturalcci  comandatosi  in  elTc  fi  nona  tanto  manco  della  nollra 
elcttione.e della  Jihci  tà  volontaria . e la  nollra  liberti  volontaria  non  ha 
alcuna produtdonc, la  quale  fiapiupropriaméte  iiia,che  quella’deiraflfet- 
tione.e dell'amicitia . Nondico  però,  che  ionon  habbia  clperimentato 
da  quella  banda,  turtoquello,  chenepuòettere  hauendo  hauutoij  mi- 
glior Padrexhefuttegiamai,  «Sciipiu  indulgente,  infino  aJJafiua  elìrema 
vecchiezza.  & ettèndo  di  vnafamigliafamolàdi  Padreinfigliuolo,&  ef- 
(cinplare  in  quella  pa  rte  della  concordia  fraterna. 
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noftra  elettione,non  fi  può, ne  meno  collocarla  in  quello  rolo . Il  fuo  fuo 
co,  il  confortò, 

• ■■■■■  ( ncque enim cfl  D 'i  ncfcia  notici 
Quadulccm  curismifcct  amantiim.) 

E'pÌLiatuuo,più  cocente, e piiialpro.  Maegli  è vn fuoco  temerario, 
volatile,  <Sc  me  .untante, ondeggiante, e diuerlo , fuocodi febbre,’,  lògget- 
toa  gli  accerti, «Scoile  ranelle,  e che  non  ci  ritiene,  le  non  da  vn  cantone. 
Neil’amiciria  fi  troua  vn  calor  generale , & vniuei  làlc,  temperato  nel  ri- 
manente,&  vguale,vn  calore  con(lante,e  purificato, tutta  dolcezza,  net- 
tezza,e leggiadria,  che  non  hà  niente  di  alpro,  nè  di  pungente . e quello, 
coti  c|lc  f,  troaadi  più  nell’amore,  non  è,  le  non  vn  delìdeno  lorieimato, 
*«.  dietroa  ciò  che  ci  f ugge. 

CJn  C ome  fegue  la  lepre  il  cacciatore. 

A l freddo, al  ca  do, alla  moniagna,al  lito 
Nc  pitela  filma  , poiché  preja  vede, 

E fol  dietro  a chi  fugge  affretta  il  piede . 

Non  così  torto  egli  entra  ne’  termini  deli’amicitia,  cioè  a direnella 
conueneuolezza  delle  volontà , che  egli  li  luanilce,es‘illanguid;lce.  il 
godimento  il  manda  in  perditione,  come  hauendo  il  fine  corporale , e la 
lògucla  a làtictà . L'amicitia all'incontro  vien  godu  ta conforme  alla  mi- 
fiira,che  ella  è de!ìderaca,nè  fi  allena, ne  li  1 iutrilcc,nc  prende  acci  cicimé 
to,  le  non  nel  godi  mento, come  elfendo  lpiri  male,  & a ili  nando  fi  l’animo 
per  l’vlò.  Sorto  que-ta  perfetta  amicitia  quelle  affettioni  volatili , & in 
conlìanti  Ivmno  altre  volte  trouato  luogo  apprelfodi  me.afiinche  u’efla 
io  non  parli, che  io  non  ne  confèlìi,  lè  non  troppo  per  li  firoi  verfi . Così 
quelle  due  patii  mi  fono  entrate  apprelfodi  me  ìnconolcenzai’viudel- 
1 altra, ma  inparagone  giamai  ; la  prima  mantenendola  l'uà  dirottarti  vn 
volo  fublime , e luperbo ,4e  sdegnofamente  riguardante  palfar  quella  i 
quiimtiu.  fuoipunti,moltolontanoaldi lòttodielfa.  Quantoal  maritaggio , ol- 
tre  cneegli  è vn  mercato,  che  non  hà,  lè  non  l’entrata  libera , cl!  ondo  la 
fua  durata  collretra.e  sforzata, dependendo  d'altronde, che  dal  noitro  vo 
le  re;  e mercato,  che  ord. nanamente  fi  fi  ad  altri  fini . Qujui  lòprauen- 
gono  mille  fulàte  ilrane  da  fuilupparfi  fra  effe,  fulficicnti  a rompere  il  fi- 
Mofii  ìBc.  lo,  dcadiiturbareilcorlòdivnaviua  affettionc.  làdoucneli’amicitia 
” ■»  non  vi  è affare, nè  commercio,  che  di  erta  medefima.  Aggiungafi,che, 
uL  ',iiru  per  dirne  il  vero.la  futficienza  ordinaria  delle  mogli  none  già  per  corri- 
lpondereacosì  fatta  conferenza, e comunicatione, nutrice  di  quella  lèn- 
ta coftura  ; nè  l'anima  foro  pare  a bartanza  ferma  per  follencre  lo  itr  ugni- 
meli tod;  vn  nodocosì  ilretto,e  così  durabile. 

6 E certo  lènza  ciò.lè  fi  porèffe  metter  su  vna  tale  conucrlarione  libe- 
ra,e  volontaria^! ouenonfolamentegli  animi  haueflèro così  fatto  intie- 
ro godimento, ma ancoradoue i corpi  hauclTèro parte  nell’allianza , do- 
ue  i’huomofuflè  impegnato  tutto  intiero; certa  colà  c,  chel’amiciria  n* 
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farebbe  più  piena, e più  compi  tarma  quello  fedo  non  vi  ha  potuto  per  an 
cora  amuare,c  dalie  fcole  antiche  n’è  flato  ributtato . e q ueJi’alrra  licen- 
zaGreca  èllatagiufìaivcnreabborrirada’iioftricoflumi.  Laqualcper 
tanto  per  hauere  fecondo  la  loro  vfànza , vna  così  ncceflària  dilparita  di 
Età,  e differenza  di  oflitij  fra  gli  antanrijne  meno  corrilpondeuaa  ba- 
flanza  alla  perfetta  vnione.e  cor.ueneuolczza,chc  qui  noi  domandiamo. 

Qttis  efi  mitri  ìfteamer  arr.ii  iti*  t cut  ncque  deformità  adolcfientcm  qmfquam  a-  eie.  Tote. 
mat,  ncque  f > rnef  m fem  tu  ? Percioche  la  pittura  medelìma,che  ne  fà  l’À-  qu‘  v 
cademia,non  mi  denegherà  già, cerne  io  pelilo,  il  dire  così  da  fua  parrei 
Che  quel pri mo furore , infpirato dal  figliuol di  Venere  al  cuoredell'a- 
mante,fopra  l’oggetto  del  fiore  di  vna  tenera  giouentù,alla  quale  effi  per- 
mettono tutti  gi'inlòienti,&  appaflìonati  sforzi,  che  può  produrre  vn’a- 
more  fmodcrato  5 era  fèmplicementc  fondato  invita  bellezza  efìerna; 
falla.imaginedellageneratione  corporale,  percioche  nello  fpiritoel- 
Ianonfi  pqteua  fondare , la  moflra  di  cui  era  per  ancora  nafcofla.che 
non  era , fe  non  nel  fuo  nafcimcnto,  & auanri  l’età  di  germogliare. 

Che  fè  così  fatto  furoic  cccupafle  vn  coraggio  baffo , li  mezzi  di  profè- 
guirne  l’imprefà  farebbono  ricchezze,  prclcnfi , fauori  per  l’auanzamcn- 
to  delle  dignità  ; e cotale  altra  mercantia , che  eflì  riprouano . Se  ella  ca- 
defle  in  vn  coraggio  pi  u generofo,l’inrcrpofì  tion  i farebbono  niedcfìma- 
mentc  gencrolè.  Infìruttioni  filofcfiche,  infegnamenti  da  riuerirc  la 
Religione,!  bbidire  olle  leggi, morire  per  il  bene  della  fua  Patria , efìent- 
pi  j di  valore, di  prudenza,  di  giuflitia . Studiandoli  l’Amante  di  renderli 
accetto  per  la  buona  grafia,  e per  la  bellezza  dell’animo  luo,  effendofi 
marci ta,c  gualìa  quella  del  corpo;  e Iterando  per  sìfatta  focietà  mentale 
flabilire  vn  mercato  p iu  fermo, cpiùdurabile . Quandoquefloprofèguì- 
mento arriuafiè  all'eflfèttoin  fua  lìagionc  (percioche  qucllo,che  eflì  non 
ricercarono  punto r.eli’Arrame,che egli apportafle comodità, e difcret- 
rione  nella  fua  intraprefà,  il  ricercarono  cflattamente  neH’Amato . con- 
ciofia  che  gli  bilògnaua  giudicare  di  vna  bellezza  interna  diditììcileco- 
nofeenza,  e di  allrufò  difeoprimento  ) nafccua  al  ihoi  a nell’amato  il  defi- 
derio  di  vna  còccttione  fpintuale.pcr  l’inrerpoflfione  di  vna  fpirituai  bel 
lezza . Quefla  era  la  principale,  la  corporale , accidentale , e lecondaria. 
turtoal  roucfciodelT  Amante . Per  quefa  cagione  eglino  preferilcono 
l’ Amatore  verificano,  clic  li  Dei  parimente  il  preferilcono:  e biafimano 
il  Poeta  Ffchilo  di  Italici  e ncll’amoie  di  Achille,  e di  Paricelo  , datola 
parte  deii'amante  ad  Achille, che  era  nella  prima, e sbarbata  verdezza  del 
la  fua  adolefcenza,  & il  più  bello  de’  Greci . Dopòqucfla  comunità  ge- 
nerale, la  padrona, e più  degna  delle  lite  parti , eflercttandoi  fuoi  olii  rii , e 
predoni  inondo. dicono  efli;  che  ncpiocedoitodc’frutri  vfiliflìnti  aJ  pri- 
llato, &al  pubi ico.  Che  quella  era  laforzade'Paefì,chenericeueuaito 
l’ufo,  eia  principal difefà deli  equità , c delia  libertà.  Teftimonianza  ne 
faiuioifaluteuoli  amori  di  Barmedio , edi  Ariftogitone’.  Pertanto  la 
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nominanoelfificrau.ediuina . & a lor  conto  non  è,  fi  non  la  vioicnzl 
de’  tiranni,  e la  fiacchezza  de’  popoli  quella,  clic  gli  fiaauucrfiria . Iali- 
ne, tutto  quello, che  II  può  attribuire  al  fauore  dell ’Academia,  è da  dire, 
che  egli  eravn’amore , il  quale  termunua  in  amici  tu.  colà,che  non  lì 
tausl.tU  rapporta  già  male  alla definì rione  Stoica  dell'Amore  : esfmorem  conatum 
tjjc  am'uiti£fat  iendéìcx pulcbntudims  Specie . lo  ritorno  alla  mia  defcrittio- 
ne  di  maniera  più  benigna  ; Omnino  amicitt* , corroborata  tura  coajirmitifqite 
ingcutjs,& re;  attua  tudfcaods  funt . Nel  ri  manente  quanto  a quello, die  ad- 
*miei.«k  •-  dimandiamo  amici, «Scarnici tic, elle  non  lono.lé  non  conuerfitioni,  e fa- 
miliarità annodate  perqualche occalìone, onero  comoona,col  mezzo 
della  quale  i noflxiammi  lì  trattengono. 

7 NelTamiciria,dclfi  quale  io  parlo, cflì  fi  mefcolano,  e fi  confondono 
rvnanejraltra,di  viumelcolanza  vmuerlàle,  che  elle  toglionovia.enoi* 
ritrouanopiù  fi  cucitura , che  le  ha  congiunte  mfieme . Se  mi  fi  faccia 
in  danza' di  dire,  perche  io  i'anuua , io  lento, che  ciò  non  li  può  clprimc- 
rc,lènonrilpondendoj  Perche  egli  eralui,  perche  io  era  io.  Vi  edili 
da  tutto  il  mio  thfcorlò.e  di  ciò, che  io  ne  polla  dire  particolarmente, non 
sò  qual  forza  inclplicabile,e  fatale  mediatrice  di  così  fatta  vnione . Noi 
ci  cercammo  auanti  l’elTerci  veduti, e col  mezzo  de'rapporti,che  noi  lèn- 
ti uamol’vno dell'altro , hquali  faceuano  nella  noltra  affetrione  piìtdi 
sforzo,  che  non  comportau  ragione de’rapporti.  iocredopcr  qualche 
ordmmza  del  Cielo . Noi  ci  abbracciammo  col  mezzo  de’noltri  nomi . 
5c  al  primo  incontro, che  fu  per  Aòr  te  in  vna  fella, e compagnia  grande  di 
Città, ci  trouamm  > così  prefi,  così  conoiciuti,  cosìobligati  fra  di  noi, 
che  dall’hora  innanzi  niente  ci  fu  così  vicino,  ccosì proflùvio , chcl’vno 
all’altro.  Egli  lcrillè  vna  Satira  latina  eccellente , la  quale  è /lata  publi- 
cata . perla  quale  egli  lenii,  ócelphca  fi  precipitationc  della  noftra  intel- 
ligenza.così  prontamente  peruenuta  alla  perlòtrione . Hauendo  a dura- 
re così  poco,  «Se  Iwuendo  cominciato  così  tardi  (percioche  ambedue 
erauamohuonuni  latti,  de  egli  di  qualche  anno  di  piu)  elfi  nonhauetia 
punto  cagione  da  perder  tempo,  e non  haueada  regofirfi  al  nwxiello 
delle  amici  tie  delicate , c regolari , alle  quali  fanno  di  melìiere  tante  pre- 
lifcrue . r«  cautioni  di  precedente , e lunga  conuerfirionc . Chieda  non  ha  alcuna 
no  • Set-  I Jea,che  le  medefima , nè  fi  può  riferire,  le  non  afe  ileflà.  Quella 

non  ògià  vna  lpeciale  confideratiouc,nè  due, nè  rre,nè  quattro, nè  nulle . 
quella  è non  so  quale  Quinta  eflènza  di  rutta  quella  melcofinza,la  qua- 
Anicìtu  fa  le  ellèndofi  impadronita  di  tutta  fi  mia  volontà,  la  conduce  ad  immet- 
ta' ,l"“‘  gerii,  «Se  a perderli  dentro  fi  iua.e  quella  hauendo  parimente  occupata 
tutu  fi  lua  volontà,  fi  condud'e  ad  immergerli , «Se  a perderli  nella 
mia,  di  vna  brama , di  vna  concorrenza  puri.  Io  dico  perdere  per  fi  ve- 
rità, non  ci  rilèruandoniente,  chccifufl'e  proprio,  nè  che  folle  Olie- 
rò fuo,  onero  mio.  Quando  Lelio  in  prelènza  de’Conlòli  Romani,  li 
quali  dopò  fi  condamuggioue  di  Tiberio  Gracco  , perlcgu italia- 
no 
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no  tutti  coloro , che  erano  (lati  di  l'uà  intelligenza  ; venne  a fare  in- 
quifmone  di  Gaio  Biofio, che  era  il  principale  de'lixoi  ornici , quanto  egli 
naurebbe  volu  to  fare  per  lui, e che  egli  hebbe  rifpolto , tutte  le  colè . Co- 
me tuttele colè, lòegiunfc  egli,  e che,  lèegli  uhauefiè  comandatodi 
mettere  il  fuoco  ne  noftri  tempij?  egli  non  me  l’haurebbe  gumaico- 
mandato,  replicò  Biofio,  male  egli  l'nauefle  fatto,  lòggiunle  Lelio;  Io 
l’haureivbbidito  riipolé  egli.  Se  egli  era  cofi  perfettamente  amico  di 
Gracco, come  dicono  le  Hnione,  non  haueua,che  fare  di  offendere  i 
conlòliperquellavltima,& ardita  confeilione;  ne  li doueua dipartire 
dalla  ficurezza,  che  egli  haueua  della  volontà  di  Gracco.  Ma  ruttauia 
coloro,  che  accuLinoquellarilpoita , come  lèditioià,non intendono  al- 
trimenti bene  quello  nuilerio,nè  prefùpongono  già  quello , che  è , che 
egli  tencuala  volontà  di  Gracco  nella  tua  manica, e per  potenza, e per  co- 
nolcenza.  Eglino  erano piùamici, che  Cittadini,  pm amici , che  amici , 
ouero  che  nemici  della  lor  Patria, che  amici  di  ambinone , e di  turbulen- 
za.  Effendofi perfettamente comnaeflì i’vnoall’akro , teneuano perfet- 
tamente le  reclini  deU'mclinatione  l’vn  dell’altro,  e fitte  guidare  quello 
arnefe  per  la  virtù,e  per  la  condotta  della  Ragione  (così  come  egli  è del 
tutto  imponìbile  di  accopiar!e,& attaccarle  inficine  lènza  queico  ) è tale 
la  diporta  di  Blofio,quale  ella  erterdeue . Se  le  loro  attioru  fuflcro  vfa- 
te del  manico,nonlarebbonortaD amici,  lècondo  la  mia  indura  ,1’vno 
dell’altro, ne  meno  amici  a le  medefimi . Nel  rimanente  così  fatta rilpo- 
fta  non  fona  pi  ù di  quello,  che  farebbe  la  mia  a chi  ricercalTè  da  me  di  sì 
fatta  maniera  ; le  la  voftra  volontà  vi  comandane  di  vccidere  la  vollra  fi- 
gliuola.l’vccidererte  voi  ? e che  io  lo  concederti . percioche  ciò  non  por- 
ta alcuna  teftimonianza  di  conlènrimcnto  a ciò  tare,  percioche  io  non 
fon  puntoni  dubbio  della  mia  volontà, e parimente  molto  poco  di  quel- 
]adi  vntaleamico.  Egli  none  riporto  altrimenti  in  tuttala  potenzadi 
tutti  idiicorfi  del  mondo  di  dileggiarmi  dalla  certezza  che  io  hò  delle 
intendoni . e del  giuditiodel  mio . non  mi  potrebbe  effere  prefèntataal- 
cuna  delle  fue artioni, qualunque  vifiggio.cila  haueffe,che  io  non  ne  tro- 
uaffi  incontinente  la  giurildirtionc,  eia  forza.  Gli  animi  nortri  fi  vniro- 
no  infieme  di  vn  a tal  cari rà , e fi  c >n!  ider  iroi  io  di  vna  così  ardente  artet- 
tione,e  di  pari  affettione , diicoperra  infinoalAìtimo fondo  delle  vitcere 
l’vno  dell’altro, che  non  folamenre  io  conofceua  la  lua,  come  la  mia , ma 
ancora  io  mi  farei  certamente  più  volentieri  fidato  inlui, per  conto  mio, 
che  di  me  rtefib . Che  non  mi  fi  mertino altrimenti  in  contoquelle  altre 
amicitie  conau  ni . io  ne  ho  tanta  conoscenza , quanto  vn’altro , e de  più 
perfetti  del  for  genere . ma  io  non  configlio  già,  che  fi  confondino  le  re- 

Solc  loro . l’hu  omo  vi  fi  frollerebbe  ga  bbaro . B i fogna  catramare  in  que- 
e altre  amicitie  con  la  briglia  nella  mano, con  prudenza, c prccautione . 
laligarura  non  è già  annodata  in  maniera, chel’nuomo  non  fé  ne  habbia 
in  qualche  modo  a diffidare.  Amatelo  diceuaChilone,  come  hauendo 
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vngiornoad  haucrlo  in  odio:  & odiatelo,  come  eflendo  per  amarlo. 
Quello  precetto, il  quale  è così  abomineuole  in  quella  lo  11  rana , e figno- 
ri Je anucitia;  r elee  lalurcuolc  nell’vlb  delle  anncitic ordinarie, c confue- 
tc . Per  conto  de  Ile  quali  conuicne  adoperare  il  detto, che  Arinotele  ha- 
ueua molto  familiare.  O amici, egli  non  vi  è alcuno  amico.  In  quello 
commertio  nobile  gli  cliitij,&  1 benefiti i nutnlcono  delle  altre  amici tie: 
nè  meritano  pure  altrimenti  di  edere  incili  incorno,  quella  confu fionc 
così  piena  delle  nofìrc  volontà  11  c cagione . percicche  licome  lamicitia, 
che  10  mi  porto,  non  riccue  alcuno  aumento , per  il  foccorlò,  c^ie  io  mi 
porgo  al  bifbgnoche  che  fidichinogli  Stoici;  ccome  io  non  mi  lo  al- 
cungradodeì  lèri!Ìg;o,chc  io  mi  lo;  così  ef  èndoi’vnicncdi  cotali  ami- 
ci veramente  per  tettatila  fa  pciderc  loro  il  lentuv.cnto  di  tali  deueri , 3c 
odia,e caccia  via  da  cfli  quelle  parole  di  diuifionc,c  di  differenza, di  benc- 
firio.di  obligatione.di  riconolcenzi,di  j righiera.di  ringratiaitiento,  e fi- 
rn iglianti.  Eflendo  tutto  in  effetto  cemu tic  fra  cili  le  volontà,  1 pcn- 
f ergi  guiditi  j,i  beni, le  mogli,i  figliuoli, l‘honore, la  vita;  c non  eflendo  la 
loro  conueneuolezza, le  non  vn’ani  ma  in  due  cor  pi, fecondo  la  propri  j fil- 
ma defini  tiene  di  Ari  Aotclcjcfiì  non  lì  poflono  picllare,  r.c  donare  nien- 
te . F eco  la  cagione, per  la  quale  i facitori  delle  leggi.per  honorarc  il  ma- 
ritaggiodi  qualche  uraginana  fimiglianza;  prolubilcono  le  donationi 
fra  il  marito,  eia  moglie  . vcler.de  per  ciò  inferire,  che  il  rutto  deuc  ap- 
partenere a ciafcuno  diedi  ,'c  che  non  hanno  da  diuidere,  r.c  da  partire 
inficine . Se  nell’amicitia',  della  quale  io  parlo , l’vno  potefle  donare  al- 
l’altro,quelli  làrcbbe  colui , che  riceucflc  il  benefìtio , che  obligherebbe 
il  fuo  compagno . rerciochc  cercando  l’V  110 , e l’altro  più , che  ogni  altra 
colàdi  fcambienolmentc  beneficarli , chi  ne  fomminillra  la  materia, e 
l’occaiìone , è quegli , che  fà  il  liberale , dando  quello  conrentarrento  al 
fuo  amico, di  effettuare  dalla  fua  banda  ciò, che  egli  più  de  fiderà . Quan- 
do il  Filofòfó  Diogene  haucua  mancamento  di  danari,  diccuadi  rido- 
mandargli a'iuoi  amici, non  già  di  addimandnrgli . e per  moli  rare  come 
ciò  fi  pratichi  per  effetto,  ione  racconterò  vn’anticoeffempio  Angolare. 
F udamida  Corinthio  haueua  due  amici,  C arifièno  Sicionclc , & Areico 
Corinrhio.  venendo  a morte,  ciìèndo  poucro,  i due  fuoi  amiciric- 
chi,egli  fece  coli  il  fuo  tcflamcnto . Ió  lalcio  ad  Areteo  di  nutrire  mia  ma- 
dre , c di  mantenerla  nella  fua  vecchiezza  5 & a Carificno  di  maritare  la 
mia  figliuola^  di  darle  quella  maggior  dote,  chccgli  potrà . & in  calò , 
che  l’vno  d’cflì  venga  a mancare,  io  fufiituilco  nella  fua  parte  colui , che 
fòprauiucrà.  Coloro, che primi)  videro  quel  tcflamcnto,  le  nc  burla- 
rono. ma  i fiioi  heredi . efiendore  flati  auucrtiti , faccettarono  con  vra 
(ingoiar  contentezza . Et  eflèndol’vnodieflìC'arilTèno  paflato  all’altra 
vita, dopò  cinque  giorni, eflendofi  aperta  la  fiifiitu rione  infauoredi  Arc- 
rco,  quelli  nutrì  curiol.ìmentc  la  madre  dell’amico,  e di  cinque  talenti , 
che  egli  haueua  ne  Tuoi  beni,ne  diede  due,e  inczzoper  il  maritaggio  del- 
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la  figliuola  di  Eudamida.  cnc  fece  le  nozze  il  medefimo  giorno.  Que- 
ilo  elièmpio  è molto  pieno  : le  non  vi  l'ufi’e  che  dire  di  vna  lòia  condiuo- 
ne,la  quale  è la  moltitudine;  degli  amici . Percioche  quella  perfetta  ami 
citta, della  quale-io  parlo, è indiuilìbile . cialcuno  lì  dà  così  intiero  al  liio 
amico, che  non  gli  reità  nulla  da  c umpar  tire  altroue . anzi  gli  d;  tpace  di 
non  c fière  duplicato,  tripli  rato,  onero  quadruplicato,  e che  non  habbia 
molte  anime, e molte  volontà  per  conferirle  tu  tre  inqueto  lbggeto.  Le 
a.nicitie  comuni  lì  poli'  mo.npartue . Si  può  amare  in  quelli  1 a bellezza, 
in  queU’altrola  facilità  de*  luoicoilumi,  in  alti-ila  liberalità , in  quegli  la 
paternità , in  queii’altro la  fraternità;  e così  del  reda.no . ma  quellaami- 
citia.che  polhede  l’anima, e la  regge  in  ogni  louranttà.è  ìmpollibilc.che 
dia  Ila  doppia . Se  due  nel  medelimo  tempo  dimandaflero  di  edere  foc- 
corfi,chi  ìoccorrerelle  voi  ? le  richiedclìcro  degli  oditi)  contrari»,  qtu- 
l’ordi  ne  parimente  vi  trouerelle  voi  ? Se  i’vno  cómetteflè,e  fidaiì'e  al  vo- 
ftro  fìicqtio  cola,  che  fufTe  vtile  all'altro  di  làperc , come  ve  ne  sbrighe- 
reftevoi?  L’ vmea, e principale amicitia  difcucc  tutte  le  altre  obligatio- 
ni.  Il  fegreto.che  io  nò  giurato  di  non  pilelàre  advn’airro,ioilpoiro, 
lènza  (pergiuro  comunicare  a colui , che  non  è già  altri , che  io . Egli  è 
vn’aflai  gran  miracolo  il  duplicarli,  e nonne  conoiconcf  già  l’altezza 
coloro, che  parlano  di  triplicarli.  Non  è niente  diremo, che  ha  il  iuo  pa- 
ri. Echi  prefupporrà,  che  di  due  io  ami  tanto  l'vno.quanto  l’aluo,e  che 
eglino  fi  amino  fra  elfi  lcambieuolmcnte,  Se  amino  nac  tanto,  quanto  io 
amo  ditegli  moltiplica  in  confraternita;  colà  la  piùvna, eia  piùvnita,e 
di  cui  vna  lòia  è ancora  la  pi  ù rara  da  trouarfial  Mondo.  Il  rimanente 
di  quella  Hifloria  conuiene  ottimamente  a quello , che  io  diceua.  pcr- 
cioche  Eudamida  d ini  per  grana,  c per  fauorc  à llloi  amici  d’imriegar- 
gli  nel  luo  bifoguo.  gli  lafcia  heredi  di  quela  lua  liberalità, la  qual  confi- 
ne nel  mettere  loro  in  mano  i modi  di^bencficarlo.  E lènza  dubbio  la 
forza  deilamiciri  a fi  mollrò  molto  puiVicc  unente  nel  Ilio  fatto , che  in 
quellodi  Areteo.  In  fomma,  quelli  lònoeffetti  immaginabili  a dii  non 
ne  hàgullato;  celie  mi  fanno  li  inorare  a inarati  iglia  laril'pofia  diquel 
giou.anelòldatoa  Ciro,chc  gli  ad  hmuidaua,  per  quanto  egli  volefic  da- 
re vncauallo,  col  mezzo  del  qu  ale  egli  haucn  u guadagnato  il  pregio  del 
cor(ò,e  lè  egli  il  voIe  Te  cambiare  in  vii  Re  ime  ; Nò  certo, Sire . ma  fi  be- 
ne io  il  lafciarei  volentieri , per  acqui  fiume  vn’amico,  s’io  trouaffi  huo- 
mo  degno  di  cotale  alJjAiiz.1.  Egli  non  diceua  già  male,s’io  trouaflì . Pcr- 
cioche  fi  trou  ino  facilmente  degli  huomini  proprij , & acconci  per  vna 
fuperficiale conucrlàtione . ma  uiqueila,  nellaqualc fi negotia  de!  più 
baffo  fondo  del  lìiocuore,che  non  fa  niente  del  redo,  egli  è bifogno,che 
tutti  i luoghi  della  lua  giurildittione  Ciano  netti , e licori  perfettamente. 
Nelle  confèdcrationi,lc  quali  non  fi  tengono, le  non  per  vii  finc.non  fi  ha 
da  prouedeie.lè  non  all’imperfetnoni.cìie  ionodi  particolare  interefiè  di 
quel  fine.  Nonimpprtadiqualreligionefia  ilmio  Medico,  dei!  mio 

Auuo- 


Amicitia 
pe,  fetta  in 
u in.  fi  bile* 


Aficitie 
comuni  di- 
«ilibi  i« 


L'Amici  (ìa 
▼m  ca  * e 
p'incipale 
feto  glie  rat 
tele  alttc 
cblijiiio— 
ni. 


Con  "e  - 
fanoni. 


Cenuri  Ca- 
tione da-  ■ 
ni.uui. 


Tf  r*n>. 
K * . «•  «- 

itcua  c.it. 


Familiari  - 
14  ililia  u- 
uo!a- 

Si  iicti  di 
diKorC. 


Hor  libi». 
Sai.  5-44- 
Antico  pct 
fello  diffi. 

cile  da  tio- 
liaifi; 


Vitg-  Àcn. 
J-49* 


Ter  Kt a. 
aft-  i.Scf. 

iid. 


i4o  SAGGI  DI  MICHEL 

Auuocaro.  cosi  fatta  confidcratione  non  ha  niente  di  comune  con  gl1 
olii tijdeJi’amiciua, che  eflimideono . E nella  conuerlàtionedomellica» 
che  con  eflo  meco  formano  coloro,  che  mi  lcruono,  io  ne  fòli  mede  ir 
mo.  E ricerco  poco  in  vnLacaio,  le  egli  fia  callo,  cerco  le  egli  fiadili* 
gente . e non  temogià  tanto  vn niulaticrc  giuccatorc, quanto  il  debole, 
e fiacco  j ne  tanto  vn  Cuciniere  giuratole,  quanto  ignorante,  lo  non 
m’intrigo  già  di  dire  quello, che  bilogna  laie  al  Menno, altri  aliai  le  n’ini 
facciano;  ma  quello,  cht  io  vi  lo  1 

Mtbi  fu  v[ns  tfl . T ibi  ,rt  opus  efi  /.  Bo , face. 

Alla  familiarità  della  lauda  io  accompagno  la  piaccuclc,  non  la  pru- 
dente. al  letto  la  bellezza, auanti  la  bontà  ; e nella  locie  ràdei  difcorlo,Ja 
liilflcicnza,  anco  lenza  la  probità,  come  parimente  altroue.  In  quella 
guilà  appunto, che  colui.il  quale  fu  incontrato  a caualcione  lòpra  vn  ba- 
itene, tiaf  ulandoli co’luoi figliuoli, pregò  l’huc n:o,chcve’l  lorprelèdi 
non  ne  dire  niente  infin  tanto  che  egli  ancora  fnfiè  Padre  ; (limando, che 
lapalfione,chc  gli  nalcefle  all  bora  neH'aninio.il  renderebbe  giudice  be- 
nigno di  vita  tale  attiene  5 io  parimente  defidercrei  parlare  apertone,  le 
quali  haueflcroelperimentatoqucllo.che  io  dico . ma  fa  pendo , quanto 
lontana  colà  fia  dail’vfo  comune  vna  tale  amicitia,  c quanto  ella  è rara, io 
non  miafpcttodi  hauerne  alcun  buon  giudice.  Percioche  i difeorfi  mc- 
defimi,  enei' Antichi  taci  ha  lafciato  (òpra  quello  foggetto,  mi  paiono 
deboli, e fiacchi  in  paragone  del lèntimento , che  io  ne  hò  - & inquello 
punto  giieffetn  lòprauanzano  ì precetti  medelìnii  della  fiiofufia. 

7 '{il ego comulerim  iucundo fu:  ut amili . 

L'antico  Menai  idro  diceua, colui  eflerfeliee,  che  hauefie  potuto  in- 
contrare (blamente l’ombra  di  vn'amico.  egli  haucua  certo  ragionedi 
così  dire  ;maflìma  mente,  le  egli  fhaucua  tallato.  Percioche  neivero, 
s'io  paragono  tutto  il  refianredi  miavita , ancorché  per  la  gratia  di  Dio, 
dclce,ngeuole,  c cauatone  la  perdita  di  vn  tale  amico,  diente  da  afflitrio- 
ne  pelante, e graue.ripiei  ra  di  tranquillità  di  lpirito,  hauendo  picfoin  pa- 
gamento  le  mie  comodità  na turali, Se  originali, lènza  ricercarne  delle  al- 
tre : le  i<  > la  paragono.dico  io,  tu  tra  a’quamo  anni,  che  mi  fono  Ilari  con- 
ceduti di  godere  della  dolce  compagnia,  e lbcietà  di  quel  Perlonaggioj 
ella  non  c.lè  non  fumo,ella  non  è, le  non  viu aorte  olcura,e  jioiolà , Do- 
pò il  giorno, che  ioi)  perdetti , 

— — qui  m J'cmper  acerbutn 
Sempet  henoratum  (fc , Dij .veliti flit )hctb  b"t 
io  non  fò  altro, che  p aliarmela  languendo;  & i piaceri  medefimi,  che  mi 
fi  parano  dauàfi.in  vece  di  conciarmi,  mi  raddoppiano  il  diipincerc  del- 
la 1 ira  perdita . Noi  crauamo  alla  metà  del  tutto,  a me  pare  di  rubbargli 
lalua  parte. 

N?c  fas  effe  ulta  me  voluptatehìc  fruì 
bt creiti  taniifpertdum  lUe  abeli  meus partii tps. 

Io 
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Io  era  già  così  fatto,  «Scauuczzo  ad  edere  fecondo,  odualcper  tutto, 
che  mi  pare  di  non  edere  più,  che  la  metà. 
lUammcafi  pattern  animrt  tulli 
Maturior  Vis,  quid  moror , altera, 

T^ec  (bar us xque  nec  fnpersles 
Jateger  ? Ille  dits  vtranque 
Z)uxit  ruinam. 

Egli  non  vi  è attionc.ouero  imaginationc,douc  io  non  troui  da  d irne; 
come  bene  egli  a me  haurebbe  fatto.perciochc  li  comcegli  mi  lòprauan- 
zaua  di  vnadillanza,  infinita  in  ogni  altra  lùlHcicnza,  e virtù,cosìegli  fa- 
ccua  nel  doucre  dell’amicitia. 

jÉJmù  deftderio  fitpuior,  ant  modus 
Tarn  chiù  Capitis} 

O m: fero,  frater  adempte,mihi  ? 

Omnia  team  vnd  perierunt gsudìa  noiìra. 

Quatmts  invita  dulcis  alcbat  amor. 

T u mra,  tu  m-mtns  fregiai,  comoda, frater. 

Tecum  Vnà  tota  eft  noftra  ftpulta  anima. 

Cui  us  ego  intenta  tota  de  mente  fugaui 
Hate  Sìudia,atquc  omnes  delie  tas  animi, 
vdllequar  ? auditronunquam  tua  vcrbaloquentem 
Tduuquam  ego  tevita, frater,  amabiliory 
jffpiàampoflhic  ? at certe fmpcr  amibo. 

8 Ma  (enfiamo  vn  poco  parlare  quel  Calzone  di  Tedici  anni.  Perche 
io  ho  trouato,chc  quella  Opera  è (tara  polcia  polla  in  luce,& a cattili  oli- 
ne da  coloro , che  cercano  di  conturbare , e di  mu  rare  lo  Stato  del  nollro 
publico  Gouerno,  lènza  curaifi,  le  liano  per  emendarlo,  e che  l’hanno 
mclcolata  con  altri  ferirti  della  loro  farina  ; io  mi  firn  difdetto  di  qui  col- 
locarla. & affinché  la  memoria  dell'Autore  non  ne  Ila  intere  ! là  ta  appr  el- 
fo coloro, che  non  hanno  potuto  conolcereda  predo  le  opinioni,  e le  at- 
tioniliic;  iogliauucrtifco,  che  quello  lòggettofu  trattato  da  lui  nella 
fua  fanciullezza, per  maniera  di  eflèrcitio,  lolamcnte,come  logge  tto  vol- 
gare, e sbattuto  in  mille  luoghi  da’libri.  Io  non  hòdubbio  alcuno,  che 
egli  non  crede  (le  quello,  che  egli  icriueua.  percioche  egli  eradi  mol- 
ta conlcicnza.pernondirmenzognaancoburlando.  E so  d'auuantag- 
gio.che  lècgji  hauede  hauutoafareclettione,  egli  haurebbe  volato  più 
toftoefierenatoa  Vcnctia,cheaFarlac,econ  ragione.  Maeglihaueua 
vn’alrra  Maflìma  fouranamente fcolpira  nel  iuoarùmo, di  vbbidirc , e di 
fottometrcrfircligiolìllimamente  alle  leggi,  lotto  le  quali  egli  era  nato. 
E gl-  non  fu  giamàivn  miglior  Cittadino, ne  pi  ùaficttionato  al  ripolodel 
fuo  Paole, nè  pni  nemicodellè  commotioni,  c delle  nouità  delfuo  tòpo, 
egli  haurebbe  ben  più  torto  impiegato  la  fua  fuflicicnza  ad  effingucrle, 
cheafomminillrarlorodi  che  ficomraoueflèrodauuantaegio.  Egli 
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haueuail  tuo  fpirito  foi  maro  al  modello  di  altri  fccolfche  di  quefio.Ho* 
ra  in  cambio  di  quella  opera  graue,c  compolta  da  Tenno, io  ne  ludi  mirò 
vn'al tra, prodotta  in  quella  n .cdefima  tìagione  della  lua  età  più  vigorolà, 
cpiùfeltcuole. 

Venti  nouc  Sonetti  di  Stefano  della  Boifia  à Madama 
Gramont Contefla di  Guiflcn.  Cap.  XXVIII* 

j Hreue  prefatt'wne.  • 

a Con.mendationedegli  accennati  Sonetti, 

1 Tà  Adama, iononviofFerifconicntedclmio.ouero.pcrchcegli 

/\  /I  è già  volito  ,oueto  perche  non  vi  trono  niente  degno  di 
V JL  V,JJ • Maiohovoluto,chequeftiverfi,inqualunqueluogo 
efli  fi  vedcflcro , pottafl'ero  il  voltro  nome  in  fronte , per 
l*honorc , che.fi  farà  loro  di  luuer  per  guida, quella  gran  Gonfimela  di 
Andoins. 

a Quello  prelènte  mi  è partito  a propofito  per  Voi.conciofiache  vi  fie- 
nopoche liime  in  Francia,  chefaccino  miglior  giuditid,e  fi  lèruinopiu 
a propofito  di  Voi.dcliaPoclia, e poiché  non  vi  è alcuno, che  la  polli  ren- 
dere viua,  & animati  come  Voi  rate,  per  quelle  belle  e ricche  doti , delle 

Juali  fra  vn  milione  di  altre  bellezze, vi  ha  adornata  la  Natura,  meritano, 
iadama,  quelli  verfi,  che  V oi  gli  habbiate  cari , perche  così  V 01  tàrete 
del  mio  parere,  che  non  ne  fono  vici  ti  alcuni  di  G ualcogna  , che  Riabbia- 
no hauutopiùdinuentione , edi  gentilezza , e che  telhfi chino  di  edere 
vfeiti  da  vna  piùricca  mano . E non  entrate  giàfin  gclofiadi  non  haucc 
Voi,fe  non  il  redo  di  quello.che  pezzo fà,io  ne  feci  (lampare,  lotto  il  no- 
me delSignordi  Fois.vollro  buon  parente . perciocheqpelli  hanno  non 
lo  che  di  più  vino, e di  pili feruentc,come quelli , che  egli  fece  in  fua  gio- 
uentù,e  nlcaldato  di  vn  bello, c nobile  ardore, che  io  vi  dirò, Madama, vn 
giorno  nell'orecchia . Gli  altri  furono  fatti  polcia , quando  egli  era  die- 
tro ali'imprefa  del  luo  matitaegio,  infauorc  della  lùa  moglie,  e già  len- 
tendonon  lòqualfreddezza  clella  mente.  & io  fono  vnodi  coloro,  eh® 
tcngono.che  la  Peefia  non  ride  punto  al  troue  così, come  ella  fa  in  vn  log* 
gctrofoUcggiantc, e fregolato,  | 

Que {li  venti  neue  Sonettidi  Stefano  della'Boefta , che  erano  polii  in  quiflolucg* 
fono  siati  pofua  fìampati  con  le  altre  fue  Opere, 

Delia  Moderationc,  Cap.  XXIX, 

I.  Ndl  ifliffa  rnt«. 

2 Nella  Fi/ofifia. 

3 Net  Matrimonio , & in  altre  affettioni,  e voluttà. 

4 Nel 
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4 T^el  rimedio  de'  mali, e delle  col pzj. 

5 Quale  è appreso  i Gcntiltil  facnfcare  kuomini  al  li  Dei. 

I "W"  ^Auendo  noi  il  toccamentoillfctto,  corrompiamo  per  il no- 
!■  ...  1 Uro  armeggiamento  le  colè,  che  per  le  Iteflè  lòno  belle , e 
buone.  Noi  polliamo  podèdere  la  Virtù  di  ni  maniera, 
che  ella  ne  cimenterà  vitiolà.le  noi  l’abbracciamo  ili  vn  de- 
fider  io  troppo  alpro,  e violento.  Coloro,  che  dicono,  che  non  vi  è gia- 
mai  di  eccedo  nella  Virtù  conciofiacheella  non  fiapiù  virtù,lè  egli  vi  fia 
ieccefloj  Ichcrzanodi  parole. 

Infitti  fapiens  nomen  fcrat , tcquits  inìqui, 

Vltra  auàm  fatis  eft  Mrtutcm  fi  petat  ipfim. 

Quella  è vna  fottiie  confideratione  della  filofofia.  Se  fi  può  troppo 
amarla  virtù,  e portarli  eccelfiuamente  in  vnaattione  giufta . A quella 
dirittura  li  accommoda  la  voce  diuina , Non  fiate  giàpiùfàuij , che  non 
bifogna,ma  fiate  fobriamente  fimi  j . Io  ho  veduto  vn  tal  gran  Perlònag- 
gio  ferire,  e macchiare  la  nputatione  della  Tua  Religione,  per  inoltrarli 
rcligiofo  oltre  ogni  eflcmpio  degli  huomini  della  iua  torte.  Io  amo  le 
nature  temperate,  e mediocri.  L'immoderatione  verlò  il  benmedefi- 
mo , fé  ella  non  mi  offende , ella  mi  Itordilce , e mi  mette  in  trauaglio  di 
battezzarla . Nè  la  madre  di  Pa ulània, la  quale  diede  la  prima  inftruttio- 
ne,e  porrò  la  prima  pietra  alla  morte  di  fuo  figliuolo,  ne  il  DittatorPo- 
lhimio,che  fece  morire  il  luo,che  dall’ardore  della  giouentù  era  flato  fe- 
licemente fofpinto  fbpra  i nemici,  vnpocoauanti  il  fuoordine  5 non  mi 
paiano  così  guitti,  come  Urani . Et  io  non  hò  nè  da  configliarc,  nè  da  lè- 
guire  vna  virtù  così  fèluaggia,c  così  cara . L’arciere, che  trapalila  il  bian- 
c idei  bcrl\glio,falli  Ice, come  colui,  che  altrimenti  non  viarriua.  E mi 
fi  conturbano  gli  occhi  a montare  di  botto  verfo  vna  gran  luce  così,  co- 
me ad  abballarmi  all’ombra. 

* Caltele  n Platone  dice,  letlremirà  della  filofofia  diete  dannatole,  e 
Configlia  di  non  vi  s’immergere  ol  tre  i termi  ni  del  profi  tto;che  prelà  con 
moderatiòne,ella  è piaccuoie.c  comoda;  ma  che  in  fine  ella  rède  vn’huo- 
mo  Ciluatico.e  vitiofo,  fdegnanre  le  Rei  igioni , c le  leggi  comuni , nemi- 
codelta  conuerlàtione  Ciuile , nemico  de’piaccri  huir  ani,  incapace  di 
ogni  amminiftratione  politica, e di  foccorrere  altrui  ,edi  lbccorrcre  le 
medefimo;  propria,  &cfpofta ad  eflère  Ichiaffèggiata  lènza  rena . Egli 
dice  il  vero,  percioche  nel  fuo  eccedo  ella  fa  Icniaua  la  noma  naturai 
franchezza, e ci  difuia per  vna  importuna  fottigliezza  dal  bello,  e piano 
camino,che  la  Naturaci  traccia. 

5 L‘amore,che  noi  portiamo  alle  noltre  mogli  è grandemente  legiti- 
mo . la  Teologia  no’l  laida  perciò  già  di  tenerlo  in  freno  , e di  rc- 
ftringcrlo  . e mi  pare  di  hauer  letto  altre  volte  appreso  San  Tho- 
mafo  in  vn  tiretto  luogo , doue  egli  condannai  maritaggi  de  parenti  in 

grado 


Virfi  non 
è più  tini,, 
fr  vi  fu  del- 
lVt.cilo. 

Ko'ii  lib  i* 

tpifì.6. 


Immodfrs» 
mio  ne,<  he 
colo  fia. 


Eft  remiti 
dmneuok 
nell»  Viltà* 


Amore  vtt 

fu  le  mogli 

IlfllCUO. 


Digitized  by  Google 


144  SAGGI  DI  MICHEL 

grado  prohibito:qucfta  ragione  fra  ie  al  tre:  Che  vi  èpericolo,chc  l’amo- 
incaci  [ io  re, che  lì  porta  ad  viu  tal  donna  ita  Infoderato . peraochc  l'afFcttionc  ma- 
rlu^c  vi  li  txoua  intiera, c perfetta, come  ella  deue.  e che  le  ella  fi  fopraca- 
»»>•••  rica  ancora  di  quella  , che  fi  deue  alla  parentela,  non  vi  ha  alcun  dubbio, 

che  quefta  giunta  non  tralporti  vn  tal  marito  fuori  degli  beccati  della  Ra 
. gione.  Le  lcicnzc, che  regolano  icoftumi  degli  huomini,  cometa  Tco- 
r c logia, e la  F liofoba,  le  ne  pigliano  la  briga  del  rutto.  Non  vi  è attiene  coll 
■nifchi>no  pr!uata,c  fegreta,  la  quale  li  iòttragga  dalla  conofcenza,  e dalla  giurilclit- 
rei  turio.  tjonc  jolo  _ gen  nouitij  lòn  coloro,  che  findicano  la  loro  libertà . Qrc- 
lle  fono  le  donne, le  quali  comunicano,quantoi'huomo  vuole, le  lor  me- 
bra  da  ntaneggiarfi  : da  medicinar  fi  Ja  vergogna  il  prohibifle . Io  voglio 
piaceri  im-  dunque  da  lor  parte  in  legnar  quello  a manti , fe  alcuni  ancora  le  nc  rro- 
dl'-  ‘natiti  nino, che  troppo  rabbiolamcnte  lì  fiano  loro  dati  in  preda,&  è,  che  i pia- 
celi ie  ter  ceri  medefimi , che  eglino  fi  prendono  nella  conuemrione  delle  lor  mo- 
gli,fonoriprouati,lè  non  vi  il  oflerui  la  moderationeje  che  vi  è di  che  fal- 
lile in  licenza, e difordine  in  quel  fogge tto, come  in  vn  foggetio  illegitti- 
mo . Quei  vczzi.quegli  accarezzamenti  vergognofi.che  ci  foinminiflra 
il  primo  calore  inqueì  giuoco, fono  non  lòlo  indecentemente, ma  danne- 
uolmcntc  ancora  impiegati  verlolenollre  mogli . Che  elle  imparino  la 
sfacciataggine  almeno  da  altra  mano.  Elle  fono  lèmprc  affai  iifucglia- 
te  per  il  noi  Irò  bi  fogno.  Io  non  mi  ci  fon  fornito,  le  non  deirinlìruttio- 
nlr'cr'f’0  ne  naturale, e fomplice . Il  maritaggio  è vn  legame  religiofo,e  diuoto.de 
hjcuc  d<i  eccopcrche  il  piacere, che  léne  tira,  deue  cflcre  piacere  ritenuto, fèrie  io, 
quVi<.aK,°  c veicolato  con  qualche  lèuerirà  . quella  deuc  elsere  vna  voluttà  in 
qualche  modo  prudente, c di  conlcicnza . e perche  il  fuo  principal  line  è 
ia.gcncrationc,vi  fono  di  quelli, liquali  mettono  in  dubbiose  allnora,  che 
noi  fiamo  lènza  fpcranza  di  cosi  fatto  frutto, come  quando  elle  fono  fuo 
C5jinntio.  ri  di  età , oucro  grauide , fia  permeilo  di  ricercarne  l’abbracciamento. 
nto[.“%aC  Creilo  è vn’homicidio  al  modo  di  Platone . Alcune  nationi , c fra  le  al- 
-bulp,°hi"  ttc  Mahomettana  hanno  in  abominatione  la  congiuntione  con  le  mo- 
gli grauide.  molte  ancora  con  quelle,  che  hanno  1 loro  fiori.  Zenobia 
non  riceueiia  il  fuo  marito, le  non  per  vna  catica.  fatto  ciò , ella  il  Jaicia- 
ua  correre  tutto  il  tempo  della  fua  concertione,  dandogli  alihora  fola- 
mentc  legge  di  cominciare.  brauo,egcncrofocflèmpiodi  maritaggio. 
Quella  narratione,  della  quale  iì  lèrue  Platone , e di  alcun  Poeta  neceilì- 
tolo,  & affamato  di  sì  fatto  diletto  ; & è tale, Che  Gioucvn  giornofece 
vna  così  calorolà  carica  alla  fua  moglie , che  non  potendo  haucr  paticn- 
za,che  ella  fi  gittafìè nel  letto, la  rouciciò  fu’l  folaroje  per  Ja  prcflczza  del 
piacere, milè  inobliolerifolutioni  grandi,  & iir  portanti,  thè  egli  hauea 
da  prendere  con  gli  altri  Dei  nella  fua  Certe  ccleiliale.  vantandoli , clic 
sè^rciGi  egli  haucua  trouato  così  buono  quel  coJjpo,  coire  alihora,  che  primie- 
ikcvincnè  rarnturc  ccli  le  toJiè  la  verginità  di  naicofto  da’Joro  parenti . I Redi 
piò  ftì'aù.  Periìa  chiama uano  le  loro  mogli  alla  compagnia  de’ loro  fcftini.  rr.a 

quando 


0 

) 


Digitiz 


SIGNOR  DI  MONTAGNA.  14; 

quando  il  vino  veniua  a rilcaldargli  da  doucro , e che  bilògnaua , adatto 
del  tutto  allentare  la  briglia  alla  voluttà,  le  rimandauanoalle  loro  danze 

Ì uniate,  per  non  le  fare  partecipi.de’  loro  appetiti  fin  oderati , Se  inluogo 
oro  faceuano  venireldeJle  donne,  alle  qualieflì  non  haueflèro  punto  co- 
slfatta  obligatone  di  rifpetto . Turni  piaceri, e tutte  le  gratificationi  nò 
fono  già  ben  collocate  111  tutte  le  forti  di  palone  Epaminonda  hauc- 
ua  fatto  imprig  ionare  vn  garzone  dil'uiato  ; Pelopida  il  pregò  di  metter- 
lo m liberta, in  iiio  fauore.  egli  glielo  denegò,  & il  concedette  ad  vna  fua 
giouane,chc  parimeli  te  ne’J  pregòj  dicendo, che  quella  era  vna  gratili ca- 
tionedouutaad  vna  Amica, non  ad  vn  Capitano . Sofocle,eflèndo  com- 
pagno nella  Pi  etura  con  Pericle , vedendo  a calò  pattare  vn  bel  giouane, 

O che  bel  giouane  è quello, dille  egli  a Pericle . Ciò  darebbe  bene  ad  vn 
altro, non  già  ad  vn  Pretore,  gli  riipolc  Pericle,  il  quale  deue  hauere  non 
folamétele  mani, ma  ancoragli  occhi  cadi . Elio  Vero  Timperadore  ri- 
lpoièalla  fua  moglie, quandoella  fi  lamentaua,chceglifi  delie  in  preda 
all'amore  di  altre  donne;  che  egli  faceua  per  occafione  di  confidenza, có- 
ciofiache  il  maritaggio  fufiè  vn  nome  di  honore.e  di  dignità,  non  pazza,  « 
elafciua  concupifccnza . E la  nofira  Eh  dona  Ecclefiadica  ha  confèrua-  ìod»Tffp« 
to  con  honore  h memoria  di  quella  moglie , la  quale  ripudiò  il  Ilio  ma-  “»• 
rito, per  non  volere  fecondare, e fodenere  i Tuoi  toccamani  troppo  info- 
ienti,e di  fordimti  . Egli  non  è in  fomma  alcuna  così  giuda  voluttà, nel- 
la quale  fecce  lì  ò , c l’intemperanza  non  ci  fia  bia  lime  u ole . Ma  a parlar  Hu0mo  ani 
dadouero.vi  è egli  forfè  vn  animale  così  milcrabile,  come  fhuomo  ? A bi*i.c“reM 
pena  egli  è in  fuo  potere , per  la  fua  condi  none  naturale  di  gudare  vn  Ibi 

{ùacere  intiero,;e  puro;  che  ancora  egli  fi  mette  in  trauagliodi  recider- 
o per  dii  cor  fi  : egli  non  è adài  mefchuio,fe  per  ai  te,e  dudio  non  aumen- 
ta fa  fua  miìèria. 

Fortuna  miferas  auximus  arte  Viaf.  t rostri,  h, 

4 Lalàuiezza  fiumana  fa  ben  goffamente  l'ingegnolà  di  eflercitarfi.in  5“1C65n' 
diminuire  il  numero , e la  dolcezza  delle  voluttà , che  ci  appartengono, 
come  ella  fa  confauoreuole  indultria  d’impiegare  i fuoi  artifitij  nel  pet- 
tinarci,e neli'imbellettare i niali,cncll  ndeggcrirneillèntimento  . Seio  , 
fudì  dato  Capo  di  paite,io  haurei  prefo  altra  drada  piùnanirale  ; ciò  èa 
dire, vera,  comoda, e finta . E mi  farei  forlc  renduto  affai  forre, per  ter- 
minarla . che  che  i nodri  Medici  corporali^  ipirimali.e  come  per  accor 
do  fatto  fra  etti, non  trouino  alcuna'via  nè  alla  guarigione,  nè  al  rimedio 
nelle  malattie  del  corpo, e dell* anima,  ih  non  per  li  tormenti , per  il  dolo- 
re, c per  la  pena . Le  vigilie, i digiuni, i cilicii,  gli  edili  j lontani,  e iòlitarij,  *»»!«(« 
je  prigioni  perpetue, le  battiture,  ócalrrcnfflittioni  fimo  perciò  darein- 
trodorte.  ma  con  tal  condi tione , che  quede  fieno  veramente  afflittioni , !•>  del  ^10 1» 
e che  vi  fia  dell'acerbità  pungente, e clic  non  neauuenga  punto, come  ad  j£( 
vnGaJlione.il  quale  effendo  feto  mandato  in  edìlìonciniòla  di  Lesbo,  deum. 
fu  lignificato  aRoma , che  egli  vi  fidaua  vn  buon  tempo  ; e che  quello, 
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che  gl.  era  ftato ingiunto  per  pena,  gli  ritornauaa  comodità . Per  il  che 
egl.no  filmarono  di  ricchianurloapprefTo  la  l'uà  moglie , Se  à cala  lua , e 
gli  ordinarono  di  tratteneruifiper  accomodare  la  loro  punitionc  al  rilèiv 
timctodilui.  Perciochc  a chili  digiuno  aguzzile  la  lanirà,  e l’allegrez- 
za ,a  chi  il  veleno  fulfe  pi  uappcritcuolc , che  la  carne  ; quella  non  làrebbe 
piu  recctra  làlutcuole.  non  piti,  che  nell  altra  medicina  le  droghe  non 
hanno  punto  di  effètto  nel  corpo  di  colui , che  le  prende  con  appetito , e 
piacere.  L’aimrezz.i,c  ladifficultà  fono  le  circon(lanze,che  feruono  al- 
la loroopcratione . Il  Naturale , che  riceucfie  il  Robarbaro.comcfami- 
g'iare,nc  corromperrebbe  l’vlò . bilògna.che  quella  ffa  colà, la  quale  of- 
fenda il  noftro  llonuco  per  guarirlo . c qui  fa  di  meffiere  la  regola comu 
ne,  che  le  cofc  li  guarirono  per  le  loro  contrarie . perche  il  male  vi  giu- 
rilcc  il  male. 

j Così  fatta  impteffìone  fi  rapporta  in  qualche  modoa  quell  altra  cosi 
antica  di  penfarc  al  gratificare  il  Cielo,  eia  Natura  per  lo  di  noi  ammaz- 
zamento,& homi ctdio,  che  fu  vniuerlàlmétc  abbracciato  in  rutte  le  Re- 
ligioni. Ancoraal  tempo  de’ noffri  Padri,  Amurat  nella  prelà  delfllli- 
mo,  immolò  lèiccntogiouani  Greci  all’anima  di  l'uo  Padre, affinché que 
Ilo  langue fendile  di  propitiarione  alTelpiarione  dc'peccaci  del  morto. 
Se  in  quelle  nuouc  terre  di  feoperte  alla  noftra  età , pure  ancorà.  c vergini 
in  paragone  delle  nollre,  l’vlò  ne  in  qualche  maniera  riceuuto  per  tu  reo. 
T urti  i loro  Idoli  s’innaftìanodi  làngue  humano,non  lènza  diuerfi  effèm 
pij  di  horribile  crudeltà  . Sono  abbrucciati  viui , e mezzo  arrolliti  ven- 
gono ritirati  dal  bra  fiere , per  iffrappar  loro  il  cuore , e le  vifcerc . Altri, 
anco,lc  dóne,fonofcorticariviui,edcIIa  loro  pelle  così  fanguinol'al'e  nc 
iucftono.elène  inunafcherano degli  altri,  e non  manco  di  elsepii  di  co- 
ffanza,c  di  rifolutione . Percioche quelle pouere  genti  da  làcrificarfi.vec- 
chi,  donne, lànciuIli,varuio alcuni  giorni  àuanri  cercando  efiì  medefimi 
le  limofine  per  offerta  del  loro  làcnficio , e fi  prefentano  al  macello,  can- 
tando, e danzandoinfieme  con  gli  affluenti.  Gli  Ambalciadori  dclRedi 
Medico,  facendo  intenderea  Fernando  Cortes  la  grandezza  del  loro  Pa- 
drone,dopò.nauerg!i‘detto,che  egli  haueua  tròta  vafTalli.ciafcQ  de’quali 
poteua  mettere  inliemecento  nula  combattenti , e che  egli  fi  rratteneua 
nella  piùbella,c  piùforte  Città,  chcfufiè  lòtto  il  Cielo  ; gli  foggiunfcro* 
che  egli  haueua  da  facr i ficare  all  i Dei  cinquanta  mila  huomini  ogni’an- 
no.  Nel  vero  dicono, che  egli  nurriua  lagucrracon  certi  gran  popoli  vi- 
cini,non  i'olamcnre  per  lederemo  della  giouenm,  ma  ancora  per  hauer 
di  che  fornire  i fuoi  làcrificij  co’prigioni  di  guerra . Altrouc  ;n  vn  certo 
Borgo  per  honorarui  la  venuta  del  Indetto  Cortes,  gli  facr.  fi  careno  cin- 
quanta huomini,  tutti  in  vai  volta . Io  dirò  ancora  quello  racconto. 
Alcuni  di  qliei  popoli , eflendo  (lari  battuti  da  lui , mandarono  a riccno. 
fcerlo,  «Scariccliiederlodi  amicitia.  I medàggien  gli  prelcntaronottc 
forti  di  prelènri,  in  quella  maniera,  Signore,  eccoti  cinque  lchiaui,  le  tu 
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fci  vnDio  fiero,cheripafchidi  carne  e di  (angue, magiali.c  r-OÌ  tcneme- 
neremod’auuantaggio.  Se  tu  lèi  vnDio  benigno, eccoti  dcli’inccnlo , e 
dcUepiume . Se  tu  lei  huomo, predi  gli  vccelli,dt  i frutti, che  qui  tu  vedi. 


De’ Cannibali.  Cap.  XXX, 

I Ter  loro  maggiore  dechiarations  fi  moBra  chi  f uff  ero, onori  fulcro  detti  Barbari. 
% Si  tratta  dell' Indie  nuoue  Occidentali , fecondo  fiatone,  e fecondo  ^iriflotelc , e 
delle  A/ Mai  ioni  i he  fi  il  mare  nella  terra > 

3 Secondo  la  vera  relatioec  di  vno  del  par  fé. 

4 Z)c  popoli  di  quelle  Indie  dation  chiamar fi  Barbari,  e perche,  e di  molte  loro  prtb 

prietà ,(  t me  dell’abufo  dell'  indonni  are,dt  l modo  di  guerreggiare. 

3 Del  mangiar  carne  bum  anatri  vero  Valore  in  guerra, della  pluralità  de  le  tuoglif 
e di  altre  donne  ad  un  marito. 

6 Tre  Indiani  venuti  in  Francia / loro  ragionamenti, 


Q 


quali. 


Vandoil  Re  Pirro palsò  in  Italia,  dopò  hauere  riccnclciuto 
l’ordinanza  dell'eflèrcito,  che  i Romani  gli mandauano  in 
contrago  nò  sò.d.fTc  egli, quali  Barbar  fieno  quelli  (perdo 
che  li  Greci  chiamauano  cosi  tutte  le  Nationi  llramere  ; ) 
pia  ladilpofitionc  di  quello  clfercito,  che  io  veggo, non  è in  alcun  modo 
sbarbara.  Al  tre  tanto  ne  di  fièro  i Greci  di  quello  .che  Flaminio  fece  pai- 
tire  nel  lor  Paeléje  Filippo,vedendo  da  ynpqggcfto, l’ordine, e la  dilpofi- 
tionedel  Campo  Romano  nel  fuo  Reame,  lòtto  Publio  SulpmoCaiba. 

E t ecco  come  bilògna  guardarli  dall'attaccar  fi  alle  opinioni  volgari >e  bi- 
sogna giudicarle  per  la  yia  della  Ragione,  non  per  la  via  comune, 

* Iohohauuto  lungo  tempo  appreflodi  me  vn’huomo,il quale  haue- 
ua  dimorato  dieci  o dodici  anni  in  quell’altro  Mondo , cjieè  llato  dilco- 
jperto  nel  nofiro  lècolo , verfo  doue  V ijcgagnon  prelc  terra , che  egli  co- 
gnomino la  Francia  Antartica . Così  fatta  d ilcoperta  di  vn  Paclè  iriini- 
jo,paredi  gran  confideratione . Io  non  sò,lè  io  nu  polla  promettere,  che 
non  le  ne  faccia  perl’auuenire  qiialcmfaltra.cflènclofi  inquelta  inganna- 
ti tati  Personaggi  maggiori  di  noi.Io  ho  paura,che  noi  ha  bbiamo  gli  oc- 
chi maggiori  del  vétre, e piùdi  curiofirà,  che  non  habbiamodi  capacità. 

Noi  abbracciamo  aitto.manò  fixigniamo  jc  nò  del  vcnto.Platone  intro- 
duce Solone  il  quale  raccótadi  hauere  apprclòda’  làcerdoti della  Città  di 
£ais  in  Egitto,che  già,<5cauàti  il  Diluuio,vi  era  vra  gràde  llòja,  nomina- 
ta ArlanudadiritroallaboccadeJloSrrettodi  Gibi Itera, la  quale  tcneua  ,r“l* 
più paelè.chc l’Africa, e K Alia, ambedue  inficnteic  cheli  Re  di  quella  có- 
trada, li  quali  nò  pofiedeuanogià  lòlaméte  quella  Ilòla, ma  fi  erano  anco- 
na difiefi  dentro  la  terra  ferma  cosi  auàri,che  teneuano  dalla  larghezza  di 
Africa  infino  I Egitto, e dalla  lùghezza  dell’F  uropa  infino  nella  Tofcana ; 
jntrapre  lèro  di  mettere  il  piede  uifino  Sopra  {'Alia/:  di  loggiogare  tuttclc 
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Nationi,che  fono  attorno  il  mare  Mediterraneo, in  fino  al  Golfo  del  maf 
Mjggiorc.e  per  quello eftetro  trauerlàronole  ipagne,  la  Gallia  , l’Italia, in 
fino  nella  Grecia, douc  gli  Ateniefiglijfòllennero.  ma  che  dopò  qualche 
tempo, e gli  Atenielì,&eiTì,ela  loro  Itola  furono  inghiottiti  dal  Diluuio, 
Egl:  è ben  veriflìmUe  che  quella  cltrema  furia  dell’acqua  habbia  fatto  di 
Urani  cambiamenti  nelle  habitationi  della  terra,  come  fi  tiene  che  il  nu- 
re  habbia  di  (laccati  la  Sicilia  dall’Italia. 

Hxc  loca  fi  quondam, & vafìa  conuulfa  ruma. 
rJì  filiti  {[e  fcrunt.cum protinus  vtraque  tcLut 
Vna  fouet. 

Cipro  dalia  Soriad'Ifola  di  Negroponte  dalla  terra  ferma  di  Beocia:  e 
congiunte  al  tronde  terre.che  erano  di  ui  (è,  riempendo  mfinoa  lòmmo 
diluno,e  di  làbbionele  folle  dentro  ad  elle. 

Sterili fq<tc  diupilus,aptaqne  remii 

y'icinas  vrbet  aht,& grane  fenttt  arjtrutn. 

Ma  non  vi  è già  grande  apparenza, che  quella  I lòia  fiaqucl  Mondonuo- 
uo, che  lvabbiamodifco{H;rto.  pcrciochc  ella  trouaua quali  la  Spagna . e 
farebbe  vn’eifetto  incredibile  d’inondatione  di  hauerncla  fatta  ritirare  in 
dietro , come  ella  è , pi ù di  dugento  leghe . Oltre  che  le  luuigationi  de' 
Moderni  hanno  già  predò  a poco  difeoperto,  chequelìanó  è punto  vna 
Ilòla, anzi  vna  terra  ferma, e continente  con  l’India  Orientale  da  vna  ban- 
dai con  le  terre , che  lono  fotto  i due  Poli  dall'altra  parte . oucro,  le  ella 
n’è  pur  leparata, egli  èvn  così  picciolo  llretto,  de  interuallo,  che  ella  non 
merita  già  perciò  di  efière  nominata, Ifola.  Pare  che  vi  fìanode’  moui- 
menti  gli  vai  naturali,  e gli  altri  febbricofi  in  quelli  gran  corpi, come  nc' 
nollri . Quando  io  confiderò  l'imprelTìone,che  il  mio  fiume  di  Dordoi- 
nefàin  nuo  tempo  verfo  la  riua  diritta  della  liiadifcefà,  c che  in  vinti  an- 
ni ella  ha  guadagnato  tanto , c portato  via  i fondamenti  a molti  cdifiti;  5 
io  veggo  bene, che  quella  è vna  agirarionc  flraordinaria-  percioche  le  el- 
la fuflc  tempre  andata  di  quello  progreflò,ouero  douefle  andare  per  l’au- 
menire,  la  figura  del  Mondo  farebbe  rouelciata . ma  elfi  riceuonodellc 
mutationi . hora  fi  fpandonoda  vna  banda.hora daJi'alfra,hora  fi  conté- 
gono  in  le  llclfi . Io  non  parlo  già  delle  fubitc  inondationi , delie  quali 
noi  maneggiamo  le  caule  Jn  Medocallongodel  mare, il  mio  fratello, il  Si 
gnordiAriac  vede  vai  fua  Terra,  lepolta  lòtto  il  làbbione , che  il  mare 
vomitòdauanti  quella . La  cima  di  alcuni  edifici  j apparirono  ancora . 
le  lue  entrate , e le  fuepofiefiioni  fi  limo  mutate  in  palcoli  molto  magri. 
Gli  habitanti  dicono,  che  dopò  qualche  tempo,  il  marcii  è lp.ntocofì 
forte  verfodi  e (fi,  che  hanno  perduto  quattro  leghedi  terra  cosi  fatti  làb 
bioni  fono  i fuoi  forieri . E veggiamo delle  monragnuole  di  arene, che 
fi  muouono,e  camìnano  vna  mezza  lega  dauanri  ad  elio  mare,  e guada- 
gnano paelè  . L'altra  teftimonianza, dell' Antichità, alla  quale  fivuolrap 
portare  così  fatta  dilcoperta  è apprellò  Arinotele),  fe  pure  quel  picciolo 
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libro  delle  Marauiglie  inaudite  appartiene  a lui.  Egli  quiui  racconta, 

.che  efl'endolì  alcuni  Cartaginefi  gettati  a trauciiòdei  mare  Atlantico, 
fuori  dello  llretto’di  Gibaltera,  haucndo  nauigato  lungo  tempo,  hauc- 
.nano  feoperto  in  fine  vna  grande  Ifola, fertile, tutta  mielata  di  arbori.  Se  *• 
-irrigata  da  grandi , e profondi  fiumi , molto  lontana  da  tutte  le  terre  fer- 
me : e che  eili , Se  altri  polcia , tirati  dalla  bontà, e dalia  fertilità  del  terre-  ■ 
no,  vi  lì  trasferirono  infieme  con  le  lor  mogli  ,,c  figli  uoli,  c cominciaro- 
no ad  habitarui . I Signori  di  Cartagine , vedendo , che  il  lor  Paefe  li  di- 
-lpopolaua  a poco  a poco,  fecero  prohibitioneelprcflà  lòtto  penadi  mor- 
. te,clie  infilino  colà  doudfejpiù  andare:  e ne  cacciarono  quei  nuoui  Itabi- 
tatori,  temendo,  a quello  che  fi  dice , cheperliicccilìonedel  tempo  non 
veniflcro  talmétea  moltiplicare, che  eglino  mede  fimi ne f ulTero opprefi 
ii, e minato  il  loro  Stato, 

5 Così  fatta  nar  rationc  di  Ariftotele  non  hà  maggiore  accordo, e con- 
ùcneuolezza  con  le  noftre  terre  nuoue  . Quel  tal  huomo, che  io  haucua, 
era  huomo  lemplice.e  grofiolano.  la  quale  e vna  conditionc  propria , de 
acconda  a rendere  verace  teftimonianza . Percioche  le  perlòne  aftute 
notano  bene  più  curiolamente,epiùcoiè,i«aleglolàno.  epcr  far  valere  c#ìi4Mm. 
la  loro  inrcrprctatione,  e perluaderlajnon  fi  polTono  guardare  di  alterare  «.<bitfler.ti 
vn  pocol’Hifioria.  Ellìnonvirapprdèntano  giamailecolè’pure.  elfi  IH‘*0,ic0* 
le  inclinano , Se  immafeherano,  fecondo  il  volto, che  hanno  veduto  in  ef- 
fe . e per  dar  credito  allor  giuditio.e  per  tiraruici,  lòmminiftrano  volen- 
tieri da  quella  banda  alla  materia,rallungano,e  l’amplificano . Fa  di  me- 
ftiere  in  ciò  di  vn’huomo  ouero  fideliifimo, ouero  così  lemplice.che  no 
fiabbia altrimenti  di  chefabricare , Se  arrecare  della  verifimilitudine  ad  • . 

inuentioni  falle, c che  non  habbia  liKilàto  niente.  Il  mio  era  tale,  de  ol- 
tre a dò  egli  mi  ha  fatto  vedere  in  diuerfe  volte  molti  marinari, e mei  ca. 
fi, che  egli  hauea  conofeiuto  in  quel  viaggio.  Così  io  mi  conrentodi  sì 
fatta  informatione, lènza  andar  ricercando  quello, che  li  Cofmografi  no 
dicono.  Ci bifognerebbonode’ Topografi, che  cifaceflcro  narratione 
particolare  de’  luoghi, doue  eglino  fono  fiati . Ma  per  hauerc  quello  au- 
iiantaggio  fopra  di  noi  di  haucr  veduto  la  Palefiina, vogliono  godere  del 
priuilegio  di  contarci  nouelle  di  tutto  il  rimanente  del  Mondo . Io  vor- 
rei,che  eiafeuno  lcriuefiequcllo,chc  egli  sà, e quanto  egli  ne  sà,non  fola- 
mente  inquefio.maancora  intuitigli  altri  fòggetti.Percioche  tale  può 
hauerequalchc  particolare  lcicnza:,  ouero  cfperienza della  natura  divn 
fiume  ouero  di  vna  fonte,  che  non  sà  nel  refiante  quello,chesàcia- 
feuno.  Egli  intraprenderà  mttauia  per  far  correre  quel  picciolo  pezzetto 
di  fcriucre  tutta  la  fifica . Da  quello  vitio  forgono  molti  grandi  incon- 
ucnienti. 

4 Hora  io  trono, Iper  ritornare  al  mio  propofito , che  non  vi  è niente  di  ,,tbllie> 

barbaro , nè  di  ièluaggio  in  quella  Natiolie , per  quello.che  me  ne  fiato  ebe^u  <ù* 
rapportato:  fe  non  che  eiafeuno  chiama  barbarie  dò,clie  non  è altri  mè- 
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ti  del  Tuo  vfo.  Come  nel  vero  noi  non  habbiamo  altra  mira  della  verità, 
e della  ragione  ; c he  refiempio,e  l'Idea  delle  opinioni,  e delle  vlànze  del 
1 aelè,douc  noi  fianio . Quiui  lèmpre  è la  perfetta  Religione, il  perfetto 
publicogoucrno,ilgerfettoe  compito  vlò  di  tutte  le  colè.  Eglino  fono 
r,i«»"iri  ni  lcluaSg‘  nella  medefima  gmlà,che  noi  chiamiamo  làluatici  i frutti , che 
timiuiadì-  la  Natura  per  le  ftefla.e  di  fuo  progreflò  ordinario  ha  prodotto . là  doue 
per  la  verità  quelli  fono  quelli , che  noi  habbiamo  alterati  col  noltro  ar- 
tifìcio, c di  domati  dall’ordine  comune,  che  noi  douremmo  chiamare 
più  tolto  (alitatici  • In  quelli  fono  viue, e vigorotè  le  vere.c  più  vtiii,e  na- 
turali virtù, e proprietà, le  quali  noi  habbiamo  imbaflarditc  inquelle, ac- 
comodandole al  piacere  del  noltro  gufto  corrotto . e fe  per  tanto  il  Ripo- 
ne medeftmo.e  la  delicatezza  fi  troua  nel  noflro  gulto  mede  (imamente 
eccellentea  garade’noltri  in  diuerfi  frutti  di  quelle  contrade , lènza  cul- 
tura; non  c già  ragione,  che  l’arte  guadagni  ìlpuntodihonore  (oprala 
noltra  grande, c potane  madre  Natura . N oi  habbiamo  tanto  ricarica- 
to la  bcllezza,e  la  ricchezza  delle  (ite  opere  con  le  noltre  inuentioni , che 
noi  l'habbiamodcl  tutto  lòffocata . Con  tutto  ciò,  doue  la  tua  purità  ri- 
luce, ella  fà  vru  marauigliolà  vergogna  alle  noltre  vane  , e fnuole  in- 
traprefle. 

Et  vernimi  bederg  [ponte  fui  melìus, 

Surgit  & in  folis  formo  fior  arbutus  antris , 

Et  volucrts  nulla  dulcius  arte  canunt . 


fo 

S u rute. 


?»  operi. 
lib.lrtl(|-t> 


Tutti  inoltri  sforzi  non  poflTono  pure  arriuarc  a rapprefentare  il  nido 
di  vn  mimmo  vccelletto,  ne  là  fua  conteftura , nè  la  bellezza , nè  ivtilità 
■cdi°mtté  del  lùovfo,nè  anco  la  teflì  tura  del  mefehino  ragno.  Tutte  le  cole,  dice 
Ile  r°fc- di  Platone, fono  prodotte  o per  la  Natura,  o per  la  Fortuna,  oueto  per  J’Ar- 
ut  te.  Le  maggiori,cIcpiùbeiJeperrvna,oraltradel]edueprime;  lemi- 
nori,&  imperfette  per  l’vltima . Quelle  Natioiu  dunque  mi  paiono  cosi 
barbare, per  haucr  riceuuto  molto  poco  la  maniera  dello  ingegno  huma 
no,c  di  eflere  ancora  molto  vicine  alla  loro  natiua  origine . Le  leggi  na- 
turali comandano  loro  ancora, molto  imbaftardite  per  le  noftre.  Ma 
queltaèvnaral  purità,  cheio  lènto  qualche  volta  dilpiacerc,  che  la  co- 
nolcenza  nonne  fia  venuta  più  tolto  in  tempo  , quando  vi  eranodegli 
huomini , che  ne  haurebbono  (àputo  giudicar  meglio  di  noi . Egli  mi 
. dilpiace , che  Licurgo,  c Platone  non  l’habb.ano  hauuta . percioche  mi 
pare.che  quell*  >,chc  noi  reggiamo  per  cfpcrienza  inquelle  Nationi,  cra- 
ina-ii'  non  fidamente  le  pitture,  delle  quali  la  Poefia  ha  abbellì  to  l’età  del- 

Oic.  l’Oro, e tutte  le  (uejinuentioni  per  fìngere  vna  felice  conditone  dihuo- 

mim  ; ma  il  concerto  ancora, & ildclideriodclla  Fdolofia.  Eglino  non 
hanno  potuto  imaginarfi  vna  naturalezza  così  pura, e (èmplice, come  noi 
laveggiamoperclpericnza.nè  hanno  potuto  crederci  chela  noltra  lo- 
cietà  (1  potere  mantenere  con  sì  poco  di  artificio, e di  laidezza  hurnana . 
Q3 da  è vna  Natione, direi  io  a Elatonc^iella  quale  non  vi  è alcuna  lòt- 
te di 
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tt  di  traffico, mirtina conofcenza  di  lcttcrc^ii fT Lina  fcicnza  di  numeri, nil* 
lini  nome  di  lylagillrato,  nè  di  liipcriorirà  politica,  rufl'uno  viòdi  lenii- 
gio,di  ricchezza, oucro  di  poucrtà,nifliin  contratto,  mirtina  fuccciLone, 
niffima  partigione,nifluna  occupa  rione , le  non  oriofa , mfl'un  rilpetro  di  [*  iad°u«t 
parentela, le  non  comune, nifl'uuvcltimento,  niflii  na  agricoltura,  niffoli 
metallo,  infilino  vlò  di  vino, onero  di  biade . Le  parole  medcfime.chc  fi- 
gnifìcano  la  menzogna,il  tradimento, la  diffimiilatione,  l’auaritia,  l’inui- 
dia,ladetratcione,il  perdono  inaudite . Quanto  troucrcbbe  egli  la  Repu- 
bbliche egli  li  è iniagimto,Joptana  da  così  latta  perfettione  ? 

Hoi  natura  inaiai  frimum  dedit , 

Nel  rimanente  eglino  viuono in  vna  contrada  di  P.iclè  piaccuojiffimo, 
e bai  temperato,  di  maniera  che, per  quello  che  me  ne  hàno  detto  i miei  ni,qa»ih 
teftimomj , di  rado  vi  fi  vede  huomo  ammalato . e mi  hanno  aflicurato, 
di  non  ve  ne  haupr  veduto  alcuno  tremante,  con  occhi  lagrimanti,  Idcn- 
tato.oueroincuruato  di  vecchiezza,  eglino  lono  allìfilungoalmare,c 
racchiulì  dalla  banda  della  terra  da  grandi,  Se  alte  montagne,  hauendo  in 
mezzo  da  cento  leghe  di  diilelà  in  largo . hanno  grande  abbondanza  di 
pefce.e  di  carni, che  non  hanno  alcuna  rafibmiglianza  con  le  noftre , e le  "*  • 
mangiano  lènza  altro  artificio, che  di  cuocerle.  Il  primo,  clic  vi  menò 
vn  cauallo,comc  che  gli  hauefle  praticati  in  molti  altri  viaggi,  arrecò  lo» 
ro  tanto  honore,ftandoui  (òpra, che  l’vcciftro  a colpi  di  tirici  uanti  che  il 
potcfl'croriconofccre.  I loro  edifìtij  lòno  mol to  lunghi, capaci  di  dugen- 
to,o  trecento  animc,coperti  di  feorze  di  ai  bori,  che  li  attengono  alla  ter-  1 ' ,el*l“' 
ra  con  vn  capo , e fi  lòflentano , Se  appoggiano  l’vno  contra  l'altro  per  la 
cima, al  modo  di  alcune  delle  noli  re  capanne,o  regge,  Ja  copertura  delle  , 

quali  pende  infino  a terra,  e lime  di  fianco . Hanno  del  legno  cesi  duro, 
che  ne  tagliano,e  fanno  le  loro  fpade , e delle  graticole  da  cuccerc  le  loro 
vi  uande . Li  loro  letti  lòno  tefliiti  di  cottone , lòlpefi  centra  il  tetto,  pò» 
pie  quelli  delle  noftre  nauij  aciafcunoil  fino,  percioche  le  megli  dor- 
monoindilparteda’mariti,  Si  leuano  infieme  co!  Sole,  e mangiano  ih-  min' 

brio,  dopò  elTcre  lettati,  per  tutto  il  giorno.  Percioche  non  fanno  altro 
paltò, che  quello.  Ne  beuono  già  allhora,come  Suida  dice , di  alcune  al» 
tri  popoli  rii  Oriente, che  betonano  fuori  del  mai  '.giare . ellì  beuono  mol 
te  volte  il  giorno , e tanto  per  volta . la  loro  beuanda  è fatta  di  alcune  ra-  n»  ben- 
dici,& è del  colore  de'noltri  vini  claretti  . Nonla  bcuono,lènon  tepida.  da‘ 
Quella  beuanda  non  fi  confermale  non  due,  o tre  giorni . ella  ha  il  guito 
vn  poco  piccante, in  verunmodofumolà, falli  rcuole  allo  ftcniaco.eJafii- 
tiua  a coloro, che  non  vi  lòno  viàri . quelta  è vna  beuanda  molto  grata  a 
chivièanuczzo,  In  luogo  di  pane  citi  viàrio  vna  certa  materia  bianca,  lorpilie, 
come  del  coriandolo  confetto , Ionehoafiàegiato.  il  guito  r/c  dolce, 
ficvn  pocoinfipido.  Tutto  il  giorno  fi pafiain  danzare.  Ipiugiouani 
vannoallacacciadellebeltie.tutticonarchi , Vna  parte  delle  donne  fi 
pattengono  in  quelto  mentre  a (caldaie  la  loro  beuanda,  clic  è il  loro 
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principale  offitio . Vi  è qualcuno  de’  vecchi,  il  quale  la  mattina , alianti 
che  fi  mcttino  a mangiare, predica  in  comune  nella  capanna, palléggi  an- 
dò da  vn  capo  all’al  tro , e ridicendo  vna  medefinu  eia  u fola  pi  ù voi  te,  ai- 
finche  egli  riabbia  finito  il  fuo  andare  attorno,  percioche  quelli  lònoedi 
fitij  ben  cento  paifidi  lunghezza,  egli  non  raccomanda  loro, le  non  due 
frTcmoEiV.  colè,  il  valore  contra  i nemici, e l’amore  verlo  le  loro  mogli . c non  man- 
cano giamaidi  rinotare  cosìfattaobligatione  co' loro  replicati  vcrfi,che 
quelle  fono  quelle, le  quali  mantengono  loro  la  lor  bcuanda  tepida, e fta- 
gionata . Si  vede  in  molti  luoghi, etra  gli  altri  in  cala  mia  la’forma  de’  lor 
letri, de’  lor  cordoni, delle  lpade,e  de’  bracciali, o guanti,  de’  quali  copro- 
no le  mani,  e parte  del  braccio  nel  combattere , e di  gran  canne  aperte  da 
vn  capo;  col  luono  delie  quali  foftentano  la  cadenza  nella  lor  danza . So- 
immomii  no  rafi  per  tutto, e fi  radono  molto  più  nettamente  di  noi  lènza  altro  rafo 
atTon  io, che  di  legno,  onero  di  pietra.'  Credono  le  anime  eterne, equelle,  che 
* studi»  hanno  ben  meritato  dagli  Iddi  j.eflère  collocate  nella  parte  del  Cielo, do- 
ue  il  fole  fi  leua  ; le  maledette  dalla  banda  dell’Occidente . Hanno  non 
sò  che  Sacerdoti, c Profetici  quali  fi  prelèntano  molto  di  radoal  popolo. 
Tot  r««do  hauédo  la  loro  (lazi  nelle  montagne . all’arriuoloro  fi  fa  vna  gran  felta,& 
««profeti,  adunanzi  ìblenne  di  molti  villaggi, cialcuna  capanna,  come  ho  deformo, 
favnv;liaggio,efono  da  vna  lega  francelè  lontane  l’vna  dali’altra.  Que- 
llo Profeta  parla  loro  in  publico,  efiortandogli  alla  virtù,  & al  lor  douere. 
loto  teie»  1113  lutala  loro  faenza  Morale  non  contiene,  lè  nonduc  articoli , delia 
« morale,  rilòlutione  alla  guctra,e  dcll’affettione  alle  lor  mogli . Coftui  pronofli- 
ca  loro  le  colè  à venire,  c glrauuenimenti , che  deuono  fperare  delle  loro 
intraprefo.  gi’incamina  ouero  gli  diftorna  dalla  guerra,  ma  a cortili  fà  di 
f'ugUu  a melhere che  egli  in douini  bene . percioche,  fè  loro  auuiene  altrimenti, 
p«»i.  che  egli  non  ha  lor  predetto,egl  i è tagliato  in  mille  pezzi,vcncndo  prefo, 

& è condannato  per  fallo  Profeta.  Per  quella  cagione  chi  vna  volta  hà 
. . indouinato  inale,non  fi  vedepiù.  La  diumationc  c dono  di  Dio;  Se  ecco 

do  .to’ di  perche  l’abufarfenedourebbe  eflère  punito  come  impoftura,  & errore 
Di0-  grauiffimoira  gli  Scithi, quando  gl’mdouini  haueuanofallito  ncll’incon 

tro  dell’auuenimento  da  lor  predetto, erano  dirteli  co’ piedi,  c con  le  ma- 
ni legatisùcarri,pieni’di  taimrice,tirati  da  buoi,ne’quali  gli  faceuanoàb 
bruciare . Coloro,  che  maneggiano  le  cofe  foggette  alla  condotta  del- 
l'humana furti cienza , fono  ifou  làbili  di  farui quello,  che  port’ono.  Ma 
quegli  altri,  che  ci  vengono  ingannando  con  le  ficurezzedi  vna  facultà 
maordinatia,la  quale  è fuori  della  noftra  conofcenza;  bifogna  pure,  che 
fune  puniti, per  non  mantenere  erti  l’effetto  della  lor  promefla,  e della  te- 
merità della  loro  impollina. 

5 Hanno  le  lor  guerre  contra  le  Nationi.che  fono  di  là  dalle  loro  Mon- 
tagne, più  aitanti  in  Terra  ferma,  vanno  del  tutto  ignudi  ; non  hauendo 
au*  ^trC  •'trmi.che  degli  archi, e delle  fpade  di  legno, appunta  te  da  vn  capo,  al 

’ modo  delle  lingue  de'  noftri  Ipiedi . Egli  è colà  ammirabile  la  fermezza 

de’ 
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de’  loro  combattimenti, li  quali  nò  fi  finifeono  giamai,fe  non  per  morte, 
& effufione  di  fangue.perciochc  di  rotte, e di  fpauento  eglino  non  fanno, 
che  colà  fia.  Ciafcuno riporta  per  l'uo  trofeola  tetta  del  nemico,  chce- 
gli  ha  vccifo,  e l’attacca  all'entrata  della  fu  a Cala.  Dopò  hauerc  lungo 
tempo  ben  trattato  i loro  prigionieri  di  tutte  le  comodità,  che  fi  poflòno 
imaginarej  colui, che  n'è  padrone  ,fà  vna  grande  adunanza  de’  l’uoi  cono- 
feenti.  egli  attacca  vna  cordaall’vno  de’  bracci  del  prigioniero,  col  capo 
della  quale  egli  il  tiene  da  fc  lontano  qualche  palio  per  paura  di  non  efler- 
nc  oftclò;c  dà  al  più  caro  de'  fuoi  amici  l’altro  braccio , medefimamentc 
da  tenere.  & elfi  due  in  prelènza  di  tu  tta  l'adunanza  l’ammazzano  a colpi 
di  lpada . Fatto  ciò,l’arroftilcono,e  ne  mangiano  in  comune,  e ne  man- 
dano de’ pezzi  a quelli  de’  loroamici, che  fono  allenti . Quello  non  è già 
come  fi  penlà,pernutrirlène,  come  facciano  anticamente  gli  Srithi.fifà 
per  rapprelèntare  vna  c (frema  vendetta,  c che  ella  fu  così,  eflèndofi  ac- 
corti, che  i Portoghefi,  i quali  fi  erano  collegati  co’  loro  auuerfarij , vlà- 
U ano  di  vn’altra  forte  di  morte  contra  elfi , quando  gli  prendeuano,  clic 
eradilòtterrargliinfinoalJacintuta.c  di  tirare  nel  rellodcl  corpo  molti 
colpi  di  tiri,&appreflbd’impiccargli;pcnlàrono,chequette  genti  dell’al- 
tro Mondo, come  quelle, che  haueuano  lèminatola  conofcenza  di  molti 
viti  j per  il  mezzo  del  lor  vicinato, c che  erano  molto  maggiori  maeltri  di 
elfi  in  ogni  lòrte  di  malmn,non  prende  (fero  già  lenza  occafione  così  far- 
ti maniera  d i vendetta, e che  ella  doueua  cllère  pi  ù acerba, che  la  loro.on- 
de  cominciarono  a lalciarela  loroantica  maniera , per  leguirequefla. 
Non  mi  difpiace  già, che  noi  notiamo  l’horrore  barbarefco , che  fi  Icor- 
ge  in  cotale  attione;  ma  sì  bene  di  che  giudicandoappunro  de’ loro  difet- 
ti,noi  fiamo  così  ciechi  ne’  nollri . Io  penfo,che  vi  1 la  pi  ù d i barbarie  nel 
mangiare  vn’huomo  viuente  che  nel  mangiarlo  morto,  nello  sbrannare 
con  tormenti,  e con  martorijvn  corpo  ancora  pieno  di  lentimento  nel 
farlo  a pocoa  poco  arrolìire,  nel  farlo  mordere,  & vccidcre  a’  Cani,&  a’ 
porci;  come  noi  l’habbiamo  non  fòlamewre  letto,  ma  veduto  ancora  di 
frefea  memoriamoti  fra  i nemici  antichi, ma  fra  i vicini, e cittadini,  e che 
peggio  è, lotto  prefetto  dipietà, e di  Religione  ; che  nel  farlo  arrottire , e 
mangioredopò  l’cttèrevlcitodivira,  Cri  fippo,e  Zenone  Capi  della  lèt- 
ta Stoica,  hanno  ben  pcnfato,che  non  vi  fu  (le  vcrun  male  di  lèruirlì  della 
noftra  carogna  a qualunque  cola  fuflc  perii  noftro  bifogno;e  di  ritrarne 
del  nutrimento;  come  i noftri  Maggiori, eflcndo  attediati  da  Celare  nel- 
la Città  di  Aleflìa.fi  rifoluertero  di  lottenerc  la  fame  di  quclloattèdio  co’ 
corpijde’ vecchi, delle  donne, c di  altre  perfine  inutili  ai  combattere . 
y afe  urte  s,  fami  tfl , alimenti s talibus  tei , 

V'oduxerc  animus. 

I li  Med:ci  non  temono  già  di  leruirlène  in  ogni  forte  di  vfo , per  no- 
ftra lànità,con  applicarlo  o di  denfro,o  di  fuori . Ma  non  fi  troua  riarmi 
alcuna  opinione  così  fregola ta , laquale  fculàflc  il  tradimento,  la  disleal- 
tà 
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tà, la  tirannia,  h crudeltà,  che  fono  inoliti  difetti  ordinari/.  NoilipoG 
fiamo  dunque  bai  chiamar  Barbari,  hauuto  riguardo  die  regole  della 
Ragione , ma  non  già , hauuto  riguardoanoi,  clic  gli  lòprauanziamo  in 
ogni  forte  di  barbarie  . La  lor  guerra  e tutta  nobile,  e generol'a,  & ha 
tanto  di  l’c  ufi, e di  bellezza  .quanto  cosìfatta  malattia  humana  ne  può  rb 
ceuere.  Ella  non  ha  altro  fondamento  fra  erti,  che  la  fola  gelofia  della 
virtù . Eglino  non  fono  punto  in  contrailo  della  conquida  di  nuoue  ter-, 
re . perciocheedì  godono  ancora  di  così  fatta  fertilità  naturale , che  gli 
fomifce  lènza  trauaelio,e  lènza  pena  di  tu  rtc  le  colè  noce  lìdie  in  tale  al> 
bondanza , che non nanno  che  tare  di  aggrandire  i loro  confini . Sono 
ancora  in  quello  felice  puntogli  non  dei  ìderare , le  non  quanto  le  lor  ne-, 
celli  tà  naturali  ordinano  loro,  tutto  quello,  che  fitroyaajdi  là , è fuper-» 
fluo  per  elfi . Si  chiamano  fcambieuolmente  in  generale  quelli  della  me-» 
dell  ma  età , fratelli , fanciulli  quelli , che  fono  al  di  lòtto , e li  vecchi  lòno 
Padri  a tutti  gli  altri . Quei  li  iaièianoa’loro  heredi  in  comune  quella  pie-» 
na  pofiòflìone  di  beni,pcr  indiu ila, lènza  altro  titolo, che  quello  tutto  pu-» 
ro,chc!a  Nanna dàalle lue ciearuie.produccndoleal Mondo . Seilorq 
vicini  padano  le  montagne  per  venire  ad  afialirgli,  e che  riportino  vitto-, 
ria  lòpra  di  crtì.lacquillo  della  vittoria  è la  gloria , e l’auuantaggio  di  eli 
fere  rimalo  padrone  in  valore , <Se  in  virtù . percioche  altriment  i eglino 
non  hanno  che  fare  dc'beni  deviati  ; e fe  ne  ritornano  al  lor  papié , douq 
non  hanno  mancamento  d i alcuna  colà  nccclTaria , nè  mancamento  an-. 
coradi  quella  gran  parte  di  lapci  e felicemente  godere  della  loro.condi-» 
tionc.c  ai  contentar  lène.  Altre  tanto  fanno  quelli,  quando  lor  tocca. 
Non  addimandanoa’loro prigionieri  altro  ricatto, che  laconfelTìone  ,e 
la  riconolicenza  di  elser  vinti . Ma  non  lè  ne  troua  pure  vnoin  tutto  vii 
lècoio.ilquaje  non  voglia  più  torto  la  morte, che  rila  dare  nè  con  gerti.nè 
con  parole  vn  fol  puntodi  vna  grandezza  di  coraggio  inuincibile . Non 
lè  ne  vede  alcuno,  ilquale  non  voglia  più  torto  c fi  ere  vccilò , e mangiato, 
che  ricercar  lòlamcnte  di  non  elle  re  a ciò  condotto.  Gli  trattano  coq 
ogni  li  berrà, acci  oche  la  vita  fia  loro  tanto  piùcara . e gli  trattengono  co- 
munemente di  minacele  della  lor  morte  futura , e de' tormenti , che  egli-, 
no  vi  hauranno  a (offrire, degli  apparecchiamenti, che  per  queftoeffetto 
fi  prcparano.dcl  taghaméto  de'Ioro  membri, edel  feftino,  cne  fi  faràa  lo- 
ro lpclè . Si  fà  tutto  quelìoper  tirar  fuori  delialor  bocca  qualche  parola 
piaccuole, oucro  huniiJe,oueropcr  far  venir  lor  voglia  di  fuggirlène,pec 

guadagnare  il  vantaggio  di  hauergli  lpauentati,edi  hauer  fatto  forza  al» 
t loro  tonrtanza . Percioche  cosi,  a volerla  prendere  per  il  buon  verfo , 
in  quello  lòl  punto  conili!  e la  vera  vittoria , 

■»  ■ viRoria  nulla  i fl 

ih-am  qua  conf.  ji'os  animo  quoque  f<»biu^at  boftrs. 

GliHungari  beliicofifiimi  combattenti  non  prolèguiuano  già  il  lojr 
punto  oltre  i’haucre  fatttofi  arrendere  il  nen  icoalla  lor  mercè . Per  ciò» 

che 
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che  haucndone  cauato  vai  così  fatta  confeflìone , il  lafciauano  and  ire 
lènza  offclà,  lènza  rilcatto;  eccetto  perlopiù  dtritrarne  parola  di  noni! 
armare  dall’hora  innanzi  contea  d i elfi.  Sopra  i nollri  nemici  guadagnia- 
mo noi  aliai  auuantaggi,liquali  fono  come  tolti  in  predo, non  già  noftri. 
Appartiene  alla  qualità  di  vn  facchino,  nonalla  virtù,  fhauere  le  braccia, 
e le  gambe  pii*  robulte  è vna  qualità  morta,  e corporale  la  difpofitionc. 
èvn  colpo  di  fortuna  il  fate  inciampare  il  nollro  nemico,  c l'abbarba- 
’ gliargli  gli  occhi  con  la  luce  del  Sole . Tenére  luftìciente  nella  lchrimia  è 
vn  brodi  arte , e di  faenza , c che  può  cadere  in  vai  perlòna  fiacca , e da 
niente . La  Ili  ma,  & il  pregio  di  vn’huomo  confitte  nel  cuore, e nella  vo- 
lontà . quiui  è riporto  il  fuo  vero  honore . il  valore  è la  fcrmezza,non  già 
delle  gambe>e  delle  braccia, ma  del  coraggio, e dell’animo,  ella  non  cort- 
ile nel  valore  già  del  noftrocauallo,  nè  delle  nortre  armi, ma  nel  nollro. 
Colui, che  cade  oftinato  nel  fuo  coraggio,/» [ucciderti, 'de  genu  puguat  che 
per  qualunque  pericolodella  morte  vicina  nonrilaflà  alcun  punto  della 
lua  licurezza,che  riguarda  ancora  in  rendendo  l’anima  il  Ilio  nemico  di 
vna  villa  ferma, e iUegnolà.  egliè  battuto, non  già  danai , ma  dalla  For- 
tuna, egli  è vccifo, non  già  vinto,  i più  valorofi  lònotalhora  i più  sfor- 
tunati. Così  vi  fono  deilepcrdire  trionfanti  ; mal  grado  delle  vittorie. 
Nèquellc  quattro  vittorie  forche,  le  più  belle,  che  il  Sole  h ibbia  giamai 
veduto  co’luoi  occhi  di  Salamiru.di  Plateali  Mic.ile,di  Sicilia.nóardi- 
rono  mai  opporre  tutta  la  lor gloria  infieme,  alla  gloria  della  Icófittadel 
Re  Leonida,e  de’  luoi  al  parto  delle  Termopile.  Chicoriè  mai  con  più 
. gloriola  brama, e piùambitiofa  al  guadagno  del  combattimento,  che  il 
Capitano Iicoh alla  perditi?  Chi  più  ingegnolàmento,c  più  curiolà- 
mentc  fi  allìcurò  della  fua  filli  re, che  egli  della  fua  rilina?  Gli  era  data  ade- 
guata,e cornine  Ila  ladifelà  di  vn  certo partodel  Peloponelò  contra  gli 
Arcadici  che  fare  trouandolì  del  tutto  infurtìciente, veduta  la  natura  del 
Juogo,eTinegualitàdelleforze;erifoluendofi  che  tutto  quello, che  fi  pie 
lentallc  a’ nemici, vi  haurebbe  di  necellìtà  a rimanere.ftimando  dall’altra 

E ir  te  coti  indegna, e della  propria  virtù,  e magnanimità  fua , e del  nome 
accdemoniele  il  mancare  al  fuo  cari cojcgliprelèfraquerti  due  cllrcmi, 
vn  partito  mezzano  di  tal  maniera  : lpiùgiouani,c  pi  ùdilpolli  della  (ita 
truppa  furonoda  lui  conlèruati  alla  d:fe£i,&  al  leruigiodel  lor  Paelè,e  ri- 
rnandatiui.<Scinfiemcconquelli,il  mancamcntode’qualiera  manco  im- 
portantc.deliberò  di  foftenere  quel  partbjcper  la  lor  morte  farne  compra 
re  a’  nemici  l’entrata, la  più  cara, che  gli  furte  pofiìbile . come  appunto  au- 
uenne.Perciocheertendotantoftoattorniatoda  tutte  le  parti  per  gli  Ar- 
cadhdopo  hauerne  fattovngran  macello,  egli, &i  fuoi  furono  mtti  nielli 
afildilpadi . E’eglialcun  trofeo  adeguato  per  li  vincitori,  il  quale  non 
fia  meglio  domito  a quelli  vinti  ? Il  vero  vincere  ha  per  fuo  volo  il  conflit 
to.non  già  la  fi  Iute,  e confifte  Thonore,e  la  virtù  nel  combattere,  non  nel 
battere . Per  ritornare  allanortraHilloria,tantoèlontano,chequci  fri- 
gio- 
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gionieri  fi  arrendine)  per  tutto  quello, che  lor  fi  fà,cheal  rouefaio',  per  lo 
n 'cónimé  ipatl°diduc , o tre  meli  ; che vengono  guardati,  moftrano  vn  fambian- 
dé*ptilió!  te  allegro,  fanno  inftàza  a’ioro  Padroni  di  aftìertarfi  di  mettergli  inquel- 
la  proua,g]i  disfidano,  gl’ingiuriano, rinfacciano  loro  la  lor  fiacchezza,#: 
ilnumerodellebattaglieperdutecontrailoro.  Io  ho  vna canzone  fatta 
ejnt-n«  P01' vn  prigionicre,doue  è quello  tiro,che  vengono  arditamente  tu  tti  tut 
e«e.Mtra di  ti,e fi ragurano per definarc diluì . peraoche elìi  mangieranno  inlieme i 
«?etcialu«  Padri»*  gh  Auoli  loro,  li  quali  hanno  fanti  to  di  aJimento,e  di  nutrimento 
no-  al  fuo  corpo,  quelli  mufcoli,dicc  egli, e q uclla  carne , e quell  c vene  tono 

le  vollre,poueri  pazzi, che  voi  liete,  voi  non  rieonofeete  già.che  la  lòlla- 
za  delle  membra  de’  voftri  Maggiori  vi  fi  mantiene  ancora,  Imperatele  be 
ne.  voi  vi  trouercte  il  gulto  della  vollra  propria  carne,  inucntione , clic 
non  fcntc  punto  della  barbarie.  Coloro,  che  li  dipingono  morendo,  c 
che  rapprelèntano  quella  attione,  quando  fono  ammazzati}  dipingono 
il  prigioniere,  che  fputa  in  faccia  di  coloro,che  l’vccidono , e che  fa  loro 
il  grifo  , Nelveroefiì  non  ceflànoinfinoalivltimofofpiro  di  bramirgli, 
c di  sfidargli  c con  le  parole, e col  fambiantc . Senza  mentire,  in  parago. 
nedi  noi  altri  eccoti  degli  huontini  molto  làluarici  .percioche  bilogna, 
che  eflì.oucronoi  fumo  tali  da  doucro.vi  è vnamarauigliolàdrfianza  fra 
la  lor  forma,clanoftra.  Glihuomini  vi  hanno  molte  mogli,e  ne  hanno 
tanto  più  gran  numero, in  quàto  migliore  riputationc  di  valore  eglino  fo 
Mosti  d.-  no.  Egli  c vna  gétilezza  legna  lata  ne’Joro  maritaggi, chela  medelìma  ge 
cannibali.  ]0fia,laqualc  le  noftrc  mogli  hanno  per  impedirete  leuarcidaH’amicina, 
seJoCt  e dalia  beneuolcnza  delle  al  n e dónede  loro  l'hanno  tu  tta  fimiglianre  per 
$iuie.  acqui  (far  la  loro,  hauendo  più  cura  deJi’honore  de’  lor  mariti, che  di  ogni 

altra  coli;  cercano,  deviano  diltgéza.e  lollecitudine  neirhauerc  più  com. 
paglie, che  ellcpoflòno , conciofiache  quella  fia  vna  tellimonianza  della 
virtùdcl  marito.  Le  nollregriderebbono al  miracolo,  ma  egli  non  c già 
tale . quella  è vna  virtù  propria  mente  matnmoniale,madi  piùalto  fola- 
io.  Nella  Bibbia,  Lia,Ilachel,Sara,ele  mogli  di  Giacobfornironodelle 
loro  beileièruei loro  mariti,  e Liuia  facondo  gli  appetiti  di  Augnilo, a 
fuo  interefie.  E la  mogliedel  Re  Deiotaro  S tratonica, 'sóminiftro  nò  fo, 
Jamctc  all'vfo  del  fuo  marito  vna  belliflìmagiouane donzella  di  camera, 
che  la  faruiua.ma  ancora  nc  nutrì  diligentemente  i figliuoli, e gli  lpalleg» 
giò  nel /decedere  a gli  Stari  di  lor  Padre.  & affinché  non  fipenfi  punto, 
che  rutto  ciò  fi  faccia  per  vna  famplice , e fannie  obligattor.e  alla  loro  v- 
ftnza , e per  Timprelfionc  dell’autorità  del  loro  antico  collumedcnza  di- 
fcoriò,e  lenza  gtuditio,  e per  hauere  l'animo  così  fiupido,  che  non  polTa 
prendere  altro  partito;  bilogna  allega  rcqualche  tiro  della  loro  fiifhcien- 
za . Oln  e quello, che  io  ho  recitato  dell’ vna  delle  loroCanzoni  guerric- 
re, io  nò  hò  vn’altra  amorolà , la  quale  comincia  in  così  fatto  lento  ; Scr- 
vn  calibi  pente  fermati , fermati  ferpenre , affinché  la  mia  /tirella  tiri  sù’l  modello 
lc‘  della  uia  pitturarla  maniera, e l'ocra  di  vn  ricco  cordone, cheio  poffa  do- 
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bare  alia  mia  amica.così  in  ogni  tempo  fia  Lytua  bellezza, e la  tua  d ilpofi- 
uone  preterita  a tutti  gli  altri  fèrpenti.  Quello  primo  coplerto  è la  replica 
ta  della  Cazonc.Hora  io  ho  aliai  con  imei  ciò  con  la  Poclia, per  giudicare 
chequi  non  (blamente  non  è’nientcdi  barbaro  in  sì  fatta  imagnutionc, 
nuche  ella  è tutta  affatto  Anacreontica.  Illor  linguaggio  nel  rimanen- 
te è vn  linguaggio  dolce,  e che  ha  il  tuono  grato , e che  tira  al  le  termun- 
tioni  Greche. 

6 Tre  di  eflì.nonfàpcndo  quanto  farebbe  colato  vn  giorno  al  lor  ripo- 
fo,&  alla  lor  felicità  la conolcenza delle  corruttioni  diquà,e  chedaque- 
ftocommercio  farebbe  nata  la  lor  ruina , come  ioprefuppongo,  che  ella 
già  fi  fra  auanzata  molto  milèrabile,  dall  eHerfilalciati  ingannare  al  delì- 
deriodella  nouità,e  di  hauer  lafciato  la  dolcezza  del  lor  cielo, per  venire  a 
vedere  il  noftro;  veianero  a Roano  al  tempo, che  il  Re  Carlo  Nono  vi  era. 
Il  Re  parlò  ad  efiì  alla  lunga,  fi  fece  lor  vedere  la  nottra  maniera , La  noiira 
pompa, la  forma  di  vna  bella  Citta,  dopo  quello  alcuni  ne  addimàdarono 
il  lor  parere, c volfèro  Papere  da  e dì,  qual  cola  tu  haueficro  trouato  di  più 
ammirabile.  Eglino  rilpofero  tre  colè,deliequaiiione  ho  perduto  la  ter 
za.che  molto  mi  difpiacc.naa  ne  hò  ancora  due  in  memoria.  Difiero, che 
in  primo  luogo 'loro  era  paruto  molto  firano  ,chc  tanti  grandi  huo- 
mini  barbuti,e  forti, & armati, che  erano  intorno  al  Re  (egl  i e veri  filmile, 
che  eflì  pariafièro  degli  Suizzeri  della  tua  guardia)  fi  fottomettefiero  ad 
vbbidireadvn  fanciullo, e chenonelegclfero  più  tolto  qualcuno  fra  efiì 
percomandare.  Secondariamente  (effi  hanno' vna  maniera  del  lorbn- 
guaggio  tale,che  nominano  gli  huomini, la  metà  gli  vili  degli  altri , ) che 
fi.eranoauuedutiefierui  fra  noi  degli  huomini  pieni  infin’aìla  goladi  tut- 
te le  forti  di  comodità,  e che  le  lor  metà  erano  mendicanti  alle  lor  porte, 
dilaniate  di  fame,  e di  pouertà;echepareua  loro  (trailo,  come  quelle 
metàquiui  neceflitolè  potettero  (offrire  vna  tale  ingiuftitia,  che  non 
prcndeflero  gli  altri  per  la  gola , ouero  mette  fiero  il  fuoco  nelle  lor  cafe. 
Io  parlai  con  vno  di  efiì  moltoalla  lunga,  ma  io  haucua  vn'mterprete  che 
mi  feruiua  così  male,.e'che  era  così  impedito  a riccucrele  mieiniagina- 
tioni  per  la  fuabeltialità.che  io  non  nc  potetti  ritraggere  nulla, che  valef- 
fe.  fopra quello,  che  fogli  laddnmndai , qual  frutto  egli  riceucfic  dalla 
fuperiorita  , che  egli  haueua  fra  i fuoi  ( perche  egli  era  vn  Capitano , & i 
iioftri  marinari  il  nominauano  Re;)  m i difiè.quelto c fiere , di  marciare  il 
primo  alla  guerra:  daquanti  huominitegli  fufielèguito,egli  mi  inoltrò 
vnofpatiodi  luogo,  per  lignificare  quegli  edere  tanti , quanti  ne  potcua- 
no  capire  in  quel  tale  (patio  :e  poteuanoclTcre  quattro,  o cinque  nulla 
huomini.  fe  fuori  della  guerra  fu  Ite  lpirata  nuta  la  fua  autorità;  dille, 
che  gliene  refiaua  quello, che  quando  egli  vi  fi  rana  i villaggi , che  depen- 
deuanoda  lui,gLicrarto'dirizzati)&  accócide'lcnticria  trauerfodelle  fic- 
pidc’lorobofchijperdoucegli  porcile  pillare  moltoageuolmérc.  Tutto 
q (to  nò  va’già  troppo  maJc.ma  chelelu  nò  portano  alcuna  forte  di  calze. 
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Che  bifognn  fobriamenrc  impacciarli  di  giudicare  del» 
le  ordinanze  Diuinc.  Cap.  XXXI. 

i 7)  inde  proceda  il  fare  incontrario. 

^ Qual  credenza  debba  bautte  il  C bri  sitano  delle  (afe  occorriti  prcfpcrc,&  auuerfr, 

IL  vero  campo, e (oggetto  dcli'impoflura  fono  le  cole  incognite,  con» 
C ofiache  in  primo  luogo  la  (ìranezza  mede  (ima  arreca  credi  to.c  poi 
noi)  ((Tendo  foggette  anoltri  dilc-rfi  ordinari  j, elle  ci  le  uano  il  mo- 
do di  combatterle . Per  quella  cagione, dice  Platone  ,egli  e ben  pii 
agcuolc  di  (bddisfare,parlando  della  natura  delli  Dei, che  della  natura  de» 
glihuommi.  Percioche  l’ignoranza  degli  auditori  (omminiltra  vna 
bella, e larga  camera,  <5e  ogni  libertà  al  maneggio  di  vna  materia  occul» 
fa . Quindi  auuiene , che  none  creduto  nulla  così  fermamente , come 
quello, che  lì  sà  manco; ne  fonoperfone  così  aflicurate,come  quelle,  eh? 
ci  contano  delle  fauolc.  tali  tono  gir  Alchimidi,  i Pronofticanti,  i Giudi» 
tiarij.i  Chiromantici , i Media, td  genutomne,  A’quali  io  aggiugnerei 
volentieri , (è  pure  io  ne  hauefii  l’ardire , vna  malìa  di  genti  interpreti , a 
feontri, onero  appuntatori  ordinari  j de'  dilegui  di  Dio.  facendo  conto  di 
rid  onar  le  cagioni  di  ciafcuno accidétc,e  di  vedere  dentro  i (egre ti  della 
volontà  Dmina  i motiui  incomprenfibUi  delle  (iie  opere . e come  che  la 
varietà, e ladiicordanza  continua  degli  auuenimenti  gii  rigetti  di  canto- 
ne in  cantone, e di  Oriente  in  Occidente  non  falciano  tu ttauia  di  feguire 
jì  lor  giir'co,e  co'i  medefimo lapis  dipingere  il  bianco, & il  negro . In  vita 
Nation?  Indiana, vi  è quella  lodatole  ofìèrua  rione, quando  loro  auuicnc 
qualche  dilgratia  inaiamo  incontro,  onero  in  battaglia , neaddimanda» 
no  publicamente perdono  al  Sole.che  ( il  lor  Dio, come  di  vna  attione  in» 
giuda,  rapportando  le  prolpcritàu:  le  dilgratie loro  alla  ragionDiuiiu,  e 
lbttomettendole  il  giuditio,  & il  dilcoi  fo  loro. 

» Balbi  al  Ch  ri  diano  credere,  tu  tre  le  cofe  venire  da  Dio;  riceuerle  con 
riconofcenza  della  fua  Diurna, & imperlcrutabilf  (àpienza;  per  tanto  pré- 
dcrle  in  buona  parte , in  qualunque  v:  (aggio  elle  gli  lìano  mandate . Ma 
ii)  trouoca  ttiuoqupllo.cne  io  veggo  cfleic  in  vfodi  ricercare  di  ftabilire, 
& appoggiare  la  noltra  Religione  con  le  prolperità  delle  nollrc  intrapre- 
leda  noltra  credenza  ha  affai  altri  fondamenti, lenza  autorizarla  gol  mez* 
zo  degli  auuenimcnti . Percioche  il  popolo  auuczzoa  cosi  fatti  argo- 
menti pjaufibili,e  propriamente  di  (ito  gulìo,fi  pone  in  pericolo, quando 
gli  auuenimcnti  vengono  la  lor  volta  contrarile  fuantaggiofi , che  egli 
non  fe  ne  fcuott  nella  lua  fede  : come  nelle  guerre,  doue^noi  fiantopcr  la 
Religione, quelli,  che  hebberoTauuamnggio  nell'incontro  di  Roccala» 
bcglia.facendogranfeda  di  quello  accidente,  c (bruendoli  di  quella  for- 
tune per  cel  ta  approba Hong  del  lor  partito;  quando  vennero  appreflb  a 
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fcuCire  iloroinfortunij  di  Montecontur.e  di  Iarnac,  fopra  le  fière  quelli 
flagelli,  e galtighi  paternale  non  hanno  vn popolo  del  tutto  a lor  mercé, 
glÀànnoageuolmcnte lèntirc,  quello  edere  vn  pigliare  da  vnfàccodue 
molende, e dalla  medefima  bocca  lofHarc  il  caldo , <5c  il  freddo . Sarebbe 
meglio  trattenergli  co*  veri  fondamenti  della  verità.  E'  ltata  vna  bella 
battaglia  nauale  quella , che  lì  è guadagnata  a*  meli  partati  contra  i Tur- 
chi, lòtto  la  condotta  di  Don  Giouanmdi  Auftria  . ma  è piaciutoaDio 
farne  vedere  altre  volte  delle  altre  tali  a noi  Ire  Ipefe . Ili  fomma  egli  è ma 
lageuole  di  ridurre  le  colè  Diurne  alla  noltra  bilancia, che  elle  non  vipa- 
t.  Teli  ino  (caduta,  c feemamento . E chi  voleffe  rendere  ragione , perche 
Arrio.e  Leone  fuo  Papa,  Capi  principali  di  quella  Hcrefia,  morirtelo,  in 
d uerfi  tempi  di  fimigliante morte , e così  flrana.  pcrcioche  rctirari  dalla 
d.lputa  per  dolore  di  ventre  alla  guardaroba , ambedue  vi  rendettero  fu- 
bitamente l’anima;  «Scertaggerare  così  fatta  vendetta Diuina  pcrlacir- 
colìanzadel  luogo, vi  potrebbe  molto  bene  anco  aggiugnere  la  morte  di 
Hc  iogabalo,che  fu  vccilo  parimente  in  vn  certo . Ma  clic  ? Ireneo  lì  tro- 
uo  impegnato  nella  medefima  fortuna  volendoci  inlègnare  Iddio,  che  le 
prcfj'erità,e gl’infortunij  di  quello  Mondo, lòno  maneggiati , &applica- 
ti  da  lui.fecondolal'uaocculta  dilpofirione;eche  ci  toglie  il  modo  di  far 
ne  Icioccamente  il  nollro  profitto.  E fi  gabbano  coloro, che  lène  voglio 
no  preualere,lècondol’humana  ragione  . Eglino  non  ne  danno  già  mai 
vn  tocco , che  non  ne  riceuino  due . Santo  Agoftino  ne  fece  vna  bella 
proua  fopra  i fuoiauuerfarij . Quello  è vn  conflitto, che  fi  decide  piu  con 
le  armi  della  memoria,  che  con  quelle  della  Ragione . Bifogna  conten- 
tar fi  della  luce,  che  piace  al  Sole  comunicarci  col  mezzo  de*  fuoiraggi.e 
chij  Izcrà  fuoi  occhi  per  prenderne  vna  maggiore  dentro  il  di  lui  mede 
finto  corpo, non  gli  paia  poi  Urano, le  per  pena  della  fua  arroganza  egli  vi- 
perde  la  vi  Ila.  Qkis  bominum  potè  fi  f ciré  confilium  Dei  ? aut  quii  poterti  cogitare , 
quid  velit  Dominus  } 

Del  fuggire  i piaceri  col  prezzo  della  Vi  ta. 

Cap.  XXXIL 

l Morte  defidcntaper  fuggire  i i tormenti» 
a Jlnco  per  fuggire  i beni  di  fortuna. 

3 Santo  Hilano  pregaper  Li  morte  della  figliuola  per  liberarla  dalle  graue^e, e da 
beni  di  queflo  Mondo  fà  il  mcJefimv  per  la  molgit. 

IOhaueuabenvcdutoconueivre,  Se  accordarli  in  queflo  la  maggior 
parte  delleanriche  opinioni,  Checgji  è horadi  morire  all’hora,  quan- 
do vi  è piùdi  male,  cne  di  bene  nel  viuere.  e che  il  conlèruarc  la  vita 
con  nollro  tormento,  & incomodità , è vn  combattere  con  le  illeflc 
regole  della  Natura, come  dicono  quei  vecchi  inlcgnamenti. 


Parafli,  n> 
Dileguiti». 

M COMMI  ! 

Tuuhi. 


Morte  éj 
Arri o.c  it 
I eoi  e firn 
mo  Tornili 
te. 


Morir  di 
He.  lo  fi  ba- 
io, * d'iio- 
nco. 


Mondi  n» 
me» 


ko  SAGGI  DI  MICHEL 


Orerà  C ree 

Sef  hot  li» 
Srnbclif  lei» 
H8. 


lì* t']nf  ÀuWi  fi  SdLffiy  ivi OJU$rcà(  n 
KetA  e*  fli  bffKtip  0/  f vfcfiv  to'  7ir  9 bu- 
ie pjs  ira  7 0 fin  'jiìi  tur , li  'JwV  * É A**»'  • 


p r é.  2 Ma  di  fpingere  il  deprezzo  delia  morte  infino  a grado  tale, che  fi  ado 
r,  i' ",  dir  peri  per  di  drag  gerii  dagli  honori,  dalle  ricchezze, dalle  grandczze,e  da  al- 
pj'.»*oniB  rrl  fauori, c beni , che  noi  chiamiamo  della  fortuna , come  lela  Ragione 
Sdì,  »ii».  non  hauefiè  pu  r troppo  da  fare  a pcriiiaderci  di  abbandonargli,  lènza  ag- 
giugnerui  così  fatto  nuouo  ricarico}  io  non  l’haticua  veduto, nè  comaa- 
duc,nè  praticarednfìnoall’hora, 'che  quel  paflodi  Seneca, mi  calcò  fra  le 
mam,nel  quale  confighando  Lucilio  Perlònaggio  potente,  e di  grande 
autorità  appreflo  l‘Imperadore,di  cangiare  quella  vita  volumi  olà, e pom- 
i,  > voi.K  polà,e  di  ntirarfi  da  quella ambitione  del  Mondo  à qualche  vita  foliraria, 
tranqU1ua>efìi0fofica,lopra  che  Lucilioallegaua qualche difhcultà>io.'lò 
no  di  parere, dice  egli, che  tu  lafci  cottila  vita,  onero  Ja  vita  del  mtto  a fiat 
to.Ben  ti  coniìgliodi  leguire  la  più  dolce flrada,  e didillaccarepiù  tollo, 
che  dirompere  quello, che  tu  hai  malamente  annodato,  purché, le  non  fi 
può  altrimenti  diilaccare,  tu  lo  rompa.  Non  vie  huomocosì  codardo, 

" il  quale  non  ami  meglio  cadere  vira  voi  ta,che  Ilare  lèmpre  in  billico.  * 

in  brinile  ^ Io  haurei  ttouato  così  fatto  configlio  còueneuolealla  rozzezza  Stoi 
ca.ma egli è.ancora più iìxano, che c gli  fia  tolto  in  prcilo  da  Epicuro , il 
quale  fcriiTeaqucilopropofito  colè  tutte  fmngliantiadldomcneo.  Tut 
tauia  io  penfo  di  hauerne  ritrouato  qualche  tiro  fimighante  fra  le  noilre 
y'eiiUni«<ii  genti, ma  conlamoderarione Chriftiana.  Santo  Hilario  Velcono di  Poi 
timo  Hiita  tiers.quel  gran  nemico  della  Herefia  Arriana,cfiendoin  Soria,fù  auuerti 
fuor dcLMó  to,che  Abra  fua  vnica  figliuola,  che  qui  egli  hauea  lafciati  có  fua  Madre, 
do  [•  le  pie-  era  rich  iella  in  maritaggio  da'pi  u appare  ti  Signori  del  Paclc,come  figliuo 
cm  d*  la  ottimaméte  alleuata, bella,  ricca.c  nei  fiore  della  fua  età . Egli  le  fcrifiè, 
come  noi  r eggiamo,  che  ella  Jctiafièla  fua  affcttionc  da  tutti  q uei  piaceri 
& auuàtaggi  clie  le  veniuano  prefentati.chc nel  Ilio  viaggio  le  hauea  tro- 
uato  vn  partito  molto  maggiore, e più  degno  di  vn  marito  di  bcn'altropo 
tere,edi  altra  magni  ficeza, che  le  farebbe  prelcnti  di  robe,c  di  gioie  di  pre 
gio  inellimabile.il  ilio  dileguo  era  di  ferie  perdere  l’appetito  dell’vfo  de* 
piaceri  mondani, per  vnirla  tutta  a Dio . ma  in  ciò  il  piu  corto,  e più  certo 
mezzo  pat  édogli  cficre  la  morte  di  fua  figli  uolaicgh  nò  cclsò  có  voti, pre 
ghiere, & orationi  di  fere  richieda  a Dio  di  leuarla  di  quello  Mondo,  e di 
chiamarla  a (bicorne  egli  millenne , percioche  poco  apprefib  il  dio  ritor- 
no, ella  gli  morì, di  che  egli  moflrò  vna  fineolarecllegrezza . Qreili  fa- 
re incanire  fopra  gli  altri, riguarda  ndofi  cosi  fatto  mezzo  di  prima  faccia, 
a chi  lo  pigliano  . fe  non  fullìdiariamentc , eflendo  quello  veriò  fua 
figliuola  vnica  . Maio  non  voglio  lafciare  il  fine  di  quella  Hifioria, 
ancorché  egli  non  fia  troppo  di  mio  propofiro.  Haucndola  mogfe  di 
Santo  Hilarioinrefodalui„‘come  la  morte  della  loi  figliuola  era  (lata  ir.ca 
•®  eh  ama»  minata  per  difegno,evoJontàdilui,cquantoeilahauefledipiùfelicitàdi 

eflexe 
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cflerc  disloggiata  da  auefto  Mondo, che  di  efièrui;prcfèvnacosìviuaap-  13  <**  r;« 
prcnfionc  della  beatitudine  eterna,  e celefie,che  ella  l'oJIccitò  il  Ilio  mari-  fiwdVrf 
to  con  citrema  infhnza  di  farne  altretanto  per  lei.  & haticndoJa  Iddio  al-  fo  flm0> 
le  loro  preghiere  comuni  ritirataalcpoco  appreflò,  fu  quella  morte  ab- 
bracciata con  fmgolar  contentamento  comune. 

La  Fortuna  s’incontra  fpeflo  nell’ordine  della 
Ragione.  Cap.  XXXIII. 

X Donde  ciò  proceda,  e fi  verifica  nella  morte  del  Duca  talentino,  e di  ^tlclf andrò 
Seno. 

» Nel  maritaggio  di  due  perfonaggi  Frante  fi. 

3 Tifila  cdi fi  catione,e  nellaperdita  di  Cofiantinopoli,  & in  altri  diuerfi  effetti. 


* T Inconftanza  del  crollo , e Icotimentodiuerfo  della  fortuna  fà , 

che  ella  ci  debba  prefentare  ogni  fortedi  faccie.  Vi  èegliat- 
I . pone  di  CiuHitiapiìielprdra,chequeOa?HauendoilDuca  Va 
. ienrinoriiòlutodi  auuclenare  Adriano  Cardinaldi  Corneto 

m vna  can,doue  Papa  Aleflàndro  Sello  Ilio  Padre,  «Scegli  andauanoa  ce- 
nare in  v aticano  ; mandò  auanti  alcuni  fialchi  di  vino auuelenato , c co- 
nuiidoalcredenerc^ciieliguardanbmoltodiligentemcntcefibidouiar 
muto  u Papa  auanti  il  figliuolo,  Se  hauendoaddimandatoda  bere, quel 
credenticre,il  qualpenlàua non  eflergli  fiato  raccommandato  quel  s ino, 
le  non  per  la  iua  bontà',  nè  lèruì  il  Papa . & il  Duca  medefinumente  arri- 
uandoui  su  1 punto  della  collationc,  e fidandoli , che  nonlàrebbono  fiati 
tocchi  i luoihalchune  prelè  anch'egli  lalua  volta.in  maniera  che  il  Papa 
ne  mori  lubito  ; Se  il  figliuolo  dopo  edere  fiato  lungamente  tormentato 
da  maJattia,fu  nlcruatoad  vn'altra  peggior  fortuna. 

I . voJWe  appunto, che  ella  fi  pigli  giuoco  di  noi . Il  Signor 

di  fcirreaalihora  Guidone  di  Monfignordi  Vandome,&il  Signor  di  Li- 
q ues, L u ogo  tenente  della  compagnia  delDucadi  Alcot , eflendo  ambe- 
due fer  indori  della  lorella  del  Signore  di  Funghcfelles,  ancorché  di di- 
uer  io  parti to,comc  egli  auuienea'vicini  di  Frótiera  ; il  Signor  di  IJqucs 
Ja  porto  yia,el  ottenne,  ma  il  mede  fimo  giorno  delk  nozze, e’qucllo  che 
fu  peggio, auanti  I andare  icco  agiacere,  efiendo  venuto  voglia  ai  mari- 
tato di  rompere  vna  lancia  in  fàuorc  della  iua  nouella  fpolà , vici  alia  ica- 
SC.CiaarCfr°  Sjnt’°‘nero>doue  li  SignordiEitrea , trouandofi  U 
ShDamitcfiaPrigl0ne‘  ePcrfarvalerei]  iuoauuantaggio,bilògnò, 

, C on lugis  ante  coaRa  noni  dimi tt ere  collimi , 

Quam  ventali  vna , acq.  altera  rurfus  byemt 
• VfRibus  in  longis  ani  di,  m faturaffet  amorem  • 

glifacefic  ella medefin»  richieda  per  cortefia  di  renderle  il  XLio  nrigio. 
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niere  : come  egli  fece  j non  denegando  la  Nobiltà  Francete  giamai  nufc 
la  alle  Dame. 

ro^aoLo  3 Non  pare  egli  forfè, che  quella  f a vna  forte  artifia  ? Cofhn tino  figli- 
foli.  uolo  di  Hdena  fondò  l'ImperiodiCoftantinopoli,  e dopò  tanti  fecoli 

Coftantino  figliuolo  di  Helena  gli  diede  fine.  Qualche  volta  ella  inui- 
«ompi"eefi  dia  i no  (bri  miracoli . Noi  teniamo,che  attediando  il  ile  Clodoueo  An- 
golena, le  muraglie  cadettero  da  per  te  fiefiè  per  fauor  diuino.  e Buchet 
"•»«"?£  toglie  da  qualche  Autore, che  attediando  il  Re  Roberto  vna  città , & ef- 
«Muuito.  tendofilottrattodall’alledio,perandarcadOrIeans  a lòlennizarelafefta 
di  SantoEgnano,ritrouandofiindiuotione  fòpravn  certo  punto  della 
M<j(Ta,le  muraglie  della  Città  aflcdiata.lè  ne  andarono  lènza  alcuno  sfor 
zo  in  mina.  Ella  fecè  tutto  il  contrario  nelle  noftre  guerre  di  Milano  « 
pcrciocheaflediando  il  capitano  Renzo  per  noi  la  Cittàdi  Erona , Se  ha- 
uendo  fatto  mettere  la  mina  fotta  vn  gran  pezzo  di  muro,&  clfendone  il 
muro  fieramente  alzato  fuori  della  terra  ; ncadette  tuttauia  tutto  vnito, 
Norton»  e matficdocosì  diritto  dentro  il  fuo  fondamento,  che  gli  afl'ediati  non  lq 
ro!  nc  va^^ro  di  manco . Alcuna  volta  ella  fà  la  medicina  * Eflendo  G ia- 

Ione  Fereò  abbandonato  da’Medici  per  vna  pofienia , che  egli  haueua 
nel  petto  5 hauendo  voglià  di  liberartene  almeno  col  mezzo  della  morte, 
fi  cacciòin  vna  battaglia  a corpo  perduto  dentro  la  calca  de  'nemici,  doue 
egli  fu  ferito  a traueriò  il  Corpo  così  appunto, che  la  fua  poftema  creppò, 
& agline  guarì.  Non  trapalsò  ella  forte  il  pittore  Protogenc  nella  fcien- 
fuu'i  Mte.  za  della  fua  arre?  Hauendo  coftui  compita  l'imàgine  di  Vn  cane  fianco, 
e per  fiacchezza  anncllante  a tutto  fuo  contenimento  in  tutte  le  altre 
fòrti, ma  non  potendo  rappretentarea  luogufto  la  fchiuma,ela  bauà, pie- 
no di  dilpetto,  e di  mal  talento  contra  là  fila  operatione  j prete  la  fua  lpo- 
gna,e  così,  come  ella  era  imbeuuta  di  diuern  coioti,  gliela  gettò  fopra, 
per  cancellare  il  rutto . la  Fortuna  portò  tuttoa  propofito  il  colpo  al  luo- 
go delia  bocca  del  danq,  evi  perfetrionò  quello,  doue  farte  non  haueua 
«•ra^Tid  P°tu  to  arriuare . Non  indirizza  ella  ancora  i noftri  configli,  c li  correg- 
giti i <w.  gc  ? Ifabella  Regina  d'Inghilterra , douendo  ripaflare  di  Zelanda  nel  fuo 
gì".  Reame  con  vna  armata  in  fauorc  di  fuo  figli  dolo,  contra  fuo  marito,  fi 

irebbe  perduta,  te  fuflearriuata  al  porto,  |che  ella  haueua  difegnato,ef 
fendoui  allettata  da  fuoi  nemici  i ma  lafortuna  la  gettò  contra  il  fuo  vo- 
lere al  trouc,  doue  eUa  prete  terrà  Con  ogni  ficurezza.  e quell' Antico  il 
quale  tirando  vna  pietra  còtra  vn  cane, ne  colte,  & vecife  la  fua  matrigna^ 
non  hcbbéforfe  ragione  di  pronuntiare  quel  vcrfo, 

T«y7oua,TM  Ì(jm>  fk*h\in<u 

La  Fortuna  ha  miglior  parere  di  noi . Icete  haueua  praticato  due  Ibi» 
dati, per  vccidere  TimoleonC , che  foggiornaua  in  Adrana  nellaSicilia» 
pm-  Èglino  prctero  I'hora  fu'l  punto, che  egli  facefie  qualche  (àcrifitio , e me» 
**“*■  teoiandofi  fra  la  moltitudine,  mentre  fi  mirauano , & accennauano  l'vn 
■feltro,  cM'occafione  era  a propofito  per  la  loro  operatione  $ eccoti  vn 
. terzo, 
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terzo, che  di  vn  gran  colpo  di  Ipada , ne  feritee  vno  nella  retta , e l'vccide, 
cttcndc  morto  per  terra;  e tene  fugge,  Il  compagno  tenendoli  diteo- 
perto,c  perduto, ricorte  all’altare, ricercando  franchigia, con  prometta  di 
dire  tu  tu  la  verità.  Mentre  eglifaccuail  racconto  della  congiura, eccoti 
il  terzo, che  era  ftato  chiappatoci  quale , come  homicida , era  dal  popolo 
folpinto,ecalpettatoa  rraucrlò  la  calca  verfo  Timoleonc.cli  piùapparc- 
feenti  dell’adunanza . Quiui  egli  grida  mercè  ; e dice  hauer  giuftamen- 
te  vccifo  l 'attillino  di  fuoTadre  : verificando  immantinente  per  teli  imo 
ni  j,li  quali  la  l'uà  buona  forte  gli  fommini  ftrò  molto  a propofito,<5c  a rem 
po,che  nella  Città  de*  Leontini  fuo  Padre  veramente  era  flatovccifoda 
colui,fopra  il  qualeegji  fiera  vendicato.  Glifurono  attègnatedicci  mi- 
ne Attiene,  per  hauerc  hauuto  quella  buona  forte , nel  prendere  ragione 
della  morte  di  fuo  Padre, di  ritirare  dalla  morte  il  Padre  comune  de’Sici- 
liani.  Quella  fortuna  tra  patta  in  regolamento  le  regole  della  humana 
prudenza . Per  il  fine  ; In  quello  fatto  non  fi  difoopre  egli  farle  vna  mol- 
toefprefl’a applicarione  del  l'uo  fauore , c di  bontà , c di  pietà  lingolare  * 

Ignatio  Padre, e figliuolo, proferirti  da’Triumuiri  a Roma  fi  rifoluctrero  «j  < 
aquclgcnerofooflìtio  di  rendere  le  lor  vi  te  fra  le  mani  rvndcH’alrro.c' 
renderne  vana  la  crudeltà  dc’Tiranni . Eglino  fi  corlero  incontra  l’vno  <«•*•»*» 
all’altro.conJelpade  in  pugno.  ella  nedrizzò  lepiinte.enefeceduecol-  ***’ 
pi  egualmente  mortali  : e concedette  all’honorc  di  vnacosì  bella  amici- 
tia,chc  elfi  haucttero  giuttamente  laforza  di  ritirare  ancora  dalle  piaghe 
le  braccia  loro  tenguinote , & armate , per  abbracciai  inficine  in  quello 
(laro  di  vno  così  forte  ftregnimento,  che  i carnefici  taglia  ronoJe  loro 
due  rette,  lafciandoi  corpi  ruttauia  prefi  inqucl  nobil  nodo),  e le  piaghe 
congiunte,  (orbcndoamorolàmentc  il  lingue,  <5c  il  Tettante  della  vita 
l’vn  dell’altro . 

D’vn  Difetto  de’ noli  ri  Goucrni  Public! . 

Cap.  XXXIV.  ; 

t Vn  precetto  perii  commercio  public  o 

i Sua  -utilità,  fra  le  altre  di  {ouuenire  alle  neceffità  degli  buemmi  di  valore. 

3 Vn'edtro  preietto  per  il  gouerno  di  cafa. 

4 Sua  vtilitàdi  rinfrefear  la  memoria  per  levar  fatica». 

* “Tà  Jf  Io  Padre  huomo  per  non  eflere  aiutato , fe  non  dalla  efpe- 
l\/l  r’enza>e  dalla  Natura  di  vngiuditioafiai  fchietto , mi  ditte 
y JL  a^trc  vo^rc  d*  hauere  deiìderato  mettere  in  viò , che  nelle1 

Città  vi  fotte  vn  certo  luogo  determinato , nel  quale  colo-  ™ d<IIrt 

ro,chc  haueficro  bilògnodiqualche  cola, fi  potettero  ridurrei  e far  regi-  fu'ÓgÓ;  de-" 
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fi rare  il  lor  affare  ad  vn  officiale  ordinato  per  que/lo  effetto:  come, io  cer- 
co di  vendere  delle  perle,  io  cerco  di  comprar  delle  perle,  tale  vuole  coni- 
gagnia  per  andare  a Parigi , tale  và  cercando  vn  leruidore  di  cotal  quali- 
ta,tilc  di  vn  padrone  ; tale  dimanda  vn’Ar  teficc , chi  quello , chi  quello, 
cialcuno  fecondo  il  fuo  bi  fogno . 

a E pare  che  si  fatto  modo  diauuertirfi  vn  l’altro  apportarebbe  como- 
dità non  leggiera  al  publico  commercio,  percioehem  vn  tratto  vi  lòno 
delle  conditioni,che  fi  cercano l'vna, e l’altra  lcambieuolmenre,e  per  nò 
làpere  quella  di  quella,  lafciano  gli  huomini  in  eftremaneccflità.  Io iu- 
te ndo  convita  gran  vergogna  del  noftrofecok),  che  lòtto  la  nollra  villa 
due  Eccellentimmiperlonaggi  in  lapere  fono  morti  in  flato  di  nonha- 
uere  pure  a baftanza  da  mangiare  ; Lelio  Gregorio  Giraldo  in  Italia  , e 
Sebaltiano  Callalio  in  Alleniagna , c credo  che  vi  fiano  mille  huomini  li 
quali  gli  haurebbero  chiamati  con  condidoni  molto  auuantaggiofe, 
onero  fouucnuti,doue  elfi  erano , le  rhaueffero  feputo . li  Mondo  non 
è già  cosi  generalmente  corrotto, che  io  non  conolca  tal  huomo,chc  de- 
fiderarebbedi  affai  grande  affettione , che  lefacultà  lafciategli  da  i fuoi  fi 
poteflcro  impiegare  infin  tanto , che  piacefle  alla  Fortuna , che  egli  nc 
godefl  e , nel  metter  fuori  della  necellita  i Perfonaggi  rari,  e fegnalatim 
qualche  fortedi  valorc,combattuto  alcuiu  volta  dalla  leiagura  infino  al- 
ìeftremo;  echcli  metterebbe  almeno  in  tale  fiato,  che  egli  non  lareb- 
be'.fe  non  per  mancamento  di  difeorfo,  lè  eglino  non  ne  rimaneflero 

3 °nNd  g'óuerno  Economico  mio  Padre  haueua  vn  cosi  fatto  ordine, 
che  io  so  lodare  ; ma  in  verun  modo  feguire . Et  era , che  oltre  il  regi- 
firn  de’negouj  delTamminiftratione,doue  fi  poneuano  i conti  minuti, oc 
i m pimenti , i mercati , che  non  ricercano  la  mano  del  Notaio,  dclqual 
regifiro  haueua  carico  vnriceuitore, egli  ordinaua  a colui  delle  lue  gen- 
ti che  gli  leruiuaafcriuere  vn  libro  giornale  da  interina  tutte  1 occor- 
renze diqualche  maniera  notabile,  c giorno  per  giorno  le  memorie  del- 

1Molro^ gentile  a vedere  quando  il  tempo  comincia  a cancellare  la 
rimembranza;  e molto  a propofito  per  cauarfi  Ipeffo  di  tramaglio:  Quan- 
do fu  dato  principio  alla  tale  opera,  quando  compirà  : quali  tram,  e con- 
ditioni  vi  fono  paffate, quanto  di  moratou  i fi , inoltri  viaggi , le  nollre  af- 
fenze  i maritaggi,  le  morti,  la  riceu  li  ta  di  profpere,  & armerie  nouelle, 
^StidiTekiitoriprincipali:  Corali  oratene  Vlanza  antica,  k 
qudeio  trouo  buona  da  rinfrelcar  per  cialcuno  nei  fuo  particolare  . oc 
io  mi  trouo  vn  dapoco  di  hauerui  mancato . 
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DcII'vfo  di  vcftirfì.  Cap.  XXXV. 

t Tlreaiflìrraiiitroduttione  prefa  dal  dir  contea  il  cofiume , e dubbio  donde  proce- 
da l'andare  ignudo  appreffo  alcune  Tfationi . 

2 L'andare  ignudo  fecondo  la  Natura,  eft  prouacoHragioni,e  con  efltmpìj. 

3 Degli  effttti  di  gran  freddi , a (fui fio  proposto  t 

i ■* — Ouunque  io  voglia  dare , mi  bi fogna  sforzare  qualche  ftec- 
\ cato  del  collume,  tanto  ha  egli  diligentemente  frenati , c 
È riflretti  tutti  li  noftri  camini.  Iodiuilaua  in  quella  fredda 
^ ftagione,lè  la  foggia  di  andar  tutto  nudo  delle  Nationi  vlti- 
mamére  ritrouate,lla  vna  foggia  sforzata  per  la  calda  téperatura  dell'aria, 
come  noi  diciamo  degl’indiani, e de’Morijouero  le  ella  fia  l’originale  de- 
gli huomini.  Le  pedone  d’intendimento,  conciofiache  tutto  quello, 
chcèlottoil  Cielo,  come  dice  la  Saura  paiola , fia  foggetto  alle  medefi- 
me  leggi, hanno  in  coftumc  in  confiderationifimiglianti  a quelle , douc 
bilogna  dillinguere  le  leggi  naturali  dalle  inuentate,di  ricorrere  al  gene- 
rale publico  gouernodel  Mondo , doue  non  vi  può  eflère  niente  di  con- 
trafatto . Horaeflèndo  il  tutto  fornito  altroue  di  filo,c  di  ago,  per  man- 
tenere il  liioen'ere,  egli  è incredibile , che  noi  foli  liamo  prodotti  invito 
flato  difettuolb.e  bilognolo , Se  in  vno  flato,  che  non  fi  palla  mantenere 
lènza  foccor lo  llraniero. 

» Così  io  tengo, che  fi  come  le  piantegli  arbori, gli  animali, c tutto  quel- 
lo,che  viuc.fi  rroua naturalmente proueduto dilùfliciéte copertura, per 
difenderfi  dall'ingiuria  del  tempo, 

hoptcrcdt]uefrrètci  omncs,aut  corio  funt 
vdut  feta,aut  cvnchis,aut  callo, aut  corticc  tetta. 

Cosìfiamo  noi.  ma  fi  come  coloro,  cheellinguono  con  luce  artificia- 
le quella  del  giorno,  così  noi  habbiamo  c (finto  i noflri  propri  j modi , per 
li  modi  accatta ti.de  è agende  da  vedere, che  egli  è il  colìume  quegli, che 
ci  rende  imponìbile  ciò , che  non  è veramente  tale . percioche  di  quelle 
Nationi, le  quali  non  hanno  alcuna  conolccnzadivemmcnti.lè  ne  troua- 
nodelle  ri  polle  quali  lòtto  il  mede  iì  mo  Cielo.che  il  noftro;  de  anco  lòtto 
moltopi  ìi  afpro  Ciclo , che  il  nolìro . E poi  la  piùdelicata  parte  di  noi  è 
quella,  che  fi  tiene  lèmpre  difeoperta  ; gli  occhi, la  bocca, il  nafo , le  orcc- 
cnieja’  nollri  contadini  così,  come  a*  nollri  Maggiorila  parte  delpctto,<5c 
il  ventre . Se  noi  fullimo  nati  con  la  conditici  ie  di  coloro , che  portano, 
cnrpcre.c  ve  (fi  alla  Greca,  non  bifogna  dubitare,chela  Natura  non  hauel- 
le  armato  di  vna  pelle  più  fpefla  quello,  che  ella  hauefiè  lafciaro  in  abban- 
donoalla  batteria  delle  flagioni.comc  ha  fatto  ncH’eftremità  delle  dita,c 
nella  pianta  de' piedi.  Perche  pare  egli  difficile  da  credete?  fra  lamia 
foggia  di  elTcrc  vcftito,e.quclla  del villano  dcl.mio  Paefe,  io  trouo  molto 
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piùdifhiiza.ehc  non  vi  e dalla  lùa  fogg.a  a quella,  che  non  è veftito.fc  no 
u dia  Ina  pelle . (s^jiuo  Ijuo  mni>(Sc  in  Turcnu  lòpra  il  rutto  vanno  nudi 
per  diuotionc  ? I j non  so  cui  addunandalle  ad  vno  de'  noi  tri  pitocchi , 
che  m p.cnomuerno  egli  vedeua  ni  cannlcia,così  roffo,c  frelco,come  vit 
tal, che  li  tiene  inuolto,  dentioi  martori  infinoalle  orecchie;  come  egli 
Patena  hauer  patienza.c  voi  tignore.riipolc  egli,  haue  te  anco  la  fàcciadi- 
lcoperta.ii  ora  ìoiono  tuttofacela.  Raccòtanogfl  taluni  del  buffone paz 
zoael  Ducadi  Fiorenza, le  ben  mi  ricordo,  che  addilli  uidandoil  fuo  Pa- 
drone,come  così  mal  veditoeglipotelfe  lòpportarc  il  freddo.nel  cheegli 
incdcfi  ilio  era  molto  bene  impaccato . Segunate.diflecgli.Ja  mia  ricetta 
di  caricare  l'opra  i voitri  ornamenti  come  lofò  lopra  i miei: voi  non  ne  pa 
tirete  prudi  me.  11  Re  Mulini  ila  infino  ali’edrema  vecchiezza,  non  po- 
tè edere  indotto  ad  andare  conia  tolta  coperta  per  freddo,  cattiuo  tem- 
po,e pioggia,che  egli  facede.il  che  lì  dice  parimente  dell’Imperador  Sc- 
uero . Nelle  battaglie  legmte  contragli  Egitti),  Se  ì Perfiam , Hcrodoto 
racconti  edere  lbtonotatoedaaltri,e  da  lui.chcd;  coloro, i quali  vi  era- 
no rum  lì  morti,  la  teda  era  lènza  comparatone piùduranegliEgittii, 
che  ne’  Per  funi;  & era  la  ragione,pcrche  quelli  portano  fempte  la  retta  co 
perca  di  bcrcmm.c  lopra  di  turbanti:  quelli  ralèdall'infantiaed.fcoperte. 
de  .1  Re  AgefilaoolTcruò  infino  alla  fuadecrepirà  di  portare  fimigliante 
veftito  neli'Inuerno,chc  nella  State.  Celare, dice  Suetonio,marciaua  lèni 
predarmi  la  Ina  truppa,  de  il  più  delle  volte  a piede, con  la  re  da  di  (coperta 
o che  faceffe  Sole,  oche  piouefle.  Se  altretanto  lè  ne  dice  di  Anni  baie» 

— — tutti  vertice  nudo 
Ex.  ipere  i n fa  "01  imbres , coelitfut  rutnanté 
Vn  Veneriano.ilquale  vi  ti  è trattenuto  lungo  topo,  c che  no  fà.fè  noti 
ritornarnc,lcriue,che  nel  Reame  di  Pegu,gli  huomini.e  le  donne, haucrl 
do  vedi  te  tutte  le  altre  parti  del  corpo,  vanno  lenaprc  co’  piedi  nudi, anco 
a cimilo . E PI  itone  configlia  matauighofamenre  per  la  finità  di  tutto 
il  corpo, di  non  dare  ne  a’  piedi,  ne  a Ila  teda  altro  coprimento.chequello, 
che  Natura  vi  pole . Colui, che  i Polacchi  hannoeletto  per  lor  Re, dopò 
il  noltro,  il  quale  è per  la  verità  vno  de' maggiori  Principi  del  noltro  Se- 
colo,non  porta  giaimi  guanti,  e non  muta  per  il  verno, 'nè  per  altro  catti- 
uo tempo, che  faccia,  la  medefima  berecta , che  egli  porta  al  coperto . Si 
come  io  nonpolìb  lòffrire  di  and  it  e disbottonato , cosi  i lauoratori  del 
mio  vicinato  iene  fcntirebbonoimpacciari . Varrone  tiene,  che  quando 
Viene  ordinato, che  noi  teniamo  la  teibdiicopcrra  m preiènza  degl'iddìi, 
ouero  del  Magiltrato,fifaccupiùper  noitra  unita,  c per  rendcrcipiù  lài- 
di centra  le  ingiurie  del  tempo, chcpcr  conto  di  nuerenza. 

3 E poiché  noi  fumo  lopra  ilfreddo , Se  : F rancefi  fieno  auuezzi  ava- 
riarci ( io  non  già.pcrche  non  mi  vedo  guari, lè  non  di  nero.ouer  di  bian- 
co,ad  imita tione  di  mio  Padre  ) aggiugniamo  di  vn’alrra  parte,che  il  Ca- 
pitano Mar  tuio«ii  Beilay  racconta  nel  viaggio  di  Lucemburg , hauer  vc- 

duto 
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duto  le  gelate  così  alp  e, che  il  vino  della  munitione  fi  tagliaua  a colpi  di 
accetta, e di  conio, e li  dilìribuiua  asoldati  a pelo, e che  ic'iportauano  via 
dentro i panieri,  Se  Ouidio, 

'Nudaque  confislu  tt  firmam  fintanti*  tcfhe 
Vimi  nee  baufla  meri  ,fied  data  frufta  bibunt. 

Legelatelbno  così  aipre  nei /imboccatura  della  Palude  Mcoride,che 
nel  mede  fi  ino  luogo,  dotte  ii  Luogotenente  di  Mitridate  haueuaprclèn- 
tate  battaglie  a’  Tuoi  nemici  a piedi  alciuti,cve  gli  hauea  Iconfittijvenuta 
la  State  vi  guadagnò  contra  chi  ancora  vna  battaglia  nauale.  I Romani 
patirono  gran  dilauijantaggio  nel  combattimento,  che  tflì  hebbero  con- 
tra i Cartagincfi  appretto  Piacenza , perche  andarono  alla  carica  col  lin- 
gue congelato, e con  le  membra  attratte  di  freddo:  là  doue  Annibaie  ha- 
ueuafatro  fpargere  delfuoco  per  tutto  il  campo  per  rilcaldarc  ifuoifol- 
dati,e  dillribuire  dell’olio  per  le  bande , affinché  vngendofi  rendeflcro  i 
nerui  più  l’ufficienti, e gagliardi, e dilàddormentati , e condipaflèrodi  poi 
contro  i colpi  dell’aria, e del  vento  gelato,chc  allhora  regnaua . La  ri  tira- 
ta de’  Greci  da  Eabiloniaverlòillor  Paclè.è  famolà  perle  difficulrà.cper 
li  diligi,  che  eglino  hebbero  da  lùperare.  Queftafù, che  colti  nelle  Mon 
taglie  di  Armenia  da  vn’horribile  furia  dineue,  vi  perdettero  la  cono- 
lcenzadelpaefe,  e de' camini,  e dandone  attediati  molto  Erettamente, 

E aliarono  vn  giorno, & vna  notte  lènza  bere,e  lènza  mangiare, morte  per 
1 maggior  parte  le  loro  bedie , e molti  fra  etti  priui  di  'vita  ; molti  renati 
ciechi  da’  colpi  de’  ghiaccioli, 'e  dalla  lucidezza  della  ncue  ; molti  drop- 
piati  nelle  edremita:  molti  intirizza  ti, tranfm,&  immobili  di  freddo,  ha- 
ucndo  ancora  il  lèntimento  intiero . AlefTandro  vide  vna  Natione,  nella 
quale  fi  fotterranogli  arbori  fruttiferi  nell’inuerno,  per  difendergli  dalla 
gelata,  e noi  ne  poffiamo parimente  vedere . Sopra  il  foegetto  del  vedire 
il  Re  di  Medico.fi  mutaua  quattro  voi  re  il  giorno  di  vcdimcnti,  nè  degli 
fpogliatifi  fi  riuediua  giamai, impiega  lido  quedi.fuoi  vediti  difmeffi  p>cr 
le  lue  continue  liberalità,  e ricomponici  come  parimente  nè  tazza,  nè 
piatto,  nè  vteiùile  della  fuacucina,c  dcllafua  uuola  non  gli  lèruiuano 
due  volte. 

Di  Catone  il  Giouanc.  Cap.  XXXVI. 

J Per  difenderne  la  morte  proporte,  e dichiara  l'autore  il  [uo  mododifar  giuditio 
dell’ alt  nei  viltà. 

a trror  del  volgo  de'  ncilri  tempi  nel  giudicare  della  Virtà  t delle  fiueattioni. 

I Oficurifce  legloricfie  degli  «Antichi, comete  peri  he. 

4  Come  fu fatto  ddl'anttco  della  mortedi  Catone  il  gioitane . fitte  lodi  ,&  aMterti- 
mento /òpra  di  effe. 

5  Della  Voefia,  peroccafiont  di  alcuni  ver  fi  addottilo. 

6  Vtrfi / opra  Catone  il  Gioitane  di  cinque  Poeti  Latini. 
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1 TO non  ho  punto  quello  errore  comune  di  giudicaredi vn’altro,  fc- 
I condo  quello , che  io  lòno . Io  ne  credo  agcuoimente  delle  cole 
1 daterie  da  me . Per  lòntirmi  impegnato  ad  viu  forma , io  non  vi 

obligogià  il  Mondo, come  fa  ciaicuno,ccredo,e  conccpilco  mil- 
le contrarie  maniere  di  vita.  &al  rouclciodcl  comune  io  riceuo  più  fa- 
cilmente la  di fterenza, chela  ralòmiglianza  in  noi.  io dilcarico,  quanto  fi 
vuole,  vn’altro  edere  delle  mie  conditioni,e  de’  miei  principi;,  c gli  confi- 
derò lemplicementc  in  edo  medelìmo , lènza  relatione , formandolo  fo 
pra  il  fu  o proprio  modello.  Per  non  edere  continente,  io  non  laido  di 
confedare  finceramcnte  la  continenza dc*Fuglianti,ede'  Capucdni, e'di 
trouar  buona  l’aria  del  lor  modo . Io  m’infinuo  molto  bene  a dentro  nel 
lorluogo,egli  amo,c  eli  honoro, tanto  più, che  lòno  altri,  che  io . Dcfi- 
dero  fmgolarmcnte.cne  fumo  giudicati  cialcuno  in  di  Ipartc , c che  non 
mi  fi  tiri  inconfeguenza  de’comuni  edempij . La  mia  debolezza  non  al- 
tera in  verun  modo  lcopinioni,che  io  dcuo haucre  della  forza.e  del  vigo- 
re di  coloro, che  lo  mentano.  Smtqmnibil  fuadent,  fuim  quoti  fc  munti 
po[fe  confi  lunt . Serpeggiando  io  per  il  limo  della  terra  , non  laido 
già  di  oderuare  infin  dentro  le  nuuole  l’altezza  inimitabile  di  al- 
cuni animi  hcroici  . ;Egli  c molto  per  me  di  hauere  il  giuditio 
regolato  , lè  eli  effetti  non  poflbno  edèrculi , c di  mantenere  alme- 
no quella  padroneggiante  parte  edènte  da  corruttione  . egli  è pur 
qualche  colà  di  haucre  la  volontà  buona,  quando  le  gambe  mi  man- 
cano. 

2 Qjedo  fecolo,ncl  quale  noi  viu  iamo,  almanco  per  il  noftro  clima,è 
così  appiombato,che  ci  è da  dire,  le  ella  Ha  vera  l’imaginatione  iiìeda  del 
la  virtù,  nonché  la  lliaclTecutione , e pare  che  ella  non  fia  altra  colà,  che 
vntergodi  collegio. 

" — — ’/i rtute m verbi  putant  ve  Lucum  Ugni* 

Quim  vereri  deberetit,ceumfi  perciperc  non  pcfìcnt. 

Quelle  lòno  baie  da  fofpendere  in  vn  cabinctto , ouero  in  cima  .della 
lingua,come  in  dma dell’orecchia  per  ornamento . Non  fi  nconolcono 
più  attioni  virtuolè  • quelle,chcneportano.il  vilàggio,non  ne  hanno  per 
dòrdTenza.perdocnervtile,la  gloria, il  ti  more,i’vlànza,& altre  tali  ca- 
gioni llranierc  c’incaminano  al  produrle-  Lagiullitia.il  valore,  la  beni- 
gnità, che  noi  aiihoraedcrcitiamo , poflono  edere  così  nominate , per  la 
confiderationedialtrui,edclvilàggio,  che  elle  portano  in  pubi  uro.  ma 
appredo  l'operatore  queda  non  è in  verun  modo  virtù . Vi  e vn’altrofin 

Silo, al  tra  cauli  mouente.  Horala  virtù  non  ammette  niente, lè  nò 
>,che  fifàperedàlòla.  In  quella  gran  battaglia  di  Potidea  , chei 
óred  lotto  Paulània  guadagnarono  comra  Mardonio,&  i Petfiani,  ì vin 
dtori , lèguendo  il  lor  codume , venendo  a ripartire  fra  elfi  la  gloria  dell' 
imprelà,attribuironoaIlaNationc  Spartana  la  precedenza  di  valore  in 
guel  combattimento.  Gli  Spartani  eccellenti  giudici  della  virtù,  quan- 
do 
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do  vennero  a decidere  a qual  particolare  della  lor  Nationc  doueflc  rima- 
ner l'iaonoredieflcrfi  portato  meglio  in  quella  giornata,  trottarono, che 
•Arillodcmovifieraarrilchiatopni  coraggiolamente.  ma  perciò  non 
gli  uiedero  alcun  pregio , perche  la  Tua  virtù  era  Hata  incitata  dal  defide- 
riodi  purgarfi  del  rimproucro  ,doueegli  era  incorlo  nel  latto  delle  Ter- 
mopile , e da  vna  brama  di  morire  coraggiolamente  per  allìcurarfi  della 
lua  vergogna  pallata . 

3 Inoltri  giuditij  Tono  ancora  ammalati , e (èguonola  deprauationc 
de’noftri  collumi . Io  veggo  la  maggior  parte  degli  ipiriti  del  mio  tem- 
po tare  gPingegnofi  per  oleurire  la  gloria  delle  belle,  e generale  attioni 
antichedandoloroqualcheinterpretatione  Vile.&alPmcontroinuentS- 
dodelicoccafioni , e delle  cagioni  vane.  Gran  lottigliezza . Che  mi  fi 
•dia  vn’attione  la  più  eccellente, e pura, io  me  ne  veggo  fornire  veri  finail- 
maite  di  cinquanta  vi  tiolèintentioni.  Dio  si,  a chi  le  vuole  ftendere, 

Jjuale  diuerfitàd'imagini  non  fopporti  la  noftra  interna  volontà . Eflì  nò 
1 portano  già  tanto  mali  notamente , quanto  goffamente , e grolfolana- 
mcntc  gPingegnofi  con  la  loro  maJedicenza . Il  medefimo  trauaglio,che 
fi  prendeadir  male  di  quei  grannomi,elamedcfima  licenza , iola  pren- 
derei volentieri, per  fomminillrar  loro  qualche  (pinta  di  (palla,  per  innal- 
zargli. Io  non  m'infingerei  già  quanto  la  mia  intendane  poteflc,di  rica- 
ricare di  honorc  e nelPinrerpretarione,5e  in  fauoreuoJe  circoltàza,  quel- 
le rare  figure,c  lecite  per  Peflempio  del  Mondo  per  il  confentimento  de- 
gli huomini  (àggi . Bi  fogna  credere , che  gli  sforzi  della  noftra  intentio- 
nefiaftolonnmuldifotrod.almeritoloro.  Egli  è oftìtio  da  perfoneda 
bene  di  dipingere  la  virtù  la  più  bella,  che  lipoffa.  e non  dilèhrcbbe  altri- 
menti, chela pafllone  ci  trapportaflè al  fauore  di  così  (ante  forme  . Ciò, 
che  coltoro  tanno  in  contrario,  il  fanno  o per  maliria,  onero  per  quel  vi- 
tio,di  ridurre  la  credenza  a’ioro  portamenti, de'quali  io  hò  parlato  ; oue- 
ro,cqme  io  penib  pi  ù tolto , per  non  hauere  altrimenti  la  vi  Ha  forte  a ba- 
ftanza,  nè  a ba  danza  netta , nè  indirizzata  al  concepire  lo  fplendore  della 
virtù  nella  tua  purità  nati  uà . 

4 Come  Plutarcodice , che  .il  fuo  tempo  alami  attribuiuano  la  cagio- 
ne della  morte  di  Catone  il  Giouane  al  timore , che  egli  haueua  hauuto 
di  Celare . di  che  egli  fi  picca  con  ragione,  e fi  può  qu  i ndi  giudicare  quà- 
topiù  ancora  egli  fi  (irebbe  chiama  co  oflfèfo  di  coloro,  che  l’hanno  artri 
buitoall'ambitione.  Goffe  genti.  Eglihaurebbe  ben  fatto  vna  attione 
bella,e  generala, e giu  Ha  più  roHo  con  ignominia, che  per  la  gloria . Quel 
Perlbnaggio  fu  ver  ante  te  vn  modello, vn’efTemplai'e.eletto'dalIa  Natura 
per  molnarc  infiu  douc  P Humana  virtù , e la  fermezza  porcile  arriuare . 
ma  io  non  fon  già  qui  per  trattare  particolarmente  queuo  ricco  (ogget- 
to'. voglio  (blamente  mettere  inficine  in  lotta  i tiri  eli  cinque  Poeti  Lati- 
ni, (òpra  la  lode  di  Catone, e per  Pintcrefie  di  Catone , Se  incidentemente 
anco  per  la  loro.  Hora  dourà  il  fanciullo  ben|nu  trito  trouare  alparago- 
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ne  degli  altri  due  primi,  che  gli  tenghino  dietro . il  terzo  più  verd  e,  ma 
che  lì  è abbattuto  per  la  lìrauagàza  della  l'uà  forza . egli  tornerà,  che  qui» 
ui  farebbe  luogo  per  vno,ouero  per  due  gradi  d'inuentione  ancora,  per 
arriuare  al  quarto, (opra  il  punto  del  quale  egli  giugnerà  le  mani  per  am- 
mirationc.  All’ vi  timo, primo  di  qualche  lpatio,ma  il  quale  fpauo,egli 
giurerà  non  potere  edere  riempito  da  alcuno  fpirito  humanojegli  nedi- 
uerrà  ftupido.e  franino , 

5 Eccoti  marauiglie.  Noi  habbiamo  molto  più  Poeti,  che  giudici,  Se 
interpreti  della  Pcefia . Egli  c piùageuole  il  farla, che  il  conolcerla . Ad 
vna  certa  melina  balìa ,1’huomoja  può  giudicare  per  li  precettile  per  l'ar- 
te . ma  la  buona, la  fuprema,  la  diluita  è al  dilòpra  delle  regole , e della  ra- 
gione. Chiunque  ne ditccine la  bellezza  di  vna  villa  ferma,  c purgata, 
non  la  vede  altrimenti  più , che  lo  fplendorc  di  vn  lampo . Ella  non  pra- 
tica punto  il  nofiro'gitiditio . ella  il  rapilce.c  le’J  porta  via  inpetuolàmen- 
tc . li  furore,chc  (limola  colui, che  la  sà  pcnetraic,ferifce,eancora  lòlpin 
ge  vn  terzo  ad  vdirla  trattare , c recitare . Come  la  calamita  tira  a le  non 
loia  mente  vn’ago  ma  infonde  ancora  in  quella  lafua  facilità  di  tirarne 
delle  altre . c più  chiaramente  lì  vede  ne'teatri,  chel’infpinjtionc  làcrata 
delle  Mulè,hauedo  prima  agitato  il  Pceta  alla  collera, al  dolore.all'odio, 
e fuori  di  lui , douc  elle  vogliono , percuote  ancora  per  la  Poefia  l'attore, 
c per  l’attore  confitenti  uamente  tutto  vn  popolo . Quella  è l’infilzatura 
dc’noflri aghi,lòlpcfi  gli  vni  da  gli  altri . Dalla  mia  prima  fanciullezza, 
la  Poefia  ha  hautitoquello  inmc  di  penetrarmi  al  viuo,  e di  tralp  ortar* 
mi.  Ma  così  fatto  rifentimento  molto  viuo, che  è naturalmente  in  me,è 
latodiuerlàmentc  maneggiato  per  diuerfìtàdi  lame  non  tanto, piùalte, 
c più  balìe  ( pcrciochc  elle  erano  fempre  delle  più  alte  in  ciascuna  lpctic) 
q uanto differenti  in  coloi e.  Primieramente  vna  fluffibihtà  allcgia,  <5c 
ingcgnofa,poi  vna  lbttigliczzaacuta,eriieuata.  in  fine  vna  forza  matura, 
e confinine . 

6 L’eflempio  il  dirà  meglio.  Ouidio,  Lucano',  Virgilio . ma  eccole 
nollre  genti  sùla  carriera. 

Sit  CafOjdum  vinti  fané  Vtl  Cejare  maitrT 
dicel'vno, 

Etinuiffum,deuiffa  morte  Catonem. 

dice  l’aJtro:  e l’altro  parlandodclle  guerre  Ciuili  fra  Celare, e Pompeo, 

Vìffrix  Caufa  Dijs  placuit,fcd  -riffa  Catoni* 

& il  quarto  (òpra  le  lodi  di  Cefare. 

Et  cunffa  terrarum  fubaffa, 

Twcr  atrocem  animum  Ctrtonis 

tc  il  Macfiro  di  Coro, dopò hauere  Ipedito  i nomi  de’ maggiori  Romani 
nclia  fua  pittura, ’finilce  in  quella  maniera. 

— — - Hit  dauttmiura  C a totem. 

Come 
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Come  noi  piagniamOjC  ridiamo  della  medefìma 
cola.  Cip.  XXXVII. 

1 Ditterfì  cfì.mpu. 

5 Hajuiie,  ir  cflempù  perche  e si  anuenga. 

J E iperitn^a  dell  autore  nella  : itiet  fìttiti  altri  affetti  nel  medi  fimo  trm  pò. 

4 y n altra  ragione,#-  altri  tjfempij. 

2 / — •v  Vando  noi  incontriamo  dentro  le  Hifloric  , clic  Antigono 

/ 1 hebbe  grandemente  a male  da  liio  figli  nolo, di  hauergli  pre 

le  il  tato  la  teda  del  Re  Pirro  l'uo  nemico , che  pure  aìì’hora 
"A—  era  (lato  vccilò  combattendo  contra  di  lu  ì;  e che  hauendola 
Vedutali  milè  ditottamentea  piangere;  e che  il  Duca  Renato  di  Lorena, 
piante  parimente  la  morte  del  Duca  Carlo  di  Borgogna,  che  egli  haueua 
lconfìtto,  c ne  portò  la  dolenza  al  l'uo  mortorio;  c che  nella  battaglia  di 
Auroe,che  il  Conte  di  Monforte  guadagnò  con  tra  Carlodi  Blois  (ua  Pa- 
tria  per  il  Ducato  di  Bretagna, incontràdofi  il  vincitore  nel  corpo  del  l'uo 
nemico  morto , ne  mottro  gran  dolore  : non  bil'ogtn  già  (Libi tornente, 
ibridare. 

E così  auliteti, che  i‘ animo  ciafc  una 
Sua  paffion  ftto  contrario  manto 
l^fopra  con  la  vifìa  bor chiara, ber  bruna, 

Quandofu  prete  n tata  a Celare  la  teda  di  Pompeo,  dicono  gli  Hidorici 
che  egli  ne  ebdomade  la  villa, comcda  vn  brutto,  e dilpiaceuolc  (getta- 
celo. Vi  era  llatafraefiì  così  lunga  intelligenza,  c lòcietà  nel  maneg- 
giodegli  affitti  publi  ci, tanta  comunanzadi  tornine,  tanti  Oditi)  Ica  ir.  bic- 
uoli,e  di  congiuntionc,e  parentela, che  non  bifognagià  credere, che  quei 
l'embunte  fulTe  tutto  fallo, e contrafatto, come  (timo  quegli  altri; 

T utumrjue  putauit 

lam bonus  effe  focer,lacrymasnon fponte  cadente f . 

Eff  udii, gemiti' fque  r3tpr<  ffit  pcBorc  Ifto, 

i Percioche  quantunque  perla  verità  la  maggior  parte  delle  noftreat- 
tioni  nò  fia.lè  nò  malcheta, e lil'cio,  e che  polla  edere  qualche  volta  vero. 
Hertdis  flttusfub  per  fona  rifuseli , 

Nondimeno  nel  giudirio  di  così  fatti  accidenti  bifogna  còfiderarc,come 
inoltri  animi  fi  rrouano  bene  lpedoagitati  da  diuerlè  palfioni,c  fi  come 
dicono, che  ne'noftri corpi  vi  è vnaadunanza  di  diuern  humori,de‘qua- 
li  quello  è padrone , che  comanda  ordinariamente  innoi , lècondole  no- 
ftre  complelfioni  ; così  negli  animi  noltri, benché  vi  fìano  diuerfi  moui- 
menti,cne  gli  agitano, bilògm, che  ve  ne  (ìa  vno,al  quale  rimanga  il  cam 

Ea. Ma  quello  non  è già  con  così  intiero  auuanraggio , che  per  la  volubi- 
tà,e  lulììcienza  del  noitro  animo,i  più  deboli  con  occafionc  non  rigua- 
dagnino 
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; dagnino  ancora  i]  luogo, e non  diano  vna  corta, e ftretta  carica  la  lor  vol- 
T.  1 ta . Donde  noi  veggiamo  non  lòlamcnte  i fanciulli, i quali  vanno  del  tut 
HWvSI  to  naturalmente  dictroalla  Natura, piangere,  e ridere  fpefTo  della  me  de- 
l'nu  colà, ma  rulTunoancorafra  di  noi  fi  può  vantare, qualunque  viagg  io 
eghfacciaaluogutèo,  che  anco  ai  partirli  dalia  liia  famiglia,  e da’ Tuoi  a- 
nuci , non  lenta  intenerirli  il  cuore  ; c le  non  gliene  lcap pano  del  nitto  le 
t ('ime'*  lagrime, alincnocgh  mette  il  piede  alla  Itaft’a  di  vn  vi  faggio  penlèrofo , e 
cHio  dH'è  contriltato , equa! inique  fiamma  gentile  rilcaldi  il  cuore  delle  figliuole 
ini  Madiì  ben  nare, elle, come  a forza, llàno  attacca te  al  collo  delle  lor  madri  nel  par 
f ìórVofi!  tir  li  da  loro, per  andare  a trouare  1 loro  Ipofi . comunque  dica  quel  buon 
compagno; 

. Elintnouis  nuptitoiio  Fmiis.iin  ne  parenti, m 

fruflrantur  falft  gaudi  alai  rjrm>!  t , 

Vbert'm  t baiami  tjuas  intra  litnir.a  fundunt? 

Hpn  ita  me  Di  ut, ver  a gimunt.'wuerint. 

Così  non  è già  Urano, che  altri  pianga  la  morte  di  chi  egli  non  vorreb- 
be,che  in  verun  modo  biffe  ni  vita. 

3 Quando  io  riprendo  il  mio  valerto , io  il  riprendo,  c lo  sgrido  del  mi- 
glior coraggio, che  io  ha  bina . quelle  fono  vere , c non  finte  imprccatio- 
ni.  ma  pfiata  quella  fumea, che  egh  habbia  bilògno  di  me, io  gli  farò  va 
lentien  del  bene,  io  riunito  in  vnoiniiante  il  foglio.  Quando  io  il  chia- 
mo vno  fciocco,vn  bue,  iononinrendogiàdi  cucirgli  addoflb per  tèm- 
pre così  fatti  titolane  meno  penfodildirmi.pei  nominarlo  huomohono 
rato  rantolìo  apprefìì *.  N i Anna  qualità  ci  abbraccia  puramente,&  vniuer 
fàlmente . Se  non  fu  Po  il  tèmbiante  di  vn  pazzo  di  parlar  fòlo;  non  è ho. 
ra,nc  giorno  a pena, nella  quale  io  non  fu  ili  vdito  brontolare  fra  me  lìeflo 
e contea  di  me,  S ei  codcl  matto,  ancorché  io  non  intenda  già.qucftaef- 
tèrelamiadifimtione . C hi  per  vedermi  vn  gefìo  bora  freddo, bora  amo 
rofo  vertè*  la  mia  moglie, (lima,  che  i'vno,  onero  l’alrrofiafintoegli  cvn 
Crudeli!  di  g0ff0 . Nerone  pigliando  corniciato  da  ina  Madre  clic  egli  niandaua  ad 
i..  l»  Ma-  affogate,  (enti  tumula  la  commotione  di  quelloa  Dio  materno, e n heb- 
d,e‘  be  horrore,  c pietà. 

Lume  dei  4 Dicefi,  che  la  luce  del  SoJenon  è altrimenti  di  vn  pezzo  continuato; 
fr.:e  non  è nia  elicagli  ci  slancia  così  ifx'fii , lenza  ceda  re  nuoui  raggi  gli  vni  lòpra 
«onimao.  a]trpc]ie non ce ne poflìamo auucdcre,nè feorgere tèparato quefìoda 

quello. 

Luriet  iib.  . Largus  mim  liquidi  fouslvmtnis  etlxrìusfol 
(•>«•  litigai  affidile  carlum  candore  recenti 

SuppeditarquenouocoHfeflim  lamine  lumen. 

* Così  slancia  l’animo  nofiro  Je  fiie  punte  diuerfàrrente,  8c  incorrpren- 
fbilnxntc.  Ambino  fòrpretè  Scile  Ino  nipote, & il  riprefe  della  muta 
f 1 ’ t i'  iì  » tior.c  lubita  del  ino  tèmbiante . l'gli  era  da  confiderare  la  grandezza  fhù 
intiìiicì'*  lutata  delie  lue  forze  nel  paffaggio  dcli’Hdldponto  per  l’iirprcfà  delia 

Gr«- 
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Grecia . Egli  fu  forprefo  primieramente  davn  rifalro  di  gràdiflìmo  pia- 
cere di  vedere  tanti  migliaia  di  huominial  fuoleruigio.  Se  il  tcllincò 
per  l'allegrezza, c per  la  fella  del  fuo  volto, & in  vn  fubitonel  medefimo  in 
ltante,  il fuo peni ìero  lommini  tirandogli,  come  tante  vite  haucuano  a 
mancale  alla  pi  ùlungafra  lo  fpatio  di  vn  lècolo,ringrinzò  la  fronte.e  lì  at- 
triflò  infino  alle  lagrime . Noi  habbiamoproleguito  con  rifoluta  volon- 
tà la  vendetta  di  vna  ingiuria , e lèntito  vn  fingolarcontentodellavitto- 
ria.noi  ne  piangiamo  però»  ma  ciò  nonègiàquello,di  che  noi  piangia- 
mo. non  vi  è niente  di  mutato . ma  l'animo  noftro  riguarda  le  colè  di  vn*  t-mimo 

altroocchio,e  fe la  rapprefenraper vn’aitro vilàggio . percioche  cialcuna  “ 

cola  hà  molte  facciatc,e  molti  lumi. La  parentela, le  antiche  cóucrlàtioni,  iu»is-lr  to- 
c amici tie  occupano  la noftra  imaginatione,e  l’appallìonano  p allliora  le  £ 
códolalorcóditione.mal’andareattornoècosìbrufcojch'eglicilcappa.  eh  io. J 

Ntladeo  fieri  celeri  rat  ione  vid  e tur, 

Q<um  fi  mens  fieri  proponiti  iniboat  ipfa.  ■ 

Ocius  ergo  animus,  quaiu  resfe penici  vlla 
milite  occulos,cjuarum  in  promptu  natura  videtur , 

E per  quella  cagione  volendo  di  tutta  quella  lèquela  continuare  vn 
corpo, noi  c’inganniamo . Quando  Timoleonc  piange,  l’vccifione , che 
egli  hauea  cornine  ffodi  vna  così  matura , c generofi  delibcrationc,cgli  f0™/n°hÓ 
non  piange  già  la  libertà  renduta  alla  fua  Patria , non  piange  già  il  Tirali- 
no,ma  egli  piange  fjofratello.  vna  partedel  fuo  douere  è giuocata-lafcia  lf"c0‘u“' 
mogliene  giuocare  l'altra. 

Della  Solitudine.  Cap.  XXX  Vili. 

X Verchefi  fuige  la  folitudine. 

» Fine  della  folitudine  ricercato  con  non  buono  mc^o. 

3 Vera  folitudine, e come  fi  goda. 

4 Impedimenti  jbe  ce  ne  diflogliono.e  come  da  sbfigarfene. 

5 Compietemi  a propoftto  per  la  folitudine 

6 Comelhuomo  folitario  fi  debbi  portare  nelle  c ommodild  eflerne,e  ne  gli  accidenti 

della  fortuna- 

7 Occupatane  da  eleggerfi  nella  folitudine. 

8 Solitudine  per  diuotione, quale. 

9 Studio  delle  lettere  nella  folitudine, qual  debba  efftre. 

I o Fine  di  gloria, e di  riputatione  nella  folitudine  riprobato. 
j TT  Alciamo  da  banda  quella  lunga  comparatone  della  vita  folita- 
ria  all’ Attiua . e quantoa  quel  bel  detto, col  quale  fi  copre  l’am 
1 . bitione,e  l’auaritia.che  noi  non  fiamo  già  nati  per  il  nollro  par 

ticolare,  ma  per  il  publico}  rapportiamocene  arditamente  a 
coloniche  fono  in  ballo;e  che  efll  fi  battino  la  confcienza,  le  .il  contrario 
gli  ftatiji  carichi , c quel  trauagliofo  maneggio  del  Mondo  non  fi  ricer- 

chi 
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chi  pi  ù tolto;  per  ritrarre  dal  publico  il  Tuo  profitto  particolare . Li  caf 
tiui  mezzi,  per  doue  l'huomo  vi  fi  lolpingc  nel  noftro  lècolo , moftrana 
bene , che  il  fine  non  ne  vai  guari . Rii  fondiamo  alTamhitione , che  ella, 
particolarmente  è quclla,che  ci  dà  gultodella  iòjitudine . percioche  qual  . 
ij  foiitudi-  coLifugge  ella  tanto,quantola  lòcietà  ? che  colà  cerca  ella  tanto , quan- 
to i luoi  pa  fletti  franchi  ? egli  vi  è da  far  bene,  e mal  per  tutto . turrauia  le 
il  detto  di  Riante  è vero, che  la  peggior  parte  è la  maggiore, oucroqucllo, 
che  dice  i*Ecclefiaftico,che  di  nulle  non  ve  n*e  anco  vn  buono  ; 

inoìn.f,,.  Rari  quippe itoninuniero  ViX  funt  totidtm^uot 

•i»6-  Tbebarumparttt.veldiuitisOJlia'l^Ui: 

la  contagione  è pcricolofiflìma nella  moltitudine.  Bifora  imitare  ivi* 
«."oum".#!  tiofi , onero  haucrgli  inodio.  Ambedue  fono  pericolofi,e  di  rafiomi- 
gliargli,pcrche  fono  molti, e di  odiarne  molti,  perche  fono  diflomiglian* 
ti . Se  i mercanti, che  vanno  in  mare, hanno  ragione  di  riguardare, clic  co- 
loro.i  quali  fi  mettono  nel  medefimo  vaflcilo>non  fiano  diffòluri, belletti 
a'tuutfot  miatori , federati . filmando  co  tal  lòcietà  sfortunata.  Per  ilcheBiantc 
■an<u.  gentilmente  a coloro , che  infieme  con  elfo  lui  pafiàuano  il  pericolo  di 

vai  gran  tempera , Se  inuocauano  il  foccorfodelli  Dei  ; tacete  voi,  dille 
egl  i , che  non  tentano  punto , che  voi  liete  qui  con  eflo  meco . E di  vno 
pi  ù ergente  eflenipio , Alburcherche  Viceré  ncU’Indie  per  Emanuel  Re 
di  Portogallo  , in  vn'ellremo pericolo  di  fortuna  di  mare,piefe  foprale 
fuc  Ipalle  vngioua  netto, per  quello  folo  fine,  che  nella  lòcietà  del  perico*. 
lo  la  innocenza  di  lui  gli  ièruifledi  ficurezza,edi  raccomandationever-n 
fhun*»  fauordiuino.per  metterlo  in  terra . Non  reità  per  quello, chcThuo- 

f.moUnpuà  mo  làuio  non  polla  per  tinto  viuere  contento , voglio  dire,  e folo,  c nella 
tutto  conti  folla  di  vn  Palazzo . ma  le  fi  hà  da  eleggetegli  ne  fuggirà, dice  la  fcola, 
».  ' anco  la  villa . Seegli  è di  bi  fogno,  lopporterà  quello , ma  fclaftàalui, 

eglieleggeràquello.  Nonglipaxe  punto  fufficieiiterdTerfi  liberato  da' 
vltij, le  gli  bifogni  ancora  contraftare  con  quelli  di  altri . Caronda  galli* 
gauaper  maluagi  coloro,  che  erano  conuinti  di  praticare  conmaluagi- 
compagni . Non  vi  è colà  così  diflbdabifc,  e così  fociabile,  comel’huo- 
mo,lfvno  per  il  fuo  vitio, l'altro  per  Tua  natura . Et  Antifone  non  mi  paro  * 
hauerc  fòadisfatto  a colui , elicgli  rimproueraua  la  conuerfatione , che 
egli  haueua  con  huomini  federati,  dicendo, che  i Medici  ancora  viuono, 
coKutrf...  c praticano  con  gli  ammalati . Percioche  le  eglino  leruifTero  alla  lànirà 
Icrunn  pi  degli  ammalati,  deteriorebbono  la  loro,  per  la  contagione , e per  la  villa 
moloc»,  continua,  e per  la  pratica  delie  malattie. 

a Hora  il  fine  credo  io, ne  è tutto  vno,di  viuerne  più  a fiioguflo,  Se  a fuo 
bell* agio,  ma  nonfe  ne  ricerca giiicmprc  bene  il  camino . Bene  Ipeflo  fi 
crede  l’huomo  di  clTer  fi  liberatodagli  affari, e pure  non  gli  hà,fè  non  cam 
SI'  biati . Non  vi  è guari  manco  di  tormento  nel  gouerno  di  vna  famiglia, 
nTc'iViut*  C^1C  hi  quello  di  vno  Stato  intiero.  douunqueTanimoèimpacciato,cglì 
1 vi  è tutto . e per  elfcrc  le  occupationi  dome  diche  manco  imporcanti^Uc 

non. 
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nonfonogià  manco  inportune.  D’au  uantaggio  pere  (Ter  fi  liberati  dalla 
Corte,  non  ci  fiamo  altrimenti  liberati  da’  principali  tormenti  della  no- 
. (travata. 

Tritio, & prudenti*  curar. 

Non  locus  rffufilxtc  mitris  arbiter  aufert* 

L’ambitfone,rauaritia,l*irrifolurione, la  paura, eie  concupì  feenze  non 
^abbandonano  punto, per  mutarci  di  contrada. 

Et  pott  cquitem  feda  atra  cura. 

Hllcci  feguitanobcnelpefloinfinodentro  i chioftri\edcntroIe fcóle  di 
.filofofia . Nè  i deferti, nè  idirupi  Icocefi , nè  i cilici , nè  i digiuni  ce  ne  di- 
sbrigano, 

11  ir  et  lateriletbalit  arando. 

, Si  diceua  a Socrate, che  qualcuno  non  fi  età  in  vcrun  modo  emendato 
nel  fuo  viaggio,  bene  il  credo, diceua  egli, feegli  ha  portato  fecole  fteffo. 

* Quid  terrai  alto  calerti  es 

Solemutamusl  patria  quii  exul 
Se  quoque  fugit  i 

Se  l’huomo  non  difcarica  primieramente  fe  fteffo , <5c  il  fu  aanimo  del  pe- 
lò, che  il  preme  il  rimouimento  il  farà  affollare  d‘auuantaggio.  cojnc  in 
vna  nauei  carichi  impedifeono  manco  quando  erti  fono  porti  bene  in 
affetto . V 01  fate  pi  ù di  mal , che  di  bene  alfa  m mal  ito , di  farlo  mutar  di 
luogo.  Voi  infaccateilmaleinrimouendoloj  inquella  guilà, che  i pali  fi 
cacciano  più  fotto,c  meglio  fi  fermano  col  vibrargli^  fcuotcrgli . Per  il 
thenon  è altrimenti  affai  di  effer  fifeparato  dal  popolo,  ne  già  a ba  dan- 
za è il  mutarfì  di  luògo . bifogila  fepararfi  dalle  conditioni  popolari , che 
jònoin  noi.  bifogna  fequeftrarfi,e  rihauerfi  da  fe  fteffo, 

*“  * - rupi  iam  vincola, dicat 

Vjm  tuffata  canti  nodum  arripit  attamen  iù* 

Cum  fugit,  a eolio  trah.  tur  pa  rt  longa  catena, 

Koi  portiamo  t5to  i nortri  ferri,  quanto  noi  ftefiì.queftanon  è già  vna  in- 
tiera libertà  noi  riuolgiamo  ancora  la  vifta  verfoquello,  che  noi  habbia- 
jnolafciata  noi  ne  habbiamo  la  fantafia piena. 

~ — — A ’ifi  purgatura  efi  peti  ut, qui  pr»!ia  nobit 
tacque  pericula  tane  ingrata  mfmuandum  ì 
Quanti  confeindunt  hominem  cOpedinh  aerei 
Sollicitum  cHri.quantique  per  inde  timorei  ? 

Quidue  fuperbia  fpurcitia, ac  pctuiantia, quanta 
Etfi.iunt  clades  ,qiti  luxus,  de  fidi  efque. 

Il  noftromale  è nell'animo,  hora  egli  non  fi  può  feappare  da  per  fe 
fteffo. 


Horn.libl. 

cj1ll.14.1f. 


Hom.  lì  | , 
od  1.59. 

La  foli'  u li- 
re non  t i Ji 
flri'ida'ti- 

«ì- 

virj  Afn. 
lib.4.7  f * 


H^tat.liV. 
i.od.io- 1* 


reti 

IfS. 


t-ucraliV, 

••A4* 


t’animo  tl 
tiene  il  no- 
fin  bene, 
fc  il  noQta 
miH. 


I»  culpa  e fi  animai, qui  fe  non  effugitvnquatn,  hot»  144. 

. Così  bifogna  rimenarlo, e ri  tirarlo  in  fe  fteffo.  q ne  fta  è la  vera  fòlirudi- 
della  q uàle  fi  può  godere  nel  mezzo  delle  Città",  e delle  Cortide’Rc.  tea 
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ma  dia  fi  gode  più  commodamcntc  in  difparre. 

3 Hora poiché  noi  intraprendiamo  di  viuerc  foli , e di  panarcela  lènza 
compagnia, facciamo,  che  il  noilro  contentamento  dependa  da  noi . fui- 
Inpiamoci  da  tutte  le  iegature,chc  ci  attaccano  ad  altri . guadagniamo  fo 
pia  di  noi  di  potere  da  douero  viuerc  lòli,e  viuerc  a noilro  bell'agio . Stil 
pone  clfcndo  fcampato  dall’abbracciamento  della  Città, doue  egli  hauea 
perduto  moglie, figliuoli, & entrata;  Demetrio  Poliorcctc , vedendolo  in 
vai  così  gran  ruma  della  fua  Patria, col  volto  non  isbigottito,gli  addi  niti- 
do,iè  hauefle  ha  unto  forfè  del  danno  : egli  rifpoiè  di  nò,  e che  non  vi  ha- 
ueua,per  grafia  di  Dio.perduto  mente  del  fuo . Quello  èquello,  che  il  f> 
loiòfo  Arni  (lene  diceua  gratiofàmentc , Che  l’huomo  fi  doucua  prouc- 
deredi  munitioni, le  quali  ondeggiaflero (òpra  l’acqua, e poteiferoa no- 
to inficmc  conefio  lui  lcamparedal  naufragio.  Certamente  l’huomo 
d’intendimento  nonhà  perduto  niente , ièegJihàièmcdcfimo.  Quan- 
do la  Città  di  Nola  fu  rumata  per  li  Barbari,  Caolino , che  nera  Vcfcouo, 
hiucndo  perduto  rutto,  c reilato lor  prigioniere';  pregaua  così  Iddio , Si- 
gnorc.guardami  dai  lènrire  quella  perdita , percioche  tu  fai , che  eiìì  non 
hanno  ancora  tocco  nulla  di  ciò, che  a me  tocca . Le  ricchezze, che  il  fa- 
ccuarìo  ricco,  <5c  i beni),  che  il  faceuano  buono,  erano  ancora  nel  loro  in- 
tiero*. Ecco  quello, che  appartiene  alio  icegliere  bene  iteiòri,  che  fipof- 
fono  rendere  1 iberi,  c ficuri  dall'ingiuria , c tenerli  celati, in  luogo , doue 
non  vada  pedona,  e che  non  polTà  eflère  traditole  non  da  noi  medefim  i. 
Bifognahauere  mogli,figliuoli,beni,efoprail  ruttodella  finità, a chi  può, 
ma  non  attaccami  fi  già  in  maniera, che  la  noitra  felicità  ne  depcnda . Bi- 
sogna ri  fcruarevna  fìanzadi  dietro, 'tutta  noilra,  tutta  franca,  nella  quale 
noi  ilabiliamolanoftraveralibertà,e la principal ritirata, e folitudinc.  In 
quella  biiògna  prendere  il  noilro  ordinario  trattenimento  di  noi  a noi 
medefimi,e  cosi  domcflico,che  nifluna  conueriàtionc,ò  comunica  rione 
di  colà  ilraniera , non  vi  troui  luogo . difeorrerui , e riderui , come  lènza 
moglie,lènzafigliuoli,c  lènza  beni, lènza  legnitele  lènza  valetti. affinché, 
quandoroccafione  verrà  della  lor  perdita , non  ci  ricica  punto  nuouo  il 
palparcela.  Noi  habbiamo  vn animo  raggirabile  in iè  medefimo.  egli 
può  fare  compagniaa  fc  flcifo.  egli  ha  con  clic  alfalire , con  che  difender- 
ffedi  che  riceuere,edi  chedare.  non  temiamo  punto  in  così  fatta  iòlitu- 
dine  di  diuenire  ranciofi,c  di  marcirci  diotiofità  noiofà» 

In  folis  fittili  turba  loci s. 

La  virtù  fi  contenta  di  le  ilellà  lènza  diicipiina,. lènza  parole , lènza 
effetti. 

4 Nelle  noflre  attioni  folite , <Jc  ordinarie  di  mille  non  ve  n’è  pure  vna, 
che  riguardi  noi . Colui , che  tu  vedi  aggrappolato  nll’alrro  delle  mine 
di  quel  muro,furioiò,efuori  di  lè.bcriàglio  di  tante  archibugiare;e  quei- 
raltro tutto  pienodicicitrici.tranfito, e pallidodi  farne, deliberato  di  crep 
par  più  toilo,chedi  apirirgli  la  porta  :penfi  tù,chc  eglino  vi  fianoper  ein? 

per 
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per  tale,perauuentura,  clic  eglino  non  videro  giamai,c  che  non  fi  piglia 
alcun  tr  .maglio  del  fatto  loro , immerlò  in  tanto  nellotiofità  c nelle  deli- 
tie . Co  (lui  tutto  pituitofo,con  occhi  lacrimofi,e  lporco,che  tu  ved  i vici- 
re  dopò  mezzanotte  di  vno  tludio,penfi  tu , che  egli  cerchi  fra  i libri,  co- 
me eglidiuentcrà  piùhuomoda  bene . piùcontento,  e più  làuic  ? cian- 
cie,e  nouelle.  Egli  vi  morirà, ouerò  inlègneràallapoficrità  Jamifurade’ 
verfi  di  Plauto, e la  vera  ortografia  di  vna  parola  Latina . Chi  è colui, che 
non  contracambi  volontari  la  finità, il  ripolò,e  la  vi  ta  con  la  riputa  tionc, 
e con  la  gloria?  la  piùdilùtile, vana, efalli  moneta, che  fia  nell ’vlò  noli  ro. 
La  noitra  morte  non  ci  fa  già  all  a i di  paura,canchiamoci  ancora  di  quel- 
la delle  noftre  genti.  I notil  i affari  non  ci  dannoaflai  de  trauaglio,  met- 
tiamoci ancora  a tormentarci,  Se  a rompere  la  teda  di  quelli , de’  noltri 
amici,  c vicini 

Fab  quemquùm  ne  hominem  in  animum  inflituere,  aut 

Tarare  qued fit  eli  trini ,quàm  ipfe  efl  fibii 
La  folitudine  mi  pare  hauere  piùdi  apparenza,  e di  ragione  in  coloro, 
che  hanno  dato  al  Mondo  la  loro  età  pi  ù atti  ua,e  pi  ù fiori  ta , ad  eflempio 
di  Talcte . Egli  c flato  viuuto  affai  per  altrui . viuiamo  per  noi , almeno 
audio  vltimocapodi  vita . rimeniamo  a noi.  Se  ai  noltro agio  inoltri  pè- 
neri^ le  noftre  intentioni . Non  è già  vna  parte  leggiera  il  fare  lìcura- 
mcte  la  fua  ritirata . ella  affai  c'impaccia, lènza  mefcolarui  altre  intrapre- 
lè.  Poiché  Iddio  ci  di  comodità  di  difporredel  noflro  disloggiaméto,pre 
pariamociui,  pieghiamo  le  noftre  bagaglio , pigi  tamo  a buon’hora  com- 
biato  dalla  compagnia , diviluppiamoci  da  quelle  violente  prefe , che  ci 
impegnano  altroue.eci  allontanano  da  noi . Bilogna  lnodare  quelle 
obligationi  così  forti, & hormaiamare  quella, c quella  coli; Pia  non  fpo- 
fire  niente, fc  nòfe  fteffo:  cioè  a dire, il  rimanente  fu  per  noi . ma  non  già 
congiunto , c colato  in  maniera, che  non  fi  polli  dillaccare , lènza  lcorti- 
carci,e  tirar  via  infieme  qualche  pezzo  del  noltro.  Li  maggior  coli  del 
Mondoèdilàpereefièreperlè.  Fgliè  tempo  di diltaccarci dalla  focie- 
tà . poiché  noi  non  vi  polliamo  apportar  nulla . E chi  non  può  predare  fi 
guardi  di  pigliare  in  preltanza  . Le  noltre  forze  ci  mancano  ; ri- 
tiramele , c nlòrriamole  in  noi . Chi  può  rouefeiare , e coi  ifondere  in  le 
he  Ho  gli  olH  ri  j d i tante  amicitie.e  della  compagnia  ; che  lo  faccia . In  que 
fta caduta, che  il  rende  dilutile,graue,&iniportuuoagliaJtri,chc  riguar- 
di di  elferc  impoi  tunoa  le  medefimo,e  graue,e  difutile . che  fi  Jufinghi, 
Se  accarezzi, e lòpra  il  tuttofi  ìegga.cgoucrni, ricettando, e Temendola 
fua  ragione , e la  fua  confcienza . Si  che  egli  non  polfa  lènza  vergogna, 
inciampare  nella  loro  prelènza . Ttgrum  eli  enim , vt  latis  fe  quifque  ve  re* tur. 
Socrate  dilfe  , cheli  giouani  fi  doueuano  fare  inllruirc  , gii  huomi- 
ni  clfercirarfi  nel  ben  fare;  i vecchi  ritirarfi  da  ogni  occupatione  ciui- 
Je ,c  militare,  viuendo  a lor  difcrctione  > lènza  obiigatione a certo 
offitio. 
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>r  m,i  5 Vi  fono  delle  compledìoni  più  proprie,  Se  a propofì  to  per  que  di  pre- 
ceium' certi  della  ritiratezza.pm le  vnc, chele  altre.  Quelle, che  hanno  l’apprea 
tujinc fo,i  molle, e debole,#  vna  affettionc.e  voluta  delicata, e che  non  1 1 lòt- 

,u  “,c‘  tomette,ne  s’impiega  così  di  leggieri, de’  quali  fono  io, e per  naturai  con- 

di tionc,e  per  dilcorlò  $ fi  piegheranno  meglio  a quello  conlìgho,chegli 
a»;™  mi  animi  ardui,#  occupati, che  abbracciano  il  tutto, e s’impegnano  per  tut- 
“ * to,che  li  appalììonano  di  tutte  le  coliche  lì  oftèrilcono,  clic  li  prelènta- 
uo,e  che  1 1 danno  in  preda  a tutte  le  occasioni. 

6 Bdògna  feruirft  di  sì  fatte  commodità  accidentali , e fuori  di  noi , in 
quanroclle  cilono  gioconde, e grate:  ma  lenza  farne  Unollroprincipal 
fondamelo . nel  vero  egli  nó  è tale,  nè  la  Ragione, nè  la  Natura  il  voglio- 
no . Perche  contra  le  lue  leggi  fottomettiamo  noi  il  nolìro  contento  al- 


Kmdi  tot  la  potenza  di  altrui  ? Di  anticipare  parimente  gli  accidenti  della  formila,» 
pkLìhI*  pri  uarci  delle  comodità , che  ci  fono  in  mano , come  molti  hanno  fatto 
perdiuotione,equalchefilofofoper  difcorfo,lèruire  le  mcdefimo,  dor- 
mire sàia  dura, e nuda  terra,cauarfi  gli  occhi,  gettare  le  lue  ricchezze  in 
mezzoil  fiume,ricercare  il  dolore,  quelli  col  tormento  di  quella  vita  per 
aequirtarnela  beatitudine  di  vn’altra , quelli , cffendofi  collocati  nel  più 
ballo  foajino  per  metterfi  in  ficurczza  di  mioua  caduta;  quella  è lardone 
di  vna  virtù  ecceflìua.  Le  nature  piùafpre,epiùforti  faccino  pure  illor 
nalcondimento, in  particolare  gloriolò,#  eflemplarc, 

— 1 Tuta t&  paruula laudo, 

Vo'v.  lib.  Curri  res  de  fi  cium  fatis  inter  viltà  fortir. 

4,'p  Verumvbi  quidmctiut  contingit,&  ur.£lius,idtm 

Hosfapcre,&  folos  aie  bene  uiuere, quorum 
Conjptcitur  nitidis  fondata  pecunia  nillit. 

Per  me  vi  è aditi  da  lare  lenza  andare  tanto  auanti.  a me  bada  lòtto 
il  fauorc  della  forni na  prepararmi  al  luodisfauorc,e  rapprelèntarmi,  llan 
do  amio  bell’agio, l’auuenirecattiuo,auanti,chcl'imaginatione  vi  polla 
arriuare . in  quella  guilà  »ppunto,che  noi  ci  auoezziamoaUc  gioftrc,&  à 
tornei, e contrafacaanro  la  guerra  in  piena  pace . Io  non  111  mo punto  Ar- 
ce  filao  il  fiiofofo  riformato  manco  , per  hauer  lanuto  adoperare  vtenfiii 
ftnin  di  ai  di  oro,c  di  argento,  fecondo,  che  la  conditione  della  fua  formna  gli  per- 
«csito.  nietteua . elo llimo  piìtdcl  lèruirfene egli  moderatamente, e liberaimen 

te,  che  lècgli  fe  ne  fufle  difmedò . Io  veggo  infino  a quali  termini  và  la 
Muffiti  neceffità naturale. cconfidcrandoUpouefomendicanre  alla  miaporta,  • 
una  , *,  e benefpedocon  migliori gore,e più làno  di  me,  mi  piantomi  uogo  fuo. 
tuoi umni.  ni*ingCgnodi rifeakfare  il  mioanimoaH’indirizzodilui . Etralcorren- 
docosì  per  gli  altri  eflempi»,  come  che  io  penlì  alla  morte , alla  poucrrà, 
& al  difprezzo,  e la  malattia  a’mici  calcagni  ; io  mi  rifoluo  ageuolmente 
di  non  entrare  in  fpauento  di  quello,  che  vn  minor  di  me  prende  con  pa- 
tienza  tale.  E non  voglio credere,chc  la  badezza  dcH’intendimcnto}  ol- 
ia più,  che  il  vigore,  ouero,che  gli  effetti  del  Dilcorlò  non  pollino  arri- 
uare 
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care  a gli  effetti  dell dimezzamento . e conofcendo,quanto  così  fatte  co- 
modità jcceflbric  fi  attengono  poco, non  la  (ciò  anco  in  pieno  goci  nen- 
to  di  lupplicar  Dio,pcr  la  mia  lòurana  richieda, che  egli  mi  renda  conten 
to  di  me  medefimo,e  de’  beni, che  da  me  nafeono . Io  veggo  de'gioua- 
ni  gagliardi  ; i quali  non  oliali  te  ciò , portano  dentro  1 loro  forzieri  vna 
màfia  di  pillole , per  fcruirlènc , quando  la  tema  darà  loro  impaccio . la 
quale  eglino  tanto  manco  temono,  perche  penlàno  hauerne  il  rimedio 
in  mano.  Così  bilògnafare.  & ancora  le  lnuomo  fi  lènte  foggettoa 
qualche  malattia  più  forte , affi  curar  fi  con  quei  medicamenti, die  molli- 
ficano, Su  addormentanoquella  parte. 

7 L’occupa tione, che  bilògna  eleggere  in  vna  cotal  vita, deue  efiere  vna 
occupatioue  nò  trauagliolà,nc  mole  ita  . altrimenti  per  niente  faremmo 
noi  conto  di  eflèrui  venu  ti  a ricercare  il  foggi  or  no . Depende  ciò  dal  gu- 
fto  particolare  di  ciafcuno.  11  mio  nonnaccqmoda  in  verun  modo  al 
goueinodicafà.  Coloro , che  ne  guftano , vi  fi  deuono  applicare  con 
modera  tione. 

Concntur  ftbi  res,  nonfcfubmittert  rebus. 

Altrimentilacuradelgouerno  dome  (fico  è vn'vffitio  fcruilc , come 
Saluilio  il  nomina . ella  ha  delle  parti  più  fcufàbili , come  la  cura  de'giar- 
dini,  che  Senofonte  attribu  ficea  Ciro.  E fi  può  trouare  vn  mezzo  fra 
quella  baffi  e vii  cura, tela,  e ripiena  di  iole atudine,  laquale  fi  vede  negli 
huomi  m,che  vi  s’immergono  del  tuttoje  quella  profonda, dccflrema  tra 
fcuraggine  di  lafciare  andare  il  tutto  in  abbandono  : 

- - 1 Democriti  pccus  editagellos, 

Cultàque  durn  peregrc  tfl  animus  fine  torpore  relax. 

Ma  lèntiamo  il  configlio,  che  dà  Plinio  il  giouane  a Cornelio  Rufo 
fuo  amicojlòpra  quello  propofito  della  lòlitudine  ; Io  ti  configlio  in  co- 
letta piena, e gr.Jfi  ritirata, doue  tu  lèi, di  laiciarealle  tue  genti  la  baffi, de 
abbietta)  cura  del  gouerno  dome!  fico,  e di  applicar  ti  allo  iìudiadelle  let- 
tere,per  ritrarnc  qualche  colà, la  quale  fia  rutta  tua . egli  intendela  ripu- 
tatione,  di  vn  fi  migliarne  humorc  a queilodi  Cicerone, il  qual  dice  vole- 
re impiegare  la  fua  iòlitudine.dc  il  foagiorno  dagli  affari  pubiici,  nell’ac- 
quittariènepcr  mezzo  de’  tuoi  ferirti  vna  vita  immortale. 

Vfque aitine 

Sette  twon  n ini  eH,mfì  te  fare  hot  feiat  alter  ? 

Pare, che  ciò  fia  ragione . poichefi  pai  la  di  ritirarli  dal  Mondo , che  fi 
riguarda  fuori  di  etto.  Cottolo  no’J  fanno , fc  non  per  la  metà-  Indriz* 
zano  bene  la  lor  parte,  per  quando  notivi  faranno  più.  ma  attènti,  preten- 
dono ritrarre  ancora  dal  Mondoallhora  il  fruttodel  lor  diléguo,  pervna 
ridico  lofi  contraditione. 

8 L’imagmatione  di  coloro , che  per  diuptionc  cercano  la  fòli ru dine, 
riempiendo  il  lor  corraggio  della  certezza  delle  promette  Dittine  nell’al- 
tra vita , è molto  piùijmamqnfie  alibi  òca . Eglino  fi  pongono  auanti  Id- 
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dio, oggetto  infinito  in  bontà , & in  potenza . L'animo  ha  di  che  purifi- 
cami i tuoi  defiderij  in  ogni  libertà.  Le  affli  moni,  i dolori  tornano  loro 
a profitto , impiegati  ali’acquiilo  di  vna  lànità , e di  vna  gioia  eterna  ; La 
morte  condeiìderio,comepaflaggioad  vno  così  perfetto  flato . L’a- 
fprezza  delle  loro  regole  viene  incontinente  lpianàta,c  raddolci  ta  dell'au 
uezzaméto  ; egli  appetiti  carn-iliribu ttati.de addormentati  per  il  rifiuto, 
percioche  non  gli  trattiene  nientealtro,  che  l’vio,  e l’efTercitio . Quello 
folfine  di  vn’altra  vira  felicemente  immortale,  merita  lealmente,che  noi 
abbàdoniamo  le  comodità,  e le  dolcezze  di  quella  nollra  vira  . e chi  può 
infiammare  la  fua  anima  dell'ardore  di  quella  viua  fede , e fperanza,  real- 
mente,e conllantemenre.fi  fabnea  nella  lòlitudinc  viu  vita  ripiena  di  pia 
ceri, e di  deli  tic, al  di  là  di  ogni  altra  lòtte  di  vita. 

9 Nèilfinedunque.nèiimezzodicosìfartocóligliomi  contenta. noi 
ricadiamo  fèmpre  dalla  febre  nel  mal  caldo.  Qjclla  occupatione  di  li- 
bri è così  trattagli  olà,  come  ogni  altra.  Se  altretanto  nemica  della  fànitd, 
laqnaiedcue  pureeltere  principalmente  confiderata.  £ non  bifogiu 
punto  lalciarfi  addormentare  nel  piacere,  che  vi  fi  prende , quello  è quei 
medefimo piaccrc,che  màda  in  pditione  il  gouernatorc  di  cali , l'auaro, 
il  volurtuolo.e  l'ambitiofo.GIi  huomini  faggi  c’inftruilcono  a guardarli 
dal  tradimérode’nollri  appetiti, de  a difcernere  i veri.de  Itegri  piaceri , da' 
piaceri  mefcolati , e variati  da  più  trauagli . Percioche  la  maggior  parte 
de  piaceri, dicono  e Hi, ci  lufingano.de  abbracciano  per  iìràgolarciscomc 
faceuano  i ladri.de  aflàflmi, chiamati  fililli  da  gli  Egitti j . e le  il  dolore  di 
teda  ci  venifie  alianti  l'imbriachezza,noi  ci  guardarcmmodal  troppo  bc 
re  ■ ma  la  voluttà  per  ingannarci,  carnina  dauanti,  e ci  aafeonde  il  luo  le- 
ga ito  . I libri  fono  piaceuoli . ma  le  per  lalorofrequenrarione  noi  ne  per- 
diamo in  fine  lalkgrezza.e  la  foauità,  le  migliori  nollre  patri  ; lattiamo- 
gli dare . Io  fono  vnodi  coloro, li  quali  penfano,  il  lor  frutto  non  potere 
contrapelàre  così  fatta  perdita . come  gli  huomini, che  fi  fentono  di  lun- 
go tempo  indeboliti  per  qualche  indifpofitione,  fi  reggono  in  fine  con- 
forme alla  mercè  della  Medicina, e fi  fanno  dileguare  per  arte  certe  rego 
ledi  viuere,per  non  le  tra ppadàre; così  colui, che  fi  ritira  annoiato , e defi 
gullatodella  vita  comune,  deueconformarequcda  alle  regole  della  ra- 

S ione, ordinarla , e reggerla  con  premeditnrione.edilcorfo.  Egli  deuc 
aucr  prefo  combiato  da  tutte  le  forti  di  trauaglio , qualunque  vifàggio 
egli  porti;  e fuggire  in  generale  le  paffioni,  che  impedi  feono  la  tranquil- 
lità ael  corpo , c dell’animo , de  eleggere  la  dirotta , che  fia  più  fecondo  il 
fuo  humore. 

ynns  quìfque  fuanouerit  ire  via. 

Algouernodomedico,alio  dudio,alIa  caccia,  dc.ad  ogni  altro  edera- 
no, bifogna  darfi  infinoa  gli  virimi  termini  dei  piacere , c guardarfi  d'im 
pegiurfi  più  auanti, doue  la  pena  cominci  a mclcolarfi  per  mezzo . Bilò. 
gnarifèxuarefoJaaiente  tanto  di  impaccio,  e di  occupatione,  quanto  nc 
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fà  di  mefiierc,  per  tenerci  in  lena,  e per  aUicurarci  dalie  incomodità , che 
lì  tira  dietro  l’altra  ellremità  di  vna  fiacca,  & addormentata  otiolìtà . Vi 
fono  delle  ficienze  Iterili, e (pinole, c la  maggior  parte  fabricare  per  la  mol 
titudine . bilogna  lalciarle  a coloro, che  fono  al  lèruigiodcl  Mondo.  Per 
me  non  guficele  non  de’libri  piacetioIi,e  facili, che  mi  lu fingano,  ouero 
di  quelli, che  mi  conlblano,c  configliano  a regolare  la  mia  vita,clamia 
morte. 

■ tacitum  fyluas  inter  reptare  falubres, 

Cur  antem  quìcqmd  dignutnfapieiitc,  bonoque  e fi. 

Le  perfone  pi ù laide  fi  poflbno formare  vn  ripolb  tutto  fpiri male,  ha- 
ncndo  l’animo  forte, e vigorolò . a me,a  che  l’ho  comune , là  di  meltiere 
aiutarmi  a loftenermi  con  le  comodità  corporali . & hauèdomi  l’età  Ipo- 
gliato  tantoltodi  quelle,  che  cranopiù  conformi  alla  mia  fantafia  , io  in 
lituilco,<Sc  aguzzo  il  mio  appetitoa  quelle,  che  rimangono  più  diceuoli 
a q licita  altra  llagione.  B ilogna  ritenere  co’  denti,  e con  le  vnghiel’vlò 
dc’piaccri  della  vita, che  inoltri  anni  ci  arrappano  di  pugno  gli  vni  dopo 
gli  altri. 

— — ' Carpamus dulcia,neflrum  eli, 

Quod  viuis,cinis  ,&  manes,&  fabula  fies. 
i o Hora,quàtoal  fine,  che  Plinio, e Cicerone  ci  propógono  della  gloria, 
egli  è molto  lontano  dal  mio  conto . il  più  contrario  humorealla  ritira- 
tezza fi  èl’ambitione . la  gloria, Se  il  ripofo  (bno  colè, che  non  poflono  al- 
loggiale nel  medefimo  letto . a quello, che  io  veggo,  coltoro  non  hanno, 
(e  non  le  braccia, c le  gambe  fuori  della  calca  .d’anima  loro,  la  loro  intcn- 
tione  vi  rimangono  impegnate  pi  u che  mai. 

Tun'v:tule  aurica lis  alienis  colligisefcasf 
Eglino  fi  fono  folamente  rincu  lati  per  meglio  fai  tare , e per  fare  di  vn 
piùforre  mouinicnto  vna  più  viua  tagliata  dentro  la  truppa . Vi  piace  e- 
gli  vedere  come  citi  tirano  corto  di  vn  grano . mettiamo  a contraprclò  il 
parere  di  due  Filolofi.e  duine  Sette  molto  differenti,  lcriuédol’vnoaldo 
meneo,  l’altro  a Lucilio,loro  amici.per  ritirargli  dal  maneggio  degli  affi 
ri  publici.e  dalle  grandezze  alla  lòlitudinc . Voi  hauctc , dicono  efii , l i- 
mito notando  e fi  attuando  infino  al  prclèntc . venite  a morirne  in  porto, 
voi  hauctc  dato  il  refluite  di  vofira  vita  alla  luce,  date  hora  l’auanzo  all’- 
ombra. egli  è impofiìbiledi  tralalciarc  le  occupa tioni,lè  voi  non  ne  trala- 
feiate  ii  frutto . per  quella  cagione  liberateui  da  ogni  cura  di  nome , c di 
gloria . Egli  è pericolo, che  lo  fplcndore  delle  volhcattioni  pafiàte  non 
v’illufirino,lè  non  troppo, è vi  fegua  infino  dentro  la  vofira  tana . lafciatc 
infieme  con  le  altre  voluttà, quella,  che  viene  dall’approbatione  di  altrui, 
e quanto  alla  fcienza,e  fuftìcicnza  vofira,  non  ve  ne  caglia . ella  nò  perde- 
rà già  il  fuo  effetto , le  voi  ve  ne  varrete  meglio  per  voi  niedefimi . Sou- 
uengauidi  colui,  al  quale  efièndo  addi  mandato,  a che  fare  egli  fi  traua- 
gliaflè  così  forte  in  vn’arte,  la  quale  non  potcua  peruenire  alla  conolccza 
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dimolta  gente.  Io  ne  liò  affai  di  pachi, rilpofe  eglino  ne  hàalfai  di  vno, 
io  ne  ho  alfai  anco  di  niu  no.  egli  diceua  il  vero.  voi,&  vn  compagno  lète 
aliai  lutficicnte  teatro,  l'vno  all’altro , onero  voi  Hello  a voi  medciìmo. 
clie  il  popolo  vi  fiavno,&vnvoi  fia  tutto  il  popolo.  Eglièvnafiaccaam- 
ielrmÌTcì  ùntone  ‘1  volere  ritrarregloria  dalla  Tua  otiofità,  e dal  luo  nalcondimen- 
* in'uudi-  to.  Bilogna  fare  come  gli  animali, i quali  disfanno  la  traccia,  alla  portai 
della  lor  tana . Non  occorre  più  ricercare, che  il  Mondoparli  di  voi , ma 
come  bilog  11.1, che  voi  parliate  a voi  medefimo.  Ritirateuiinvoi.  ma  pri- 
ma preparatali  di  riccucrui'.  [irebbe  pazzia  di  fidami  di  voi  medesimo, 
le  voi  non  vi  làpelicgouernare . Vi  è mododifallire  nella  lolitudme  go- 
sl,come  nella  compagnia, infino  a tanto, che  vi  liete  renduto  tale,dauanti 
a chi  voi  non  ofiate  zoppicare , e ìnfino  a unto , die  voihabbiate  vergo* 
Modi  per  gna,  e rilpetto  di  voi  medefimo.  Obuerfentur  fpecies  bone  fu  animo,  rapprc* 
non  gii. -e  léntatcui  tèmpre  neli’inuginatione  Catone,  Fotionc  , & Ariflide  . in 
élmi  folu“  prefenza  de’qualii  pa2zi  inedefimi  nalconderebbono  i loro  difetti,  e fta- 
bilitegli  feontri  di  tuttele  vollre  intentioni . Sedie  lì  ddùijno,  la  loro 
ri  aerenza  vi  rimetterà  nel  buon  fènderò . eglino  in  quella  llrada  vi  con* 
llringeranno  a contentami  di  voi  medefimo , di  non  pigliare  in  prellan* 
za,  altri  che  voi,di  arrellarc , e fermare  fanimo  vollro  in  certi , e limitati 
penfieri,doue  egli  fi  polla  compiacere . & hauendo  compréfi  i veri  beni# 
de'  quali  fi  gode  conforme  aqucllo, che  le  ne  comprende, contentarfene, 
fèiiza  defideriodi  prolungamentodi  vita, onero  di  nome . Eccoil  confi- 
glio di  viu  vera,  e mti  ua  filofofia,non  di  vna  filofofia  oflentatrice,*  diia* 
cliieratr ice, come  è quella  de’  due  primi. 

Conlìderationc  fopra  Ciceroni. 

Gap.  XXXIX. 

t tnihitibnefouercbia  di  C icerone,edi  "Plinio  fecondo ,biafimat et. 
a 'Dclii  qualitd, delle  (finii  elafe  uno  fi  dette  pregiare* 

3 'Dtliinguaggiode'  fuoi  Saggi* 

4 Differenti  fra  loftile  delle  lettere  di  Cicerone, e di  Seneca. 

j Stile  dell’autore  fumato  buono  per  feriutre  lettere, quale , t fud  maniera  di  feri * 
uerc^s* 

AKtmiooe  I Jk  Ncora  vn  tiro  nd  paragone  di  quella  coppia;  dagli  ferità  di 
•e  fdiVu  /\  Cicerone, e di  Pimio,il  qual  per  mio  parere  ritien  poco  de* 

Sia*.  **  / \ gli  humori  di  fuo  Zio,  li  raCcogliono  infinite  teiiimonian* 

ze  di  natura  oltre  modo  ambi  dola.  Fra  lealtre,che  efpolli 
alla  nodtia  di  tutto  il  Mondo , lòllccitano  gl'Hillorid  del  lor  tempo , di 
non  dimcnticarfi  di  elfi  ne‘loro  Regillri . c la  fortuna , come  per  dilpetto 
hà  fatto  durare  infino  al  nollro  lecolo  la  vanirà  di  così  fatte  richielte,e  di 
lungo  tempo  ha  fatto  perdere  quelle  Hillorie  * Ma  trappalTa  ogni  baiìèz» 
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za  di  cuore  in  pcrfone  di  cotale  ordine , c grado,  l'hauerc  voluto  ritrarre 
qualche  principal  gloria  dalla  loquacità, e dal  cianciamento,infino  1 ado- 
perami le  lettere  priuate  icritte  a’  loro  amici, in  maniera, che  non  clìendo 
alcune  arriuatea  tempo, eglino  tuttauia  le  fanno  publi care  con  quella  de- 
gna (culi , che  non  ne  hanno  voluto  perdere  la  tanca , c le  vegghie  loro. 
Sta  egli  forte  bene  a due  Confòli  Romani,  Sourani  Magiftratr  della  Rc- 
publica,  Imperatrice  del  Mondo,  impiegare  la  Ior  comodità  ncll'ordiiu- 
rp,& infagottar  gentilmente  vna  bella  lettera  milliua,  per  rittarne  la  ripu 
rione  del  bene  intendere  il  linguaggio  del  loro  allenamento  ì Che  peg- 
gio farebbe  vn  lèmplicc  Maeltro  di  (cola,  clic  ne  guadagnane  la  fua  vita  ? 
Se  le  prodezze  di  Senofonte.,  c di  Celare  non  hauefièro  di  gran  lunga  lo- 
prauanzato  ja  loro  eloquenza;  io  non  credogià,che  elfi  rhaueflero  lcrit- 
tegiamai.  Eglino  hanno  cercato  di  commendare  non  il  lor  dire,  ma  il 
lorfare.  E le  la  perfe  mone  del  ben  parlare  poteua  arrecare  qualche  glo- 
ria diceuole  ad  vn  gran  Periònaggio,  certamente  Scipione  ,e  Lelio  non 
hauprebbono  altrimenti  ri  legnato  J'honore  delle  lor  Comedie,  e di  tu  tte 
le  leggiadrie , e deiitie  della  lingua  Latina  ad  vn  lèruo  Africano . percio- 
che.cnc  quella  Opera  fia  loro, la  fua  bellezza, c la  liiaeccelknza  il  mante- 
gonoa  baflanza;e  Terentio  mede  fimo  il  confetta-,  e mi  fi  farebbe  dilpia- 
cere  di  dislogarmi  da  quella  credenza. 

% Vna  fpctic  di  burla,  e di  ingi uria  farebbe  il  volere  far  valere  vn'huò» 
mo  perqualitàdilàuueneuoli  al  fu o grado, comunque  elle  fieno  alitime- 
li lodcuoli  ; e perle  qualità  parimente , che  nondeuono  efierc  già  le  lue 
principali . come  chi  lodafle  vn  Re  di  e fiere  buon  pittore , ouero  buono 
architetto, oueroancora  buono  archibugiere , ouero  buon  corridore  in 
gioftra.  Così  fatte  lodi  non  fanno  honore,fe  elle  non  fono  prelènta  te 
in  frotta, e nel  lèguito  di  quelle, che  gli  fono  proprie; cioè  della  Giultiria, 
e della  faenza  di  ben  gouernare  il  fuo  popolo  in  pace , & in  guerra . Di 
quella  maniera  fece  honorea  Ciro  fagricoitura,5c  a Carlo  Magno  l’elo- 
quenza^ la  cognitiohe  delle  buone  lettere . Io  hovedutodi  mio  tempo, 
in  più  forti  termini  de*  Perlònaggi  grand  i,  i quali  fi  tirauano  in  dietro  dal 
lo  lcriuere  i loro  titoli,  e la  loro  profellìone denegare  la  loro  inflruc- 
tionc, corromper  la  penna, & affettare  l'ignoranza  di  qualità  molto  vol- 
gare,e che  il  noltro  popolo  ritiene,  nons'incontrare  guari  in  mani  dotte; 
« pigliarli  cura  di  commendarfi  col  mezzodi  migliori  qualità . I compa- 
gni di  Demollene  nell'imbalciata  a Filippo , lodammo  quel  Principe  dcl- 
Feflcrc  bello, eloquente^:  buon beuitore  :Dcmoftcnecficeua,chc quelle 
erano  lodi , le  quali  meglio  appai  tencuano  ad  vna  donna , ad  vn'auuoca- 
fo,6c  ad  vna  fpogna,che  ad  vn  Re. 

Jmperet  beliante  prior.iacentcm 
Lenii  in  boflem. 

Non  è già  la  lùa  profellìone  il  là  pere  o ben  cacciare,  o ben  danzare. 

Qrabunt  cauf-ts  alij,  calique  meatks 
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rxfcribtnt  radio, & fulgentia  fiderà  dicent: 

Uu  regere  imperio  populos  feiat. 

j Tellina*  Plutarco  dice  d'au  uantaggio,che  d.ili’apparirc  così  eccellente  in  sì  fat- 
**•  te  parti  manco  uccellane,  è vn  produrre  contra  di  lè  la  tedimonianza  di 

noelTcrtcc  haucre  malamente  dilpenlato  la  comodità  del  Ilio  tempo, e lo  dudio,chc 
p'nT'non  doueua  elferc  impiegato  in  colè  più  ncccflaric,  epiùvtili.  Di  maniera, 
cedili  ic.  che  Filippo  Rcldi  Macedonia,  hauendo  vdito  quel  grande  Aleflandro, 
luo  figliuolo  editare  in  vn  tedino  a gara  de'  migliori  mulici;ah,nonhai 
tu  vergogna, gli  diflè, di  cantare  cosi  bene  ? Et  aquelto  medefimo  Filip- 
po,vn  mufico.cótra  il  quale  egli  contraitaua  della  lùa  arte,  Già  non  piac- 
ciala Dio, Sire, gli  dille, che  ti  auucnga  giamai, tanto  d i male, che  tu  Difen- 
da cotcde  colè  meglio  di  me . Vn  Re  deue  potere  rilpondere , come  Ifi- 
crarerilpolè all’Oratore , chcl’uicalzaua  nella  lua  inuettiua,  in  quella 
maniera . E bcn,clù  lè*  tu  mai, per  fare  tanto  il  brauo  ? lè*  tujiuomo  d’ar- 
me,lè’  tuarciere.lè’  tu  picchiere  ? lo  non  lon  mente  di  tutto  quello,  ma 
io  fon  colui, che  sà  comandare  a tutti  colloro . Et  Antillene  prelè  per  ar- 
gométo  di  poco  valore  inUnienia , il  vantarfi  egli  di  eflère  eccellente  So- 
natore di  Flauto.  . 

«Sì!!®  3 Io  sò  bene , quando  io  lènto  qualcuno,  che  fi  arreda  nel  linguaggio 

jy^uiie.6  de’  Saggi.che  iogullereipiù,che  egli  lè  ne  taceflè . Quello  non  è già  tan- 
to elcuarc  le  parole , quanto  deprimere  i lèntimenti,  tanto  più  pungente- 
mente,quanto  più  obliquamente . Si  che  io  mi  fono  ingannato,  lè  molti 
altri  fi  danno  a volerla  più  con  la  materia , e comunque  ciò  fia  naale.o  be- 
ne, niflimolcriuanorhàlèminata,nè  molto  più  materiale,nè  almeno  più 
denli, nella  fua  carta . per  ordinarne  d’auuantaggio,io  non  nc  raccolgo, fe 
nò  le  tede . che  lè  io  vi  attaccali!  la  lor  lèquella,  io  nuiltiplieherei  più  vol- 
te qucdo  Volume.  EquanteHidorievilpargoio,chenon  dicono  pa- 
rola,le  quali  chi  vorrà  penetrare  vn  poco  pi  ù curioCimcntc , ne  produrrà 
Wftwie  infiniti  Saggi  ? nè  cflc,nè  le  mie allegationi  non leruono già  lèrnpre.  pure 
•«in  oin  P01  l’v^°)  che  io  ne  ritiro , elle  portano  bene  Ipeflo  fuori  del  mio  propofi- 
tolafemenzadi  vna  materia  pm  ricca, c più  arditaje  (pedo  da  man  fini  lira, 
vn  tono  più  delicato , e per  me , che  non  nc  voglio  in  quedo  luogo  elpri- 
mered’auuantaggio,e  per  coloro, clic  s’incontreranno  nella  mia  aria, 

4 Ritorniamo  alla  Virtù  Parlatrice . Io  non  trouo  già  grande  elcttio- 
ne  fra  il  non  làper  dire  fe  non  male,  oucro  il  non  lapcre  dir  niente,  le  non 
bene.  'H.on  ejt  virile  ormtnentum  concinnitar  . 1 làuij  dicono  , che  per  il 
. riguardo  del  là  pere,  non  vi  è le  non  la  filolòfia,  e per  il  riguardo  degli  ef- 

fetti,non  vi  è lè  nò  la  virtù,  la  quale  generai  mente  fia  propria  a tutti  ì gra- 
nfie a tutti  gli  ordini.  Vi  è qualche  colàdipari  inquedi  altri  due  filolo- 
gi. perciochc  e dì  promettono  parimente  eternità  alle  lettere, fcritre  da  cf- 
fiàloro amici,  ma  quedo  è di  vn’altra  maniera, & accomodandofiper  vn 
buon  fine  alla  vanità  di  altrui,  percioche  mandano  loroadire  ,chc  lè  la 
cura  di  far  fi  conolccre  à Iccoli  a.vcnirc,  c della  fama, gli  arreda  ancora  nei 
, maneg- 
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maneggio  degli  affari,  c fa  lor  temere  la  folitudinc,  e la  ritirata , doue  cilì 
gir  vogliono  chiamare,  che  non  fè  ne  diano  più  trauaglio . conciofia  che 
effi  habbiano  aliai  di  credito  con  la  Poiferita , per  corrilponderc  loro,che 
quando  ciò  non  falle, l'e  non  per  le  lettere,  che  ìcriuono  loro;  renderant  o 
il  lor  nome  così  conolci  n to,e  fi  molo,  co  1 ne  potrebbonofare  le  loroatto 
ni  publiche . E t oltre  sì  fa  tta  difteréza,  nò  lòno  anco  quelle  lettere  già  vo- 
te,e lcarnateje  quali  nò  fi  lollentmo,  le  non  per  vna  delicata  lcielta  di  pa- 
role raccolte, Se  ordinate  ad  vna  gialla  cadéza,anzi  ripiene  e colme  di  bcl- 
ii  d 1 1 cor  li  d 1 làpi  enza  ,pcr  1 i quali  l’huomo  fi  rende  non  piu  eloquente,  ma 
piùfauio,e  che c’infcgnano, nója  bendire.maa  benfare,  dico  dell  eloqué- 
za,chc  ci  laicia  voglia  di  iè  fteltyion  delle  colè . tuttauia  fi  d ice, che  quel- 
la di  Cicerone,  cflcndo  in  cosìellremapcrfettione  dia  corpo  a le  lkilàcl- 
la  medefima . Io  aggiugnerò  ancora  vn  raccontatile  1 ìoi  leggiamo  di  lui 
aqueftopropofito,perfarcitoccircon  mano lafua  natura.  Egli  done- 
rà orare  in  publico,  & era  vn  poco  incalzato  dal  tempo , per  prepararci  a 
fuo  bell’aggio-  Erotc  vno  de’luoi  lèrui, venne  a fargli  iàpere.che  l’Audié- 
za  era  ri melfaal  giorno  foguentc,di  clic  egli  lènti  così  gran  piacere , che 
gli  diede  la  libertà  per  così  buona  noueila. 

5 Sopraquclto  loggettodi  lettere,  voglio  direque  Ha  parola,  cheque- 
ila  è vna  opera , nella  quale  i mici  amici  tengono,  che  io  polla  quale  he 
cofa . Etnaurei  prefo  più  volentieri  così  fatta  forma  al  publicare  i mici 
porri,  lè  io  hauelii  hauuto  con  chi  parlare . Mi  bifognaua , come  io  filò 
Irauato  altre  volte,  vn  certo  commertio, che  mi  tira  fica  tè,  chemifofte- 
neflè,mi  tòllcuatlè . Perciochedi  ncgotiarc  al  vento,  come  altri,  io  non 
tàpreijlè  non  di  fogno, nè  formar  de*  nomi  vani  per  trattenere  incolè  gra- 
ui.edi  momento,  nemico  giurato  di  ogni  lor  te  di  fallìficatione.  Io  larei 
llatopiùartento,e  più  ficuro,haucndovnoindirizzoforte,&:  amico,  che 
riguardando  i diuerfi  vifiggi  di  vn  popolo . c fono  ìoerrato  lè  nò  mi  tuffo 
meglio  fucceduto.  Io  hò  naturai menre  vno  Stile  Comico, cpriuato . ma 
egli  èdivnamiaformaincttaallcpublichcncgotiationi, conte  in  tuttelc 
maniere  è il  miolinguaggio  troppo ferrato, dilbrdinato.rccifo, particola- 
re. e non  m’intendo  punto  di  lettere  cerimoniofe, le  quali  non  hanno  al- 
tra lòftanza,chc  di  vna  bella  infìlzamradi  parole  cortcfi . I o non  Ito  nè  la 
facilità, nè  il  guftodi  quelle  lunghe  offerte  diaffetionc,  ediferuigio.  Io 
non  ne  credo  altrimenti  tanto,  c midifpiacc  di  dirne  guari , oltre  quello, 
clic  ione  credo . Quello  è ben  lontano  dolTvfo  prefentc . pcrciocnc  non 
fu  giamaicosì  abbietta,cfèruile  prodi  tutionc  di  prefcntationrjla  vira.fa- 
nima,la  diuotionc,radorationc,d  lèruodo  fchiauo . tutte  quelle  parole  vi 
corrono  così  volgarmente , che  quando  ehi  vogliano  far  lènrire  vnapiù 
efprefla  volontà,  c più  rilpettolà , non  hanno  più  maniere  per  efprimcrla. 
Io  odio  a morte  di  fcntireradulatore . II  clic  cagionatile  io  mi  getto  na- 
turalmente ad  vn  parlar  fecco, tondo, e crudo, il  qual  tira  a chi  non  mi  co- 
nofee d’ai tronde,vn poco vcrlòlo fdegnofo.  Io  honoropiùcoloro,  che 

io 


! «nere  <K 

Ciccione, e 
di  Plioii. 
quali. 


Eloquenti 
molto  affee 
lauda  Ci- 
ctioac- 


Siile  del 
Monugna 
qiulein  lo» 
IO  dii» 
teie. 
Lettere 
miratili,*. 


ferole  tat- 
ui. 


Cffeitt  di 
aftcnionr , 
t di  fe.ui- 
gia. 


t 'fitte  di 
fiUt.it,  c4 
»>■  cernili- 
datane. 
1-eiteie  lia 
liane. 


lettele  del 
Stamigna 
fiali.. 


Iettate  di 
fucili  tesa 
pu 


Quaittleti 
tuli  di  lette 
te. 


Infttittla- 
aiai  lòti» 


i Sa  SAGGI  DI  MICHEL 

io  honoro  m anco . c doue  il  mio  animo  camina  di  vra  grande  allegre^ 
za,mi  dimentico  i palli  ddgeiioje  mi  offcrifco  magramente, &arrogar> 
temete  a coloro, dc'quaji  io  fono, e mi  prelènto  manco  a coloro, a’quali  io 
mi  londato.  A me  pare, che  il  douplkro  leggere  nel  mio  cuore, e che  l’e* 
lprcHionc  delle  mie  parole  faccia  torto  al  mio  concetto . Aldarela  buo- 
na venuta,  di  pigliare  combuto,al  ringrariare,allàlutare,alprelèmare  il 
mio  lèrihgio,<5c  a cotali  complimenti  verbofi  delle  leggi  delia  nolfra  Ci» 
uiltis  io  non  conoteo  perfora  così  goffamente  Iterile , come  fono  io . E 
non  fono  llato  giamai  adoperato  a far  lettere  di  fauore,e  di  raccomman» 
datione,che  col  hi, per  chi  ella  era, non  le  habbia  trouate  tócche, e fiacche. 
Gi'ItaJiaoi  fono  grandi  llamparori  di  lettere,  io  ne  hò,credo,cento  dmer» 
fi  volumi,  quelle  di  Anm  bai  Caro  mi  paionole  migliori.  Se  tutta  la  carta, 
che'altre  volte  io  hò  fcarabocchiato  per  le  Dame, tulle  in  ratura.ali’hora, 
che  la  mia  mano  era  veracemente  trappolata  dalla  miapaflìone,fe  ne  tro 
uerebbe  perauuentura  qualche  facciata  degna  di  eflère  comunicata  alla 
giouentù  oboli, nnbabuimta  da  sì  fitto  furore  . Io  foriuo  le  mie  lettere 
tempre  in  pofta.c  così  precipitofimentc,  che  quantunque  io  pettini  inlop 
porrabilniente  male,  io  amo  meglio  fcriuere  di  mia  mano , che  d'impie- 
garui  vn'altro . pcrciochc  io  non  trouo  alcuno, che  mi  polli  tóguirejc  no 
le  rrafcriuo  giamai . Io  hò  alTucfarro  i Grandi, che  mi  conofcono,  a fop- 
portare  dc'lcara  bocchi  ideile  cafiiture,&  vna  carta  tenza  piega  tu  re,c  sc- 
za  margine,  Quelle,chc  mi  colhmo  più,  vagliono mango. da  poiché  io 
le  ftrafcino,egli‘c  légno, che  io  non  vi  fono  altrimenti . Io  comincio  yo- 
létieri  lenza  diléguo  , il  primo  tiro  produce  il  lècódo.  Le  lettere  di  quelli 
tempi  fono  più  in  ricami,  & ornamenti , écinprefationi , che  in  materia , 
Si  come  io  amo  meglio  comporre  due  lettere , che  ferrarne , c piegarne 
vm,e  rafiègno  tempre  così  fatta  commiffione  a qualcun  altro’.  così,quà- 
do  la  materia  è compita. io  darei  volentieri  a qualcuno  il  carico  di  aggrn- 
gnerui  lunghe  ar  inghe,offcrte,e  prighicre,che  noi  poniamo ycrlò  il  fine, 
e defidero,  che  qualche  nuoua  utenza  ce  ne  fcarichi . Come  parimente 
dilòprateriuerlcdi  vna  leggenda  di  qualità,  e di  titoli,  per  non  inciam- 
pare ne  quali,  io  molte  volte  hò  lafciato  di  fcriucrc,  e particolare 
mente  a peritine  di  Ci  iu  Ili  ria,  e di  Fi  ranze . Tante  innoua rioni 
di  Ofnrij.vna così  d'ffialcdiipcntetione , & ordinanza 
di  diuerfi  nomi  di  honore, li  quali  efiendofi  com- 
prati così  caro, non  pontino  elferc cambia- 
ti , ouero  dimenticati  tenza  offete . Io  no- 
ti o par  i mente  di  cattiua  grati  a d i ca  r ir 
carne  la  fronte, ell’infcritrionc  de 
libri , che  noi  facciamo 
ftamparc . 
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Che  il  guflo  del  bene , e del  male  depende  in  buona 
parte  dall’opinione , che  noi  ne  riabbiamo . 

Cap.  X L. 

t Si  foni, t fopra  quefla  [attenda  antica , (begli  buominl  fono  tormentati  per  ? opi- 
nioni delle  cofe,  non  per  effe  cofc,  efenc  fpiega  la  for^a. 

% Si  moflra  efler  vera  quefla  propofttione  con  ragioni,  & effempij  appartenenti  par- 
ticolarmeute  al  dijpre^o  della  morte . 

$ il  medefimo  quanto  alla  pouertà , & al  dolore  negato  in  parole  da  alcuni  Filofofi 
per  ritimo  male , e confeffato  tale  in  effetto- 
ri Dolore  concedutotele  some  fi  ammirila  onero  diminuife. 

5 Molti  effempij  di  buoritmi , e di  donne , che  hanno  / offerto  arditamente  il  dolore , 

anco  perdiuotione  * 

6 For^a  dell'opinione  in  molte  altre  dìuerfe  attion  i . 

7 Quanto  allerìccbe^etecome  quefle  maneggiate  in  diuer fi  modi  dall'autore- 

8 E quanto  alla  gloria , & alla  fanitd , & a gli  accidenti  efterni . 

ì Li  huomini,dicevn’anticalèntenza  Greca,  fono  tormentati 

m per  le  opinioni, che  eflì  hanno  delle  cole,  non  per  le  colè  me  d«  a»u.’ 

Vjf  definie.  Vi  fi  farebbe  guadagnato  vn  gran  punto  per  il  lolle- 
uamentodella  noftra  milèrabile  «ondinone  humana,chi  po 
tette  ftabilire  quella  propofttione  vera  in  tutto  per  tutto . Perctoche  lè  li 
mali  non  hanno  entrata  tn  noi,fe  nò  per  il  noftro  giudi  tio,pare,che  fia  in 
nottro potere  di  (prezzargli,ouero  di  riuoltargli  in  bene.  Se  le  colè  fi  arre 
dono  alla  noftra  mercè, perche  non  ce  ne  fchiueremo  noi,  onero  non  gli 
accomoderemo  al  nottro  vantaggio?  Se  quello, che  noi  chiamiamo  ma- 
le, c tormento,nonènè  male,  nè  tormento  per  lè  ttettò,  anzi  lòiamente 
perche  h noftra  fantafiagliattribuifce  cosi  latta  qualità;  egli  è in  co- 
ltro potere  di  cangiarla  . Se  hauendonc  l’elettione,le  ruffuno  non  ci  sfor- 
zatici (limo  ftrartamente  pazzi, di  appigliarci  al  partito , che  ci  è piiino- 
iofo  ; edi  dare  alle  imiattie, all’indigenza,  & al  difprezzo  vn’alpro,  e cat- 
tiuo  gatto, le  noi  glielo  portiamo  dar  buono:  e (èia  fortuna  fornendoci  ,of,  g,‘.  * 
femplicementedt  materia, tocca  a noi  di  darle  la  forma.  Hora  che  quel-  d6dc?"n- 
lo,  che  noi  chiamiamo  male , no*l  fia  già  per  le  fteflò  ; ouero  qualunque  ?d  „*0T*" 
egli  fia,  che  depende  da  noi  di  dargli  altrofauore , Se  altro  viaggio , per- 
che tutto  rirornain  vno  ; veggiamo  lè  fi  può  mantenere . 
a Se  lettere  originale  delle  colè, che  noi  teniamo, hauelfe  credito  di  al- 
logarfiinnoidi  fuaautorità;  egli  fi  allogherebbe  pari , e fimigliante  in 
tutti,  percioche  gli  huomini  fono  tutti  di  vnafpetie.  e cauatone  il  più, 

Ót  il  meno  fi  trouano  guarniti  diordegni , edi  (frumenti  fimiglianti  per 
Concepire, e giudicare . Ma  k diuerfità  delle  opinioni, che  noi  habbiamo 

di  quelle 
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di  quelle  colè  moftra  chiaramente,che  elle  non  entrano  in  noi,  le  non  per 
compofitione,&  a patti . Talepcr  auucnturale  alloga  appreflodi  fènci 
vero  edere  loro . ma  mille  altri  danno  loro  vn'eflerc  nuouo,  e cótrario  in 
caia  loro . Noi  teniamo  la  mortela  poucrtà, «Se  il  dolore,  per  nollri  prin- 
cipali nemici  - Hora  quella  morte , che  gli  vni  chiamano  delle  colè  hor- 
ribililapiìihorribil.ccni  non  sà,  chedaaltrivlen  nominata  l’vnico  px>rto 
de'  tormenti  di  quella  vita?  il  iourano  bene  dellaNatura?  ilfoloappog- 
giodella  noflra  libertà  ? il  comune, e pronto  ricetto  a tutti  i mali  ? e li  co- 
me gli  vni  l’attendono  tremanti , c Ipauentati , gli  altri  la  lòpportano  pi» 
ageuohnentc,chc  la  vita . Colui  fi  lamenta  della  liaa  facilità. 

Mori  Vtinam  pauìdos  vit* [ubiuutt  nollcs  , 

Scd  rirtus  te  fola  darei. 

Hor  Iafciamo  quelli  glorio!!  coraggi . Teodoro  rilpofè  a Lifimaco 
miiuccianrcdi  vceiderlo  ; T u farai  vn  gran  colpo  di  arriuare  alla  forza  di 
vna  cantarella.  La  maggior  parte  de’  filolòfi  lì  txouanohauercopreue- 
jui ta  per  di legno, onero affettata,  c loccorfi  la  lor morte . Quante  perlo- 
nc  popolari  li  veggono  condotte  alla  morte,  e non  ad  vna  morte  lèmpli- 
ce.mamelcolatadi  vergognale  talhora di grau i torméti’,  apportami  vna 
tale  lìcurczza,chi  per  ollinationc,chi  per  limplicitànaturale,  chenó  vi  fi 
comprende  nulla  di  cambiamento  del  loro  fiato  ordinario  ; llabilcndoi 
loro  affari  donie!lici,raccomandandofi  a’ loro  amici , cantando,  e predi- 
cando^ trattencndoil  popolo;  anzi  mifchiàdoui  talhora  delle  parole  per 
ridere, e facendo  brindelì  così  [sene  a’ioro conofcéti,come  Socrate?  Y'no, 
clic  era  menato  alla  forca,  diccua , che  fi  guardalìe  dipalfarcper  vna  tale 
firada,  pcrcioche  vi  era  pericolo,  che  vn  mercante  gli  tàcefle  mettere  Jc 
mani  al  collare  per  cagione  di  invecchio  debito.  Vn’aJtrodiceuaal  Bo- 
ia, che  no*J  toccane  altrimenti  nella  gola  , di  pauradi  farlofàltare  di  alle- 
grezza,c di  riio  ; tanto  egli  era  in  pronto  di  elìcmi  prouocato . laltrori- 
Ipolè  al  luo  Confeflbrc,il  quale  gli  promcttcua,  che  quel  giorno  egli  ce- 
nerebbe con  nollro  Signore;  Andateti)  pur  voi.  perche  perla  mia  parte 
io  degnino . Vn'altto  hauendoaddimandato da  bere,  & hauendo  iiBo- 
ja  bcuutoil  primo, dille  non  voler  bere  dopò  lui , per  timore  di  pigliare  il 
l’aiuolo . Cjalcuno  ha  lèntiro  fare  il  racconto  del  Piccardo,  a cui,  cflcn- 
doalla  (cala, fu  prelènta  ta  vna  meretrice  con  offerta, che, fi  come  la  noflra 
G iuflitia  permette  qualche  voltale  egli  la  volclfe  fpolàre.lc  gli  làlucrcb- 
be  la  vira;  haueiidola  contemjplata  vn  poco, ócaiuiedurofi, che  ella  zoppi- 
ca ua  : attaccate, attaccate, dille  egli, clic  ella  è zoppa . F mcdclìmamente 
fi  dice , che  in  Danimarca  vn’huomo  condannato  additigli  ragliata  la 
tefta.eflcndo  (ù’J cat.i falco, c venendogli  prefentata  vna  fimigliante  con- 
ditione;  la  rifiutòjperche  la  gioitane, che  gli  era  offerta, haueua  le  guancic 
abbatta  te,  cSc  il  naie)  troppo  puntato.  VnvaJettoa  Tololà  accufatodi  he- 
refia.pcr  tutta  la  ragione  della  fila  credenza  fi  rapportaua  a quella  del  fuo 
Padrone, (colare  gioitane, prigione  infieme  concllb  lui . e volle  più  rollo 
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morire.che  Inferirli  pcrfuadere,  che ìjfuo Padrone potefle  errare.  Noi 
leggiamo  degli  habitatori  della  Città  di  Arras,  al.  hora,  cheilReLuigi 
V ndetimo  la  prele.che  le  ne  trouò  buon  numero  fra  il  popolo , i quali  li 
latitarono  più  tolto  impiccare,  che  dire,  Viua  il  Re  . É degli  animi  vili 
de’  buffoni,  le  ne  limo  trouati  di  quelli , che  non  hanno  voluto  abbando- 
nare le  lor  burle  nella  morte  medefima . quegli, a cui  il  Boia  daua  la  Ipin- 
ta, gridò,  voghi  la  galea,  che  era  il  fuo  ordinario  prouerbio . c l'altro, che 
era  (tato  polto  fu’l  punto  di  rédere  l’anima  lungo  al  focolare  lòpra  vn  pa- 
gliariccio;dimandandogli  il  medico,  douc  egli  fi  lentifle  il  male, fra  il  ba- 
co,& il  fuoco, rilpofe  egli . e cercando  il  Prete.per  dargli  J’ertrcma  Vntio 
ne, i piedi, che  egli  tcneua  mucchiati , e rirtretti  per  la  malattia  ; Voi  gli 
trouarete,diffeegli,al  capo  delle  mie  gambe . All  nuorno,  che 1 eflortaua 
a raccon  mandar  fi  a Dio,  chi  vi  và, domandò  egli . e rilpondendo  l’altro, 
voi  medefimo  vi  anderete  tantofto,  le  a lui  piace . Vi  fuflì  iopure  dema- 
ni a lera.replicòegli;  Raccommandatcui  pure  alui , legni  l’altro , Voi  vi 
lirete  ben  torto  ; egli  è meglio  dunque , aggiunte  egli , che  ioghpcrti  le 
raccommandationi  da  me  medefimo . Nei  Regno  di  Naifirga  ancora 
hoggidì  le  mogli  de’ioro  Sacerdoti  fono  lèpcli te  vi ue  infit  me  col  corpo 
de’lor  mariti.  Turre  le  altre  mogli  fono  abbrucciate  ne’ lunerali  de’ lo- 
ro,non  Colo  conftantemente , ma  ancora allegram ente.  AUamortedcl 
Re  le  mogli, e concubine  lùe,i  fuoi  piùcari, e tutti  gli  officiale  lcruidori 
fuoi.che  latino  vn  popolo, fi  prelèntano  così  al  Jegramente  al  fuoco.doue 
il  corpo  di  lui  è abbrucciato,che  moftrano  di  riccucre  a gràde  honore  di 
accompagnami  il  lor  Padrone.  Mentre  dnrauano  le  noitrevlrimc  guer- 
re di  Milano, e tante  prete, e ricuperationi,il  popolo  impatiente  di  così  di- 
uerfi  cambiamenti  di  fortuna  prete  tale  rilòlunone  alla  morte,  che  10  in- 
refi dire  a mio  Padre, che  egli  vi  vide  tener  conto  di  ben  vinticmque  Pa- 
droni di  caia , che  per  fe  fteliì  fi  erano  leuati  di  vita  in  \'tia  lèttimana . Ac- 
cidente,che  fi  auuicina  a quello  de’  X antiani,  i quali  affediati  da  Brutofi 
precipitarono  confulàrnenreinfiemedonne.e  fanciulli  ad  vnsìfuriolòap 
petito  di  morire, che  non  fi  fà  nulla  per  fuggir  la  morte , che  colìoro  non 
faceffero  per  fuggire  la  vita,  in  maniera  cliea  pena  potè  Bruto  faluarne 
vn  picciol  numero.  Ogni  opinione  cartai  forte  per  farli  /polare  in  para- 
gone della  vira . Il  primo  ai  ticolo  di  quel  coraggiofo  giuramento , che 
la  Grecia  giurò, e mantenne  nella  guerra  di  Media,fu,che  cialcuno  cani 
bierebbe  più  rollo  la  morte  in  vita , che  le  leggi  Peritane  con  le  loro. 
Quanti  le  ne  veggono  dei  Mondo  nella  guerra  de 'Turchi, e dc’Grcci, ac- 
cettare pàti  torto  la  morte  alpriflìma,  che  di  /circonciderli , per  battez- 
zai ? F riempio , del  quale  mirtina  forte  di  Religione  è incapace . Ha- 
uendo  i Re  di  Cartiglia  banditi  dalle  lor  terre  i Giudei,il  Re  Giouanni  di 
Portogallo  vendè  loro  a otto  feudi  per  te  ha  la  ritirata  nelle  lue,  pervn 
certo  tempo,  conconditione , che  venuto  quello , J’hauertèroda  Igom- 
brare.  e promcttcua  loro  di  fornirgli  di  vaflèlli  per  traghettargli  m Afri- 
ca. Il 
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ci . IJ  giorno  arriua . ij  qua]  paflàto,era  detto, che  coloro,che  non  haue^ 
fi  ?,  ''  *u.  lci'°  ' ubidito,  rmurrebbono  lchiaui.  j valichi  lurono  loro  proueduti 
u . - mi.  icarlamcnte,e  coioro.che  vis'imbarcarono,  alpramente,  e villanamente 
r.oJ-«  oiu  incuti  da’palsaggieri,liquali  oltre  molte  altre  indigli. ra , gli  trattennero 
Hit  *ui,.  lu’i  mare, bota  alianti,  & bora  in  dietro,  ini  in  checùi  hauelFcio  conlu- 
»°»ìnó.mi  niate  leloro  vettouaglie, e Iutiero  conluetn  di  comprarne  da  efli  così  ca- 
ramente^ così  lungamente, che  non  li  liniero  a r;ua,che  non  tallero  del 
tutto  in  camdcia . La  nuoua  di  quella  ìnhumaniri  rapportata  a quelli, 
che  erano  in  terra  rimali , gli  fece  ritòltici  e per  la  maggior  parte  alla  lér- 
uirù.  alcumfoccro  villa  di  mutare  Religione  . Emmanuel  liicceflòre 
di  Giouanni,venuto  alla  Corona  gli  nule  da  prima  in  1.  berta,  e mutan- 
ororin  hi-  do  fi  polcia  di  parere,  ordinò  loro  di  viene  de ‘tuoi  Pacfi  ; aflègnando  tre 
iict  co  da  porti  al  lor  palleggio . Egli  Iperaua.dtce  il  Velcouo  Glorio  non  dilprez- 
lutì!'1*'  **  zabile  Hiitorico  Latino  del  noliro  lccolo,che  non  gli  eflendocp'lfauorè 
della l.bcrtà, che  egli  haueualorrenduta,  venuto  fatto  di  conuertirgli  al 
Chrifiiatielmo;  vegli  haurebbe  ricondottila  ditti  cui  ta  di  commetterli 
ali'alìàllinamcntode’marinari , e dt  abbandonale  vnpaele,  doue erano 
habituati.con  gran  ricchezze,per  andare  a gettarli  in  regione  incognita, 
e llraniera . Ma  vedendoli  caduto  della  liia  lperanza , & elfi  tutti  delibe- 
ra ri  al  paleggio  ; tolte  via  due  de’porti , che  liaueua  lor  promellò  : altin- 
chc  la  lunghezza, e l'incomodità  del  tragetto  nc  nduccflè  alcuni , ouero 
clic  egli  hauclse  mododi  radunargli  tutti  in  vn  luogo,  per  vna  maggior 
comodità dcli'elsecu rione, cìie egli  hauea  deftonara.  E tu, che  eghordi- 
nó,che  fi  rapinerò  dalle  mani  de’padri,  e delle  madri  tutti  1 fanciulli  di 
lòtto  i quatordici  anni, per  tralportargli  fuori  della  villa , e della  conuer- 
Gm  j,ì  tòtione  loro  in  luogo,  doue  falserò  inftruiti  nella  nollra  Religione . Egli 
i*  ior  de-  dice.chcqueltocftcrtoprodulsc  vn’horribilelpettacolo.  combattendo 
la  naturale  aftettionc  fra  padri. e figliuoli  all’incontro  di  così  fatta  violai; 
ta  ordinanza . Furono  veduti  comunemente  de’padri,  e delle  madri  pri- 
uar  fi  di  vira  da  le  fleifi  ; e di  vn  piiicrudelc  elscmpioprecipitareper  amo» 
re , e per  compalììone  i loro  teneri  figliuoli  dentro  i pozzi , per  fuggire 
quella  legge.  Nel  rimanente  Ipiratoil  ter  mine , clic  loro  era  llatoprc- 
filso,per  mancamcntodi  mezzi, eglino  firidulseroin lèruitù.  Alcuni  li 
fecero  Chri  (tonni, del  la  fede  de’quali,  ouero  della  lor  razza , ancora  hog- 
gidì,dopo  cento  anni  pochi  Portoglieli  fi  afficurano.  come  che  il  coliu- 
mc , eia  lunghezza,  del  tempo  fiano  molto  più  forti  configlicri  a cottili 
mutationi.che  ogni  altro  coll  tigni  me  to.  Nella  ( iti  a di  C alleino  Darri 
AiMgrìni  cinquàta  Albigeini  heretici  lòffvrlero  vna  volt  idi  vn  coraggio  detenni; 

ì*r nato  die  fiere  bruciati  vini  in  vn  fuoco.aunn  clic  negare  le  loro  opinioni. 

ui.  Quotirs non m iclo  Duci. >rcs n'Jtri,  dice  Cicerone,  /«/  vniuer  fi:  tiara  excnilus 

ad  nò  du'ii.tm  mertetit  cor.au  rtruntì  lobo  veduto  qualcuno  de’mzei  intimi 
, amici  correre  alla  morte  di  vna  vera  affetrione , c radicatane!  iùo  cuore 
per  diuerfi  s ilaggi  di  difcorlò,  che  io  non  gli  làpeca  ribattere, & alla  pri: 
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mi,  che  fc  gli  parò  dauanti  incuffìata  di  vn  luftrodi  honnrc , precipitar- 
li! fi  fuori  di  ogni  apparenza, di  vn  fine  afpro,<5c  ardente  . Noi  habbiamo 
molti  efìèmpij  nel  noltro  tenipodi  coloro,che  infino  da  fauci  ullo  di  pau- 
ra di  qualche  leggiera  incomodità,  lì  lòno  dati  morte . &a  quello  pro- 
poli to,  che  non  temiamo  noi, dice  vn’ Antico, le  temiamo  quello,  che  la 
codardia  medefima  ha  lcielto  per  liia  ritirata  ? Di  infilzar  qui  vn  gran  ro- 
lo  di  coloro  di  ogni  ièflb,c  conditionee  di  tutte  le  Sette  ne’  lecoli  pi  u feli- 
ci, i quali  hanno o condantemente  afpcttato  la  morte, ouero  ricercatala 
Volontariamente,  e ricercata  non  (blamente  per  fuggire  1 mali  di  quella 
vita, ma  alcuni  ancora  per  fuggire  lèmplicemente  la  litietà  del  viuere,& 
altri  per  la  lperanza  di  vna  migliore  condì tionc altroue  j io  non  l’haue- 
rei  fatto  giamai . & il  numero  n’è  così  infinito, che  per  la  verità  iohaurei 
miglior  mercato  di  mettere  in  conto  coloro  che  inanno  temuta . Que- 
llo lòlo . Pirrone  il  filolòfo  trouandoli  vn  giorno  di  gran  tempeda  den- 
tro vn  batreik>,moltraua  a coloro,  che  egli  vedeua  piu (pa uditati  intor- 
noa  lui , e lor  ftceua  cuore  con  reflempio  di  vn  porco , che  quiui  era , in. 
venni  modotxauagliatodi  quel  carlino  tempo.  Olèremonoi  dunque 
dire,  che  quello àuuantaggio  delia  Ragione,  dei  quale  noi  facciamo  tan- 
tarfeffa.eper  rifpcttodel  quale  noi  ci  teniamo  Padroni, & Imperadori  del 
reftodelle  creature  fia  (lato  meflo  in  noi  per  noltro  tormento  ? Da  che  la- 
re della  conolcenza  delle  colè, le  noi  ne  diueniamopm  fiacchi  ? le  noi  nc 
perdiamo  il  ripofo , e la  tranquillità , douc  diremmo  noi  lènza  efl'a  ? e le 
ella  ci  rendè  di  peggior  condì  none,  che  il  porto  di  Pi  rrone  ? L'mtelligen- 
za,  che  ci  è (lata  data  pei  noltro  maggior  bene , làrà  impiegata  da  noi  a 
«olirà  ruminar,  combattendo  il  diléguo  di  natura,  e l’uniuerlhlc  ordine 
delle  colè, il  qual  porta, che  cialcuno  vfi  de’  Ilici  ordigni,  e mezzi  per  liia 
comodità? 

$ Ben  nti  ficfifàla  vofira  regola  lèrue  nella  morte . ma  che  direte  voi 
delfindigéza  ? che  direte  voi  ancora  del  dolore,  che  Arillippo,  Hieroni- 
mo  ,e  la  maggior  parte  de’  Saui  j hanno  filmato  l’vltimo  male , e che  co- 
loro, 1 quali  il  negauano  di  parola,  il  confeflàuano  per  effetto  ? Stando 
PofTìdonio  efiremrantSre  tormcntatoda  vna  malattia  acuta , e dolomia; 
andò  Pompeo  a vederlo, e fi  ictisò  di  hauer  prelò  quella  hora  così  impuri 
tuna , per  vdi  rio  dui  ilare  delti  fikfiofia . A Dio  già  non  piaccia , gli  diflè 
Poflìdonio,  che  il  dolore  guadagni  tanto  (òpra  di  me, che  egli  nt’impcdi- 
fca  di  decorrerne  .eh  gettò  fopfaqntl  meaefinio  propolito  del  deprez- 
zo del  dolore . Ma  intanto  egli  volraua  il  fuo  rolo , e i’opprimeua  nicel- 
làn  temente . netche  egli  gridaua  ; tu  hai  vn  bel  fare.o  dolore , ma  io  non 
dirò  già,  che  tu  fij  male.  Quello  racconto,  clic  cilì  fanno  valer  tanto, 
che  apporta  egli  mai  per  il  dilprezzodel  dolore  ? egli  non  contraila , le 
non  della  parola,  eie  in  tantoqucìle  punture  nò’J  commettono,  perche 
penCi  eglifar  molto, di  no'l  chiamare aitrinienti  male  ? Quiui  non  confi- 
ate già  il  tutto  nell'imaginarione . noi  opiniamo  del  refio  quiui  è ripofia 
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la  certa  fcienza,la  quale  volta  il  fuo  volo.i  noflri  lènfi  nc  fono  i giudici* 
Sfumili  fine  veri, ratio  quoque  falfa  fttomnis. 

Faremo  noi  credere  alla  noi  tra  pelle, che  i colpi  di  fi  regghia  le  faciano 
folietico  ? <5c  ai  noliro  guito,  che  l’aloè  lia  del  vino  di  Graues  ? Il  porco  di 
Pirrone  èqui  di  noftrolcotto.  Egli  è ben  lenza  fpauento  nella  morte, 
ma  fe  vien  batt  a to , egli  grida  e fi  tormenta . Sforzeremo  noi  la  generai 
legge  dmaturaja  quale  fi  vede  in  tutto  quello,  che  viue  lòttoil  Gielodi 
tremare  lotto  il  dolore  ? gli  arbori  medefimi  paiono  gemere  nelle  offèfè. 
la  morte  non  lì  iente.lè  non  per  il  Dùcerlo . condolìa  che  ella  fia  d ino- 
uimentodi  vno  infante. 

tsfit'  fuit , ant  uen'ict . mbil  e fi  profetiti!  in  Ila , 

Morfquemnus  pctnf, quarti  mor  a mortis  ha  bei- 
Mille  belile, mille  huomini  fono  più  rodo  morti,  che  minacciati.  Pa- 
rimente quelJo.che  noi  diciamo  temeieprincipalmentcndiamorte,  cil 
dolore  luo  lolito  primo  correre . T uttauia.lc  bùògna credere  ad  vn  San 
to  Padre,  A 1 alarti  morta»  non  facit , nifi quod  fcquiturmortem . Etiodirei  an- 
cora piu  verilTìmilmente,che  nè  quello,che  va  dauanti,nè  quello}che  vie 
ne  appredb  è delle  appartenenze  della  morte.  Noi  c’inganniamo  fina- 
mente . & io  trouoper  elperienza.chc  quella  è più  tolto  l’impatienza  del 
l’imaguiatione  della  morte, che  li  rende  impari  enti  del  dolore,  e che  noi 
la  lcntiamodoppumcte  grane, perch’ella  a miiucaadi  morire . Maac- 
cusàdola  ragione  la  noitra  fiacchezza  di  temere  cola  così  inclinabile, co- 
sì miònfibile , ci  appigliarne»  a quello  altro  pi  aci  lo  pi  u leu  làbile . Tutti 
i mali,  che  non  hanno  altro  pencolo , che  del  male, noi  Ji  diciamo  lenza 
pericolo . Quello  de’  dentfolicro  della  gotta,  per  grane  che  egli  fia,con- 
ciofiacheegli  non  fu  già  homicida  ; chi  ri  mette  in  conto  di  malattia? 
Horbene,  lùpponiamolo,  che  nella  morte  noi  riguardiamo  principal- 
mente il  dolore . Parimente  nella  pouertà  non  vi  è nulla  da  temere , le 
non  che  ella  ci  getta  dentro  le  Tue  braccia  per  la  (cte , per  la  fame , per  il 
freddo, per  il  caldo, per  le  vig  :lie,chc  dia  cita  lòffrire . Così  non  babbu- 
ino da  fare  con  altri , che  col  dolore. 

4 Io  cócedo  loro, che  quello  fia  il  peggiore  accidente  ddTefler  noflroj 
e volentieri . Perciochc  io  lón  limonio  dei  Mondo , che  gli  voglio  tan- 
to maJe,e  che  il  fuggo  tanto  per  non  hauere  hau  uto  infino  al  prelcnre,  la 
Dio  grana,  già  gran  commertio  con  elfo . ma  (là  a noi , l’c  non  i’ann.chi- 
larlo,almeno  il  diminuirlo  con  la  patienza  ; e quando  bene  il  corp  olenc 
commouelTè,  il  mantenere  nondimeno  l’animo, eia  ragione  in  buona 
tempra . e le  ciò  non  fulTc,chi  haurebbe  mefib  in  credito  Ja  virtii,ii  valo- 
re,la  forzala  magnanimità, e la rifolutione . doue  mai  volgcrebbono  el- 
le il  lor  rolo,(è  non  vi  è piùdolorc  da  sfidare  ? fluida  efi  pericoli  uirti  s.  Se 
non  bifogna  dormire  (oprala  dura  terra , lòllenere  armato  di  tutte  armi 
il  caldo  del  mezzo  giorno, pafeerfi  di  vn  causilo,  c di  vn’alìuo,  vederli  ta- 
gliare in  pezzi, c cauarfi  vna  palla  di  dentro  le  olla,  loffi  ire  di  diete  m:!d- 
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to,cauterizato, e penetrato;  donde  fi  acchiuderà  l’auuantaggio , clic  noi 
vogliamo  hauere  l'opra  il  Voigo  ? Egli  e ben  molto  lontano  dal  fuggire 
il  male,&  il  dolore, ciò,  che  dicono  i Sani  j,  che  delle  attioni  egualmente 
buone,quella  è la  più  delìderabile  da  farfi,doue  vi  è pi  ìi  d i pena, e di  di  fica. 

Hpncnim  bilaritatc  ,mcc  tafi tuia, nec rifu , aut  ioco comite  (cuirat'S  ,fcd  frpe  rtiam 
triftes  consìmili  funtheati . E per  tal  cagione  egli  è dato  impofi 

fibile  di  per  fuadere  a’  nodri  Maggiori, che  le  conquide  fatte  a viua  forza 
nelrilchio  della  guerra  non  fuflèro  più  auuantaggiolè  di  quelle , cheli 
fanno  in  ogni  lìcu  rezza  per  pratiche, e maneggi. 

Lcttins  t il, quotici  magno  [ibi  coti  fiat  bonefium. 

D’auuantaggio  ci  deue  conlòlare,  che  naturalmente, le  ildolorc  è vio- 
Iento,egli  è cortole  è lungo, egli  è leggiero . Sigrauis,breuis^ft  longus Imis. 
Tu  no'l  lentirai  guari  lungo  tempo, le  tu  il  lènti  troppo . egli  metterà  fine 
a le,  oueroa  te . l’vnoj,  e l’altro  ritorna  in  vno . Se  tu  no’l  iòpporti , egli  ti 
porterà  via . Memineris  maxìmos  morte  finiri,parnos  multa  babert  tnteruaUa  re- 
quietis . mediocrium  nos  efie  dominosi  vtft  tolerabiles  fint.fcramus  : fin  mbius,uita, 
quomea  non  placeat,tanqium  è tbeatro  excamus . Quello , che  ci  là  le  dii  re  co 
tanta  impatienza  il  dolore, è di  non  edere  altrimenti  auuczzi  di  pigliare  il 
nodro  pnncipal  contento  nell’animo  di  fondarci  a bailanza  l'opra  di  elio, 
il  quale  è folo , e lòurano  padrone  della  nodra  conditione . 11  corpo  non 
hà,cauatone  il  pi  ìt,<Sc  il  meno, le  no  vna  dilpofirione,  Se  vii  rip'ego . La- 
ri mo  è variabile  in  tutte  le  fòrti  di  forme, e regge  lè  de  fio,  & il  luo  dato, 
qualunque  egli  fia,i  lèntimenti  del  corpo,  e tutti  glialtri  accidenti.  Per 
unto  bilogna  mettere  in  d udio , ricercare,  e rilùegliare  in  elfo  le  fuegiu- 
rilcii  trioni  potentilfime . Non  vi  è ragione,  nè  prelcrittionc’,  nè  forza , la 
qual  vaglia  contra  l’inclinatione,  dcelettione  fua.  Di  unte  migliaia  di 
diritture, che  egli  ha  in  fua  diipofitione, appigliandoci  ad  vna, che  ila  pro- 
pria , & a propoi  ito  per  il  nodro  ripofò’,  e perla  nodra  conferuatione . Se 
eccoci  non  fidamente  coperti  da  ogni  ofFelà,  ma  gratificati  ancora,  Se  ac- 
carezzati, lè  gli  par  ben  fatto,  dalle  oflfelè.e  da’  mali . egli  da  rutto  indiffe- 
rentemente raccoglie  profitto . L'errore , i fogni  gli  lèruono  vtiJmcnte, 
come  vna  ical  materia  al  metterci  in  fìcuro,&  in  contétezza . Egli  è age- 
uole  da  vedere,  clic  quello, che  aguzza  in  noi  il  dolore, e la  voluttà , fi  è la 
punta  del  nodro  Ipir  ito.  Lebedie,cheil  tengono  Lotto  J’vncinclJo , la- 
te inno  a’  corpi  i loro  lènti  menti  liberi,  e natiui , e per  conlequenza,  vni  in 
ciafcunafpctie;  cosi  come  elle  modrano  per  la  fimigliante applicatone 
de’  loro  moti  intenti . Se  noi  non  turbadìmone'nodri  membri  lagiuril- 
di  rtione,che  loro  in  ciò  appartiene;egli  è da  credere,  che  noi  ne  daremo 
meglio, e che  la  natura  ha  dato  loro  vn  giu  do,  e moderato  temperamen- 
to verfo la  voluttà, everfo il  dolore. e nonpuòmancare  di  edere  giuflo, 
eflendo  eguale,  e comune . Ma  poiché  noi  ci  damo  emancipati  dalle  file 
regole.per  darci  in  abbandono  alla  vagabonda  libertà  delle  nodre  fanta- 
fiejaiutiamoci  almeno  a piegarle  dàlia  banda  più  giara,  c piùcara.  Plato- 
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tic  tcme,il  noftro  impegnanlcntoalpro  al  dolore , Se  alla  voluttà , perché 
cgliobliga , «Se  attacca  troppo  l’animo  al  corpo  : Se  io  più  torto  al  rouef- 
cio, perche  egli  nc’ldirtacca,c  dilchioda . lì  come  appuntoa  noi  lì  rende  il 
nemico piualpro  nella  noltrafuga, così  s’inorgoglia  il  dolore  al  vederci 
tremare  lòtto  di  lui . Egli  lì  renderà  di  molto  migliore  compolìrione  in 
chi  gli  farà  tella  - bilògna  opporle  gli, e collegarfegli  contra . e rinculado- 
ci,e  tirandoci  in  dietro, a chiamiamo, e ci  tiriamo  addoflo  la  mina, che  ci 
minaccia.  Si  come  il  corpo  è più  fermo  alla  carica  nel  riftringerlo  in  le 
rtcliò,così  interuiene  all'anima 

5 Ma  veniamo  olii  ertempij,chelònopropriamentedelcaratto,di  per- 
fòne  deboli  di  reni, come  lòn’iojdoue  noi  troucremo,che  auuiene  del  do 
lore,come  delle  pietre  predolè,le  quali  prendono  colore  o più  alto , oue- 
ropiù  ofcuro,lècondo  la  foglia, doue  die  lì  pongono;e  che  egli  non  tic- 
AJ*“  lfl0,  ne  in  noi , le  nonquanto  luogo  noi  gliene  facciamo.  Tantum  doluermt, 
qumtum  dolonbus  fé  mferuerunt . Noi  tentiamo  più  vn  colpo  di  ralbio  del 
do-oiì  ad  cirugico,  che  dieci  colpi  di  Ipada  nel  calor  del  combattere.  De’ dolori 
pii.o  dir.  del  Partoda'  Medici^  da  Dio  mcdefimo  ftimati  grandi , e che  noi  paflìa- 
nioeon  tante  cerimonieri  fono  delle  Nationi  intiere  che  non  ne  fanno 
contoalcuno.  Io  lalcio da  banda  le  donne  Lacedcmoniefì . ma  negli 
Tionn  rsUl*  lzzerj  fra  jc  noftre  gemi  da  piede , qual  cambiamento  vi  trouate  voi  » 
le  non  che  trottandodictroàloro  manti  ,voi  le  vedete  hoggidì  portare 
Egiuuth*  a*  c°h°rt  fanciullo,  che  hieri  elle  haueuano  nel  ventre  -e  quelle  Egittia- 
cootufii-.  che  donne  contrafatte,raccolte  fra  di  noi,vannoelle  medelìmealauare  i 
,f>  loro,  che  nafeono  di  mano  in  mano,  e gli  vanno  a lauare  nella  pi  ù vicina 

riuicra . Oltre  unte  giouani.che  trafugano  i loro  figliuoli  ogni  giorno, 
M«?irtdi  così  nella  loro  generationc,  come  nella  concctrione;  quella  bella,  e nobi- 
sabmo.  le  moglie  di  Sabino  Patritio  Romano, per  l’intereflè  di  altrui  portò  fola, 
e lènza  foccorfo,e  séza  voci,e  gemiti  il  parto  di  due  gemelli . V n ièmpli- 
cc  fìatzonetto  Lacedemomele.haucndo  rubato  vna  volpe  ( eglino  teme 
p*  uano  ancora  piu  la  vergogna  della  lor  dappocagine  nel  f urto,che  non  te* 

oe  miamo  noi  la  pena  della  nortrannhtia)  Se  hauendolèla  meda  lòtto  la  cap 

pa;  patì  più  tolto,  che  ella  gli  r od  dìe  il  ventre,  che  dilcoprirfi . Et  vn’al- 
tro dando dell’incenlò ad  vnlàcrifitio,  fi lafciò abbruciare  infinoall’ofiò 
da  vn  carbone  cadutogli  dentro  la  manica.per  non  turbare  il  millerio . E 
fe  nè  veduto  vn  gran  numero  per  il  folo  cimento  della  virtù.lèeucndo  la 
loro  inrtitutione,  i quali  Ranno  lòfferto  nell'età  di  lètte  anni  d clic  re  fla- 
r.nciniii  gellati  infinoalia  morte,  lènza  alterarli  di  volto  5 e Cicerone  gliVide  bat- 
*ooliu»n  a ‘■h  pugni, di  calci, edi  denti  infino  a fuenire  più  torto, che  có- 

no'it!  ' felIarcdicHc  Vinti.  Nunqitam  natura  71  mos  vinteret . eflenimta  fnnpcrinui- 
c|cjjT“rc*  84.  Sei  noe  vmbns,delUqs,otio,laguore,  de  (Uh  animi  ti.fedmus  opinioni  bus,  mtlo~ 
" ‘ que  more  deliuitum  molimi  mus . Ciafcunosà  l'hiftoriadi  Sceuola,  il  quale  el- 

lèndofi  cacciato  détro  il  campo  nemico  per  vcciderne  il  Capo;&  hauen- 
do  fallito  di  tentatiuo,  e per  ripigliare  il  luo  effetto  di  vna  più  ftrana  inué- 

tionc 
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tione.c  per  difcaricaine  la  Patria,  confefsò  a Porlènna , il  quale  era  11 K e, 
che  egli  voleua  vcciderc,non  iolamente  il  iuo  di  legno, ma  aggiuule,  che 
vi  era  nel  luo  Campo  vn  gran  numero  di  Romani,  complici  della  lùa  m- 
traprelà,c  tali, quale  egli  era . e per  moilrare, quale  egli  Iurte, fi  fece  arrec- 
carevn focone;  vide , e lòfterle  abbruciare,  & arroltire  il  Ino  braccio,  in- 
fin die  il  medefimo  nemico, hauendone  horrorc,comàdò,chefuflc  por- 
tato via  il  focone . E che  ? colui,  che  non  fi  degnò  d'interrompere  Ja  let- 
tura del  luo  libro,  mentre  egli  era  tagliato  ? E colui , che  fi  oftinò  a bur- 
larli , ócandereadilpetrode’ mali, che  glicranofatti . di  maniera  che  la 
crudeltà  irritata  de’  carnefici, che  l’haueuano  nelle  mani, e nitte  leinuen- 
tioni  de'  tormenti  raddoppiati  gli  vili  iòpragli  altri,  gli  diedero  il  giuoco 
guadagnato?  Ma  quefti  eravnfilofofo.  ChevnGladiatoredi  Celare, 
iòpportò  tèmpre  ridendo, che  gli  flirterò  tafiate,e  ritagliate  le  lite  piaghe. 
Quii  mediocrii  g ladiator  ingemmi  ? quii  vutium  mutanti  vnquam  i quii  non  modo 
Jlttic,  ve  rum  etiam  iecubuit  turpiter  i Quii  curri  decubuìfiet,ferrum  recipere  iu(!us, 
collutti  contratti t Mefcoliamoci  delle  donne.  Chi  hàvdiro  parlare  a Pa- 
rigi di  quella, la  quale  fi  fece  fcorticare , fidamente  per  acquetarne  la  tin- 
tura piufrefeadi  vna  nuoua  pelle  ? Ve  ne  lòno  di  quelle , che  fi  fono  fatti 
cauaredc’  denti  viui,e  fini, per  formarne  la  voce  più  delicata, e più  grafia, 
oueroper  dilporgli  in  ordine  migliore.  Quanti  eflèmpij  habbiamonoi 
del  di  fprezzo  del  dolore  in  quello  genere?  Che  non  portone  elle  i Che 
temono  elle,  per  poco  che  tu  lìa  di  acconciamento  da  Iperare  nella  loro 
bellezza  ? 

lettere  quell  cura  e fi  albos  a fliipe  captilo!. 

Et  faeton  dtmpta pelle  referre  nouam. 

Ione  ho  veduto  inghiottire  del  fàbbior.e,dc)Ia  cenere , e trauagliarfi  a 
puntoaflegnatodi  ruinarfi  io  ftomaco , per  acquiftarne  la  pallidezza  del 
colore.  Per  fare  vn  corpo  bene  Spagnolato  qual  tormento  fortrilcono 
ellefregiare , «Scinfànguinare  congrortì  tagli  sù  le  corte  infino  alla  carne 
viua?  infino  a morirne  ancora  qualche  volta.  Fgliè  colà  ordinaria  a 
molte  Nationi  del  noltro  tempo  di  ferirli  a bello  Audio,  per  dar  fede  alla 
lor  parola . & il  noftro  Re  ne  racconta  di  notabili  elìcmpi  j di  ciò , che  ne 
ha  veduto  in  Polonia , e verlb  le  medefimo . Ma  oltre  quello , che  io  sò 
cficrne  fiato  imitato  in  Francia  per  alcuni  ; quàdo  io  venni  da  quei  famo- 
fi  Stati  dgjlles,  io  haueua  veduto  alianti  vna  fanciulla  in  Picardia , per  te- 
fiimoniare  la  fincerirà  delle  fue promerte.e  così  la  fua  confianza , darfi di 
vn  póntaruolo , che  ella  portaua  nella  freccia  de’  lùoi  capelli , quattro,  o 
cinque  buoni  colpi  dérrqil  braccio,  cheleforauano  bene  a dentro  la  pel- 
le , c benda  lènno la fàlaflauano . I Turchi fifarmodi  grandi  fquarci per 
le  lor  Dame,  & affinché  vi  redi  il  legno,  fubito  portano  del  fuoco  fopra  la 
piaga, c ve’l  tengono  vn  tempo  incredibile , per  fermare  il  fanguc , e for- 
marne la  cicatrice . Genti.che  l'hanno  veduto,  l'hSno  lei  irto, e me  l’han- 
no giurato . Ma  per  dicci  Alpri  fi  troua  ogni  giorno  fra  elfi  perfidia , la 
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quale  fi  darà  vn  molto  protondo  taglio  in  vn  braccio,  oucro  nelle  colete. 
Mipiace,cheiteflimoni;ci  fono  più  alla  mano,  doue  noi  ne  habbiamo 
più  da  fare  • Perciochc  la  Chriftianicà  ce  ne  formfce  a lùftìcienza . e do- 
po l’eil  èmpio  della  noftraS.  Guidacene  fono  flati  molti,  Squali  perdtuo- 
«£2!ci°d?  tione  hanno  voluto  portare  la  Croce . Noi  lappiamo  per  rcflimouio  di- 
ituo  di  s.  gniflìmodi  fcdc,cheij  Re  San  Luigi  portoli  cilicio,infìn tanto,  che  vcr- 
lo  la  vecchiezza,  il  fuo  Confeflorene’l  dilpensò  : e che  mtti  i Venerdì  e- 
gh  fi  faceua  battere  le  foalle  dal  foo  Prete  con  cinque  catenette  di  terrò, 
che  per  quello  effetto  li  portauanofralelùe  bifognedi  notte.  Gugliel- 
mo noftro  vltimo  Duca  ai  G uiemu , Padre  di  quella  Leonora , la  q naie 
forai*»  trafittile  quel  Ducato  nelle  Cale  Ri  Francia , ed  Inghilterra  ; porrò  li  de- 
inód lh**  ci,ododici  virimi  anmdelkfua  vita,  continuamente  vn  corpo  di  coraz- 
za , lotto  vn’habito  da  religiofo,  per  penitenza . Folco  Conre  di  Angiò 
andò  infino  in  Gierulàlemme,per  farli  quiui  tìagcllare  da  due  luoi  valer- 
ti, conia  corda  al  collo  dauanti  il  lcpolcrodinoffro  Signore.  Manon  fi 
vede  egli  ancora  tutti  i giorni  del  Venerdì  Santo  in  diuerfi  luoghi  vn  gi  i 
numerodi  huomini,e  di  donne  batterli, infinoja  Iquarciarlì  la  carne, c pe- 
netrare infino  a gli  olii  ? Io  ho  veduto  ciò  bene  lpeifo.e  lenza  incantame- 
lo. E fi  diceua  ? eglino  vanno  immalcherari  ? che  ve  n'erano  di  quelli, che 
per  danari  mtraprendeuano  così  di  afiicurarc  la  religione  di  altrui  per  vn 
deprezzo  del  dolore, tanto  maggiore, quanto  polfonopiùgli  flimoli  dcl- 
l«1«lu0ti011C’ChedeJrauaritia.  Quinto  Maflìmo  fotterrò  ilio  figliuolo 
dii  nel  Top.  Confolarc:  Marco  Catone  il  fuo, Pretore  defignatore  Lucio  Paolo i tuoi 
de*  ^uc  111  P^chi  giorni  con  vifo  fereno,  e che  nonportaua  veruna  teffinto- 
i^figi.Ho-  nianza  di  dolore . Io  diceua  a miei  giorni  di  q ualcuno, burlando , che  c- 
M*  gli  haucua  incauolato  la  Diuina  Giu  lì  ina.  Percioche  eflendogli  fatta 
iapere  in  vn  giorno  la  morte  violenta  di  tre  figliuoli  grandi  pervn’aipro 
colpo  di  verga, come  egli  c da  credere  ; manco  poco, che  egli  non  la  pren 
delle  a fauore,  Se  a gratificaiione  lìngulare  del  Cielo’.  Io  non  feguo  già 
così  fatti  humori  moftruofi . io  ne  ho  perduto  lòtto  la  balia  da  due, o tre, 
fe  non  lènza  diipiacere , almeno  lènza  moielìia . c pure  non  è guari  acci- 
dente,che  tocchi  più  al  viuo  gli  huomini  IoveggoafTai  altreoccafioni 
di  aflìittione,che  apena  io  lèntirei,lè  elle  mi  vemflèro,e  ne  hò  difprezza- 
te, auando  elle  mi  fono  fopragiunte  di  quelle,  alle  quali  il  Mondo  dà  vna 
cosi  atroce  figura,  cheiononolèrei  vantarmene  col  popolo  fènza  rot- 
ei» iW  ^ore  • quo  Mtelligitur  non  in  natura  ,fed  in  opintr.nc  efit  ét^riiudimm  . 

jife  b ‘ ' ' 6 L’opinione  è vna  potente  parte,  ardita,  e lènza  mi  fura.  Chi  ricercò 

giamai  con  tanta  brama,  la  ficurezza,&  il  ripofo,con quanta  Aleflàndro, 
c Cefare  hanno  fatto  l'inquietudine , e ledinìcu  ltà  ? Tere , il  Padre  di  Si- 
■«"*<  i.ei  talee,  foleua  dire, che  quando  egli  non  faceua  ajcunaguerra, gli  era  d’au- 
uifo.che  non  vi  fuffe  veruna  differenza  fra  lui,&  il  fuo  Palafreniere . Ca- 
tone Confole,per  alficurarfi  di  alcune  Città  nella  Spagna, hauendo  fola- 
mente  prohibitoaglihabitatoridi  quelle  il  portare  learmi  > fu  cagione, 

che 
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che  gran  numero  fi  vccideflero . Ferox  gens.mliam  vitam  rati  fitte  armis  effe. 

Quanti  ne  conofciamo  noi  , che  hanno  fuggito  la  dolcezza  di  vna  vita 
tranquilla  nelle  calè  loro,in  mezzo  i loro  conolcenti,per  feguire  l’horro- 
rede’delèrti  inhabitabili,  e che  fi  iòno gettati  all’abbiettione,alla  vijtà,& 
aldilprezzodelMondo,e  vi  ci  fono  compiaciuti  infino  all'affettatione?  11 
Cardinal  Borromeo  , che  morì  vlrimamente  a Milano  nel  mezzodegli 
luagobmenn.à quali  l’inuitaua  e la  fua  nobdtà,e  le  lue  gran  ricchezze , e cwdtV.f 
l'aria  d'Italia, e la  fuagioueritù  $ fi  mantenne  in  vna  kn  ma  di  vita  così  au- 
fiera, che  la  medeiìma  uefte.chegli  ièruiuala  State,  era  adoperata  da  lui 
nell’inuerno . non  haueua  per  il  Ilio  dormire , fo  non  la  piglia , e le  hore, 
che  gli  refiauano  dalle  occupationi  del  fuo  carico,  le  paflaua  ftudiando 
continuamente, piantato fopraifuoi ginocchi, hauendovnjpoco  di  ac- 
qua^ di  pane  a canto  il  Tuo  iibro,chc  era  tu  tra  laprouifione  elei  fuo  man- 
giare^ tutto  il  tempo, che  egli  ui  impiegaua . Io  ne  conofcodi  quelli, che  ^'rnbrfc; 
a beilo  ftudio  haiuio  canato  profi  tto,  & a ua  nzamento  dalle  fi  ere  becco,  il  ucmc^ic! 
cuilolo  nomefpauenta  tanta  gente.  Se  la  vifianonèla  più  neceflaria 
de'  noftri  fenfi,  ella  è almeno  la  più  piaceuole,ma  li  più  piaceuoli , & vtili 
de'noftri  membri,  paiono  cfTere  quelli , che  ieruonoaJ  generarci . tutta- 
uiaafiaipcrfonegli  hanno  prefim  odio  mortale , per  quello  folamcnte, 
chceflx  fuflèro  troppo amabilije  gli  hanno  ributtati  per  cau&del  fot  pre-  Mctrcari 
gio.  Altremtone  opinò  degli  occhi  colui,  che  fogli  cauò.  Lapideo- 
munc,e  più  fana  parte  degli  huomini  tiene  per  granfelicità  l'abbondan- 
zade' figliuoli. io, equalcun’altroperpariprofperità,ilmancamemo . E 
quandofiaddimandaaTaIete,perchenon  fi mariti,cgJi  rifponde,che ne 
punto  egli  gufiadi  lafciardilè  prole.  Che  la  noftra  opinione  arrechi 
pregio  alle  colè,  fi  vede  per  quellcin  gran  numero,alle  quali  noi  non  già 
folaméteper  iftimarlc,ma  sì  bene  per  noftro  rilpetto,  a noi  riguardiamo, 
enonconfidcnamonclequalità,nèlevtiiità  loro , ma  loia  mente  ilno- 
firo  corto  nel  ricontarle , e proucderlène . come  fe  quella  fulle  qualche  v.iore,e 
parte  della  loro  fofianza . c chiamiamo  valore  in  effe  nonquello,che  effe 
apportano, ma  quello , che  noi  apportiamo  ad  erte . Sopra  che  io  mi  au-  de  piocede. 
uiio,  che  noi  damo  gran  maflai  della  noftra  fpelà.  Secondo,  che  pe- 
la, ella  lèrue  di  quel  medefimo , che  ella  pela . h noftra  opinione  non  la 
laicia  correre  giamaia  falfo  nolo . La  còpra  arreca  titolo  aJ  Dia m 5 re,  e la 
difficultà  alla  virtù,  6c  il  dolore  alla  diuotione,e  l’afprezza  aJlaMedicina. 

7 Tale perarriuare 'alla  pouertà  gettòi  Tuoi  feudi  in  quel  medefimo  '* 
mare, che  tanti  altri  folcano  da  tutte  le  parti  per  pefearui  delle  ricchezze. 
Epicurodice,chc  l’eflcre  ricco  non  è lolleuamento , ma  cangiamentodi  ,ìe- 

aftari . Nel  vero  non  è già  la  careftia , egli  è più  torto  l’abbondanza , la  iì°».  e <of* 
quale  produce  J’auarim.  Io  voglio  la  mia  elpcricnza  fopra  quello  fog. 
getto.  Iofonviuutoin  tre  forti  di  conditione,  dopò  l'elfcre  vfeitodi  d*nd'°ri,i 
lanciti  lezza . Il  primo  tépo.che  ha  durato  prefio  vinti  anni,iol’ho  paftato,  do «*.*  pi° 
non  hauendo altra  facilità,  che fur tuita , c depcndejue dall’ordinanza , e 
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dii  foccorfo  di  altrui, lènza  ftato?ccrto,e  lenza  preferì  trionfi.  La  mia  (pe- 
ri fi  faceua  tanto  piu  allegramente , e con  minor  cura , perche  ella  era  ri- 
porta tuttanella  temerità  ddkfcrtuna.  Io  non  fletti  meglio  giamai . 
Non  mi  è mai  auuenu  rodi  trouare  la  boria  degli  amici  chiù  la . eflèndo 
mi  ingiunto  a me  lleflbal  di  là  di  ogni  altra  necellìtà , iancceffità  di  non 
mancare  al  termine,  cheiohaueua  prelòdiliberarmcne.  il  quale  ertimi 
hino  mille  volte  all  ùgaco,  vedendo  losforzo,ch'io  mi  fateua,per  (riddi  1- 
fargli  di  maniera, che  io  ne  rendeua  la  mia  lealtà  malfari, e in  qualche  mo 
do  ìnganatrice . Io  lènto  naturalmente  qualche  piacere  nel  pagare , co- 
me le  io  (caricarti  le  mie  fpalledivn  noiofo  pefo,ediquelri  imagine  di 
leruitii . Oltre  che  vi  è qualche  contétezza,chc  mi  lufinga  nel  fare  vn'at- 
tione  giufta,e  contentare  altrui . Io  eccettuo  i pagamenti,  doue  bilògna 
mercatantare,e contare. percioche,  feionontrouoa  chi  commetterne 
il  carico,io  gli  allungo  vergognorimentc,5c  ingiuriorimente,  quanto  io 
poflo,per  paura  di  quella  conteri,alla  quale  Se  il  miohumore,c  ri  mia  for 
in  odio,  « ma  di  parlare  è del  tutto  incompatibile . Nonèniente,cheiohabbriixt 
,<“he*  odio*’come  il  mercatanurc . egli  è vn  commertio  di  baratte!  ia , e di  sfac- 

cia tagginc . Dopò  vn'hora  di  sbattimento,  e di  contrailo,  f vno,  e l’al  rro 
metre  in  abbandono  Je  fue  parole,  «Se  i fuoi  giuramenti  per  cinque  Iòidi  di 
emenda, e così  io  pigliaua  in  prefto  con  diriuuancaggio . Percioche  non 
hauendo  punto  il  cuore  di  ricercarne  inprercnza,ionerimandaua  il  ri- 
fchio  fopra  la  carta, ri  quale  nò  fa  guari  di  sforzo, e che  porge  grandemé- 
te  la  mano  al  rifiutare . lo  mi  rimetteuadella  condotta  del  mio  bifogno 
più  allegramente  alle  ftelte,e  più  liberamente, che  io  non  hò  fatto  poicia 
vinti*  alla  mia  prouidenza , Se  al  mio  lènlri.  La  maggior  par  te  di  chi  gouerna 
caic>  rtuna horribil cofa il viucrc  così  neirincertezza.ne  auuerrifcono 
£ In.  m,g  primieramente, chela  maggior  parte  del  Mordo  viue  così . Quanti  Imo 
honorati  hanno  rigettato  mtro  il  lor  certo  inabbandono , Se  il  fon- 
notuttodi,pcrcercarcilventodelfauorede'Ile,edclla fortuna?  Ceri- 
re  s'indebito  di  vn  milione  di  oro,oltre  ii  fuo  valfente,per  diuentar  Ceri- 
re  . e quanti  mercanti  cominciano  rtlor  traffico  per  la  vendita  delle  lor 
ville, che  elfi  mandano  nell’Indie. 

Gatai.fpii*  Tot  per  impotentia  freta  ì 

4’1*'  Et  in  vnacosì  gran  liceità  di  diuotione  noi  habbiamo  mille , c mille 

Coltegli,  li  quali  ri  partano  comodamente1,  afpcttandoogni  giorno  dalla 
liberalità  del  Cielo, ciò,chc  bilògna  per  il  lor  definare . Secondariamen- 
te  eglino  anco  non  auuertiicono,  che  così  fatta  certezza,  foprariquale 
erti  li  fondano , non  è guari  manco  incerta , e pericolori,  che  il  pencolo 
medefimo . Io  veggo  da  così  prelfola  milèria  al  di  là  di  due  mila  leudi  di 
rendita, come lèclrifurtetuttacontradime.  Percioche, olrrel’hauerc 
la  forte,hadiche  far  cento  breccie,per  dar  l'entrata  alla  poucrtà  a trauer- 
fri  delle  noftre  ricchezze , non  vieflendo  fpeflb  verun  mezzo  fra  ri  fupre- 
ma,óc  iafimafortuna, 

. fortuna  ■ 
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Fortuna  vitrea  e fi . tum,qwim  fplendet  ,frangitur, 
e mandar  lotto  (opra  tutte  le  noftre  difeiè,c  tutti  i ripari;  io  trouo  che  per 
«linerie  cagioni, l’indigenza  fi  vede  altretanto  ordinariamente  alloggiata 
In  cala  di  coloro, che  hanno  de’  beni,  quanto  in  cala  di  quelli , che  non  ne 
hannoalcuno;e  cheperauucntura  ella  è in  alcun  modo  manco  incomo- 
da, quandoelh  è loia, che  quando  ella  s’incontra  in  compagnia  delle  ric- 
chezze.ella  viene  più  dell  ordine,chc  dalla  riceuuca.  Faberefi  luequifquc 
fortune.  Se  a me  pare  piùmiferabile  vn  ricco  malagiato,  neceflìtolo,e  pie- 
nodi  affari, che  colui, che  c iemplicemente  pouero . in  diuitiji  inopes , quod 
genus  egcfìaiu grauijjìmum  efl . 1 maggiori  Principi,  Se i più  ricchi  lbno  da 
pouerti,e  careltia  lòlpinti  ordinariamente aH’elircma  neceflìtà . Percio- 
cheye  riè  foriè  di  più  eltreme,chediuenirnc  Tiranni , Se  ingiufti  vfurpa- 
tcri  de  beni  de’  loro  luciditi?  La  mia  feconda  forma  è data  l'hauere  de  da- 
nari. A checlìendomi  applicato,  io  ne  feci  ben  torto  delle  riferue  nota- 
bili,fecondo  la  mia  conditionc.  nó  dimando  già,chefuflè  hauere,lc  non 
quanto  rhuomopofliede,  oltre  la  fua  lìscia  ordinaria,  nc  che  l’huomo  fi 
pofla  fidar  del  bene,il  qualeè  per  ancora  in  fpcranza  di  riceuuta,  per  chia- 
ra,chc  ella  fia.  Perciocne,diceua  io,e  che,  le  io  fufiì  fopraprclb  da  vn  tale, 
oucro  da  vn  tale  accidente  ? & in  fèguimentodi  quelle  vane, e vitiolc  ima- 
ginationi , io  andaua  facendo  l’ingegnofo  di  prouedere  per  così  fatta  ri- 
lcrua  foucrchia  a tutti  gl’inconuenienti . e làpeua  ancora  rilpondcre  a chi 
miaHegaua,cheilnumcrodcgrinconucnicnrieratroppoiofinito;che  le 
ciò  non  era  per  tutti, era  per  alcuni, e per  molti . Ciò  nonpaflàua  già  len- 
za penolà  follccitudine . Io  ne  faceua  vn  (ègrcto . Se  io , che  ofo  dire  tan- 
to di  me,  non  parlaua  de’  miei  danari, fe  non  in  menzogna, come  fanno  gli 
al  tri, che  s’impouerifcono  ricchi,!!  arricchilcono  poueri , e diipenlàno  la 
ioroconlcicnzadinontefiimoniar  giamaifinceramcntedi  quello  , che 
clfihanno.  Ridicola,  e vergogno  fi  prudenza.  Andaua  io  in  viaggio. 
nonmipareuadTcregiàmai  lùmcientementcproueduto,  e quanto  più 
io  mi  era  caricato  di  moneta,  tanto  più  parimente  io  mi  era  caricato 
di  timore;  horà  della  ficurezza  del  camino , hora  della  fedeltà  di  co- 
loro, che  conduccuanolemic  bagaglie , del  quale,  come  di  altri,  che 
io  conolccua,non  mi  allìcuraua  giamai  a ba  danza,  le  io  non  l’haueua  da- 
manti i mie  i occhi . Lalciaua  io  il  mio  boflòlo  in  cafa  mia  ? quanti  lòlpet- 
ti,epenfierilpinofi,e  quello, che  è peggio,  in  comunicabili  ? Io  haueua 
Icmprc  lo  lpirito  da  quella  banda . Tutto  contatoci  è maggior  trauaglio 
aguardareil  danaro,'cheneH’acquiflarlo.  Seiononncfacccuadel  tutto 
quanto  io  dico^ilmcno  egli  mi  coltaua  nell  impedire  me  He  fio  dal  farlo. 
Della  comodità  io  nc  cauaua  poco,o  niente . Per  hauerne  più  modo, e fa- 
cultà  di  di(pcnfa,clla  non  me  ne  pefàua  manco.  Perci oche, come  diceua 
Pione, alnetantodifpiacc  a chi  ha  i capelli  lunghi.quanto  ai  caluo,  che  gli 
fi  ano  tirati  via  i capelli . c poiché  vi  lete  auuezzo,&  hauere  piantato  la  vo- 
ftrafanta  fia  (opra  certo  mucchio,  egli  non  è !più  al  vofiro  feruigio.voi 
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non  ardite  (coniarlo . Quello  è vn’edifitio,il  quale,  come  a voi  pare, crol- 
lerà tutto, le  voi  il  toccate . bifogna,che  la  necelfità  vi  pigli  alla  gola , per 
metterlo  a mano . E più  tolto  io  impegiuua  le  mie  bagaglie , e vendeua 
vncaualloconmoltomanco  di  conllr»grumento,e  mancodi  moledia, 
che  ailhora  io  non  faceua  breccia  aquella  boria fauonta,  che  io  tencua  in 
di  (parte . Ma  ilpcricolo  era, che  malageuolmente  fi  pofl'ono  dabilire  ter- 
mini certi  aquedodefidcrio . quelli  fono  difficili  da  trottarli  in  cole , che 
ficredonobuone,cdafermarevnpuntoal  rilparmio.  Sivà  tèmpre  di- 
gradando quella  malfa,  & aumentandola  da  vn  numero  all’altro , infimo 
al  prillarli  villanelcamente  del  godimento  dc’fiuoi  propri;  beni  j e riporlo 
tutto  nella  guardia, e nclnon  feruir lene  punto . Secondoqueda  1}  etie  di 
vfo,fonoIc  piùriccheperfonedelMondocolora,  che  hanno  carico  della 

Guardia  delle  porre , e delle  muraglie  di  vru  buona  Città . Ogni  huonio 
e urofo  è auaro  a miogudo . Platone  ordina  così  li  beni  corporali, one- 
ro humanijla  Sanità  la  bellezza, la  forzala  ricchezza . E la  ricchezza,  di- 
ce egli, non  è già  cieca , ma  di  chiariflìma  villa , quando  ella  è illuminata 
dalla  Prudenza.  Dionifio  il  figliuolo  hebbe  buona  grafia.  Eglifuauuct 
rito  , che  vno  de’  fiuoi  Siraculani  haueua  naficodo  lotto  terra  vn  refioro . 
comandò, che  glie  loportaflc . il  che  egli  fece . riferbadofene  furtiuamé- 
te  qualche  parte . con  la  quale  le  n’andò  in  vn’altra  Città , doue  hauendo 
pei  àuto  quello  ajppetito  ai  telàurizzarc,  limile  a viucre  più  liberalmen- 
te. fiche  intendendo  Dionifio,gli  fece  rendere  il  rimanente  del  fuo  te- 
sòro . dicendo, die  poiché  egli  haueua  imparato  a fiipeilene  feruire , glie- 
lo rendeuavokntieri  . IoFuiqualche  annoin  quedojpunto.io  non  sò, 
qual  buon  Demonio  me  ne  habbiacauato  fuori  vti!immamentc,come  il 
Siracufiuio.  e*  mi  mandò  tutta  queda  conferua  in  abbandono . hauendo 
il  piacere  di  certo  viaggio  di  (pela  grande  meffo  a piede  queda  Iciocca 
imagirutionc.  onde  io  fion  ricaduto  invna  terza  forte  di  vita, io  dico  quel 
io, che  io  ne  lènto, certo  molto  piùpiaceuole,e  più  regolata . E queda  è, 
che  io  fo  correre  la  mia  (pela  iniìetqe  con  la  riceuuta,c  con  l’entrata . fio- 
ra l’vna  auanza  nd  corto, hora  Ijalcra . maauuiene  poche  volte,  che  die  fi 
abbandonino.  Io  viuo  di  giorno  in  giorno , e mi  contento  di  liauerc  di 
chefiupplireàbifogni  prefienti, de  ordinari j . a gli  draordinarii  mttele  pro- 
uifionidel  Mondo  non  vi  fàprebbono  badare  • & è follia  l’aipettare,che  la 
fortuna  da  per  lè  fteflà  ci  armi  giamai  colina  le  medefima  fufficien temei» 
te . Bifogna  combatterla  con  le  nodrearmi . le  fortuite  ci  tradiranno  nd 
bello delfàtto.  Seioammaflo  ,quedononè,fènonperqualchc vicino 
impiegamento,e  fpefa,enon  per  comprare  de’tcrreni,de‘qualiio  non  ho 
che  fare, ma  per  comprare  del  piacere . Hpn  effe  cu  piJum,prcuni * efl,  non  rjic 
emacem.vcftigilefl . Iononhoguarinèpaura,chemimandiidel bene, nè 
verundefiderio,che  fi  aumenti . ’DiuitkrumfruSus  efl  in  còpia. copiem  fatie- 
tus  declarat . e mi  gra  tifico  fingolarmcnte,  che  così  fatta  correttione  mi 
fia  arriuata  in  vna  età  naturalmente  indinata  afi‘auaritia,e  che  mi  veggo 

libero 


1 O 1 


SIGNOR  DI  MONTAGNA. 

libcrodi  quella  follia, così  comune  a’  vecchi, eia  più  ridicolofàdi  tutte  le 
hununc  foilie . F croie, che  era  pafl'ato  per  le  d ue  fortune, e trouàdo , c he  * 
l’accrdcere  di  factdtà  nò  era  già  accrel'cerc  di  appetito  albergai  màgiare 
al  dot  mire,  dcall’abbracciarela  fuamoglie,ecne  dall’altra  parte  fi  sétiua 
pelare  lòpra  le  Ipalle  i’unportu nità  dell’economia, come  ella  faa  mcjdcli-  n 
bcrò  dicótcrare  vn  giouanepouero Può fedelcamico,abbaiàte  dietro  al- 
le  ricchezze  : e glifecevnprdèntedi  tutte  le  lue, grandi, «Se  eccelli ue,e  di 
quelle  ancora, che  egli  era  in  procinto  d’accumulare  ogni  giorno  per  la  li 
beralitàdi  Ciro,lùo  buon  Padrone, e per  la  guerra,  lolo  cheegli  prendefi 
fe  il  carico  di  mantenerlo, e di  nu  crirlo  honoreuclmente , come  lùo  hofi 
pitc,efuoamico.  Eglino  polcia  vi  lì  ero  così  felicilfimamente  , de  e- 
gualmcnte  , contenu  del  cambiamento  della  loro  conditone  . Ec-  , 
co  vn  tratto , che  io  imiterei  di  gran  coraggio  . e lodo  grandemen- 
te la  fortuna  di  vn  vecchio  Prelato,  il  quale  io  veggo  eflerlì  così  dif- 
meflò,  e r imeflo  così  puramente  della  l'uà  boilà,  e della  fua  entrata,  e del- 
la fua  fpelà,hora  ad  vn  feru idore  eletto, bora  ad  vn’altro,che  egli  ha  lcor- 
fo  vn  lungo  fpatio  di  anni,  tanto  ignorante  di  così  fatta  forte  di  affari  del 
gonernodi  cala  fua, quanto  vno  lìraniero . La  confidenza  della  bontà  di 
altrui  è vna  non  leggici  a teftimonianza  della  bontà  propria,  perciòld- 
dio  la  fauorifee  volentieri,  e per  luoriguardo  io  non  veggo  alcun’ordine 
di  calà,nc  piùdegnamente.  nè  piùconlfcmtemente  condotto  del  lùo . fe- 
lice , che  habbia  regolato  a cosi  giulla  milùra  il  fuo  bilbgno,  che  le  lite 
ricchezze  vi  pollino  ballare , lenza  lita  cura, e lènza  impedimento,e  lèn- 
za che  la  loro  dilpcnlàtione , o adunanza  interrompa  altre  occupationi, 
che  egli  fegue,piu  conueneuoli,piu  tranquille, e fecondo  il  lùo  cuore. 

8 La  comodità  delle  faculta  dunque,e  l'indigenza  dcpcndono  dall’opi- 
nioncdi  ciafcuno,enonmenola  ricchezza, che  la  gloria,  che  la  lini  tà  nò  tir  nndì- 
hanno  le  non  tanto  di  bellezza,  e di  piacere,  quanto  ne  arreca  loro  colui, 
che  le  polfiede . Ciafcuno  vi  è bcne,o  male,lecondo,che  egli  vi  fi  troua.  dono.  ' 
Non  aijchi  fi  crede, ma  ehi  il  crede  per  le  ffelTo,  è conteto . Se  in  quello  lo 
lofidà  eflfcnza,e  verità.  La  fortuna  non  ci  fa  nè  bene,  nè  male,  ella  cene 
offe  ri  fee  (blamente  la  materia,  c la  temenza . la  quale  il  nolìro  ani  mopi  ù 
potente  di  eGa,riuoJge,&applica, come  gli  piace,  fola  cagione.c  Padrone 
dcllafuacondirionefelice,ofuenturata.  Leaccelfioni  efterne  pigliano  io"pX  ^ 
làporc,e  colore  dall’mtema  conftitu rione;  in  quella  guilà  che i velhmen-  **'*» fo» <5 
ti  ci  rilcaldano  non  del  lor  calore,  ma  del  nolfro, proprio,  de  acconcio  ad  kuór.,*;  « 
elferc  ila  elfi  fomentato,  e nutrito . chi  ne  ricoprine  vn  corpo  freddo , ne  c*l,iUi- 
cauerebbe  medcfimamcntelèruigioper  la  freddezza . così  fi  conlcrua  la 
neue,&  il  giaccio . Certamente  appuntodclla  maniera, che  ad  vn lciope- 
rato  Io  lìudio  (èrue  di  tormento , ad  vn’imbriaco  l’allinenza  del  vino , la 
frugalità  è fupplitioa’lulTuriofijel’cirercitiococétefiàme  ad  vn’huomo 
delicato,&  otiolo . così  auuicne  nel  rimanente . Le  cofe  nò  fono  già  così 
dolorose  difficili  per  le  medefime . nu  la  debolezza , e fiacchezza  no- 
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lira  le  fà  tal  i . Per  giudicare  delle  colè  grandi,  & alte , bifogna  vn  animo 
della  medefima  qualità . altrimenti  noi  attribuiamo  loro  il  vitio , che  è il 
no  (Irò.  Vn  remodiritto  pare  llorto  nell'acqua.  Egli  non  importa  già 
Italamente, che  fi  vegga  la  colà, ma  come  ella  fi  vede . Horsù , perche  di 
tanti  difcorfi.cheperiuadonodiucrlàmentc  gli  huominidi  iprezzarela 
morte, e di  fopportare  il  dolore  ; non  ne  trouiamo  noi  qualcuno, che  fac- 
cia per  noi?  c di  tate  ffetie  di  imaginationi,che  ad  altrui  hanno  ciò  reflua 
fo.che  ciafcuno  nó  fe  ne  applichi  vna  la  più  lecódo  il  fuo  humorc? Se  egli 
r-rinion*  nonpuòdigerirela  droga  forte.&r  aflenìua.per  Eradicare  il  male,  alme- 
q^ie” 01  no, clic  egli  la  pigli  lemtiua,  per  lòJleuarlo , opinio  efl  quidam  effeminatale 
lenii  : ncc  in  dolore  magii,quam  cader»  in  voluptute.  qua  entri  liquefcimus  .fluimufque 
c,c.  Tur..  moSiiii  ,apis  aculcum  fine  i Umore  forre  non  poffumus . Totum  in  eo  eft,  ut  libi  impe - 
res.  Nel  rimanente l’huomo  non  fcappagiàallafilolbfia,  perfar  valere 
oltre  a milura  Pafprczza  de’  dolori, e l’huimna  debolezza . Pcrciochc  cl- 
laficonftringea  rigettarli  a quelle  inuincibili  repliche;  le  egli  è c.irtiua 
colàviucrcinnecdfità,almenoil  viucrein  nccemtànon  è alcuna  nccet 
fità.  Nifluno ftàrrulelungotempo,fcnonperfuodiiFetto.  Chi  non hà 
il  cuore  di  lòffrirc  nè  la  morte , nè  la  vita , che  non  vuole  nè  refiftcrc , nè 
fuggire;  che  fi  deue  far  di  lui? 
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01  .r<  t,r  riputinone  bimana  .fua  variti,  e forra. 
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I tutte  le  fciocchczze,dcl]Módo  la  più  riceuu  ta,c  piu  vniucrCt  v 
le, è la  cura  della  riputatione  c della  gloria  ,che  noi  Ipofiamo  \ 
infino  al  priuarci  ctelle  ricchczzc,del  ripofo,  della  vira , c del-  ì 
latinità,  che  fono  beni  effettuali,  cfoilàtiali,plèguircque-  / 
ffa  vana  imagine , c quella  sépl  ice  voce , la  quale  nó  ha  nè  corpo  nè  prelà.  j 
La  fama  ,cbe  inuaghifee  a un  dolce  fuono 
Ifuptrbi  mortali, e par  sì  bella 
E un‘e:co,un  fognoau.^i  di  un  fogno  vn  ombra 
Che  ad  ogni  uento  ft  dilegua , e fgombra. 

E degli  humoriirragioncuoii  de  gli  huomini , pare , che  i filofofi  mé- 
defimi  li  liberino  più  tardi , e più  annoiati  di  quello , che  di  ncffun’altro. 
quello  è il  pi  ù feroce,  de  ij  più  oilinato.  Quia  etiam  bi  ne  prrficicntes  auimos 
tentare  nonerffat.  Non  ve  n'è  guari  alcuno,  di  cui  la  ragione  accuficosi 
chiaramente  la  vanirà . ma  ella  ha  le  fue  radici  così  viue  in  noi , che  non 
sò,fègiamai  alcuno  le  ne  fia  potuto  nettamente  {caricare.  Dopòhauc- 
re  tutto  detto, e tutto  creduto  per  difcrcditarla, ella  produce  contra  il  vo- 
firodilcorfovm  incliratione  così intcllina, che  voi hauere poco  da  po- 
tergli Uaicairn.conrro . Pcrciochc, come  dice  Ciccronc,quellimedefi- 

mi 


Digitized  by  Google 


SIGNOR  DI  MONTAGNA. 


103 


mi, che  la  combattono  vogliono  elfi  ancora,  che  li  libri  fcrittine  da  1 oro, 
portino  in  fronte  il  lor  nome , e fi  vogliono  rendere  gloriofi  ddl’haucix 
deprezzato  la  gloria. 

; a T utte  le  altre  colè  caggiono  nel  commertio . noi  prediamo  i noftri 
beni, e le  noftrc  vite  al  biiogno  de'  nortri  amici . ma  di  comunicare  il  Ilio 
honoré,e  di  far  parte  altrui  delia  fua  gloria  5 egli  non  fi  vede  guari . Ca- 
tullo Luttatio  nella  guerra  contrai  Cimbri,hauendo  fatto  tu  tri  gli  sfor- 
zi per  fermarei  fuoi  foldati,  chefuggiuanodauanti  i nemici  -,  li  milè egli 
ancora  fra  i fuggitiui.'e  contrafece  il  codardo  $ affinché  parerte, che  egli- 
no lèguiflero  piu  torto  il  lor  Capitano , che  fuggiflèro . quello  era  vn’ab- 
bandonare  la  lua  riputatone  per  coprire  la  vergogna  di  altrui . Quando 
Carlo  Quinto  pafso  in  Prouenza  l'anno  nulle  cinquecento  trenta  lètte, 
fi  tiene, clic  veaédo  Antonio  da  Leuarilolutol’lmperadoredi  quel  viag- 
gio^ ftimando  loelferea  lui  nurauigliol  irniente  gJoriofo,hauefle  tutta- 
via opinione  in  contrario . c lo  fconfigliafle  a quello  fine,che  tu  tta  la  glo 
ria,  e l’honore  di  quel  conligiio,  ne  fulfe  attribuito  al  fuo  Padrone  : che 
egli  fufTe  detto, il  lùo  parere,c  la  fua  prouidenza  elfere  ftata  tale, che  cótra 
l’opinione  di  tutd.egli  haireflfe  recato  a fine  vna  così  bella  imprefa.  che 
eravn’honorarloa  lue  Ipelè  . Gli  Ambafciadori  di  Tracia  confolando 
Archileonide  Madre  di  Brafida  della  morte  di  fuo  figliuolo,<Sc  innalzan- 
dolo con  lodi,  infìno  a dire,  che  egli  non  hauea  lafciato  alcun  fuo  pari  >el- 
larifiutò  così  fatta  lode  priuata, e particolare  ,per  renderla  nel  publico; 
rton  mi  dite  altrimenti  q uefto,replieò  ella,io  sò,che  la  Città  di  Sparta  ha 
molti  Cittadini  maggiori,  e più  valorofi,chc  egli  non  era  . Nella  batta- 

Sia  di  Crecy.il  Principe  di  Gale , àncora  molto  giouane , hauetia  carico 
condurrelaVanguardia.il principale  sforzo  dell'incontro,  lifecein 
quella  parte . rrouàdofi  i Signori,  che  l’accompagnauano  induro  partito 
di  armi.fecero  làpere  al  Re  E doardo , che  fi  auuicinafle  , per  foccorrer- 
gli.  egli  ricercò  dello  flato  di  fuo  figliuolo,  dteflcndogli  flato  rifpofto, 
che  egli  era  viuo,  <5cacauallo;Io  glifarei,dirtcegU,tortodiandare  hora 
a fpogliarlo  dell’honorc  della  vittoria  di  queflo  combattimento,  che  e- 
gli  ha  così  lungo  tempo  foftenuto . qualunque  pericolo,che  egli  vi  fia.el* 
la  farà  tutta  fua . E non  vi  volle  andare,  nè  mandare . la  pendo , lè  egli  vi 
fuffe  andato,che  fi  farebbe derto,che  tutto era  perduto,séza  il luoiòccot 
fo,e  che  a lui  farebbe  attribuitol’auuantaggiodi  quella  imprefa. /ifmpfr 
enim  qua]  pofìemum  adic(Inmefì,id  rem  totum  nidcturtraxi{fe J.  Molti  rtimauano 
a Roma,c  fi diceuacomunemétc, che  i principali  fatti  egregi j di  Scipione 
furtero  injjarte  domiti  a Lelio,  il  quale  tuttavia  àndaua  lèmpre  promo- 
uendo,e  lccondando  la  grandezzate  la  gloria  di  Scipione, lènza  alcuna  cu 
ra  della  fua . E T eopompo  Re  di  Sparta  a col  ui,che  diceua,  che  la  Repu- 
blica  ftarebbe  in  piedi, infin  tanto, cne  egli  fàpeffe  ben  comandare;ciò  più 
torto auuiene , diflè  egli , perche  il  popolo  sà  bene  vbbidire . Si  come  le 
dorme, che  fuccedonoalie  Parrie, luucuano.ironollanteil  lor  lèflb,  diru- 
to 
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todi  affiftere,  & opinare  nelle  caufochc  appartcneuano  allagiuriditione 
de'Parijcosì  i Pari  eccJelÌaftici,n5  oliate  la  1oroprofcffione,erano  tenuti 
. ‘J.  (Tì de  di  aiìì  lìere  a'  noltri  Re  nelle  lor  guerre,non  folamente  con  gli  arniche  Icr 
hior^mt'  u :dori  loro,  ma  ancora  con  la  propria  loro  perfona.  Cosili  Velcouodi 
i-.  Bcouais,trouandofi  con  Filippo  Augu  fio  nella  battaglia  di  Bouine  ; par- 

ticipaua  molto  coraggiolàmente  deU’effetto . magli  pareua  di  non  do- 
uere  toccare  nelfrutto,c  nella  gloriadiqueH'dTercitio  lànguinofo,e  vio- 
lento: Egli  menòdi  Tua  mano  molti  nemici  di  rilcatto,  quel  giorno, e 
gli  daua  al  primo  Gennlhuomo.cheegli  trouaua,  da  fcannare , ouero  da 
prendergli  prigioni,  Ugnandogliene  tutta  leflecutione.  Et  fece  cosi 
d i G uglielmo  Conte  di  Sai  isben  a Meflcr  Giouanni  di  Nelc . Di  vna  pa- 
ti fomgliezza  di  confcienza  a quella  altra , egli  voleua  bene  ammaccare, 
ma  non  già  ferire , eper  tanto  non  combattala,  fé  non  con  mazza . Vn 
tale  a"  miei  giorni , effondo  dato  rimprouerato  dal  Re  di  hauere  polle  le 
mani  (opra  vn  Prete,  il  negauaforte,cfermo.equefto,  perche  l’nauciu 
battuto, e conculcato  co*  piedi. 


Deirinegualità,cheèfradinoi.  Cap.  XLII. 

1 Differenza  maggiore  da  Intorno  a huomo , che  da  befiia  a beilia. , e da  tal  buomo  i 
tal  befiia. 

l Tutte  lealtreccfe  fuor  che  tbuomo  fi  Bimano  per  le  proprie  qualità, 
j Delle  imperfettionide  gli  huomini  grandi , e potenti. 
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iLutarco  dice  in  vn  tal  luogo, che  egli  non  troqa  punto  così  gran 
di  llanza  da  befiia  a bcllia,come  la  troua  da  huomo  a huomo . fi- 
gli parla  della  lufficiéza  dell'animo,  c delle  qualità  interne . Per 
la  verità  io  trouo  così  lontano  da  Epaminonda,  come  iol'imagino  infi- 
no ad  vn  tale, che  io  conolco.dico  capace  di  fenfo  ccmune,chc  io  ampli- 
ficherei volentieri  fbpra  Plutarco, e direi, che  vi  è maggior  diflanza da  ta- 
le a tale  huomo, che  non  vi  è da  tal'huomo  a tal  beftia. 
litm  uir  Viro  quid  prf fìat  ? 

E che  vi  fono  tanti  gradi  di  /piriti , quanti  bracci  vi  fono  di  qui  al  Cic- 
lo , e tanto  innumerabili. 

a Maa  propofìtodclla  flimadell’huomo,  egli  è marauiglia,  che  eccet- 
to noi^lcuna  coCi-non’Jfì  ftima.fè  non  per  le  lue  proprie  qualità . Noi  lo- 
diamo vn  cauallo  dell'cflere  vigorofo,e  fnello,e  deliro, 

■ Volutrcm 

Sic  laudamus  equum  facili  cui  plurima  palma 
Fernet  ■ & exultat  rauco  vigoria  circo ; 

non  da’ fuoi  arne  fi,  vn  Jiuricre  della  lua  velocità, no  dai  fuo  colla  re, vn’ ve- 
ce Ilo  dalle  fuc  ale  non  da’  fuoi  getti,  e fonagli . Pache  non  iflimiamo 
noi  medefimamente  vn’huomo  per  quello , che  è fùo  ? Egli  hà  vn  gran 

feguito 
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fcguito,vn  bel  palazzo,  tanto  di  credito, tato  di  rendita . tutto  quello  c at- 
torno di  lui.non  in  lui . Voi  non  comprate  già  vn  gatto  in  lacco . fe  voi 
mercatantate  vn  cauaJlo.voi  gli  leuare  pur  va  i tuoi  fornimenti, voi  il  ve 
dctc  nudo.&alla  fcoperta . Doue  (è  egli  è coperto,  come  fi  prefentaua- 
no  anticamente  à Principi  da  vendcrcsciò  fi  fa  perle  parti  manco  necefla- 
rie,aflìnche  voi  non  vi  trattenute  perla  bellezza  del  ilio  pelo,  ouero  per 
la  larghezza  della  fua  groppa,c  che  voi  vi  fermiate  principalmente  a con- 
fiderare  le  gambe, gli  oecni,&  i piedi, che  lòno  1 membri  più  vtilL 
Hr^ibus  hic  mos  t fi, ubi  equos  r/tt ratinar , opcrtos, 

Infpiciunt  uè  fi  facies  ut  ftepe  decora 

Molli  pede f ulta  eft.emptortm  inducat  hiantem 

Qjòdpulchra  clunes , breue  quòd  caput, ardui  ce > nix. 

Perche  lhmando  vn’huomo,lo  limiate  voi  tuttoinuiiuppato , 8c  infa* 
gottato  ? egli  non  ci  fa  moflra,  le  non  di  quelle  parti , che  non  l'onoin  ve- 
rmi modo  fue,e  ci  nalconde  quelle,per  le  q uali  li  de  fi  può  veramente  giu- 
dicare della  fua  (lima . Egli  è il  prezzo  della  tpada , che  voi  cercate , non 
della  guaina,  voi  non  ne  dirette  per  auuenturavn  quattrino,  le  voi  l'ha- 
ueftedifpogliata.  Bifognagiudicarloperfemedc(mio,non  per  quello, 
che  egli  ha  attorno,  e come  difle  gentilillìmamente  vn*  Antico , tape  re 
voi, perche  voi  Io  dima  te  grande  ? V oi  vi  contate  l’altezza  delle  lue  bali . 
ia  baie  nò  è già  della  da  tua . mifuratelo  lènza  le  lue  zanche . che  egli  met- 
ta da  banda  le  ricchezze,gli  honori,  che  fi  prclènti  incarnitela.  Ha  egli  il 
corpo  proprio, de  acconcio  allefue  funtioni,  làno.óc  allegro  ? Quale  ani- 
ma nà  egli  ? è ella  bella,  capace  , e felicemente  proueduta  di  tutte  le  l'uc 
doti?  E ella  ricca  del  fuo,  ouerodeH’altrui?  La  fortuna  non  vi  ha  ella 
che  vedere  ? le  co  gli  occhi  aperti  egli  afpetta  Jelpade  tirate  fuori , lè  non 
fi  cura,  per  doue  gli  efea  lavira,perlabocca,oueroperlagola.  feellacpu 
rificata , equabile, e contenta . quedo  è quello, che  bifogna  vedere,  e giu- 
dicare, per  ciò  l’edremedifferenze  che  fono  fra  noi . E egli 

Sapiens  ,fib  que  imperiofus 

Quem  neque  pauperies,nequc  mors, ncque  umida  tcrrcnt 
Tl^fponfare  cupidinibus,contemnerebonores 
Fortis &in  feipfa  tntus  ter  e s^nque  rnundus 
Externi  ne  quid  uadcat  perlfue  morati 
In  quem  manca  ruit  femper  fortuna  ì 

Vntalhuomo  è cinquecento  braccia  (opra de’ Reami, e de’ Ducati . 
egli  mede  fimo  è a fe  dello  il  fuo  Imperia 
Sapiens  poi  tpfefi"f,  it  fortunam  fibu 

Che  gli  reda  egli  da  defiderare  ? 

— . nonne mdemus 

TJjl  aliud  fibì  naturata  latrare, nifi,ut  quos 
Corpore  feiuuOus  dolor  ab fit potente  f ruotar , 
locando fcnfutcur«femotus,metuquc  i 

Para- 
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Paragonategli  la  turba  de’  noftri  huomini,dupida,  balìa,  lèruile  ,inda- 
b:le,c  del  continuo  fluttuante  nellatèpeftadi  pafiioni  diuerlc,che  la  fpin 
gono,e  nlòfpingono , pendente  tutta  da  altrui . vi  è più  lontananza , che 
dalCieloalla  terra, e turtauiala  cecità  dell’ulbnolhoè  tale,  che  noinefac 
cianio  poco,o  niflun  conto . La  doue,lè  noi  confideriamo  vn  Contadi- 
no & vn  Re,  vn  Nobile  & vn  villano, vn  Magiftrato  & vn’huorao  pr  illa- 
to, vn  ricco  de  vn  pouero ; fiprelènta  fubito  a nofìri  occhi  vna  cifraria 
difpantà;  1 quali  non  lònotiiflreieuri  per  modo  di  di  re, le  nò  nelle  loro  cal- 
ze . In  Tracia  il  Re  eradilhntodui  ilio  popolo  di  vna  gentil  maniera, e 
molto  gratiolà.  egli  haueua  vna  Religione  a parte,  vn  Dio  tuttodì  lui, 
clic  non  apparteneua  a’  Tuoi  Ridditi  di  adorarlo . de  era  Mercurio . deegli 
sdeguaua  i loro,Marte,Bacco,  Diana . Quelle  non  fono  però,  le  non  pit- 
tu re, che  non  fanno  alcuna  diflìmighanza  cflèntiaJe . Percioche  fi  come 
i rappre tentatori  di  Comedie uoi  gli  uederefare  sù  la  leena gelìi  da  Du- 
ca,e da  Imperadore,  ma  poco  dante  eccoli  diuenu  ti  vale  tri , c fachini  mi- 
ferabili,Ia  quale  è loro  nadua,dc  originale  conditione;  così  l'Impcrado- 
re,la  cui  pompa  vi  abbagliaua  in  publico;  i 

Scihcet,& grandes  viridi  cum  luce  fmarjgdi 
Sturo  includuntu  riempi  que  T halajjìru  vei ìit 
xAfliduc,&‘ Generis  fudortm  txtrettapotat. 
veduto  nell’ultima  tenda,  eglinonèpiùdi  un’huomo  comune,e  per  au- 
uenturailpiù  uile;def  minimo  de’luoi  Ridditi . Ulc  batta  intro-fum  efl. 
iHius  brattata  felicitai  cfl . ^ , 

3 La  codardia, i’irrifolutionc,  l’ambitione,il  dilpetto,c  l’inuidial’agita* 
no,come  un’altro. 

7{on  e nim  gaz&,neque  Confularis 
Sttmmouit  Itófytymifcros  tumultui 
'Mentis, & ctuas  laqueata  cintati 
JtclaVuUntcs.  — — 

e la  cura,  il  penderò,  de  timore  gli  tengono  le  mani  alla  gola  nel  mezzo 
del  fuoeflercito. 

1 He  vcraqne  mctus  hominum,cur*quc  fequacct, 

Nec  metuunt  fonttus  atmoritfn,necfera  tela 
^itijfìerquc  inter  I{e?es,rerumque  potente s 
Verfantur^ntqut fulgor cm  reuertnturcb  auto. 

La  febbrc.il  dclor  di  teda, eia  gotta,rilparmiano  forfè  piùlui, che  noi* 
Quandola  vecchiezza  gli  caricherà  le  ipaJJe,  ne  làiàforle  Icaricaro  dagli 
arcieri  della  Ria  guardia  ? Quando  lo  fpauento  della  morte  il  trafiggerà, 
ne  farà  egli  raficurato  per  adideiiza  de’ Genti huormni  della  fua  came- 
ra ? Quando  egli  farà  in  gelolia,&  in  capricciosi  degli  rimefionel  buon 
fèntimento  per  le  nodre  sbcrcttate  ? Quel  Cielo  del  letto, rutto  gonfiodi 
oro,e  di  perle  non  ha  alcuna  virtùdi  rappacificare  i colpi  taglienti  di  vna 
virtù  colica. 
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Nec  calia*  ci  tini  deccdunt  corporc  fcbrts 
Texùlibus  firn  pili  ris,  oflroque  rubenti 
Ij  fieni, quatti  fi  plcUu  in  vcsle  cubandum  e/?. 

Gli  adulatori  del  grande  Al  diandro  gli  dauano  a credere,  che  egli  fu  fi- 
fe figliuolo  di  Gioue . eflendo  vn  giorno  fiato  ferito , lcorgendo  vlcirgli 
il  làngne  della  piagare  ben,  elicne  dite  voi?  dille  egli,  non  e foriè  qui  vn 
(àngue  vermiglio,e  puramente  humano?  egli  non  è già  della  rempera  di 
quello,  che  Homero  fà  colare  dalla  piaga  delli  Dei . 11  Poeta  Hermodo- 
rohaueua  fatto  de’ verfi  inhonoredi  Antigono, doue  egli  ilchiamauafi 
gliuolo  del  Sole . de  egli  incontrario,  Colui  rilpolc , che  vota  la  mia  lcg- 
gictta,  sà  molto  bcne,che  non  n’è  niente . Quello  è vn’huomo  per  tutti 
i potagi . e le  per  (è  ftefifoegli  è vn’huomo  mai  nato, l’imperio  dell’Vni- 
'licrlòno’l  làprebbe  racconciare. 

, ■ TucUc 

H'jnc  rapiant  qiticquid  calcauerit  hic.ro fa  fiat. 

E che  perciò, le  egli  è vn’ani ino  gro(Tblano,e  ftupido  ? la  voluttà  rne- 
defima.e  la  prolperirà  non  fi  Infciano  prendere  punto  lènza  vigore,  e lèn- 
za Ipirito. 

"■  1 — Hétc  perinde  funtvtUlius  animus, qui  ta  pojjìdet, 

Quivti  fcityCi  bona, illi, qui  non  vtitiir  rette,  mala. 

Ibcni  della  fortuna  tali, quali  erti  lòno,bifogna  ancora , che  habbinoil 
ièntimento  proprio,per  laporargli.il  godergli, non  il  poflèdergli  c quello, 
che  ci  rende  beati. 

Non  domai, & fundus,non*ris  accruus,&- altri 
tAEgroto  domini  deduxit  corporefcbres 
Non  animo  curai  vaici  t poffejfor  oportet 
£)ui  comportati  rebus  bene  cogitat  vti. 

Qutcupit,  aut  mentii  iuuut  idumfic  domiti, aut  rei. 

Vi  lippum  pi  fi*  tabu U,  fomenta  podagram. 

Egli  è (ciocco,  il  fuogufio  è muffaticcio,  e rintuzzato,  egli  none  go- 
de più,  che  vn’infreddato  la  dolcezza 'del  vm  Greco,  oueropm  divn  ca- 
uallo  delia  ricchezza  degli  arnefi  onde  egli  và  ornato.  In  quHfì  guilà 
appunto, che  dice  Platone, che  la  finirà, la  bellezza, la  forza,  le  ricchezze, 
e tutto  quelio,che  fi  chiama  bene, è vgualmente  male  all’ingiu fio,  come 
il  bene  al  giufto,&  il  male  al  roueicio . e poi,douc  il  corpo , e l’anima  fo- 
no in  cattiuo  fiato, a che  fare  delle  comodità  efierne . conci  ofiache  la  mi 
nore  puntura  di  vnolpillo,&vna  tale  palfione  dell'animo  è liifficienre  a 
lcuarci  il  piacere  della  Monarchia  del  Mondo . alla  prima  filetta,  che  gli 
dà  la  gotta, non  ha  egli  vn  bell’efièrc  Sirc,c  Maefià? 

Tomi  & argento  confa  fini , tomi  & auro. 

Non  penle  egli  forfè  la  rimembranza  de’iuoi  palazzi , e delle  lue  gran- 
dezze . Se  egli  cin’collera,U  luo  Principato  il  guarda  dall’arroflìrfi , dall* 
impallidire, odio  rtridere  i déti,come  vn  pazzo"?  Hora  lè  coftui  e vn’huo- 
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mo  labile, e d’afiai,e  ben  natoja  Realtà  aggiugne  poco  alla  Tua  felicità. 

Si  ventri  bene,  fi  Uteri  eft,  pedibusque  tms,n  il 
Dittiti a poterunt  regalet  addere  maius. 

Egli  vede, che  quello  non  è, fé  non  vna  baia,&  vn’i nganno . che  per  au- 
uenturaegii  lari  del  parere  del  Re  Seleuco,  Che  chi  lapefleil  pelo  di  vno 
fcettro.non  fi  degnerebbe  raccorlo,  quàdo  il  ritroualìe  per  terra . egli  ciò 
diceua  per  li  grandi, e trauagliofi  carichi, che  toccano  ad  vn  buó  Re . Cer 
to  egli  non  è già  poca  colà  l’hauere  a regolare  altrui . poiché  nel  regolare 
noi medefinu , fi rapprelentano tante  difficoltà.  Quanto  al  comanda- 
re,che  pare  edere  cosi  dolce,  coiifiderandoi'nnbeciliitj  del  giuditio  hu- 
mano,c  ladiftìcultà  della  Icielta  nelle  colè  nuoue,edi!bbiolè;io  fon  gran 
demente  di  queftoauuilò,cheegli  fia  molto  pm  agende,  e piacente  co- 
lai! leguire,che  il  guidare  .echecgli  è vn  gran  ri  pofo  di  Ipiritoilnon  ha- 
uere  a tenere, lè  non  vna  via  tracciata,  & a r ilpondcre.iè  non  di  le  fteflo. 

Vt  fitius multo  iam  fit  patere  qutttum 
Quam  regere  imperio  res  velie. 

Aggiungali, che  Ciro  diceua , che  non  appartiene  altrimenti  nH'huo- 
mo,  il  quale  non  vagliapiù,  che  coloro  a’  quali  egli  comanda . Ma  il  Re 
Hieronc  appreflò  Senofonte  dice  d’auuantaggio,che  nel  godimento  del- 
le voluttà  medefime,  eglino  fonodipeggior  condi  rione  de'priuati . con- 
ciofiache  l'agcuolezza,  eia  facili  tàlcualorolagradolce  punta,  che  noi  vi 
trouiamo. 

TingKt!  umor,  nmitmqur  potrvs  hi  radia  nobis 
Vercitur,&  fìvmacho  dulcts,vt  ef  a nocct. 

Pcnfiamo  noi.che  i fanciulli  di  cuore  predino  gran  piacere  nella  M11  fi- 
ca? La  làtietà  la  rende  loro  più  torto  noiolà.  Itelfini  ,lc  danze,  le  maf 
cherate,  i torniamenti  rallegrono  coloro , che  non  gli  veggono  troppo 
IjelTo.c  che  hàno  defiderato  vedergli,  ma  a chi  ne  fà  per  ordinario.il  gu- 
ltonediuienemolelfo,edilpiaceuole.nèle  Dame  lu  fingano  colui  che 
negodcacuorlàtollo.  Chi  non  fida  agio  di  hauerfere,  non  sà  pigliar 
gulto  nel  bere . Le  rapprelcntationi  de’comedianti  ci  rallegrano , ma  a'io 
ro  rapprelèntatori  elle  lèruono  d'incuruamcnto.e  di  pelo.  E cheegli  fia 
così  lonodi  delitiea’  Principile  lorfelfa  il  poterfi  qualche  volta  rraue- 
ftirfi,e  difmetterfi  & abbaflarfi  a guilà  di  vn  viucre  ballò,  e popolare. 
Tlerunque  grata  Tiincipibut  Vices 
Ad  uni  aque  paruo  fitblarcpauperum 
Cn-np  fine  atti f is  &oflro 
Solici'am  cxpltcuerc  fnntem. 

Non  vi  ècolà  la  quale  così  impedilca, e così  dilgu  Ili, come  l’abbondS-  ^ 
za . Qjale  appetito  non  fi  ributterebbe  a vedere  trecentodonnea  lua  po 
lta,«Sc  a Ino  piacere , come  le  ha  il  Gran  Signore  nel  fuo  lerraglio  ? c qua- 
le appetito, &vfo  di  caccia  fi  erarifèrbatocoluide’fuoi  Maggiori  ,che 
non  andana  giamai  m campagna  con  manco  di  fette' (nila  falconieri  ? <Sc 
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oltre  a ciò  io  credo , che  quel  lu  rtro  di  grandezza  apporti  non  leggieri  in 
comodità  al  godimento  de’ piaceri  pi  ùdolci . eglino  iòno  troppo  in  chu 
ro,e  troppo  in  moilra.  Et  io  non  sò  come  daefli  piu  fi  ricerchi  di  nafcon- 
dcre,e  coprirei!  lor  difetto.  Perciochequello  chea  noi  è mdifcrctione,  f.‘il°r°hde,i 
in  elfi  il  popolo  giudica  edere  tirannia, difprezzo, e fdegno  delle  leggi . Se  pi"  lòii 
oltrerindinatione ai  vino,  pare,  che  erti  vi  aggiugnino  ancorai!  piacere  p*r‘hc’ 
di  diuorare,  c di  metterli  lòtto  a’  piedi  le  offeruanze  publiche . Nel  vero 
Piatone  nel  fuo  Gorgia definifee  Tnannocolui,  che  na  licéza  in  vtu  Cit-  Tirtnn# 
tàdifaruiturtoquello.chcglipiace.  E bene  Ipefio  per  così  fatta  cagio-  ■ 

ne  la  moilra, e la publicatione  del  lor  vitio  fenice , e nuoce  piu, che  il  vitio 
medefimo . Ciaicuno  teme  di  elfere  (piato, e chiamato  a Icontrare  le  par- 
tite . eglino  fono  tali  infino  ne'loro  gelli,e  ne’  lor  penfieri;  (limando  tutto 
il  popolo  di  hauerc  diritto, & interefle  di  giudicarne . ol  tre  che  le  raccie  fi 
.aggrandifeono  lècondo  reminenza,  e la  chiarezza  del  luogo,  doueelle 
ionoripofte;  e che  vn  picciol  neo,  Se  vn porro  nella  fronte  apparifee  più 
che  altroue  non  farebbe  vn  gran  fregio.  Ecco  perche  1 Poeti  fingono  gli  c*“"' ai 
amori  di  Gioue  condotti  lòtto  altro  vifaggio,  che  il  fuo,  e di  tante  prati-, 
che  amorolèjche  gli  attribuiicono,non  ve  n e,ie  non  vna  fola, per  quello, 
che  a me  neparc,doue'egli  fi  troui  nella  grandezza, e maellà  fua.Ma  ritor 
niamo  a Hierone . egli  raccoi  ita  parimcre, quante  incomodità  egli  lènte 
nel  fuo  (lato  Reale,non  potendo  andare,nè  viaggiare  in  libertà  , efTendo 
come  prigione  dentro  i limiti  del  fuo  Pacfe  5 e che  in  tutte  le  lue  artioni  *« 
egli  fi  ritrouauainuiluppato  da  vna  noiolà  calca  . Nel  veto  al  vederci 
Noftri  rutti  foli  a tauola , afièdiati  da  tanti  parlatori , c riguardanti,  inco-  lorT'cft- 
gniti,io  ne  hò  hauuto  bene  Ipellb  più  torto  pietà , che  inuidia . Il  Re  Al- 
fonfodiceua,chc  gli  afini  in  ciò  erano  di  miglior  conditione,  che  i Re.  >rni  d;  . 
i loro  Padroni  gli  lafcianojxilcerfialoragio,Iàdouci  Re  non pq (Tono  g icr  <oruU 
ne  anco  da'  fuoilèruidori  ciò  ottenere . E non  mi  ègiamai  caduto  in  fan-  i^pVchV. 
rafia, clic  filile  notabile  comodità  alla  vita  di  vn'huomod'intendimento; 
rhauerevnavinrinadi  lcontri  o findicatori  delle  fueatrioni  alla  lùatèg- 
gietta  ; nè  che  i fèruigij  di  vn’huomo,  ilqualc  ha  dieci  mila  lire  di  rendi? 
ta,ouero,che  ha  prefo  Calile,  o pur  difelò  Sienasgli  fiano più  comodi.  Se 
accetti, che  quelli  di  vn  buon  valetto,&  clpcrimcntaro . Gli  auuantaggi 
da  Principe  fono  quali  auuantaggi  imaginarij . cialcun  grado  di  forni? 
na  ha  qualche  grado  di  Principato . Celare  chiamaua  piccioli  Re  tu  tti  i fn‘ct^ 
Signori, che  faccuano  giurtitia  in  Francia  al  fuo  tempo . Nel  vero,eccet-  i"<, 
tuatoil  nomedi  Si  re,  fi  và  molto'auanti  co’noftri  Re.Evedete  nelle  Pro-  ^e,“e*iu* 
uincic  IótanedallaCorte,diciamo(Brctagna  pereflempio)  il  lèguito,  gli 
officiali, le  occupa  tioni,il  fèruigio,e  la  cerimonia  di  vn  Signore  ritirato,e 
cafireccio  nutrito  fra  i fuoi  valettire  vedere  pariméte  il  volo  della  fua  ima 
ginatione.  nò  è colà  più  Reale,  egli  lènte  parlare  del  fiuopadrone  vna  vol- 
ta l’anno, come  il  Re  di  Perfia;e  no’J  riconofce,fc  nò  per  qualche  vecchio 
cuginaggio,che  il  fuo  lègretario  tiaie  in  regiftro . Per  la  verità  le  noftrc 
, O leggi 
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leggi  fono  libere  affai, & il  pelò  della  fouranità  non  tocca  vm  Gentilhuo- 
mo  Francete  a pena  due  volte  in  lua  vita.  La  lòggettione  effèntiale,& 
effettiua,  non  riguarda  tra  noi,  lè  non  coloro, che  vis‘inuitano,e  chegu- 
ftano  di  honorarfi,e  di  arricchirli  per  coiai  ièrttigio . percioche  chi  vuo- 
le Ilare  occulto  nel  fuo  tugurio,e  sa  gouernare  la  cala  lua  lènza  querele, e 
lènza  procefli, egli  è così  libero, come  il  Dogedi  Venctia . Tjvcvs  feruiius, 
plures  feruitiitimteneat.  Ma  fopra il  tutto  Hierone  fa  calò  di  vederli  pri- 
llo di  ogni  amicitia,cfocietà  Icambieuole, nella  quale  confitte  il  piùpcr- 
fetto,e  pi  ù dolce  frutto  della  vita  humana . percioche  quale  teftimoman- 
zadiaftettione,  edi  buona  volontà  pollò  ioritrarreda  colui , chemide- 
ue  voglia,o  nò,  tutto  quello , che  egli  può  ? "Pollò  io  far  fondamcntodel 
*Wp«ii  do  fuo parlare  hu  mile, e della  fuacorteleriuerenza , conciofiache  nonfia  in 
uuiuiic  n«  fuo  potere  di  negarmela . L’honorc,che  noi  riccuiamoda  coloro, che  ci 
temono , non  c altrimenti  honorc  così,  fatti  rilpetti  fi  dcono  allo  ttato 
Reale,  non  a me. 

— — maximum  hoc  Regni  bonurn  tft, 

Quod  fatta  domini  populus  fui 
iluàm  ferro  cogirur,  tam  laudare. 

Io  vegopure  il  cattiuo , il  buon  Re,  colui  che  fi  ha  in  odio, colui  che  fi 
ama,  tanto  hauerne  vno, quanto  l’altro . con  te  medefimc  apparenze,  con 
Ja  medefima cerimonia  era  lèruito  il  mio  predcccffòre,  e così  farà  il  mio 
iùcceffòre . Se  i miei  fudditi  non  mi  offèndono,  quella  non  è già  vna  re- 
llimonianzadi  alcuna  buona  aftèttionc . perche  il  prenderò  io  in  quella 
parte . poiché  elfi  non  potrebbono , quando  anco  così  volcttèro  ? Niflìx- 
nomileguepcrl’amicitia,chc  fiafra  lui, e me.  percioche  non  vi  fi  làpreb 
be  congiugnere  amicitia,  doue  vi  è così  poco  di  relationc,  e di  corrilpon- 
denza.  La  mia  altezza  mi  Ita  metto  fuori  del  commertio  degli  huomi- 
ni . vi  è troppa dilparità,  e Iproportione . Eglino  mi  lèguonopcr  dimo- 
ftratione,&  apparenza, e per  colhime,oucro  più  torto  la  mia  fortuna, che 
ine, per  accrefcerne  la  loro . T uttoquello,che  eflì  mi  dicono, e fanno, n5 
è,fe  non  lifeio . crtèndo  la  lor  liberta  frenata  da  tutte  le  parti , per  la  gran 
• potenza,che  io  hò  fopra  elfi . io  non  veggo  niente  attorno  di  me , le  non 
coperto,e  mafeherato . Il'uoi  Cortigiani  lodauanovn  giorno  l’Impera- 
dore  Giuliano  del  fare  buona  giurtitia , Iopiglierci  orgoglio  volentieri, 
ditte  egli, di  cosìfatte  !odi,lè  elle  venilTcrodaperiònc.lequali  dàttero  ac- 
ComodiA  cufare>ouero  riprenderete  nneattioni  contrarie,  quando  elle  vifullèro. 

»*«!--  Tutte  le  vere  comodità, che  hanno  i Principi , fono  loro  comuni  con  gli 
r‘iui u mJ  huomini  di  mediocre  fortuna . egli  è proprio  dcgl’Idd  i j il  montare  fopra 
*1  Hi  m ’d :o  caualli  alati , Se  il  paiccrfi  di  Ambrofia . ma  queìti  notti  i non  hanno  uc- 
“*  fon“***  run’altro  lònno,nè  altro  appetito , che  il  nortro . il  loro  acciaro  non  è già 
Dìocicu-  di  miglior  tempra, che  quello, 'del  quale  noi  ci  armiamo . la'loro  corona 
^■«i'rVdi  non  gli  copre  ne  dal  iole,  nè  dalla  pioggia . Dioclctiano , che  ne  por  tana 
*iuv„ipii  Unacosìriueriu,e  così  fortunaa,Urategnò,per  ritirarfi  al  piacere  di  uiu 
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vita  prillata . e ricercando  qualche  tempo  apprefio  la  neceifità  degli  affa- 
ri publici,che  egli  ritornafie  a prenderne  il  carico  ; rilpolc  a coloro , che 
di  ciò  il  pregauanoj  Voi,  non  intra  prenderete  altrimenti  di  pervadermi 
ciò, le  voi  haue Ile  veduto  il  bell'ordine  degli  arbori, che  io  medefìmo  hò  ’ 
piantato  in  Cala  mia, de  i belli  meloni , che  io  vi  hò  (emirato.  Per  pare* 
redi  Auacarff  il  piùfelice  (lato di  vna  Republicalàrebbe,doue  tutte  leal  Je“*° 
tre  colè  eflcndoui  eguali,  la  precedenza  li  miluraflè  conforme  alla  virtù,  "* 

& il  ributtamento  conforme  al  vitio . Quado  il  Re  Pirro  fi  .merteua  al-  **’ 
lordine  dipaflare  in  Italia,  volendogli  Cinea  fuolàmo  Configliele  far  Ambition« 
fentire  la  vanità  della  fua  ambitioneje  ben,Signore,gli  addimandò  egli, a-  Tfij,4dl  ri'* 
qual  fine  indirizzate  voi  quella  grande  imprefa  ? Per  farmi  padrone  del- 
l’Italia, rilpofe  egli  fubito . e poi,leguì  Cinea, fatto  quello  ? Iopaflero,dtl- 
fe  l’altro,in  Francia,  de  in  Hilpagna . de  apprefio?  io  me  n’anderò  a foggio- 
gare  l'Africa  • Et  in  fine,quando  io  haurò  meflò  lòtto  la  mia  lògeetrio-' 
ne, io  mi  ripolèrò.e  viuerò  contento, dea  mio  bell’agio . Per  Dio,  Signo- 
re,ricaricò  Cinea, ditemi, che  colà  vi  tiene, che  voi  non  liete  infin  da)  pre- 
fente,lè  voi  volete,  in  cotello  (lato  ? Perche  non  vi  collocate  voi  infin  da' 
quella  hora,doue  voi  dite  di  alpirare, e nonrilparmiate  tanto  trauaglio,e’ 
tanto  rilchio,nel  quale  voi  vi  mettete? 

Fhmìr uni, quia  non  bene  norit,que ejfet  hahendi  iva*.  iifc.< 

F mìs,&  omnino  quoad  crefcat  vera  voluntai. 

Iomenc  vò  chiudendoqucftopafibconvn  verlètto antico,  che  io  tro 
uo  fingolarmentc  buono  a quello  propofi  to. 

Morcs  inìque  fui  finguntfortunam. 

» ■ i 

Delle  leggi  fontuaric.  Gap.  X L 1 1 1. 

1 Lorononbuona  prom fione  nel  prouedere  alle  vane  ,e  finì  furate  fpefe  delle  t.violc , 6 
delVeflire.  ; • • 

a Quali  in  ciò  farebbono  le  buone  proni poni. 

3 ‘Di  qualeimportan^a  fieno  gli  errori, che  vi  fi  commettono  • ■ , 

i Y A maniera,oon  la  quale  le  nollre  leggi  fanno  proua  di  regolare 

le  pazze,  e vane  Ipelè  delle  tauolc,  e de’ vcftimcnti;  pare  edere  1 

1 f contraria  al  fuo  fine.  Il  vero  modo  farebbe  di  generare  negli  * 
h uomini  il  di  (prezzo  dell’oro,  c della  lèta  come  di  colè  va-  1 
ne,dcinutili . e noi  accresciamo  loro  l'honore  , de  il  prègio , che  è 
vna  inettilfima  maniera  , per  difgufiame  gli  huomini . Pcrciochc  o'>«,  e rm 
il  dir  così , Che  non  vi  farà , tè  non  i Principi,  che  mangino  del  rombo, 
che  pollino  portare  del  velluto, e delle  treccie  di  oro,  el’mterdirlo  al  po-  ” r,,« 
polo , che  altra  co  là  è,  le  non  mettere  in  credito  così  fatte  colè , e farne  ‘£0d*  ' 
crelcere  a cialcuno  Ja  voglia  di  vfarne  > Che  i Re  lafcino  ardi  rama  ite  ah-  - ?*t" 

dare  quelli  lègnalidigrandezza  .ne  hanno  afiài degli  altri.,  cotaii- eccelli 
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fono  più  fcufàbili  ad  ogni  altro,chc  ad  vii  Principe . Per  l’eflcmpio  di  mo7 
tc  Narioni  noi  portiamo  imparare  affai  migliori  maniere  di  dntuiguerci 
erteriormentc,noi  dico,&  i noltri  gradi . il  che  io  ilimo  per  la  venta  efle- 
re  molto  conueneuole,e  richiedo  in  vno  fiato, sèza  nutrire  per  quello  ef- 
fetto così  fatta  corruttione,&  incomodità  così  apparente . egli  è maraui 

gita, come  il  col hime  in  quelle  cole  in  differenti  pianti  agcuoJmente.c  lù- 
ito  il  piede  della  fuaautorità.  Apena  noi  ci  mettemmo  vn’annoper  il 
«tu,  qa»n-  duolo  del  Re  HcnricoII.  a portare  del  pano  alla  Corte . e certa  colà  è,che 
• vìicìbm  g‘à per  opinionediciafcuno,chelc  lète  erano  venutea  tal  viltà, che  lè  voi 
«ìa>  ne  vedeuate  vellito  qualcuno,ne  faceuatc  inconrinéte  vn’huomo di  Mila, 

elle  erano  ri  male  in  partizione  a‘Medici,&a’Cirugici . e come  che  ciafeu 
nofufiepreflbapocoveftitodelmedefimo,  vi  erano  di  altronde  aliai  di* 
llintioni  apparenti  delie  qualità  degli  huomini.  Quinto  fubitamenté 
venero  in  honore  fra  i noltri  cflèrciti,i  giubboni  Iporchi  di  camozza, e di 
tela  j eia  politezza, e laricchezza  de’ velhmcti  inbiafimo,&  indilprezzoì 
a Che  i Re  comincino  pure  a tor  via  così  fatte  Ipelè  : ciò  làrà  fatto  in 
vnmefe  lenza  editto,  e lènza  altra  ordinatione  . noi  gli  anderemo  tutti 
dietro . La  legge  dourebbe  dire  al  rouelcio , che  il  cremefino , & i lauori 
di  orefice  fieno  prohibiti  ad  ogni  forte  di  perfone,  eccetto  a’ facchini,  & 
ie*?iais5  alle  cortigiane . Con  lìmigliante  inuentionecorreflè  Seleucoicortumi 
p"  corrotti  de*  Lucrcfi . le  fue  ordinanze  erano  tali  ; Che  la  donna  di  condi- 
loómórnà*  rione  libera, non  fi  potelfe  menare  dietro  più  di  vna  camariera , fe  non  al- 
a.iit  do».  ]hora,che  ella  fuflè  imbriaca;e  non  potefle  vfcire  fuori  della  Città  di  not- 
te,nè  portar  gioie.nè  oro  attorno  la  luaperlòna,nè  robba  arricchita  di  ri- 
camo,fc  ella  non  fuflè  publica.eputana.  Che  cauatone  i ruffiani,  ad  huo 
moalcuno  nò  fia  pcrmeflo portare  in  dito  anello  d’oro, nè  robba  delicata, 
come  fonoquellc  de’ drappi, telluri  nella  Città  di  Milcto.  E così  per  sì  fat- 
te cccertiom  vergognole,  egli  diuertiua  ingegnofamentei  fuoi  Citta- 
dini dalle  fupcrfluità.e  dalle  delirie  pcrniriolc . Quella  era  vita  vtiliflìma 
maniera  di  ritirare  per  honore,  epecambitione  gli  huomini  allor  do- 
uere  , & allVbbidicnza.  I nollri  Re  poflono  tutto  in  cotali  riforme 
ùcomrcl  elterne  . la  loro  inchinarione  vi  lèrue  per  legge  . Quicejuii  Principcs 
“ne'flÓ4dr*  fac,Unt  » prjceìpere  ridentur.  Il  rerto  della  Francia  prende  per  regola  la 
ji  runcu!  regola  della  Corte  . Che  mollrino  dilgullo  di  quella  lòzza  foggia  eli 
calzoni, la  quale  moftra  così  alla  fcopcrta  i nollri  membri  occultisene  di- 
fprezzinoquel  goffo  ingrortamento  di  giubboni  ,che  ci  fa  altri  del  tutto 
da  quello , che  noi  non  l iamo , così  incomodoad  armarli-,  quelle  lunghi 
treccie  di  capelli  efifeminatesquella  vlànza  di  baciare  tuttoqtiello,che  noi 
prefentiamo  a*  nollri  compagnie  le  noiflre  mani  in  fiutandogli . ccrimo- 
niadouuta altre  volte  a’foli  Principi  ; e che  vnGentilhuomo  fi  trotti  irt 
luogo  di  ri  Ipetto, lènza  fpada  a lato, tutto  Icarmigliato,  c slacciato , come 
!è  egli  veniflè  dalia  guardarobba;  e che  contra  la  forma  de’noftri  Padri , e 
la  par  ricolor  libertà  della  Nobiltà  di  quello  Reame,  noi  ci  teniamo  feo- 
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perù  molto  lungi  intorno  ad  elfi, in  qualiique  luogo  ellì  fiano;  e come  at- 
torno diedi,  attorno  di  cento  altri, noi  habbiamo  tanto , de*  terzartiolic 
dc'quarteruoli  de’  Re . e così  di  altre  intrcduttioni  nuoue , e viùolèfi  ve- 
dranno incontinente  liianite,e  diicreditate. 

5 Quefti  fono  errori  lùperficiali,  macontuttociòdicattiuo  pronolli- 
co . c liamoauucrtiri,cb€  j1  maficciofi  niènte,  quando  noi  veggiamo  fen- 
derli,c crcparefVmonicato,e  la  crolla  dc’nollri  muri . Platone  nelle  Leg- 
gi non  dima  pelle  al  Mòdo  pi ùdanneuoJe alla fua  Città, che  il  lafciar  prc- 
detc  libertà  alla  grouentu,di  mutare  foggic  ne’  vedimenti,ne’gedi , nelle  n c.ouen- 
danzc, negli  efièrcitij,enelle  canzoni  da  vnaformaad  vli’alrra  : rimouen- 
do  il  luo  giuditio  hora  inqucda  politura, & hora  in  quella  ; correndo  die- 
tro le  nouitàjhonorando  i loro  inucntori . donde  fi  corrompono  i coftu- 
jni  , e le  antiche  inllitutioni  vengono  a iHcgno,  & in  deprezzo  . In 
tutte  le  colè,eccctto  lcmplicemente  nelle  cattiue,c  da  temerli  la  muta  tio 
ne  : anco  la  mutatione  delle  Ragioni, de’  venti, de  i viueri, degli  humori . e 
nilTiinc  leggi  fono  in  credito  ,lc  non  quelle,  alle  quali  Iddio  hà  dato  qual- 
che antica  durata . di  modo  cheperlòna  non  là  il  loro  nafcimento,nè  che 
clic  fiano  giamai  date  altre. 


Del  Dormire.  Cap.  XLIV. 

I Uditone  perche  egli  non  fi  a impedito  dal  penfiero  delle  grandi  inpreje. 
a Molti  effempij  dittò. 

3 Se  dal  dormire  dependa  la  noiìra  riti. 


i IT.  A ragione  ci  ordina  ben  di  andar  lèmprc  per  il  mcdefimocami- 
I no; ma  non  già  tutte  le  volte  col  medefimo  ordine,c  modo . E 

J ^ come  che  i’iiuomo  làuionon  debba  dar  cagione  alle  paflìoni 
humane  di  difuiarfi  dalla  diritta  carriera, egli  può  bene,  lenza 
intcrefle  del  fuo  douerc,  leuare  loro  anco  quello  di  nonaftrertarne.oue- 
ro  ritardare  ilfuo  palio,  nè  piantarli  come  vn Cololfo  immobile , <5c  im- 
palfibile.  Quando  la  virtù  tulle  incarnatalo  credo  che  il  pollo  gli  batre- 
rebbepiùforte  andando  alfaflàlto.cheandandoadcfinarerjanzi  che  egli  è 
n :cc(Tario,che  ella  fi  rifcaldi,e  fi  cómuoua . Per  quella  cagione  io  ho  no- 
tato per  colà  rara  da  vedere  qualche  voltai  gran  Perfonaggi  nelle  più  al- 
te imprelè.e  ne’più  importanti  affari,m5tenerfi  così  intieri  nella  lor  pofi- 
tura,chc  non  le  ne  habbiano  accorciato  ne  anco  il  tónno. 

* Alelfandro  il  Gràde  il  giorno afl’egnatoaquellafuriolà  battaglia  con  t0BBP  p(0, 
tra  Dario, dormì  così  protondamente ,e  di  mattina  così  alta,  che  Parme-  fon<,°  ** 
nione fu  conllrettodi entrare  nella  lùa  camera,  & auuicinàdofi  al  fuo let-  niVót-fo 
tochiamarlodueotre  volte  per  il  fuo  nome, per  rifuegliarlo, incalzando-  '"fj 
Io  il  tempo  di  andare  al  combattimento  . L’Imperadorc  Otone  hauen-  fc>,L,aB< 
do  rifolutovcciderfi  quella  medefima  notte,  dopò  hauere  meflb  ordino 
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a’  Tuoi  affari  domellici, di  llribuiti  i Tuoi  danari  a’fuoi  fcruidori , de  affilato 
il  taglio  di  vna  fpada,  con  la  quale  fi  voleua  dar  morte , non  alpcttando  di 
ìapere  altro, che  le ciaicunodc'luoi  amici  fi  filile  ritirato  in  ficuro,  fi  mi» 
le  a dormire  così  profoi idamentc,c he  i fuoi  valctti  di  camera  il  fenriuano 
ronfarc  . La  morte  di  quello  I mperadore  ha  molte  cole  pari  a quella  del 
gran  Catone;eparticolarmente  quello . percioche  efiendo  Catone  prc- 
llo,<5c  in  ordine  a lèuarlì  la  vita,m2trc  che  egli  alpett aua, che  gli  fufTe  por- 
tata la  nouella.fe  li  lènatori,chc  egli faceua  ritirare,  fi  fallerò  slargati  dal 
porto  di  Vtica,  fi  polè  a donnire  così  fortemente,  che  fi  lèndua  loffiare 
dalla  camera  vicina,  de  hauendolo  rifuegliato colui, clic  egli  hauea  man- 
dato al  porto.per  dirgli, che  la  tempclla  mipediua  a‘  tènatori  ilfare  como- 
damente velai  ve  ne  rimandò  ancora  vn’alrro,  e rimeftendofi  bene  a den- 
tro il  letto.fi  ripolc  ancora  a dormire , infinche  quell ’vltimo  niellò  l’aflt- 
curò  della  loro  partenza.  Habbiamoancora  di  che  paragonarlo  al  fatto 
di  AJeirandroinquelgrande,epericolofo  cattiuo  temporale , che  il  mi- 
nacciauapcr  la  lcditionc  del  Tribuno  Metello,  volendo  publicare  il  de- 
creto del  richiamare  Pompeodentro  la  Città  col  iuo  ellcrcito,  nel  pun- 
to della  comodone  di  CatUina . al  qual  decreto , (òlo  Catone  faceua  refi- 
ftenza.  c ne haueuano hauuto Metello, eluidibrutte  parole, edi  gran 
minaccie  in  Senato . ma  importaua  quello , che  fi  hauea  da  fare  il  giorno 
lèguente  nella  piazzatone  bifognauavenirealJ’eficcudone  . quiui  Me- 
tello,oltre  il  fauoredelpopolo,  e di  Celare , confpirante  allhora  a gli  au- 
uanuggidi  Pompeo  i fidoueua  trouare  accompagnato  damoldlchiaui 
Uranica, e gladiatorie  Catone  fortificato  dalla  fola  fua  conflanza . di  ma- 
niera che  i luoi  patenti, & i fuoi  domellici, e molte  per  fone  da  bene  n era- 
no in  gran  penderò . e ve  ne  furono  di  quelli, che  paffarono  la  notte  infic- 
me  fenza  volere  ripofàre.nc  bere.nè  mangiare, per  il  pericolo,  che  vi  ve- 
deuano  preparato,  maffimamente  la  fua  moglie, e le  lue  forelle  non  face- 
uano  altroché  piange  re,e  tormentar  fi  in  Cala  fua.  doue  egli  incontra- 
rio ricontòrraua  tutto  il  Mondo . e dopo  hauer  cenaK), fecondo  il  fuo  co- 
ftume.fè  n’andò, a letto,e  dormì  di  così  profondo  fonno , infino  alla  mat- 
tinale vnode’fuoi  compagni  nel  Tribunato  il  vcnneafuegliare  pcran- 
dare  alla  icaramuccia  . La  contezza, che  noi  habbiamo  della  grandezza 
del  coraggio  di  quell’huomo  per  il  rcllante  della  fua  vita,ci  può  far  giudi 
care  in  ogni  ficiirezza.checiòprocedeuainluida  vn’animo  così  da  lun- 
gi eleuato  al  di  (opra  di  cotali  accidenti,  che  non  fi  degnaua  entra  me  pi  u 
in  ceruello  <$c  in  penfieroche  di  accidenti  ordinari) . Nella  battaglia  naua- 
le,chc  Augu  fio  guadagnò  contra  Sello  Pompeo  in  Sicilia, sul  punto  di 
andare  a combattere,  egli  fi  trouò  oppreflòda  vn  così  profondo  fònno, 
che  bifognò,  che  i fuoi  amici  il  rifuegliaflero,  per  dare  i 1 legno  della  bat- 
taglia . Ciò  diede  occafione  a Marc’ Antonio  di  rimprouerargli  polcia, 
ciac  egli  non  haueua  già  hauuto  cuore  ili  pur  riguardare  con  gli  occhi a- 
per  ti  1 ordinanza  della  fua  armata, e di  non  hauere  hauuto  ardire  di  apprc 
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tentar  fi  a*  foldati  infin  che  Agrippa  gli  venne  adannunciarc  la  nuoua  del- 
la vittoria,  che  egli  haticua ottenuta  ioprai  fuoi  nemici.  Maquantoa 
Mario  il  giouane , egli  fece  ancora  peggio,  percioche  il  giorno  dell'vlti- 
ma  lua  giornata  contra  Siila, dopò  hauere  ordinatoli  fuocttcrcito , e da- 
to il  motto,  <5t  il  iègnodella  battaglia,  fipolèa  giacere  lòtto  vn’ar  bore  al- 
l'ombra per  ripofàr  fi . e fi  addormentò  così  lèrraro , che  a pena  egli  potè 
eflère  riiuegliato  dalla  rorta,e  dalla  fuga  delle  fue  genti, non  haucndo  ve- 
duto niente  del  combattimento . dicono  quello  effe  re  proceduto  dall'cfi 
fere  così  c (trema mente  aggrauato  dal  rrauagiio , e dai  mancamento  del 
dormire, che  la  natura  non  fi  potè  p ù lòllentare. 

•f  Etaqueltopropolìtoauuertirannoi  Medicine  il  dormire  fia  così  ne- 
cellario, che  ncdcpcnda  la  noltra  vita . percioche  noi  trouiamo  bene, che 
fi  fece  morire  il  Re  Perico  di  Macedonia  prigione  a Roma  conrmipedir- 
gli  il  lònno  • nu  Plinio  ne  allega  di  quelli.che  hanno  viuuto  lùgo  tempo, 
lenza  dormire.  Apprettò  Herodotovi  lòno  delle  Nationi,nelle quali  gli 
liuomini  dormono,e  veggiano  per  vn  mezzo  anno . c coloro,  che  icriuo- 
no  la  vita  dei  Sauio  Epimenide,dicono,che  egli  dormì  cinquanta  fette  aa 
ni  lèguenti  l’vno  all’altro. 

Della  Battaglia  di  Dreux.  Cap.  XLV. 

I Duca  di  Gbìfj  luftmatoui  da  alcuni. 

% Dìftfoton  ragioni, e con  effcmpij. 

E Gli  fu  ogni  pienezza  di  rari  accidenti  nella  noflra  battaglia  di 
Dreux.ma  coloro, che  nò  fauorifcono  troppo  la  riputartene  del 
Duca  di  (:  hilà , mettono  volenncri  auanti , che  egli  non  fi  può 
(culate  di  hauer  fatto  aito, e temporeggiato  con  le  forze, che  egli 
comandaua , mentre  dentro  vi  fi  cacciaua  il  Conreltobile,  Capo  generale 
de!l‘cttèroito,con  l’artiglicriaje  che  era  meglio  arri  lcluar fi , prendendo  il 
nemico  per  fianco, chealpettandoi'auuantaggiodi  vederlo  alla  coda, lòf- 
frire  vnacosì  brutta  perdita. 

a Ma  oltre  quello, che  la  riufeira  ne  teftimoniò.chi  ne  decorrerà  lènza 
pafiione.mi  confetterà  agcuolmentc.per  mio  parere, che  lo  fcopo,c  la  mi- 
ra,non  (blamente  di  vn  Capitano, ma  di  ciafcun  lòldato  ancora  ,deue  ri- 

{'uardare  la  vittoria  alTingroflò,e  che  nifluna  occorrézaparticolare.qua- 
u nq  uè  i n terette  egl  i vi  fia,  no’l  deono  di  u e r ti  re  da  così  farro  punto.  Fi- 
lopomeneinvn’inconrrodi  Macamda.hauendo mandato auanti  per  at- 
taccare la  fcaramuccia,vna  buona  truppa  di  arcieri, e di  genti  da  tirare, & 
il  nemico  dopò  hauerglt  rouefciati.Je  rotti.mettendofi  a fieguirgli  a tutta 
briglia, e calandofi.dopò  la  vittoria  lungi  la  battaglia,  douc  era  Filopome 
ne, come  che  i luoi  foldati  fe  ne  commoueflero.egli  turtauia  non  fu  di  i a- 
rerc  di  muouerfi  dal  fiuopofto^ic  di  prefientar  fi  al  nemico,  per  (occorrere 
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le  lue  genti  : anzi  hauendolc  lalciate  cacciare,  c tagliare  a pezzi  lòtto  li 
Ina  vilta;cominaò  la  carica  l’opra  1 nemici  nel  battaglione  delle  lor  genti 
da  piedi,  allhora , cheegli  le  vide  del  tutto  affatto  abbandonate  dalla  loro 
cauaileria . e benché  quelli  fu  Aero  Lacedemoni, c onciolìache  gli  lorpre- 
lc  in  punto, che  per  tenere  eflì  hauer  guadagnato  il  tutto,  cominciauano 
adifordin  irli  ; egli  ne  venne  agcuolméte  a capo . e fatto  ciò  fi  mi  le  a per- 
feguitarc  Macanida.  Quefto  calo  c fratello  di  quello  dei  Ducadi  Giuli. 
a "Sci  111  quella  afpra  battaglia  ai  Agelìlao  contra  1 Beotij , la  quale  Senofonte, 
usi  jmuJ.  che  vi  era, dice  edere  Hata  la  pmalpra,che  egli  hauefle  mai  veduto;  Age- 
filao  rifiutò  lati  ua  maggio, che  la  Fortuna  gli  prelènraua  di  lafciar  pafiàre 
il  battaglione  de’  Beoti  j, e di  caricargli  alla  coda,come  che  ne  preueddlc 
certa  vittoria, dimando  ederui  pi  ù di  arte.che  di  valore, c per  moffrare  la 
fua  prodezza  di  vn  marauigiioib  ardore  di  coraggio,  elclfe  più  tolto  di 
dare  loro  alla  teda,  ma  egli  così  fu  molto  ben  battìi  to,c  fcrito.e  confttet- 
to  infine  dimelcolarfi,edi  prendere  il  partirò, che  egli  hauea  rifiutato  da 
principio, facendo  aprire  le  lue  fchiere, per  dare  il  palio  a quel  torrente  di 
Beoni . poiché  quando  furono  pafiati.lcorgcndo, clic  eglino  marchiaua- 
no  in  di  lordine, come  quelli, che  pcnlauanocfiere  già  fuori  di  tanto  pen- 
colo,gli  fece  lèguire,e  caricare  a’ fianchi:  ma  con  rutto  ciò  nò  li  potè  met- 
tere infuga,nè  rompere . anzi  che  edi  lì  ritirarono  a pado  a pado,  moftri- 
do  fempre  i denti, infin  che  fi  ridudèro  a faluamento. 

De’ Nomi  Cap.  XLVI. 

i Lor  i'tutr fui , egualità  rifiutata,  e aero  affettata  apprtffo  quefla , o quell' altra 
Natione. 

i C omitaùpofl  i a tauola,e  viuande  apparecbiateui  fecondo  la  rafiomiglian^a  de’  lor 
nomi. 

3 Belle^a  de"  nomi , che  fi  pongono  alle  per  fi.  ne,t  lorfor%a  nell’ e fiere  pronunciati. 

4 Nomi  antichi  mutati,  e di  gran  (igni ficato. 

5 Da  non  alterar  fi  di  ma  lingua  nc’  componimenti  fcrittiin  vn  altra. 

6 jtbufiì  in  Francia  di  nominarfi  dalle  Terre,o  Signorie, e perciò  confufime  de  (opra 

nomi  tome  anco  dell’ armi  delle  famiglie. 

7 Della  vanità  de’  nomi,c  della  lor  riputationc. 

latititi*  x ✓"■"'V  Valunque  diuerfità  di  herbe , che  vi  Ha , tutte  s’inuiluppano 
| 1 fotto  ìlnomcd’inlàlara.  medefimamentc  lotto  la  confide- 

Komi  rrctj  J rationcde’  nomi , io  me  ne  vado  fi  cèdo  qui  vn  mifcuglio  di 

p"”""1'  diuerfi  articoli . Cialcuna  Natione  ha  qualche  nome, il  qua- 

ncDteafè!  nons°  c°me,in  catti  ua  parte;  & a noi  Giouàni,  Guglielmo,  e Bencdct- 

SrSK  to.  fimilmente  pare, che  nella  geneologia  de’  Principi  vi  fiano  certi  no- 
d.cnq°ìuhe  nu  fatalmente  affettati  ; come  de’  Tolomei  a quelli  di  Egitto, degli  Hcn- 
»ìifcipec.  richi  in  Ingluitena,de’  Carli  in  Francia , de'  Baldouini  in  Fiandra,  e nella 

nolh'a 
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tfioftfaantica  Àq'uitanìa  de’  Gnglielmi . donde/!  dice  edere  venuto  ij  no- 
me di  Guieiuu,  per  vn  freddo  incontro,  e pure  ve  nc  fono  di  così  crudi 
dentro  Platone  medefìmo. 

2 Mede  /imamente  egli  è vna  cofa  leggiera , ma  tuttauia  degna  di  me- 
mòria.pcc  la  fua  dranezza.e  fcritta  da  tétfimonio  occulato  ; Che  Hérico 
Ducadi  Normandia, figliuolo  di  Henrico  Secondo  Re  d’Inghilterra, fa-  TinoIe  ^ 
cendo  vn  felli  no  in  Francia , vi  fu  così  grande  l’adunanza  della  Nobiltà,  m baite 
chccflcndofiper  paflatenipodiuilà  in  bande, per  la  raflbmiglianzadc’no  p:,nom’' 
mi, nella  prima  truppa, che  fu  de’  Guglielmi, li  trouarono  centodieci  Ca 
ualieri  anìfi  a tauola , che  haueuano  quello  nome, lènza  mettere  in  con- 
to i /empiici  Gentilhuomini,&  i fcruidori . Egli  è altretanrocolà  genti- 
le il  dillnbuirc  le  tauole  per  li  nomi  degli  alfiltcnri , quantoera  all’Impe- 

rador  Geta  il  far  compartire  il  feruigio  delle  fue  viuande,  per  la  confidc-  vitundc  n 
rationc  della  prima  letteradel  nome  delle  viuande.  filèruiuano  quelle, 
checominciauano  da  M.  come  Montone, Mortadella,  Merluzzo  pclce,  ic l'ette*  T* 
Alar  fieni, così  degli  altri.  deii’Ai&be 

3 Parimente  fi  dice, che  egli  è bene  hauere  buon  nome, cioè  a dire, cre- 
dito, e riputationc . ma  ancora  perla  verità  egli  è cofa  comoda  l’hauere  Nomi  beili 
vn  nome , che  ageuolmente  fi  polla  pronunciare , e mettere  a memoria . £ p^oó'. 
percioche  li  Re,&i Grandi  ci  conofconopiùfacilmente.c  più d dìdime-  tu.fidnu 
te  fe  ne  dimenticano,  c di  quelli  medefimamente,  che  ci  feruono.noi  co-  t0l”odlu' 
mandiamo  più  ordinariamente, & adoperiamo  coloro, li  cui  nomi  fi  prc- 
ientano  piùfacilmétc  alla  lingua . Io  ho  vedutoli  Re  Henrico  nò  potere 
nominareadirittovnGentilhuomodiquedoquartiere  di  Guafcona . Se 

egli  medefimofu  di  auuifo , di  porre  ad  vna  donzella  della  Regina  il  no- 
me generale  della  fua  fchiatta, perche  quello  della  fua  cafa  paterna  gli  pa 
reua  troppo  diuerlb . E Socrate  dima  cofa  degna  della  cura  paterna  il 
porre  nomi  belli  a’ figliuoli . Similmente  fi  dice,  che  la  fondanone  di  F0„datio. 
noltra  Dama  la  grande  a Poiriers,prelè  origine  da  qucdo,che  vn  giouane  "u(J™ 

fuiato,che  dimoraua  iiiquella  parte, hauédouifi  fattoalle  mani  vna  gioua  p*ì 

ne,&  hauendole  al  primo  arriuo  addimandato  il  fuo  nome,che  era  Ma- 
ria; fi  lenti  così  vàiamente  inlpirato.dareligionc.e  da  rifpettodiquel  no-  £ine. 
me  facrofmto della  Vergine  Madre  del  nodro  Saluatore , che  non  (bla- 
mente le  la  cacciò  fubito  dauanti,  ma  n’emendò  mttoil  redante  della  fua 
vita,  e che  in  confidcrationcdi  quel  miracolo  fu  fabricato  nel  luogo, do- 
ue  era  la  Cafa  di  quel  giouane  vna  cappella  al  nome  di  nodra  Dama,  e poi 
laChiefa.chc  noi  vi  vergiamo.  Quella  corrcttione  vocale, & auricola 
re,  diuota  tirò  diritto  all’anima . queU’altra’lèguentedel  medefimo  gene- 
re rinfinuò  per  li  fuoi  (enfi  corporali . Pitagora  eflcndo  in  compagnia  di 
alcuni  giouani.li  quali  egli  séti  rilcaldati  dalla  fedaeflerfi  accordati  di  an- 
dare a violare  vna  Cala  pudica,  comandò  al  follatore  di  mutar  tuono  ,c 
per  vivi  mufica  graue,lèuera,e  Ipondaicaincantòtuttodolcanente  il  lo- 
ro ardore,  e l’adàormentò.  •• 
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4 Mcdefinlamentcnondiràforlèlapoficrità, chela  nofira  riforma  di 
hoggidì  (li  luta  delicata , óceflàrta , di  non  haucr  gii  combattuto  lbla- 
n enee  gli  errori, & i vini, e riempito  il  Mondo  di  diuonone , d i humiltà, 
di  vbbidicnza.dif  acc.ediogni  lorte  di  virtù;  madihauerpafi'atoaneo- 
ra  infino  a cóbartcìequegli antichi  nomi dc'nofin  bartefimi,C  ar!o,Lui- 
gi,Francclco,per  popolare  il  Mondodi  Matulàkm,  Ezechiel, Malachia , 
molto  meglio  ièntendo  della  fede?  Vn  Geimlhuomo  ricco  mio  vicino» 
ftimàdo  le  comodità  dei  vecchio  tempo  in  paragone  del  noltro,non  fi  di- 
menticaua  già  di  mettere  in  conto  la  nerezza,  c la  magnificenza  denomi 
della  Nobiltà  di  quei  tempo,Don  Gì  umcdano,Quedi  agano,  Agefilanoj 
C che  al  lemirli  loia  mente  rifiutare  fi  lèntiua,  che  egimo  erano  Ita  ti  altre 
perlone^he  Piero.Guillotto.e  Michele. 

5 Parimente  io  mi  lento  molto  obligato  a Giacomo  Amiotto  dihi- 
uere  lalciato  dentro  il  corfodi  viuoratione  Francclè  i nomi  Latini  mtti 
intieri, lenza  variargli , e cambiargli  ; per  dar  loro  vna  cadenza  Francelc . 
Ciò  pareuavnpocoalproda  principicela  i’vfo  per  il  credito  del  Ilio  Plu- 
tarco,ceiìc  hàleuato  via  già  tuttala  fi  ranezza.  Iohodefiderato  (peflo, 
che  coloro, che  fcriuono  le  Hiftorie  in  Latino  ci  lalciafiero  i nofiri  nomi 
tali  in  tutto,  quali  cflì  fono,  pcrcioche  facendo  di  Vaudemont , Valle- 
montanus.e  metamorfoiàndolo.pcr  dare  loro  il  garbo  alla  Greca , oucro 
alla  Romana, noi  non  lappiamo, doue  noi  ci  fiamo , e ne  perdiamo  la  co- 
nolcenza . 

6 Per  chiudere  il  noftro  racconto, egli  è vn'vlo  brutto,  e di  cattiuifiì- 
tna  conlcguenza  nella  nofira  Francia  , di  chiamar  ciafcuno  per  il  nome 
della  Tua  Terra, e Signoria, e la  cola  del  Mondo , laquaJe  fa  più  mefcolare, 
c malamente  conolcere  le  lchiatrc . V n Cadetto  ai  buona  cafà,hauendo 
bau  ufo  per  lùoappanaggio,  e mantenimento  vna  T erra , l'otto  il  nome 
dellaqualeegli  è fiato  conofciuto,4&  honoratoj  no’l  può  honeftamente 
abbàdonare . dieci  anni  dopò  la  fua  morte  la  Terra  cadè  in  mano  di  vno 
ftraniero.che  ne  fà  il  mcdcnmo . indouinate.doue  noi  fiamo  della  cono- 
feenza di  quelli  huomini.  Non  bifogna  già  andar  cercando  di  altri  cf- 
lempijjche  della  nofira  Cala  Reale,  doue  Ibi  io  tante  partizioni , tanti  lo- 
pranomi.  i Manto  l’originale  del  ceppo  ci  è (cappato . Vie  tanta  libertà 
in  così  fatte  mutationi.chedi  ni  io  tempia  non  no  veduto  perfcnaeleuata 
per  la  Fortuna  a qualche  grandezza  ftraordinaria,allaquaie  non  fieno  fia- 
ti attaccati  incontinente  de’ titoli  genealogici , nuoui , Se  ignori  a lùo  pa- 
dre,e che  non  fiano  fiate  i nudiate  in  qualche  illufire  tróco . cper.iuucn- 
tura  le  piùofcurc  famiglie  fono  piùidonee,  Se  acconcie  alla  falfificatio- 
ue . Quanti  Gentilhnomini  habbiano  noi  in  Francia , liquali  fono  di 
(chiattvTKeale, fecondo  iJ  lor  conto  ? più  di  quelli,  credo  io,  che  di  altri . 
Nonfùeglidettoforfedibuonagraria  da  vnode’miei  amici?  Si  erano 
ragunati  molti  per  la  querela  di  vn  Signore  conna  vn’ajtro . ilqualc  altro 
haueuaper  la  verità  qualche  preroga  ti  ua  di  titoli , e di  ellianze  eleuate  al 

difopra 
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difopra  della  comune  Nobiltà . l'opra  il  propoli to  di  così  fatta  pvc  roga  ti- 
ua,cercandocialcunodi  agguagliarli  a lui,allegaua  chi  viu origine, c chi 
vn’altra , chi  la  ralfomiglianza  del  nome , dii  delie  armi , dii  vn  vecch  io 
(cartafaccio  domeftico.  <3cil minorcli crquauavitimofigliuolodiqual- 
che  Redioltraraare.  Come  fi  venne  a delìnarc.coftui  in  vece  di  pigliarli 
il  fuo  luogo, lì  ritirò  con  profonde  riuerenze , fupplicando  l’alììitenzadi 
fculàrlo , iè  per  temerità  egli  fufiè  infino  ailhora  viuu to  con  ellì  da  com- 
pagno. ma  che  eficndo  fiato  nouellaniente  infortmtodclle  vecchie  lor 
qualità, egli cominciauaad  honorargli fecondo i loro  gradii  cchealui 
nonapparteneua  lèdere  fra  tanti  Principi . Dopò  la  lùa comedia, difie  lo- 
ro nulle  ingiurie . Contentiamoci  da  parte  di  Diodi  quello, di  che  i no- 
ftri  maggiori  fi  fono  contentati  5 e di  quello , che  ci  fà  d'afiài , lè’I  làpc fil- 
mo ben  mantenere,  nè  deneghiamo  altrimenti  la  Fornma,ela  condì  rio- 
ne de*noftriAui,e  togliamo  via  quelle  (ciocche  imaginationi,lequali  nò 
polfono  mancare  a chiunque  ha  la  sfacciataggine  di  allegarle.  Le  armi 
non  hanno  più  ficurezza,chc  x lopranomi . ioportol'azurro  ièmmatodi 
fiori  d'oro , vru  zampa  di  Leone  del  medefimo , armata , di  color  rollò, 
meffa infaccia.  Qual  priuilegioha  quella  figura,  per  rimanere  parti- 
colarmente nella  mia  cala?  vn  Genero  la  tralportcrà  in  vn’altra  famiglia, 
qualche  mefchinocompratore  nefarà  le  lue  prime  armi,  non  vie  colà 
nella  quafcs  uicontri  piu  di  mu  catione, e di  confufione. 

7 Ma  così  fata  confiderà  tione  mi  tira  per  forza  ad  vn’ultro  campo . 
Scandagliamo  vn  poco  più  da  prelfo , c per  Dio  riguardiamo  a qual  fon- 
damento noi  attacchiamoquella  gloria,  e ripa  catione,  per  la  quale  fi  vol- 
ge il  Mondo  lotto  fopra  ,e  doue  noi  collochiamo  quella  fama , la  quale 
noi  andiamo  mendicando  con  sì  granfia  luglio?  Queftoinfommaè 
Picro,oueroGuglielmo, che  iaporta,  la  piglia  in  guardiana  chi  ella  toc- 
ca oche  coraggioli  facoltà,  cncèlalperanza,  la  quale  in  vn  fogge rto 
mortale,  8c  in  vn  momento  và  vlttrpandofinfiiiità,  l’immcnfità , e riem- 
piendo l’indigenza  del  fuopadrone  della  poflèflìone  di  tutte  le  colè , che 
egli  può  imaginare.e  defiaetare,  quanto  ella  vuok  ? La  Natura  ci  hà  da- 
to vn  gentil  giuochctto . E quel  Piero, o G ugliclmo , che  altra  colà  è , le 
non  vna  voce  per  tutti  i potagi  ? ouero  tre , o quattro  tiri  di  penna , pri- 
mieramente così  ageuoii  da  variare, che  io  domanderei  volentieri , a chi 
tocchi  l’honore  di  tante  vittorica  Guefqnin,a  Glefquino,  oueroa  Guea- 

2 nino?  Vilàrebbebenepiùapparenzaquì,chcinLuciano,doue  2 nn- 
: in  procellò  T.  pcrcioche 

■■■"  * non  Uuia,  ant  Iutiera  pctuntur 

Tramia . 


Egli  vi  và  del  buono . egli  è queftione.quale  di  quelle  lettere  debba  eflerc 
pagata  di  tanti  affcdij.di  tanrebattag!ie,fenre,eprigioni,edi  tanti  lèruigi 
fatti  alla  Corona  di  Francia  da  quei  fuo  fa  ino  lo  Contefiabilc . Nicolò 
Denifotnonhàhauutocuia,  knon  delle  lettere  del  fuo  nome,  enehà 
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cambiato  tutta  Iacontcftura,pcrfabricarncilContedi  Alfinois,  alquaie 
egli  hà  fatto  prclentc  delia  gloria  della  l'uà  Poe  Ha,  e Pittura.  E l’Hi  dori- 
co Suctonio  non  gultòlè  non  del  iònio  dei  luo.  & hauendone  prillato 
Lene, che  era  ilcognomedi  luopadre,halalciato  Tranquillo  liicceflòre 
della  riputationedeìùoilcritti . Chi  crederebbe, che  il  Capitano  Boiardo 
non  hauefle , lè  non  quell’honore , che  egli  ha  accattato  da'fatti  di  Piero 
Terraglia?  celie  Antonio  Elcalinolalci  da  lè  volare  a fua  villa  tante  na- 
uigationi.c  tanti  carichi  per  mare, e per  terra  al  Capitano  Pulino,&  al  Ba- 
roli della  Guardia  ? Sccondariamcntequelli  fono  tratti  di  penna  cornu- 
nia  mille  huomini . Quante  perlòne  ve  ne  lono  in  mttele  famiglie  de-1 
medefimo nome, e lopranome  ? & indiuerlc ichiatte , indiuerfi  lccoli.e 
paefi, quante  ? L’Hdloria  haconofciutotre  Socrari, cinque  Platoni, otto 
Ariftoteli, lette  Senofonti, vinti  Dcmetrij, vinti  Teodon.  e pelate, quan- 
ti ella  non  ne  ha  conolciuto  altrimenti  : Chi  impedisce  il  mio  palafre- 
niere di  chiamarfi  Pompeo  il  Grande  ? & oltre  a tutto  quello  quali  mo- 
di, quali  giuditij  vi  lòno.chc  attacchino  al  mio  palafreniere  inorto,  Olie- 
rò a quelì’altro  huomo.acui  fu  tagliata  la  teda  in  Egitto.eche  aggiugni- 
no  ad  efli  quella  voce  glorili cata,e  quei  tiri  di  penna  così  honoraci, affin- 
ché elfi  le  ne  auuantaggino  5 

li  cincrem , dr  mane*  credi*  curare  fepultos  ? 

Qual  rifentinicnto  hanno  li  due  compagni  nel  principal  valore  fra  gli 
hu omini; Epaminonda  di  quel  gloriole»  verlò,che  corre  tanti  lècoli  fono 
per  lai  nelle  nollre  bocche.  . . 

Confili)*  notiti*  lause tl  attrita  Laconumì 
Et  Africano  di  quell’altro 

*A  Sole  exoriente  fupra  Mxotis  palude s 
Trento  efl, qui  fatti*  me  aquipa  rare  queat) 

I l'opra  uinenti  fi  lufmganodella  dolcezza  diquelle  voci,e  per  efl*e  lòlleci- 
tati da  gelofia,e  da  delìderio,trafmettono  inconfideratamente  per  fanta- 
fia  a’mot  ti  quello  loro  proprio  rilèntimento , c di  vna  inganneuole  {pe- 
ra nza  fi  daiuio  a credere  di  cflcrne  capaci  la  lor  volta  . Dio  il  s4. 
Tuttauia. 

■ — — ■ aihuc  fe 

{{ominu* , Graiufque , & Barbane s Induperator 
Erexit  ,caufasdifcriminis,  atque  labori* 
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DcH’Inccrticudinc  del  noftro  Giuditio. 

Cap.  XLVH. 

I "Razione  donde  proceda  ,e  fu o tfiempio,fe  fi  debba  profeguire  la  vittoria  [opra  ine 
mici  rotti;  ragioni, & effempij.  ■ ' 

i Se  conuenga  battere  i faldati  riccamente  ornati  per  l’ima  e per  l'altra  parte . 

3 Se  fi  debbano  dire  ingiurie  al  nemico. 

4 Se  U Generale  nelle  battaglie  fi  debba  traueflire. 

5 Se  nelle  battaglie  fi  debb  ino  inueflirei  nemici,  o vero  appettargli  a pie  fermo. 

$ Sefi  debba  andare  ad  aff altre  ilnemico  nel  proprio  pxefe  onero  appettarlo  in  afa 
fu*-. 

' i Gli  auuenimentì  nelle  guerre  dependono  per  la  maggior  parte  dalla  fortuna. 


EGlidicemoltobcnquel  verfo 

Eth'ov  fi  TtKvirtfufhQit.HÙ  »VSae 

Vi  fono  moke  leggi  dei  parlare  per  tutto, e per  il  Pro,  e per  il 
Contra.  Pereflempioj 
Vinfe  -intubale, e non  feppe  vfar  poi 
Ben  la  vittoriofafua  ventura. 

Chi  vorrà  effère  di  q uel  partito , e far  valere  con  le  noftre  genti  il  man- 
camentodi  non haucre  vltimamcnte prolèguito il  nollropunto  a Mon- 
conmr,  chi  vorrà  acculare  il  Re  di  Spaglia  di  non  hauer  lapuro  lèruirfi 
deJTauuataggio.chc  egli  hebbe  córra  di  noi  a San  Quintino;  potrà  dire  sì 
fatto  mancamèto  procedere  da  vn'animo  imbracato  della  lua  buona  for 
timi, e davncoraggio.il  quale  pieno , & ingollato  mfìnoalia  gola  dal  co- 
minciamento  della  fuaprofperità.perche  il  gulto  di  accrcfcerla,  già  im- 
pedito per  il  troppo,  dal  digerire  quello,  che  egli  ne  hà.  egli  ne  hà  laida 
mifura  tutta  colma . egli  non  ne  può  occupar  d’auuancaggio . indegno, 
che  la  fortuna  glihabbiameffo  vn  tal  bene  fra  le  mani,  perciochequai 
profitto  ne  lènte  egli,  fe  nientedimeno  egli  dà  modo  al  fuo  nemico  di  ri- 
metterfi  in  piede  ? Quale  Ipcranza  vi  può  clfere, che  egli  ofi  vn'altra  vol- 
ta attaccare  coloro, raccolti  infieme,e  rimedi, e di  nuouo  armati  di  difpet- 
to,e  di  vcndetta,che  egli  non  ha  olàto,ouero  làputo prolèguire  mtti  rot- 
ti,clpauen  tati? 

'Bum  fortuna  colei  ,dum  confidi  omnia  terror. 


uiene  ricominciare  sii’l  più  bello . non  è già  vittoria  quella, che  non  met- 
te fine  alla  guerra . In  vna  certafcaramuccia.doue  Celare  hebbe  la  peg- 
gio, appreflo  la  Città  di  Orico,eglirinfacciò  asoldati  di  Pompeo, che  egli 
làrebbc  flato  perdutole  iJlor  Capitano  haueflc làputo  vincere.  egli  cal- 
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70  ben’altrimenti  gli  Iperoni.quando  toccò  a lui  la  fua  volta . Ma  perche 
non  fi  dirà  egli  ancora  in  contrario  ? che  egli  c i effetto  di  vno  Ipiriropre- 
opitolo,&  inlàtiabile.il  non  làpere  metter  fine  alla  l'uà  cupidigia,  la  quale 
vuole  abulàre  i fauori  di  Dio  col  volere  far  Jor  perdere  la  mi  fura  , che  ad 
elìi  egli  ha  prelcritto  : e che  il  rigettarfi  al  pericolo  dopò  la  vittoria,  è vn 
rimetterla  ancora  vn’altra  voltaalla  mercè  della  fortuna  : che  vna  delle 
maggiori  l'auiezze  nell'arte  militare  è, di  non  Ipingere  il  luo  nemico  nel- 
la dì  Ipera rione . Silla,e  Mario, hauendo  nella  guerra  Sociale  disfatti  i Mar 
lì, vedutane  ancora  vna  truppa  del  rollo, la  quale  per  dilperatione  ritorna- 
uaagettarfi  lòpradieffi.come  beftiefuriofbjnon  furono  di  parere  di  af- 
pettarJa . le  l’ardore  di  Monliguor  di  Foisnól’hauefic  trapportatoa  pro- 
leguirc  troppo  alpramente  il  rello  della  vittoria  di  Rauéna, eglino  1 nau- 
rebbe  imbrattata  della  fua  morte . Tuttauia  lèruì ancora  Jafrclca  memo- 
ria del  tuo effempio a conicruare  Monfignor  di  Anguica  da  fimigliante 
in  conucnientcalla  Ceri  fila.  Rielcepericolofoi’afialire  vn‘huomo,a  cui 
voi  habbute  leuato  ogni  altro  mododa  (campare , che  col  mezzo  delle 
armi . percioche  la  neceffità  è vna  violenta  macilradi  (cola . grauijjimi  fune 
mar [hs  irritate  neo  flint  ts. 

Vmciturhaud  gratis  iugulo  qui  frcuocatboflcm. 

Ecco  la  cagione,  perche  Farace  impedì  il  Re  di  Lacedemone,  che  ha- 
tieua  guadagnato  la  giornata  contra  quelli  di  Mantineajdall’andare  ad  af- 
frontare mille  Arguii,  i quali  erano  lcappati  iutieri  gialla  fconfitta.anzi 
Jalciargli  tralcorrere  in  libertà  per  non  venire  a far  proua  di  vna  virtù  pic- 
cata^ ripiena  didifpetto,edi  mal  talento  perla  Iciagura . Clodomiro  Re 
di  Aquitania , dopò  la  vittoria , tenendo  dietroa  Gondemaro  Re  di  Bor- 
gogna vinto,&  in  fugarlo  sforzòdi  riuolgereil  vifo . mala  fua  oftinatio* 
negli  leuòil  frutto  della  fuavittoria.  percioche  egli  vi  rimafe  morto, 
a Parimente  chi  haueffe  da  fcegliere , ouero  ritenere  i fuoi  foldati  ric- 
camente,e fontuolàmente  armati, ouero  armati  fòlaméte  per  la  neceffità} 
fi  prelèntercbbe  in  fauore  del  primo  partito,  dei  quale  era  Sertorio, Filo- 
pomene,Bruto,Celàre,  Se  altri,  che  è lempre  vno  dimoio  di  honore,e  di 
gloriaa’  foldati  il  vederli  ornati , c con  occafione di  renderfi  piùortinari 
nel  combattere, hauendo  da  làluare  le  loro  armi,  come  i beni,  e l’heredi  tà 
loro . Ragione, per  la  quale  dice  Senofonte , gli  Aliatici  inenauano  nelle 
loro  guerre  mogli,e  concubine  con  le  gioie , e ricchezze  loro  più  care . 
Ma  fi  offerirebbe  ancora  dall’altra  par  te.che  fi  deue  più  torto  leuarea’  Ibi 
dati  la  cura  di  confermarli  5 che  loro  accrelcerla.  che  eglino  temeranno 
in  quello  modo  doppiamente  di  metter  fi  a rifehio . aggiugnafi,  che  egli 
è vn’aumenta re  al  nemico  la  voglia  della  vittoria , per 'quelle  ricche  fpo- 
glie.  E t c dato  olferua  to , c he  altre  volte  ciò  a’ Romani  arrecò  maraui- 
gliofo  coraggio  cétra  i Sanniti.  Antioco  moftrando  ad  Annibaie  l’clTer 
ci  ro,che  egli  preparaua  cétra  erti  Romani  pompolò,e  magnifico  in  ogni 
forte  di  ariteli, e domandandogli , i Romani  fi  contenteranno  eglino  di 
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quello  dfercito  ? lè  le  ne  conteranno  ah  ? rifpolèegli.  veramente  che 
.si , perauari , che  efii  fieno.  Licurgo  prohibiua  a luoi  non  (blamente  ^ 
la  fonmofità  ne'  loroarnefi , ma  ancora  di  Ipogliare  i loro  nemici  vinti,  "V'VV,  lì! 
volendo,  diceua  egli , che  la  pjucrtà,  e lafrugaiità  riiucelìè  col  reilo  del- 
la  l a taglia. 

3 Negli  anèdij,&altroue,douel’occafionc  ci  approffìmi  al  nemico,  in°iure,ac 
noi  diamo  volentieri  licenzaa'  foldati  di  brauarlo, di  sdegnarlo , e di  in-  IXu'Iil 
gloriarlo  di  tutte  le  maniere  di  rimprouerojc  non  lènza  apparenza  di  ra-  ro  c0  p*»  • 
gione . Percioche  non  e già  poco  da  tare  il  lcuar  loro  ogni  Ipcranza  di  <iJtl  „*  eii 
gratia,edicompofitionc;rapprclèntandoloro,che  non  vi  è più  ordine 

di  alpe  tta  ria  da  colui,che  dii  così  forte  hàno oltraggiatole  che  non  vi  re-  c e' 

Ila  altro  rimedio,  che  la  vittoria.  H tuttauia  ciò  nò  riufcìaVitelho.  per- 
cioche hauendo  a fare  con  Otone  pi  ù debole  in  valor  di  loldati  di  (u  lati  di 
lunga  manodal  fatto  della  guerra,  & ammolliti  per  le  delitie  della  Città; 
gl’irritò  unto  alla  fine , rimprouerando  loro  con  parole  piccanti  la  loro 
pufillanirrutà.dt  il  difpiacere  delle  Dame,c  delle  felle,  che  eglino  veniua- 
nodilafciare  a Roma;  che  rimile  loro  in  quello  modo  il  cuore  nel  ven- 
tre. il  che  alcuna  effortatione  non  hauea  Caputo  fare.  Se  egli  medelìmo 
gli  tirò  Copra  le  fue  b t accia, doiade  non  gli  potcua  rcfpingere . E nel  vero , 
quando  quelle  fono  ingiurie,  le  quali  tocchino  alviuo,  elle  poflono  tare 
ageuolméte,che  colui, che  fiaccamente  andauaalla  bilògna  per  la  quere- 
la del  fuo  Re, vi  vada  di  vn'altra  affé  mone  perla  fua  propria. 

4 Nel  confiderai  di  quanta  importanza  fia  la  conlèruationedi  vn Ca- 
po in  vn’elTercito,e  che  la  mira  del  nemico  riguarda  principalmente  quel 
la  teda, alla  quale  fi  attengono  tutte  le  altre, e ne  dependono  ; pare, clic  nó 
fi  polfa  mettere  in  dubbioquel  configlio , che  noiveggiamoclTèrc  ilato 
prefodamoltigranCapitaniditrauellirfi  ,e  contrafarfi  sul  punto  della 
zuffa . T uttauia  rinconueniente,chc  Cc  ne  incorre  per  quello  modo,non 

è già  minore  di  quello,  che  fi  penla  fuggire . percioche  uencndo  il  Capi-  » 

tanoad  elTere  mal  conofciuto  da’  fuoi,il  coraggio , che  elfi  prendono  dal  flano  su*i 
fuo  eflempio,e  dalla  fua  prcfenza,viene  ancora  mfieme  a mancar  loro . c 
perdendola  villa  dc'fuoi  legnali, e delle  viète  inlègne,il  giudicano  ouero  1 

morto, o pure  quindi  fottratto,defperandodell’amire . E quanto  all'elpe- 
rienza,noi  veggiamo,chc  ella  fauorifee  laor  l’vno,hora  l'altro  partito . L’ 
accidente  di  Pirro  nella  battagliatile  egli  hebbe  contra  il  Coniòle  Leui- 
no in  Italia, ci  ferue  all  Vno  Se  all’altro  vilàggio . percioclie  p eflèrfi  voluto 
celare  lotto  le  armi  di  Dunogade,&  hauendogli  dare  le  fue,glilalnòben 
fenza  dubbio  la  vita, ma  ancora  ne  pensò  incorrere  l’altro  incoueniente  di  m 

perdere  la  giornata.  AlelTandro,Ce  fare,  Lucullo  gullauano  di  icgnalar-  r£ 
fi  nel  combattere  con  ornamenti, & armi  ricche  di  colore  rifplendente,e  *rmi 
particolare . Agide,  Agefilao,e  quel  gran  Gilippo,  al  rouefeioandauano 
alla  guerra  ofeuramente  coperti, e lènza  ornamento  Imperiale.  Ji'  um-o'"** 

j Nella  battaglia  di  FarLlia  fra  gli  altri  rimproueri,chc  fi  dóno  a Pom-  mento. 
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pco,vnoèdi  hauer  fermato  il  fuo  efferato  a pie  fermo  alpcttando  il  nc- 
mé"dn>co  mlco  • P°r  tantoché  aò  ( io  roberò  qui  le  parole  medefimedi  Plutarco, 
"ett‘,fpc°  le  quali  vagliene  piu , che  le  mie  ) indebolì  la  violenza,  che  il  correre  da’ 
»«<•  primi  colpi , & inficine  toglie  lo  slanciamento  de’  combattenti  gli  vni 
contra  gli  altri,  il  quale  c Ibi  ito  di  riempirgli  di  impetuofità , e di  furo- 
re pi  ìi  che  ogni  altra  colà  , quando  vengono  a percuoterfi  inficine  con 
impeto , aumentando  loro  il  coraggio  con  le  grida  , e col  corfo;  e 
rende  il  calore  de’lòldatiin  manicradi  dire  raffreddato,  e congelato. 
Ecco  quello,  clic  egli  dice  per  quello  rolo.  Male  Celare  hauelfe  per- 
duro, chi  non  haurebbe  potuto  parimente  dire,  che  al  contrario  il 
più  forte , c (aldo  porto,  e quello,  nel  quale  l’huomo  fi  tiene  piantato^ 
lènza  muouerfi , e che  colui , che  rta  nel  fuo  luogo  aflegnatogli , rilèrran- 
do,e  rifparmiandoperli  bilògni  la  fua  forza  in  lèniedefimo  ha  grande  au 
uantaggio  contra  eh  i è commolTo , e vacillante , e che  hi  già  confu  mato 
nel  corto  la  metà  della  lua  lena?  oltreche  ertendolelTercito  vn  corpo  di 
tire. e così  diuerlc  partirgli  è imponìbile, ch’egli  fi  muoua  in  quella  furia 
d i vn  mouimcto  così  giullo.chc  egli  non  ncaireri,oucro  rompa  la  lua  or- 
dinanza . e che  il  più  dilpoftonon  lìa  alle  prelè , aitanti  che  il  tuo  compa- 
gno il  lòccorra.  Inquclla  cruda  bartagliade’ due  fratelli  Perfiani , Clear- 
co  Lacedemone, che  comandaua  a’  Greci  del  partito  di  Gitogli  conduf* 
le  tutto  beilamcnre alla  carica, lenza  affrettarli,  madaprefloa  cinquanta 
palli, gli  fpinlè  al  corte), lpetando  per  la  breuirà  dello  fpatiogoucrnar  bene 
«Se  il  lor  ordì  ne, c la  lor  lena . danno  loroin  tanto  l’au  uantaggio  dell’impe- 
tuofirà,per  le  loro  perlbne,e  per  le  loro  armi  da  tirare.  Altri  hanno  rego- 
lato quefto  d ubbio  nel  loro  ertèrcito  di  quefta  maniera . le  i nemici  vi  cor 
rono  1 opra, al  gettategli  a pie  fermo . fe  elfi  afpettano  voi  a pie  fermo,  cor- 
retegli lopra.  . 

6 Nel  patteggio, che  l’Imperador  Carlo  Qm  nto  fece  in  Prouenza,il  Re 
t Francclco  hebbe  in  fua  balia , ouero  di  andargli  incontra  in  Italia , ouero 
*.Ud  di  alpettario  nelle  lue  Terre . e benché  egli  confiderafle , quanto  auuan- 
SgSjft  taggio  fia  ilconlcruareCala  fua  pura, c netta  dalle  turbulenze  della  guer- 
mko.  c ra, affinché  intiera  nelle  lìic  forze, ella  porta  continuamente  fomminirtra- 
re  danari, e loccorfi  al  bilògno;chc  la  necertìtà  delle  guerre  portaad  ogni 
tratto  di  dare  il  guafto  , j J chenon  fi  può  bonamenre  fare  ne’  noftri  beni 
propri», c cheiil  córadino  tuttauia  no  (opporrà  già  così  dolceméte  sì  tetta 
rapina  da  quelli  del  fuo  partito , come  aal  nemico , di  maniera , che  le  ne 
porta  ageuolmenre  accendere  delle  lèditioni,  cdelle  turbulenze  fra  noi; 
che  la  licenza  del  robare,c  del  lacheggiarc, la  quale  nò  può  elfere  permei- 
la nel  fuo  Paete,è  vn  grà  lòuuenimcntoa’vogliofi  della  guerra  ; c che  chi 
non  ha  altra  fperanza  di  guada gno,che il  fuofoldo',  è malagcuoje  da  efle- 
rc  tenuto  in  ortìtio,  elfendo  adue  partì  dalla  fua  moglie , e dal  fuo  ricove- 
ro ; che  colui, che  mette  la  touagha,cafca  tempre  dalie  fpefe;  che  fi  ha  più 
allegrezza  nell’aflalire  che  nel  difenderfi  ; c che  la  feofla  della  perdita  di 
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vna  battaglia  dentro  le  noftrc  vifcere.è  così  violenta, che  egli  è maiagcuc- 
le,che  ellanon  crolli  ruttoil  corpo,  conciofiachenonvi  Ila  pud  ione  così 
contagiolà , come  quella  della  paura  ; nè  che  fi  pigli  così  ageuoinienrc  a 
credenza, e che  più  bruìcamcntc  lì  Ipandaje  che  le  Città, le  quali.hauran- 
lioìèntitoil  folgoredi  quella  rempei  la  alle  loro  porte, che  huu  ranno  rac- 
colto i Capitani,  e ìòldati  ioro,trenianti  ancora, e fuori  di  lena, egli  èpe  ri- 
colotò,su  1 cajdo.che  non  lì  gettino  a qualche  cattiuopartito  : nondime- 
no egli  e Ielle  di  richiamare  le  terze , clic  egli  haueua  di  là  da  Monti , c di 
vedere  venire  il  nemico  .Texdoche  egli  potè  imagìnare  in  contrario, che 
eflendo  in  cala  lùa,e  fra  i fuoi  amia, non  poteua  fallire  d i haucr  pianta  to 
di  tutteiccomodità,i  fiumi , i pafiàggi  allafuadiuotione,gJi  condurreb- 
bonoe  viueri.e  danari  in  ogni  lìcurezza,lènza  bilbgnodi  leoi  tasche  egli 
haurebbeilùoi  lùdditi  tanto  piùafFettionati,quantopiù  apprefl'o  hauefi 
fero  il  pericolo,  che  hauendo  tante  Città,  c tante  sbarre, e tanti  ripari  per 
fua  ficu rezza  darebbe  a lui  di  venir  /èco  alle  mani,  lècondo  la  l'uà  oppor- 
tunità,& il  luo  vantaggio,  e te  gli  piacefledi  temporeggiare  in  ficuro,  & 
a fuobelfagio  vedere  confu marfi  il  fuo nemico,  c distarli  per  le  fleflo, 
per  le ditìkuhà,chc  il  eombatterebbono,impegnato  in  vm  terra  contra- 
ria,doue  egli  non  haurebbe  nè  daitanri , nè  dietro  a lui , nè  da'  lati  niente, 
che  non  gli  faccfle  guerra . ni  film  mezzo  da  rinfrefcare,ouero  da  aggran 
dire  il  fuoefiercito,lè  le  malattie  vi  entraflero,  nè  di  alloggiare  a coperto 
i fuoi  feriti, nilTun  danaro,niflùna  vettouaglia,lè  non  a pura  di  lancia . nif- 
funa  comodità  di  ripotàrfi,nè  di  prender  lem . nilfuna  cognirione  de’luo 
ghi.nè  del paelè.che  il  potefle  ditendere dall’imbolcate , e dalle  forprelè . 
eie  egli  venifleaJla  perdita  di  vm  ba  fraglia,  verun  modo  da  làluarne  le  rc- 
liqu  ie . e non  vi  è già  mancamento  di  eli  empii  per  l’vno , e per  1 altro  par- 
tito. Scipione  trouò  molto  meglio  di  andare  ad  aflàlire  le  Terre  del  tuo 
nemico  in  Africa,  che  di  difendere  i fuoi , e di  combatterlo  in  Italia, doue 
egli  era . c gliene  autienne  bene,  ma  al  rouefeio  Annibaie  in  quella  mede- 
fima  guerra  lì  minò, per  hauereabbàdonaro  la  conquida  d’vn  Pacle  i la- 
niero,per  andare  a di  fendere  il  tuo . Gli  Ateniefi,  hauendo  lalciato  il  ne- 
mico nelle  lor  Terre,per  puffi  re  in  Sicilia, hebbero  la  fortuna  contraria, 
ma  Agatocle  Re  di  Siracufà  l’hebbe  fauoreuole,  eflendo  paffato  in  Afri- 
ca, e lafciara  la  guerra  in  Cafàfua. 

7 Così  noi  habbiamo  in  coflume  di  dire  a gran  ragione,  che  gl  i auueni-  deppóni 
menti, c le  riufeite  dependono  particolarmente nella  guerra , perla  mag-  pfl  u m*s- 
gior  parte  dalla  fortuna . la  quale  non  fi  vuole  altrimenti  regolare, nc  fog- 
gettar  fi  a*  noflri  difcorfi,nè  alla  noftra  prudenza,come  dicono  quei  uerli.  ■ 

Et  male  confultis  pretium  e fi  prudenti  a faÙax,  staci!.  Att; 

7{ec  fortuna probat caufas,  fequitmque  mereittts.  uk,<* 

Sei  vaga  per  cunfios  nullo  difi  rimine  fertur. 

Scil'cet  efi  aliud,tjttod  nos  cegatque,regatque 
Maiutt&  in  proprias  ducat  mortalia  leges. 
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Ma  affinché  ben  lè  ne  auuenga , pare  che  i noftri  configli , e le  noltrc 
5™b/r»tiÓ  dclibcrarioni  ne  dependano  molto  auanti,e  che  la  Fortuna  impegni  nel- 
ni  impegni  lai'ua  turbolenza , & incertitudine  parimente  i noftri  difeorfi.  .Noi  ra- 
ETiS  gionumo pcricolofàmente  , e temerariamente,  dice  Timeo  in  Platone, 
i«  fonuot.  perche  come  noi,  cosìinoftridilcorfihannogranparticipatione  con  la 
temerità. 

De’  Dcft  rieri.  Cap.  X L V I JI. 

t Onieftderiui  quello  nome  di  deHriere , e come  era  chiamato  altrimenti  da'  Ro- 
mani. 

« Caualli  auut^jtj  ad  aiutare  i 'Padroni  nella  guerra, 

3 2>a  fcruirfenein  viaggio, & in  altro  bifigno, 

4 Danau  fé ■ iurfene  in  guerra, quando. 

5 luì pr>p  “ fico  di  quello,  di  che  cifernoto  i caHilliin  guerra  , quali  arme  ftano  qitiui 

più  ficure,  e qaali  vi  erano  adoperate  dagli  Antichi. 

6 Diucrfi  altri, rfi  de’  tatuili,  e loro  Jìima , cr  vfu  di  canale  are  altri  animali  fra  gli 

Indiani. 

7 filtri  vfi  diuerftde’  caualli  in  guerra, & alerone  Jìrauaganti . 

j | Ccomi  diuenuto  Grammatico,  io, che  non  apprefi  giamai  lift 

1_4  gua,lè  non  per  pratica, e che  no  sò  ancora,  cne  colà  fia  Adiet- 
* tiuo, Congiuntilo, <5e  Ahlatiuo.  mi  pare  di  hauerevdirodirc, 
che  i Romani  haueuano  de’  caualli , che  citi  chiamauano  fu- 
riala, outeo  ùextrarioi.  che  fi  menauanoa  man  de(tra,per  la  cauezza,  per 
pigliarlo  tutto  tVelcoalbilogno.  equmdi  viene, che  noi  chiamiamo  De- 
hr.crii caualli  di lèruigio.  de  i noltri  Romani  dicono  ordinariamente 
deflrare, per  accompagnare.  Gli  chiamauano  ancora  Dc:ultari»stquos,dc 
caualli, ì quali  erano  affuefatti  in  maniera , che  correndo  di  tutto  lor  im- 
peto,accoppiati  colta  a colta  l’vn  dell’altro, lènza  briglia, lènza  Ièlla, i Gé- 
tdhu omini  Romani,anco  tutti  armati,  al  mezzo  del  corfo  fi  gettauano» 
e*o«n  a*  e nge tta nano  dell’ vno, nell’altro.  I Numidi, huonuni  d’armi  menauano 
m*  Ao'  a a ima  J va  lècódo  cauallo,  per  cambiarlo  nel  maggior  caldo  della  baruf- 
fa..» fa . 1 luibus  de,ultorum  in  modum , binot  trabentibus  equos  inter  accerrimàm  fspe 
pugn  i n in  recentem  equum  ex  fiejfo  armati  transitare ,mot  erat . tanta  velocitar  ip- 
fis  tarnque  docile  equorum  geniti. 

*•  2 Si  trou ano  molti  caualli  affucflitti  a foccorrere  il  lor  padrone,  a cor- 

loc.ór.et»  Kre  lòpracolui.che prelènta  loro  vnafpada  ignudaci  gettarli  co’ picdi,e 
no*  t co*  jentJ  (0pr<1  coloro,  che  gli  attaccano,  & affrontano . ma  auuien  loro 
di  nuocere  più  Ipeffoagli  amici, che  a’  nemici.  Aggiungali, che  voi  non 
gli  potete  diltaccare  altrimenti  a voltra  polla , quando  n fono  vna  volta 
e*«»rii  d*.  azzuffiti,  e rimanete  alla  milèrieordin  del  lor  Combattimento.  Neau- 
Al“  uenne  molto  male  ad  Àmbio  Generale  dclicflèrcito  di  Pcrlìa , con  bat- 

tendo 
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tendo  contra  Onefilo  Re  di  Sala  mina  a corpo  a corpo;  di  eflèremontaro 
fopra  vp  cauallo/ormato , de  mllrutto  in  quella  leda . perciociic  egli  Cu 
cagione  della  lùa  morte,  haucudolo  lol'cudieredi  Ondilo  accolto  con 
vna Calce  fra  ledue  lpalle  nel  gettarfi  in  alboratoigli  lòpra  d Ilio  Padrone. 

E quello, che  gli  Italianidicono,che  nella  battaglia  di  Fornuouoil  Canai 
lo  dd  Re  Cario  fi  dittrigò  con  calci, e verri  da'nemici,che  gli  erano  addof 
lo,ellendo  lenza  quello  perduto  il  Re;  fu  vn  gran  colpo  di  rilchio.iè  è ve 
ro . I Mamelucchi  li  vantanodi  liaucrc  i meglioammaellrati  caualli  da  clu.m  ie 
gatte  d'armi  del  Mondo.  chepermtura,epcr  collumclònoauuezzi , de 
acconci  a conofcerc,  e diftinguere  il  nemico , lòpra  il  quale  bilògna,  che  ««#«». 
etti  fi  auuentino  co’  denti, e co’  piedi, fecondo  la  voce  ouero  il  legno, che 
fi  fà  loro . e parimente  a pigliar  sii  con  la  bocca  le  Jancie,dc  i dardi  in  mez 
zodelia.piazza,  de  offerirgli  al  Padrone,  lècondo,  che  egli  comanda.  Si  i 

dice  di  Celare, «Se  ancora  del  gran  Pompeo, che  fra  le  altre  eccellenti  quali  c*r.W,  * 

tà, eglino  erano  molto  buoni  huomimdacauailo.  e di  Celare,  che  in  ina 
giouentù  montato  addofib  lòpra  vn  cauallo, efenza  briglia.il  faceua  pici»  a»  cunio. 
dere  la  carriera , con  le  mani  dietro  la  ichena . Si  come  la  Natura  ha  vo- 
luto fare  di  quello  Perfonaggio,e  d'Alelfandroduc  miracoli  nell’arte  mi  , 

]itarc,così  voi  dirette,  che  ella  fi  è parimente  sforzata  di  armargli  ftraor-  Auc«°ai<i* 
dinariamente . percioche  ciafcuno  sà  del  cauallod’Alettàndro  Bucefalo, 
che  haucuala  tetta  Ja  quale  tiraua  a quella  di  vn  toro,  che  non  lbpporn- 
ua  d i ellcre  montato  da  pcrfona,lè  non  dal  fuo  Padrone, nè  forlè  gouerna 
tp,(è  non  da  lui  medelìmo:  fu  honoratodopò  la  fua  morte . de  vna  C irrà 
edificata  in  fuo  nome . Celare  ne  haueua  parimente  vn'altro.il  quale  ha-  c*°‘no  di 
ueuai  piedi dauanti, come  vn’huomo.  hauendo  le  vnghie  tagliare  in  fog  ( tt,,e‘ 
già  di  dita . il  quale  non  potècflère  montato,  nè  gouemaro.ie  non  da  Ce 
làre,che  ne  dedicò  la  fua  imagine  dopò  la  mortcalla  Dea  Venere. 

3 Io  non  difmonro  già  volentieri, quando  io  lònoa  cauallo.  percioché 

?ueftaèl3pofitura,ncllaqualeio  mi  trono  meglio  e làno . de  ammalato  -.  L',nd„e , 
latone  la  commenda  perla  lanità  .anco  Plinio  dice,  che  ella  è làlu  rcuo- 
lealloftomaco,dcallegiunture  .Andiamodunque  dietro,  poiché  noi  vi  «.  “ 
fumo.  Silegge  inScnofonte  la  leggejaquale  prohibiua  di  viaggiare  a pie 
di all’huomo.che hauefie cauallo.  Trogo,eGiuttinodiconoT,chei  Par- 
thihaucuanoincoftumcdi  fareacauallonó  fokmentc  la  guerra,  ma  am  * '**, 

cora  tutti  iJoroaffàri  publici,e  priuati,mercatanrare,  parlamentare , frati  u ucori* 
tcnerfi,andarea  lpafTo;c  che  la  più  notabile  differenza  fra  etti  deliberi , e IU 
de’lcrui,è,chegli  vnivannoacauallo,eglialrria  piedi . inllitutione  nata 
dal  Re  Ciro.  . 

4 Vi  fono  molti  elTempij  nell’Hittoria  Romana;  e Suetonio  il  nota  più 
particolarmente  di  Celare, e de’  Capitani  che comandauano alle  lorgem 
ti  dacauallo,di  fmontare  a terra, quando  fi  trouauano  incalzati  dall’occai  SS.'q*** 
fione.perleuarc  a’foldati  ogni  fpcranza  di  fuga, per  l’auuanraggio.chc  ef- 
filpcrauanoinqnellafqrtedicombattimento  j Quo  bautJubie fuptrat  fy*  lUc' 
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&f  7 *’  »»*«w>diccTitaLniio.'  E Oppiamo,  chela  prima  prouifionc,  della  quale 
A’fm  ’ -fi  ièruiuano  per  atfrenare  Ja  ribellione de'popoji di  nouelia  conqmlta, era 
JT&5  il  kuar  loro  le  armi , & i-cauaJJi . Per  ramo  noi  veggiamo  cosi  lpcflò  in 
*jb  ^ "ioni  Celare,  W rma  prof  tra, rumenta  p,oduct,ob/ides  dati  tuba . Il  gran  Signore  non 
crfji  * permette  hoggidìnèaChriitiani,nèa  Giudei  di  tenere  perlècaualli,lòt- 
combi»!7-'  to  il  iuo  1 nipcrio  • I «olili  Maggiori, e (ignaramente  del  tempo  della  guer 
mtatoapie  radegli  Ingiefi,  ne’  combattimenti  lolenni,  e nelle  giornate  allegriate , 11 
***  metteuano  la  maggior  parte  rutti  apiedi  , per  non  fi  fidare  in  altra  colà, 

che  nella  lor  propria  forza , e nel  vigore  del  lor  coraggio , delle  lor  rr.em- 
bra.cola  così  cara,come  è rhonorc,c  la  vita . Voi  impegnate , che  che  le 
ncmlDfc  ne  ^ Crilànte  in  Senofonte, il  vollro  valore, e la  voltra  fortuna,  m quel 

«uno, Vi»u  la  del  voftro  cauallo . le  lue  piaghe , e la  liia  morte  tirano  la  voltra  in  con- 
2i  quali.1  feguenza . il  fuo  fpauento,e  la  lua focofità  vi  rendono  temerario , oucto 
laifo.  le  egli  hà  mancamento  di  bocca, ouero  di  Ipcroni,  appartiene  al  vo- 
Itro  honore  di  corriipondcme  . Per  sì  fatta  cagione  io  non  trono  già  tira- 
no,che  quei  combattimenti  fu llero più  fermi , c piii  furiolì  di  quelli,  che 
fi  fanno  a cauallo. 


▼i«g-  AEn. 
fcb  19.7)6. 


Ami  mi- 
ti ioti  di  rn 

lolisio  qua 

Ji. 

Spada,' fui 


lorin.Hk. 

s.jM. 


- Cedcbant  pariter,pariterque  ruebant 


1 sisma,  e 
(ho  rio. 


p'iSnrcs,vt£ltque,neque  bis  fuga  nota, ncque  illis. 

Le  loro  battaglie  fi  veggono  molto  meglio  contrafiate,  quelle  al  pre- 
lènte non  fono  le  non  rottc-primus  clamor , atque  impttus  rem  decetmt. 

5 E Ja  colà , che  noi  chiamiamo  in  compagnia  di  vn  cosi  gran  perico- 
lo, dcuceflere  in  noftra  poterti  piu,  che  lìpuò.  come  ioconfighereidi 
eleggere  le  armi  piùcorte,e  quelle,  con  le  quali  noi  polliamo  meglio  ri- 
Ipondere.  Egli  è ben  più  apparente,  l’alììcurarfi  di  vai  fpada , che  noi  te- 
niamo in  pugno, che  di  vna  palla, che  (cappi  della  noftra  pillola, nella  qua- 
le fono  molte  parti, la  poluere,la  pietrada  rota,  la  minima  delle  quali,  che 
vengaa  fallire , vi  tara  fallire  la  voftrafortuna . Si  colpifce  poco  iìcura- 
mente  col  colpo,che  l’aria  vi  conduce . 

Et  quò  fette  velini  permittere  vulnera  ventis 
Enfis  babet  vires,& gens  qualunque  virorum efi , 

Bella  gerit  gludifs. 

Ma  quanto  a queirarme,io  ne  parlerò  più  ampiamente , doue  io  farò  pa- 
jragone  delle  armi  antiche  alle  noftre  . e cauatone  lofiordimento  delle 
orecchie,alquale  hormai  ciafcunoè  domefiicato,io  credo, che  quelta  fia 
vn  arme  di  molto  poco  effetto . e (pero,  che  noi  nc  laicercmo  vn  giorno 
l’vfo  • Quella, delia  quale  gl’italiani  fi  feruiuano  da  getto , e da  fuoco, era 
piùlpauenteuole.  la  chiamauanoFalarica  vna  certa  forte  di  hafta arma- 
ta in  cima  di  vn  ferro  di  tre  piedi , aftìnche  egli  potefle  penetrare  da  vna 
banda  all’altra,  vn’huomo  d’arme . c fi'lanciaua  hora  con  le  mani  nella 
campagna,hora  cóvno  ingegno,  per  difendere  i luoghi  a (Tediati,  il  fu  fio 
riuemto  di  ftoppa  impegolata , Se  inoliata  fi  accendcua  dal  fuo  corfo , e 
(Utacandofi  al  corpo, ouero  allo  feudo,  toglieua  ogni  viotharmi,edi  mé- 

bn. 
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bri . Tuttauià  parc,chc  per  venire  al  giugnere,clla  apporta  de  infieme  im 
pedimentoa  gli  adaii  tori,  c che  lacampagna  Iparla  di  quei  tronconi  ar- 
denti può  produrre  nella  zuffa  vna  comune  incomodità 

■ magnum  iìriicnt  contorta  T baiar  ua  Vemt  ' "• 

Fuiminis  a Ha  wedo . 

Haueuanoaltri  modi, a quali  l’vfògl’indirizzana.e  che  ci  paiono  incredi- 
bili perl’inclpenenza.  onde  fuppliuano  al  difetto  della  noftrapcluere, 
e delle  nolìrc  palle.  Eglino  lanciauanoi  loro  pili  con  impeto  tale,  che  Fi'i.eio* 
fpeflbneinfilzauanoduerotclJe.eduehuomini  armati,  c glicuciuano  Tl°; 
infieme . & i colpi  delle  loro  frombole  non  erano  già  manco  certi , e lcn-  tfomuoi». 
tani.  Saxisglobo/ìs funda.mare  apertuminccffantcs  : coronai  modici  circuii  ma*  Ui/>.  Dee, 
gno  cxìnitruallo  loti  affuttì  traqccre , r.cn  capita  modo  hosìium  Vulntrahant  ,fcd  4 l,b*‘ 
quem  locumdtfUoaffcnt.  I loro  pezzi  di  Ixirtcria  rapprefentauano  come  l'ef-  rrrtl M 
fetto,così  io  flrcpito  de’noliri  . iflus  rr.  centum  ci  m terribili  Jomtu  cdiUs, 
panar, & trepidano  tapit . I Galli  noftri  parenti  in  Afia,  haueuanoinodio 
così  fatte  armi  traditi  ici, e volanti, auuezzi  a combattere  a corpo  a corpo  ,A„>?' 
con  maggior  coraggio . Non  tam  patnnibns plagia  moueniur  ,zbi latior, quam  ^ 

altior plaga  c fi, ttiam glorio ftus fi  pugnare putant  .ijdcm  quumaeuleut  fagitut,aut  x ^ 
glandi!  abdita  introrfus  tenui  vulnero , in  fpeciem  urit . tutu  in  rabiem,  & pudo-  4.jìb.8.  <f* 
rem  tam  paro*  perimenti!  pefiii  Ver  fi , poflernunt  corpus  burnì,  pittura  molto 
vicina  di  vnaaichibugiara.  I dieci  mila  Greci  nella  loro  lunga, e fa  mola 
ritirara  incontrarono  vna  Nationc,laquaIcmarauigliofànientc gli  dan- 
neggiai a colpi  di  grandi  archi, e forti , e dilàette  casi  lunghe , che  al  ri- 
pigliarle  con  la  mano, non  fi  poreuano  rigettare  a modo  di  dardi  ; e fora-  s«en«  uìnv 
uànodali’ vna  alla!  tra  parte  vna  rotella,  A vn’huomo  armato . GJ’inge-  *hc' 
gni,che  Dioni  fio  inuentò  a Siraculà  da  tirare  groflì  tiri  maflìcci , e delle  di 
pietre  di  horribilc  grandezza,  di  vna  così  lunga  volata,  Se  impctuofità , 001  *. 

rapprefentauano  molto  da  predo  le  noftre  inuent  oni . 

. 6 Ancora  non  bifogna  già  dimenticarfi  la  gentil  pofitura,chc  haueua  . 
fopra  la  fina  mula  vn  Ma  Oro  Pietro  Paolo  L'ottorc  m Teologia , ilouale  ' • 
racconta  Mondrolcrtoeffere  flato  folitoandar  palleggiando  p'er  la  Città 
di  Parigi,  affilò  in  fella  da  lato,  come  le  donne.  Egli  dice  parimenteal-  , 
troue , che  li  G uafeoni  haueuanode’Caualli  terribili , auuezzi  di  girarli  c«otiii  w 
corrédo.di  cheli  Francefi,  i Picardi,i  Fiamenghi.ePrabanrini  faceuano 
gran  miracoli, per  non  edere  foliti  di  vederne . quefte  foro  le  fuc  parole. 

Ccfire  parlandodi  quelli  di  Suetia  ; Negli  incontri , che  fi  fanno  a caual-  c«»iii  di 
lo, dice  egli, elfi  fi  gettano  fpeflò  a terra, per  combatterea  piede,hatiendo  41 

, afluefarti  iloro'caualli  a non  fi  muoucre  intanto  da  quel  luogo,  a’quali  fi 
ricouranoprontamente.fèncfia  di  bi  lògno.  e fecondo  il  lor  coftumcnó 
è colà  cosfbrutta.nè  così  fiacca, come  l’vlàre  delle  fèlle , e delle  ba  rdejle . 
e difpxezzano  coloro , chele  vfano.  di  maniera  che  molto  pochi  in  nu-  qiuiW. 
mero nontemonogià di afTalime  molti.  Quello,  che  io  ho  ammirato 
altre  volte , di  vedere  vn  cauallo  inftrutto  a maneggiarli  da  tutte  le  mani 
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. con  vna  bacchetta , con  la  briglia  callata  fopra  le  Tue  orecchie  ; era  ordi- 
narioa’Maflìliefi , liquali  fi feruiuano  de'loro  caualli  lenza  Ièlla,  efenza 
»cnfcit,.e  briglia. 

g“  b“*  Et  gens , qua  nudo  refidem  MaJJìliidorfo, 

. „ ...  , - Ora  Ititi  fliflit  ,frdnorum  nefeia , ytrva, 

«;:J,b-4*  . Et Tijmidain freni cmgunt. 

E qui  [me  fmùs , deformis  ipfe  curfus , rigida  cerulee,  & ex  tento  capite  ctirrentium. 
afuxi'flì  II  Re  Alfonfo, quegli, cne  indi  tu  1 in  Hilpagna  l’ordine  de’CauaJieri  della 
» Hìfp«-  Banda  5 diedelorofra  le  altre  regole, di  non  montare  nè  mula , r.è  mu.let- 
mùìI*  ma  «Mòtto  pena  di  vna  marca  di  argento  5 come  ho  apprefo  dalle  lettere  di 
inu  .ciò,1  Gucuara, delle  quali  coloro, che  le  hanno  chiamate  Dorate, faceuano  giu 
ditio  molto  diuerlò  da  qucllo,che  ne  fò  io . Il  Cortigiano  dice,chc  auan- 
ti  il  Tuo  tempo  era  vituperioad  vn  Gcntilhuomo  di  caualearui  ibpra . Gli 
Abiflìnial  rouelcio, fecondo  che  fono  gli  più  auanti  apprettò  il  Prctqgia- 
ni  lor  Principe;  affettano  perla  dignità,  epcrla  pompadimontarc  fopra 
cadili  ft-  gran  mule . Senofonte  racconta , che  gli  Attiri  j teneuano  fempre  i loro 
fi**  caualli  attraucrlàti  in  cala . tanto  erano  etti  faftidiofi,  eferoci , e che  vi  bi- 
fognaua  tanto  tempo  a diftaccargli,& a guarnirgli, che  perche  così  fatta 
lunghezza  non  apportafle  loro  danno , le  veniflèro  ad  edere  forprefi  ili 
camiti  di  thfordinc da’nemici  ; non  alloggiauano  giamai  in  campagna , cne  non 
»r  hauette  fotti, e ripari.  Il  fuo  Ciro,  così  granmacttro  nel  fatto  di  Cauale- 
ria.affcgnauaa’caualliil  loro  feotto  ; ne  faccua  lor  portare  da  mangiare 
ìo.°  ‘ fcnonfhauefkro  guadagnato  col  fudore  di  qualche  efsercitio.  GliSci- 

cmiiiì  d«-  ti,douc  la  neceflità  gli  ftringcfsc  nella  guerra  ; cauauano  dei  lìngue  a’io- 
jiì.s.uì,  e ro  caualli, e ne  beueuano.e  le  ne  nu  tri  nano . 

°M  0 ■ yenit  & e poto  S armata  pattuì  equo. 

Quelli  di  Crctta  attediati  da  Metto , lì  trouarono  in  tal  careftia  di  ogni 
oiim  d«'  altrabeuanda,che  conucnne  loro  fornirli  dell'or  ina  de’  loro  caualli.  Per 
bum  io  Sci  verificare,quanto  glielferciti  T urehefehi  fi  gouernino,e  mantengino  co 
cti& ti.  migliore  ragione>che  i noftri, dicono, che  oltre  il  non  bere  i foldati,  le  n5 

v.one  de-  acqua, Se  il  non  mangiare, te  non  rifo,e  della  carne  (alata  ridotta  in  polue- 
TuKhVfcbì  tacila  quale  ciafcunoporta  ageuolmente  addotto  prouifione  per  vn  me 
' ' fe  ; lànno  ancora  viuere  del  lìngue dc‘ loro  caualli , come  i T artari , & i 
v.ncre  del  Mofcouiti,e  1'mlalano.  Quei  nuoui  popoli  dell’Indie,quàdo  gli  Spagnuo- 
fseguc  di  vi  arriuarono  , (limarono  tanto  degli  huomini  quanto  de’  caualli  che 

*'  . queftofufle,o  Dio,oueroanimale,innobiltà  di  fopra  alla  lor  natura . Al* 
cuni  dopò  elfcre  ftati  vinti , venendo  a domandare  pace,  o perdono  a gM 
pcii'iadit , huomini, & a portar  loro  dell’oro, e dette  viuande,non  mancarono  di  an- 
batm  dare  altretantoad  offerire  a’caualli , con  vn  parlare  del  tutto  firnigliame 

àquella  fatta  a gli  huomini, prendendo  il  loro  annitrire  per  linguaggiodi 
compofìtione,edi  tregua . Nelle  Indie  di  qua  era  anticamente  il  princi- 
pale , c reale  honore  ai  caualcare  vn’elefante , il  fecondo  di  andare  in  Coc- 
chio, tirato  da  quattro  caualli, il  terzo  di  montare  vn  cautelo , l’vlti ino , e 
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pia  vii  grado  di  eflere  por  rato, ouero  carreggiato  da  vn  caual  fòlo . Alcu- 
ni del  noffro  tempo  le r mono  hauer  veduto  ni  quel  dimia  de’  Pacfi , douc 
fi  caualcand  i buoi  con  balline , fiaffe,c  briglie  ; & di  alene  ben  trouati  a*  <u  qui. 
della lor  portatura.  ■ - ; ‘ 

7 Quinto  Fabio  Maflìmo  Rutiliauo  contra  i Sanniti , vedendo , che  le 
fue  genti  da  caua!lo a tre.oquattro  carichediaueuanofaJJiro  di  cacciarfi 
dentro  il  battaglione  de’  nemici,  prelè  configlio,  che  eglino  cauafièro  le  c»oimif« 
briglica'loro  caualli , e gli  pungelìeroa  rutta  forza  di  fperoni . fi  che  non  1nric',IO,’^1. 
gli  potendo  arredare  niente,a  trauerlò delle  armi,c  degli  huomini  rouci-  u * 

ciari,aperlèro  il  pafloallelorgéridapiede,cbecompironodidarlorovna  * * 
molto  limguinolà  rotra . Altreranto  comando  Quinto  Fulu  io  Fiacco  có- 
tta iCclaberi.  /rfc«m»»4Ì0fe  viequorifacietis  fi cffrpnahs in bofles equvi  immiti 
titis . quod  fepeUnmjitos  equità  cum  laude fcciffe  ntemoiia  proditum  efl . Pet rutti* 
quefrttnis  ins, Vitto , citroquecum  magna  firage  hojìium  , in fratti*  omnibus bafitf 
tranfurrcrunt . ■ 

Il  Duca  di  Mofcouiadoucua  anticamente  quefta  riucrcnza  a' Tartari, 
quando  erti  gli  mandauano  degli  Ambafciadori,  che  egli  andana  loro  in-  uitedigm 
contra  a piede , e lor  prelèntaua  vna  tazza  di  latte  di  giumenta , beuanda,  ™££?  "0‘; 
che  dii  hannoindelitie,elèbeuendo, qualche  goccia  ne cadeflc  fopra  le  , 
crine  de’ loro  caualli, egli  era  tenuto  leccarla  con  la  lingua  . In  Rufiìal* 
eflerci to,chc  l’Imper  ador  Baiazet vi  haueua  mandato,  fu  oppreflo da  vna 
cosi  horribilc  furia  di  neuc,  che  per  metterlène  al  coperto , e làluarfi  dal 
freddo, molti  fi  auuilàronno  di  vccidere,e  fuentrare  i caualli  loro,per  cac-  <ui 

ciaruifi  dentro,  e per  godere  di  quel  calor  virale . Baiazet,  dopo  quello  ,e<‘do* 
alpro  conflitto, douc  egli  fu  rotto  dal  Tamburlano , fi  làluaua  il  comodo  c 
viaggio , lòpra  vna  giumenta  Arabefca,  k non  fufle  fiato  conftretto  di  la-  A '*b'  a» 
fciarla  bere  a corpo  pieno, nel  paflare  vn  rufcello . il  che  la  fecediuenire 
così  fiacca,e  raffreddata,che  egli  fu  pofeia  raggiunto  da  coloro,  che  gli  te 
neuanodietro.  Dicefi  bene, che  elle  fi  fiaccano,  lafciandole  pifciarc.ma 
io  haureiftiinato  più  torto , che  libere  le  hauefie  rinforzate  . Fallando 
Crefo  lungi  la  Città  di  Sardi,  vi  trouode’  pafcoli.douc  era  gran  quantità 
di  lerpenti,de'  quali  i caualli  del  fuo  eflèrciro  mangiauano  di  buono  ap-  a.  feijoa, 
perito . che  fu  vn  cattiuo  prodigio  a'fuoi  affari, dice  Hcrodoto . Noi  chia- 
miamo vn  camallo  intiero,che  ha  crini,  & orecchie,  e non  partano  gli  al- 
tri alla  mofira . Haucndo  i Lacedemoni  disfatti  gli  Ateniefi  in  Sicilia,  ri- 
tornando dalla  vittoria  in  pompa  alla  Città  di  Siracufà , fra  le  altre  brauat-  «T- 

te,  fecero  tofàrc  i caualli  vinti , e menargli  così  in  trionfo . Alcflàndro co- 
battete  la  Nationc  de’Dahi.  coftoro  andauanoa  due  a due  armati  alla  ti  in  uiea- 
guerra,  acauallo.ma  nella  zuffi  l'vno  feendeua  a terra , e combattemmo  ,0* 
horaa  piede, <5c  horaa  cauallo,l'vn  dopò  l’altro.  Io  no  ftimopunto,che  in 
fufficlenza.  Se  in  gtaria  a cauallo mirtina  natione  ci  toglia  il  vanto . Buon*  Bacn.hti# 

, huomo  da  cauallo  all’vfo  del  noftro  parlare, pare  riguardar  piùàl  corag-  a»  c. . 

gio, che  al  maneggio . Ilpiùiàputo,ilpiù  ficuro,ilpiùanueneuoloa  ma- 

’ ' ‘ • ,p  4 > f , neggiarc  ' ..  ; . . 
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ncggiare  vn cauallo  a ragione, che  io  habbiaconofduto.fùamio  gufa» 
il  lignorc  di  Cameiulccto.il  quale  ne  lèmma  il  noltro  Re  Hennco  lccou 
do-  Io  ho  veduto  huoivo  dar  carriera  con  ambedue  i piedi  lòpra 
la  Iella,  e dUmontamc,  «Se  al  ritorno  nieuarla,  raccomodarla , e rimet- 
termi! lopra  , fuggendo  fempre  a briglia  l'ciolta } ìhauendo  palpato  lò- 
pra vna  berretti  , tirami  di  dietro  di  buon  colpicolluo  arco,  racco- 
gliere ciò,cheegli  voieua  .gettandoli  di  vn  piede  a terra , tenendo  l'altro 
nella  Itaffa,  «Se  altri  funiglianti  atti  da  rcimia.de'  quali  egli  viueua.  Silò- 
^“ÓpuTb  no  veduti  di  mio  tempo  in  Coflantinopoli  due  huomini  lòpra  vn  cariai- 
«•■«.is  ♦ lo,i  quali  nei  lùo  pi  ir  nnpctuolò  corfo,  ti  getta  inno  a torno  a torno  in  ter- 

ra,c poi  lòpra  la  Iella . Se  vno.che  lòlamenre  co’  denti  infreiuua , e guatili- 
ua  il  fuo  Cauallo.  Vn’ altro, il  quale  fra  due  cantili  con  vn  piede  lopra  v- 
na  fella, l’altro  lòpra  l’altra.portando  vn’altro  huomo  lòpra  le  lue  braccia, 
picciuaatutta  briglia, ttandoquefto  fecondo  tutto  lypra  di  lui,  tirando 
nel  corlò  de’  colpi  molto  ben  certi  col  luo  arco . Molti  con  le  gambe  i n al 
todauanocìrriera,con  la  teda  piantata  fopra  lelor  felle , fra  le  punte  delle 
feimitarre  attaccate  a’guarnimenti.  Nella  mia  fanciullezza  il  Principe 
di  Sulmona  a Napoli.maneggiàdo  vn  furiofo  cauallo  in  ogni  lòrtedi  nu- 
fc nmuult  neggio.tcneua  lòtto  i l’uoi  ginocchi, e lòtto  le  lite  vnghic  ae’  reali  ; come 
ro.  fe  vi  tufferò  itati  inchiodati, per  inoltrare  la  fermezza  della  fua  politura. 

De  Coftumi  Antichi.  Cap.  X L I X 

I For^t,&  autorità  grande  del  coftumc,e  delt'vfan^e  nel  far  variare  opinione  a gli 
bu  omini. 

a Cofìnmi  antichi  raccolti  dall' Amore  perche^  paragonati  co'  no/iri. 

i fculèrei  volentieri  nel  noltro  popolo  il  non  haucrc  altro  model- 

I *°’n^  a*tra  regola  di  perfettione,cne  i fuoi  propri  j coftu  mi,  e le  lue 
de  vlànze . peraoche  quello  è vn  vitio  comune,  non  del  Volgo  fola- 

mente,  maquafidi  t utti  gli  huonami.di  hauerela  lor  mira.  Se  il  lo- 
XbS.  " xo  arrelto  lòpra  il  caminp,  e l’ordine,  al  quale  elfi  fono  nati . Io  fon  con- 
xento,  quando  egli  vedrà  Fabntìo,  ouer  Leiio,cheegli  troui  loro  il  lèm- 
bunte,  Se  il  portamento  barbaro,  poiché  ellì  non  fono  nè  vcftiti.nè  for- 
mati a noitro modo.  Mamidilpiacc  della  particolare  indilcrctione  di 
' . lafciarfi  così  forte  ingannare, Se  accecare  all’autorità  deli’vlànzaprclcnte 

che  ella  fia  ballante  di  cangiare  di  opinione, c di  parere  tutti  i meli , le  egli 
••  piace  al  coltume  se  che  egli  giudichi  così  diariamente  di  lè  medefimo. 
Quando  egli  pottaua  il  bu  Ilo  del  luo  giubbonefra  le  mammelle, egli  mà- 
fuod,»»Tfo  teneua  per  vme  ragioni, che  egli  era  .il  luo  luogo  qualche  anno  appreflb, 
vfo-  eccolo  abbalfato  infino  fra  le  colcic^gli  fi  burla  della  fua  altra  vfànza  , la 

Mioina  di  troua  inetta,  & ìnlòpportabilc.  La  manie  radei  fuoveftirprelènte,gli  fa 
toùìua*  iucoatmeute  condannare  l'antica  di  vna  riiòiq  rione  così  grande , c di  vn 
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confentimentocosì  vniuerlale,che  voi  direftc.che  egli  è qualche  fòrted'i- 
lmania  odi  pazzia, che  gli  traiforna  così  l’mtendiniéto',.  Perche  il  noftro 
cambiamento  è così  (ubici  , e così  pronto m do,  che l’muentionc  di 
rutti  1 làcci  del  Mondo  nòiiprebbe  tornire  a battanza  di  nouità;cgh  è for- 
zaglie bene  ipeffo  le  forme  deprezzate  ritornino  in  credito;  e quelle  me- 
dertme  calchino  in  dilprezzo  poco  appretto, e che  vn  mede  fimo  giudirio 
prenda  nello  i patio  di  qu  aulici , o vuiti  anni , due,  o tre  non  diueriè  lola- 
mentc,ma  ancora  contrarie  opinioni  di  vna  mconttanza.eleggicrezza  in 
credibile  • Egli  uo.ivi  è fra  noi  vn  così  fino,che  non  fi  laici  imbabuinare 
da  così  fatta  contradittione,&  abbarbagliare  gU  occhi  unto  interni, quà- 
to  elicmi  inicnfibUmente. 

, a lo  voglioquì  raccogliere  alcune  maniere  antiche.che  io  ho  in  mento 
ria;le  vne  le  medefime  che  le  noitre,  le  altre  differenti  - affinché  h. menda 
nelTimaginatione  così  fattajcótinua  variatione  delle  colè  humane,noLne 
Gabbiamo  il  giuditio  più  chiaro, e più  termo.  Quello , clic  noi  diciamo 
di  combattere  a fpadi,c  cappa,  fi  v la  ua  ancora  fra  1 Romani . lodicc  Ceù- 
re,  ShiRrii  imolutmt^lad  tose\ue  dijiringuHt . E’  noto  infili  di  a Uh  ora  neUa  no- 
fìra  Nationc  quel  vitio , che  vi  è ancora, di  fermare  1 paflaggieri , che  noi 
incontriamo  nei  camino,e  di  sforzargli  a dirci.chi  ehi  tòno,  c di  nceuere 
ad  ingiuriai  ad  occafione  di  querela, lè  eflì  ricufanodi  rifondere».  Ne 
bagni, che  gli  Antichi  pigliauanoogni  giornoauanti  il  magiare,  e gli  pi- 
gliammo così  ordinariamente,comc  noi  fàciamo  deU'acqua  da  lauarci  le 
jnani;eglino  da'  principio  non  fi  lauauano,  tè  non  le  braccia  ,e  le  gambe . 
ma  polcia , e di  vn  coftume , che  ha  durato  molti  tècoli , e nella  maggior 
parte  delle  Nationi  del  Mondo,  fi  lauauano  rutti  nudi  di  acqua  mdcoia- 
ta,c  profumata,  di  maniera  che  tenemmo  per  teftimonianza  di  gran  lém- 
plicitì  il  lauarfi  di  acqua  femplice . I più  morbidi,  c del  icari  fi  profunuua- 
no  tutto ii  corpo  ben  tre.oquattro  volte  il  giorno,  fi  facemmo  lpcflfo  Ie- 
ttar via  tutti  i peli, come  le  dóite  ftancefi  hanno  prelò  in  vtànzadopo  quai 
che  tempo  di  fare  le  loro  fronti.  ^ 

Qjnd  peftus  , quod  erma  tibi , quod brachi a vellis . 
come  che  hauelscro  delle  vntiom  proprie  per  quello. 

pfilotro  ràtei , atti  arida  lata  abdìta  t reta  . 

Cullammo  di  ftarc  a giacere  mollemente , & alìcgauano  per  prona  di  pa 
tienza  il  dormire  sui  mata  razzi . Mangiammo  a giacere  tu  i lem,  quali 
nella  medefima  pofitura,che  i Turchi  del  noftro  tempo. 

Inde  tboro patet  jteneas  fic orfut  ab  alta. 

E fidice  del  giouane  Gitone,  che  dopò  la  battaglia  dì  Farla!  ia , cfsendo 
entrato  in  dolore  del  catriuo  ftato  degli  affari  publici,  mangiò  fempre 

Jioftoa  ledere , prendendo vn'ordinc di  vita  auftero-  Eglino  baciamano 
e mani  a’Grandi  per  honorargii,  & accarezzargli,  efra  gir  amici,  lì  ba- 
ccano infieme,ialutandofi,  come  fanno  1 Venetiani. 

CratAtufqac  dartm  curri  Auliibus  oftula  rerbii  • 
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E totcatianone'ginoechi,  per  chiedere,  e (aiutare  vn  Grande..  Paficleil 
Filoiòfo , fratello  di  Crate  in  luogo  di  (fendere  la  mano  al  ginòcchio,  la 
fiele  a 'genitali . Colui, alquale  egli  la  Relè, burnendolo  aframente  ribut- 
tato! come  dilse  egli, cotcila  parte  non  cella  forte  voilra  così  bene, còme 
l'altra?  Eglino  ntangiauano,  come  noivi  frutti,  all'vfcire  del  la  tauolafi 
ncttauanoilculo  (bilògnalalciarc  ailefcmincquclla  vana  fupcrftitione 
delle  parole  ) con  vna  fpogna . & ecco  perche  fpongia  in  Latino  è vi»  pa- 
rola ofeena . & era  quella  fpogna  attaccata  al  capo  di  vn  battone,  come 
teftimoniarHiftonadi  colui , che  era  menato  perefsere  diuorato  dalle 
bcftiedauanti  il  popolo,  cheaddimandò  licenza  di  andare  a fareifuoi 
fatti . e non  hauendoaltro  mododa  vcciderfi , fi  caccio  quel  battone , e 
quella  Ipogna  dentro  la  gola,  e fè  ne  foffocò.  Si  feiugauano  il  membro 
virile  con  lana  profuma ta.quandol'haucuano  adoperato 
*/ Utili  ni!  faciam , (cd  Iota  mcutula  Una . 

Haueuanq  nelle  piazze  a Roma  de’vafi , c delle  mezze  fine  , per  cfserc 
pronte  da  pifciarui  a’pafsaggicri . 

Fufi  [ape  lacttm  pr  pter  ,fe  ,ac  dalia  iurta 
Sonino  dcutfti  crcdunt  extollere  vertem . 

Faceuano  coJhtione  fra  i patti,  evieranodi  State  de’ venditori  di  neue, 
per  rinfrclcarc  il  vino . e ve  iterano  di  quelli , che  fi  fcruiuano  della  neue 
nell’mucrno,  non  trouando  ne  anco  allhora  il  vino  a baitanza  freddo. 
I Grandi  haueuano  i loro  crcdètieri,e  trincianti , Se  i loro  buffoni  per  dar 
loro  piacere . Si  lèruiua  la  loro  viuanda  nell'inuerno  su  i foconi , che  fi 
portauanofopra  la  tauola . & haueuano  delle  cucine  portatili , come  io 
ne  hoveduto,  dentro  lequali tutto  il  ior  fcruigio  fi  conduceua dietro 
ad  etti.  - 

Hat  Vibis  rpulat  hahete  lauti 
■ Jdjtf  affi  ndimur , ambulante  catta . 

•EdiStatefaceuano  bene  fpelso  nelle  loro  file  bafsc  (correre  dell’acqua 
fi  elea, e chiara, dentro  i canali  di  Torto  ad  etti , doue  erano  molti  pefci  vi- 
ni, che  gli  affittenriiceglieuano,  e pigliammo  con  le  lor  mani  per  fargli 
apprettare cialcunoa fuo  lenito.  Upefce  ha  tempre  hanuro quello  pri- 
uilegio, conte  egli  ha  ancoraché  i Grandi  fi  pigliano  l’impaccio  di  fapcr- 
Io  apprettare . a sì  il  gufton  e più  dquifito  di  quellodeUa  carne , alman- 
co per  mio  conto.  Ma  in  ogni  forte  di  imgnificenza,di  di  lordine,  e d’m- 
uentioni  volur  uote, di  morbidezze , e di  fontuofità,  noi  facciamone!  ve- 
ro quello,che  noi  polliamo, per  agguagliargli, percioche  la  noftra  volon- 
tà è così  ben  guadatomela  loro . malanoftrafuffìcienzanonvipuòar- 
riuarc . le  noltre  forze  non  fono  più  capaci  .ebatteuoli  di  aggiugnerfi  in 
quelle  parti  vitiofe, che  nette  viratole,  percioche  levne,  e le  al  tre  proce- 
dono t'avit  vigore  di  fpirito,  che  era  lenza  comparatione  ntaggioret’n 
etti.chc  in  noi  .e  gli  aitint  i,lècondocheettI  fono  mancoforti, hanno  tan- 
to ir.ar.co  di  modo  di  fare  nè  molto  bene,,  nc  molto  male.  liprimo  luo- 
go 


'igitized  by  Google 


SIGNOR  DI  MONTAGNA. 


*3; 


gofra  effi  era  queldi  mezzo'., Quel  diauami,e  quel  didietro  non  hauc- 
uano  nello  fcriuefc.e  nel  parlare  alerrnafignificatione  di  grandezza . co- 
me fi  vede  euidentemente  per  li  loro  ferirti . diranno  Oppio,  c Celare  co- 
si volentieri, come  Celare, & Oppicr.  e diranno  Io,  c Tu  indifFercntemen- 
te,come  Tu, «Se  Io . Ecco  la  cagione  perche  io  hò  al  ere  volte  notato  nella 
Vira  di  FJamminio  in  Plutarco  Fracelè,  in  vn  luogo, douc  pare,che l’Au- 
tore, parlando  della  gelofia  della  gloria,  che  era  fra  gli  Etokj,dc  i Romani, 
per  il  guadagno  di  vna  barraglia,che  effi  haueuano  ottenuto  in  comune; 
taccia  qualche  cafo,che  nelle  Canzoni  Greche  fi  nominafTero  gli  Etoli; 
auanti  1 Romanijlè  non  vi  è qualche  amfibologia  nelle  parole  Francefi. 
Le Dame.eflendo nelle ftufe;  viriceucuano  infìeme degli  huomini,e  fi 
feruiuanoquiui  medefimamente  di  loro  valctri, per  fregarle, & vngerle. 
Inquina  fucanfiut  nigra  tibi  feruti  nàuta 
Stat, quotiti  calidis  nuda fouerisaqua. 

Elle  fi  fpargeuano  per  la  vita  vna  certa  poluere, per  reprimere  il  fudore. 
Gli  antichi  Galli, dice  Sidonio  Apoliinare,portauanoi  capelli  lunghi  da- 
uanri.e  tofàta  la  parte  di  dierrodella  te  ila . & è quella  maniera , che  viene 
ad  edere  rinouata,per  rvfòeflfèminato,e  rilaflato  di  quello  fècolo . I Ro- 
mani pagauano  quello,  cheeradouuroa'barcaiuoliperil  lor  nolo.nel- 
lf  entrare  della  barca . il  che  noi  facciamo  dopò  ledere  condotti  in  porto. 

dumssexigtiur,dummulaligatur , 

Tota  alti  bora . 

Ledonnegiaceuanoncllettódalla  banda  della  callice  Ha.  ecco  perche 
Celare  fi  chiamaua/pomfd  Tfjcomedis . Pigliauano  furo  nel  bere . & 
adacquauano  il  vino. 

•'  ■ — Quti  puer  ocyut 
I{eftingnetardmtìs  Falerni 
TocuU,pratereunte  lympbaì 

E quei  camparecci  gefti  de’  noftri  laccai  vi  erano  parimente. 

0 lane  a tergo, quem  nulla  ciconia  pivftt , 

TJec  manus  auriculas  imitata  e fi  mdhilis  albat 
Ncc  lingua, quantum  fìtictcanis  pipala  tantum. 

LeDameArgiue , e Romane  portauano  la  dolenza  bianca, 
come  le  noflre  haueuano  in  vfànza,  e dourebbono 
. continuar  di  fare,  le  ione fuflì  creduto.  Ma 
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Di  Democrito,  &HeracIito.  Cap.  L. 

1 Maniera  tenuta  doli' ^Autore  nello  Ji riucrc  i fuoi  Saggi. 

2 Sa  quefla  egli  prende  occa/ione,cbe  ilgiuditio  dclbucmo  fi  prò  cOnc fette  in  tutte 

l' attioni,e  di  grand'  ,t  di  piccola  importanza  di  ogni  forte. 

3 Arreca  di  ciò  l'ejjempio  di  Democrito, e di  Htr adito  ,gli  dichiara ,&  cfpone. 

1 y L guidino  c vn’ordcgno  per  rutti  li  foggetti , Se  fi  mefcola  per  tut- 
I to . Per  quella  cagione  ne’Saggi.che  10  ne  fò  qui,  v’impiego  ogni 
forte  di  occafione  ■ le  egli  c vn  logge  tto.che  10  nò  intendo  punto, 
per  ciò  particolarmente  ione  fòil  Iaggio,lcandagliandoil  vado  al- 
iai da  lungi  .e  poi  trouandolo  troppo  profondo  per  il  mio  taglio  10  mi 
tengo  alla  riua . e così  fattane  nolcenzadi  non  potere  pattar  piu  oltre  è 
vii  tirodcl  Ino  effetto, così  come  ancodi  quelli , donde  egli  più  fi  vanta . 
Horainvn  lòggcttovano,  e da  niente,  io  fò  faggio,  cproua  di  vedere,  le 
egli  trouerà  di  che  dargli  corpo,  e con  che  appoggiarlo, & appuntellarlo . 
fioraio  il  palleggio  in  vn  lòggetto  nobile, e maneggiato,  nel  quale  nò  vi 
c da  trouare  niente  di  fiuoieflendo  il  caminocosì  battuto, che  non  puòca 
nmure,lc  non  fula  pcfta  di  altrui.  Qujuieglifa  il  fuo  giuoco  nello  Ice- 
glierela  dirotta, che  gli  pare  la  migliore . e di  mille  lèntieii  egli  dice,  che 
quello , ouero  quello  è dato  il  meglio  lecito . Io  prendo  dalla  fortuna  il 
primo  argomento,  efli  mi  fono  egualmente  buoni,  e non  dileguo  gia- 
mai  di  trattargli  intieri . pcrciochc  io  non  veggo  il  tutto  dal  niente . ne 
fanno  ciò  anco  coloro , checi  promettonodi  farcelo  vedere'.  Di  cento 
membri , e vilàggi , che  hà  cialcuna|eofà,io  ne  prendo  vno  hora  a leccare 
fidamente, hora  a disfiorare , e tal  volta  a penetrare  infimo all’olfo . lodò  • 
vn  punto  non  già  più  largamente,  ma  più  profondamente,  che  io  sò , E 
gultoil  piùdeJlc  uoJted’impofleflùrmene  con  qualche  luftroinufitato. 
Io  mi  arrilchierei  di  trattare  a fondo  qualche  materiale  io  mi  conolceflì 
manco,cm'ingannalfindlamiaimporenza.  Seminando  qui  una  paro- 
la , c lì  un’altra, (chianti  fiaccati  dalla  lor  pezza , difpartiti  lènza  dùègno, 
lenza  prometta . io  non  fon  già  tenuto  di  farlo  buono , nè  di  attcnermici 
io  medefimo,  lènza  uariare.quando  mi  piace,  e ntirarmial  dubbio,  <5c  al- 
iincerti tudinc.i&alla  mia  forma  dominante, che  è l’ignoianza. 
v «imi  fi  2 Ogni  mou  intento  ci  dilcòpre . Quel  medefimo  animodi  Celare, 
d.ivop.e’ in  che  fi  fece  vedere  ncH’ordinare.e  nel  mettere  in  punto  la  battaglia  di  Far 
memo?0'  fidi-i;  fi  foce  parimcte  vedere  nel  mettere  aJl’ordine,  Se  inaflètto  delle  par- 
ti otiofe , Se  amorolè . Si  gi udica  vn  cauallo , non  (blamente  dal  vederlo 
maneggiare  (òpra  vna  carriera,  ma  ancora  dal  vederloandar  di  patto,  & 
ancora  dal  vederlo  in  ripofo  nella  Italia.  Fra  IcfuntionideH’anin'Ovene 
fimo  delle  batte.  Chino’l  vede  ancora  per  di  là  non  gli  vien  farrogià  di 
cor.ofcerlo . E per  auuentura  egli  fi  nota,  c fi  ottèrua  meglio,  doue  egli 
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vàdi  fuo  (èmpi ice  parto . I veuti delle paflìoni pigliano  iJ  giudiriopiùnd 
le  Tue  alte  politure.  aggiugni,cheegiifiponcagvceie  intiero  (òpra  eu- 
femia materia,  e vi  fi  eflèrcita  intiero,  e non  ne  tratta  giamai  più.  di  vna 
alla  volta.c  la  tratta  non  locando  erta, ma  fecondo  le  Itelìò . Le  cole  in  di- 
fparte  hanno  furie  i peli,  le  mifure,eleconditioniloro,maaldi  détto  in 
noi, egli  le  taglia  loro,  comeertble  intende  - La  morte  è ipauentcuoie  a 
Cicerone  .deliderabile  a CatonedndifFercntea  Socrate.  La  lànità,  la  con- 
fcienzad’autoritàja  feienzaja  ricchezzaja  beltà, c Jc  loro  conrrarie,fi  di 
fpoglianoaU'enrrata,  c nceuono  dall’animo  nuoua  velatura,  edi  quella 
tintura, che  gli  piace; buina, chiara, verde  oleura, agt.v.doice, profonda, iii- 
pcrficialcjc  come  piace  a ciafcuna  di  elfe . Pcrcioche  elle  non  hanno  già 
verificato  in  comune  gli  ftiiije  regole,  e le  forme  loro,  cialcuna  èRegi- 
na  nel  liao  fiato . Per  il  che  non  prendiamo  più  Iònia  deli’efterne  qualità 
delle  colè,  a noi  tocca  il  renderne  conto.  Il  nofiro  male,  & il  noltro  be- 
ne non  appartiene, le  non  a noi.  Oberiamoci  le  noilre  offerteci  nofiri 
voti, non  già  alia  fortuna . ella  non  può  niente  lòpra  i nonri  collumi Al 
rouefeio  ertila  trattengono  nel  loro  feguimento,e  la  formano  nella  loro 
forma.  Perche  non  giudicherò  iodi  AJcflàndtoa  tauola  ragionante,  e 
baiente  altretanto  ? Ouero,  fecgli  maneggia  degii  (cacchi,  qual  corda 
del  fuofpiritonon  rocca, e nonimpiega  quel giuoco  vile, epoltroneico. 
Io  i’ho  i n odio  ,<Stiì  fuggo , perche  egli  non  ha  molto  del  giuoco , e ci  ri- 
crea troppo  feriolàmente.  Intuendo  vergogna  di  metterui  quella  attendo 
ne,che  ballerebbe  per  qualche  buona  colà . Egli  nonfu  già  più  occupa- 
to ne  U’ordmare  il  lùogloriolò  palìàgg io  nelle  Indie, nè  quell'aJtroa  lìioda 
re  vn  paleggio, dalquale  depende  la  ìàlute  del  Genere  fiumano.  Vede- 
te,quanto  il  nortro animo  è conturbato  da  così  fatto  trattenimento  ridi- 
cololò,  fe  non  vi  fi  vnifeono  tutti  i fuoi  nerui . Quanto  ampiamente  egli 
dà  legge  in  ci  ó a ciascuno  di  conolccr  fì,e  di  giudicare  d i le  dirittamen  te. 
lo  non  mi  veggo,nè  mi  rifallo  più  vniuerfalmente  in  nilf .ina  alrra  pofitu 
ra.  Qual  palnone  quiui  non  ci  elfertita  Ma  collera,  i)dilpetro,l'odio,  l’un 
patienza,«  vna  vehemenreambitionc  di  vincere  in  colà, nella  quale  lùreb 
bepiùlculàbtlc  il  rcnderfi  ambitiofo  di  erter vinto.  Percioche la  precel- 
la iza  rara , Se  ai  di  fopra  del  comune , dildice  ad  vn’fiuomo  di  honore , in 
coiàfriuola.  . . 

j Quello,cheiodicoinquertoeflempio,fìpuòdircin  tutti  gli  altri.  . 
Cialcuna  particclla,ciafcuna  occupa  tione  delfh  uomo  Taccuini  il  mo- 
gia egua!mente,come vn’aloro.  Democrito, de  Heradito  lòno  (lati  due 
Fxiofofi,  il  pruno  de’  quali , trottando  vana , c ridicololà  rhumana  coodi- 
tione,non  vfciua  i n pubfco.lè  non  con  vn vilàggio  burleuole , e ridente. 
Hcraclitohatiendopierì,e  compartìonc  di  quella  noftra  mede  li  ma  coiv 
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HÌd<.b..t,quvtirs  a limine  mouerat  vinti 
Prctulemique  pticm . fttbat contrari"* alter. 

Io  guftopiudel  primo  humore, non  perche  fiapiùpiaceuole  il  riderà,, 
che  il  piangere)m  x perche  egli  ha  pi  u dello  (dcgnolò,  e ci  condanna  piu, 
che  l’altro . 6c  a me  pare,  clic  noi  non  polliamo  eil'ei  e giamai  di  (prezzati 
a baltanza.lccondo  il  noliro  merito.  11  lamento,  e la  commilèrat.onc  fo- 
no mclcolati  cimi  qualche  llima  della  colà,  della  qual  J’huomo  fi  lamen- 
ta . le  colè, delle  quali  l’huomo  fi  burla, fono  (limate  lenza  pregio . lo  nó 
penlo  già,  che  vi  da  tanta  diigratia  in  noi,  quanto  vi  è di  vaniti , nè  tanto 
di  matitia, quanto  di  Iciocchezza . noi  non  liamo  altrimenti  così  milcra- 
bili, come  noi  damo  vili.  Così  Diogene,  il  qual  cianciaua  da  per  le  ftc£ 
fo, rotolando  la  lua  botte,e  facendo  di  nafo  al  grande  Aleflandro,  (liman- 
doci inofche.oucro  vefiche  piene  di  ventD,era  bé  giudice  pi  ù agro  ,cpiù 
pungente, c per  conlequente  piùgiufto.almio humore,che  Timone, co- 
lui, che  fu  lopranomunto  l’odiatore  degli  huomini.  percioche  quello, 
che  fi  ha  in  odio, fi  prende  a cuore . Qucfti  ci  de  fidcraua  del  male,  era  ap- 
pai! ionato  della  nollra  ruma, fu  ggiua  lanoftra  conuerlàtionc,  come  peri- 
cololà,  di  cattiui , e di  natura  deprauata . l'altro  ci  ftimaua  così  poco, che 
noi  nonhauremmo  potuto  nè  conturbarlo,nè  alterarlo  perla  voftra  con- 
tàgionc . ci  lalciaua  di  compagnia,non  per  il  timore,  ma  per  lo  (degno  del 
rìollro  commertio . egli  non  ci  ftimaua  capaci , nè  bafteuolt  di  fate  nè  be- 
ne,nè  male  . Della  mede  finii  marca  fu  la  rilpofta,  di  Statilio.acuiBruco 
parlò  per  congiungcrlo  alla  confpirationc  contra  Ccfare . egli  trouò  l’in- 
traprclà  giuda  : ma  non  trono  già  gli  huomini  degni , per  li  quali  fi  met- 
teficin  trauaglio  in  alcun  modo,  conformcmcnttalla  difciplinadi  Hegc 
fia,ilqual  diccuaj’huomo  fiuìo  non  deuc  far  niente , (ènonper  (c  fteflo. 
conciofiachc  (bloegli  è dcgno,per  chi  fi  faccia  .e  quella  di  Teodoro, chp 
egli  è ingiuftitia,  che i’huomo  (auio  fi  arrilchi  per  il  bene  della  fua  Patriaj 
e che  egli  mette  in  pericolo  la  fiuiczza  per  huomini  pazzi . Lanoftra  pio 
pria  cohditione  è altretanto  ridicoloià,  quanto  rifibile. 

' Della  Vanità  delle  parole.  Cap.  LI. 

I ? ^eH'vfo  della  Artt  oratoria  di  [predata  perciò  da  «Unni, e da  altri  (limata  molto, 
e dotte, e quando. 

1 Nell'rfpo fittone  de' proprij  mi  fieri.  k 

} X di' attribuire  a,"  Moderni  itomi, e foprammi  degli intubi. 

1 ’T’M  Retorico  del  tepopaflatodiceua,  die  il  fuo  miftiereera  di 
\ / fare  apparire , e trouar  grandi  le  cole  picchile . Qcefto  è va 
Y calzolaio,  che  sà  fare  delle  (carpe  grandi  ad  vnpicciol  piede. 

Gli  iifebbono  (tate date  delle  (raffilate  ih  Sparta, di  fàrprofef 
(ione  di  vn’arte  in  ginnatrice,  c mcnzoniera . E credo, che  Archidamo, 
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il  quale  nera  Re , nonvdillègià  lènza  flupore  la  ri  (polla  di  Tacidi  de , a 
a cui  egli  haucua  riducilo  chtfuffe  piu  tòrte  alla  lotta,  o Penck , cucio 
egli . Ciò, dille  egli, farebbe  malagcuole  da  verificare . percioche , q uan- 
d j lottando  ìol’hogertatopcr  terra,  egli  perlùade  acoloro , che  i’haimo 
veduto, che  egli  non  è altrimenti  caduto,&il  guadagna . Coloro, che  nn- 
mafeherano  ,e  lifciano  le  donne, fanno  manco  naale . percioche  egli  è co 
fa  di  poca  perdita  il  non  vederle  anco  nel  loro  naturale  : là  doue  coltoro 
fatino  profedionc d'ingannare  non  già  i noftri  occhi , iliaci noltro  giudi- 
tio.ed  l'n'ji  hdire.ee  irrompere l’ellènza delle  cofe.  Le Republidhe.k 
gitali  fi  fon  > in  inteniue  in  vno  (hro  regolato,  c ben  retto , come  la  Crete 
le, eia  Lacedemoniele;  nonhannofattoaJtrimenncótograndedcgli  O- 
fa  tori.  Arinone difinilee  làggiamente la  Retorica lèìenza da  pervade- 
re il  popolo . Socrate,  e Platone  arreda  ingannare, e da  adulare . e coloro, 
che  lo  negano  nella  generale  dclcrirrione.Io  verificano  per  tutto  ne’  loro 
precetti . ì M ihomettam  ne  prohib. (corto l’inftruttioiK-  adoro  figliuoli, 
perla  dia  inutilità . Egli  Ateniefi , auuedendofi,  quanto  il  tuo  vlò,  il  qua- 
le haucua  ogni  credito  nella  lor  Città, fatte  pcrnittolò.ordinarono.che  la 
fui  principiai  parre,la  quale  cóli  he  nel  muouere  gli  afferri , fulfe  tolta  via, 
&.inlìemegli  ElIbrdij,olePerorationi.  Quello  e vno  linimento  inuen- 
tato  per  maneggiare,#:  agitare  vna  turba;  & è vno  firumento,  U quale  no 
fi  adopera, le  non  negli  (lati  ammalati , come  la  Medicina . In  quelli , do- 
tte il  volgo, dotte  gl’ignoranti, doue  tutti  hàno  tutto  d potere,  come  quel- 
lo di  Atene.di  Rodi,edi  Roma, e doue  le  colè  lònottutc  inperpetua  ;em- 
pefta-.quiui  hanno  abbondttogli  Oratori . E perla  verità  li  veggono  po- 
chi Perlonaggi  in  quelle  Rcptibliche,  i quali  fi fiano  ipmri  ananri  in  g 3 
credito, lènza  il  Ibccorlodcll  Floquenzi.  Pomp>eo, Celare ,Crafib, I.i, cul- 
lo,Lentulo, Metello  hanno  di  là  pelò  il  lor  grande  appoggio  al  montare 
à quella  grandezza  di  autorità,  doue  infine  lonoarriuari.  e ih  ne  iòr.c"a- 
iutati  piii, che  con  le  armi.conr.  a l’opinione  de’  migliori  tempi . Pcrcio- 
che Lucio Vohmmo,parlando in publico a fauore dellelettione al  Con- 
lòlato,fattade!teperfoncdiQjmtoFabio,ediPublioDecio;  Quelle  tò- 
no genti  nate  alla  guerra,  grandi  negli  effetti,  nei  combattimento  delle 
CÌancie,rozzi . fpiriti  veramente  Confidar.  I lottili, gli  eloquenti, 5t  i do> 
ti  fono  buoni  per  la  Città-,  il  Pretore  da  far  giulìiria . ditte  egli . L’Eloqué- 
za  ha  fiorito  il  pitia  Roma,alJhora,chegli  affari  erano  nel  pìùcattiuo  (la- 
to, e che  il  cattino  temporale  delle  guerreCiuili  gli  agitaua.  come  vita 
campagna  libera . c non  domata  produce  l’herbe  piùgagliarde . Quindi 
pare  che  i Gouerni  publici,  i qualidependonodavn Monarca, ne h '.obli- 
no manco  bifogno  degli  altri . Percioche  la  bdlialitàc  la  facilita,  che  fi 
trotta  nel  Comunc,ecnc  il  rende  foggcttoadèfferc  maneggiami  raggi- 
rato con  le  orecchierai  dolce  ftiottodi  così  fatta  harmonia , lenza  venire 
a pcftre,5ta  conofcere  la  verità  delle  colè,per  laforzadclla  Ragionctquc 
fla  facilità, dico  io,nonfitroua  già  cosi  ageuoJmcnte  invn  foio.de  è più 
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agcuoJc  di  guardarle  per  vna  buona  inflitu  rione  ,c  per  vn  buon  cófiglio 
dali'imprefiione  di  sì  fatto  veleno . Non  fi  è veduto  già  vlcire  di  Mace- 
donia,nè  di  Perfia  alcun'oratore  di  nome. 

t Io  ne  hò  detto  quelle  quattro  parole , fopra  il  lòggctto  di  vn’Italia- 
no,  trattenuto  da  ine , il  quale  ha  lèruito  il  Cardinal  Caraffa  di  Maifrodi 
Sci*n**  d>  cafa infino  alla  fua  morte.  Io  gli  faccua  raccontatele  particolarità  del 
Gota.  fuo carico . <5c  egli  mi  faccua  un  dilcorlb  della  feienza  della  Gola  con 
uiu  graiutà.e  con  un  lèmbiante  magiltrale , come  le  egli  mi  hauefle  par- 
tenta  lato  di  qualche  gran  punto  di  Teologia . Egli  mi  hadilciferatounadiffe 
d’appetiti . renzadiappetiti;queIlo,che  fi  hà  a digiuno,  che  fi  ha  dopò  il  fecondo, e 
terzo  l'eruigio . i modi  di  piacergli  hora  fempliceméte,hora di  riluegliar- 
lo.edi ficcarlo . il  gouerno delle  lue  làllè , primieramente  in  generale , e 
?!nfa7a".*  poiparticolarizzandole  qualità  degl'ingredienti, <5e  i loro  effetti  .le  diffe- 
renze delle  infàlate,fècondolaloro  ifagione.quella.chedeue  effere  rilcal 
ordine  dei  da  ta.quella.che  vuole  elTere  fèruita  fredda,la  maniera  di  ornarle, & abbel 
le  viuànde.  lirlc,per  renderle  ancora  piaceuoli  alla  vifla.  Dopò  quello  egli  centra- 
to sul’ordine  del  fcruigio  pieno  di  belle, & importanti  confiderà  troni. 

Sa«.  *.  1*7.  Nlc  minimo  fané dife rimine refert, 

Qu«gcfìuUporci,& quo  gaUinafccttur. 

Etintuttociògonfiodi  ricche,  e magnifiche  parole,-  equelle  mede- 
lime, che  fi  adoperano  a trattare  del  gouerno  di  un'Imperio . Egli  mi  è 
fouucnutodel  mio  huomo. 

Hoc  fi' firn  eft,hoc  aduHum,boc  lautum  cfl  parum 
/ft". acni  lUud  re3e,itcrum  ftc  memcntojidulò 

4*6‘*  Monco,qufpoffumpromeafipìcriia. 

Toflreino,tanquam  in  fpcculum  i» patirne  fDemca, 

Infpiccre  iuhto,  & monco,quid  fa  So  vfue  ftt. 

Egli  è vero, che  li  Greci  medefimilodaronograndementerordine,cla 
pettino  di  difjxafi  rione,  che  PaoloEmilio  offeruò  nel  feftino,che  egli  fece  loro  al  ri 
T,o  o Fmi  torno  di  Macedonia . ma  io  non  parlo  puntoquì  degli  effettivo  parlo  del-, 
1,0  a’  Cieci.  jc  pjrojc  jQ  non  (e  ne  auuenga  ad  altri, come  aure,  ma  io  non  mi  poi-, 

io  guardare,  quando  io  odo  inoflri  Architetta  gonfiarli  di  quelle  grolle 
parole  di  Pilaftri,di  Architraui,di  Cornici  di  opera  Corinrhia,eDoiica,e 
fimigliantidellorgergo.  che  la  mia  imaginadone  nons’impadronilce. 
incontinente  del  Palazzo  di  Apollo . e per  effetto  io  trouo , che  qucilefo- 
nole  melchine  parti  della  mia  cucina , Sentire  dire,Metonomia,Metafo- 
ra,  Allegoria, & alrn  cotali  nomi  della  Grammatica,  pare  egli  forfè,  che 
fi  fignir!chiqua!clieformadiIingiiaggioraro,epellegrino?  quelli  fono 
titoli, che  toccano  le  ciancie  della  volita  cameriera . 

Sopì»  no-  ? Quello  è vn’i  riga  uno  vicino  a quello, di  chiamare  gli  Officiali  del  no» 
mi  » lonrfi  ftro  Srato  co’ titoli  liipcrbi  de’  Romani, ancorché  nó  habbiano  alcuna  rafi 
chi"."  fomiglianza  di  carico, & ancora  manco  di  autorità, e di  fetenza . e quello 

parimente  Iètuirà,per  inio  parere , vn  giornodi  rinfacciare  al  noilro  lè- 
. colo 
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colo  l’attribuire  indegnamente  a chi  ben  ci  parci  più  glorìofi  Apra- 
nomi, de’ quali  l'Antichità  habbiahonoratovno.o  due  Perfonaggi  in 
molti  lècoli . Platone  ne  ha  riportato  il  fopranomc  di  Dittino  per  yn  con- 
lèntimentovniuerlàle,  che  alcuno  non  ha  fatto  proua  di  inuidiargli.e 


lontano^  fama  fìiche.Sc  oltre  l’eloquenza  in  fine,tale,qualeella  può  effe- 
redo  non  veggo  altrimenti,  che  egli  vi  fia  niente  al  di  lòpra  de  comuni 
Autoridel  fuolècolo.  tanto  è lontano, che  egli  fi  accorti  a quella  Diuini- 
tà  antica.  <3e  il  lòpranome  di  Grande,  noi  l’attacchiamo  a’  Principi , che 
non  Iranno  niente  al  dilòpra  della  grandezza  popolare. 

Della  Parftmonia  degli  Antichi.  Cap.  HI. 

« TJelle  riccbnge,ó  pofìejjìoni. 
z ?{clle fpefe  di  vefiirfi , di  feruidtri , e d'altro. 

1 A Ttilio  Regolo  Generale  ddl’efTercito  Romano  in  Africa  nel 

J\  mezzo  della  lua  gloria , c delle  fue  vittorie  contra  i Carta- 
/ V.  ginefi;  lcrilTe  alla  Republica , che  vn  garzone  della  poflèfi 
filone,  che  egli  hauea  lafciato  folo  al  gouerno  de’  luci  beni, 
che  erano  in  tutto  lètte  iugeri  di  terra,  le  nera  fuggito, hauendo  rubato 
ilùoi  linimenti  da  Jauorare  .&  addimandaua  licenza  di  ritornartene,  e 
di  prouederui,  per  timore,  che  laida  moglie.  Se  i Puoi  figliuoli  nonne 
lraueflèro  da  patire.  Il  Senato  prouidc,  che  lì  cómettertè  ad  vn’aitroilgc- 
uernode’fuoi  beni, e gli  fece  rifare  quello, che  gli  eraftato  rubato;  Se  ordi- 
nò , che  la  Pia  moglic.de  1 Puoi  figliuoli  fuflèro  nutritia  IpelèdclPublico. 

3 II  vecchio  Catone, ritornando  di  Spagna  Coniòle, vendè  il  Ilio  caual- 
loda  lcruigio,per  rilparmiare  il  danaro,  che  gli  làrebbe  collo  il  rimc- 
narlo  per  mare  in  Italia . dccflèndoal  gouerno  di  Sardegna , faceua  le  Pue 
Vi  lite  a piede , non  hauendo  con  elfo  lui  altra  comitiua , che  vn’Oftìciaie 
della  Republica , che  gli  portaua  la  Pua  verte , Se  vn  vaio  da  fare  de’  làcri- 
fitij . de  il  più  delle  volte  egli  mede  fimo  portaua  la  Pua  bilàccia  . Egli  fi 
vatauadinon  hauere  giamai  hauuto  verte, che  glifulìè  corta  ta  piùdi  die- 
ci Pcudi , nè  hauer  inandato  al  mercato  pili  di  dieci  Ioidi  per  vn  giorno  ; e 
delle  Pue  cale  alla  campagna, che  non  ve  nera  alcuna , che  filile  incrofta- 
ta,  dcinronicataperdi  fuori.  Scipione  Emilianodopò  due  trionfi,  c due 
Conlòlati,andòinLegatione  con  lètte  lèruidori  fidamente.  Si  tiene, 
che  Homeronon  ne  haueflè , fè  non  vno  Platone,  tre , Zenone  Capo  del- 
la Setta  Stoica  anco  vno . egli  non  furono  taflàti , fè  non  cinque  Ioidi , e 
mezzo  il  giorno  a Tiberio  Gracco,  andando  in  coni  milione  per  la  Re- 
publica,come  che  egli  fuflè  allhora  il  pruno  huomo  de’  Romani. 


gl'italiani, che  li  vantano , c con  ragione  di  hauere  comunemete  Io  ipin- 
to  più  fuegliato,&  il  Dilcorfo  più  Imo, che  le  altre  Nationi  del  lor  tempo 
il  vanno  attribuendo  all’Aretino . nel  quale,  eccetto  vna  maniera  di  par- 
lare confio , Se  am pollofo , di  punte , ingegnofè  nel  vero,  ma  ricercate  da 
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Di  vii  Ditto  diCefarc.  Cap.  LHI« 

I Imperfetti »nc , e debole noflra  da  confidi  rarfi  in  noi  ftejji. 

* Hpfi'O  appetito  infiabilc  ,vario,  & infatiabitc,irrifoluto,  &■  incerto,  e J opra  que- 
llo è fondato  U da  co  di  Ccfare, 

i noicitratreneflìrnotalhoraadonfidcrarenoi ftdfi,&il tempo, 
che  fpédiamonel  tenere  cèto  degli  altn/ulfe  da  noi  impiegato  a 
ij  Icandagliare  noi  medefimijiioi  lcntircmmoageuolniète,  come 
• rutto  q do  nodroedifitio  è fa  bucato  di  parti  deboli, e màchcuoln 
« Non  è egli  forte  viu  ringoiare  teltimonunza  di  impcrfctttoue  il  nò 
poter  fermare  il  noitro  contentamento  in  alcuna  colà, e che  perii  deiide- 
rio  medefimo,  eper  rimaginatione  fu  fuori  del  nollro patere  Io  lceglie- 
re'quello,che  ci  Infogna!  Di  che  arreca  feco  buona  teltimonianza  quel- 
la gran  disputa, la  quale  c data  lèinpre  frai  Filolòfi,per  trouare  il  lounrno 
bene  delfhuomo,e  che  dura  ancoro,  edurerà  ctoniamente  lènza  rilolu- 
tione,e  feuza  accordo. 

— » dimabcH,  qnod  aucmus,id  txuperarc  Vide  tur 

fftera.poft  aiuti  cum  contigli fitti  auemus, 

Et  finis  tequa  tenti. 

Qualunque  cola  cafchi  nella  nodra  conolcenza,e  nel  noftro  godimen- 
to, tentiamo , che  ella  non  ci  loddisfà  altrimenti , & andiamo  anlàndoa 
bocca  aperta  dietro  le  cole  a venire,  e feonofeiute.  conciofiache  le  pre- 
lènti non  ci  làtiano punto . Non  già, per  mio  parere, che  elle  non  habbia- 
noa  badanzadi  che  làtiarfi;  ma  quello  auuiene,perchclcpollèdiamocon 
vna  preti  ammalata.c  sregolata. 

‘N_.ii»  cum  vi  dii  bic  ad  vhm.quit  fiapitat  vfuS, 

Omnia  iam  ferme  mortalibus  effeparata, 

D'/uiji  h mincs,&  h nore,&  laude  potente t 
+Af filiere  acque  b nanaiorum  excellerefarm , 

Ver  minus  effe  domi, cu.  quam  tamen  anxia  corda , 
jttq  te  artimum  infeflis  agi  fi  mire  querelisi 
lnt<  ìlex'r  ibi  vitium  Vjs  facete  ipfttm, 
Omuaqunll'mvttiocorrumoicnntus, 

Que coll jtaf  iris, & commoda  queqnc  Veoirmt. 

Il  nodro  appetito  è irrtloluto,  Se  incerto. egli  non  si  tener  niente,  nè 
goder  niente  di  buona  maniera . Stimando  l’nuomo,  che  quello  fia  il  vi- 
tiodi  quelle  colè.che  egli  tiene,  lì  riempie, c fi  palcc  di  altre  cole , che  egli 
non  sà  punto, e che  egli  non  conofce  punto.doue  egli  applica  i tuoi  de(T- 
deni,e  le  lue  facranze  . le  prende  in  honore,&  in  riuerenza,come  dice  Ce 
fare, Communi  fit  vitto  Haturp , vt  inutfis  Ltitantibus  , atquc  incogniti*  re  bus  maga 
tonfiiamus , Vebementiusquc  ixtcrreamar.  • • • ; 

Del- 
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Delle  Vane  Sottigliezze.  Cap.  LI  III. 

1 Comein  ah  uuecompofinctii  di  Vocti  ,&  in  alcuni  giuochi  di  ciarlatani. 

a Ve  ne  fono  ruttami  jUh>c, nella  conpderatione  delie  quali  fi  mostra  gran  giudi  tio . 
3 Saggi  deli' pintore  a’  quali  perfine  pano  per  piacere. 

2 -\  Gli  ami  iene  delle  fottigliezze  fri  uole , e vane , col  mezzo  delle 
1 .[  quali  gli  huomini  cercano  ral  hora  della  commendarione;co- 

. me  de’  Poeti , i quali  fanno  delle  opere  intiere  di  verfi  comin- 
ciantipervnamedefinia  lettera. noi  veggiamo  delle  huoua, 
delle  palle, delle  ale, delle  accette, formate  anticamente  da'Greci  con  la  mi 
fura  de'  loro  veri],  allungandogli,  oueroacconciandogli  in  maniera,  die 
veniflero  a rapprelèntare  tale,  o tal  figura.  Cotaleeralafcienzadicolui, 
che  fi  tratteneua  a contare  in  quante  torti  fi  poteuano  ordinare  le  lettere 
dell’Alfabeto,  e ve  ne  trouò  quel  numero  incredibile, che  fi  vede  appi  el- 
fo Plutarco . Io  trono  buona  l’opinione  di  colui , al  quale  fu  prelcntato 
vn’huomoinftrurto  agettar  conia  manovngranodi  miglio  contale  in 
dufi:  ria, che  lenza  fili  ire.  il  faccua  paflare  fempre  détro  la  cruna  di  vn’ago. 
e gliaddimandòapprefibqualchcpielèntepcrpremio  di  vna  cosi  rara 
fuftìdenza . tdpra di  che  egli  ordinò  molto  gentilmente , e giuftamen- 
te,permioauuilo,chefufierodateaqudtoarteficc,due,otrepicciole  mi 
ne  di  miglio, affinché  vna  così  bell’arte  non  rimanefle  lenza. clfercirio. 

* Egli  è viu  tellimonianza  marauigliolà  della  debolezza  del  noftro  giu 
diti o, che  egli  commendi  le  colè  per  la  rari  tà  o nouità,ouer  ancora  per  la 
difficultà  ,comechclabontà,cl’vtilità  non  vi  fiano  congiunte.  Noi  ve- 
niamo di  prelènte  da  giuocare , e trattenerci  in  cala  mia , a chi  poteflè  ri-* 
trouarc  più  cofe , che  fi  tcneflero  per  li  due  termini  clfremi  j come , Sire, 
quello  c vn  titolo /il  qual  fi  dàallapiùeleuata  perfonadel  noftro  Stato, 
cne  è il  Re . e fi  dà  parimente  al  Volgo,comea‘Mcrcanti,e  non  tocca  pun 
K)  quelli  di  mezzo  fra  elfi . Le  Donne  di  qualità  fi  chiamano  Dame,  e le 
mediocri  Damigelle, e Dame  ancora  quelle  della  più  balla  marca . I dadi* 
che  fi  gettano  sù  le  tauole.non  fono  permeili,  lè  non  nelle  calè  de’  Princi- 
pi,e nelle  Tauerne.  Democntodiceua,che  li  Dei,  e le  beifie  haucuanoi 
Jenrimentipiùacutidi  quelli  degli  huomini  , i quali  tòno  ncllòlaiodi 
mezzo . I Romani  portaijano  il  medefimo veftimcnto  i giorni  di  dolen- 
za,<5c  i giorni  di  fella , Egli  è colà  certa, che  la  paura  eftrema,  e l’cftremo 
ardore  di  coraggio  conturbano  egualmenre  il  ventre , & il  fanno  ri  la  Uà- 
re-  Il  lòpranome  di  Tremante,  dclquale  fu  fopranominatoil  Duodeci- 
mo Redi  Natiarra  S.incio,in  legna, che  l’arditezza  così  bene,  come  la  pau 
ra  generano  dei  tremore  ne’  membri,  coloro,  che  armauano  lui , onero 
qualcun’altrodi  fimiglianre  natura, a’quali  tremaua  la  pelle,  s’ingcgnaro- 
no  di  raflìcurarlo,4imùiuendo  il  pencolo, al  q naie  egli  a ndaua  ameticffn» 
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Voi  mi  conofccte  nule , egli  difle  loro,  fe  la  mia  carne  làpefie,  infindo- 
ue  il  mio  coraggio  la  porterà  tantoito , ella  lenza  aluo  del  tu  tto  rimareb- 
bc  t ranfia.  Ladeboiezza,checi  viene  dal  frcddote  ,e  dal  dilanilo  negli 
eflèrcitij  di  V enerc,clla  ci  viene panméte  da  vn'appetito  troppo  vchemc- 
te,c da vn calore  (regolato.  L’eitremo  freddo, e i’eiiremo calore  cuoco- 
no, &arroltilcono  . Aditotele  dice,  che  ie  pietre  dei  piombo  li  fondono, 
e colano  dal  freddo, e dai  rigore  deli’uiuerno.come  da  vn  calore  vehcm  li- 
te . Il  defidcrio  e la  fatietà  riempono  di  dolore  le  lèdic,  e di  l'opra  c di  lòt- 
to del  la  volti  età.  Labcihalità,  eia  Sauiezza,  s’incontrano  nel  medefi- 
mo  punto  di  lentmiento,e  di  riiòludone  alla  IbfFcrenza  degli  accidenti  hu 
mani  .gli  huomini  fàuij  diuorano.e  comandano  ai  nule;  gli  altri  l'ignora- 
no . quelli  per  maniera  di  dire, fono  aldi  qua  degli  accidenti,  gli  altri  al  di 
là . i quali  dopò  hauerne  ben  pelate, c conliderare  le  qualità,  haueile  mi- 
furate, e giudicate  tali, quali  elle  iònoj  lì  slanciano  ai  di  lòpra  per  la  forzi 
di  vn  vigorofo  coraggio,  gli  idegnano,  e gli  conculcano  co’ piedi  hauèdo 
vn’animo forte, c làido,  contra  ii  quale  venendo  a dare  i tiri  delia  fortuna, 
è forza,che  rifilano  in  dietro, e che  fi  (puntino,  trouando  vn  corpo , den- 
tro il  quale  elfi  non  pofiòno  fare  impreflìone . l'ordinaria, e mezzana  con 
ditione  degli  huomini  è collocata  fra  quelle  due  eftrenntà,  la  quale  è di 
coloro.che  comprendono  i mali, gli  lèntono,c  non  gli  pofiòno  Rapporta- 
re. L'infantia,e  la  decrepità  s’incontrano  nell'imbecillità  del  ceruelio. 
L’auaritia,e  laprofufione  in  pari  defiderio  di  tirarea  lè,e  diacquiftare . E 
gli  lì  può  dire  conapparenza, che  vi  è ignoranza  Abccedaria , la  quale  và 
innanzi  alla  feienza . vn'altra  Dottorale,  la  quale  viene  dopò  la  faenza,  i- 
gnoranza  generata  dalla  Icienza, così, come  appunto  ella  dillrugge  la  pri- 
ma. Degli  Spiriri!femplia,mancocuriofi,  e manco  influirti,  lcnefanno 
di  buoni  Chrilhani,i  quali  perriuerenza,e  per  vbbidienza  credono  fem- 
plicemente , e fi  mantengono  lòtto  le  leggi . Nel  mezzano  vigore  degli 
Spiriti, e nella  mezzana  capacità, fi  genera l’errore  delle  opinioni . elìì  ìé- 
guono  l’apparenza  del  primo  fenlo . Se  hanno  qualche  titolo  d’interpreta- 
re a dappocaggine, & a beftialità.che  noi  ci  fiarno  arrellati  nell’antico  ca- 
minojriguardando  anoi,  che  non  ci  fianio  già|inftrutti  col  mezzo  dello 
fludio  . I grandi  fpiriri  piùpurificati,  dcauueduti,  fanno vn’altro  genere 
di  buoni  credenti, quefii  per  la  lunga  ,e  rcligiolà  inucftigationc , penetra- 
no vna piùprofonda, ócafirulà luce  nelle  Scritture  facrc.e fentono  il mi- 
flcriolò,e danno fegreto del  noflroPoliticogouerno  Ecclefiaftico.  Per 
tanto  ne  veggiamo  noi  alcuni  edere arriuari  a quell’vlnmo  grado , per  il 
fecondo.con  marauigliofòfrutto,e  confìrmatione,come  ah’eftremo  limi- 
te della  Chri(lianamtelIigenza;gioire  della  lor vittoria, con  con(òlat<o- 
ne,  iend.menrodigratie,riformationede’cofiumi,egran  medefiia . Ftin 

? [nello  ordine  io  nonintendogià  collocare  quegli  altrùi  quali  per  purgar 
1 del  fofpctro  del  loro  errore  pafiàro,e  per  afiicurarci  di  citi , diuenranoc- 
ilre  inamente,  indile  reti,  <5c  ingiufti,nella  condotta  delia  nollra  caulà , e U 

uccia- 
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tacciamo  d’infiniti  rimproucri  di  violenza . Icótadini  lèmplici  fono  lionc 
Ite  genti; & honellc  genti  fonoi  Filolòfi.  ouero.lècódoche  ilnoflro  tem 

So  gli  nomina, di  narureforti.e  chiare, arricchiti  di  vnalarga,& ampia  in- 
ruttione  di  icienze  vtili  • I mefcolati,che  hanno  (degnato  il  primo  lèg- 
gio  dell'ignoranza  delle  Jettcre.e  nó  hanno  potuto  giugnereall’aItro(  col 
culofracìue  lèlle,de' quali  io  fono  vno,e  tanti  altri,)  fonopcricolofi,  inet- 
ti, importuni;quelIi, che  perturbano  il  Mondo.  Per  il  che  per  la  mia  pr- 
ie, io  mi  rinculo, quanto  pi  ù pollo, dentro  il  primo,  e naturai  leggio),  don- 
de io  mi  fono  ingegnato  di  parti rmi  per  niente . La  Poefia  popolai  e, c pu- 
ramente naturale,  ha  delle  naturalezze , e delle  gratie , con  cne  ella  fi  pa- 
ragona alla  principi  bellezza  delia  Poefia  perfetta, lecódo  l’arte . come  fi 
vede  nelle  Villanelle  di  Guafoogna,e  nelle  Canzoni, che  ci  fono  rapporta- 
te delle  Nationi,Je  quali  non  hanno  cognitione  di  alcuna  lcienza,ne  anco 
/diferittura . La  Poefia  mediocre,  che  fi  arreda  in  mezzo  fra  quelle  due, 
è foegnata, lènza  honorem  lènza  pregio. 

5 Ma  poiché  il  palio  è fiato  aperto  allo  lpirito,io  hò  trouato,  come  egli 
auuiene  ordinariamente,  che  noi  habbiamo  prefo  per  vn'eflercitio  mala- 
geuole.e  di  vn  raro  foggettoquello,che  non  è tale  in  verun  modo,  e che 
dopò  l’eflère  fiata  rifeaidata  la  noftra  inuentione.ella  difoopre  vn  numero 
infinito  di  pari  e (Tempii, io  non  ne  aggiugnerò,lè  non  quello, che  le  que- 
lli miei  Saggi  fuflcro  degni  di  efièrne  giudicati, ne  potrebbe  auuenire  per 
mio  auui  lo, che  elfi  non  piaceflero guari  a gli  Ipiriti  comuni, e volgari, nè 
guari  a’fingolari,&  eccellenti . quelli  non  intenderebbonogià  a bafianza, 
quelli  v'mtenderebbono  troppo  .eglino  potrebbono  viuattare  nella  re* 
gione  dimezzo. 


Crrndlni 
F ilofofi. 


Forila  pv 
polare. 


Fo«Ca  per- 
letta. 


Foeffa  me. 
<1 toc  te. 


Desìi  Odori.  Cap.  LV. 

I De'ccrpì  Immani . 

a Diluii:  odori  fi  dilettami  C tsfutore  ,e fitta  compuntone  finterà  da  mali  contagio fi* 

3 Vfiodtgliodoriptrla  Medicina , e delle  C hiefc  ,e  delle  vitande. 

4 Odori  di  renetta  ,t  di  Tarigi . 


ji  “V  \ Gli  fi  dice  di  alcuni, come  di  AleflTandro  il  Grande, che  il  Ior  fu  À,f^ld0! 
1—4  dorefpargeuavn’odorloaue.perqualcherara.eftraordinaria  fo«ue.«cU 
1 a complelfione.dichePlutarco,  «altri  ricercano  la  cagione.  d0,,ftro* 
Malacomunemaniera  de'corpic  in  contrario,  e lamigjior  nnl 
«Ondinone  che  elfi  habbiano,fi  è Jefière  elfenri  dall'odore . La  dolcezza  P*,fr«n  ?»a 
medefimadegli  haliti  più  puri  non  ha  niente  di  più  perfetto , che  federe 
fcnzaalcun’odore,ilquale  ci  offenda,  come  fono  quelli  de'fanciulli  ben 
ùni.  Ecco  perche  dice  Plauto.  *o£ft*' *• 

Mailer  tum  bene  olet , vbi  nibil'.olet  tifici,? 

Cpiùeiquifito  odore  di  vna donna , fi  è il  non  lèntirc  di  niente . cquanto  *ìu*‘e- 

j * a‘buo- 


Digitized  by  Google 


"M*  SAGGI  DI  MICHEL 

oieuat»-  a'  buoni  odori  ftranieri , fi  hà  ragione  di  tenergli  pcrfofperti  in  coloro» 
che  le  ne  feruono.e  di  (rimare, che  cflì  (uno  impiegati  per  ricoprire  qual- 
che difetto  naturale  da  quella  banda . Donde  naicono  quegli  incontri  de* 
Poctiantichi.egJi  è vn puzzare  il  (àpx*r  di  buono. 

Riles  nos  C oratine  mini  olente; 

«ìh.jmj  Wj/o, quimbenc oltre, nib'ilolerc,  & altroue. 

odo  iì  boa-  Tfflh  urne,  non  bine  olà  , qui  bene  fcmpcrolct. 

ci,c  etili  ai.  s Io  gu  fio  per  tantomoltofortedielTeretrattenurodabuoniodori,<5c 

wor.tpi  i.  h°  ha  òdio  oltre  mifura  1 cattiui,chc  io  tiro  più  dalótano,che  ogni  altro. 

m.  ’ T^eqne  jagaiiùs  Vnus  odoror , 

T4\ pus  an  grauis  hìrfutis  tuba  hircus  inaiti , 

Quam  canis  acer , vbi  lattai  fus . 

pi?°,toj?u  di  odori  più  (empiici, e naturali  mi  paiono  pi  ùgrati . e tocca  quella  cu- 
W‘riofura-  tinnente  alle  Danae . Nella  più  fpeflà  Barbarie  le  donne  Scithe, 

deli*  don'  dopòelìerfi  lauaro.s’impoluerano , & incrortano  tutto  il  corpo, «Se  il  vifo 
«e  sethe.  certa  droga , che  loalce  nel  Jor  terreno , odorifera . e per  accollarfi  a gli 

huomini,hauendo  tolto  via  quel  belletto,lè  ne  trouano, e pulite, c profu- 
mate . Qualunque  odore  egli  fia,c  marauiglia, quanto  egli  mi  lì  attacchi 
dcqu  uitoio  habbia  la  pelle  a propofito,e  propria  da  imbeuerfene . Colui» 
che  fi  lamentò  della  Natura, che  ella  hauetTelafciatol’huomo  lènza  (fru- 
mento da  portare  gli  odori  al  nalo  ; ha  torto . percioche  effi  vi  fi  portano 
per  le  meaefimi . Ma  a me  particolarméte  i moltacci,  che  io  hò  affai  pie- 
ni,mene  lèruono.  fèioneauuicinolimieiguanti,oueroil  miomocci- 
Blti  de!ll  chino, l'odore  vi  fi  manterrà  tutto  vn  giorno  .effi  acculano  il  luogo, don- 
Gioucma . de  io  vengo.  Gli  ftretri  baci  della  giouentù  làporofi, ingordi, & appiccic|- 
ti, vi  s’mcollauano  altre  volte,  evi  fi  imnreneuano  molte  horeappreflo. 
E per  tanto  io  mi  trouo  poco  (oggetto  alle  malarie  popolari , che  ri  attac- 
cano per  la  conuer  (àtior  e, e che  na  (coito  dalla  contazione  dell’ar  ia . e mi 
fon  Crinito  da  quelle, di  mio  tépo,  dellcquali  ve  ne  fono  llate  molte  forti 
nelle  noftre  Città, e ne’iioftri  eserciti . Si  legge  di  Socrate, che  non  elTen- 
dofi  giamai  partito  d‘ Atene, mentre  vi  erano  molte  ricadute  di  pelle, che 
la  tormentarono  tante  volte,  egli  lòlo  non  (è  ne  trouò  giamai  più  male, 

3 I Medici  porrebbono, credo  io, riraredagli  odori  piùvfo.che  effi  n6 
fanno,  percioche  (pedo  io  mi  fonoauueduto,che  egli  nomi  cangiano, & 
agitano  nc’mici  lpiriti,(ècondo,che  egli  è . Uche  mi  fà  approuare  quello, 
BClMvbìt*  che  fidicc,che  Diluendone  dcgrmcenfi,cde  profumi  nelle  Chicle,  cosi 
**•  antica, c (parla  in  tutte  le  Narioni,e  Religioni  ; riguardi  a quello  di  ralle- 

grarci, edi  rifuegliarci,edi  purificarci  i (enfi,  per  renderci  piuproprij  alla 
contcmplatione.  Iovorrei  bene , per  giudicarne , hauere  hauuto  la  mia 
partedeiroperadiqucicucinieri.iquali  (anno  (bei  mure  gli  odori  dra- 
ttaiodt.  nieri  col  lapore delle  viuande.  come  fi  notò  fingolarmente  nel  (eringio 

del  Redi  T unifi,chedi  nodraetà  pre(è  terra  a Napoli. per  abboccu  fi  con 
flmperador  Carlo  Quinto . Siriempiuanoleluc  viuàdedulroghe  cdo- 

...  tifere 
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rifcre  in  tal  fontuofìtà , che  vn  Pauone , e due  Faggiani  fi  trouarono  ili  le 
iiie  pai  utecoltare  cento  ducati  per  acconciargli  iecondo  la  lor  maniera . 

.£  quando  egli.fi  lpezzauaj  non  lolamentelaiala,  ma  tutte  le  camere  del 
fuo  palazzo.e  le  itrade  d’artorno  erano  riempite  di  vn  lòauiilimo  vapore, 
ilqu  ale  non  lì  l'uaniua  già  così  l'ubito . 

4 Quelle  belle  Citta,  Venetia,  e Parigi  alterano  il  fauore,  cheioporto 
loro, per  il  graue  odore/ vita  delle  lire  paludi/altra  del  liio  fango. 

1 Delle  Preghiere . Cap.  L VI. 

J -Protetta  dell  tutore  f opra  i fuoi  ferini . 

s Dtl  Valer  nottroda  effe  re  ditco,come,e  quando,  e come  fc  ne  fcruiual 'Autore. 

3 Errore  nel  fregare  lidionelle  cattiuc  oua fi  orti. 

.4  TSfel  pregarlo  troppo  fpeffo  jen^a  emendarfi. 

5 yfo  della  Bibia  in  lingue  volgari  bla  fintato . 

.6  es4bufo  nella  diuolganone,e\ntl  maneggio  de'miflerij  della  noflra  Religione . 

.7  Maniera  di  fenuere  dell' .Autorei  fuoi  Saggi  in  quello  propefto. 

8 A bufo  nell  mudare  il  nome  di  'Dio  ,e  nel  pregarlo  per  l'efiecutione  delle  noflre 
: fregolate  voglie, e come  fi  deut  fare  l'vno,el  altro . 

•x  T O propongo  delle  fantafieinformi,& irre folute,comc  fanno  colo- 
. I rojiqualipublicano  delle  qucltioiu  dubbiole  da  contraltare  nelle 
. icuoie,nonpcr  iltabxlirclaverità,mapercercarla.  elelòttomct- 
• to  al  giuditio  di  coloro , a’qnali  tocca  di  regolare  non  (blamente 
Je  mie  a tuoni, & i miei  Scritti , ma  ancora  i miei  pcnficri . Egualmente  a 
.me  ne  iarà  accetta,  devòte  la  condannaggione,comerapprobatione . te- 
mendo per  alTurdo, & empierle  niente  s'mcontra  i gnoran temente,  ouero 
innauerten temente  n pollo  in  quella  Raplòdia , contrario  alle  làute  nlò- 
lutioni,e  prelcrittioni  della  Chielà  Cattolica  Apottolica  Romana , nella 
qualecome  io  lòn  nato , così  intendodi  morirui . E per  tato  rimettendo- 
mi tèmpre  all'autorità  della  lor  cenlura,  che  può  tutto  lòpra  di  n:c;  io 
m’impaccio  così  temerariaméte  in  ogni  lòrte  di  propofito,come  quello. 

2 Io  non  sò,lè  io  m'inganno,  mapoiche  per  vnfauorc  particolare  del- 
la bontà  Diurna^  noi  è Hata  prefcritta  vna  certa  maniera  di  preghiera , e 
detuta  aparola  per  parola  dalla  boccadi  Dio  ; a me  è lèmpreparuto,che 
ne  doueflìmo  hauer  l’vlo  più  ordinar  io , che  noi  nò  habbiamo . e le  io  ne  «4 
■fu dì  creduto^all'entrataA  ali' vicira delle nollreuuole,&  alnolìroleuar-  J*'D‘-0boc“ 
. ci,& al  noljhroandare  a dormire, & a tutte  le  noltre  attioni  particolari,nel 
Je  quali  fi  hà  in  coftume  di  melcolare  delle  preghiere  ; io  vorrei, che  que  ukn<J,c,"* 
Ilo  luffe  il  Pater  noflro  ; che  i Chrilliani  ve  radoperaflerojc  non  accont-  fle* 
pagnato  ila  altrejòlo  al  manco  (empre.  La  Chielà  può  llendere, e diuer- 
lìficare  le  preghiere, lècondo  il  biiogno  della nollra  inftruttione . percio- 
che  io  sò  molto  bene, che  quella  ètemprela  medefima  lòllanza,  c la  mc- 
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delima  cofa . ma  aquella  fi  deuedare  quello priuiicgio, che  iJ  popolo  l’ha 
udTe  continuamele  nella  bocca . pcrcioche  cerra  cola  è, clic  ella  dice  tur* 
toquello,che  fa  di  bilògno,e  che  ella  è propri  jflìma  a tutte  le  occafioni . 
Quella  è i'vnica  preghiera, della  quale  io  mi  lèi  uo  per  tu  tto,e  la  repeto  in 
vece  di  farne  cambio . Donde  auuicne , che  io  non  ne  ho  così  bene  nella 
memoria, come  quella . 

j I o haueua  di  prelènte  nel  penficro,donde  in  noi  procedefle  quello 
m”!oindÌ£  errore, di  ricorrere  a Dio  in  tutti  nollri  di  legni,  & in  tutte  le  intraprelè,  e 
fc.cntca.t-  chiamarlo  in  ogni  forte  di  bilògno.  Se  in  qualche  luogo,  douc  la^iollra 
ooftfi'dlfeì  debolezza  vuole  dell’aiua.lènza  confidcrare.lè  i’occafione  fia  g i u lta,oue- 
.e  pct-  ro  ingiulla  ; e d’inuocare  il luonomc,  e la  fua  potéza,in qualunque  fiatò. 
Se  attione,che  noi  fiamo,per  vitiolà,che  ella  ha . Egli  è bene  il  nollro  fo- 
lo,&  vnico  Protettore,  e può  tutte  le  cole  nell’aiutarci  • ma  ancorché  egli 
fi  degni  honorarci  di  quella  dolce  paterna  congiuntione;  egli  è con  tutto 
ciò  altretanto giullo,quanto  buono,  e quàto  potente  j e fi  lerue  bene  fpef 
fo  piùdella  lua  Giullitia, che  del  fuo  potere  ,ecifàuorilce  fecondo  la  ra- 
lasmfiof»*  gioite  di  quella , non  fecondo  le  nollre  dimande . Platone  nelle  fue  leggi 
oc  di  fa  tre  forti  d’ingiuriolà  credeiaza  delli  Dei, che  non  ve  ne  fia  alcuno , che 
tuioLc.'"  non  s’impacc.no altrimenti  de’nollri  affari , che  non  rifiutino  niente  alle 
nollre  offèrte,  nè  a’noftri  lacrifitij , e voti . Il  primo  errore, lècondo  l'au- 
uilodi  lui, non  durò  giatnai  immutabile  nell’huomo,  dalla  lua  infamia 
infi.v>  alla  vecchiezza.  Li  due  lèguentipofffonolòffrire  della  conllanza. 
La  lua  G infima, e la  fua  potenza  lòno  udèparabili . Per  niente  imploria- 
n è VI  ré.  Ve*  m>  noi  k fua  forza  in  vna  cattiua  caufa . bilògna  haucr  l’anima  netta , al- 
«.qm'njo  me.aoin  quel momenco,nel quale  noiilpreghiamo, e fcarica di palfioni 
jddje.P"**  Vitiofe  .altrimenti  noi  medehmi  gli  prelentiainole  verghe  da  galligarcL 
Et  in  luogo  di  raccorciare  il  noflro  difetto,  noi  il  raddoppiamo,  prefèn- 
tando  a colui,  dal  quale  noi  habbiamo  da  domandar  perdono , vn  affètto 
ripieno  di  irriuerenzo,  e di  odio . 

4 Ecco  perche  io  non  lodo  troppo  volentieri  coloro , che  io  veggo 
pregare  Iddio  più  (pello,  e più  ordinariamente,  fe  le  attioni  vicine  alla 
preghiera  non  mi  reilimonino  qualche  emenda, e riforma  « 
latita,  fu.  ' ‘ * Si  n, ■Burnus  adulter 

».  ,M.  ‘ Tempora  Santi  ■nicovehuidopcrta  cuculio.  ■ 

Eladifpofitioncdi  vn’huomo,che  mefcola  con  vna  vira  elfecrabile  la 
m.rch.u»*  diuotione.p.ire  effere  inqualche  modopiù  condànabile,che  quella  di  vii* 
con  ,n«  <-«i  huomo  conforme  a le  ffeflb.e  diflòlu  co  per  tutto.  Per  tato  la  noftra  Chie 
i'cfiww-  & denega  rutto  dì  il  fauore  della  lua  entrata, e focietà  a’coftumi  ollinati  in 
N.  qualche  fegn  tiara  mali  ha . Noi  preghiamo  per  vlanza, e per  collume  ,o- 
ueroper  megliodire.noi  leggiamo, opure  pronutiamo  le  nollre  preghie 
re . quellonó  è in  fine, le  non  vn  lèmplice  gello.  e midilpiacedi  veder  fa- 
re ere  fegni  di  Croce  al  Benedicite,<5c  alberanti  alle  Gratic(  e tanto  più  me 
ne  difpiace, perche  quello  è vn  legno, che  io  hò  iniiuircnza,  & in  có  tinuo 

▼fo. 


SIGNOR  DI  MONTAGNA.  t49 

vfo.particolarmente, quando  iosbadaglio  ) ; & in  tanto  tutte  le  altre  hot  c 
del  giorno, vedergli  occupati ndl’odio,nell’auaritia,neiringiuftitia.  A' vi*, 
ti?  le  lue  horc,lhora  lua  a Dio, conte  per  cópélàtione.e  cópofitione.Egli  è 
miracolo  di  \'eder  cótinuare  delle  attioni  così  diuerlò  di  vn  tenor  così  pa- 
ri,che  nòvi  fi  lènta  puto d'mterruttione,edi  alteratone  ne’medcfimi  có- 
fìni,e  nel  palfaggio  dall’ vna  all’altra.  Qual  prodigiosi  conlcienza  li  può 
dar  ripolo, nutrendo  nel  medefirnolcrtodi  viu  lòcietà  così  cócorde,  c co 
sì  pacifica,  ildelitto,&  il  giudice?  Vn’huomo,  la  cui  lalciuia  lenza  celiare, 
gli  domina  la  tetta  , e la  quale  egli  giudica  odiofiiìnna  alla  villa  Diuina, 
chediceegli  mai  a Dio, quando  gliene  parla  ? icncritira,ma  fubitamenrc 
vi  ricade  • lè  l’oggetto  della  Diuina  Giulìitia  ,e  la  liia  prclenza  percoteffc, 
come  egli  dice, e gaftigalTe  la  lùa  anima, per  corra  che  ne  fuflèla  peniten- 
za,il  timore  medefimo  vi  rigetterebbe  così  Ipefiò  il  Ilio  penfiero,  che  in- 
continente fi  vedrebbe  padrone  di  quei  vitij,che  fono  habituati,&  incar- 
nati in  lui . Ma  che  ? coloro, che  giacciono  vna  vita  intiera,  fopra  il  frutto, 
e l’emolumento  del  peccato, che  efiì  làmio  elTer  mortale  ? Quanti  meftie- 
ri  habbiamo  noi, quante  profellìoni  riccuuted’elsenza  delle  quali  è vitio- 
£a?  E colui, che  cófeflàndofi  a me, mi  raccontauadi  hauer fatto  tutta  vn’e- 
tà  profelfionc,e  gli  effetti  di  una  Religione  dannabiledècondolui,  e con- 
tradi ttoria  a quella, che  egli  haueuain  fuo  cuore, per  nò  perder  il  fuo  cre- 
dito, e l’honore  de’ lixoi  carichi;  come  knpaftaua  egli  mai  così  fatto di- 
feorfo  nel  fuo  cuore  ? Di  qual  linguaggio  trattengono  elfi  fopra  sì  fatto 
foggettola  Giu  Iti  tia  Diuina?  Confillendo  il lor  pentimento  in  uifibile, 
emaneggieuolereparatione,  eglino  verfo  Iddio,  e verfo  noi  perdono  il 
modo  di  allegarla,  fono  efiì  farle  così  arditi , che  addimandino  perdono, 
lènza  foddismrrionc,e  lènza  penitenza  ?lo  tengo, che  di  quei  primi  ne  au- 
uenga.comedi  quelli,  mal’oftinationenonè  già  così  facile  da  conuin- 
cere,  Così  fatta  contrarietà, c volubilità  di  opinione  così  fobia, così  vio 
lenta,che  elfi  ci  fingono;  lènte  per  me  del  fuo  miracolo . F glino  ci  rappre 
fèntanolo  flato  di  vna  indigeftibile  agonia . o come  mi  pareua  fantallica 
l’imaginatione  di  coloro  , i quali  gli  anni  palfari  haueuano  in  viànza  di 
rimprouerare  a ciafcuno,in  cui  rilucclfe  qualche  chiarezza  di  lpirito,pro 
feflando  la  Religione  Catrolica;checiòera  còfintione.e  reneuanoanco- 
ra,per  fargli  honore,  come  che  il  dicellè  per  apparenza, che  nò  poteua  fal- 
lire nel  di  dentro  di  hauere  la  fua  credenza  riformato  a lor  piede . Noio- 
ia  malattia  di  crederli  così  forte,che  l’huomo  fi  perluada,non  poterli  cre- 
dere in  contrario  ? epiù  noiofi  ancoraché  altri  fi  perluada  di  vn  tale  Ipi- 
tito,che  egli  prefcrifca  non  sò  quale  difparità  della  Fortuna  prelènte  alle 
fperanze, <St  alle  minaccie  della  vita  eterna.  Eglino  me  lo  poflono  crede- 
re • le  fa  mia  giouéhi  hauefie  douuto  telar  nulla,  l'ambitione  del  rifehio, 
t della  difficulrà,che  lèguiuano  quella  recente  intraprclà,  vi  haurebbe  ha- 
uuto  buona  parte. 

< Egli  non  e già  lènza  gran  ragione, come  a me  pare, che  la  Chiclà  prò* 
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Sl,  lnbifca  IVfo  promifcuo, temerario, & indifcrctodclle  Sante,  c diuine  Can 

„ midiD»  zoni, che  Io  spinto  Santo  ha  dettato  inDauid.  Non  bilògna  ilici  colar 
l'cutit  da  Dio  nelle  noi  tre  arcioni , iè  non  con  riuerenza , Se  attentione  piena  di  ho- 
nore.cdiriibetto.  QjcAa  voce  è troppo Diulna, per  nonhauere  altrQ.v- 
o.t|,au.  * io, clic  di  cflercitai  e i pOjmoni.edi  piacere  alle  noitre  orecchie . Ella  è ta- 
le , che  dalla  confcienza  deue  efière  prodotta, non  già  dalla  lingua.  Fgli 
non  è già  ragione, che  I i permetta,  che  i n gnrzondi  bottega  frali  Tuoi  va 
ni,efruioli  pcnfieri,lc ne  trattenga, e lè  nc  taccia  giuoco.  Nèmeno certo 
è ragione  di  vedete  Arappazzate  per  vna  Sala , e per  vna  cuana  il  Libro 
Santo  de’  iàcri  miAerij  della  noltra  credenza.  Quelli  erano  altre  volte 
miilcri  j.  eglino  fono  a!  prelènte  fpailì.c  lòlazzi . Non  bilògna  altrimen- 
ti maneggiare  vno  iludiocosì  lèriofo,e  venerabile  inpaffando , e temera- 
Miflerij  riaméte . Quella  dcuecflere  vn’attionedeitinata,  e purificata,  allaquale  fi 
*o,’c  ch!i  deue  tèmpre  aggiitgncrequella  Prefa  tioné  del  nollro  Oflìrio , Sur  firn  cor- 
ftunj  non  da , de  apportami  il  corpo  lpecialmentediipoflone’fuoigefti , che  teAifi- 
re°"»0friM*  chino  vna  particolare  attentione, e riuerenza . Qeeilo  non  è altrimentilo 
profm.ie  Audio  di  tutto  il  Mondo  .qucAo  è lo  Audio  di  quelle  pcriòne,che  vi  ci  lo 
no  botati, e che  Dio  vi  chiama . I maluagi, gl’ignoranti  vi  diuengonopeg 
nuo.  gioi  i . Quella  non  è vna  HiAoriada  raccontare . quella  è vna  Hi  Aorta  da 
riuemc.da  temere, e da  adorare . Galanti  hucmini, liquali  perdano  di  ha 
uerla  rcnduta  maneggiabile, per  hauerla  meflà  in  linguaggio  popolare. 
Noi\fi  attieneforfe  egli,  (ènonaile  parole,  che  cflì  non  intendono  tutto 
quello, che  trouanòferitto  ? dirò  io  di  più  ? Per  auuicinaruelo  di  queAo 
poco, eglino  iè  ne  rinculano . L’ignoranza  pura, e rimeflà  tutta  in  altrui, 
era  molto  più  iàlutarc,c  piùdotta, che  non  è quella  icienza  verbale , e va- 
na,nutrice  di  proiùntionc,e  di  temerità . Io  credo  parimète,che  la  libertà 
aciafcpno  di  difliparc  vna  parola  così  rcligiolà,&  importante  in  tate  iòr- 
’ti  d’idiomi jhabbia  «folto  più  di  pericolc,che  di  vtilità  .1  Giudei, Se  i Ma- 
.(  homcttani,e  quafi  tutti  gl  i altri  ha  no  Ipola  to,e  il  uerifcono  il  linguaggio, 
nel  quale  i.lòró  miAerij  fono  Aati  originalmente  conccputi.eneprohi- 
biiconoralteratiohe'.df  il  cambiamento, non  lenza  apparenza.  Non  Tap- 
piamo noi  che  in  Balqua,&  in  Bretagna  vi  fono  de’  giudici  aliai  per  iAabi 
ire  queAa  T r.iduttione  fatta  nella  lor  lingua  ? La  Chicli  vniuerlàle  non 
là  verim  giud  i tio  più  arduo  da  fare, nèpiù  (bienne.  In  predi  cando,  e par- 
ando, l’inrerprctatiòneèvaga,libera,mutabile,edi  vna  particella . quà 
non  è già  cosili  medefìmo.  • • • 

6 Vnode’  noAri  Hi  Aorici  Greci  acculi  giu  Aamcnte  il  fuo  lècolo,  che  i 
fegretidella  Religione  Chri  Aiana  fuAcro  (parfi  in  mc7zo  la  piazza,in  ma 
node’piùbaAì  artigiani,  dc’quali  ciafcunone  pxiteua  contendere,  e dir- 
ne lècondo  il  fuo  lènlò . Se  a noi  deue  e Aere  di  gran  vergogna, i noi , che 
per  la  grafia  di  Dio  godiamo  de’  puri  miAerij  della  pietaù  Infoiargli  pro- 
fanare nella  bocca  di  perlòne  ignoranti^ popolari;  confiderando,  cheli 
G elicili  interdiccuano  a Socrate, & a Platone , Se  a pi  ù fàggi  difri  cercare, 
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e parlare  delle  cofc  cominelle  a’  Sacerdoti  di  Deifi . Dice  ancora , che  le 
faccioni  de’  Principi, (òpra  il  (oggetto  della  Teologia, tòno  armate  nondi 
zelo, ma  di  collera . Che  ilzelontiene  della  Diurna  ragione,  cgiultnia, 
procedendo  ordinatamente,  c moderatamente  : ma  che  egli  fi  cangia  in  dei.-. 
odio,&  in  inuidia;  e produce  in  vece  di  formento,  e di  vua,  del  gioglio,  e 
delle  ortiche, quando  egli  è condotto  da  vna  palinone  hunnana . E gì  ulta- 
mente ancora  quelTaltro.configliandol'Imperadore  Teodofio,  diceua, 
che  le  difpute  non  addormentauano  già  tanto  gli  Icilìni  della  Chiela,  i*fa«ie!.c. 
quanto  rilucgliauano,  «Se  inanimiuano  le  herefie . che  per  tanto  bilògna- 
ua  fuggire  tutte  le  còtelèx  gli  argomenti  Dialettici , e rapportarfi  nuda- 
mente alle  prdcrittioni.dt  alle  formule  della  fede,ftabilite  uà  gli  Antichi. 

E l'imperadore  Andronico, hauendo  incontrato  nel  luo  Palazzo  princi- 
pali huomini  alle  prelèdi  parole  contra  Lapodio,  l'opra  vno  de*  inoltri 
punti  di  grande  importatagli  biafimò,infinoa  minacciare  di  gettargli 
nel  fiume, le  continuaflero . 1 Fanciulli, e le  donne  a’nollri  giorni, infogna  rjnt!nlI, 
noagli  huomini  pi  ù vecchi,  & clperimentati  le  leggi  Ecdcliafliche.là  e donne  ™ 
douela  primadi  quelle  di  Platone  prohibiua  loro  di  ricercare  anco  delia 
ragione  delle  Ciudi  leggile  quali  aeono  tener  luogo  di  ordinanze  Diui-  canone  dà 
ne.  e permettendo  a’  vecchi  d comunicarne  fra  citi,  c col  Magillr.iro,  to  lc£g,‘ 
foggiugne,pur  che  ciò  nonfia  injprelenzade’giouani,  e delle  palone 
profane . Vn  Vefcouo  halalciato  Icritto.che  nell’olrro  capo  del  Mondo 
vi  è vna  I lòia, chiamata  da  gli  Antichi,  Diolcoride, comoda  infertilità  di  m,-,  Dt(> 
tutte  le  forti  di  arbori, e di  frntti,e  di  làlubrità  d’aria,  il  popolo  della  qua- 
le  èChriftiano,hauendodede  Chiefe,e  degli  altari , che  non  lo  no  ornati,  de!'  nuda- 
le non  di  croci;  lènza  altre  imaginijgraftde  ofìèruarore  de’  digiuni, c delle  ^lo  • 
fefte;eflàtto  pagatore  delle  Decime, a'Saccrdotije  così  callo, che  nefiuno 
di  effi  può  conofcere.lè  non  vin  donna  in  vitalba.  Nel  rimanente,  con- 
tentandoci delia  lira  fortuna,  che  in  mezzo  del  marceglino  ignorino  IV 
fo  delle  naui;e  così  Tempi  ice, che  della  Religione, che  egli  oflerua  cosìdi- 
ligentementc,non  ne  intende  vna  lòia  parola . Colà  incredibile  a chi  non  D a0lìattt 
CipefTe,  che  li  Pagani  fono  così  dmoti  idolarri,  che  nó  conolcono  de’  loro  r.*»™ 

Dei,fe  non  femplicemcnte  il  nome, e la  Statua . L’antico  comindamemo  uoi'tl** 
dellaMenalippe,  tragedia  di  Euripide, cosìciportaua 

0 Gioue,pouhe  ndla^uetto  il  nume,  Eu.ipii. 

'Dite  foto  mi i noto. 

Io  ho  vcdutoancoradi  mio  tempo  far  lamentodi  alcuni  fcritti,perefTc 
ire  puramente  humani.e  filolòfici, lenza  mcfcoJamcnto  di  Teologia . chi 
diceffe  in  contrario  , ciò  non  farebbe  per  quello  lènza  qualche  ragione; 

Chela  dottrina  Diuina  ritiene  meglio  il  fuogradoin  di  (parte,  come  Re- 
gina.e  dominatrice,  che  ella  deneelfere  principale  per  tutro,enonpunto 
luffragante,efuifiduria.echeperauuentura lì piendercbbonogli  eflèm- 
pii  nella  Gramma  tici, Retorica  Logicatili  conueneuolmente  d’altron- 
de,clic  da  vna  così  Santa  materia . come  parimente  gli  argomcti  de’T ea- 
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tri,de‘giuochi,e  degli  fpettacoli  publici . Che  le  ragioni  Diurne  fi  confi- 
deranopiu  venerabilmente, e piu  riuerentemcnte  iole,eneiloro  ftiie.che 
pareggiate  a*  dilcorfi  humani . Che  fi  vede  più  IpefTo  quello  mancamene 
ro.che  i Teologi  fcriuono  troppo  huma  riamente, che  quclTaltro.che  gli 
Humaniili  fcriuono  troppo  poco  Teologaimente  . La  Filoiofia.dice 
San  Giouan  Chrifollomo , è di  lungo  tempo  bandita  dalla  fcuola  Santa, 
come  fornente  inutile, e (limata  indegna  di  vedere  anco  in  gallando  dall' 
entrata.il  Sagrario  de*  Santi  tefori  della  dottrina  cclefle . Che  il  dire  hu- 
mano  hà  le  lucformc  più  baflejc  non  fi  deuc  fornire  della  dignità , nè  del- 
la maeftàjnèdell’infegnamentodcl  parlar  Diuina 

7 Io  per  me  gli  lafciodire, vcrbis  ii.difitplinatis. Fortuna, Dcftino, Infelici- 
tà, li  Dei, Se  altre  frali , fecondo  il  fuo  modo . lo  propongo  le  fantafie  Im- 
mane,e feparatamente  confiderà  te;  non  come  arre(late,nè  regolate  per  l’- 
ordinanza celefte, incapace  di  dubbio, edi  altercatione . materia  di  opinio 
nc,non  materia  di  fede  .quello,  che  io  difcorro  fecondo  me,  non  quello, 
che  io  credo  fecódo  Iddiojdi  vna  fattione  laica, non  clericale  : ma  lemprc 
rcligiofiflìma . come  i fanciulli  propongono  ilorolàggi,  inftruibili , non 
inftruenti . E fi  direbbe  ancora  con  apparenza,  che  l'ordine  di  non  fi  fra- 
mcttere.fe  non  con  gran  riferuodi  fcriuere  della  Religione,ad  ogni  altro, 
che  a quelli, che  ne  fanno  elprefia  profeilìone;non  haurebbe  altrimenti 
mancamento  di  qualche  imagine  ai  vtilità,e  di  giullitia;  Se  ame  forfè  col 
tacermene. 

8 Mi  vicn  detto, che  coloro,!  quali  nò  fono  già  dc'noflri,  prohibifeono 
con  tutto  ciò  fra  cflì  l'vfo  del  nome  di  Dio  ne‘  loro  ragionamenti  comu- 
ni . Eglinononvoglionogià,  che  l’huomofeneforua  pervnamaniera 
d’interi  ettione,o  pure  di  efclamatione,nè  per  tellimonianza,nè  per  com- 
paratione . nel  che  io  trouo.checffi  hannoragione . Etinqualunque  ma 
mera  auuenga,  che  noi  inuochiamoDioal  noflro  commertio,& alla  no- 
llra  lòcietà;bilogna;checiò  fia  feriofamentecrcligiolamentc  .Vie,  pare 
a medn  Senofonte  vn  taldifoorfo , doue  egli  moflra  , che  npi  dobbiamo 
più  di  rado  pregar  Dio . conciofiache  egli  non  fia  così  ageuole , che  noi 
polliamo  così  lpefio  rimettere  il  noftro  animo  in  quella  pofitura  regola, 
ta, riformata, e diuota,  doue  bifogna,  che  ella  fia  per  far  ciò  .altrimenti  le 
noftre  preghiere  non  fono  pur  folamente  vane.  Se  inutili, ma  vitiofo  anco 
ra.  Ver  donaci  .diciamo  noi,  cerne  noi  perdoniamo  a coloro  ,cbe  ci  hanno  offe/r. 
Che  diciamo  noi  per  ciò.fe  non  che  noi  gli  offeriamo  la  noftra  anima  et 
fonte  di  vendetta  e di  rancore  ? Turtauia  noi  inuochiamo  Iddio,  Se.  il  fuo 
aiuto, all’vnione de’ noftri  difetti.crinuitiamo  all'ingiuftitia. 

Qua  nifi fiduSis  acquea!  commtttre  Diuìs. 

L'auaro  il  prega  per  la  conferuatione  vana, e fuperflua  de’  fuoi  tefori ,1’am 
biriofo  per  le  lue  vittorie, e p la  códotta  della  fua  fortuna . l’afiaffino firn- 
piega  al  fuoaiutoper  fuperarc  i pericoli, e le  difficultà,  che  fogli  oppógo- 
no  nell’efTecutioncdelie  fuc  federate  imprefe  ; ouero  il  ringratia  deflV 
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geuolezza , che  egli  ha  trouato  nello  fcannare  vn  pafiaggiere . Al  piede 
della  cala,  che  eglino  vanno  a fcalare,ouero  a petardare7fanno  le  loro  pre 
ghiere, con  l'intentione, e con  la  lperanza piena  di  crudeltà, e di  lulTuria,e 
diauaritia. 

Hocipfum.quotu  Ictus  aurem  impellere  tentai 
Die  agedum,  '•tato-proli  Jupiter.o  bone, clama, 
luppiter,at  fife  non  cLmct  luppiter  ipfe. 

La  Regina  di  Nauarra  Margherita  racconta  di  vn  Principe  giou  a ne, 

& ancorché  ella  no’l  nomini  altrimenti , la  fua  grandezza  tuctauia  i’ha 
tendu  ro  conolcibile  a baldanza;  che  andandoad  vn’appuntamento  amo- 
rolò,&a  giacere  con  la  moglie  di  vn’Auuocato  di  Parigi,  facendo  il  Tuo 
camino  per  mezzo  vna  Chicli  5 egli  nonpaflaua  giamai  per  quel  luogo 
finto, andando.oucro  ritornando, dalla  fua  intraprelà,che  egli  non  tacci- 
le le  lue  preghiere,  dcoratioin.  Io  vi  falcio  giudicare,  a che, con  l’animo 
ripieno  ai  citici  bel  penfiero>cgli  impicgafle  il  fauore  Diuino . tuttauia  el- 
la allega  ciò  per  vnateilimomanza  di  lìngolaxe  diuotione.  Ma  ciò  non 
è già  per  quella  proua  folamente,che  fi  potrebbe  verificare, che  le  donne 
non  fono  moltoapropofito  da  trattare  le  materie  della  Teologia.  Vna 
vera  preghiera , Se  vna  religiotà  riconciliatione  di  noi  conDio,  non  può 
cadere  in  vn ‘animo  iinpiiro,efottomeflb,airhorarnaflìmamète  alla  do- 
minatione  di  Satan . Colui,che  chiama  Iddio  alla  fua  affillenza , mentre 
egli  è tuttodietroai  vitio,  fa , come  il  taglia  borie,  che  chiamafie  la  Cì iu- 
fliria  in  Ilio  aiuto;ouero  come  coloro,che  adduceflcro  il  nome  di  Dio  in 
teftimonianza  della  menzogna. 

■■  tacito  mala  vota  fufurro 
Concipimus. 

Pochi  huomini  vi  fono , i quali  olaflèro  mettere  in  chiaro  le  richiede 
Icgrete, che  elfi  fanno  a Dio. 

Haui  cuiuis  pr>  mptum  rfl,  murmurque  bumd'fque fufuros  fetUu.  ». 

Tolleri  de  tempi il  & aperto  t nutre  Voto.  6' 

Eccoperchei  Pitagoricivoleuano,cheeilefufTeropubliche,  Se  vdite  p,igh;fIe 
da  ciafcuno:  affinché  e’non  fuflè  richiedo  di  cola  uidccente , Se  ìngiufta,  i>,‘bl“hc- 
come  quella, 

— tiare  cumdixit  aprilo 

Labra  mouetmetutns  auiiri,pulchra  Lautrva , 

Da  mi  i fatlere,da  iufìum  fatili umquevideti . 

T^cBem  peccati}  & fr.,udibus  vbvjcenubtm. 

Li  Pei  punirono grauemente gl’iniqui  vori  diFdippocol  cócederglie 
li . Egli  li  luca  pregato.chc  1 1 uoi  figliuoli  defièro  fine  fra  ellì  conlc  armi 
alla  fucceffione  defliio  Stato . cosi  fu  egli  milèi  abile  di  vederli  prendere 
alla  parola . Non  bilògna  giàdomandare,che  tutte  le  colè  leguano  la  no- 
fira  volonrà.ma  che  quella  lègua  la  prudenza . Nel  vero  pare,  che  noi  ci 
fcruiamo  delle  noftre  pregili  ere,  e come  d’vn  gergo, e come  coloro , che 
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adoperano  Icparolc  làute,  e diuine  nelle  ftregonerie , e negli  effetti  magi 
ci;  c che  noi  facciamo  il  nodro  conto  che  della  contcdura,ouero  dal  tuo 
no,oucrodalla  fequela  delle  parole, o pure  dal  nodro  getto  dcpcnda  il  lo- 
roeffetto.  Percioche  hauendoi’animopicnodi  concupifcenza,non  toc- 
co da  pentimento, nè  da  alcuna  nuoua  r .conciliatione  vcrlò  Dio;  noi  an- 
diamo a prcfentargli  quelle  parole,  che  la  memoria  iòmminiflra  alla  no- 
dra lingua,  e fperiamo  di  ri  trarne  la  purga  tione  de*  nodi  i diffetti.  Egli 
«IdSrt  & non  ® cola  ageuole,nècosì  dolce, nè  cosi  fauorcuole.come  la  legge  Diur- 
r’euoie.  na.  Ella  ci  chiama  a (è  così  ditfettuofi,e  detellabili,come  noi  damo  .el- 
la ci  dende  le  braccia,e  ci  riceue  nel  dio  grembo, per  lordi,lporchi,elòz- 
zi,  che  noi  damo , e che  damo  per  cflèrc  aH’auucnire . Ma  ancora  in  ri- 
comperila bifogna  riguardarla  di  buon’occhio . ancora  bifbgna  riceuer- 
ne  il  perdono  con  rendimento  di  gratic;&  al  manco  per  quello  inftanre, 
nel  quale  noi  ad  efl'a  c’indirizziamo;  hauer  Pani  mo  ddpiacentc  de’  duo:  di 
fetti,  e nemico  delle  pailìoni,  che  ci  hanno  folpmti  ad  offènderlo . Nè  li 
Dei, nè  le  genti  da  bene, dice  Platone, accettano preièntida  vno  federato, 
Ho'*‘  Jmmunit  ar am  fi  tetigitmonus , 

ij,  " **'  Non  fumptuefa  blmdiorboflia 

Tflolliuit  auerfosTcnates 
F arre  fi»,  & fallente  mica, 

Dell’Età,  Cap.  LVII. 

I Maniera  comune  di  flabilirne  in  noi  la  durata  non  affidata  dati,' tutore# 
perche 

a Opinione  deli  tutore  intorno  a ciò,&  intorno  all'età  fi  ituìta  dalle  leggi. 

i '|  0 non  pollo  r iceuere  la  maniera, con  la  quale  noi  dabiliamo  la  du- 
rata della  nodra  vita.  Io  veggo, che  gii  nuomini  fàggi  l’accorcia- 
no  molto  forre, in  paragone  della  comune  opinione  . Come  dil- 
le il  Giouanc  Catone  a coloro,  che  gli  voleuano  impedire  l’vcci- 
EA  dìcj'o  " def  dvfono  io  al  prelènte  in  età.douc  mi  d polfa  rimprouerare  di  abbanda- 
>•  c quando  nare  troppo  predo  la  vita  ? e pure  egli  non  haucua.le  nonquaràta  otroan- 
i.  «.ifs.  nj  £gj,  (timaua  queda  età  affai  matura,  e molto  auanzatad,  condderan- 
ro.fo  n».  do, quanto  pochi  huomini,  vi arriuano.  E coloro,  che  d trattengono  di 
»■»,  ,dr''a  cio.chc  vn  non  foqual  corlò,chc  eflì  nominano  naturale,  pron ette  qual- 
uo«uv  w.  C|ÌC anno aJ di  Ià,ilpotrebbonofare,lèhauenèropriuilcgio,chegli  cflcn* 
tafìe  da  vn  così  gran  numero  d’accidenti,  a'quali  cialcuno  di  noi  è in  ber- 
faglio, per  vna  n mirale  foggettionc,  c che  pollono  interi  òpere  quel  cor-* 
fo,cheeglino  le  ne  promettono.  Quale  ichiocchezza  è l'alpettar  di  niori- 
c H.nu'iV  re  di  vnmancamentodiforzc.chearrecaPcdrcmavecchiezza.c  di  prò- 
u.  pord  quello  feopo  alla  nodra  dii  rata,attefo  che  queda  da  la  fpetiedi  mor- 

te la  pm  rara, e la  manco  in  viò  ? Noi  la  chiamiamo  iòh  naturale , comq 

fc  fuffe 
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fe  fuiTe  eontra  natura  il  vedere  vn'huoino  róperfi  il  collo , affogarli  di  vn 
naufragio, lalcurlì  lòrprSdeceaila  pelte,  oueroda  vn  mal  di  pura  5 e come 
fc  la  noftra  conditioue  ordinaria  non  d preleourìc  a curri  così  farti  incp- 
uenienti » Nò  c’inganuiamodi  grana  con  quelle  belle  parole.,  dcuefi  per 
auuérura  chiamare  piu  torto  naturale  quello,chc  è generale,  comune,  & 
Vniuerlàlc.  Il  morire  di  vecchiezza  è vna  morte  rara,  (ingoiare,  e llraor- 
diiuru,e  tanto  riianco  naturale  che  le  altre . quella  è i’vltima,  e i’cftrema  Monadi 
forte  di  morire . quanto  ella  è allungata  da  noi  , tanto  meno  è da  Iperai  n . 
quello  è bene  il  confino,  al  di  li  del  quale, ikjì non  anderemo  altrimenti, e eoia*  • « 
che  dalla  leggedeila  Natura  è Ila ro preferì tto,pcr  nondoucre  oliere  trap 
piallato  più  oltre,  m 1 quello  è vn  ilio  raro  prmilegio  di  farci  durare  infin 
Jà  . Quella  è vinelTentione,  che  ella  dà  pcrfauo.c  particolare  ad  vn  lòlo 
nello  lpario  di  due,odi  rrefè  coli, (caricandolo  delie  nauerfie,edeiie  dif- 
ficili tà.che  ella  ha  getta  to  in  mezzo,  in  quella  lunga  carriera. 

‘ 2 Pcrilchemia  opinione ò,di riguardure,eiie i e ta.allaquale noi fiansp 
arriuati,è  vna  eti,doue  poche  perione  armiamo . Poiché  di  vn  corto  or- 
dinario gli  huomini  non  peraengono  altrimenti  infin  là;egh  è legno, che 
noi  fiamo  molto  alianti . c poiché  noi  habbìanio partati  i limiti  vntati,chc 
èia  vera  militra  della  noftra  vita, non  dobbiamo  iperare  di  andare  troppo 
più  oltre . Hauendo  1 campate  tate  occa  (ioni  di  morire,  done  noi  veggu 
motrab occare  il  Modo, noi  dobbiamo  riconoicere.che  rna  Fomujtìltra 
ordinaria, come  quella, checi  inanricne,e fuori  delibo  co«miac,nóci  de 
ue  molto  durare . Quello  è vn  vicio  delle  leggi  aiedefinìe,dihauereMiat-  en 
ta  filila  iniaginatione . EHeanco nonvogliono,che  vn’huomofiacapace, 
ebafteiiolea!  maneggio  de*  fuai  beni , teegii  non  habbia  waticutque  an-  ««•  b*oì. 
ni.  &appena  egli  confet  uerà  infiuo  a lihora  il  maneggio  delia  daa  vita. 

Auga  fio  rcci  1 cc  inque  anni  delle  antiche  or-d  i nanze  Romane,e  d»ch«uò, 
che  a coloro, clic  prenikflero carici > di.giudicauua^aftafli\huucpe  men- 
ta anni,  Seruio TiilliodifpensòiQinìlteri,chehauenèropaflàtoqiuu-5r 
talcticaimfidallefiittioni  ,eda  carichi  della  guerra.  Augnilo  gli  rimile  a «"-i,i<i 
quaranta  cinque.  Di  rimandare  ghihuomìni  aJlhggiornodicafa.edel  ri- 
pofo,atianti  cinquanta  cinque, onero  fcfiarrTa.7nnf.ntw  mi  pare,  che  vi  Ha 
giàgrande  apparenza . Io  (arci  di  auuifo,che  fi  Ilei  ideile  la  profeffionc,c 
l occupation  noftra,  quanto  pi  ù fi  poteffè.pcr  la  comodità  publica . ma  10 
tcono  il  difetto  nelfaltra  banda  , ai  non  a occupar  quiu  i altrimenti  affili 
per tempo.  Coftuiera  fiato  giudice  vniuerfaldclMondodicianoue  an- 
ni , e vuole  ,!che  pergìudicare  del  luogodi  vn  folco , Plutonio  nc  hauefle 
trenta.  Quantoa  melrimo,chei  nofrri  animi  fianofnodarine’vintianni 
per  quello7cheeftì  hanno  da  cfTere.c  che  promctino  tutto  quello, che 
eglino  potranno . Animo,  che  non  habbia  in  quella  era  dato  arra  molto  Animi  t , • 
cuidente  della  fùaforza,non  ne  darà  polcia  la  prona  giamai.  Le  qualità, 
elevimi  naturali  producono  dentro  quel  termine,  oiieromaipiù,ciò, 
che  elle  hanno  di  vigorofo,  e di  bello. 

Se 
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Se  la  fpìna  non  punge  quando  i Maggio 
N'huvrà  giuntai  appena  1‘ auuant  aggio. 

d'V’m'*  c^cono  inDelfinato.Diturtelc  belle  anioni  humanc, che  Piano  venute 
irti  \cPv“  o alla  mia  notiua.di  qualunque  lòrteelle  liano,io  perderei  di  hauerne  mag 
“1#f*  1"“>'  giorpartedanumerar  quelle,  che  iòno  Hate  prodotte  òca’ lècoh  antichi. 
Se  al  noftro.auanti  l’eta  ai  trenta  aiuti, che  di  quelle  fatte  dopò  quella  età. 
Meflersì,  ancora  Ipeflb  nella  vita  de’  medefuni  huomini . N o’I  pollò  io 
forfè  dire  con  ogni  ficurezza  di  quelle  di  Annibale,cdi  Scipione  luo  gri- 
de auuertàrio  > La  bella  metà  della  lor  vita , eflì  la  vilfero  della  gloria  ac- 
qui fiata  nella  lor  giouétù.  grandi  huomini  polcia  in  paragone  di  tutti  gli 
altri, ma  in  verun  modo  in  paragone  di  le  medefimi . Quanto  a me,  io  té- 
go  per  certo, che  dopò  quella  etd,&  il  mio  (pirito,&  il  nuo  corpo  fi  fia  più 
tolto  diminuito,  che  accrelciuto.e  più  tolto  rinculato , che  auanzatofi  d* 
auuantaggio.  Egli  è pol!ìbile,che  in  coloro,  che  impiegano  bene  il  tem- 
pora faenza, e le  Ipe  r ; enza  crelchino  inficme  con  la  vita . ma  la  viuacità, 
la  prontezza, lafermezza,& altre  parti  molto  più  noftre,  più  importanti. 
Se  e£sentiali,fi  gualtano,&  illanguidilcono. 

l arr  lib-j.  rbi  iam  Viliàis  quaffatum  cfì  viribusaui 

tu-  Corpus  obtufis  cccidermt  viribus  artus 

Clauiicat  ingcnium , delirai  Unguaquetmrnsque. 

Hora  egli  è il  corpo,  che  fi  arrende  il  primo  alla  vecchiezza,  tal  volta 
r quelli  è l’animo . c ne  ho  veduto  aliai, che  hanno  hauuto  il  ceruello  inde- 

bolito auanri  lo  llomaco , c le  gambe . e quanto  quello  è vn  male  poco 
lènfibilc  a chi  il  patifce.e  di  vna  ofeura  mollra , tanto  più  egli  è pericolo- 
fo . Per  quella  volta  io  mi  lamento  delle  Leggi,  non  già , che  elle  ci  lafci- 
no  troppo  tardi  nell’operationc , ma  perche  elle  quiui  c’impiegano  trop- 
po fard» . Pare  a me,cne  confideranno  la  debolezza  della  nollra  vita.  Se  a 
quanti  fcogli  ordinari  j, e naturali  ella  viene  cipolla  5 non  le  ne  dourebbe 
fare  già  cosi  gran  parte  almfcimcnto,aH’otiolità,  Se  alia  inllinuione, 

Jl  Fine  della  Prima  Parte. 
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sig"di  montagna 

Libro  Secondo. 

Dcll’Incoftanza  delle  noftrcAttioni.  Cap.  I. 


I Difficile  daricoprirft.  Sffempij.e  ragioni  prefe  dalla  nojlra  ìrrifol fittone,  e dalfin- 
riabilita  de  co  fiumi, c delle  opinioni . 

S * Procede  anco  da  Ha  Varietà  delle  circo  flange  più  proffme. 

3 Hon  da  due  ottime  diuerfe,  che  ftano  in  noi , ma  dalla  volubilità,  e difeordan^a  di 

vn  fui  guidino. 

4 La  rìfalutt  me,  e la  nera  con  fianca  nafte  d all'  b abitudine  iella  uirtù  non  dalle  par- 

ticolari attioni;e  dotte  fi  dia  qualche  unric  tà. 

5 La  regola  dtU'babitudtue  della  virtù  fopra  tutte  le  noflrc  attioni  fi  prende  da  un 

fin  buono , e totale  della  noftra  sita . 


Oloro,  che  fi  cflerci  tatto  nel  tener  conto  delle  attioni 
fiumane, e nei  (Indicarle  non  fi  trouano  in  alcunapar- 
te  così  impacciati, come  I rappezzarle^  dar  loro  il  me 
defimolufirOjC  colore  .percioche  elle  fi  contradico- 
no comunemente  di  cosi  ftrana  maniera, chepare  im- 
ponibile , che  effe  Ciano  vlcitc  della  medefima  botte- 
ga .Marioilgiouanesì  troua figliuolo  hora  di  Marte  , hora  di  Venere. 
E eh  i crederebbe , che  Nerone , quella  vera  imagine  di  crudeltà, quando 
gli  tu preièntatoda  (ottoicriuerc , conforme  allo  Itile,  la  fenrenza di  vn 
delinquente  condennato/nffc  colui, che  haueflèrilpofto,Piaceflea  Dio, 
che  io  non  haueffì  giamai  Caputo  Icriuere . tanto  gli  ferraua  il  cuore  il 
condannare  vn’huomo  a morte.  11  rutto  è così  pieno  di  cotali  eflèmpij, 
voglio  dire, che  ciafcuno  può  tornirne  tèffcffojche  io  ferme  trouo  tira- 
no di  veder  talhora  delle  pedone  di  intendimento  metterfì  in  trauaglio 
di  fare  affortimcnto  di  così  fatte  pezze . artelo  che  la  irrilolutionc  pare  a 
me  il piùcomune,&:  il  piùafparétevitiodellanoftra  natura,  teflimcnio 
ne  fia  quel  famolò  vedette  di  Publio  il  Comico. 

iti  a lumconfdium,qut>d  muta  ri  non  pctefi . • . 

Egli  vi  è qualche  apparenza  d i far  giuditiodi  vn’huomo  per  gli  più  co- 
muni matti  della  fua  vita . ma  conlìderatala  naturale  mllabiiità  de’  noflri 

JR.  cotlunii. 
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codumi.e  delie  opinioni!  mi  è parato  bene  fpeflo , che  li  buoni  autori  irt 
particolare  hano  torto  di  oltin  irli  a formar  di  noi  vncoftume,  dcvnalò-  i 
dateflìrura.  Eleggono  eflì  vnana  vniuerlàle,e  coniègucnte  a così  fatta  * 
imagine,  vanno  ordinando,&  interpretSdotutte  l'attioni  di  vnperlònag- 
gio,e  fc  non  Icpoffonoalor  lènno  (torcere,  le  rimandano  alia  iimulatio- 
ne . Aug  n do  e (cappato  loro  di  lòtto . percioche  in  q uefl  'h  uomo  fi  tro- 
ua^na  varietà  di  atnonicosì  apparente,  liibita, e continua  in  tutto  il  cor* 

10  della  fua  vita, che  è rimaio  intiero, 6c  indcciiòa'pm  arditi  giudici . De 
gli  huominiioperme  credo  più  malagcuolmcntc  la  codanza  di  ogni  al- 
tra coià,&  niente  piùageuolmente,che  l’incondanza . Chiunque  ne  giu- 
dicaile alla  minuta, e didimamente  pezzo  apezzo , più  fpeflo  gliaccade- 
rebbedidireil  vero.  In  tutta  l’Antichità  eglièmalageuolediiciegliere 
vna  dozzina  di  huomini,  li  quali  habbiano  indirizzato  lalor  vita  advn 
«erro, e ficuro  legno, che  è il  principale  ficopo  della  fauiezza . Percioche 
per  comprenderla  tutta  in  vna  parola,  di  ile  vn’ Antico, e per  abbracciare  in 
vna  tutte  le  regole  della  noftra  vita, il  volerete  non  volere  è iempre  la  me- 
defima  cola.  Io  non  dimcrei,diflc  egli, aggi  ungerc,purche  la  volontà  fia 
giuda . percioche  le  ella  nò  è giuda  egli  è imponìbile , che  eflà  fia  lèmpre 
vna.  Nel  vero  ioaltrcvoltehòimparato,cheilvitiononèicnóvno  sre- 
golamento,& vn  mancamento  di  mifura;cper  conièguenza  è imponìbi- 
le di  attacarui  la  cóftanza . E vn  motto  d i Demodene  dice,che  il  comin- 
ciamentodi  ogni  virtù,elaconfultatione,eladeliberatione , & il  fine,  8c 
la  perfetione  è la  codanza.  Se  per  difcorlònoi  intraprendiamo  certa  dra- 
da, noi  prendiamo  la  piùbella.maneflimovi  hà  penlàto. 

petit  fprriili,repctit,tiuid  nuper  orni  flit, 

^ F iìuat  sr  uitd  difeonnenit  ordine  foto. 

Lanodra  maniera  ordinaria  è di  andar  dietro  all’inclinatione  delno- 
dro  appetito, da  finidra , da  dedra,veriò  l'alto , veriò  il  bailo  fecondo  che 

11  vento  dell'occa  donici  trafporta.  Noi  non  penfiamo  a quello  che  noi 
vogliamo , iè  non  nell'idante , che  noi  il  vogliamo , e ci  cangiamo  come 
quel’animale.ehe  prende  il  colore  del  luogo  doue  egli  è collocato.  Quel- 
lo che  noi  habbiamopropofto,hora  il  mutiamo, & hora  ancora  rirornia- 
molòprainodri  paih,quedo  non v altro,  fe  non  vacillamento,  (Scinco- 
danza. 

7 yucintnr  ut  nernit  aHenit  nobile  liptutn. 

Noi  non  andiamo  giàmoi  damo  trapportati  come  lecoiè,  le  quali  on- 
deggiano horadolcemente,hora  có  violenza,  fecondo  che  l’acqua  è adi» 
rata,oueroin  bonaccia.' 

-— — — -- — — - 7{on ne  nidemus 

Qaoi  J ibi  tj'tifqne  ueht  neft  ire,  & qudrere  f mpert 

Commutare  locum  quafi  onuf  depooeie  pr(Ju  ? 

Ciafcun  giorno  nuoua  fan  rafia,  & 1 noftri  humori  fi  muouanoco’  mo- 
uimenti  de’ tempi* 

TaUt 
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Tales  [nrit  bomìnum  mente  squali  "Pater  èffe. 

luppuer  aurifero  luflrautt lamine  terras. 

Noi  ondeggiamo  fra diuerfi  pareri . no  vogliamo  niente  liberamente, 
niente  aflblu tamcntc, mente  conUantcmente . In  colui, che  hauelì'c  pre- 
ferì rto, e ftabilito  leggi  certe, e certo  gouérno nella  tua  tdtajnoi  vederem 
pio  per  tutto  lo  Ipatio  della  tua  vita  nlplendere  del  rutto  vm  eguali  radi 
coltumi,vn'ordine,dc  vna  rela  tione  infallibile  deU’vne  cofe  aliai  trc(  1 m- 
pedoclenotaua  vna  così  fatta  difformità  negli  Agrigentini, che  efli  l i defi- 
lerò inpreda  alle  delitie,come  le  haueflcroda  morire  dimani,&  edificali 
icro,  come  le  giamai  non  douclTcro  morire  ) H farebbe  molto  agcuoic  il 
fame  il  difcorlò . Come  fi  vede  di  Catone  il  gioitane  • chi  ne  hà  tocco  v n 
grado, hà  tutto  tocco . quella  è vn'armonia  di  filoni  molto  concordanti, 
che  non  poffono  effere  mentiti.  A noi  al  contrario  in  tante  attieni  fi 
ài  miftiere  di  altretanti  giudi  tij  particolari. 

t La  più  ficura  per  mia  opinione, larcbbc  di  rapportarle  alle  circonfian- 
ze  vicine  lènza  entrare  in  più  lungoriccrcamcnto,e  lènza  concluderne 
altra confequenza . Durandoli  dtlùiamenti  del nofiro pouero flafpmi  è 
flato  inferito, che  vna  pouera  giouane  da  beneapprelfo  là  doue  iojm  rrc- 
iiOjfi  era  precipitata  da  altodi  vna  fineftra  per  ifchifarc  la  forza  d&n  fur- 
fante foldato  luoholpite . ella  non  fi  era  altrimenti  occifà  inquella  cadu- 
ta^ per  raddoppiare  la  fita  intraprelà,  fi  era  voluto  dar  di  vacoltelJo  nella 
goto,  tra  n’cta fiata  impedita,  tuttauia  dopòcfièruiritnpf  malamente 
ferita.ella  medefimaconfelTaua,che  il  foldato  non  riiaucua  ancora  fret- 
ta Ce  non  di  richiefte,di  follici  tationi,e  diprefenri . ma  che  haueua  ha  t.u-  ' 
to  paura,  che  egli  al  fine  non  venifle  alla  forza . e l'opra  ciò  le  parole, U1  ge- 
tto, & il  l'angue  fanno  reftimonianza  della  l'uà  virtù,  alla  vera  maniera  di 
vn  altra  Lucretia.  Horaiohòlàputo  per  la  verità,  che  auanti,e  dapoi 
ella  era  Hata  donna  di  non  coli  difficile  compofitione . Come  dice  la  Mo- 
nella. tutto  bello, <3c  honcfto.che  voi  fictc, quando  voi  haurere  fallito  il  vo 
fìro  punto,  non  ne  concludete  già  incontinente  vna  cattità  inuiolabilc 
nella  voftra  Padrona,  ne  occorre  già  dire, che  il  mulatiere  non  vi  troni  la 
fua  hora.  Hauendo  Antigono prel'o  affettione  a vno  de*  fuoi  lòldari  per 
la  fua  virtù,e  per  il  luo  valore , comando  a’  fuoi  medici  di  pei  ilare  ad  vna 
malattia  lunga,&  interiore , chel’haueua  tormétato  lungo  tempo  j de  ac- 
corgendoli dopò  la  fua  guai  igione,che  egli  andaua  molto  più  f reddame- 
te  negli  affatigli  addimandò.chi  l'hauefle  così  cangiato , & incodardito: 
voi  medefimo.Sire, gli  rilpolèegli, haucndomidilcaricatode’ mali , per 
li  quali  io  non  tcneua  conto  della  miavita . 11  faldato  di  LticuJIoeflcndo 
flato  lùaligiato  da’  nemici,  fece  fopraeffi  per  vendicarli  vna  bella  intra- 
prefa  .quando  egli  fi  fùrifattodella  fua  perdimi  hauendolo  Luculloprelò 
jn  buona  opi  nione  fi  mpiegaua  ad  vna  impreca  pericoloià  con  tu  tre  le  pi  ù 
belle  dimoflrarioni, delle  quali  egli  fi  poteua  aulii  lare. 

Vtrbisqwe  timido  qucqutfcflt  addcrcmcntcm. 
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Impicgateui, rifpofe  egli, qualche  mifcrabil  foldato  fualigiato. 

» — — — Qunnumuisiuflicusibit. 

ibit  eo,quòuis,qnt  Zonamprrdidii,iriquit.  ' , 

E rifiutò  rifolutamente  d’andarui . Quando  noi  leggiamoche  Malto» 
ifnilonlrrj<?(riolàmente  albreeitiato  Caiani  Ca  DO  de*  fuoiG  un- 


no» jnin’t 
jn  nOiftiS* 
<Jr>  alluni 

dut  poiea- 
*c. 


Animo  in. 
conHanic  e 
«allibile. 


fiaccamente  nei  cooiDatnmciuo,  euBuiicnt  andò  per  ognirifpofta  a 
cacciarfi  furiolimente  folo  nello  fiato , doue  egli  fi  ritrouaua  con  1 armi 
in  min  > dentro  il  primo  corpo  de  nemici , che  le  gli  paro  damanti , doue 
egli  fu  fubitamente  inghiottito  . Quello  non  è già  per  auucntura  tanta 
giufiificatione, quanto  mutationc  di  propoli to,nè  tanta  prodezza  natura 
Te,quantovnnuouodifpetto.  Non  vi  par  punto  Arano  divedere  cosi 
poltrone  il  giorno  lèguente  colui, che  vedefte  h ieri, così  auuenturolo,  o 
vero  la  collera,o  la  nccelIItà,o  la  compagnia  , om.ro  il  vino, onero  il  tuono 
di  vm  tromba  gli  hauca  mefio  il  cuore  nel  ventre . Quello  non  e già  va  • 
cuore  cosi  formato  per  difeorfo  ; cosi  fatte  circollanze  glielo  haueuano 
rinchiufo . egli  non  è già  marauiglia.fe  il  vedi  diuenuto  vn’altropcr  altre 

circofianze  contrarie.  ■ , _ _ ...... , 

■>  Cofi  fatta  variatione,  e contradi  tione,  che  fi  Icorge  in  noi  cosi  tacile, 

hiflttO  cllC fllCUlli  iltrp  lini*  Dot^iizc.chcci 


accompagnano, 
tra  ve  rio  il  male 


il  giudica 
per  la  fola 

lai«anonc. 


arianone,  ecumrauiuuuc,v.iu.  **.•■'-*  ». r • 

cuni  di  noi  fognino  due  anime  di  altre  due  potenze, che  ci 
5, & agitano  cialcunaa  fuo  modojverlòil  bene  1 vna,el  al- 
tra verio  il  male . vna  così  brulca  diuerfità  non  può  bene  quadrale  ad  \ il 
lòggetto  lèmplice . Non  folamcnte  il  vento  degli  accidenti  mi  cornino* 
ue,e  mi  conturba  per  l'inftabilità della  mia  pofitura.e  che  vi  riguarda  pi i- 
mieramente.non  fi  troua  girali  due  volte  nel  medefimo  fiato.  Io  do  al 
mio  animo  bora  vna  faccia, hora  vn  altra  lecondo  la  banda, oue  mi  npon 

go,fe  io  parlodiucrlàmente, quello auuiene, perche  mi  nguardodiuerla- 

mente  • Tutte  le  contrarietà  vi  fi  ritrouano  la  lua  volta , oc  m qualche 
maniera  vergognofo,  infolentc,cafto,lufiuriolò,auido,  taciturno,  labono 

fo, delicato, mgegnolò, rintuzza  to,difpucente,  benigno, bugiardo, vera- 

ce,faputo, ignorante, e liberale, & uuaro, e prodigo,  io  veggo  tutto  quelto 
in  me  mede!  imo  in  qualche  modo,  fecondo  che  io  me  rmolto , e chiun- 
que fi  ftudia  attentamente, troua  in  le  delio, e per  meglio  dire, nel  tuo  giu 
ditio  medefimo  così  fatta  volubilità, e dilcordanza . Io  non  ho  niente  da 
dire  di  me  intieramente  fempliccmente , e fidamente  fenza  confulione, 
e lènza  melcoIainéto,nè  in  una  parola , DiHì^uo,  e il  pm  uniuer lai  mem- 
bro della  mia  Logica  . Ancorché  io  lia  lempredi  pareredi  dire  del  bene, 
il  bei  te,  & interpretare  più  torto  in  buona  parte  le  cofe,  che  pollo  no  edere 
tali;  nondimeno  la  ftrauaganza  della  noitra  conditionc  porta, che  noi  fu- 
mo fouente  per  il  uitio  medefimo  fofpinti  a far  bene,le  pero  il  ben  lai  e no 

fi  giudicane  per  la  fola  intentione.  „ . . ,,  ■ 

4 Per  il  che  un  farro  coraggiolo  nondeue  già  coeludere  un  huomo  ua- 
lente . colui  che  fu fle  tale  appunto,  ii  farebbe  Tempre  in  tutte  1 occaliom. 
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Se  quella  fu  (Te  vn’habitudine  di  virtù, c non  vn  falto , ella  tenderebbe  vn’- 
huomo  parimente rilòluco  in  tutti  gl’accidenti . tale  folo , quale  iu com- 
pagniaj  tale  in  campo  chiufo,  come  in  vna  battaglia, percioche,  comun- 
que fi  diesagli  non  vi  è già  altro  valore  fu’l  pauimento,&  altro  nella  ca  m 
pag  na.Cosl  coraggiolamcnte  egli  fopportarebbe  vna  malattia  nel  filo  lct 
to , come  vna  ferita  alla  campagna , e non  temerebbe  manco  la  morte  in 
cala  fua  che  in  vn’aflalto.  Noi  non  vedremmo  giàvn  medefimo  huo- 
mo  dar  dentro  la  breccia  di  vnabrauaficurezza,  etormentarfi  appreflò 
come  vna  fem  india  della  perdita  divn  procclTo,  ouerodi  vn  figliuolo. 

Quando  ftando  fiacco  alla  infamia, egli  è fermo, elàldo  alla  pouerrà  -quan 
do  e fondo  delicato  cótra  i rafoi  de’  barbieri/»  troua  au  fiero  contro  le  (pa 
de  de  gli  auuerfarij/attione  è lodeuole,ma  non  già  l’huomo . Molti  Gre- 
ci,dice  Ciccronc,non  pofiòno  vedere  i nemici,e  fi  trouano  conftanti  nel- 
le malattie.  I Cimbri , & i Celtibcri  tutti  al  contrario.  T^ibil  cn'tm  potcB 
ejfctqualibc,  quoi  mnéctrta  ratione  projicìfcatur . Egli  non  è punto  di  valore  Allìnei* 
piùeftrcmo  nella  fua  fpctie , che  quello  di  Aleflandro:  ma  egli  non  è , che  «««monti 
in  vua  fpctie^ie  affai  pieno  per  tutto,  & vniuerfàle . con  tuttoché  egli  fia  *** 

incomparabile, hà  ancora  elfo  le  fue  taccie:  il  che  cagiona,  che  noi  il  veg- 
giamo  conturbarfi  così  perduttamentc  ne’  più  leggieri  fofpetti  che  egli 
prende  nelle  michinationi  de’  fuoi  contro  la  fua  vita . e portarfi  in  quello 
ricercamentodi  vna  così  vehemente,  <5c  indifereta  giuftitia.e  divn  timo- 
re,che  fouuertì  la  fua  ragione  naturale . La  fuperftitione  parimente,  del- 
la quale  egli  era cosìforte  intaccato,  portaqualcheimagine  di  pufillani- 
mità-  Elecceflodella  penitenza,  che  egli  fece  dcll'homicidio  di  Clito, 
è medefinumente  teftimonianza  dell’inequalità  del  fuo  coraggio  . U 
noftro  fatto  non  confitte  in  altro,  che  in  pezze  rapportate , c nel  volere 
acquiftare  vn'honore  con  falfc  mfegne . La  virtù  min  può  eflere  feguita 
iènondalei  medefima.  elèfitoglicin  pcefianza  talhorakfua  ma lcfie-  f«r 
ra  per  altra  occafione,ella  ce  la  leua  via  ben  torto  dal  volto . Egli  è vna  vi-  MtdeC- 
ua , e forte  tintura, quando  l’animo  vna  volta  n’c  abbcuerato,c  che  non  fe 
ne  và,che  egli  non  ne  porti  via  il  pezzo . Ecco  la  cagione.perche  per  giu- 
dicare di  vn’huomo bdogna  lungamente, e curiolamcnte  fèguire  la  fua 
traccia/e  la  conftanza  no  vi  fi  mantiene  del  folo  fuo  fondamelo, C«/  viucn 
di  vi*  confi  Jeratn,  atque  prouifd  efl . Seia  varietà  dcll’occorrenzeilfà  mutar 
di  patto, io  dico  di  ftrada(percioche  il  patto  le  nc  può  ouero  affrettare, ouc 
ro  aggrauare,)la(ciatolo  correre, colui  fe  ne  và  auanti  il  vento , come  dice 
Fimprcfc  del  noftro  Talebot . E non  è marauiglia,il  dice  vn’ Antico, che  il  rIÙ,  n»ito 
rifehio  porta  tanto  (òpra  di  noi, poiché  noi  viuiamo  per  rilchio.  fop>«  <** 

5 A chi  non  hà  indirizzatocosìalla  grotta  la  fua  vira  ad  vn  certo  fine , Thè.’  * p*t' 
egli  è importabile  di  dilporre  leattioni  particolari . Egli  è impoffibile  di 
mettere  mordine  i pezzi  a chi  nò  hà  vna  forma  del  «irto  nella  fila  fella.  A 
chefaiclaprouifionedi  colori  per  chi  non sà quello, che  hàdadepinge- 
rc  > Alcuno nonfà  certo  dilegno  della  fua  vita,  enoi  non  ne  deliberiamo , 
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lenona  parte  a parte.  L'Arciere  deue  primieramente  fapere  doue  egli 
pone  la  mira,e  poi  accomodami  la  mano, l'arco, la  corda  lafreccia,<5c  i mo 
ni  menti.  I nottri  configli  fi  diiuianoperche  citi  non  hanno  altrimenti  nè 
indirizzo,  nè  fcopo.  Niffun  ventola  per  colui,  che  non  hà  alcun  porto 
desinato.  Io  non  fono  già  di  parere  di  quel  giudirio,  che  fi  fece  per  So- 
focle Jcll'hauere  argomentato  fufficicntemenre  al  mantenimento  delle 
colè  domeniche  contro  l'accufadifuofigliuolo,per  luucr  veduto  vna 
delle  fue  tragedie . ne  trouola  congettura  de  Parici!  mandati  per  rifor- 
mare i Milefij  lufficicnte  alla  conlcquenza,che  effi  ne  tirarono.  Vifitan- 
do  mòla,  cffi  notauano  le  terre  meglio  coltiuate,  clecafe  della  campa- 
gna megliogoucrnatcA  hauendo  reftigrato  il  nome  de’  patroni  di  quel- 
le , come  erti  hebbero  fattol’adunanzade’  Cittadini  nella  Città , nomina- 
rono quei  padroni  pcrnuoui  Gouernatori,  e Magittrati  .giudicando , 
che  i diligenti  de’ loro  affari  priuati  làrcbbono  talide’pubiici.  Noi  fu- 
mo tutti  di  pezzi , c di  vna  tcilitura  cosìinforme , e diuerfa , che  ciafcun 
pezzo,  cialcun  momento fà  il luo giuoco.  E fi  troua  tantadifferenzadi 
noi  a noi  medefinii , quanti  di  noi  ad  altri . Magmm  remputa , vnum  homi- 
nem.igrre.  poiché  l’ambitionc  può  in  legna  re  àgli  huomini , & il  valore , 
eia  temperanza, elaliberalitàjiJcanco  la  giuftitia.  poiché  l’auaritiapuò 
piantare  nel  coraggio  di  vn  garzondi  bottega  nutrito  all’ombra,  ficall’o- 
tiofità  la  ficurezza  di  gittarneosì  lontano  dal  focolar  domefticoalla  mer- 
cè dell’onde , c di  Nettuno  corrucciato  dentro  vn  fragile  battello,  e che 
ella  inlègiu  ancorala  delcrittionee  la  prudenza . e che  Venercmedefi- 
maformlccdirifolutione,edi  arditezza  la  giouentù,  ancora  lòtto  ladi- 
fciplina , & il  battone , <5c  arma  il  tenero  cuore  delle  pulcellc  nel  grembo 
delle  loro  madri. 

Hat  duce  cuHoda  furtim  tranfgrejfa  iacentes. 

Ad  ntuenem  tenebri  t fola  puella  venit . 

Quello  non  è già  tratto  di  fchictto  intendimento  da  giudicarfi  fempli- 
cemcnte  per  le  noftrc  attioni  di  fuori . bifogna  l'candagliare  fin  di  dentro, 
e vedere  per  qual  forma  di  giurildittione  fi  dia  il  mouimcnto . Ma  con- 
ciofiache  quefla  fia  vna  pericololà  Se  alta  intraprefii , io  vorrei,  che  man- 
co genti  le  ne  intrigaffero. 

Della  Imbriachczza.  Cap.  IL 

j T^igione,&  auttorità , che  i viti j aon  fieno  pari  contragli  Stoici  • 

■2  Seconda  ragione  perii  me  de  fimo, prefi  dal  pericolo  del  contrario . 

3 Imbriachtxz*  qual  vitto  fia, e fiuti  e ffetti.e  fallente  di  cjuefli.  . 

4 tfon  difpreggata  al  tutto  da  gli  striti  chi, di  uh  vario  vfi  del  vino  appreffo  futili, 

apprefio  » moderni . 

J “Perche  ft  fia  moderato  l’vjfo  feuerebio  dt  l bere. 

4 A tbi  fia  permefjo,a  chi  vietato  il  vinone  di  alcune  fue  operationi  e proprietà. 
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7 L'iuomo  fauiofottopofloalla  for%a  del  vino,  così  corneo  quella  di  molte  altre  ton- 
di tioni  naturali • 


I 


L mondo  non  èaItro,che  varictà,e  diflìmiglianza.  I viri;  fono  tutti 
par , inquanto  eilì  fono  tutti  viti;  • e di  sì  fatta  maniera  l'intendo- 
no perauuentura  gli  Stoici,  ma  ancorché  cflì  fieno  egualmente 
viti;,  non  fono  tuttauia  viti;  eguali  : e che  colui , che  hà  trapanato 
di  cento  palli  i limiti 

Quos  vltra,  cètra  que  ncque  conftflere  refium . 
non  Ha  di  peggiore  condirionc  che  colui , che  non  è,  le  non  a dicci  palli . 
non  èaltrunenti  credibile,  e che  il  facrilegionon  fia  peggiore  di  vn latro* 
cmio  di  vn  Cauolo  del  nollro  giardino 

Hec  vincet  ratio  tantundem  vt  peccet , idem  que 
Qui  tenero s (aules  alieni  fregit  botti , 

. Et  qui  nedurnut  Diui  m f aera  legertt . 

2 Egli  vi  è in  ciò  tanta  diuerfirà, quanta  in  alcun  altra  cofa . laconfufio- 
ne dell'ordine,  edella miiii rade' peccati  è pcricolola . Gli homicidiari; , 
c traditori,  i tiranni  vi  hanno  troppo  d'acquifto.  e non  è già  ragione, che 
la  lor  confcicnza  lì  lòlazzi,  (c  altri  tale  è ouero  ociofo,  ouer  lalciuo,  oue- 
ro  manco  alfiduoalla  diuotione.  ciafouno  pela  fopra  il  peccato  del  Ilio 
compagno,  e folieuailluo.  Gli amniaeftra tori  medefimigii  ordinano 
bene  IpclTo  male,  a mio  gufto . Come  Socrate diceua, che  il  principale  of- 
ficiodella  fauiezza  era  il  diftinguerei  beni  dei  mali . Noi  altri,  ai  quali  il 
meglio  Tempre  c nel  virio, dobbiamo  dire  il  medefimo  della  foienzadidi- 
ftinguerc  i viti;,  lènza  laquale  bene  e latta,  i virtuofi , c foderati  rimango- 
no mefoolati  inficme,  e foonofoiuti. 

? Hora l'Imbriachczza fra  gli  altri,amepare  vn  vitiogrolToIano,e  bru- 
tale. Lo  ipintohà  maggior  parte  altroue,  e vi  fono  de' viti;,  che  hanno 
non  sò  che  di  generoio,lc  pure  così  bifogna  dire . ve  ne  fono  di  quelli, do- 
uc  la  foienza  li  mefoola,  la  diligenza,  il  valore,  la  prudenza,  la  deftrezza,  c 
1 aduna  quello  è tutto  corporale  e terrcllrc . Parimente  la  più  groflofa- 
na  Natione  di  quelle,  che  fono  hoggidì , è quella  fola , che  la  tiene  in  cre- 
dito. Gli  altri  viti;  alterano  1 intendimento,  quello  rouefoia,  c rende  ftu* 
pido  il  corpo. 

— - — ■ Cum  vini  vis  penetrauit 
Confi  qui  tur  granita  s rnembr  orlimi,  prapediimtur 
Cntra  vacillanti,  tardefàt  lingua,madetmens 
T^aut  oculi  clamor  fingultus,  /orgia  glifcimt. 

Il  peggiore  dato  dell’huomo  è douc  egli  perde  la  conofocnza,  Se  il  go- 
uerno  di  fe  deflò , e fc  ne  dice  fra  i'altre  cofe , che  fi  come  il  modo  bollen- 
do dentro  a vna  botte  folpinge  in  alto  tutto  quello , che  vi  èdentroil  fon- 
do; così  il  vino  fa  foarger  fuori  gli  più  intimi  fègrcti  a coloro,  che  n'han- 
no prefo  oltra  mifu  ra . 
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Curai  & arcanum  iocofo 
Confìlium  rctegis  Lyfo. 

Giofcf  recita, che  egli  tirò  fuori  iJ  verme  del  nafo  a vn  certo  Ambafcia 
dorè, che  i nemici  gii  hauc nano mandato,hau  èdog  1 ì fatto  bere  molto  be- 
nc  co  brindefi.T u ttauia  elsédofì  Auguro  fidato  di  Lutio  Pilóne, che  có- 
quiftò  la  traccia  de’  pi n domeftici  affari, che  egli  haueffe;  non  fè  nc  trouò 
mai  malcontento,  ne  Tiberio  di  Coflò,  col  quale  egli  fi  lcaricauade  tutti 
i luoi  c5f  gli, come  che  noi  lappiamo effere  Itati  così  lòggetti  al  vino, che 
bi fognò  bene  fpeflo  portargli  viadel  Senato,  c l’uno,  c l'altro  Imbriaco. 

£ licrno  flaium  nettai  dimore  Lyfo. 

E fu  cómcflbancora  fedelmente  a Calilo  beuitore  di  acqua , fic  a Cim- 
brodivccidere  Celare,  ancorché  egli  Ipcifo  s'imbriacafle.  ondeegli  ri- 
lpofe  gentiimente,che  10  lbpportaflè  vn  tiranno.  Io  che  non  polTo  loppor 
tare  il  vino  ? Noi  veggiamo  i noftri  AJJemani  immerfi  dentro  il  vino  ri- 
cordarli del  lor quartiere,  del  motto,  c del  lor  ardine . 

- " - nec facili:  uiBoria  demadiiit , & 


atque  mero  ntubantibut . 

Io  non  haurei  già  credutodi  vna  imbriachezza  così  profonda  foffoca- 
«a,e  lèpelli  ta,lè  io  non  i'haucfle  ietto  dentro  l’Hilìorie . Che  hanendo  At- 
taloconuitato  acena  per  farli  vna  notabile  indignità  quel  Paulonia,  che 
lopra quello medelìmològgetto  vccilèpofcia  Filippo  Redi  Macedonia 
( Re  per  altro  per  le  lue  bellequalità , tcltimonianza  ddleducatione,  che 
egli  haucuaprefo  nella  cala , e compagnia  di  Epaminonda  ) il  fece  tanto 
bere, che  potè  lafciare  in  abbandono  la  tua  bel  ta  infcnfibilmente , come  il 
«i<,eioro.n  corpo  d'una  puttana  viie.c  lporca  a mulatieri,  fica  numero  di  abbietti  lèr- 
uitorj  della  fua  cala . Et  hò  intefb  da  vna  Dama,  che  io  honoro , e pregio 
molto, che  appreffo  Bordeos  vcrlo  Calìres, dotte  ella  hà  la  fua  cala,  vna  fe- 
Donna  ;■»  mina  di  villa  vedoua  di  cailariputationc , fornendo  de'  primi  ombreggia- 
menti  digrauidanza , diccuaalic  fuc  vicine , che  ella  perderebbe  di  eflère 
«Udì gro^» lc  haueflè  vn  marito . Ma  di  giorno  in  giorno  crcfcendo  l’occa- 
fione  di  quel  folpetto,fic  in  fmoall’euidcnza,  ella  le  ne  venne  a manifeflar- 
loal  parochianodellalorChielà,che  chiunque  liauelfe  contezza  di  quel 
fatto, confeffandolo , eilaprometteua  di  perdonargli . e fe  gli  pareffe  bene 
di  fpolàrlo.  V n fuo  giouanc  fante  del  lauoraggioprefoardire  da  quel  pro- 
clama, dichiarò  di  hauerla  trouata  vn  giorno  di  fella,  hnuendo  molto  co- 
pio&mente  beuuto  del  vino, addormentata  nella  fua  camera  così  profonr 
damente,  fic  indecentemente,  che  egli  le  ne  potèlèruire  lènza  fuegliaria. 
Elfi  vinonoancora  maritati  infieme. 


tnbnuk-i  4 Egliè  cofa  certa, che  l’Antichità  no  hà  alrriméti  leuato  molto  il  credi 
r'ifd^i»  **  toa  quello  vitio.  gli  ferini  ntedefimi  di  molti  filofofi  ne  parlanoaflai  deli- 
ai  tùÀod-  cataméte.c  infino  a gli  Stoici  vi  fono  di  quelli,  chccófiglianodi  difpèlàrfi 
qualche  volta  afar  brindefi  nel  bere,  e di  imbriacatfi  per  ricreare  l’animo. 

Hoc 
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Hoc  quoque  virtutum  quondam  certamine  magno 
Socra  tem  palma  m prtmennfjc  fermi . 

A quel  CenlorCjC  correttore  de  gli  altri  Catone  è flato  rimproucrato 
di  bere  affai  bene . 

N arrotar , & prifei  Catonit 

Sepe  mero  i al  tuff  e Virtus . 

Ciro  Re  tanto  famotò  allega  fral’altrc  Tue  lodi  per  anteporli  al  fuofra- 
tcllo  Artalcrfe , che  egli  làpeua  molto  meglio  bere  di  lui . F.  nelle  Natio- 
ni  meglio  regolate,  egouemate,  quella  proua  di  far  brindefi  nel  bere,  era 
molto  in  vfo.  Io  hò  lèntitodirca  Siluio  Eccellente  Medico  di  Parigi, che 
per  guardar fi,chc  le  forze  del  noftro  llomaconon  li  s’indebolifcano,egli 
cbencvna  voltai!  melcdirifuegliarle  per  così  fiuto  eccelso,  e piccarle 
per  guardarle  di  non  diuentar  fredde  e fiacche . E fi  fcriue , che  li  Perfia- 
ni  dopo  il  vino  confultauano  de’  loro  principali  affari . Il  mio  gufto , e la 
mia  complefiìone,  è più  nemici  di  quello  vino,  che  il  mio  tlifeorfo.  Per- 
cioche,  oltre  che  io  cattiuoageuolmentcle  mie  credenze  lotto  l’autorità 
delle  opinioni  antiche,  io  il  trouo  ben  vn  vitio  fiacco,  e ftupido , ma  man- 
co mal  idolo,  edanneu  ole,  che  gli  altri,  liqualipcrcotono  quali  tutti  di 
più  diritto  filo  la  pub’ica  focietà . E le  noi  non  ci  poflìamo  dar  del  piace- 
re,che  non  ci  colli  qualch  : cofi,come  elfi  tengono  ; io  trouo,  che  quello 
vitio  colla  manco, che  gli  altri,  oltre  che  egli  non  è punto  di  difficile  appa 
rocchio, ne  malagcuoleda  trouarfi.  conliderationenon  diiprezzabde. 
Vn’huomo  molto  auanti  in  dignità, & in  età,  fra  tre  principali  comodità, 
che  egli  mi  diccua  rimanergli  nella  vita,  anuoueraua  quella,  e doue,di 
grafia , fi  vogliono  trouare  pi  ù giu  fta mente, che  fra  le  naturali  ? ma  egli  la 
prendeua  male-  Vi  fi  deue  ruggire  la  delicatezza,  & lacuriolà  feeltadei  vi- 
no. Se  voi  fondare  il  voli  ro  piacere  nel  berlogololàmente,  voi  vi  obliga- 
teal  doloredi  berlod’altra  fortc.Bilbgnahauereilguftopiùfiacco,c  più 
libero,  per  efsere buon bcuitorc  nonbifbgna  il  palato  così  tenero.  Gli 
AJemanibeuonoquafidiogni  vino  con  piacere,  illor  fine  è pi  ìi  di  trangu 
giarlo.che di  cullarlo.  eflì  ne  hanno  migl lor  mercato.  Il  lor  piacere  è mol 
to  più  abbondante, e piùalla  mano.  Secondariamente  il  bercalla  France- 
fea  due  parti , e moderatamente  è vn  troppo reflringcrei  fauoti  di  quello 
Dia  Vifàdi  meftiere,e  di  più  tempo.cdi  pm  condanza . Gli  Antichi  im- 
piegauano  delle  notti  intiere  in  così  fatto  cfscrci  tio,c  vi  aggiungeuano  be 
nefpefso  i giorni . c così  bilbg  ia  indirizzate  il  fuo  ordinario , e più  largo, 
e piu  fermo . Io  hò  veduto  vn  gran  Signore  di  mio  tempo,  Perfonaggio 
d;  alte  imprelè,  e difamofi  liiccefli.il  quale  lènza  sforzo, lenza  feguelade’ 
fuoi  palli  comuni , non  beueua  guari  manco  di  cinque  boccali . e non  fi 
m olirà ua  al  partirli  di  là.fe  nò  troppo  faggio, & au  uedu  to.allc  ipelc  de’  no 
Ari  affari . Il  piacere , del  quale  noi  vogliamo  tener  conto  nel  corfo  della 
«olirà  vita,  deue  impiegarne  più  di  fpatio.  Bilbgnarebbe  come  i garzoni 
di  bottega^  genti  da  faticanonreculàrc  ni  una  occafione  di  bcrc,&  haue- 
* re 
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dicono  i buoni  compagni, fi  prende  primieramente  a ipiedhquefto  tocca 
la  fanduUezza, quindi  egli  monta  alla  mezzana  regione,  doue  egli  fi  piata 
per  lungo  tempo , e vi  produce , lecondo  me , i fòli  veri  piaceri  della  vita 
corporale,  lcaltre  voluttà  dormono  in  paragon  di  quelle.  Verloil  fine 
a guilà  di  vn  vapore, che  và  montando , e fi  elala.c  gli  arriua  alla  gola , do- 
uc  eglifà  la  fùavlcima  polàta . Io  non  pollò  perciò  intendere  conte  fi  ven- 
ga  ad  allungare  il  piacere  di  bere  oltre  la  fetc,&  afabricarfi  nell'imagina- 
tionc  vn'appetito  artificiale  contra  natura.  Il  mio  ftomaco  nonande- 
rebbe  già  infino  colà . egli  è aliai  impedito  a venire  a capo  di  quello,  che  r « 

egli  prende  per  Tuo  bilògno . la  mia  conftiturione  è di  non  far  cafo  del  be- 
re.fe  non  per  il  feguimento  del  mangiare:  c bcuo  per  quella  cagione  IVI-  * fw-w 
timo  bicchiere  Tempre  il  maggiore.  E perche  nella  vecchiezza  noi  ap- 
portiamo il  palato  ingrafsato  direma,oucro  alterato  per  qualche  altra 
catti  ua  coniti  tu  rione  ; il  vino  ci  pare  migliore  particolarmente  quando 
noi habbiamoaperti^ lauati i nollri pori,  almanco  egli  nonmiauuiene 
guari,  che  per  Iaprima  volta  ione  prenda  bene  il  giufto.  Anacarfi  fi  Itupi- 
ua  che  i Greci  beueficro  al  fine  del  mangiare  i bicchieri  maggiori,  che  al 
cominciamento.  Quello  era,  come  io  penfo,  per  la  mede  lima  ragione, 
che  gli  Allemani  il  fanno  5 i quali  cominciano  allhora  il  combattimento 
de'  brindefi . Piatone prohibifee  a' fanciulli  di  bere  vino  auanti  diciotto  ^[o° 
anni, &auanti quaranta d’imbriacarlì.  Maacoloro,chehannopalfatoi  riniìj*'  f“* 
quaranta  egli  perdona  di  compiacermi], edi  mifchiarc  vnpocolargamen 
te  ne’  loro  conuiti  l’influenza  di  Dionilìo , quel  buon  Dio, che  rende  a gli 
huomini  l’allegria,  e la  giouenezza  a’ vecchi,  che  addolci  Tee,  Se  inteneri- 
fcc  le  pallìoni  dell’animo , come  il  ferro  s’intcnerifce  per  il  fuoco  5 e nelle 
fuc  leggi  frollatali  adunanze  al  bere  ( purché  egli  vi  lia  vn  Capo  di  banda 
percontenerliercgolarli)vtili.  eflendo  l’inflbriachezza  vna  buona  pio-  l 
ua , e certa  della  natura  di  eia  feuno  ; <Sc  infieme  propria, Se  acconcia  ad  ar- 
recare alle  perfone  di  età  il  coraggio  dirallegrarfim danze, enella  mufi- 
carcolè  vtili.c che  eflì  non  ofàno  intraprendere  in  fèntimcnti  puri, e fchict 
ti . Che  il  vino  è bafteuole  di  fornire  l’animo  di  temperanza , il  corpo  di 
fan  ita . Tuttauia  così  fatte  refiitutioni  tolte  in  prefto  in  parte  da’ Carta- 
ginefi  gli  piacciono;Chel’huomo  nó  fi  fparagni  nelle  efpeditioni  di  guer 
ra . Che  ogni  Magi  lira  to,  Se  ogni  giudice  le  ne  aflenga  lui  punto  di  efle- 
guirc  ilfuocarico,ediconfultaredegli  affari publici.  Chcl’huomonon 
vi  fi  impieghi  il  giorno  tempodouuroad  altre  occuparioni, nè  quella  not 
te  che  fi  deftina  a far  de’figliuoli . Dicono, che  il  fiiofofo  Scilpone  fu  ag-  cò!*,?™ 
grauato  di  vecchiezza  infino  al  fuo  fine  a bello  ftudio  per  bcreil  vinpu-  '*  «“•>>** 
ro.  Simigliarne  cagione,ma  non  del  proprio  dilegno, foffocò  parimente  *** 
le  forze  abbattute  per  l’età  del  filolòfo  Arccfilao. 

7 Ma  egli  è vna  vecchia , e piaccuole  queflione , fè  l’animo  del  fàggio 
Fufic  per  arrenderli  alla  forza  del  vino. 

Si  munii*  adbibet  vim  fapicnti*. 
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A quanta  vanità  ci  fofpinge  quella  buona  opinione,  che  habbiamodi 
noi?  Il  più  regolato  animo  del  Mondo,  & il  più  perfetto,  nonhà/cnon 
pe"!f^Ìi  troppo  datare  a tenerli  in  piedi , & a guardarli  di  non  traboccare  per  terra 

i>o«.ao  p per  la  Tua  propria  debolezza,  di  millenonven'cpervno,chefiadiritto,e 
denuli  lec‘  temperato  vn'inftante  della  Tua  vita, e ci  potrebbe  mettere  in  d ubbio,lè  fe- 
condo la  Tua  naturai  conditione  egli  vi  polla  elter  giamai.  Ma  di  congiun- 
temi la  conftanza , egli  è la  fua  vltima  perfettionejio  dico  quando  niente 
il  percoteiTc,iI  che  mille  accidenti  polFono  fare . Lucretio  q uel  gran  Poe- 
ta hà  vn  bel  filofofare , c ricirarfi , oc  eccolodiuenuto  infcnlato  per  vn  be- 
Siuìtni  ueraggio  amorofo . Penfano  forfè  colloco , che  vna  apopietf h non  ftor- 
tatteVeVon  difea  così  bene  Socrate,come  vn  facchino?  Alcuni  hanno  niellò  in  oblio 
’ e ^ ProPr‘°  lor  nome  per  la  forza  di  vna  malattia , Se  vna  leggiera  percofìà 
Cr  "*  ha  rouefeiato  il  giuditio  ad  altri . Siapuriàuio,quantocglivuolc,chein 
fine  egli  è vn'huomo.  Chi  èpm  caduto  più  milèrabile , e più  da  niente  ? 
La  famezza  non  sforza  altrimenti  le  nortre  conditioni  naturali. 

Lort.iifc.j.  Sudoresttaque  & pallorcm  exifleretoto 

Corpore,  & ii.fnngi  linguam,  uoccmquc aborrir!. 

Caligare  oculos  ,fona  re  aurei  yfuccidere  a rtut , 

Denique  eoncidere  exanimi  terrore  vidtmut. 

Bifogna  che  ei  ferri  gli  occhi  al  colpo, che  il  minaccia,  bifogna  che  egli 
trema  pollo  aH’eftremità  di  vn  precipitio.come  vn  fanciullo . hauendo  la 
Natura  voluto  ri  feruar  fi  queltilcggieri  legnali  della  fuaautorirà  inelpu- 
gnabilialla  noftra  Ragione, «Scalla  virtù  Stoica,  perinlègnarlilalua  mor- 
talità,e la  nollra  lciocchezza;Egli  s unpilidifccalla  paura, fi  arrofeifee  al- 
la vergogna, geme  a i dolori  collici  fe  non  di  vna  voce  dilpcrata,  e lordan- 
te,almeno  di  viu  voce  fiaccale  rocca. 
m U imeni  a fe  nibil  alienum  putti. 

Afl  i .t\e  i.  j pocti  j quali  fingono  d tutto  a lor  fermo, non  olanogià  fcaricar  pure 

Hen>|  i*crf  di  lacrime  i loro  Heroi . 

"vuE-Acn.  Sicfatur  lacrymans^lajftque  immittit  Habenas . 

lib.é.i.  a lui  bada  di  frenare,  c moderare  le  lue  inclinationi . percioche  di  le- 
uarle  via  non  tocca altrimcntia  lui . Quel  medefimo  noftro  Plutarco  co- 
sì  perfetto, «Se eccellente giudicedellcattioni  hurnane  nel  vedere, cheBru 
to , e Torquato  occidono  i loro  figliuoli , c entrato  in  dubbio , le  la  virtù 
poteua  arriuare  infino  aquel  termine,  e fe  quei  Perfonaggi  non  fulfero 
Forfè  dati  più  todo  agitati  da  qualche  altra  pilfione . Tutte  le  anioni 
fuori  de’  confini  ordinarij  fono  loggecte  a fini  dre  interpretationi . Con- 
ciofiache  il  nodro  gufto  non  arriui  più  a quello , che  è fotto  d i lui , che  a 

? niello , che  gli  è diìopra . Lafciamoquell’altra  Setta  che  fà  efpreflfa  pro- 
cione di  fierezza . Ma  quando  nella  Setta  medefima,  Rimata  la  piùde- 
ck-T-f . beata , noifentiamo  quei  vanti  di  Mctrodoro  occupatane  fortuna  atquece - 
r‘‘ fwri'cò  P'  '■  nmnes  adiffus  tuoi  intercluft  , vt  ad  me  a f pirare  non  poffei.  Quando 
pVao  dììto  AnalUrco  per  l’ordine  di  Nicocreunte  Tiranno  di  Cipro,  porto  dentro 
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Va  vaio  di  pietra, e pel  tato  a colpi  di  magliodi  ferro, non  ccflà  di  dii  e, por- 
co te  te,  rompete, quello  non  è gii  Auallarco,  qucliaèla  i'ua  guaina, elle 
voi  peliate.  Quando  noi  tentiamo  i noltri  martiri  gridai  e ai  T iranno  m 
mezzo  della  fiamma , egli  è aliai  aroftito  da  quella  banda , tagliala , man- 
giala,egli  è cotto, ricomincia  dall’altra . Quando  noi  tentiamo  in  G iolef- 
fo  quel  fanciullo  tutto  leorticato  dalle  tenaglie  mordenti,  clorato  dalle 
Jefine  di  Antioco,  disfidarjoancora,gridàdodi  una  noce  ferma, e ficuraj 
Tirano  tu  perdi  tépo, eccomi  tuttauia  che  mi  ltoa  mio  beii’agio,doue  è 
quel  dolore, doue  lono  quei  tormèti.de'quali  tu  mi  minacci  ? Non  ne  fai 
tu  le  non  quello?  La  miaconllanza  ti  arreca  più  di  pena, che  io  non  ne  lèn- 
to della  tua  crudeltà  : o mendico, tu  diuiem  fiacco, 10  me  rinforzo:  fammi 
piangere,  fammi  inchinare,  fammi  arrendere , lè  tu  puoi , dà  coraggio  a’ 
tuoi  làtelliti , <5c  a’  tuoi-  cani  cfici . eccoli  mancati  di  cuore , non  pollono 
più,  armai  ^arrabbiali . Certamente  bilògnaconfefiàreche  in  quelle  ar- 
mi vi  è qualche  alteratione  ,c  qualche  furore  , 111  qualche  modo  làuto. 
Quando  noi  àfriuiamoa  quelle  montare  Stoiche  ir»  amo  meglio  diete 
fui  iofo,che  voluttuofo.  detto d’An  ti  fieno , t^i-n'ur ÙShm  . Quando 
Se  Ilio  ci  dice, che  egli  ama  meglio  di  e fière  inferrato  dal  dolore, che  dal- 
la voluttà,  quando  Epicuro  intraprende  di  farfi  accarezzare  aila  gotta, 
«rifiutando  il  ripofo,e  la  lànità  che  di  allegrezza  di  cuore  eglidisfida  i 
mali,cdilprezzandoi  dolori  manco  alpri, sdegnando  di  lottare, e combat 
ter  con  eliì,che  egli  ne  chiama,c  defidera  de’  forti, c degni  di  lui, 
Spumantemquc  dari  pecora  inter  inettia  rotti 
Optat  *Ap  crum^ut  fuluum  dtfccndere  mctitc'lconem. 

Chi  non  giudica, chequellc  lòno  lpinte  di  vii  coraggio  slanciato  fuora 
del  fuo  lèggio!’Il  nofiro  animo  non  làpnebbe  dalfuo  leggio  peruenire  co- 
sì alto . bi  fogna, che  egli  l’abbandoni, c fi  lolleui , e pigliando  il  freno  co’ 
denti, che  tralporti,e  rapilca  il  fuo  huomo  così  lontano,  che  polcia  egli  fi 
llupilcada  lè  medefimo  del  fuo  fitto . Come  nelle  artioni  della  guerra  il 
calordel  combattere  lòfpinge  i foldati  generolì  bene  fpcfib  ad  amia  re  a- 
uanti  di  palio  così  per  icololo, che  eflcndormenuti  in  le  fiefii, rimangono 
i primi  mezzi  morti  di  Ipauento . come  parimente  i poeti  fono  fouère  pre 
fida  ammira  tione  delle  lor  proprie  opere, e non  riconolcono  più  la  tr  ac- 
cia per  doue  hannopaflato  vna  così  bella  carriera  ,c  quello  è quello  che 
in  lorofi  chiama  parimente  ardore , e mania,’-,  e come  Platone  dille. Che 
pemienrevrta  nella  porta  ddla  Poefia  vn'huomopuro,e  fchietto.  così 
dice  Arinotele, che  vn’aninioeccellcntenon  èelèntc  del melcolamcnto 
di  follia . & hà  ragione  di  chiamar  follia  ogni  «lanciamento  per  lodeuo- 
lc.chc  egli  fin, e che  trapalfi  il  nofixo  proprio  giuditfo,edifcorfo-  Concio 
fiachcla  fauiezzafiavnmaneggiamento  regolato  del  udirò  animo, c 
che  il  conduce  con  mifura.e  proporti one,cjgli  corrifponde.  Platone  argo 
mento  così, che  la  facilità  di  prore  tizftare  è lopra  di  noi, ciré  bilogna  cflere 
fuor  di  noi, quando  noi  la  trattiamo,  bifogua , che  la  nollra  prodezza  fia 
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offuscata,©  per  il  Tonno  ,o  per  qualche  malattia,  òTollcuata  dal  Tuo  luo 
go  per  vn  rapimento  ceJehc. 

Collume  dcinfoladiCca.  Cap.  HI. 

I Che  era  di  potei  fi  dar  morte  da  fe  iìeffo  volontariamente . Di  (he dubitai' \Auto- 
re,fotto  la  determinatione data  f finiti iTromdcn^a , e perla  parte  affirmatiu* 
nr  addu  < molti  e(Jempij,c  delle  ragioni. 

1 Te>  la  partrn'g  itiua  che  non  poffa  alcun  Jarftla  morte. 

3 Dubbio, freon  doti  primo  parere  affi/matiuo,  quali  fintole  otea  foni  giu&e  per  vc\ 

ctderftje  fe  ne  efpongono  molte. 

4 Goufrm  pubhci  che  regolauano  la  morte  volontaria  de * Cittadini , & tf empio  fo - 

pra  ciò  di  vna  donna  deU’lfola di  Ce*. 

?ivr  f.te  i ^ E il  filofofare  è vn  dubitare,come  eflì  dicono, ccn  più  forte  ragio- 
chc  tuC.fi*.  nc  jj  pargoleggiare, e Tanta!  ticare , come  io  fo.deue  cflere  vn  du- 

bitare.percioche  a*  nouirij  appartiene  ricercare, e contraftarc, de 
al  Cattredante  rilòlucre.Ii  mio  catrrcdantte  è l’autorità  della  vo- 
Juntà  diu  ina, la  quale  ci  regola  fenza  contradi  ttione , e che  hà  il  luo  origi- 
ne lòpra  quelli  fiumani, c vani  contraili . ElTendo  Filippo  entrato  con  ar- 
mata mano  nel  Pelopponefo, alcuni  diccuano  a Damida,chei  Lacedemo 
nij  haurebbonoda  patir  molto,  fe  non  lì  rimette  Acro  nella  grada  dilui. 
e poltrone,rilpolèegli,chepoflòno  patire  coloro, che  non  temono  punto 
la  morte  ?Fù  dimandato  parimcntcad  Agide,  comevn'huomo  poteflc 
Mohucci-  viuerelibero.difprezzanao,difleegli,ilrnorire.  Così  fatte  propoli  rioni, 
d.'UrIi»Pfop  e m,Uc  Timiglianti, che  s’incontrano  in  quello  propofito, Tuonano  euidé- 
pScX  temente  qualche  cofa  di  là  dellaTpcttare  paticntementc  la  morte, quando 
i.  aionc.  ejja  vjcnc  , percioche  vi  Tono  nella  vita  molti  accidenti  peggiori  a (of- 
ferite,che  la  morte  medefima.tellimonio  ne  Tia  quel  fanciullo  Lacede- 
mone prclo  per  Antigono,c  venduto  per  Teruo,  il  quale  folicitato  dal  Tuo 
padrone  di  impiegarli  ad  alcun  Teruigio  abbietto,tu  vedrai, dille  egli,  chi 
tu  hai  compratola  me  lhrcbbc  vergogna, hauendo  la  libertà  così  alla  ma-: 
no.  ciò  dicendo  Ti  prccipitòdalTaltodellacalà.  Minacciando  Antipa- 
tro  aTpramcnte  i Laccdemonii, per  ridurli  ad  vna  certa  Tua  dimanda . Se 
tù  ci  minacci  di  peggio, che  la  morte,  ri  (pofèroeffi, noi  moriremo  più  vo 
lentieri . <5ca  Filippo  hauendo  loro  Tei  irto,  che  egli  in- fedirebbe  tu  tre  le 
vi(»<wr  loro  intraprefe.  Cne?  ci  impedirai  tù  pari  mente  il  morii  c 5 c quello  è quel 
ùr  jo  cjlc  fi  dice, che  riiuomolàggioviuc, quanto  egli  deue.ncn  già  quanto 
egli  può;e  che  il  prclènrc.che  ci  habbia  Tatto  la  Natura,  il  più  fauorcuole 
è.che  ci  toglie  via  ogni  modo  di  lamentarci  della  nolìracondirione.ci’ha 
uerci  lafciatola  chiaue  de’ campi . Ella  non  hà  ordina  to.lè  non  vna  entra- 
Trì^if*  13  aha  vita, e centomila  vlcite . Noi  polliamo  hauer  mancamento  di  ter- 
‘ tapcrviucxa.ma  di  ferra  per  inorimi  non  nc  polliamo  liauer  manca  rr.é- 

to,co- 
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to , come  rifpofe  Boiocato  a*  Romani . Perche  ti  lamenti  tu  di  quello 
mondo?  egli  non  ti  tiene  altrimenti  le  tu  viui  in  pena,  la  tua  debolezza 
ifè  cagione . a morire  non  vi  reda,(è  non  il  volere. 
cinque  mi’S  efì . opime  hoc  cauitDeus 
Eripere  virar»  nemo  non  bomin  i poteft 
iAt  nemo  mortem  ; mille  ad  barn  adìtus  patent. 

E quella  non  è già  la  ricetta  per  vna  fola  malattia . la  morte  è la  ricet- 
ta a tutti  i mali,  quello  è vn  porto  ficuriflìmo,  che  none  da  temere  già 
mai, e bene  (pedo  da  ricercare . il  tutto  ri  torna  ad  vno,  che  l’huomo  fi  dia 
il  fuo  fine, onero  cheegh  il  fofrilca.egli  corre  alianti  del  luogiorno , oue- 
roche  egli  l’alpetta . donde  quello, che  viene, è tèmpre  il  Ilio  in  qualfique 
luogo  cne  il  filo  fi  rompa, egli  vi  è tutto, egli  è il  capo  del  tufo . La  più  vo- 
lontaria morte  è la  più  bella  . La  vita  depende  dalla  volontà  d’altrui, la 
morte  dalla  noflra.  In  alcuna  colà  noi  non  dobbiamo  accomodarci 
tanto  a’noftri  hurnori , quanto  in  quella  . La  riputatone  non  tocca  già 
Vna  cotale  inrraprelà.  egli  è follia  eli  haueme  ri  (petto . IJ  viucre  è vn  ler- 
uire,  le  la  libertà  del  morire  condite  nel  dire.  Il  connine  ordine  della 
guarigione  ci  conduce  alle  Ipefe  deliavita:  fiamo  tagliati , fiamocaute- 
rizati,ci  fono  tronche  le  membra, ci  viene  leuato  Palimelo,  «Se  il  lingue. 
Vn  palfo  più  oltrc,ecco  ci  guarilce  affatto  del  tuttov  Perche  nonè  la  ve- 
na della  gola  tanto  al  noftro  comando,  come  la  mediana?  alle  più  forti 
malattie, i più  forti  ri  medi) . HauendoSeruioCìrammaticola  gotta  nò 
vi  trottò  il  miglior  configlio,  che  d'applicarfi  del  veleno  per  veciderc  le 
fuegambe.  cne  elle  fodero  podagre  a lor  polla,  purché  elle  fufleroin- 
lènubili.  Dio  ci  dà  affai  di  licenza, quando  egli  curette  in  cale  llato,che 
il  viuere  ci  è peggiore,  che  Umorire  .Egli  è debolezza  di  cedere  a’mali, 
ma  è follia  il  nutrirli.  Gli  Stoici  dicono,  che  egli  è viuere  conueneuol- 
mente  alla  natura  per  I‘h uomo  (iu io , il  dipartirà  dalla  vita,ancorchc  egli 
fia  in  piena  felicità,  s’egli  il  fà  opportunamente , & al  tal  pazzo  il  mante- 
nere lafua  vita,  ancorchcegli  liamifcrabile , pur  cheegh  flanella  mag- 
gior parte  delle  cole , che  dii  diconoeficre  fecondo  la  natura . Si  come 

10  non  offendo  le  leggi, che  fono  fatte  contro  i ladri,  quando  io  porto  via 

11  mio,e  che  io  taglio  la  mia  boria,  ne  de  gli  incettimi  j , quando  io  abrti- 
tioil  mio  bofeer, così  io  nó  fono  tenuto  alle  leggi  fatte  contro  gli  homici- 
diarij,  per  hauermi  leuatala  mia  vita  . Egcfia  diceria,  che  fi  come  la 
conditione  della  vita,  così  la  conditione  della  morte  doucua  dependerc 
dalla  nodraelcrtione.  T Diogene  incontrando  il  fìlofofo  Speutippo  af- 
flitto di  lunga  Hidropifia,Faccndofi portare  inlcttica,  gli  dilìcad  alta 
Vocc.la  buona  (àlute  Diogìne:  a te  niffuna  (alme. rifpofe  egli.ilquale  (op- 
porti il  viuere  dando  in  tale  dato.  Nel  veroqualchc  tempo  appiedò 
Speufippo  procurò  di  morire  annoiato  da  vna  così  fenoli  conditione 
di  vita. 

4 Ma  quedo  non paffa  già  lènza  contralto . perciochc  molti  tengono, 
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che  noi  non  portiamo  abbandonare  quella  guarnigione  del  Mondo  fen 
za  il  comandamento  elprerto  di  colui, che  in  eflo  ci  hà  porto;  e che  ciò  ap 
partitine  a Dio.il  quale  ci  hà  mandatoquà  non  folamente  per  noi, ma  per 

la  l'uà  gloria, c per  il  lèruigio  d’altrui, di  darci  licenza  quandoalui  piace- 
rà^ non  a noi  di  préderla . che  noi  non  fiamo  altrimenti  nati  per  noi,  ma 
ancora  per  la  nollra  Patria , le  leggi  ci  dimandano  conto  di  noi  per  loro 
internile, & hanno  anione  di  honncidio  contra  di  noi . AJtrimcnti , co- 
me abbandonatoti  del  noftrocarico.noi  lìamo punirineU’altro  mondo. 
Vrnximi  dnnic  tenoni  nuxsU  loci  qui  fibi  Letbttm 
Infnntes  prnor're  munì.  lucemqtic  perofi 


'Pr'ticcere  itniwis.  . . 

Egli  vi  è ben  piiidi  cóllnza  ne!  (éruirfi  della  catena,  la  qual  ci  ticnc^he 
nel  romperla^  piudi  prona, di  fermezza  in  Regolo.che  in  Catone . tgn 
è rindifcretione,e  l’imratienza.che  ci  affretta  il  parto.  Nirtunoaccidcn- 
tc  fà  voltar  la  fchiena  alla  vaia  virtù . ella  ricerca  ì nialiAc  il  ào\otc,con\e 
fuoalimcnto . Le  minacele  de’  T iranm,i  tormenti, & ì Camcnci  gli  mna- 

nimifeono , e la  uiuificano. 

puris  ut  ilcx  tonfi  'Bipmnibvf. 

TJjgrf  ftraft  f roti  luto  algido 
Tcrdamna,pcr  ccdes,tb  ipfo 
Ducit  opes  inimumque  faro. 


E come  dice  l’altro. 

Noi  efl,vt  putii  uirttis.Tatcr, 

Timercuitatnjcd  malis  ìngtntibus 
Ob(hrc,ncc  fe  uerterc, a entro  dire. 

Rebus  in  adutrfis  fatile  cft  ermtemr.ac  mortem 
Fomus  ilio  ficit, qui  mtfer  effe  potè  fi. 

Egli  è il  <nuoco del  la  codardia,  non  della  virtù  1 andare  a nalconderfi 

dentro  a vnacauerna lòtto vna tomba martìcia  per  (chinarci  colpi  della 

fortuna . ella  non  rompe  il  luo  camino,  & il  Ino  (eglino  per  cattiuo  tem- 


porale,che  egli  taccia. 

Si  fraftus  ilhbitur  or  bis 

Jmoauidimferìer.truiue  % , .... 

Perii  più  comunemente  la  fuga  d’altri  inconuemcnti  ci  fofpmge  a 
quello, anzi  qualche  volta  la  fuga  della  morte  fa,  clic  noi  v incorriamo. 

1 ’ Hic,rogo  no»  furor  tfi,nc  moriire  morii 

come  coloro, che  per  rauradel  prccipitiovi  fi  lanciano  erti  mcdefimi. 

multo!  in  fammi  perii  uh  mifits 

Venturi  timer  ipfe  nialr- forti ffimus  illeefl. 

Siiti prrmptus  metuenda pati, fi comivus inslent, 

li  di  f erre  pntefl.  

ufque  ideo  morti sformidine  uh ( ■ - 

. Vercitit  bi. mums  odiumjuafquc  mdcndp. 
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Vt  ftbi  confcifcant  mocrenti  peftore  Utbum 
Obiti  fontem  curar um  bum  effe  timor cm. 

Tlatone  nelle  lue  leggi  ordina  lèpoltura  ignominiolà  a colui , che  hà  sepcinrq 
J>riuato  il  fuo  più  proiìimo.e  più  amico,cioè  le  dello, e della  vita  e del  cor  ° ™o?£ 

10  de’  dellini,nó  coniirettopcr  guidino  publico, ne  per  alcuno  cattino, & «°ch«  fi  fo- 
llie ulta  bile  accidente  della  fortuna , ne  per  vna  vergogna  iniòpportabile,  n0  Vc“fi< 
ma  per  fiacchezza,  e debolezza  di  inanimo  timorofo . E fopmione,che 
(degna  la  no  (tra  vita  è ridicololà , percioche  infine  quello  noltro  edere  è 

11  noltro  tutto . Le  colè, le  q uali  hànovn  edere  più  nobile, e più  ricco,  pof 
fono  acculare  il  noltro . ma  egli  è cètra  natura, che  noi  deprezziamo  noi 
medefimi,  e mettiamo  noi  ftedi  in  non  cale . quella  è vna  malattia  parti-  viti  ridico 
colare,e  che  nò  li  vede  in  alcuna  altra  creatura  di  hauere  in  odio  c (degna 
relcilefib,  & è di  pari  vanità,  chenoidelìderiamo  edere  altra  colà  da  * 
quella,  che  noifiamo.  Ilfruttodivn  taldefideriononci  tocca  altrimen- 
ti, còciofiachc  egli  fi  contradice,  cs’impcdifcc  infe  lledò.  colui, che  de- 
(ìderadi  edere  fatto  angelo  di  vn’huomo  non  fa  nulla  per  lui.  egli  non 

ne  varrebbe  di  niente  meglio:  percioche  non  effóndo  pi  ù,chi  fi  rallegre- 
rà, e rifentirà  di  cosi  fatto  emendamento  per  lui  ? 

Debet  cnim  mi  feri  cui  forte,  agri que  futurum  efì 

Ipfe  quoque  effe  in  eotum  tempore , mm  male  pcffìt  lu‘3Sr 

tsfcctJcre. 

La  ficurezza,  l’indolenza,  la  i mpadìbilità.la  pri  uatione  de’  mali  di  que- 
lla vita, che  noi  compriamo  coi  prezzo  della  morte,  non  ci  apporta  alcu- 
na commodità . Per  niente  (chiua  la  guerra  colui , che  non  può  gioire 
della  pace, e per  niente  fugge  la  guerra , e la  fatica  chi  non  ha  di  che  ha- 
uer  làpore  del  ri  polo. 

3 Fra  coloro  del  primo  parere  vi  è flato  vn  gran  dubbio;  fopra  quello,  ottt'CorX. 
quali  occafioni  lìanoa  baltàzagiulte  per  fare  entrarevn’huomonelpar  ?!“.  6iufte 
titodi  vcciderfi,  eglino  chiamano  quedo  f» percioche  r<?  »'/*'('- 
comunque  citi  dicano , che  bilògna  fpedò  morire  per  cagioni  leggiere,  niM,uIi- 
poiché  quelle, checi  tégono  invitalo  fono  molto  graui,egli  vi  fa  dlbifc* 
gno  di  qualche  milùra . Vi  fono  degli  humori  fanta(lichi,e  fenza  difeor- 
lo.che  hanno  (òlpintonon  fedamente  huomini  particolari,ma  de’  popo- 
li intieri  a leuarfi  del  mondo . Io  n’hò  allegameli  fopra  de  gli  edempi  j,  c 
leggiamo  inoltre  delle  vergini  Milcfiefi,  che  per  vna  conlpirationefu- 
riofa  s’i  mpiccauano  fune  dopò  fai  tre,  infinche  il  Magi  llrato  vi  prouide,  c*n.  « 
ordinando, che  quelle,  che  fi  troualfero  così  impiccate  fuflèro (ftaleina- 
te  col  mede  fi  mo  laccio  per  tintele  diade  della  Città . Quando  Treicione  DC- 
predica  a Cleomene  di  vcciderfi  per  il  cattiuo  dato  de^luoi  affari , <Sc  ha- 
ucndo  fuggita  la  morte  pi  ùhonorabile  nella  battaglia,  che  cglihaueua 
perduto;  di  accettar  quell 'altra,  che  gli  era  feconda  in  honore.e  non  dar 
comodità  a’  vincitori  di  farli  patire  ouero  rna  morte, onero  vna  vita 
vergognoiàj  Cleomene  di  vn  coraggio Lacedemoni,  e Stoico,  rifiuta 
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quello  configlio,  come  fiacco.  Se  effeminato  : quella  è vna  ricetta , dice 
egli,  che  non  mi  può  già  mai  mancare, e della  quale  non  bdògna  Icruir- 
li,infintanro,chc  vi  fiavnditodi  fpcranza.  che  il  viuereèqualche|volta 
conltanzo,e  valore.che  egli  vuolc,chc  la  lua  morte  particolarmente  tor 
ua  alla  fua  Patria, e nc  vuol  fare  vn’atto  di  valore , e di  virtù . Treicione 
allhora  dilui  partitoli  di  lufcofto  fi  vccilè . Cleonienc  parimente  ne  fe-> 
cepoicia  altretanto.  ma  quello  fu  dopo  hauere  fatto  proua  deli'vld- 
nio  punto  della  Fortuna.  Tutti  gl’inconucmenti  non  vagì  tono  altri- 
menti tato  che  l’huonio  voglia  morire  per  ìfchiuargli,  dccflèndoui  poi 
tanti  fubiti  cangiamenti  nelle  cole  humane,egli  è malageuole  dagiudi- 
care  a qual  punto  noi  fiamo  giu  (lame  te  nei  termine  della  noftra  lpcràza. 
Sperat,et  in  fava  viSus  gladiator  arena , 

Sit  licet  infclìo  pollice  turba  minax. 

Tutte  le  cole,  diceuavn  detto  antico  fono  da  Ipcrarfida  vn’huomo, 
mentre  che  egli  viue . Si  bene,ma  rilponde  Seneca, perche  haurei  io  più 
rollo  nella  teda  quello, che  la  fortuna  può  tutte  le  cole  per  colui,che  e vi 
uo,che  quello  che  la  fortuna  non  può  niente  lòpra  colui,  che  sà  morire? 
fi  vede  Giofèffo  impegnato  in  cosi  apparente  pericolo/:  sì  vicino,  cfleiv 
ai*Giof™  dofi  tutto  vn  Popolo  lòlleuato, contro  di  lui, che  per  di  lcorfo  egli  non  vi 
poteua  hauere  alcun  riforgimento . tu  ttauia  e(rendo,come  egli  dice, có- 
li aliato  fopra quello  punto  da  vno  de’  fuoi  amici  di  priuarfi  di  vita;  ben 
gli  fetuì  di  ollinarfi  ancora  nella'/peranza:  percioche  blFortuna  riuoltò 
oltre  ogni  ragione  humana  quell  accidente  in  maniera, che  egli  fc  ne  vi- 
de libero  lènza  alcuno  inconuenicnte.  E Cafiìo , e Bruto  al  contrario 
Mettete*  compirono  di  mandare  in  perditione  lcreliqme  della  Romana  libertà, 
",'cVUtòri  della  quale  elH  erano  prottetori,per  la  prccipitatioiK , c temeri  tà,  con  la 
,,rc'irto  uajceflj  f|  vcci(cro  aitanti  U tempo,e  toccafione.  Alla  giornata  di  Ce- 

ratola il  Signor  di  Angien  fece  proua  due  volte  di  darfi  della  fpada  den- 
tro la  gola  defperato  della  fortuna  del  combattimento,che  andaua  male 
nella  parte  doue  egli  fi  trouaua,e  pensò  per  precipita  rione  prillarli  del  go 
dimento  di  vna  così  bella  vittoria . Io  ho  veduto  cento  lepri  làluarfi  lòt- 
to i denti  de*  leurieri. 

jtiupù]  carni fid  fuo  fuptrfies  futi . 

Trinità  diet  Variufque  labor  mutabili]  ani 
H^ttubt  in  meliti], mttltos  alterna  reuifcns 
Luftt,et  in  folidorurfus  fortuna  locjuit. 

Plinio  dice, che  non  vi  iono  le  non  due  forti  di  malattie, perifehinare 
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nrC  le  quali  rimonto  habbia  ragione  di  vcciderfi . la  più  alpra  di  tu  tte  è quel- 
" J:  jejia  pietra  nella  vifica,quàdo  Torma  n’è ritenuta . Seneca, quelle  lòia- 

mente,  che  commouono,& alterano  per  lungo  tempo  Toflitio  delTani- 
nto.  Per  ifchiuare  vna  pcggior  morte  vi  tono  di  aucJRche  fono  di  pare- 
redi  prenderlaa  lor  poltarDcmoci  ito  Capitano  de  gli  Ftoli  menato  pri- 
gione a Roma  , trouò  modo  di  Scappare  di  notte, ma  lèguito  dalle  lue 
* . * guardie  ' 
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guardie, più  tofto, che  Ialciarfi  prendere  di  nuouo.egli  fi  diede  della  Ipa-  M 
daatraueribilcorpo.  Alitino,  e Teodoto  ridotta  la  lor  Città  di  Epiro 
all’eftrenioda’Romani,furonodiparerealpopolodivcciderfi  tutti,  ma 
hauendo  guadagnato  il  con  figlio  di  arrenderli  più  torto,  erti  andarono  a 
cercarla  morte cacciandofi  iòpra  i nemici  con  intentione  di  combatte- 
re, c non  di  coprirfi , e nafeonderfi . 1*1  lòia  di  Gozo  sforzata  da’  T urchi 
fono  alcuni  anni,vn  Siciliano, che  haueua  due  belle  figliuole  da  marito 
1*  veci  le  di  Aia  mano,  e la  lor  multe  apprclìo , che  corlè  alla  lor  morte, 
fatto  ciò  vfccndo  nella  ftrada  con  vna  balcftra , Óc  vn  archibugio  di  due 
colpi  egli  vedici  due  primi  Turchi , che  lì  auuicinaronoalla  lua  porta, 
e pòi  mettendo  manoalla  ipada.fi  cacciò  furiolàmente  nella  mifcnia.do 
uc  eglifù  fubitamentc  inuiluppato,  e meflb  in  pezzi,  làluandofi  così  dal 
la  feruitù  dopò  haucrnc  liberato  i fuoi.  Le  donne  Giudee  dopòhauer 
fatto  circonciderei  lor  figliuoli, le  ne  andarono  a precipitarli  inficme  có 
e (fi /uggendo  la  crudeltà  d’Antioco  .Mie  dato  raccontato,  che  vnpri- 
gioncdi  qualità.ritrouàdofi  nelle  nortre  carceri, eficndo  ainiertiti  i 1 uoi 
parenti,  che  egli iircbbecertamenre condonato, periichiuare la  vergo- 
gna di  tal  morte, apportarono  vn  Prete  per  dirli , cne  il  fupremo  rimedio 
•della  fualiberationeera,  clic  egli  fi  raccommandallead  vn  tal  Santo  con 
tale, e tale  voto,  c cheegli  ftellèotto  giorni  lenza  prendere  alcuno  ali- 
mento,qual inique  iiiciu  mento, e debolezza  egli  Icntiflè  in  le  fteflo.  Fgli 
il  credette^  per  quello  mezzo  vici  lènza  p enfiami,  e di  vita,  edi  pericolo, 
Scriboniacòfigliàdo  Libone  Aio  nipote  di  vcciderfipiù  tollo,che  alpet- 
tar  la  mano  della  G i u Ili  ria,  gli  diceua,  che  quello  era  propriamente  fare 
il  fatto  altrui , di  conlcruarc  la  fua  vita  per  rimetterla  fra  le  mani  di  colo- 
ro,che  la  verrebbenoa  cercare  tre.oquatro  giorni  apprcfloje  che  era  vn 
tèruirei  lùoi  nemici  di  guardare  il  fuo  (àngue  , per  darne  loro  palio.  • 

Si  legge  nella  Bibbia  , che  Nicànore  pcrfecurore  della  Legge  di 
Dio  , .hauendo  mandati  i lùoi  làtelliti  per  prendere  il  buon  vecchio 
Rafia  , cognominato  per  l’honore  della  lùa  virtù,  il  Padre  de’ Giudei}  Mort.rtj|. 
come  quel  buon’huomo  non  vi  uidc  più  ordine,  ne  Icampo.la  fua  porta  rauiplioft 
abbruciata  , i iiioi  nimici  in  punto  di  pigliarlo , eleggendo  di  morire  ge-  g"11"0  ** 
nerolàmcnre  più  tofto.chcdi  venire  nelle  mani  di  quelli  leder  a ti,  c di  la- 
feiarfi  11  rapa  zzare  contra  l’honore  del  lùogrado;  egli  fi  ferì  con  la  (un  lpa 
da,ma  non  hauédo  il  colpo  per  la  fretta  ben  penetrato, corlè  a precipitar- 
fidaHaltodivn  muro  a rraucrlod^lla  truppa,  laquale  (canlàndofi,  c fa- 
cendogli luogo.cgli  calcò  dirittamente  sù  la  tefta;  nondimeno  lèntendo- 
fi  ancora  qualche  refto  di  vita.riaccelè  il  lùo  coraggio, e lcuandol  , in  pie- 
di tutto  lànguinolb,c  caricato  di  colpi,  e rompendola  calca,  le  ne  venne 
infino  ad  un  certo  dirupo  Icoffelè , c precipitolò , douc  non  potendo  pi  ù 
per  vna  delle  lue  piaghe  con  ambedue  le  mani  prclèle  lue  vifccrc,  e fiac- 
candole^ (memorandole,  le  g<  ttò  a trauerlòi  iti»  fi  [xulccutori, chiaman- 
do (opra erti, e tefiificaiidok  vendetta diuuia . Delle  violenze, che  fi  fai»- 
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r,  'fluii  no  a^a  c°n(cicnza,la  più  da  fchifarfi,per  mio  parere, è quella, che  fi  fa  a £■’ 
nl'l  %ei 'e  la  carità  delle  donne, conciofiache  egli  vi  fia  qualche  piacere  corporale 
Bulo^'iiu  naturalmente  mefcolatoper  mezzo . eper  quetta  cagione  il  dillintimen- 
còoftìiM.  to  non  vi  può  eflèrc  troppo  intero,  e pare,  che  la  forza  vi  fia  melcolata 
con  qualche  volontà . L’Hiftoria  ccclefiaftica  ha  in  riuerenza  molti  ta- 
' h cflempi  di  pcrfonc  diuote,lc  quali  chiamarono  la  morte  per  allìcurarfi 
*»_>!>  fet*.  contragli  oltraggi, che  i Tiranni  preparauano  alla  Rei  igionc,& alla  con- 
Tuia-  fcienza  joro . plagia, e Sofronia,ambeduc  canonizate,quclla  fi  precipi- 
tò dentro  il  fiumeinfieme  confua  madre , c lue  lòreJiepcrilchiuarcla 
forza  di  alcuni  lòldati  ; e quella  s’uccilè  parimente  per  ilchiuare  la  forza 
di  Martentio  Imperadore . LTIiftoria  è tutta  piena  di  coloro , che  in 
vìh  peno,  mille  maniere  hanno  cangiato  nella  morte  vna  vita  penoià  . Lucio 
Aruntio  s’vccilè , per  fuggire  , diccuacgli , el’auucnire,  dcilpaflà- 
k.  to.  Gramo  Siluano,e  Sratio  Prortìmo dopò  tflèr  Joro  fiato  per- 
donato da  Nerone , s’uccilèro , ò per  non  viuere  della  grafia  di  vno  co- 
sì federato  huomo,oueroper  non  elTere  in  pena  vn  altra  volta  del  fccon- 
dopcrdonojconfiderata  la  iua  facilità  ne’  lòlpetti  .cneH’acculc  contra  le 
perlònedabcne . Spargapize  figliuolo  della  Regina  Tomiri, prigione 
in  guerradi  Ciro,impiegò  nell*uccidcrfi  il  primo  fauore,che  Ciro  gli  fe- 
ce di  farlo  slegare, non  hauendo pretelò  airro frutto  della  fua  libertà  die 
di  vindicare  fopra  fe  ftefib  la  vergogna  della  fua  prelà . Bogcs  Gouerna- 
toreinEione  della  partedel  Re  Serie  , aflèdiaro  per  l'armata  degli 
Ateniefi  lotto  la  condotta  di  Canone  rifiutò  la  comp>ofitione  di  ritor- 
narlène  ficuramente  in  Afia  con  ogni  fua  comodità, impatientc  dilòpra- 
uiuere  alla  perdita  di  quello  che  il  fino  padrone  gli  haueuadatoin  guar- 
dia . e dopò  nauer  dirtelo  infino  all’eftremo  la  fua  Ci  tra, non  vi  rimanen- 
do più  che  màgiare,  gittò  primieramenre  nel  fiume  Strimone  tutto  l'o- 
ro,e rutto  quello, di  che  patuea  lui,  che  il  nemico  poteflefarepiùdi  bu- 
fino. E poi  hauendo  ordinato,  che  fiaccendcfiè  vna  grancataftadile- 
gne,e  che  fi  lcannalfero  le  donne,  1 fanciulli, le  concubine, & i lèruidorij 
dentro  il  fuoco  gettò  prima  elfi  , e polcia  fe  medefimo . Ninachetuen 
«onerfiNi  Signore  Indiano, hauendo  fentitoil  primo  vento  della  dcliberarionc  del 
s“noK  in  Viceré  Portoghelè  di  prillarlo  lènza  alcuna  cagione  apparente  del  cari- 
bico. co,  che  haueua  in  Malacha,  per  darlo  ai  Re  di  Campar  ; prcle  in  difparte 
quefta  rifolutione . Egli  fece  drizzare  vn  catafalco  pili  lungo , che  largo 
appoggiato  fopra  colonne  realmente  addobbato , & ornato  di  fiori,  e di 
profumi  in  abbondanza,  e polcia  elfendofi  uelìitodi  una  robba  di  drap- 
po d’oro  carica  di  quantità  di  gioiedi  alto  prezzo , fe  ne  ufcì  in  ftrada,  e 
per  gradi  montò  fopra  il  Catafalco,  in  un  cantone  del  quale  uiera  una  ca 
tarta  di  legni  aromatici  accerti . Il  Mondo  concorlè  à vedere  a qual  fine 
fi  fàceffcro  quei  preparatili  i inibii  ti . Ninachetuen  efpolè  con  u n uolto 
ardito, cmal  contento l’obligationc,  che  laNatione  Portoghelè  gli  ha- 
ueua , quanto  fedelmente  egli  fi  era  portato  nel  fuo  carico, che  hauendo 
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cosi  fpcflo  tellificnto  per  altri  con  Tarmi  inmano,cheThonorc  gli  era 
molto  piùcaro,chela  uitn,  egli  non  eragià  per  abbandonarne  la  cura  per 
fe  medefimo . che  negandogli  la  Fortuna  ogni  mezzo  da  opporli  all’in- 
giuria,che  fe  gli  uoleua  fare.il  Tuo  coraggio  al  meno  gli  ordinaua  di  leuar 
lène  via  il  lènti  mento , e di  non  ler  u ire  di  fauola  al  popolo , e di  trionfo  a 
pedone  ,chc  valcuano  manco  di  lui.  dicendo  ciò, egli  fi  gittò  dentro  il 
fuoco.  Seltilia  moglie  di  Scauro,c  Pralfea  moglie  di  La  beone, per  inna-  'jfjj* 

nimire  iloromaritialchiuarcipericoli, che  gTincalzauano.ne’quali effe  mof,u 
non  haueuano  parte , fe  non  per  TinterelTe  delTaffetione  congiugalc  im-  {£££’  e[; 
piegarono  volontariamente  la  uita  per  feruirc  loro  in  quella  eltrema  ne-  '.ai  amò. 
celli  tà  di  efièmpio,  e di  compagnia . Quello,  che  elle  fecero  per  li  loro 
mariti , Cocceio  Nerua  il  fece  per  la  luaPatria  manco  vtilmente , ma  di 
pari  amore . Quel  gran  Giurilconfulto, che  fioriua  in  lanità, in  richezze, 
in  riputatone,  in  credito  apprclTo  TImperadore.non  hebbe  altra  cagio- 
nedi  vcciderfi,  che  la  compalìionedelmiferabile  flato  della  Republica 
Romana.  Nonfii  può  aggiunger  nulla  alia  delicatezza  della  morte  del-  dfìL 
la  moglie  di  Fuluio  familiare  di  Augufta.  Haucndo  Augnila  (coperto,  ** 
che  egli  haueuapalelàto  vnlègreto  importante, che  ella  gli  haueuacon-  “ U10’ 
fidato,  vna  mattina, che  egli  la  venne  a vedere, gli  ne  fece  un  magro  lem- 
biante.  egli  lène  ritorna  a cala  pieno  di  difperatione , c dilfe  tutto  pie- 
tofeméte  alla  liia  moglie , che  eflendo  caduto  in  quella  dilgratia,egli  era 
rifolutodi  ucciderli . Ella  moltofrancamentc.tu  non  farai  lènon  ragio- 
ne , conciofiache  hauendo  bene  Ipelfo  Iperimcntato  l’incontinenza 
della  mia  lingua , non  te  ne  fia  punto  guardato  . Ma  lalcia , che  io 
m’uccidala  prima . e lenza  fare  altre  pratiche  fi  diede  di  una  fpada  dentro 
il  corpo.  VibioViriodilperato  della lilute della  fua  Città  alfediata per  Montai 
ii  Romani,  e della  loro milèricordia  nell’ultima  deliberatone  del  lor  Sé- 
nato , dopò  molti  difeorfi  fatti  a quello  fine , concitile , che  il  meglio  era  scr.ton . 
lo  fcampare  dalla  fortuna  per  le  lor  proprie  mani.  I nemici  gli  haureb-  pc'Tcl‘Q0‘ 
bono  in  honore,  & Annibaie  fentirebbe  ,quàrofedeli  amici  egli  haueffè 
abbandonato;inuitando  coloro.cheapprouaflèroil  fuo  parete  di  andare 
a fare  una  buona  cena , che  era  (lata  apparechiata  in  cala  fua , doue  dopò 
hauerlèla  pallata  allegramente  berebbero  interne  di  ciò  ,che  fufieloro 
prc  lènta  to.beueraggio, clic  libererà  i nollri  corpi  da’  tormentile  nollre 
anime  dall’ingiurie.i  nollri  occhi, e le  noli  re  orecchie  dal  lèntimcntodi 
tati  mali.che  i vinti  hanno  da  fofFerirc  da’ vinci  tori  crudeliilìmi.&offcfi. 
Io,diceua  cgli.hò  meflò  ord  ine, che  ui  faranno  perfonc  a polla  per  gittar 
<i  dentro  ad  una  catalla  dauanti  la  mia  porta.quando  noi  faremo  fpirati. 

Affai approuarono  così  alta  rilolutione,  pochi  rimirarono . uinblette  Iè- 
na tori  il  lèguirono.e  dopò  hauer  tentato  di  foffocarc  dentro  il  uinoqucl 
falKdiolòpenfiero, finirono  il  lor  cornuto  per  quella  mortai  uiuanda,& 
abbracciandofi  infìeme  l’un  l’altro  dopò  hauer ’in  comune  deplorata  la 
<lisgratia  della  lor  Patria , gli  uniièritiraiononcllecafcloro,glialtrifi 
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ar* citarono  per  efTere  fèpell  iti  nel  fuoco  di  Vibloinfieme  con  eflo  Itrf,  <5c 
hebbero  tutu  la  morte  così  lunga , hauendo  il  vapor  del  vinooccupatc 
le  vene,  e ritardando  l’effettodel  veleno,  che  alcuni  furono  ad  vn'hora 
preliba  vederci  nemici  dentro  Capua,chefù  prelà  il  giorno  feguente, 
de  ad  incorrere  le  mitène , che  elfi  haueuano  così  caramente  fuggito . 
k.™nà'!a  X laurea  Giubcllio  vn’altro  cittadino  di  Capua , ritornando  il  Gonlolo 
jiuo.o.  Fuluio  da  quel  vergognolo  macello , che  egli  haueua  fatto  di  dugento 

vinticinque  Senatori;  il  rapellò  fieramente  col  Ilio  nome , & hauendolo 
arredato, comanda,  dille  egli,  che  io  Ha  vccilò  parimente  dopò  tanti  al- 
tri , affinché  tu  ti  polla  vantare  di  hauere  vccilo  vn  molto  piu  valorolò 
hiiomo  di  te . Fuluio  degnandolo,  come  inlènlàto,anco  nell  hora.che 
egli  nccuette  lettere  da  Roma  contrarie  alla  inhumanità  della  lua  ert’e- 
cu  rione,  le  quali  gli  legauano  le  mani  ; Giubellio  continuò,  poiché  pre- 
la la  mu  Patria,  morti  i miei  amici,  & hauendo  vccilo  di  mia  ninnola 
mia  moglie  ,& i miei  figliuoli,  per  lottargli  alla  dclòlaticnc  di  quella 
mina  ; mi  è interdetto  il  morir  della  morte  de’  miei  Cittadini  ; accattia- 
mo dalla  virtù  la  vendetta  di  quella  vita  odiolà.  E tirandofuori  vna  lpa- 
da,  che  egli  haueua  natèofta , con  cfla  fi  ferì  a trauerfo  il  petto , cadendo 
rouefeio,  e morendo  a i piedi  del  Confolc . AlefTandro  afiediaua  vna  Cit- 
nell'Indie, quelli  di  dentro  trouandofi  oppreffi,fi  rifoluettero  vigoro- 
«r  abbi «-  làmente  di  priuarlo  del  piacere  di  quella  vittoria . <5c  fi  abbruciarono’ vni- 
* uerlàlmente  tutti,  <Sc  ìnlìeme  la  lor  Città, in  difpetto  della  l'uà  inhumani- 

tà. Nuoualbrtcdiguerra,i  nemici  combattemmo  per  Tatuargli, elfi  per 
perder  fi;  e faceuanoperafficurar  la  lor  morte  tutte  le  colè , che  fi  fanno 
Mone  »f.  per  alficurar  la  lua  vita.  Allapa  Città  di  Spagna  trouandofi  debole  di 
il  niurjghe  e <1*  difelè.pcr  foftenere  i Romani  ; gli  habitanti  fecero  malia 
Aillp’cfi!6  ' delle  lor  ricchezze,  e de  mobili  nella  piazza . &c  hauendo  collocate  fopra 
quel  mucchio  le  mogli, & i figliuoli , «Se  hauendolo  circondato  di  Jegne, 
c di  materia  propria , «Scatta  a pigliar  fuoco  Uditamente  , elalciati  cin- 
quanta giouam  de’  loro  per  leflecutione  della  loro  rilòlutione  ; fecero 
vna  l'ortita,doue  lèguenao  il  lor  voto  per  mancamento  di  poter  vincere, 
fi  fecero  tutti  vccidere.  I cinquanta  giouani,  dopò  hauere  ammazate 
tutte  rammeviuenti,fparlè  per  lalorcittà,e  mefl'o  il  fuoco  in  quel  muc- 
chio, vi  fi  lanciarono  anch’dfi,  ferendo  la  lor  gencrolà  libertà  in  vno  rta- 
' to  iniènfibile  pi  u torto, che  doloralo , e vergognolo  : e moi traodo  a'  ne- 

mici,che  le  Li  fortuna  hauefie  voluto, erti  haurcbbonohauuto  parimen- 
te bene  il  coraggio  di  leua  r loro  d i mano  la  vittoria, come  eglino  l’haue- 
uanohauuto  di  renderla  loro,  e fruftaroria , «Schorrida  ; anzi  anco  mor- 
tale a coloro, che  adefeati  per  lo  lplendor  dell’oro,  chccolaua  inquella 
fhmma,accortandouifi  in  buon  numeravi  furono  lòrtocati,&abbiucia 
ti,enendoloro  impedito  per  iafolla,che  li  lèguiua,i!  ritirarli  indietro.  Gli 
wZudL  Abideioppreffida  Filippo  fi  rifoluettero  al  medefimo.  ma  eliciuto  prc- 
fi  troppo prertopl Re, che hebbe horrore  di  vedere  la precipi ta none  te- 
meraria 
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meraria  diquclia  cflecucione  ( occupati  i tcfori,&  i mobili, che  elfi  hauc- 
uano  diucrùmente  condannati  al  fuoco, & al  naufragio.)ritirando  i l'uoi 
foldati , concedette  loro  tre  giorni  aH’vccidcrfi  con  più  ordine , fic  a più 
bell’agio . i quali  gli  rie  mpirono  di  lingue , e di  mortalità  al  di  Jà  di  ogni 
bollile  crudeltà . e non  le  ne  laluò  p ure  vna  fola  'pedona,  che  haueffe  po- 
tere l'opra  di  le . Vi  fono  infiniti  cflempi  j di  finiiglianti  conclufioiu po- 
polari,le  quali  paiono  unto  più  alpre, quanto  J effetto  n’è  più  vniuerlalc. 
Elle  fono  manco  tali,  leparate  . Quello  cheildifcorfo  non  farebbe  in 
cialcuno,egli  lo  fa  in  tu  tti,  rapendo lardorc  della  lòaetà  i particolari  giu 
ditij . 1 condannati  a morte, che  n’aipettauano  l’elfecutionc  al  tempo  di 
Tiberio  perdeuano  i loro  beni,  & erano  priuati  di  fèpoltura.  coloro, che 
ranticipauano.vccidcndofi  da  per  le  jlefii , erano  fotterrati,epoteuano 
far  teiìamento . Ma  fi  defidera  anco  qualche  volta  Ja  morte  per  la  fpe- 
rauzadivn  maggior  bene-’.  Io  defidero,  dice  San  Paolo,  cfler  dilciolto 
pereffere  conGiesù  Cimilo  : ficchi  midifeiorrà  da  quelli  lacci?  Cleom 
brotoAmbraciota,  hauendo letto  il  Fedonedi  Platone , entrò  in  cosi 
grande  appetito  della  vita  a venire, che  lenza  altra  occafione  andò  a pi  e- 
cipiurfi  nel  mare . Donde  egli  è manifefìo^juanto  impropriamente  noi 
chiamiamo  difperatione  quelladiflòlutione  volontaria , allaquale  il  ca- 
lore della  fperanza  ci  poru  Ipelfo,  e frelTo  vna  tranquilla , e purificata  in- 
dinationc  di  giudirio.  Giacomodai  Callello,  Vefcouo  diSoifonnel 
viaggio  di  oltra  mare, che  fece  San  Luigi, vedendo  il  Re , fic  tutto  l’elfer- 
cito  in  ordine  di  ntornarein  Francia,  lardandogli  affari  della  Religio- 
ne imperfcttijprelè  rilòlutione  di  andartene  più  tolio  in  Paradifo . fic  ha- 
uendo  prefo  combiato  da’ l'uoi  amici,  diede  folo  a villa  di  cialcuno  den- 
tro l’efiercito  de’  nemici , douc  fu  tagliato  a pezzi . In  vn  certo  Rer  me 
di  quelle  nuoue  Terre  nel  giorno  di  vna  folcnne  proce  flicne,  nel  quale 
l’Idolo,  che  dii  adorano,vien  portato  in  publico  fopra  vn  carro  di  n ara- 
ui  gliofàgradezzajoltre  quelli,  chefiveggono  in  buon  numero  talgiatfi 
i p'ezzi  della  lor  carne  viua  da  offerirgli, le  ne  vegono  de  gli  altri  prcllrati 
in  mezzo  la  piazza,  che  fi  fanno  macinare, c ridurre  in  pezzi  lotto  quelle 
rote, per  acquiflarnedopò  la  lor  morte,  vencratione  di  Santità  la  quale  è 
renduuloro.  La  mortedi  quel  Vefcouo  confarmi  in  manohà  piùdel- 
lagenerofità , e manco  di  fentimento , trattenendone  vna  parte  1 ardere 
del  combattere. 

4 Vi  fono  de’  gouerni  publici  che  hanno  prelò  l’impaccio’  di  regolare 
la  Giuftitia  , e l’opportunità  delle  morti  volontarie . Nella  noflra  Mai  fi- 
lia  fi  conteruaua  nel  tempo  papato  del  velenopt  epaiato  bene  della  cicu- 
ta  a fpelc  publiche, per  coloro  che  vele  fiero  affrettare  i loro  giorni. ba- 
uendo  primieramente  approuato  afcicento,  che  era  iJ  loro’ Senatore  ra- 
gioni ddla  loro  intraprelà . e no  era  lecito  altrimenti, che  per  Ja  Jiccza  del 
Magillrato,e  per  occafioni  legittime  dimetter  fi  le  mani  addeffo . Que- 
lla legge  era  ancora  altroue . Sello  Pompeo  andando  in  Alia , pai?  ò per 
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l’I  fola  di  Cea  di  Ncgroponte  . egli  auuennc  a calo,  mentre  vi  ftaua , co- 
me ce  l’infcgna  vno  di  qucllildella  Tua  compagnia, che  vna  donna  di  gri- 
de autonta.hauendo  renduto  conto  a’fuoi  cittadini,pcrchc  ella  era  rifo- 
luta  di  finire  la  l'uà  vira;  pregò  Pompeo  di  affi  fiere  alia  lua  morte, per  ren- 
derla piu honorata.il che  egli  fece, hauendo  lungo  tempo  fatto  proua 
In  damo, afforza  di  eloquenza, che  gli  era  marauigliofàmente  alla  mano, 
ediperiuaiìonc  di  difiornarla  da  quel  diléguo  ; (offerì  allafine,elafciò, 
che  ella  fi  contentane . Ella  liaueua  paffato  nouàta  anni  in  feliciilìmo  fia- 
to di  ipiri  to,e  di  corpo,  ma  allhora  portali  a giacere  lòpra  il  fuo  letto  me- 

flio  ornato  del  foli to,&  appoggiata  lui  gombito;  li  Dei,di(Tce)la,o  Serto 
ompeo,e  più  torto  quelli, che  iolafcio,chcquelli,cheiovadoatrouare, 
v dannai  ti  hanno  grado,chc  tu  non  ti  fia  sdegnato  di  configliar  della  mia  vita , c 
«oa  ?ticn«  cflèrc  tcftimoniodella  mia  morte . Per  la  mia  parte, hauendo  Tempre 

prouato  fauoreuole  il  yifaggio  della  fortuna , di  paura , che  l’inuidia  del 
troppo  viucre  non  me  ne  faccia  vedere  vn  contrario;io  me  ne  vado  di  vn 
felice  fine  a dar  combiato  al  rcftodelmio  animo . lafciando  di  me  due 
figliuole, & vna  legione  di  nepoti . Fatto  ciò, hauendo  predicato,  & efor- 
tato  i fuoi  all’ynione , «Sfalla  pace,  e compartiti  loro  i liioi  beni , c racco- 
mandati li  Deidomeftici  alla  Tua  figliuola  maggiore, ella  con  ficura  ma- 
no prete  la  coppa, douc  era  il  veleno, de  hauendo  fatti  i fuoi  voti  a Mercu- 
rio,e le  preghiere  di  condurla  in  qualche  felice  leggio  nell’altro  Mondo; 
inghiottì  lubitamente  quel  mortai  beueraggio . Hora  ella  trattenne  la 
compagnia  del  progrcflo  della  Tua  opcratione . E come  le  parti  del  fuo 
corpo  fi  lenti uano  occupate  dal  freddo  l'vna  dopò  l’altra, infin  che  haue 
dodertot  fine  che  gli  arriuaua  al  cuore,  <5c  alle  vi  fcc re  così  chiamò  lefue 
Wort*  figliuole  per  farlefarrvltimobtfitio,eièrralle  gliocchi.  Plinio  raconta 
Snispèibo  di  vna  certa  N mone  H iperborea,  che  in  quella  per  la  dolce  temperatura 
*L  dell’aria, le  vite  non  fenilcono  comunemente , (è  non  per  la  propria  vo- 

lontà de  gli  habitanti . ma  che  eflendo  (bachi, e (atolli  di  viucre,  hanno 
incortinale  in  capo  di  vna  lunga  età, dopò  haucr  mangiato  allegramen- 
te precipitarfi  nel  marcdall’altodi  vn  cerrolcogliodeìiinatoa  quel  (er- 
ingio. Iidolore,«5cviu  peggiorinone  mi  paiono  le, più  (cufabtli  inci- 
tatioui. 

A Dimani  gli  Affari  Cap.  IV* 

Trouerbio  Greco,™  pi  pjfito  di  aprire  lettere  riceuute . Per  vn  e ffetnpio  di  ciò 
fruttato  in  Plutar.o  Francefe,  nt  commen  dalaT raduttione  dcU'dtniot. 
a Se  fi  debbano  aprire [abito  le  letttre  riceuute. 

«ownwn-  i T Odo  con  ragione  per  quello , che  a me  ne  pare, la  palma  a Giaco- 
dsiione  dei  I mo  Amiot  lòpra  tutti  i noftri  Scrittori  Francefi  no  lòlamérc  per 
*■  la  naturalezza,  e purità  del  linguaggio, nel  quale  egli  traparta  tutti 

gù 


Digitized  by  Googl 


SIGNOR  DI  MONTAGNA.  181 

gli  altri,  nc  per  la  conftanza  di  vna  così  lunga  fatica  , nc  per  la  pro- 
fondità del  iuoiipere,  hauendo  potuto  fiiilupparecosì  felicemente  vn’ 

Autore  così  lpinofo, e ferrato,  e duro  ( perctoche  me  le  ne  dira  ciò  die 
fi  vorrà, io  non  intendo  nulla  nel  Greco,  ma  io  veggo  vn  lènlb  così  ben 
congiunto, e foftentato  per  tutto  nella  lua  tradii  none,  che  egli  o vero  hà 
certamente  intelà  fi  macinatone  vera  dell’Autore,  o vero  nauendo  per 
la  lunga  conuerlitionc  piantato  viuamcntc  dentro  il  luo  animo  vna  ge- 
nerai Idea  di  quello  di  Piu  tarategli  non  gli  hà  almeno  arrecato  niente,  p(utjr  n 

che ilfaccia mentire, ouerdifdire):  malbprailruttoio  gli  lono  molto 
obligato  di  hauere  làputo  fcegliere,&  eleggere  vn  libro  così  degno, e co  fuj 
sì  a propofito  per  fame  prelènte  alla  fua  Patria . Noi  altri  ignoranti  era- 
uamo perdutale  quello  libro  nò  ci  hauelfc  rileuati  dalla  feccia . La  di  lui 
merce , noi  ofiamoal  prelcnte , e parlare, e fcriuerc . le  Dame  ne  leggono 
in catedraa’  maellridi  l'cuola . queftoè  il  nollro  breuiario  . Se  quello 
buon’huomo  viue,io  gl  i raflfegno  Senofonte  per  feri  ìe  altre  tanto . Que- 
lla è vna  occupatone  più  ageuole,c  tato  più  propria  alla  fua  vecchiezza 
c poiio  nonsò,pare  a me, quantunque  egli  fi  disbrighi  molto  braua  e net 
tamente  da’cattiui  palTì;come  tuttauia  iì  lùo  flile  è pitia  cala  fua,quando 
egli  nonèpunto  incalzato, e che  egli  feorre  a fuo  bellagio . Io  era  al  pre- 
lènte l'opra quelpalfo, doue  Plutarcodice di fe  medefimo, che alfiltcn- 
do  Rufticoad  vna  lua  declamatone  in  Roma  vi  riceuettc  un  pachetto 
diparte  deirimperadore,e  temporeggiò  ad  aprirlo,  in  fin  che  il  tutto  fù 
fatto . Nel  che,dicc  egli, tutta  J’alfitlenza  lodo  lìngolarmente la  grauità 
di  quel  perfonaggio. 

» Nel  vero  llando  fui  propofito  della  curiolìtà,  e diquellapallìonea-  curiosa 
uida,&.  ingorda  di  nouelle.che  fi  fà  con  tanta  indifcretione,&  impatien-  *“J1*d*  n“ 
tia  abbandonar  tutte  le  colè  per  trattenere  un  uenuto  di  nuouo,  e perde- 
re ogni  rifpetto,  e continenza  per  dilìerrare  fubito  , dounquenoi  Piamo, 
le  lettere  portatecijeglihcbbe  ragione  di  lodare  la  grauità  di  Rultico.e 
poteua  ancora  aggiungerà  la  lode  della  fua  ciuilrà  e correfia.di  non  ha- 
ucrc  uoluto  interrompere  il  corlodella  fua  declamatone.  Ma  io  fòdub 
bio,lc  lo  potè  lodare  di  prudéza.  percioche  riceuèdo  all’improuifo  lette- 
re , e particolarmente  di  un’Imperadore, poteua  molto  bene  auuenire, 
che  il  differire  a leggerle  fulTè  (lato  di  un  gran  pregiudito.  Il  .uitio  con- 
trarioalla  curiofità  è la  trafcuragginc.  uerlo  la  quale  io  pendo  cuidente-  Trifal- 
mente di  mia  natura  : c nella  quale  io  hò  veduto  molt  huomini  così 
eftrcmi.che  tre  oquatro  giorni  apprefi'ofi  ntrouauano  loro  nella  tafea  cunofiu. 
le  lettere  tutte  chiufc,che  loroerano  Hate  mandate . Io  non  n’aperfi  gia- 
mai  non  folamente  di  quelle, che  mi  furono  commcfiè;  mà  di  quelle  an- 
cora , che  la  fortuna  mi  hauefle  fatto  paflàre  per  le  mani . E mi  fò  con- 
fcienza,ic  i miei  occhi  robbinoper  guardare  troppo  curiofamente  qual 
che  conofcézadi  lettere  d’importanza,  che  egli  legge, quando  io  mi  tro 
uoa  canto  di  vn  Grande . Nonricercòhuomogianui  manco, c manco 

non 
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non  s’intrigò  ncgliaffari  d’altrui,  Al  tempo  de’  noli  ri  padri  Monfig.  di 
d!  òcre  fù  per  perder  T urino  per  hauere,efl'endo  con  buona  compagnia 

p.'^ii'ró  a cena.rimcflb  Uleggcre  vnauuerti  mento,  chegli  era  dato  di  tradimen- 
ti, che  ii  ordinauano contro  quella  Città, doue  egli  comandaua . E que- 
llo medefimo  Plurarcomi  ha  ingegnato , che  Giulio  Celare  fi  farebbe, 
làluato,lèandando  in  Senatori  giorno,  cheegli  vi  fu  veci  lo  per  li  cógiu- 
rati.egli  hauefleletto  vn  memoriale,  chegli  tu  preicntato.  E cosìhab- 
biamo  dal  racconto  di  Archia  Ti  ranno  di  Tebe,  il  quale  la  fera  alianti 
rdTecufionedeU’intraprelà,che  Pelopidahaueua  fatto  di  vcciderlo,  per 
rimettere  la  fua  Patria  in  libertà  ; gli  fu  ferittoda  vn’altro  Archia  Ate- 
niese di  punto  in  punto  ciò, che  fe  gli  preparauacontra  : e chcelìendogli 
* Paro  ricapita  ro  quel  pachctto , mentre  egli  cenaua,  il  rimiflè  ad  aprirlo, 

Pioottbio.  dicèdoqud  detto, che  polciapafsò  inprouerbioin  Grecia, A dimani  gli 
affini.  Vn’huomo  lauiopuò,  per  mia  opinione,  per  l’intercfle  di  al  trucco 
me  per  non  rópere  indccctcmente  la  compagnia  in  quella  guilà, che  fece 
Ruthco,  o vero  per  non diicontinuarevn'altroaffare d’importanza;  ri- 
mettere l’inrendcr  ciò,  che  gli  vien  apportato  di  nuouo;  ma  per  fuo  in- 
terclTe,  oucro  per  piacere  particolare  ; maflìmamente , fe  egli  è huomo, 
che  habbia  carico  pubi  ico,  per  non  rompere  il  fuo  defiliate,  ne  anco  il 
Ilio  iònnoyegli  è inefeufabile  di  farlo . & anticamente  era  in  Roma  il  luo 
goConfolare,ch’eflìchiamauanoilpiùhonoratoa  tauola, per  edere  più 
£■££  libero,e  pi  ùfnciled’accoftaruifìa  coloro, che  fopraueniuanoper  tratte- 
no.,  ,i  p,ì,  nere  chi  vi  lfcfleafIìfoTelfimonianza,cheperdkreatauolaefiìnonfi 
bone uto.  pjrtjuano  già  dalla  interpofi  tione  de  glialtri  affari , e di  altra  occorren- 
za. Ma  quando  fi  è detto  tutto,  egli  è ancora  malageuole  nelle  attioni 
humane  il  dar  regola  così  giufta,che  la  Fortuna  non  vi  mantenga  il  fuo 
diritta 


Della  Confcienza.  Cap.  V. 

i Qccapone  di  trattarne. 

s For%a,&  (fatti  della  confcienza  nell’  accufarc  ,e  f coprir  e le  malvagità. 

3 T^el  dar  confidtn^ateficurr^za  a buoni 

4 Se  la  torti,  ta  aiuti  lo  sformo  dilla  confcienza. 

i — \ Acendo  viaggio  vn  giorno  miofratello,Signore  della  Brulle, 

1 , & ioauanti  le  noltrc  guerre  ciuili, c’incontrammo  in  vn  gen- 
til’huomo  di  buon  garbo,  egli  era  del  Partito  contrario  al 
noftro . ma  io  non  ne  làpeua  niente , perciochc  egli  fi  contra- 
faccua  vn’altro . Se  il  peggio  di  quelle  guerre  è , che  le  carte  fonocosì 
melcolatc  infietnc,non  effondo  il  vollro  nemico  dilfinto  da  voi  di  alcu- 
na marca  apparente,ne  di  linguaggio, ne  di  portatura  ; nutrito  nelle  me- 
defimeleggi,e  ne’medefimi  collumi,  e lòtto  la  medcfima  ari  a ; c h e egli 

è ma- 
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è malageuolc  di  fchiuarui  la  confufione , & il  dilòrdine . Ciò  mi  face- 
ua  temere  in  me  modellino  d’incontrar  le  noftre  truppe  in  luogo , che 
io  non  tulli  cono;ciuto,per  non  edere  in  trauaglio  di  non  du  e il  mio  no- 
me; e peggio  per  auuentura.  Come  mi  era  altre  volte  auuenuto.  Per- 
cióchc  in  vn  tal  cattino  incontro  io  perdettihuommi,ecaualli,emi  ci 
fu  vccifo  milèrabiimente  fragli  altri  vn  paggio  gcntilhuomo  Italiano, 
che  io  alieuaua  diligentemente;  e fu  edmta  in  lui  vna  bellifiima  fanciul- 
lezza,e  piena  di  grande  Iperanza . Ma  coitili  ne  luueua  vno  ipauento  co- 
fi  terribile, & io  il  vedeua  così  morto  ad  ogni  incontrodi  huomini  a ca 
ualio.e  nel  pailare  per  le  Terre, che  fi  tcneuanoper  il  Re , che  io  indoui- 
nai  al  fine,  che  quelli  erano  allarmi, che  la  liia  conicienza  gli  daua. 

2 Parèuaa  quello  pouero  huomo, chea  traucrlòdella  lua maschera, 
e della  croce  della  fua  caiàcca  fi  alidade  a leggere  infino  détro  il  fuo  cuo- 
rele  fègrete  fueintcntioni .Cotantoènurauigliofolosfòrzodellacon- 
Icienza . Ella  ci  fà  tradire , acculare , e combattere  noi  medefimi , eper 
mancamentodi  tedinioiuo  Itraniero.ella  produce  contradinoi, 
Occulinm  ptiicns  animo  tortore  flagcilum. 

Quf  do  raccóto  è nella  bocca  de  i fanciulli-  Befib  Peonio  rinfacciato 
di  hauere  di  allegrezza  di  cuore  gettato  a terra  vn  mdodi  monacchie, 
c di  hauerle  vccilè,diceua  di  hauere  hauuto  ragione,  pche  quegli  vcccl- 
li non ceflauanodi accularlo  fallàrnentedelThomicidiodi  tuo  Padre. 
Quel  parricidio  in  fino  allhora  era  dato  occulto, & incognito  : ma  le  fu- 
rie vendicatrici  delkconfcienza,  il  fecero  metter  fuoria  colui  medefi- 
mo , che  ne  doueua  portare  la  peni  tenza . Helìodo  corregge  il  dire  di 
Platone, che  la  pena  legue  molto appreflò il  peccato,  pcrcioche  egli  di- 
ce,che  ellanalcein  quell'indantc, (Scinderne col  peccato.  Chiunque 
afpctta  la  pena, la  fofferilce.  e chi  u nque  la  meri  ta,l’alpe  tta.  la  fcelcratez- 
za  fabrica  de'  tormenti  contra  di  fe. 

Trillarti  confilium  confuhori  prjfimum. 

Come  la  velpa  punge, de  offende  altrui, ma  molto  più  le  deda.percio- 
che  vi  perde  il  fuo  pergolo,e  la  fua  forza  per  tèmpre* 

- '■  ■ - vitalqueiavulnereponunt. 

Le  cantarelle  hanno  indie  qualche  parte , la  qual  tèruc  contea  il  loro 
veleno,  di  antidoto , per  vna  contra  rieta  di  natura . Così  pari  mente , che 
l’huOmo  prenda  piacere  nel  vitio,  e gli  genera  in  le  delle)  vn  dilpiacere 
contrario  nella  confcicnza,che  d tormenta  di  molte  imaginationi  peno 
fe  vegghiando,e  dormendo. 

Qutppe  ubi  fe  multi  per  (omnia  [ape  loquentet, 
tsfut  morbo  delirante  procraxe  ferantur. 

Et  celata  dia  in  medium  peccata  dedtffe, 

Apollodoro  iògnaua,che  egli  fi  vedeua  lcorticare  da  gli  Scithi , e poi 
bollire  dentro  vna  pignatta, de  che  il  fuo  cuore  mormoraua  dicendo;  io 
fon  cagione  di  tutù  quelli  mali.  Non  igruc  alcun  nafcondigho  agli 
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federati , diceua  F pi  cu  ro.  pere  he  dii  non  fi  pofibno  aflìcurarc  di  dar 
celati  di  [coprendoli  la  conlciènza  a lor  mede  limi. 

• prima  e sì  hcc  Vltio,  quod  fe 

ludUe ritmo  neetns abfoluitur. 

Si  come  ella  ci  riempie  di  ti  more, cosi  ella  fa  di  ficurezza,e  di  cofiden- 
za . de  io  porto  dire  di  liauer  marciato  in  molti  pericoli  di  vn  parto  aliai 
più  fermo , in  conliderarione  della  fegrcta  feienza , che  io  haueua  della 
mia  volontà, e deH’innoccnza  de' mici  dilegui. 

Con  feti  tnens  vr  cuique  fua  tifica  eonc/pit  intra 
Vettori  prò  f ttofpcmqur,mttumqucf<io. 

Ve  ne  fono  mille  eflempi  j . baderà  allegarne  tre  del  medefimo  Perlò- 
naggio . Scipione  efiendo  vn  giorno  acculato  auanti  il  popolo  Roma- 
no di  vna  accula  importante, in  luogo  di  fculài  fi,o  vero  ai  adulare  i Tuoi 
Giudici  ; V i darà  molto  bene , dille  egli  loro , il  volere  intraprendere  di 
giudicare  della  tedadi  colui, per  il  mezzo  delquale  voi  hauete l’autori- 
tà di  giudicaredi  tutto  il  Mondo.  Et  vn’altra  volta  per  ogni  rifporta  al- 
le ìmpuaticni,  elicgli  nddoflàuavn  Tribuno  del  popolo,  in  luogodi  li- 
tigare la  filai  cauta  ; andiamo, dille  egli,  o miei  cittadini  • andiamo  a ren- 
dergratiea  li  Dei  della  vittoria, che  erti  mi  concedettero  contro  iCarta- 
ginefi  in  vn  giorno  fimisliantea  querto . E mettendoli  acaminare  auà* 
ti  verfo  il  popolo, ecco  ette  tu tta  la  rad unanza , & i 1 fuoacculàtoreparti- 
colarmente  infuofeguimento.  Evertendo  dato  Petil  io  eccitato  da  Ca- 
tone per  dimandarli  conto  del  denaro  maneggiato  nella  Prouinciadi 
Antioco;  Scipione  efiendo  venuto  in  Senato  perquedo  effetto,  cauò 
fuori  il  libro  delle  ragioni,  che  haueua  lòtto  la  vede,edirte,chequelli- 
bro  conteneua  nel  vero  il  dato , & il  riceuuto . ma,  cffendoli  dimandato 
per  metterlo  in  cancellarla  egli  il  rifiutò,dicendodi  non  voler  altrimen- 
ti fare  quella  vergogna  a le  medefimo , e con  le  fue  mani  in  prelènza  del 
Senato  lo  fìraccio,e  milc  inpezzi . Io  non  credo  già:che  vii  animo  cau- 
terizato  fapeflè  contrafare  vna  tal  fienrezza.  egli  haueua  il  cuore  trop- 
po grofiò  di  natura , Se  affuefattoa  troppo  alta  fortuna, dice  Tito  Liuio, 
per  là  pere  di  die  re  delinquente,  e fottorr.etteriì  alla  bafièzza  di  difende 
relalùa  innocenza. 

4 Egli  è vna  pericolofa  inuétione’quellade’torméti,eparc,chcquerto 
flap  iu  torto  vncimentodi  patienza,che  di  verità.  E colui,  che  gli  può 
forcerire.tiene  celata  la  verità,  così  comecolui,  che  non  gli  può,lòfferire. 
Percioche,  perche  ini  farà  il  dolore  più  torto  confeflàrc  quello,  che  n'è, 
che  non  mi  sforzerà  di  dire  quello,  che  non  è altrimenti  ì Se  al  rouefeio, 
fe  colui, che  nóhàfattoaltriméù  quello, di  che  viene  acculato,  egli  è af- 
fli partente  per  fopp ortare  quei  tormenti; perche  noi  farà  colui, chel'ha 
fitto, crtcndogli  proporto  vn  sì  bel  guiderdone  come  quello  della  via? 
Io  pcnlò.chc  d fondamento  di  quella  inuentionc,venga  dalla  confiderà 
tione  dello  sforzo  della  conlciènza . Percioche  nei  colpeuole  pare,  che 
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ella  aiuti  la  tortura, per  fargli  confeflare  il  fuo  delitto,  e che  cllal’indcbo- 
lifce:  dall’altra  parte,  che  ella  fortifichi  l’innocente  contra  la  tortura. 

Per  dire  il  vero, quello  è modo  pieno  d’incerti tudinc, e di  pericolo . Che 
non  fi  direbbe, die  non  fi  farcbbc,jper  fuggire  così  graui  dolori  ? 

Ftiammno.entrs  cogit meutirì  dolor.  sco  tto. 

Donde  aimienc,  che  colui , il  quale  il  G indice  hà  tormentato  per  no’l 
fare  morire  innocente,il  faccia  mori  re,  <5c  innocente, e tormentato.  Mil- 
le,emdle  n’hanno  caricate  le  lor  tefte  di  falle  conte  filoni , fra  li  quali  io 
ripongo  Filota,confiderando  le  circonfianze  del  procedo , che  Alefian- 
dro  gli  Vece,<5c  il  progrefibde’  tuoi  tormenti . Ma  tanto  è,che  fi  dice  que 
fio  c (Ver  il  m.icomale,  che  l’humana  debolezza  habbia  potuto  inuenta- 
re  : a(Tai  inhumanamente  perciò, e molto  inutilmente,  per  mioauuilò. 

Molte  Nationi  manco  ba  rbare  in  ciò  del  la  G reca,  c della  Romana , che 
così  ertele  chiamano, (limano horri bile, e crudele  il  tormentare,  edi- 
rompcre  vn’huomo  per  còtodel  delitto, del  quale  voi  fieteancora  indub 
bio.  Che  può  egli  far  altro  della  voftra  ignoranza»  voi  Viete  pure  ingiu- 
fti . che  per  non  l’vccidere  lènza  occafionc,li  fate  peggio  che  vcciderlo . Torn,  . 
Che  egli  fia  così,vedere,  quante  volte  il  reo  vuol  più  torto  morire  lènza  -prEg.ori 
ragione, che pallareper sì  fura  informationepmpenolà.cheilfuppli-  ^yuPPu* 
ciò  ; e che  bene  fpcfloperlaluaalprezza  precorre  ilfupplirio,erefl'ecu- 
tione . Io  nonsò  donde  io  tengaquefto  racconto,  ma  elettamente  il 
rapportala  confcienzadellanofixaGiuftitia.  Vna  donnadi  villa accu- 
faua  dauanti  il  Generale  di  vn’efsercito,gran  giuftitiero,vn  loldato,  per 
hauer  rapito  a’  tuoi  piccioli  figliuoli  quel  poco  di  polenta, che  le  reftaua 
per  foftentarli,  hauendo  l’efserc  ito  robbato  il  tu  tto . Di  prona  egli  non 
n’ haueua  veruna . Il  Genera  le  dopò  hauer  denuntiato  alla  donna  di  ri- 
guardar bene  a quello,  che  ella  diceua,  conciofiache  ella  iàrebbe  colpe- 
uole  della  fua  accula, le  ella  menrilse  ; & ella  perii iftendo, egli  fece  aprire 
il  ventre  al  faldato  per  chiarir  fi  della  verità  del  fatto,  e la  donna  litro- 
uò  hauer  ragione . Condannagione  inftruttiua. 

Della EìTercitatione.  Cap.  VI. 

I Trefa  dalT i {feritine  S fua  forza. 
a 'Hpn  ci  può  aiutare  netta  morte, e perche. 

3 Come  fi  poffa  far  faggio  della  morte. 

4 Coment  fece  [aggio  l’ Autore. 

5 'Particolarmente in  vn  fuo notabilifflmo  fuenimento,e  fuo  progreffo. 

6 ‘ Parere  dell’ littore  intorno  agli  futa  ime  ati. che  vigono  nell angonia  della  morte * 

7 Ritorna  l’autore  al  progreffo  del  fuo  fuenimento. 

8 ’ùifcorfo  dell’  Autore  a qutfìo  propofito  di  conofcert  fé  fleffo,e  di  parlar  di  feftejfo. 

I "C  Gli  è malagcuole,  che  il  Dilcorfo,e  l’iftruttione , ancorché  la  no- 
Ju  ftracrcdenza  vi  fi  applichi  volentieri, fiano  potenti  a bartanza  per 
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incimirurci  infinoaHattione , fo  oltre  a ciò  noi  noneffercirianio , e for- 
miamo il  uoltro animo  per  mezzo  deli'clpcrienza  al  corlò,al  quale  noi  il 
vogliamo  ordinatamente  indirizzare.  altrimenti  quando  egli  farà  nel 
procintode  gli  eflfcrti,vi  lì  trouerà  lenza  dubbio  impacciato.  Eccoper- 
cl tetra  i Filoibn  coloro, che  hanno  voluto peruemreaqualchemaggio- 
* !ofo6«.  rc  cccéHenz  i;  non  li  tono  già  contentati  di  allettare  ai  coperto  , Se  in  ri- 
fpc >we.ita  pofoì  rigori  della  Fortuna,  di  paura  che  ella  n -n  gli  forprendelfe  in- 
elperimentati , e nuom  al  combattere  : anzi  olii  le  tono  andati  incontra, 
eli lorio  gittatu  bello  iìudio  alia  proua  delle  difficoltà.  Gli  vni n’han- 
no abb  adottate  le  ricchezze  per  esercitarli  ad  vna  pouertà  volócar,a\  gli 
altri  hanno  ricercata  la  fatici.dc  vna  aul  ceri  tà  di  vita  pcnolà  per  indurir- 
li al  maie.de  ai  trauaglio.  altri  li  ibnopriuati  delle  parti  del  corpo  piùca 
re  come  della  viltà, e -ielle  membra  desinate  alia  generarione , di  paura, 
chè il  lor  lèni igio  troppo  piaceuole.e  troppo  molle  non  rilafiafle , e non 
intenenfle  la  fermezza  dell’animo  loro. 

Eflcrcìn*  2 Ma  al  morirebbe  e la  maggiore  opcrationc, che  noi  habbiamoafa- 
* ' può  i°u°-  re,l’ertèrcitationc  non  ci  può  in  ella  aiutare . Si  può  bene  per  vfo,&cfpe- 
t»e  <i  mo-  rjenza  fortificarli  contra  i dolori , la  vergogna , l’indignità , e cotali  altri 
accidenti  .ma  quanto  alla  morte  noi  non  la  polliamo  prouare,le  non 
vna  volta . noi  vi  fumo  tròppo  nouitij, quando  noi  ci  veniamo . Si  fono 
trouati  anticamente  de  glihuomini  così  eccelle  ti  dilaniatori  dcltem- 
po.che  nella  morte  particolarmente  hanno  fatto  proua  di  gufarla',  e ià- 
porarla,dc  hannòaie  ritirato  il  loro  ipirito  per  vedere  quello,  che  era  di 
quel  palìàggio . ma  non  fonoeili  già  ritornati  a dircene  le  nouelle. 

" nemocxpergitur extat 

' Frigida  quem  fernet  cfl  vitai  pau fafeiuuta. 

Canio  Giulio  nobile  Romano  di  virtù, e di  fermezza  (ingoiare,  eflcn- 
do  fato  còdannato  a morre  da  quello  feiaguratodi  Calligu la; oltre  mol- 
te màrauiglioiè  proue,che  egli  diede  della  lùa  rifolutione, quando  fu  bel 
punto  di  Joffcrire  la  mano  del  boia,  vn  Filofofo  fuo  amico  gli  addiirran- 
dò;  e ben  Canio, in  qual  paelc  è al  predente  il  voitro animo, che  fà  egii,in 
quali  penfieri  liete  voi?iopertfo,gli  rilpolè  egiùal  tenermi  predo, cjpron- 
to,e  ritirato  di  tutta  mia  forza  per  vedere, iè  in  quello  infante  della  mor 
te  così  corto, e così  breuc  io  porrò  comprendere  qualche  dislogiamen- 
todeH'animo,  eie  egli  hau  là  qualche  rilènti  ir  ento  della  lùa  vlcita  , per  • 
ritornare, s'io  tic  apprendo  qualche  coda, a darne  apprefi’o.lè  io  pollò, anui 
foa’miei  amici.'  Còfiùi,'mofofa  non  folamcnte  infino  alla  moj-te,  ma 
nella  morte  medefima . Qfal  ficurezza  era  quella, e qual  fierezza  di  co- 
raggio , di  s olere , che  la  lùa  morre  gli  fermile  di  lettionc,  edi  liauer  co- 
modi càdì  penfirealtrouc  in  còsi  grande  affare? 
ms  hoc  . numi  morientisbabehat. 

t Parca  nife  rutriuiia,  che  vi  fa  qualche  manieradi  ddmcdicarfi  coi} 
efià , e di  fai  nè  ptoua  in  qualche  modo . Noi  ne  polliamo  hàuere  elpc- 
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rienzi,lè  nò  intiera,e  perfetta, almeno  tale, che  ella  non  fu  altri  menti  inu 
tile , e che  ci  renda  pur  fortificati , e lìcuri . Se  noi  non  la  polliamo  giu- 
gnere,ce  le  polliamo  auiwcinare, la  polliamo  nconofcere . e le  noi  non  ci 
conduciamo  mlinoaliùo  forte, almeno  vedremo, e ne  praticheremo 
i palli  de’iìioi  lcnticri . E non  è lènza  ragione, che  a noi  lì  taccia  riguar- 
dare ìlnollro  fonnoparticolarinente,perla  raflomiglianza,che  hà  della 
morte.  Qjinto  facilmente  palliamo  noi  dal  vcghiarc  ai  dormire,  cori  JonBOlml 

?uanto  intereffe  perdiamo  noi  la  conoicenza  della  luce,  e di  noi  llcllì  ? r*.  d«.i« 
crauuentura  potrebbe  parere  mutile, e contra  lutura  la  facuità  del  tòn-  “om* 
no,  il  quale  ci  pnua  di  ogni  atnone , e lènti  mento,';  lè  non  fulfe , che  per 
quello  la  Natura  c’inllruilce,chc  ella  ci  ha  parimente  fatti  per  morire, co 
me  per  viuere,e  fin  da  quella  vita  ci  prelcnta l’eterno  fiato, che  ella  ci  có- 
feruaappreflo  quella.perafliiefarci  in  ciò,  e per  laureine  il  timore . Ala 
coloro , che  fono  caduti  per  qualche  violento  accidente  mifuenimento 
di  cuore,e  che  vi  hanno  perduto  ogni  (èntiméto;  cofioroperntioauui 
fo , lòn  a fiati  molto  appretto  di  vedere  il  fuo  vero , c ìutural  vìlàggio. 

Percioche  quanto .atti urtante, & al  punto  del  pallaggio,egli  non  è già  da' 
temere,  che  egli  pòrti  (èco  alcuntraUaglio,e  dilpiacere.  conciòfiacfic'  èri  ^TffTg- 
noi  non  polliamo  hauerc  alcun  lentimento  lènza  comodità  di  tempo.  So,,*”" 
Le  nofire  lòflèrenze  hanno  bilognodi  rempo,ilquale  è così  corro, c co-  fenòli**' 
sì  precipitato  nella  mortc,che  bi  fogna  necettariamente,che  ella  fu  inlèn 
fibile . Gliapprocci  lòno  quelli,  che  noi  habbiamo  da  temere  .e  quelli' 
pottono  cader  nell'efòcrienza . Molte  cole  ci  paiono  maggiori  per  una-  ' 
ginatione.che  per  effetto.  ’ s 

4 Io  hò  Dallato  vita  buoiu  parte  della  mia  età  in  vna  perfetta, & intiera 
Cmitàrio  dico  non  lòlamente  intiera, ma  ancoraallegra, e feruentc . Quel 
lo  fiato  pieno  di  vigore, c di  fella, mi  faccua  trouare  così  horribilela  cò- 
fideratione  delle  malattie , che  quando  polcia  io  fono  venuto  ad  clperi- 
mcntarle,hò  trouato  le  loro  punture  deboli,e  fiache  inparagone  del  mio 
timore.  Ecco  quell  a,  che  ioprouo  ogni  giorno; 'io  lonoa  coperto  cal- 
damente dentro  ad  una  buoiu  làla , mentre  fi  palla  vna  notte  cartiua , e 
tempefiolà;io  mi  fiordilco,& affliggo  per  coloro, che  fonoallhora  nella 
campagna  ; vi  lònoiomedefimo,io  non  defidcrogià  d’etterc  aJtrouc . 

Qjefio  lòlo  di  fiar  sépre  lèrrafo  détro  ad  vna  camera, mi  pare  inlòppor- 
tabdc:io  mi  ci  lòno  i neon  né  te  attuefattoa  fiarui  vna  lètrimana,&vn  me 
lèpienodi  commotione.di  alterationc,e di  debolezza. & hò  rrouaro,chc 
alìhora  della  mia  finità, io  mi  lamentaua  de  gli  ammalati  molto  più, che 
io  non  trouoper  lamentarmi  di  me  niedefimo,  quàdo  io  fono  in  malat- 
tia : e che  la  forza  della  ima  apprenfione  aggrandiua  quafi  della  metri 
l’ettcnza.e  la  verità  della  colà . lo  (pero , che  me  n’auuerrà  il  medelìmo 
della  morte , c che  ella  non  vale  altrimenti  la  pena , che  io  prendo  in  tan- 
ti apparecchiamenti  , che  io  preparo  , e tanti  foccorfi  , cheioinuo- 
co,  e metto  inficine  per  lbfte acme  lo  sforzo . Ma  in  ogni  calò  noi 
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nonce  ne  polliamo  dare  troppo  di  auantaggio . 

5 Durandoicnollrcterze,  oicconde  turbolenze  (non mi  fouuiene 
d 1 ciò  troppo  bene  ) efìèndo  andato  vn  giorno  a /palio  Mia  lega  lontano 
da  caia  mia , Ja  quale  è collocata  dentro  il  tuorlo  di  tutte  le  turbulenzc 
delie  guerre  Ciudi  di  trancia, (limando  d'tficre  in  ogni  iìcurczza,c  cosi 
vicino  del  imo  ricetto,  che  io  non  haueffi  alcun  bilogno  di  miglior  có- 
pagnia;  io  haueuaprclovncauallo  molto  piaccuole, ma  non  guari  ier- 
nio,e  gagliardo . ellcndolì  prclentata  al  mio  ritorno  vna  lubita  occafio- 
nc  di  aiutarmi  di  quel  cauaJload  vn  lèruigio,  che  non  era  punto  di  Ilio 
vlo.vno  delle  mie  genti  grande  e forte , montato  fopra  vnpoflente  ron- 
zino,che  haueua  vna  bocca  dilj:erata,frelco  nel  rimanente , c vigorofo, 
per  far  l’ardito, & andare  auanti  i fuoi  compagni  venne  a /pùngerlo  a tut- 
ta briglia  diritto  dentro  la  mia  di  rotta, e dare  addotto , come  vn  coloflo, 
/òpra  il  picciolo  huomo,&  il  picciolo  cauallo , e fulminarlo  col  Ilio  im- 
peto,e col  tuo  pelò  ; mudandoci  l’vno,c  l’altro  a gambe  leuare . in  manie 
ra, che  eccoti  il  cauallo  abbattuto,e  giacente  tutto  fiord  ito, & io  dieci,o 
dodici  palli  piùoltrcdiftefo.e  riuerlaato  in  terra  col  vilò  tutto fmorto, 
c lcorticato,la  lpada,chc  io  haueua  nella  mano  piùdi  dieci  pafll  al  di  là  la 
mia  cintura  in  pezzi  ; non  hauendo  ne  mouimento,  ne  lèntimento,piu 
fo  deì’Tion  che  vn  tronco . Quello  è il  folo  fuenimento,che  io  habbia  fentito  infino 
uani.  aqueft’hora.  Coloro,cheeranoconefiomccodopò  haucr  fatto  prona 
per  tutti  i modi, che  efiì  potettero  di  farmi  riuenirc,  tenendomi  per  mor- 
tami prelèro  fra  le  loro  braccia,  e importarono  con  molta  diffìcultàa 
cadmia, che  di  là  era  lontana  ci  rea  vna  mezza  lega  Frantele,  fu ’l  cami- 
no, <5c  dopò  elle  re  fiato  più  di  due  grolle  hore  tenuto  per  pa/Tatodique 
ila  vita, io  incominciai  a moderali , Se  are/pirare . p'ercioche  egli  mi  era 
cadu  ta  così  grande'abbondanza  di  lingue  dentro  allo  ftomaco , che  per 
difcaricarnelo  lutatura  hebbe  bilogno  di  rifufeitare  le  fue  forze . Mi  ri- 
• dirizzai  appiedi,  doue  io  mancai  fuori  'tfn  pi’eno  /echicllo  di  faldelle  di 
/angue puro,  e molte  volte  per  la  ftrada  mibi/ògnòfarcil  medefimo. 

* Qujfidi  incomigfiiaia  prenderà  vnpocodi  vita,  ma  quello  fu  a poco  a 
poco,c  per  vn  così  1 u ngo^patio  df  tempo, che  i miei  primi  (entimemi  era 
no  molto  più  vicini  alla’morte,che  alla  vita. 

Vtrcbe  dub'u  fj  ancor  dei  fuo  ritorno 
7Jnn  l’aflìcura  attonita  la  mente. 

Quelh  ricordanza,  clic  io  ne  hò  molto adeento  fcolpita  nel  animo  ra- 
prelcntandomi  il  Ilio  volto,e  la  liia  idea  così  prelì'o  del  naturale}  mi  con- 
c.lia  in  qualche  modo  con  eflà . Quando  io  cominciai  a vederui, quello 
fu  di  vna  villa  così  turbata, e così  dcoolc,c  mot  ta, che  io  non  dclcerneua 
ancora  niente, fe  non  con  la  luce, 

come  quel  ch'or  aprs,bor  chiude 

. CliocchimeXjeotra'lfanìio.el’el]frde(ìo. 

Quanto  alle  funtioni  dellai  limolile  rinafccuano  colmcdcfimopro* 
•'  greflo 


' Digitized  by  Google 


SIGNOR  DI  MONTAGNA:  189 


gretto  1 che  quelle  del  corpo . Io  mi  vidi  tutto  lànguinofo . percioche  il 
mio  giubbone  era  macchiato  per  tutto  di  lingue, che  io  haueua  vomita 
to . Il  primo  penficro,  che  mi  venne,  fu , che  10  haueflì  vn’archibugiata 
nella  tella,  e nel  vero  nel  medefimo  tempo  le  ne  tirauano  molte  a torno 
di  noi . Mi  pareua , che  la  mia  vitanon  s’attcneflc  più , che  aH’cftremità 
de  labbri . io  ferraua  gli  occhi  per  aiutare  ( come  a me  pareua)  a cacciar- 
la fuori,  e prendeua  piacere  di  inlanguidirmficdi  laiciarmi  andare  in  ab- 
bandono . Quella  era  vna  imagfnationc,la  quale  non  faceua , le  non  an- 
dar vagando  lupcrficialmcntc  nel  mio  animo, così  tenera,  e così  debole, 
come  tutto  il  redo . ma  per  la  verità  non  fellamente  cliènte  di  difpiaccrc, 
ma  ancora  mefcolata  con  quella  dolcezza,  che  lèntono  coloro,  che  fi 
lafciano  traboccar  nel  fonno. 

6 Io  credo, che  quello  fia  il  medefimo  flato,  douc  fi  trouano coloro, 
che  fi  veggono  fuenire  di  debolezza  nell’agonia  della  morte . c tégo,  clic 
noi  gli  piangiamo  lènza  cagione, «limando  che  elfi  fieno  agitati  da  graui 
dolori,  ouero  che  habbiano  opprefl'o  l’animo  da  penofi  penfieri . "Que- 
llo è fiato  lcmprc  il  mio  parere  contro l’oppinione  di  molti, e particolar- 
mente di  Stefanodella  Boctia.che coloro,  1 quali  noi  vcggiamocosì  ro- 
«efciati,e  lòpiti  ne  gli  approcci  del  lor  fine, ouero  opprefli  dallalunghez 
za  del  male,ouero  per  vn  accidente  di  vna  apoplefia,  odi  mal  caduco, 

— ■ — — (vi  morbi  (ape  eoa  tini 
lAntc  oculos  ali  qui  noflros  Vt  fulminìi  i£Iu 
f onciiit,&  fpumas  agìt,in£cmìe,&  fremii  ai  Bus 
Defipit,extcntat  neruos,tortjuetur  anhclat, 

Incoslantcr,  & in  iattando  membra  fatigat\) 

Ouero  feriti  nella  tefta,  che  noi  vdiamo  ronfine , e mandar  fuori  allc- 
voltede'lòlpiri  tronchi, come  che  noi  ne  tiriamo  alcuni  lègni,ondcpare, 
che  loro  refii  della  conofcenza , e qualche  mouimento,  che  noi  veggia- 
mofar loro,  del  corpo;  hòlèmprepenlàto,dicoio,cheefli  habbiano, c 
fani ino, <?c  il  corpo  lepelito,  & addormentato. 
riuit,&  e sì  vit/e  nefeius  ipfe  fu*, 

E nonpoflo  crcderc,che  in  vn  così  grande  llordimentodi  membri, «Se 
in  vn  così  grande  fuenimento  di  lenii  l'anima  polla  mantenere  alcuna 
forza  di  dentro  per  riconofcerfi , c che  così  efiì  non  habbiano  alcun  di- 
fcorlo,che  gli  rormenti,e  che  loro  poflafar  giudicarci  fèntire  la  miferia 
della  loro  conditione  ; c che  per  conièquente , effi  non  fieno  altrimenti 
forti  a lamécarfi . Io  né  m’imagino  alcuno  fiato  per  me  così  infopportabi 
lc,&  bombile, come  l’hauer  l'anima  viua,&  afflitta  lènza  modo  di  dichia 
rar  fi  : come  io  direi  di  coloro, che  fi  mòdano  al  lùpplitio,elsédo  fiata  loro 
tagliata  la  lingua . fc  nò  filile, che  in  così  fatta  forte  di  morte  la  più  muta 
mi  pare  la  più  diceuole , lè  ella  fia  accompagnata  da  vn  vilàggio  fermo, 
e grane,  c come  quei  milèrabili  prigionier  che  calcano  nelle  mani  de 
glalpri  carnefici  loldati  di  quello  tempo , da’  quali  effi  fono  tormentati 
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có  ogni  forre  di  crude]  trattamero,  per  cóftringergli  a qualche  taglia  ec- 
ccflnia,<5c  imponìbile-  tenuti  intanto  incondmone,&  m luogo, doue  el- 
fi non  hanno  modo  alcuno  di  eiprefiìone.c  di  1 igmficatione  de’ penfieri 
e delle  mil'erie  loro . I Poeti  hanno  fìnto  alcuni  Dei  fauoreuoli  allalibc 
ratione  di  coloro, che  così  paflàuano  vna  morte  languente,  * 

■ ‘ buie  ego  Diti 

Sacrarti  tuffa  fero ,t eque  ifìo  corporefuluo. 

e le  voci,e  le  rifpofte  corte, cdifcucite, che  fonolor  canate  fuori  qualche 
volta  a forza  di  gridare  intorno  all’orecchic  loro,c  di  tempeftargli  one- 
ro de’  mouimenti, che  paiono  hauere  qualche  confèntinientocon  qucl- 
lo,che  è domanda toj  nò  fono  già  reftitnonianza,chc  eflì  perciò  villano, 
almeno  di  vna  vita  intiera  . Egliciauuienc  come  fu’J  baJbuttamento 
del  Tonno,  alianti  che  egli  ci  habbiadel  tuttooccupati,  di  ientirc,  come 
in  fogno,  quello,  che  fi  fà  attorno  di  noi, e ièguire  le  voci  d'vn’vdito  tur- 
bato, Se  incerto,  ilquale  pare  nò  dar, fé  nò  ndl'eftremità  ddl’animarc  fii- 
ciamodelle  rifpofte  in  fèguimento  dell’ vltime  parole , che  ci  fono  dette, 
e che  hanno  più  di  fortuna, che  di  fènlb.  Hora  al  prefènte,  che  io  ne  hò 
fatto  prona  per  effetto, non  fò  alcun  du  bbio,  che  10  nò  ne  habbia  ben  gin 
dicatoinlinoa quella  hora.  Percioche  primieramcntccflendo  del  tut- 
to fuenuto  ,mi  trauagliauadi  dislacciarmi  il  giubbone  con  buone  vn. 
ghie  ( percioche  io  era  difàrmato,  ) e fb,che  io  non  fentiua  nelJ’imagina 
tione  niente,  che  mi  fcrifte . percioche  vi  fono  molti  mouimenti  in  noi, 
che  non  fi  dipartono  già  di  noftroordine. 

Seminimi  sque  minant  digiti,  ferrumque  retra&ant. 

Coloro , che  calcano,  slanciano  così  le  braccia  dauanti  la  lor  caduta 
per  vna  naturale  impulfioneja  qual  cagiona, die  i noftri  membri  fi  pre- 
dino de  gl’oftì  ti  j j Se  hanno  delle  agitationi  in  difpartc  da’noftti  dilcorfi. 
F ale if eros  memorarti  currus  abfcinderc  membra, 

Vt  fremere  in  terra  videatur  ab  artubusjd  quod 
Deci  die  abfciffum,cummens  tamen,atque  bominisvìs 
7Hobi lilate  mali  non  quit  fentirt  dolorem. 

7 Io  haucua  lo  ftomacoopprcftoda  quel  fàngue  cagliato, c le  mie  ma- 
ni vi  correlano  da  per  fe  fteflc . come  ellerfàf  no  f niente, doue  egli  ci  ro- 
de conn-a  l’auuifo  delia  noftra  volontà  • V i fono  nolti  animali,e  de’me- 
defin  ihuomini, a’qual', dimoi  che  fono  morti, fi  veggono  riftringere, «Se 
muouerfì  i mufcoli . Ciafcuno  sà  pereiptrienza  che  vi  fono  delle  par- 
tile quali  fi  muouono,fi  dirizzano,e  fi  abbuffano  Ipcfio  lenza  fua  licen- 
za . Hora  così  fitte  paflìoni, le  quali  non  ci  toccano, le  non  nella  feorza, 
non  fi  poflono  dire  noftre . Per  farle  noftre  bilògna.che  l’huomo  'vi  fia 
immerfo  tutto  intiero . Se  i dolori,  chea!  piede , ouer  la  mano  fèntono, 
mentre  noi  dormiamo  non  appartengono  altrimenti  a noi . Come  io 
m’auuicinaiacalà  mia,  doue  all’arme  della  mia  caduta  era  già  corfo,e 
che  quelli  della  miafamiglia  mi  hebbero  incontrato  con  le  grida  vfi  tate 
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in  tali  colè;  no  (blamente  io  rifpondeui  qualche  parola  a quello, che  mi 
era  addi  mandato, ma  ancora, dicono  effi,che  io  m'auiiilìu  di  comanda- 
re,che  fotte  dato  vn  cauallo  alla  mia  moglie,  la  quale  io  vedeua  intrigar- 
fi,e  trauagliarfi  nel  camino, il  quale  è montuofo.c  malageuole . Egli  pa- 
cche così  fatta  condderatione  douelìè  procedere  da  vn'animo lùeglia- 
tojcoine  che  io  non  futte  allhora  tale  in  verun  modo . quelli  erano  pen- 
ficri  vani  alle  nuuoIe,i  quali  erano  modi  perii  lentimenti  degli  occhi , e 
delle  orecchie . ellì  non  veniuano  già  da  cala  mia . Io  non  làpeua  per  tan- 
to ne  donde  io  mi  vernili, ne  doue  io  andarti, e non  poteua  pelare, ne  con 
fidcrare  quello  chemi  en  addnnandato . quelli  fono  de’leggicri  effetti, 
che  ilèntimentiproduconoda per lèlìefli, come  pervnvlo.  quello, che 
l’anima  vi  lqmminiftraua  era  in  lògno,  toccata  molto  leggier  mcrc,e  co- 
me leccata  fidamente, <5c  irrigata  per  la  molle  impreflìone  de’fent.men- 
ti . In  tanto  la  mia  politura  era  per  la  verità  dolcil  lima, e pacifica  molto, 
io  non  haueua  afflittione,ne  per  altrui, ne  per  me  .quello  era  vn  languo- 
re, fc  vna  eltrcma  debolezza  lènza  alcun  dolore . Io  vidi  la  mia  cala , lèn- 
za riconofccrla . Quando  io  fui  inefioa  giaceremo  lènti  vna  infinita  dol 
cezza  inqucl  ripolo.  Percioche  iocra llatoalpramenrc  ftrapazzato  da 
quelle  pouei  e genti,  che  haueuano  preio  la  fatica  di  portarmi  fu  le  lor 
braccia, per  vn  longo,e  catiuiflimocamino.e  vi  fi  erano  llraccati  due , o 
tre  volte  gli  uni  appretto  gii  ai  tri.  Mi  furono  prelèntati  libiti  rimedii, 
de*qualiiononnericcucttialciino,renendoper  certo  di  etTòre  feritoa 
morte  nella  teda . Quella  farebbe  (lata, lènza  mentire,  vna  morte  felicif 
finta. percioche  la  debolezza  del  miodilcorlòmi  ritencua  lai  niente 
giudicarne, e quella  del  corpo  dal  niente  lèntirne.  Io  mi  lalciai  andare 
in  abbandono  così  dolcemente, e di  vna  maniera  così  mo!e,e  così  ageuo 
fc, che  io  non  lento  guari  altra  attione  manco  pelante  che  fufle  quella, 
quandoio  venni  a ritornare  in  me , <5c  a ripigliare  le  mie  forze. 

Pt  tandem  fenfi.sconualucìt  mrì, 

Il  che  fu  duc,o  tre  hore  appretto;  io  mi  lenti  tutto  in  vn  tratto  dato  in 
preda  a’ dolori . hauendo  le  membra  pelle,  e fracaflàre  dalla  mia  caduta* 
c ne  (letti  così  male,  due , o tre  notti  appretto , che  io  nc penlài  tornare  a 
morireancora  in  vn  rratro;madi  vna  morte  più  viua . e mi  rilènto  anco 
ra  della  feoffa  di  quel  [nettamento.  Non  voglio  già  dimenticarmi,  che 
l’vltima  colà.nel la  quale  io  nti  potetti  rimettere, fu  h rimembranza  di-sì 
fatto  accidente,  e mi  feci  ridire  piùvolte.doue  io  andarti,  donde  io  veml- 
fi,a  qual  hora  ciò  mi  era  auuenuto , auanti  che  io  il  poterti  concepite . 
Quanto  alla  maniera  della  nua  caduta,  ella  micra  celata  in  fauore  di  co 
lui  che  vera  (lato  la  cagione,  c ne  n’erano  figurate, e finte  delle  altre . Ma 
lungo  tempo  apprettò , Se  il  giorno  feguente , quando  la  mia  memoria 
venne  a riaprirli, & a rapprefentarmilo  (lato, doue  io  mi  era  trouaioncl- 
finllanre  che  io  mi  craauuedurodi  quel  cauallo,  che  nu  veruna  addoi- 
fo, percioche  io  l’haueuu  veduto  alle  mie  calcagnarmi  tenni  per  m.ot- 
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to  ; ma  quel  pcnfiero  era  (laro  così  fubito , che  non  hebbe  tempo  pur  la 
paura  di  generaruifi  ) mi  panie,  che  quello  fulTe  vn  fulmine, che  mi  pcr- 
cotcfTe  l’anima^  (cofle.c  che  io  ritornailì  dall’alno  mondo . Quello  ra- 
conto  di  vn’auucnimento  così  leggiero  è vano  aliai, le  non  tulle  i’xnlìru 
tione,che  io  nchòcauataperme  .perciochencl  vero  per  domclìicarfi 
con  la  morte  iotrouo.chcnonvi  c meglio, che  l’auuicinaruifi. 

8 Hora,come  dice  Plinio , ciafcuno  è a le  lìeflo  vna  ottima  dilciplina, 
pur  che  egli  habbia  la  fulheienza  di  Ipiar  da  predo  le  HelTo . Quclìanon 
è già  qui  la  mia  dottrina, egli  è il  mio  (ìudio  - e none  già  la  lettione  d’al- 
trui,ellaèlamia.  E non  li  deue  già  pigliare  in  mala  par  te, le  la  comuni- 
co . Percioche  quello, che  ferue  a me,può  ancora  per  accidente  lèruirc 
ad  vn'altro . Nel  rimanente  io  non  guaiìonuila,  io  non  adopero,  le  non 
del  mio . E le  io  fò  il  pazzo,  egli  fi  fa  a mie  Ipclè.e  lenza  l'intcrede  di  pcr- 
lòna . Percioche  quella  è vna  folia,chc  muore  in  me, che  non  hà  verun 
icguito.  Noinonhabbiamonouclle,fe  nondidue,odi  tre  Antichi,! 
quali  habbiano battuto  quelìocamino  - E non  polliamo  dire,  le  quella 
m del  tutto  di  pari  maniera  a quella, non  neconolcendo,lènoni  nomi. 
Nifllmopolciaficgettato  sii  la tracciatolo.  quella  èvna  Ipinoià  intra- 
prelà , c piriche  non  pare  di  lèguirc  vn  andatura  così  vagabonda, come 
quella  del  nolìro  (pirito  idi  penetrare  le  profondità  opache  de'tùoi  ri- 
pieghi intcrnijdi  fceglicre,e  fermare  tante  arie  minute  delle  lue  agitano- 
ni . de  è vn  trattenimento  nuouo,e  llraordinario,che  ci  ritira  dalle  occu* 
patiori  comuni  del  mondo,<5eancodel!epiùcommendate.  Molti  anni 
iòno,chciononhò,  le  non  me  per  mirane'  miei  ponderi,  che  io  non  mi 
fcontri,e  non i (ludi),  le  non  me  lìdio . E le  io  (Indio  in  altra  colà,  ciò  li 
fà  per  riporla  lubitamente  (òpra  di  me,ouero  in  me, per  meglio  dire . E 
non  mi  pare  punto  fallire, lè.come  fi  fà  di  altre  faenze, lènza  comparano 
ne  manco  v nli , io  fò  parte  di  quello , che  io  ho  appi efo  in  quella].  come 
che  io  non  mi  contenti  guari  del  progrediscile  io  vi  hò  fatto.  Egli  non 
èdefcrittionc  pari  in  dirfìcultà  alla  dclcritrionedi  le  medefimo,  ne  certo 
in  virilità.  Àncora  bilbgna  farfi  i ricci , ancora  bi  fogna  ordinar  fi,  &ac- 
condarfipet  vfeirein  piazza.  Hora mi  adorno  lènza  cedàre  .percioche 
lènza  cedareiomi  ddcriuo.  11  collume  hà  farro  vitiolo  il  parlar  di  iè 
fìdToje  loprohibifee  oflinatamente  in  odio  del  vanto, il  qual  par  lèmpre 
elfere  attacato  alle  proprie  rdliniouianze . Invece,  che  fideue  nettari 
mocci  al  fanciullo,  quello  fi  chiama  il  diltaccarli  il  nulo. 

- ■ ■■"■*■  fn  vitium  ducìt  culptefuga. 

lo  trouo  più  di  male, che  di  bene  inqucllo  rimedio  .ma  quando  pure 
fu  de  vero, che  fulfe  neceflàriamente  prefuntionedi  trattenere  il  popolo 
di  fa  (ledo,  io  non  deuo  già,  lèguendo  il  mio  generai  dilcgnò,rifiutare 
vn’attione,  laqual  publica  così  fatta ammalaticciaqualità , poiché  ella  è 
in  me.  E non  deuo  tenere  occulto  quello  difettosi  quale  io  hò  non  lò- 
lamenrein  vfo, nutoprofeffionc  ancora*  Tutcauia,per  dirne  quello, 
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che  ne  credo, quello  collume  hà  torto  di  códennare  il  vino, perche  mol- 
ti le  n’imbriaccano . Non  fi  pofl'ono  abulare , le  non  le  cole , clic  fono 
buone . E credo  di  quella  regola , che  dianoli  riguardi,  lè  non  il  manca- 
mento popolare . quelli  fono  freni  da  tori,  co’quali  nè  li  Santi , che  noi 
udiamo  così  altamente  parlare  di  lèllelfi,nèliFilofofi,nè  li  Teologi  fi  af- 
fienano. Ne  iomifò  tale, come  che  io  Ha  così  poco  l'vno, come  l’altro, 
fedii  non  nc  foriuono  puntualmente,  almeno  quando  l’occafionc  ve  gli 
jporta,efli  non  fingono  già  di  gettarli  moltoauanri  nel  fonderò.  Diche 
tratta  Socrate  più  lungamente, che  di  le  llcflo  ? a clic  incamina  egli  il  più 
delle  volte  i ragionamenti  de’  fiuoi  dilccpc-li,  le  non  a parlare  di  ciìi , non 
già  della  lettione  del  libro  loro, ma  deH’eflère.e del  mounnentoddla  lo- 
roanima  ? Noi  ci  diciamo  religiofamcnte  a Dio,&  al  nollro  confetto- 
re,  conte  i nolìri  vicini  a tutto  ripopolo.  Mà  noi  nonne  diciamo, mi  fi 
riipondcià.lè  nonlacculè.  Noi  diciamo  dunque  tutto;pcrciochc  la  no 
lira  virtù medefima  è fallacc.e  lòggctta  al  pentirfi . Il  mio  miftiere,  c la 
mia  arte  è il  viuerc.  Chi  miprohibdee  di  parlarne  lccondo  il  mio  fon- 
fio, l’elperienza  , el*vfo  * ordini  all’architetto  di  parlare  degli  cdifiti) , non 
fecondole,ma  lccondo  il  ilio  vici  no,  fecondo  la  fcicnzad’vnaitro,e  non 
fecondo  la  fina . Scegli  è gloriala  fcmcdefimopublicarc  il  iuo  valore, 
che  non  mette  Cicerone  auanti  l’eloquenza  di  Hortcnfio,  Hortcnfio 
quelladi  Cicerone  ? Perauuenturadh  intendono, che  io  rendo  tcllimo 
nianzadi  me  per  opcra,&effèrti,non  nudamente  con  parole.  Iodepin- 
go  principalmente  i miei  pcnfieri,iòggerto  informe,  che  non  può  cade- 
re in produ rione  operatrice.  A malapena  io  il poflb  riporre  in  quello 
corpo  aereo  della  voce.  De*  più  figgi  huomini.cde’piudiuoti  fono  vi- 
llini fuggialchi  da  furti  gli  effetti  apparenti.  G 1 i c fte  t ti  di  rebbono  pi  ù 
della  fortuna,  che  di  me.  Fili  re  (tifica  no  il  loro  giuoco  ,non  già  il  mio. 
feciònon  fuffè congetturalmente,  Se  incertamente  . Schianto  di  vna 
moftra  particolare.  Io  mi  Ipcdifoo  intiero.  Qncfto  è vn  Sceieto , douc 
<f  vna  villa  levened  limicoli, i tendoniapparùcono.ciafouna  parte  nel  Ilio 
leggio.  rEflèrro  della  tofiè  ne  produce  vna  parte,  reflettodellapalidcz- 
za , onero  del  battimento  di  cuore  vn'aJrra , e dubbiolàivenrc . Quelli 
non  fono  i miei  gel  ti, che  io  forino:  io  fon  quelli, quella  è la  miaeflenza.  d.-me,  c<n 
Io  tengo.che  bilognncffèr  prudenrea  ffimar  di  le  1 icffb.c  vgualmcnte  di  ‘"n,cK"** 
confoienza  a teli imoniarne . fia  baffo,  fia  alto,  onero  indiff  erente . Se  io 
miparelfi  buono, c fillio  tutto  a fattoio  le  intonerei  a piena  rclia.  11  di- 
re manco  di  le  clic  egli  non  è.cgliè  foinchczza,r.onmcdel!ia.  il  pagarli 
di  mancochel’hiiomo  non  vale  è fiacchezza  ,cpufillaninità , lccondo 
ArilìotiJe.  Niffima  virtù  fi  aiuta  di  fallirà,  eia  verirà  none  giamaima- 
teria  di  errore,  li  dire  di  le  più.  clic  non  ve  11’è,  none  già  lemprcp  refiun- 
tione.  egli  è ancora  Ipeffo  lciochczza . Il  cópiacei  fi  oirrc  milura  di  quel- 
Jo.che  l’hur -ivo  è,  nel  cadere  in  amore  di  le  ffcffb  ;ndiforcro,èpcrmio 
auuifolalollaiizadi  quello  vitio-  Il  liipremo rimedio per  giuri  rio, è 
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fare  rutto  il  rouefciodi  quello, che  cofioro.quì  ordinano,ehecoj  prohi- 
bire  il  parlar  di  le  fie(To,prohibilcono  per  confcguente  ancora  più  di  pen 
laro  a le  lidio . lorgogiio  giace  ri  pollo  nel  pcnlierò . la  lingua  nò  vi  può 
luuere,lc  non  vna  parte  molto  leggiera . Del  trattenerli  in  le , par  loro, 
clic  fu  vn  compiaccrfi  di  lè  nello:  il  frequentare  di  praticarli, fu  vn  trop 
po  ìncarirfi . Ma  così  fattoeccellb  ìulcc  Solamente  in  coloro, che  non  u 
taftano,fè  non  fuperfìcial mente,  che  li  r eggono  dopo  i loro  affari , che 
chiamano  figlino,  &otiofità  il  trattenerli  di,lè  lìdio,  il  formare,  e far  de* 
Calldli  inllpagiu,  filmandoli  cola  lòzza , e ltramcra  ale  mcdcfimi . Se 
qualcuno  s’imbriaca  della  lua  Icienza  riguardando  lotto  di  fe,  che  egjijri 
uolga  gli  occhi  al  difòpra  verfo  1 lècoli  pa(Tad,egli  abballerà  le  corm  rro 
uandoui  tanti  migliaia  di  Ipiriti,  che  il  conculcano  fattoi  piedi . Se  egli 
entra  inqualchc  lufinghcuole  prduntione  del  fuo  valore , che  egli  fi  ra- 
nicnti  le  vitedi  Scipione,di  Epaminonda, di  tanti  dicroti, di  tanti  popo- 
li, che  il  Ialciano  così  lungi  dietro  diedi.  Nifliu'ia  particolare,  qualità 
portain  orgoglio  colui, che  metterà  infieme  in  conto  tante  altre  imper- 
fette,c deboli  qualità, che  lònoinlui,  &al  capo  la  nichilità  deU’humana 
conditionc . Perche  Socrate  lòlo  hauea  modo  certi  nel  precetto  del  fuo 
Iddio, di  conolcer  le  lidio,  c per  sì  fatto  fludioeraarriuato  adifprezarfij 
fìi  ftimato  folo  degno  del  nome  d i Satuo . Chi  fi  conofcerà  cosx,fi  dia  pu- 
re arditamente  a conofccre perla  fua  bocca. 

Delle  Ricompenfc di  Honore.  Cip.  VII. 

t ^fppttffo  $Ji  %A'itichi,di  corone,  di  titoli  ,di  luogo  da  federe,  e di  ve  fomenti. 
a *Appreff  > i Moderni, di  Ordini, di  C auolcria,c  di  ricchezze. 

3 Qualmompeuf*  ricerchila  ^irtù,e  di  qual  Virtù  fi  parli  in  queflo  propofito,cbe 
èia  Additare. 

i Oloro , che  fcriuono  la  vita  di  Augu  fio  Celare,  notano  nella 

■ fua  drfciplina  militare  , che  de’ doni  egli  era  marauialiolà- 
V — J mente  liberale  uei  lòcoloro,cheglimeritauano:machedel 
le  pure  ricompcnlc  di  honore  egli  n’era  altre  tanto  rilparmieuole.  e pu- 
re egli  particolarmente  era  fiato  gratificato  dal  fuo  Zio  di  {tutte  le  n- 
compenfe  militari  auanti, che  eglifuffegiamaiallagucrra.Egh  è flato 
vna  bella  inuentione,e  riceuutanella  maggior  parte  de'  Gouemi  publi- 
ci  del  mondo, di  llabilire  certi  legnali  vani , e lènza  pregio , per  honorar- 
ne,e  ricompenlàrne  la  Vn  tù  : come  fono  le  corone  di  aiioro.ch  quercia, 
di  nu  1 to, la  forma  d i ce rto  ve fiimenro,i  1 pi  i u ì legio d i anda re  in  Cocchio 
nella  Città,  o vero  di  notte  con  rorcio  accefo , qualche  luogo  da  lèdere 
particolare  nelle  adunanze  publichc,  la  prerogariua  di  alcuni  cognomi, 
e titoli, certi  legni  nelle  armi,e  cole  fimigliantid'vlo  delle  quali  è fiato  di 
ueriàmente  riceuuto , lècondole  opinioni  delle  Nationi,e  dura  ancora. 

a Noi 
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4 Noi  tribbiamo  per  la  noflra  parte,  come  ancora  molti  de 'noftri  vici- 
ni gli  ordini  di  cartoleria, che  non  fono  itati  introdotti,  lè  non  a quello  fi-  c°' 
ne.  Egli  è pur  la  verità, vn  moltobuono,  e profiteuolecqllumciitrouac 
modo  di  nconofccre  il  valore  de  gli  huomini  rari , Se  eccellenti, di  con- 
tentarli , c fodisfarli  co’pagamentt,  che  non  caricano  in  alcun  modo  il  pu 
bhco,e  che  non  colhino  niente  al  Principe  . E quello, che  è fiato  tèmpre 
per  efperienza  antica , cche  noi  habbiamo  altre  volte  ancora  potuto  ve- 
dere ira  noi , che  le  pedone  di  qualità  haueuano  più  gelofia  di  cotali  ri- 
compentè,che  di  quelle  doue  vi  era  del  guadagno,  e del  profitto,  quello 
none  già  lènza  ragione,  & apparenza  grande.  Se  al  pregio,  che  deuc  cf- 
tèrc  lèmpliceincnte  di  honore,vi  fi  melcolmo  altre  comodità, c delle  ric- 
chezze ; cosi  fatto mefcolamcnto  invccedi  aumentare  la  fiima, l’abbaf-  or<Kne<« 


là,  e ne  recide,  l’ordine  di  San  Michele,  ilquale  èrtato  lungo  tempo  in 
credito  fra  di  noi, non  haueua  alcuna  maggior  comodità  di  quella  di  non 
hauer  comunicatione  di  alcuna  altra  comodità . Ciò  cagionaua,  che  al- 
tre volte  egli  nò  vi  erano  nè  Carichi,  nè  Stati,  qualunque  eglino  tufferò, 
a’quali  la  nobiltà  pretendeffe  con  tanto  defiderio , c tanta  affettione , 
quanto  ella  faceua  a quello  ordine , nè  qualità,  la  quale  apportane  pi  ù di 
nlpetto,  e di  grandezza  abbracciando  la  Virtù,  (Scalpitando  più  volen- 
tieri ad  vna ricompenlà  puramente  lùa,più  tollo  glonolh.chc  vtilc . Per- 
cioche  nel  vero  gli  altri  doni  non  hanno  già  l’vlò  loro  così  degno,  con- 
ciofiache  l’huomo  gl’impieghi  in  ogni  lòrte  d’occafione . Con  le  rie- 
chezze  fi  lodisfà  al  leruigio  di  vn  valctto, alla  diligenza  di  vn  corriere , al  « .juiic. 
danzare,al volteggiare, al parlare,&a’più  vilioftìtij,  cheli  riceuono. an- 
zi ancora  lè  ne  paga  il  vitio,l'adulatione,il  ruffianefimo,  il  tradimento . 

3 E nonegià  marauiglia,  lè  la  Virtù  riceuc.c  defidera  manco  volen- 
tieri così  fatta  fòrte  di  moneta  comune, che  quella,  la  quale  è ad  ella  pio- 
pria, e particolare,  tutta  nobile,  e gcncrolà.  Augufto  haueua  ragióne  di 
eflère  molto  più  rilèruato,erifparmieuole  di  quella,  che  deli’ahra  .per-  ch”c7ctu 
cioche  l’honoreè  vnpriuilegio  , il  qual  tira  la  fila  principal  efiènza  dalla 
rarità  : e la  Virtù  particolarmente , 

Cui  rnalus  rfl  nenia  , ejuis  bonus  effe  prtrfì  ? Mm.lifc  n 

Non  fi  nota  già  per  commendatone  di  vn’iiuomo,  che  egli  habbia  tp-  ***' 
cura  dell’educarione  de’fuoi  figliuoli , conciofiache  quella  fia  \ na  attio- 
nc  comune,  comunque  giufia  ella  fia  : non  più,  chevn  grande  arbore, 
doue  la  fiore  fia  è tu  tra  piena  de’mcdclìmi.  io  non  penlògià,  chcalcun 
Cittadinodi  Sparti  fi  gloriafic  delibo  valore.  pei  cioche  quella  era  vna  viiote  éc- 
V irtù  popolare  nella  Jor  Natione:  e così  poco  della  ledei fà  ,c  del  difprcz- 
zodelle  ricchezze.  Non  conuienc  già  ricomperila  ad  vna  Virtù,  per  v.iùFr.  pi 
grande  che  ella  fia , laquale  è pallata  in  colli  ma . e non  so  con  quello  le  ’**c‘ 
noi  la  chiamareffiino  gi'amaigr.inde.efiendo  comune . Poiché  dunque 
così  fatti  premi)'  di  honore.non  hanno  prego,  ne  afra  fiima,  che  quella, 
dcllaqualepochcgentinegodono,nonoccor.efai!altro  perannichilar- 

T 4 g’i. 
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gli,lè  non  vfarne  larghezza . Quando  fi  troualìcro più huomiiri,  che  al 
tempo  pallaio , i quali  mcritalTero  il  noftro  ordine;  non  bucinerebbe 
già  perciò  corromperne  la  dima  . E può  agcuolmcte  auucnire,chc  più 
il  meritino,  percioche  non  è alcuna  delle  Virtù,  kqualc  fi  Ipandacosì 
agcuolmente  come  il  valore  militare . Ve  n’è  vi  l’altra  vera , perfetta , c 
lìloiòfica,  della  quale  io  non  parlo  punto  ( c mi  leruo  diqucfìa  parola  fe- 
condo l’vfo noftro ) molto  maggiore  diquefla,c  pnipicna.  la  qualeè 
vnaforza,e  ficurezzadeU’aiiimodilprczzatorevgualmcutc  di  ogni  forte 
di  contrari)  accidenti,  equabile, vnitòrme,  e conitante , dellaquaJe  la  no- 
llra  non  è,  le  non  vn  molto  picciolo  raggio,  l'vlb,! ’inditutionc, l’cflcm- 
pio,&  ilcolhimc  poflòno tutto  quello,  che  cfìì  vogliono  nello  ftabili- 
mcntodi  quella, della  quale  io  parlo,  e la  rendono  agcuolmente  volgare, 
come  egli  è molto  ageuole  da  vedere  per  felpcrienza , che  ce  ne  danno 
le  nodre  guerre  ciudi . E chi  ci  potefle  congiungere  inficine  al  prelènte, 
e dimoiare  ad  vna  imprclà  comune  tutto  il  noftro  popolo;  noi  farem- 
mo ririor  ire  ij  noftro  antico  nome  militare.  Egliè  bencerto,  chela  ri- 
compcnlà  dell’Ordine  nontoccaua  già  al  tempo  pallino  folamente  il 
valore. ella  riguardaua  piùiungi.  Quedo  non  è dato  giamai  il  paga- 
mento di  vn  valorofò  foldato.ma  di  vn  Capitano  famofo . La  foienza  di 
vbbidire non  meritaua altrimenti  vn  premio  così  honoreuolc.  vi  fi  ri- 
chicdeua anticamente  vn  clperimento  bellico  più.  vniuerlàle  ,e  clveab- 
bracciaflè  la  maggior  portionc  delle  più  gran  parti  di  vn’huomo  milita- 
re. T^rqtteenim  taitm  militarti , & imperatomi  artes  flint ; che  fu  (Te  ancora 
oltre  à ciò  di  coi  ìditionc  acconcia  a cotal  dignità . Ma  io  dico, che  quan- 
do pi  ù genti  ne  fodero  degne , che  non  le  nc  trouauano  altre  volte , non 
bilognerebbe  già  perciò  diuenirne  piùlibcrale:  e far  ebbe  dato  meglio 
mancare  di  non  nc  far  parte  altrimenti  a tutti  coloro,a’quali  egli  era  do- 
mito,che  di  perdere  per  femprc , come  noi  andiamo  facendo, Ivfo  di  vna 
così  vtiJe  inuenuone.  Vn’liuomo  di  cuore  non  fi  degna  di  auuantag- 
giarfi  di  quello , che  egli  hà  di  comune  con  molti . e coloro  di  hoggicu, 
che  hanno  meritato  manco  cosi  fatta  ri  compenti,  fanno  piùfembiante 
di  ldegnarla.per  collocarli  quindi  nell’ordine  di  coloro  a’quali  fi  fa  torto 
di  fpargerc  indegnamente, e di  auuilire  quello  legnale , che  loro  era  par- 
ticolarmente domito  . Hora  lafpettare  col  cancellarci  abolire  quedo, 
di  potere  fubito mettere  in  credito,  c rinouellare  vn  fimigliante  codu- 
ìnc  ; non  è già  imprclà  propria  ad  vna  dagione  coll  licentiolà , &amnu- 
lata  cornee  quella,  doue  noici  trouiamoalpre  lènte,  e neauuerrà,chc 
Evitimi  incorrerà  infin  dal  (ito  nalciincnto  nell'incomodità , che  vanno 
rouinando  l'altra.  Le  regole  della  difpcnlàtionc  di  quedo  nuouo  ordi- 
ne haurebbono  bifogno  d i eficrc  cdrcmamcnte  rele,c  ridrette.per  dargli 
autorità . equefta  dagione  tumultuaria  none  altrimenti  capace  di  vna 
brigl  ia  corta,  e regolata . Oltreché,  alianti  che  l’huomo  gli  polla  dar 
credito, bifogna  clic  fi  fia  perdutala  memoria  dei  primo,  e deldilprezzo, 

nel 
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hel  quale  egli  è caduto.  Quello  luogo  potrebbe  riceuere  qualche  di- 
fcorlò  l'opra  la  conlìdcratioue  del  valore , e la  differenza  di  quella  Virtù 
inaltri . ma  effendo  Plutarco  lpeffo  ricaduto  lòpra  quello  propofito,  io 
m’intrigherei  per  nie  ntc  di  riferire  qui  ciò , che  egli  ne  dice . Quello  è 
ben  degne,) di  elìcr  confidcrato , che  lanoilra  Natione  dona  al  valore  il 
primo  grido  delle  V irtù,comc  dimollra  il  ltfò  nome  ,'che  viene  da  vale-  ^lot* 
re,e  che  conforme  al  nollro  vfo,q  uando  noi  diciamo  che  vn'huomo  va- 
le molto, ouero  vn’huomo  da  bene  fecondo  lo  llile  della  nollra  Corte,  e vncwfcu» 
della  nollra  Nobiltà;  altra  colà  non  vuol  dire,che  vn  valente  huomo  di  ino  SU3le‘ 
vna  maniera  pari  alla  Romana.  Percioche  la  generale  appellatione  della 
virtù  prende  appreflòelfi  l’etimologia  dalla  forza . la  forma  propria  nit»  fra  li 
e fola,& eflentule della NobiltàinFrancia è laprofelfione  militare.  E-  RomjnU 
gli  è verifimile,  che  la  prima  V irtù , la  quale  lì  lìa  fatta  conolcerc  fra  gli  d 
huomini,e  che  habbia  dato  vantaggiagli  vni  lòpra  gli  altri, fu  Hata  que  vnica  vutù 
fla . per  laquale  i piùforti,e  coraggiofi  lono  diuenuti  padroni  dc’più  de- 
boli,&  hanno  acquetato  grado, e riputatione  particolare . donde  ad  effa  c«.‘ 
è rimalo  quello  honore,e  quella  digititi  di  linguaggio . ouero  che.elsé- 
doquelle  Nationibellicofillìme,  hanno  dato  il  pregio  a quella  virtù , la 
quale  craloromoltopiùfamiliare,elapiùdegna.  tome  appunto  la  no 
itra  palììonc,c  quella  febbrosa  follicitudine,  che  habbiamo  della  callità 
delle  donne, cagiona  parimente,che  vna  buona  donna, una  donna  da  be- 
ne, e donna  dihonore  ,edi  Virtùnonvogliadire  altra  colà  ineffètto  per  b°°e"“* 
noi, che  vna  donna calta . come  le  perobligarlca  qucfto  douere,noi  mct  hÒnole.qu* 
teffimo  in  no  cale  tutte  le  altre.e  loro  alletaflìmo  la  briglia  ad  ogni  altro  le> 
difetto  per  entrare  in  cópofitione , & accordo  di  far  loro  lalciar  quello. 

Delle  Affettionc  de’  Padri  a*  figliuoli. 

Cap.  Vili. 

• 0 ceaftone  di  trattare, prefa  dal  modo  dello  ferhtere  dell'amore , e deU'efìercitio > 
ebe  ne  banca  fatto  que  fi  a Signor a. 

2 ^Affettionc  de'  "Padri  Vcrfoi  figliuoli,quanto  ft a grande, e che  non  è [cambiatole, 

3 7) tue  e [fere  guidata  dalla  Ragione, il  che  fi  fà  particolarmente  con  amarli  per  le 

lor  buone  operationi . 

4 Col  proludergli  delle  lor  fatuità. 

5 Co»  l' allenargli  da  piccioli  con  dolceoga^on  con  rigore, 

6 Col  non  maritarft  troppo  gioitane. 

7 Effondo  molto  vecchi  collafciare  il  goucrno  delle  facoltà  a figliuoli. 

8 Col  nutrirgli  con  dolerla,  e col  far  fi  amare  pià , che  temere , anco  a tutta  la  fa. 

miglia. 

9 Col  comunicar  fi  e dcmcfìicarfi  co'  figlinoli, 

10  Col  non  preferire  in  vita,  & in  morte  le  mogli  a’  figliuoli  nella  lafcita  de'  lor  be- 

ni, e come  queflifi  debbano  difiiibuircjia  non  lafiiarfi  fare  alle ‘Donne. 

Il  Jf- 
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le  lAffcttioiù delle  midri  verfoi  figlinoli m'tlto debole, 

12  Tarli deU'tn^egno,e  ielCaffcttione  che  ft porta  loro. 

A MADAMA  DI  ESTISSAC. 

* Tk  JT  ADAMA,  (eia  drauaganza  non  mi  £ilua,c  la  non  ita,  le  qua 
VI  k hanno  111  coitume  dar  pregio  alle  cole  ; io  rtonriefeo  già 
■*•  **  mai  con  miohonore  daquelta  fcioccha  imprefa  .ma  ella  è 
cosifantadica.de  hàvnvùàggio  così  lontano  dall’vfo  comune,  che  ciò 
le  potrà  dar  paflag gio . Quello  è vn  humore  n lalenconico  & vn’humo- 
re  per  conlequenza  nemici  ili  mo  della  mia  compleflìonc  naturale,  pro- 
dotto dalla  moJcdia  della  ìolitudme, nella  quale  è qualche  anno , che  io. 
mi  fono  gettaro,iiquale  mi  hà  primieramente  metto  in  teda  quella  fcioc 
chezza  di  intrigarmi  nello  fcriuere  . E poi  trouandomi  intieramente 
lproueduto.e  voto  di  ogni  altra  materia;  io  me  sò  rappresétato  me  mede 
nmoa  me  lìdio  per  argomento, e per  (oggetto.  Qnefto  è il  lolo  libro  ai 
Mondo  di  Tua  fpctic , e di  vn  dilègno  feroce , e lìrauagante . egli  non  vi  è 
anco  niente  in  quella  operatione  degno  di  edere  notatole  non  così  fatta 
bizzarria . percioche  ad  vn  fogetto  così  vano  ; e così  vile  il  migliore  ar- 
tefice del  Mondo  non  haurebbe  ùpu rodar  maniera, e forma, la  qual  me- 
riti,che  le  ne  faccia  conto . Hora, Madama, hauendomi  a ritrarre  al  viuo, 
ne  haurei  dimenticato  vn  tiro  d’importanza,  le  io  non  vi  hauellìrap- 
)relèntatol’honore,che  io  hò  lèmpre  rcndutoa’vodri  meriti . E l’ho  vo 
uto  dire  legnalatamente,alla  teda  di  quello  Capitolo . canciofia  che  fra 
c altre  vodrc  buone  qualità,  quella  dell’amore, che  voi  hauete  dimodra 
to a’vodri figliuoli,» tiene l’vno deprimi gradi.Chi làprà l’età, nella  qua 
leilSignoredi  Edidàcvodro  marito  vi  hàlafciata  vedoua,i  gradi  & ho 
norcuoli  partiti, che  vi  fono  dati  offerti  .quanti  a Dama  di  Francia  della 
vodracondirionejacondanza.cla  fermezza, con  la  quale  voi  hauete  lo 
denuto  tati  anni.de  a trauerlò  di  tàtelpinoledidicultàil  carico, e la  con- 
dotta di  loro  aflàri.che  vi  hàno agitata  per  tutti  i cantoni  della  Fràcia,e  vi 
tengono  ancora alTediata, il  felice  incaminairento.che  voi  vi  hauete  da 
topcr  vodra  lòia  prudenza, o buona  fortunali  dirà  agcuolmentc  con  el- 
io meco,  che  noi  non  habbiamo  alcuno  effempiodi  affèttione  materna 
in  nodro  tempo.piiielprdTb  del  vodro . Io  lodo  Iddio.Madama.che  el- 
la fiadata così  bene  impiegata,  perciochele  buone  lperanze.chedàdi 
le  il  Signor  d’Edifiàc  vodro  figliuolo, adìcurano  a bafianza,  che  quando  ■ 
•gli  farà  inerà,  voi  r.erctireretc  l’obidienza , e la  r.cognitione  di  vnotti- 
mo  figliuolo . Ma  conciolìa  che  per  cagione  della  dia  pueriria  egli  non 
habbia potuto  notare  gli  edremi  olKtij.che  egli  hà  riceuutoda  voi  in  co 
sì  gran  numeroso  voglio, le  quedi  ferirti  vengono  vn  giomoa  cadeili 
nelle  mani.allhora  che  io  nò  haurò  più  boccine  parole  che  le moda  di  e, 
diriceucredamcquedatedunoniàzain  tutta  verità;  il  che  gli  farà  ancora 
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ciùviuamcntc  teftimoniato  da’buom  effetti, de’qnali  fe  piace  a Dio, egli 
firifèntiràjche  non  è gentilhuomo  in  Francia , ìJ quale  debba  piu  a lua 
madre  di  lui, e chenópuodareall’auemre  più  cerca prouadellalua  bon- 
tà, e della  fuavirtù,chericonolcendoui  pei  tale, 
a Se  egli  vi  è qualche  legge  veramente  naturale, cioè  a dire  qualche  in- 
fluito,il  quale  fi  vegga  vniuerfalmente,  e perpetuamente  impreflò  nelle 
bcitie  & innoi(il  che  non  è già  lenza  controller fìa)io  pollo  dire, per  mio 
auuifoche  dopò  la  cura,laquai  aafeuno  animale  ha  della  l'uà  conlerua- 
tione,è  di  fuggire  quello, che  nuoce  > laffettionc , che  il  generante  porta 
alla  l'uà  prole, tiene  il  fecondo  luogo  in  ordine  cosìfatto.  F perche  la  Na- 
tura pare  hauercela  raccomanda ta,riguardando  a (tendere, <5c  a fare  anda 
reauantilepartifucceflìue  di  quella  iùa  machinaj  nò  è già  marauiglia, 
fè  all’indietro  da’figliuoli  a i padri  ella  non  è altrimenti  così  grande . Ag- 

ti  ungali  quella  altra  confideratione  Ariltotelica,che  colui,chc  fà  bene- 
cioad  alcuno,  fama  piu,chcnonèda  lui  amato,  e coiui,a  chi  egli  è dou 
uto,  ama  piùdi  colui,  che  deue.&  ogni  artefice  ama  più  la  iùa  opera, 
che  egli  nonne  làrcbbe  amato,  le  l’opera  hauelTe  lentimenro.  condotta 
ehenoiliabbiamoacarordlerc.  credere  confiite  in  mouimento, & 
attione . pcrcioche  ciafcuno  è in  qualche  modo  nella  fua  opera . Chi  fà 
benefitio  efferata  vna  attione  bella, & honefta  : chi  riceue,efìercita  l’vti- 
Je  folamente.  Hora  l’vtile,è  molto  manco  amabile, che  l’honei  lo.  filo- 
ne (lo  è ftabile  permanente, e che  forniice  colui , che  l’ha  farro  di  una  gra- 
tili catione  conlìante . J’vtile  fi  perde , e (cappa  facilmente , e la  memoria 
nonn’è  ne  così  frelca,necosì  dolce.  lecolè,che  ci  lònopiù  coliate, ci  lo 
noanco piùcare.  Etil donareèdipiùcofto,cheil  pigliare. 

3 Poicne  c piaciuto  a Diodotarci  di  qualche  opacità  di  dilcorfo, affili 
che  come  le  belile  noi  nonfuflìmo  già  lèruilmcnte  lèggerti  alle  leggi 
comuni , anzi  che  ad  effe  noi  d applicaffimoper  giudirio,  e per  libertà 
volontaria;  noi  dobbiamo  bene  ftimar  qualche  pocola  lèmplice  autori- 
tà della  Natura , ma  non  già  lalciarfi  tirannicamente  tralportar  da  elTa . 
la  fola  Ragione  deue  haucre  la  condotta,  & il  gemer  no  delle  nodrc'incli- 
nationi.  Io  hò  per  la  mia  parte  il  guflo  llrauagantcmente  ammalatic- 
cio,e guaito  inquclle  indinauoni,chc  fono  prodotte  in  noi  lenza  l’ordi- 
ne, e i’mterpofitione  del  noftro  giuditio.  Come  (opra  quello  foggerto, 
del  quale  io  parlo,  io  non  pollò  riceuere  quella  pauìone,  con  la  quale  fi 
abbracciano  1 figliuoli  a pena  ancora  nati, non  temendone  mouimento 
nell’anima,  nc  forma  riconolcibi  le  nel  corpo, onde  elfi  fi  pollino  rendere 
amabili . E non  hò  altrimenti  (offèrto  volentieri , che  (i  nutnlcano  ap- 
prefiodi  me . Vna  vera  affertione , c ben  regolata  dourebbe  nalcere , & 
aumentarli  con  laconofcenza,cheelfi  ci  dannodi  loro,&  .dlhoia,lè  egli 
no  il  vagiiono,caminando  l’inclinationc  naturale  inficine  con  la  Ragio- 
ne,hauergli  cari  di  vno  amore  veramente  paterno, e giudicarne  medefi- 
immentc,feeffi  fieno  altri,  attenendofilcmpicalla  Ragione, non  oliate 
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la  forza  naturale . Bene  Ipeflo  egli  ne  và  al  roucfeio,e  più  comunemen- 
te ci  lentiamopiùcommoflì  da’  vezzi,  da’  giuochi,  dalle  muinepuerili 
de’  noltri  figliuoli , che  noi  non  facciamolo  apprettò  delie  loro  attioni, 
tutte  formare  ; come  lcnoi  gl’haueilimo  amati  per  no ( ì ro paflarempo,a 
guilàde  lcimmiotti,c  nonaguifàdihuomini.  E tale  fontine  molto  libo 
ralmentc  di  giuocherti,c  bagatcllci  loro  figliuoli, che  fi  trouaflrctto,e 
(errato  per  la  minima  fpefà.chelorofàdi  bdògno,  effondo  venuti  in  età. 
Anzi  che  pare  che  la  gclofia , la  quale  noi  habbiamodi  vedergli  compa- 
rire, c gioire  del  Mondo,  quando  noi  fiamom  procintodi  laieiarlo  ; ci 
rende  più  rifpaimieuoli , e rif  fretti  verfo  di  cfiì.  Ciò  moie  ito,  che  dii 
ci  ca  minino  lu  le  calcagna,come  per  felicitarci  ad  vfciie . E le  noi  liab- 
biamo  da  temer  ciò, poiché  l’ordine  delle  colè  porta,  ciucili  non  polli- 
no,a dir  la  verità , ne  eflere,  ne  viuere  le  non  alle  lpele  del  nollro  eflere,  e 
tTidriiieo  della  noflra  vita;  non  dobbiamo  altrimenti  impacciarci  di  eflere  Padri, 
po  recide 4 Quanto  a me  io  rrouo  cfl'crc  crudeltà  & inguillitia  di  non  gli  riceue 
m id™,p«r  re  alla  partigionc,  alla  focietà  de’noltn  beni , e compagni  nell  ìnrelli- 

1 1 \ genza  de’  nollri  affari  dome  Ilici, quando  cfli  ne  fono  capaci  ;&  ;J  non  re- 
To'ìu  fi 'imo  cidere.e  refiringere  le  nollrc  comodità  per  prouedere  alle  loro . poiclic 
'*•  noiglihabbiamo  generati  a quello  effetto.  Egli  è ìngiullitia  il  vedere, 

che  vn  Padre  veccnio,conquaflaro,  e mezzo  morto  goda  lòlo  invn  can- 
tone del  focolare  de*  beni , che  baiici  ebbonopcr  mandare  auanti  e trat- 
tenere molti  figliuoli, e che  gli  laici  in  tanto  per  mancamento  di  modo, 
e di  potere,  perdere  i loroanni  migliori,  lènza  fbf'pingerfi  al  lèruigio  pu- 
blico,&  alla  conolcenza  de  gli  huomini . Sono  così  gettati  alla  dclpera- 
tionc  di  cercare  per  qualunque  via  per  ingiù  (la, che  ella  fia,di  prouedere 
al  loro  bilògno.  Come  io  hò  veduto  a'naici  giorni  molti  giouani  di  buo 
clonimi  na  CJ  & darf 1 al  robbarc  in  maniera, che  da  nelfuna  corrcttione  ne  p>oteua 
d»i  .a<iu.  no  eflere  diflornati.  Io  neconolco  vno.molto  bene apparentato,al qua 
uctei «1  iu.  jc per  je  preghiere jjj  vn  ibo  fratello  honoratillimo , e brano  gentilhuo- 
moio parlai  vna  volta  per  quello  effetto.  Egli  minfpofè,e  confeliò  il 
tutto  finccraincnte,che  egli  era  flato  hicaminato  a quella  lòrdidezza  per 
il  rigo  re, e per  l'auariria  di  fuo  padre  , nuche  al  prefenre  egli  vi  era  così 
afluefatto,  che  non  lene  potcua  guardare.  Etallhora  egli  ueniuad.il- 
l'efl’cr  fòrprclòin  vnfurtodi  gioie  di  una  Dama,  al  Jcuar  delle  qualicgli 
fiera  ritrouato  con  molti  altri . Egli  mi  fece  fouuenire  del  racconto, 
che  io  haueua  fèntito  fare  di  un’altro  gentilhuomo  così  fatto, «Se  ini!  rut- 
to in  quello  bel  miflierc  i ufi n dal  tempo  della  fuagiouentù,  che  uenen- 
do  appreflò  ad  cflèr  padrone  dc’fuoi  beni, del  ì borato  di  abbandonar  quel 
traffico, egli  non  fi  pò  rena  guardare . per  il  che  le  egli  paflàua  appreflò  di 
una  bottega,doue  ui  fufle  colà,  della  quale  egli  haueflc  biferno.di  rob- 
barla,  in  pcnadi  mandare  polciaà  pagarla.  Etne  hò  veduto  moiri  cos- 
ammaeflrati,  &aiuiezziaciò,chetìa  i loro  comparii  mede  fimi  refluì 
nano  ordinariamente  delle  colò  clic  efii  \ oleuano  rendere . Io  fon  C ua- 
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(cone,etuttauianon  è vitio,del  quale  io  m’intenda  manco.  Iol’hòino- 
dio  vn  poco  più  per  complellìone,e  per  natura, che  nò  l'acculò  per  dificor 
fo :ancoperdcfiderioio  nonfottrago  niente à pedona.  Quello  quar- 
tiere per  la  verità  n’èvn  poco  più  diffamato,  che  gli  altri  deila  Francete 
Natione . tuttauia  noi  ne  habbiamo  veduto  di  noflro  tempo  in  diucrfe 
volte  fra  le  mani  della  G iuilitia  degli  huomini  di  buona  cala  di  altre  con 
trade  conuinti  di  molti  horribili  aflafinamenti . Io  temo  che  di  quello 
diluiamento  bilogni  i n qualche  modo  dolerli  per  cosi  fatto  vitio  de’Pa 
dri . E fè  mi  fi  rilpondelTequello.chefece  vn  giorno  vn  Signoredi  buo- 
no intendimento, che  egli  faceua  rilparmio  delie  ricchezze, non  per  tirar 
ne  altro  frutto, & vfo,che  per  farfi  honorarc,e  ricercare  da’fuoi;  e che  ha 
uendogli  l’età  tolte  tutte  le  altre  forze,  quello  era  il  folo  rimedio, che  gli 
era  rellato,  per  mantenerli  in  autorità  nella  fua  famiglia , c per  fchiuare, 
che  egli  non  vernile  in  dii'prezzo,&  a fdegno  a tutto  il  Mondo  ( nel  vero 
non  folamente  la  vecchiezza.ma  ogni  debolezza  ancora, fecondo  Afillo 
tile  è promotrice  dell’auaritia)  ; quello  è qualche  colà, ma  è la  medicina 
advnmale,dicuifidouerebbefchiuare  ilnafcimento.  Vn  Padreèben 
miferabile,che  non  porta  affettionea’fuoi  fìgliuoli,fe  non  per  il  bifogno, 
che  elfi  hanno  del  fuo  foccorlb,fe  quella  fi  deue  nominare  aflfettionc,bi- 
fogna  renderli  degnodi  rifpetto  per  la  fua  virtù,  eperlafuafuftìcienza,& 
amabile  per  la  fua  bontà , e per  la  dolcezza  de*  collumi . Le  ceneri  parti- 
colarmente di  vna  ricca  materia  non  Iònoin  prezzo  : e l’oflà  e le  reliquie 
delle  perfonc  di  honore  fono  da  noi  per  ordinario  coftumc  tenute  in  ri- 
fletto, e ri  uerenza . Nifiùna  vecchiezza  può  clfere  così  caduca , e così 
rancida  in  vn  pcrfonaggio,chehà  palìàto  in  honore  la  fua  età,cheella  nò 
fia  venerabile, e Ipecialmentc  a’  fuoi  figliuoli, de*  quali  bifogna  hauerc  re 
golato  l’animo  nel  lor  douere  per  ragione , non  per  ncceflità,ne  per  il  bi- 
Iògno,ne meno  per  a(prezza,e  per  forza . ' 

— — * et  errai  longc  mea  qitidcm  fintentia, 

Qui  imperiumcredat  effe  granita, aut  riabilita , 

Vt  cjitod  fit.quam  illud,  quod  amicitia  adiungitur. 

5 Io  acculò  ogni  violenza  nelieducatione  divn  animo  tenero,  che  fi 
indirizza  per  la  via  deirhonore,e  della  libertà.  Vi  è non  foche  di  Icrude 
nel  rigore, e nel  conflringi mento . e tengo, che  qucllo,che  non  fijuiò  fa- 
re per  la  Ragione.e  per  la  Prudenza, e per  il  buono  indirizzo,  nò  li  faccia 
già  mai  con  la  forza . Io  fono  fiato  così  allenato . dicono , che  in  tutta  la 
prima  mia  età  iononhó  hauuto  delle  (Infilate, le  non  due  volte,  c molto 
leggiermente.  Io  era  rimalo  debitore  della  pariglia  a’figliuoli,  che  io  hò 
hauuto, elfi  mi  fono  morti  tutti  fiotto  la  balia,  ma  Leonora, vna  lòia  figli- 
uola,che  èfeamparadaquefio  infortunio, c arriuataa  i lèi,  c più  anni.tén 
za. che  fi  habbia  adoperato  nel  fino  gouerno.c  per  il  gafiigode*  fuoi  man- 
camenti puerili  ( applicandomi!  ageuolmente  il  compiacimento  di  fua 
madre  ) altra  colàbile  parole  molto  dolci . c quando  il  mio  defiderio  vi 
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re  (la  (Te  vano , vi  fono  molte  altre  cagioni  da  poterci  appigliare  lenza  en- 
trare in  rimprouero  con  la  iniadilciplina.lj  quale  lò  cfiergiufia,  c natura- 
le. lo  làrei  dato  molto  più  religiolò  ancora  in  quello  veriò  1 mafehi  ma- 
co  nati  al  lèruire,  e di  conditione  più  libera.  Haurci  goduto  di  aggrandir 
loro  il  cuore  d'ingenuità,  edi  franchezza . 1 o non  hò  veduto  altro  effet- 
to negli  (tafhli.fe  non  di  rendere  gli  animi  piùfi  acchi.ouero  più  rnaluio- 
fornente  odinoti . Vogliamo  noi  edere  amati  da  nollri  figliuoli  ? voglia- 
mo noi  leuar  lorol’occafione  di  defiderai  r, e la  nodra  n torte?  ( come  clic 
niffuna  occafionedi  vn  così  hornbile  defideriopoffiedere  ne  giuda , ne 
fculàbile,  A ulltmfcclus  ratiemm  boba  ) accomodiamo  la  vita  loro  ragione- 
uolmente  di  qucllo,chc  è in  nolìro  potete. 

6 Perciò  non  ci  broglierebbe  già  maritarci  cosìgiouani.chela  nodra 
età  vcniffc  a confonderli  quafi  con  la  loro.  Percioche  così  fatto  incon- 
uen.enre  ci  rigetta  in  molte  grandi  diftìcultà . Io  dico  lpecialmentc  nel- 
la Nobiltà, la  quale  è di  vna  cond  itione  otiofa,c  che  non  viue.comc  fi  di- 
ce/e non  delle  lue  enfi  are,  percioche  altroue,doue  Ja  vita  è data  al  guada 
gno  , la  pluralità,  e la  compagnia  de’ figliuoli  è vn’auanzamento  alberi 
gouenuruifi.  e quelli  fono  tati  nuoui  ordegm,e  lìrnméti  da  aricchirlì.Io 
mi  maritai  di  trentatre  anni , e lodo  l’opinione  di  trentacinqueja  quale  fi 
dice  edere  di  Aridotelc.  Platone  non  vuole  altrimenti,  che  l'huomo  fi 
mariti  auanti  i trenta  anni . ma  egli  hà  anco  ragione  di  burlarli  di  coloro, 
che  fanno  le  opere  del  maritaggio  d;  >pò  li  cinquanncinque . e condanna 
laloro  prole  indegna  di  alimento^  di  vira.  7 aiete  vi  diede  1 più  veti  ter- 
mini . il  quale,  giouane,  rii  polè  a fua  madre.che  gli  faceua  infittii  za  di  m.a- 
ritarfi,  che  non  era  ancor  tempo,  e peruenuto  (opra  l'età, che  non  era  pi  ù 
tempo.  Bilògna  leuar  via  l'opportunità  ad  ogni  attione  importuna . Gli 
antichi  Galli  riputammo  per  diremo  rimprouero  1’hauerc  nauuro  con- 
ucriàtione  di  donna  auanti  l’età  di  venti  anni.  E comrr.endnuanofingo- 
larmcnte  ne  gli  luiomini , che  fi  vcleuanqammaefiraie  per  la  guerra  ,di 
conleruaiemoltoauanti  nell’età  la  lor  verginità,  conciofia  che  i corag- 
gi lì  ammollifcono  ,e  diuertifcono  per  l’accoppiamento  conle  donne. 

Ma  boi  congiunto  a giouamtit  fvfa. 

Urto  honui  di  figliuoli  era  bulino 
gli  affrtn  di  padre,  e di  marito. 

M ulea  de  Re  di  Tumfi,  quegli,  che  l’Imperador  Carlo  Qmnto  ri- 
mile ne ’lùoi  Stati, rimprcueraua  la  memoria  d;  Mattonici  lite  padre  del- 
la pratica  con  ledonnc  chiamandolo  Brode  ; cioè  effeminatole  nera  ter 
di  figliuoli.  L'hidoria  Greca  nota  di  IecuTarétino, di  Crdone, et  i Affilo, 
di  Diompcmpo,  c di  altri. che  per  mantenete  i Jor  c«  rpi  f ctrr  i,c  laidi  al 
fcruieio  del  corlo  de’ giuochi  Olimpici,  della  Palellta,  e di  taliefierci- 
tij  j lT priuarono,  in  fin  tanto  cheloro  durò  sì  fatto  penderò, .di  ogni 
fòrte  di  atto  Venereo  . In  vna  certa  contrada  delflndie  Spaglinole  non 
fipermettcuaa  gli  hucminidi  maritarli,  le  non  dopò  quaranta  anni . e 
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pure  fi  permettala  alle  fanciulle  di  dieci  anni.  Per  vn  Gentilhuomo, 
che  ha  trentacinque  anni , non  è già  tempo , che  egli  dia  luogoal  fuo  fi- 
gliuolo, che  ne  hà  vinti . egli  è ancora  all’ordine  di  farli  vedere , c ne’ 
viaggi  delle  guerre,  e nella  Corte  del  fuo  Principe,  egli  hà  di  bilògno 
delle  lite  facilità,  cne  deue  certamente  far  parte  ; ma  tal  parte , che  non 
dimentichi  già  fe  fteflò  per  altrui . Se  a coltui  può  lèruir  giultaméte  quel- 
la rilpofta , che  i padri  hanno  per  ordinario  in  bocca  ; io  non  mi  voglio 
già  difpogliare,  auanti  che  io  me  ne  vada  a giacere . 

7 Mivnpadre  atterrato  da  gli  anni,  eda’mali,priuo  perlafuadebo- 
]czza,c  per  il  mancamento  della  lanità,  della  comune  lòcietà  degli  huo- 
miui;  fa  torto  a £e  fteflo,  &a’fuoi  di  couarc  inutilmente  vna  gran  ca- 
taltadi  ricchezze,  egli  è affai  in  fiato, fe  egli  è Ciu  io  perhauerdefiderio 
di  fpogliarfi,  per  andare  a giacere,  non  già  infinoalla  camifcia,  ma  infino 
ad  vna  vcfteaa  notte  molto  calda,  ilrelto  delle  pompe,  delle  qualiegli 
non  hà  più  che  fare,  deue  donarlo  volentieri  a coloro  , a’quali  per 
ordine  naturale,  ciò  deue  appartenere.  Egli  è ragione,  che  egli  ne  la  fei 
loro  l’vfo,  poiché  la  Natura  ne’lpriua:  altrimenti  lènza  dubbio  viè  del- 
la malitia,  c dqlla inuidia . La  più  bella  dell’attioni  del  Imperador  Carlo 
Qui,nto  fu  quella  ad  imitatione  di  alcuni  Antichi  della  fua  qualità, di  ha- 
uerelaputo  riconofcerc,  che  la  Ragione  ci  comanda  a bafianzadifpo- 
gliarci,quandole  nofrre  vefti  cicaricano.e  ci  impedi  Icono.e  di  metterli 
a giacere  quado  le  gambe  ci  mancano.  Egli  raffegnò  i fuoi  Stati, la  gran- 
dezza^ la  potenza  a fuo  figliuolo  allhora , che  egli  lènti , che  in  lui  man- 
cami la  fermezza,  e la  forza  per  ben  condurre  gli  affari  conia  gloria , che 
egli  haueua  acquetato . 

Salite  fenefccntem  mature  finn!  c/jtium , ne 
Tee  ce:  ai  extrernum  ndenius , & liti  duca: . 

Qu  e fio  difetto  di  non  faper  riconofcerlìabuon’hora,  ne  Icntire l’im- 
potenza , e l’cftrema  alterarione.che  l’età  ne  apporta  naturalmente,  & al 
corpo, & all'animo,  che  per  mia  opinione  è eguale,lè  l’animo  non  ne  hà 
piùdeliametà,hafattoperderela  reputatione  della  maggior  parrede 
grandi  huomini  del  mondo . lo  hò  veduto  di  mio  tempo,  e conofciuto 
familiarmente  de’perfonaggidi  grande  autorità.chc  era  molto agcuole 
da  vedere  edere  marauigliolamenre  decaduti  da  quella  antica  funìcien- 
za , che  io  conofceua  perla  riputatone , che  ne  haueuanoacquifiato  ne’ 
loro  anni  migliori . Io  glihaurei  per  loro  honore  volentieri  defiderati 
ritirati  incalaloroa  lorbellagio,  e fcaricari  dalle  occupationipubliche 

fuerricre , che  noneranopiùper  le  loro  Ipalle . Ioaltre  volte  lono  fiato 
omefiico  nella  cala  di  vn  Gentilhuomo  vedouo.e  molto  vecchio, di  vna 
vecchiezza  ruttauiaafiai  verde.Coftui  haueua  molte  figliuole  da  marita- 
re, &vn  figliuolo  già  in  eràda  comparire.  Ciò  caricaua  la  fua  caladi 
molte  fpcle.cvilìti  firaniere,  delle  quali  egli  prendeuapoco  piacere  non 
follmente  per  la  cura  del  ri  Ipar  nno,uu  ancor  piupcr  luucre,  per  curi  one 
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dell’età  prefo  vna  forma  di  vita  molto  allontanata  dalla  noftra . Io  gli  di£ 
fi  vn  giorno  vn  poco  arditamente, come  io  hò  in  collii  me,  e he  gli  dareb- 
be meglio  di  darci  luogo,e  di  lalciarea  luo  figliuolo  la  lùa  caia  principa- 
le (percioche  egli  non  haueua, le  non  quella  di  ben  collocata, e commo’ 
da  ) e fi  ritiraflc  in  vna  fua  terra  vicina , doue  pedona  non  apportarebbe 
incommoditàalfuoripofo,  poiché  egli  non  poteua altrimenti  fchiuare 
la  noltra  impor  funi  tastante  la  conditionede’  lùoi  figliuoli  • Egli  in  ciò 
mi  credette  pofeia,  e lè  ne  trouò  hauer  fatto  bene . Egli  non  è già  da  dire 
che  eglino  per  tale  ftrada  fi  ponghino  inobligationc,  della  quale  non  fi 
poifino  pi  ùdildirc.  io  lalciarei  loro , iodico,  elidono  al  mede  fimo  pu  n- 
todi  giuocarea  quello  giuoco  ilgodiméto  ddlamiacalà.ede’mieibeni, 
ma  con  libertà  di  pentirmene,  le  eflì  me  ne  delTero  cagione . 10  ne  falcia- 
rci loro  l’vl'o, perche  a me  non  farebbe  più  comodo . E dell’autorità  degli 
affari  in  grotto,  io  me  ne  ieruirci,quàto me  ne  piacefiero . Hauendo  lem- 
prc  giudicato , che  debba  elfere  vn  gran  contento  ad  vn  Padre  vecchio  di 
mettere  egli  medefimoi  Tuoi  figliuoli  dell’ordine  del  goucrno  de’  Puoi 
flfiàn,  e di  potere  durando  la  lùa  vita, fare  incontro,  e findicarc  iloro  por- 
tamenti: fornendogli  di  inflruttione, e diauucrtimenti,lècondol’elpe- 
rienza  , che  egli  nchà,diincaminareegli  medefimo  l’antico  honore,  e 
l’ordine  della  liia  cala  nella  manode’  Tuoi  fucceifori  -,  e corriipódere  per- 
ciò alle  iperanze,  che  può  pigliare  della  lor  condotta  per  J’auuenire.  E 
per  quello  effetroio  non  vorrei  già  fuggirne  la  loro  compagnia . io  vor- 
rei chiarirli  da  preffo,  e godere  iècondo  la  conditione  della  mia  età  e del- 
l’allegrezza , e delle  felle  loro . Se  io  non  viueffi  fra  elfi  ( come  non  po- 
trei lenza  offendere  la  loro  adunanza  perla  mole  (tia  della  mia  età, e per 
obliganonc  delle  rtiic  malattie,  e lènza  riftringerc  ancora,  e sforzare  le 
regole, c le  maniere  di  viucre,che  io  haurei  allhora  ) io  vorrei  almeno  vi- 
uere  apprelfodi  elfi  in  vn  quartiere  della  mia  cala,  non  già  la  più  ornata 
ma  la  più  comoda.  Non  come  io  vidi,  fono  alcuni  aitili,  vn  Decano  di 
S.Ilario  di  Poiticrs, ritirato  a tale  folitudine  per  incomodità  della  lùa  Ma- 
lcnconia,  che  allhora,  che  entrai  nella  lùa  camera,  erano  vintidue  anni, 
cheeglinonera  vlcito  vn  folpaflb,epure  haueua  tutte  le  lùeattioni li- 
bere , «Scagcuoli  ,n’eccetto  vna  rematile  gli  cadeua  sii  lo  Itomaco.  Ap- 
pena vna  voltala  lèttimana  egli  volcua  permettere,  che  alcuno  entrane 
per  vederlo . Egli  fi  teneua  lemprc  lerrato  per  di  dentro  della  lùa  came- 
ra lolo , eccetto  vn  valletto  che  gli  portaua  vna  volta  il  giorno  da  mangia 
re,  e che  non  faceua  altro  che  entrare,  & t idre . La  fua  occupatione  era 
di  palleggiare, e di  leggere  qualche  libro  ( percioche  egli  haueua  qualche 
cognitione  di  Jettcì e,)oltinaronel  rimanente  di  morire  in  quella  ritirate*! 
za  , coire  egli  fece  apprefio  molto  prello. 

8 Io  m’ ingegnerei  con  vna  dolce  conuerlàtione  di  nutrire  ne’  mei  figli- 
uoli vna  uiuaamicitia.e  bcncuolcnza,iK  n finta  uerlòdi  me . II  che  fi  gua- 
dagna ageuolmente  con  le  nature  ben  nate , percioche  lè  elle  fono  befeifc 
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furiole  , coire  il  nof.ro  fecolo  re  produce  a migliaia , bisogna  odiarle, e 
fuggirle  per  tali . Io  voglio  male  aqudcollumcd'inrcrdiie  a’ figliuoli 
lachiamarapaterna,<$c  ingiugeruc  loro  vna  ftraniera,  come  più  riueren- 
tiale.e  come  non  haueflc  più,  che  volentieri  la  Natura  fu  Ardentemente 
prouedutoalla  noi  tra  autorità . Noi  chiamiamo  Dio  onnipotente , Pa- 
dre,c (degniamo, che  i noftri  figliuoli  ci  chiamino  con  quello  nome . Io 
ho  ri  formato  quello  errore  nella  mia  famiglia.  Egli  è ancora  follia,  & 
ingiuftitia  ilpriuare  i figliuoli , che  lòno  in  età  della  familiarità  dc’padri, 
de  il, volere  mantenere  verfo di  loro  vn  volto  auftcro.e  (degno(o,(peràdo 
perciò  tenerli  in  timore , & vbbidienza . Percioche  ella  c vna  comedia 
inutili  Ai  ma  , la  qual  rende  i Padri  noiofi  a'  figliuoli  5 e quello  che  c peg- 
gio, ridicolofi . Eglino  hanno  la  giouentùele  forze  nella  mano,  e per 
confèguenteil  vento, & il  fauore  del  mondo  -,  e riceuono  con  burla  quei 
lémbianti fieri, e tirànici di  vn‘huomo,che  non  hàpiùne  (àngue nel cuo 
re, re  meno  nelle  vene,  vero  lpauracchiodi  canauaccio.  Quando  iopo- 
teflì  farmi  temeremo  vorrei  piu  follo  farmi  amare . Vi  fono  tante  (orti 
di  difetti  nella  vecchiezza, unte  d’impotenza  ; ella  è così  propria, e difpo- 
lta  ai  dilprezzo  che  il  migliore  acqui(to,che  ella  poflà  fare  è J’afFettione, 
c l’amore  de’  fuoi . il  comàdamento,  «Se  il  timore  non  (òno  più  fue  armi. 
Io  ne  hò  veduto  qualcuno,  la  cui  giouétù  era  fiata  molto  imperiolà  .'qua 
do  coftui  è venuto  in  età,  come  die  egli  fe  la  palli  finamente , quanto  fi 
può, egli  percuote, mordergli  giura,  ilpiù  tempeftofo  padrone  di  Fran- 
cia,egli  fi  rode  di  trauaglio,edi  vigilanza . Tutto  quefto  non  c altro, che 
vna  comedia,nelIa  quale  la  famiglia  particolarmente  concorda:  dei  gra- 
naro , della  cella , & anco  della  lua  borfa  alrri  hanno  la  miglior  parte  nel- 
l’vl'o, mentre  che  egli  ne  hàlechiaui  nella  fua  ta(ca,più  care, che  i fuoi  oc- 
chi . Mentre  che  egli  fi  contenta  del  rifparmio , e della  (carfità  della  l'uà 
tauola,  il  tutto  è in  dilòrdine,in  diuerfi  ridotti  della  fua  cala, ingiucco, «Se 
in  (pela, e nel  trattenimentode  racconti  della  fua  vana  collera, e prouiden- 
za.  Cialcuno  Ila  in  lentinella  contro  di  lui . Se  per  fortuna  qualche  dif 
gratiato  lèruidore  fi  attiene  dalla  fua,  fubito  gli  èmellò in  (biotto . qua- 
lità,nella  quale  la  vecchiezza  morde  così  volentieri  per  (e  lidia.  Quante 
volte  fi  è egli  vantato  con  elio  meco  ddla  briglia, che  egli  hà  dato  a’  luoi, 
e dclfelàtta  vbbidienza.  Se  riuerenza,che  egli  ne  riceueua , quanto  vede- 
ua  egli  chiaro  ne’  fuoi  affari  I 

■ ■ lUe  fola?  nefeìt  omnia  ! 

Ionon  conolco  huomo, che  polla  arrecar  più  parti,e  na  turali,  & acqui 
fiate  proprie  a conlèruare  la  padronanza, che  egli  fà,  e fi  ne  (caduto,  co 
me  vnfanciullo.  Per  tanto  io  l’hò  feelto  fra  molte  tali  condi  rioni, che  io 
conolco, comepiù  eflemplare . Quella  (are bbc  materiali  vna  quellio- 
ne  (colarti ca,fe  da  meglio  così,  ò altrimenti . In  prelcnza  tu  1 tc  le  colè  gli 
cedono.  E fi  lafcia  qud  vano  collo  all'autorità,  che  non  le  gli  refifia 
già  noai,  vico  creduto,  vien  temuto  > vienrifiettato  dd  rutto  a lua  làtietà. 
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1 )à  egli  liccntia  ad  vn  valletto  ? egli  piega  il  Tuo  pachetto . Eccolo  parti- 
to . ma  luor  della  prefenza  di  lui  lòlamente . i palli  della  vecchiezza  lòno 
così  lenti,  i lenii  così  turbati, che  egli  viuerà,  e farà  il  fuo  ollitio  nella  me- 
dcfima  cala  vn’anno, ‘lènza  che  alai  le  neamieggae  quando  v eia  (bigio- 
ne fi  fanno  venire  delle  lettere  lontane pierolè , lùpplicanti , piate  di  pro- 
ntefiedi  portarfi  meglio, onde  viene  nnielTò  in  grafia.  Il  Signore  fa  qual 
che  mercato,  ouero  qualche  dilpaccio.che  dilpiaccia?  egli  viene  lòpprel- 
fo:  fabricando'tantoitodopo  aliai  cagioni  per  ffculàre  il  mancaméto  del  - 
l’cflècutione,  ouero  della  rilpofta . Nógli  elfendo  portate  primieramen- 
te alcune  lettere  ftraniere,egli  non  vede, le  non  quelle  che  paiono  corno 
de  alla  fua  feienza . Se  a calò  per  auuentur.tgli  dano  nelle  mani  hauendo 
in  colìu  me  di  ri  polir  fi  (òpra  vna  certa  perfona  di  leggergliele,  fi  trota 
ali’improuilò  quello, che  sì  vuoJe,e  fi  fi  in  vn  «atto,  che  quel  tale  gli  adi- 
dimandi  perdono.chel'ingiuriaper  la  fua  lettera . Egli  non  vede  in  fine, 
gli  affari , le  non  per  vai  imagine  difpolìa , e dileguata , e fodisfattoria  più 
che  fi  può,  per  non  riluegliarne  il  fuo  dfipiacere,  Se  il  fuo  corruccio. 
Io  hò  veduto  forto  figure  differenti  aliai  economie  lunge,conlìanti,pari 
del  tutto  di  effetto . Sono  lèmpre  le  mogli  inclinate  didilconuenireda’ 
loro  mariri.  elle  pigliano  a due  mani  tutte  le  coperte  delioro  contraffare, 
la  prima  iculi  fcrue  lorodi  plenaria  giuftificafione . Io  ne  ho  veduto  di 
quelle , che  robbano allirjgrolìba’  loro  mariti  ,per  fare , diccuano  eire,al 
lor  conte  fibre  le  limofine  piùgrafic . Fidareui  in  quella  rei  i gioii  di  fperi 
(adone.  Ni  fi  un  mancggioghparedihauere  affai  di  dignità, le  egli  vie- 
ne dalla  concefiìone  del  marito . Bilògna,che  elle  l'ufurpmo,o  finamen- 
te, ò fieramente , e lèmpre  ingiuriosi  mente  per  dargli  della  gratia , e del* 
l’autorità . Come  nel  mio  propofito,  quando  ciò  fi  fà  centra  vn  poucro 
vecchio, e per  gli  figliuoli, allhora  impugnano  elle  quel  titolo, e ne  confer 
nano  la  loro  palfione  con  gloria,  c come  in  vn  comun  lèrnaggio  mono* 
polano facilmente  contrala  fua  domina tione, de  il  fuogouerno.  Se  quelli 
lòno  malchi  gradi, & in  fiore, fubbornano ancora  in  corinéte, o per  forza 
ò pcrfauore,&  il  Maffrodi  Calà,&il,Riceuitorc,&  tuttofi  rimanete. Co 
loro, che  non  hanno  ne  moglie,  ne  figliuoli  calcano  in  quello  infortunio 
pi  il  difficilmente, ma  pntcrudelméteancora,&  indegnamète . 11  vecchio 
Catonediceua  in  liio  tèpo,chc  quàti eranoi  vallata, tanti  erano  i nemici. 
Vedete  pure,  che  lècondo  la  diffanza  della  purità  del  liio  fecoloal  nofiro 
egli  nò  ci  hà  voluto  giàauuertire,  fe  nò  che  la  moglie, il  figlinolo.de  il  va 
letto  ci  fono  t5  ti  nemici.  Molto  bè  feruealla  decrepità  di  fornirci  del  doi- 
ce  benefitio  della  cóniucnza , eddl’ignor5za,edelJa  facilità  a lafciarci  in- 
gannare. Se  noi  ci  mordiamo, che  làrebbedi  noi  malfimaméte  in  quel  té- 
po,  doue  i giudici,  che  hannoda  diciderc  lenofire  ccntrouerfie  leno  co- 
munemente partiggiani  della  giouctù,&  in  tacila  ti  ? In  calb,che  mi  icap 
pi  1'auucdermi  di  quello  inganno,  almeno  nò  mi  feappagiàlaccorecrmi, 
che  io  fono  logge t «filmo  all'inganno.  E fi  làrà  già  mai  detto  a bai làz 1 di 
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<311.1!  pregio  è vn'amico  in  compara  rione  d;  coirci  legane?;  c.niJi:  Ione  ri- 
ipetro  co  qualche  religione  l’imagine  niedefinu.che  nelle  bertic  ne  l eg- 
go così  pura.  Se  gli  alrri  m’ingannano,aJmcnoio  nómgànogià  n e /.el- 
io a (t  unirmi  capa  ce, c barteuole  da  guardarmeneuac  a beccarmi  il  cerne  l 
lo  per  ritirarmene . Iomi  làluo  da  corali  tradimenti  nel  mio  propriogrè- 
bo, non  per  vna  inquieta,  e tumuituariacuriofità,nia  perduier/ionepm 
tolto, c rilòlutione.Qoaudo  io  lènto  raccótarc  lo  /lato  di  qualcuno,io  nò 
mi  trattengo  già  in  elio . io  riuolgo  m continéte  gli  occhi  a veder  memo- 
rile in  ciò  io  itia.  Tuttoqucllo,  elicgli  tocca  ha  rignardoa  me-  II  Tuo 
accidente  miauuertifce,e  me  riliiegliada  quella  banda.  Ogni  giorno, 

& ogni  bora  noi  diciamo  di  vn  altro  ciò,  che  diremmo  più  propriamen- 
te di  noi , le  là  pe  filmo  ripiegare  così  bene  come  /tendere  la  noltra  confì- 
deratione.  E molti  autori  ferilcono  inq licita  maniera  la prottetione  del- 
ia lor  cau  la,  correndo  alianti  temerariamente  ali*incontrodi  quella,  clic 
erti  attaccano,  e lanciano  a’ioro  nemici  de’  tiri  propri;  da  eflere  rilanciati 
contradiioropiùauuantagiofàmente. 

-9  Haucndo  il  Marclcial  di  Monluc  perduto  il  fino  figliuolo , che  morì 
ncirifola  di  Madera,  brauo  gentilhuomo  in  verità , e di  grande  /peranza;  T fti  { 
mi  faccua  molto  valere  fra  le  altre  liie  molertic , il  dii  pi  acero,  & il  cordo-  deano  fo- 
glio, che egli  lèntiuadi noncrtcrlì maidomefticato coneflòiui , eiopra 
così  fatto  humore  di  vna  grauità,e  brutta  cera  paterna  naueua  perdutola 
comodità  di  gurtare,e  di  conoicere  bene  il  fuo  figliuolo,  e cosìjdi  dichia-  «pad.  0"* 
rargli  rcftremo’  amore , che  gli  portaua , & il  dcgnogiuditioche  egli  fa- 
ceuadella/ùa  uirtù.Equelpquerogarzone,diceuaegli,nonha  ueduto  ^ 
di  me , fe  non  un'afpetto  ragr  inzzato, cpieno  di  difprezzo,&  ha  portato 
fccoque/ta  credenza, che  io  non  habbia  iaputo  ne  amarlo,  ne  fluitarlo, fe- 
condo il  fuo  merito  - A chi  guardaua  io  didifeoprire  quefta  fingolarc 
aflfettionc , die  io  gli  portauo  dentro  il  mio  animo  ? non  era  for/è  egli  co- 
lui,che  ne  doueua  hauere  tutto  il  piacerei  tutta  l’obligatione{?  iomi  fon 
conftretto , e tormentato  per  mantenere  quella  nana  maichera . c ui  hò 
perduto  ilpiacerc  della  fua  conuer/àtione.&infieme la  Tua  uolontà.&af- 
fettione  clic  egli  altra  non  mi  può  liauer  portato, 'fé  non  molto  fredda . 

Non  hauendogià  mai  riccuutoda  me.fènon agrezza, ne  fentito,  fe  non 
una  maniera  tirannica.  Io  trono,  che  così  fatto  lamento  era  molto  ben  __ 
pre/ò,  e ragioncuole . pcjcioche.come  iosò  per  una  certa  elperienza , no  ShpibdJi 
ni  è alcuna  così  dolce  confolatione  nella  perdita  de’ nortri  amici , come  j',^!npe' 
quella,  che  ci  apporta  il  làpere  di  non  ci  hauer  dimenticato  niente  da  dir  annoia." 
loro,  e di  hauere  haiiutoconertì  una  perfetta,  Stintieraconuuiicatione. 

O amico  mio ‘-Non  è meglio, che  io  ne  habbia  il  giufto.o  pure  che  ione 
Uaglia  manco  ? ma  certo  che  io  ne  luglio  molto  più . 11  fuo  de  fiderio  mi 
confola, emi honora.  Nonèforfèqueftounpietofo,epiaeeuoleortìtio 
della  mia  uitadi  farne  per  fèmpre  fe/equic  ? è egli  godimento,  che  uaglia 
così  fatta  priuatione  ? 10  mi  feopro  a’  miei , quanto  pi  ù porto , e lignifico 
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l:>ro  molto  volentieri  Io  flato  della  mia  volontà  , del  miogiuditio  verfb 
di  olii , come  verfo  ciascuno  . io  ini  affretto  di  «apparir  fuori , e di  premu- 
rarmi,percioche  non  voglioaltrimcnti, che  altri  vi  noti  fai  fi  rà  m qualun- 
que parreciòfla.  Fra  gli  altri  col  tu  mi  particolari  ,che  haueuano  ino- 
ltri antichi  Galli, pcrquello  che ncdiccCelarc,eravno, elici  figliuoli  non 
fi  prclèntauanoa'padri.neofatuno  trouarfi  inpublicoin  lor  compagnia» 
lònonallhora,cheefluncommciauanoaportar  le  armi;  come  le  eglino 
voleflero  dire, che  allhOra  era  anco  ftagione , nella  quale  1 Padri  gli  rice- 
ueflèro  nella  familiarità , e conuerlàticneloro. 
io  Iohò  veduto  ancora  vn’altra  fòrte  d’indilcretione  in  alcuni  padri  di 
miotempo,  iqtiali  non  lì  contentanogiàdi  hauerpriuati,  durando  la  lor 
lunga  vita , i loro  figliuoli  della  parte  clic  efli  doueuano  hauete  natural- 
mente nelle  loro  fortune;  nu  ancora  lalcianodopò  di  eflì  alle  loro  mo- 
gli quefta  medefima  autorità  lòpra  tutti  i loro  beni , e legge  di  difporn  c 
a loro  fanta fia . F.thò  conofciuto  vii  tal  Signore  de ’prinn  Oflì fiali  della 
nqflra  Corona , hauendo  pcrfperanza  di  diritto  a ucnirepiùdi  cinquan- 
ta filila  feudi  di  rcndira,efler  morto  in  neceflìtà , & opprello  da  debiti  in 
etàdi  più  di  cinquantanni . godendo  fua  madre  nella  lùaeftrema  decre- 
pità ancora  tutti  i lùoi  beni  per  l’ordinanza  del  padre , il  quale  per  la  fua 
parte  era  viuuto  appreflo  ottanta  anni . Ciò  non  mi  pare  in  verun  modo 
ragioneuole  .per  tanto  io  trouo  pocoauanzo  in  vn’huomo,  i cui  affari 
fieno  in  buono  flato , l’andar  cercando  vna  moglie , la  quale  il  carichi 
di  vna  gran  dote . egli  non  è nefiiin  debito  flranicro.che  apporti  più  rui- 
naalle  calè  . i miei  ptedeceflbri  hanno  comunemente  leguito  quello 
configlio  molto  a propofito,così  come  io  ancora.  Ma  coloro , che  ci  di- 
Iconi  igliano le  mogli  ricche’,  di  paura  che  elle  fieno  manco  trattabili , e 
ricono  lcenri  ,s’ingannano,facendo  perdere  qualche  reale  comodità  per 
vna  così  friuola  congettura.  Ad  vna  moglie  irragioneuolc  non  colla 
piùdipaflàre  fopravna  ragione,  che  fopra  vn’altra . Elle  godono  più, 
douenc  hanno  piùdirocto.  l’ingiuftitia  le  alletta  così,  come  le  buone 
Fhonorc  delle  loro  attioni  virt noie, e nc  fono  tanto  più  benigne , quanto 
elle  fono  più  ricche  : come  più  volentieri,  e piùgloriolàmcntc  calte,  per- 
che elle  fono  belle . Quella  è la  ragione  di  lalciarc  lam  mini  Ara  tione  de- 
gli affari  alle  madri, mentre  che  i figliuoli  non  fono  anco  nell'età , fecon- 
do le  leggi , per  maneggiarne  il  carico,  ma  il  padre  gli  hà  molto  mal  nu- 
triti , le  egli  nonfpera , che  nella  lor  maturità  eglino  hauranno  più  di  la- 
idezza , e di  fuflìcienza , che  la  fua  moglie;  considerata  l’ordinaria  debo- 
lezza dei  fello . Egli  farebbe  bene  tuttauia  per  la  verità  pi  ù córra  natura  il 
fardepender  le  madri  dalla  dilcrerione  de’ìoro  figliuoli  ..Si  deue  dar  loro 
largamente  di  chemantenere  i!loro  flato,  fecondo  la  conditione  della 
lor  cala,  e della  loro  età.  conciofia  colà  che  la  neceflìtà,  e l'indigenza  è 
molto  piu  difdiceuole.e  malageuole  da  lòfpettare  ad  effe , che  a’nufchi: 
bilògna  più  tolto  caricarnei  figliuoli,  .che  la  madre.  In  generarla  più 
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lana  diftr  ibutione  de’noftri  beni  nel  morire  mi  pare  e Ocre  lafciarh  diiì  1 i- 
buire all’vlò del  paeiè . Le  leggi  vi  hanno  penlato  meglio , che  noi . & è 
meglio  lafciarle  tallire  nella  loro  demone , che  di  metterci  a riichio  noi 
di  fallire  temerariamente  nella  nollra.  Etlì  non  tòno  già  propriamente 
noftri,  poiché  di  vna  prclcrittione  càule , c lènza  noi  eiii  tono  dellinati  a 
certi  lucccflòri . Etancorchenoi  habbiamo  qualche  libertà  al  di.  là,  io 
tengo, che  bilògiu  vna  gran  cagione , c molto  apparente  per  tome  ad  v- 
no  queilojche  la  l'uà  fortuna  gli  naucua  acquiflato,&  a che  la  giullitia  co- 
mune il  chiamaua.  & è quello  vn  abulàre  contra  ragione  di  sì  fatta  Ji- 
bertà,edilèruirnelenollrefanfcinefnuole,e priuate.  Lamia  lòrrcmi 
hà  fatto  grafia  di  non  me  ne  haucre prelèntato occafioioi.che  mi  pollino 
tentare  e diuertire  la  mia  afFertione  dalla  comune  legitima  ordinanza. 
Io  veggo,  verlò.  chi  egli  è tempo  pcrdutodi  impiegare  vna  lunga  cura 
d’offitij . Vna  parola  riccuura  per  cartiuo  verlò  cancella  il  merito  di  die- 
cianni. Felice  colui,  che  fi  troua  in  puntoper  vngerlorola  volontà  ài 
quelvltimopaflàggio.  La  vicina  attionc  il  porta  via.  non  già  i miglio- 
ri,e più  frequenti  oflìtij , maipmfrelchi,  epreièntifanno  l’operatione  • 
Quelle  lònopcrlònedequali  giuocano  co*loro  tellamenti,come  con  po- 
mi, o con  bacchette  per  gratificare, ouerogalligare  cialcuna  attionedi 
coloro,  che  vi  pretendono  interefie.  Quella  è vna  colà  di  troppo  lunga 
contègncnza,  e di  troppo  pelo  per  eflcr  così  fatta  caminare  incialcuno 
inftante,  c nella  quale  gli  nuomini  tàuij  fi  piantano  vna  volta  lòia  per  tut- 
te, riguardando  (opra  il  tutto  alla  Ragione,  Se  alTofleraanza  publica. 
Noi  pigliamo  vn  poco  troppoa  cuore  quelle  fuftirutioni  malcohne,epro 
poniamo  vna  eternità  ridicolotà  a'noftri  nomi.  Noi  pefiamo  ancora 
trappole  vane  congietturedcll’auuenirc.che  ci  rendono  gli  ipiriti  pueri- 
li . Per  auuentura  fi  tàrebbe  fatto  ingiuftitia  di  leuarmi  del  mio  ordine 
per  cflèrc  fiato  il  più  grofio,e  piombato,  & il  più  lungo, e dilgu  flato  nella 
mia  lettione,non  folamciKe  più  di  tutti  i miei  fratelli, ma ancoradi  tutti 
i figliuoli  della  naia  Prou  inda . fia  lettione  di  eflèrcitio  di  Ipirito , fia  let- 
tione  di  eflèrcitio  di  corpo . Egli  è follia  il  fare  delle  leelte  ltraordinarie 
fopralafcdcdi  quelle  diuinationi, nelle  quali  noi  fiamo  così  fpeflb  ingà- 
nati . Se  fi  può  violare  così  fatta  regola , e correggere  i deftini  nelle  leci- 
te, che  eflì  hanno  fatto  de’noftri  heredi  ; fipuò  fare  con  più  apparenza  in 
confiderationc  di  qualche  notabile, & enorme  difformità  corporale , vi- 
tio  confiante,e  lènza  emenda  : e lècondo  noi  grandi  ellimatori  della  bel- 
kzza,d’importantepregiudirio.  Il  gentil  Dialogo  del  Legislatore  di  Pla- 
tone infieme  co’fuoiCittadinifaràhonorea  quello  palio  . Come  dun- 
que, dicono, lèntendo  vicino  i 1 lor  fine,non  potremmo  noi  punto  difpor- 
redi  quello, cheappartieneanoi, a chi  ci  piacerà  ? O Dioqual  crudel- 
tà! che  egli  non  ci  fia  lecito  lècondo  che  i noftri  ci  haurannoleruito  nelle 
noftre  malarie  , nella  noftra  vecchiezza  , ne’noftri  affari  di  dar  loro 
più,  e manco,  lècondo  le  noftre  famafie?  acherifnonde  il  Legislatore 
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in  quella  maniera  Amici  mici,  i quali  hauctc  lenza  dubbio  ben  torto  à 
m jrirc,  egli  è malageuole,  e che  voi  vi  conofciate.c  che  conoleiatc  quel 
lo, che  appartiene  a voi,lcguendo  lnifcrittione  Delfica . Io,  che  fo  le  leg- 
gi , tengo , che  ne  voi  appartenute  a voi , neappartenga  a voi  quello , che 
voi  godete . Et  i voltai  beni , e voi  appartenete  alla  voilra  famiglia  tanto 
pallata  quanto  fu  tura,  ma  ancora  appartengono  piùal  pubhco.e  lavo- 
ìtra  famiglia, & i voftri  beni . Per  il  che  di  paura,  che  qualche  adulatore 
nella  volita  vecchiezza , onero  nella  volita  malattia , o qualche  paglione 
vi  lòllcciti  male  a propofito  di  far  tc (lamento  ingi u Ilo  5 io  ve  ne  guarde- 
rò • Ma  hauendo  riipctto,  & all’interellò  vniuerlàle  della  Citta,  & a 
quello  della  voilra  cala  , io  llabilirò  delle  leggi , e faro  léntire , conte  di 
ragione , che  la  comodità  particolare  deue  cedere  alla  comune . Anda- 
teuenepur  voi  àlicgramentc , doue la neceflìtàhumana  vi  chiama.  Ap- 
partiene a me , il  quale  non  riguarda  altrimenti  piu  vna  cola , che  l’altra, 
che  a mio  potere  tengo  cura  del  generale,  il  tener  comodi  quello,  che 
voi  lalciate  . Ritornando  al  mio  propolìto  a me  pare  in  ogiu  maniera , 
che  di  rado  naichino  donne',  alle  quali  lia  douuta  la  padronanza  lopra 
gli  huomini  .eccetto  la  materna,  e naturale  Jé  pure  non  auuien  ciò  per 
il  galtigo  di  coloro , i quali  per  qualche  humorc  lebbrolò  lì  fono  volon- 
tariamenrc  lòttomeflì  ad  elle . Ma  ciò  non  toccaavcrun  modo  le  vcc- 
p'uuidò-  chic,  delle  quali  qui  noi  parliamo.  Quella  è l’apparenza  di  quella  con- 
ne  dalia  («e  fideratione , che  ci  hi  fatto  formare,  e dar  piedi  così  volentieri  a quella 
u co.oai!  legge  da  nefluno  mai  veduta , la  qual  priua  le  temine  della  lùcceflìone  di 
quella  Corona»  e non  è quafi  Signoriaal  Monda, doue  ella  non  salle- 
ghi , come  qui , per  vna  veri  fimiiitudine  di  ragione , che  l'autorizza . ma 
la  fortuna  gli  hà  dato  più  di  credito  in  certi  luoghi,  che  inaltri.  Egliè 
pericololoillalciaral  lor  guidinola  diipcnfi rione  della  nortra  lucceuìo- 
nc  , fecondo  la  fcelra,  che  elle  faranno  de’  figliuoli,  la  quale  è ogni  volta 
iniqua  ,efantaftica . Percioche  quclloappetitosregolato , e quel  gurto 
ammalato , che  effe  hanno  al  tempo  delle  loro  groflèzze , l’hanno  fimil- 
mentc  nell'animo  in  ogni  tempo.  Comunemente  elle  fi  veggono  darli 
in predaa' piùdeboli  ,edifgratiati',overoacoloro,  le  effe  ne  hanno, che 
pende  loro  ancora  dai  collo . Percioche  non  hauendo  punto  affai  di  fòr- 
za di  difcorloper  Iceglicre,  & abbracciar  quello,  che  il  vale,  fi  lafciano 
pi  àvole  mi  cri  anda  re , doue  le  inipreffìoni  della  natura  fono  più  lolite  : 
come  gli  animali,  i quali  non  hanno  conofccnza  de’loro  piccioli  figliuo 
li , le  non  menrrc , che  gii  tengono  alle  loro  mammelle . 

1 1 Nel  rimanente  egli  è ageuoleda  vedere  pcrelpcrienza , che  sì  fatta 
affettione  naturale,allaquale  noi  attribuiamo  tanta  autorità,  hà  icra- 
dici  molto  deboli.  Per  vn  molto  leggier  profitto  noi  cauiamo  ogni 
i giorno  i loro'propri  j figliuoli  dalle  bracciadellc  madri , e lor  facciamo  pi- 
mo  « j1  **  ghariuortri  in  carico,  noi  facciamo  dare'tn  abbandono  i loro  a qualche 
w.u.'  ’ jaacfchim  nutrice, alia  quale  nou  vogliamo  già  commettete  i nollri , 

ouero 


»gle 


SIGNOR  DI  MONTAGNA.  3 « r 

onero  a qualche  capra , proli  iberni  o loro  non  (blamente  di  allattargli , 
qualunque  pencolo  cheneporclìèro  incorrere,  ma  ancora  dihauerr.e 
alcuna  cura  per  impiegarli  del  tutto  al  lcruigio  ne' liofili.  E fi  vede 
nella  maggior  parte  generarli  ben  roltofra  elle  per  vlànzavna  affetticnc 
ballarda  più  velie  mente , die  la  naturale  ,emaggiore  Iblkcirudine  ddla 
conièruatione  de’ figliuoli  accattati , che  de  loro  proprij.  equello,che 
ioparlo  delle  capre  egli  è tanto  oidmario  attorno  alla  mia  cala,  cheli 
veggono  le  donne  di  villa  allhora , clic  elle  non  poflono  nutrire  ì figliuo- 
li delle  loro  mantelle  , chiamare  delle  capre  al  loro  loceorlb.  Et  io  al  pre- 
lènte hòdue  Laccai,  i quali  non  tettarono  già  mai , le  non  orto  giorni 
latte  di  donne . Quelle  capre  fimo  incontinente  auuczze a venire  a latta- 
re quelli  piccioli  fanciulli . riconofcono  la  lor  voce , qua ndo  elfi  gridano* 
c vi  accorrono-  le  ne  venga  loro  prelèntato  vn’altro,  che  il  loroallieuo , 
elle  il  rifiutano , c I* infante  ne  fa  il  mcdefnno  di  vn'altra  capra . Io  ne  vi- 
di vno  faltro  giorno  ,al  quale  fù  leuata  la  lua , pcrciochc  Ino  padre  non 
fhaucua,  le  non  in  prellanza  da  vn  fuo  vicino,  egli  non  li  potò  già  mai 
accomodare  ad  vn  altra , che  gli  fù  prelcntata . e le  ne  mori  lenza  dubbio 
di  fame . le  bcllic  alterano , & imbaltardifconocosì  ageuolmcnre  come 
noi  rafFettione  naturale . Io  credo , che  in  quello  che  racconta  Herodo- 
todi vn  certo  dillretto della  Libiavi  fieno  lpeflo  de’ falli  racconti . egli 
dice,  che  vi  fi  me  lcola  no  con  le  femmine  indifferentemente . Ma,  che 
il  fanciullo  hauendo  forza  di  caminare  troua  fuo  padre  colui , verlo  il 
quale  nella  moltitudine  , la  nanirale  inchinatione  porta  i Tuoi  primi 
palli. 

1 2 Hora  nel  confiderare quella  (è  triplice  occafione  di  amare  i nollri  fi- 
gliuoli , per  hauergli  generati , per  la  quale  noi  gli  chiamiamo  altri  noi 
rnedefimi  ; pare,  che  vi  fia  anco  vn’altra  produtione  procedente  da  noi, 
la  quale  non  fia  di  minore  commendatone . Percioche  quello,  clic  noi 
generiamo  con  l'animo,  i par  ti  del  nollro  (pirito,  del  nollro  coraggio,  e 
della  noltra  fulficienza , fono  prodotti  per  vna  piùnobil  parte , che  non 
è la  corporale,  e fono  pi  imo  fi  ri.  Noi  fiamo  Padre,  e Madre  inficine  in 
cosi  fartageneratione  . Qgefii  ci  cofianoben  piùcari, c ci  apporranopiù 
cfhonorc  le  hanno  qualche  colà  di  buono.  Pcrciochc  il  valore  degli  al- 
tri nollrifigliuolièmoltopiùloro,chcnollro.  la  parte,  chcnoi  ci  hab- 
friamoè  molto  leggiera  : ma  di  quelli  tutta  la  bellezza , tutta  la  grafia , e 
tutto  il  pregio  è nollro.  Per  fiche  elfi  ci  rapprelèntano , c ci  ritranno 
inoltopiù  viuamenre , che  gli  altri . Platone  aggiunge , che  quelli  fimo 
figliuoli  immortali,  e che  immoralizzano  i loro  Padri  anzi  gli  deifica- 
no, come  Ligurgo,  Solone, Minos:  Horaefièndole  Hillorie  piene  di 
e (Tempii  di  così  fatto  amore  comune  de*  Padri  verlo  i loro  fi  pii  uoli , non 
mi  è partito  punto  fuor  dipropo firo  lcegliere  ancora  qualche  vno  di  que- 
f i . Heliodoro  quel  buon  Velcono di  Tricca  volle piùtolìo  perdetela 
dignità  ; il  prefitto,  l.t  diuotione  di  vna  prclatutacosì  venerabi  ’c.  che 
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perdere  la  fua  figliuola  : figliuola  , che  dura  ancora  molto  gentile,  m* 
per  auuentura,  perciò  vn  poco  troppo  curiolàmente,  e morbidamente 
adobbara  per  figliuola  ecclefialìica  ,e  làccrdotaie , cdi  troppaa  morola 
maniera . Egli  vi  fu  vn  Labieno  a Roma,  Perlònaggio  di  gran  valore , & 
autorità,  e fra  de  altre  qualità,  eccclente  in  ogmlortedi  letteratura,  il 
quale  era,  credo  io,  figliuolo  di  quel  gran  Labieno  il  primo  de’  Capitani, 
che  furono  lotto  Celare  nella  guerra  delle  Gallie,ecne  polcia  eficndolì 
gettato  al  partito  del  gran  Pompeo,  vi  fi  mantenne  così  valorolàmente , 
infino  che  da  Celare  fu  rotto  in  Hilpagna.  Quello  Labieno,  del  quale  io 
parlo,  hebbe  molti  inuidiofi  della  lua  virtù,  e cornee  veri  limile,  i cor- 
teggiani , & i fluoriti  de  gl’I  mperadori  del  Ilio  tépo  per  nemici  della  l'uà 
franchezza , e de  gli  humori  paterni , che  egli  rìteneua  ancora  contro  la 
tirannia , de’  quali  è credibile,  che  egli  hauelfe  tinti  e Iparfi  1 fuoiferitti, 
&i  luoi  libri.  Ilùoiauucrfarijilperlcguitaronodauanti  il  Magi  (Irato 
scritti  «,<.  in  Roma , Se  ottennero  di  far  condennare  molte  lire  opere,  che  egli 
ptte  dì  flu-  haueua  mefib  in  luce  , da  edere  abbrucciate.  In  lui  cominciò  quello 
di°non".,tf  nuouo  efiempio  di  pena,  illquaie  polcia  fu  continuato  in  Romani 
molti  altri,  di  punire  di  morte  gli  Icritti medefimi , egli lludij . Non 
vi  era  punto  affiti  di  modo,  nè  di  materia  di  crudeltà , le  noi  non  vi 
meicolauamo  delle  cole,  chela  Natura  hà  fatto  efiènti  da  ogni  lèn- 
timento,  e da  ogni  foffèrenza  , come  la  riputatone  , e l’inucntionc 
del  nollro  fpirito , c fe  noi  non  andalfimo  comunicando  i mali  corpora- 
li alle  difcipline,  <5c  alle  memorie  delle  Mule  . Hora  Labieno  non  po- 
tè fofferire  quella  perdita , ne  meno  lòprauiuere  a quella  fua  così  cara 
po’ilo "o  fe  gcn^nira  • fi  fece  portare, e racchiuder  tutto  viuo  dentro  la  fepol- 
*.m°  ,at'°  tura  de’ Tuoi  Maggiori.  La  doue  egli  prouedette  in  vn  tratto  all’vcci- 
der fi , Seal fotterarfi  infieme . Egli  e malageuole il moftrare alcuna  al- 
tra  più  vehcmentc  affettione  paterna  di  quella  . Calfio  Scueco , huomo 
eloquentillìmo  , e fuo familiare  vedendo  abbrucciarei  fuoi libri, gri- 
data , che  per  la  medefima  lèntcnzaegli  fidoueua  condennare  di  edere 
abbrucciato  tutto  viuo.  perciochc  egli  portaua , econlciuaua  nella  lua 
memoria  quello,  che  elhconteneuano.  Pari  accidente  auuenne  a Ge- 
rtintio  Cordoacculàtodihauere ne’ fuoi  libri  lodato  Bruto,  e CalTìo. 
cfrdoiol!  Quel  Senato  villano,  lèruile,  e corrotto,  e degno  di  vn  peggiore  Pa- 
jjanniù  ai  drone,  che  Tiberio, condannò  i fuoi  ferirti  al  fuoco  . Eghfù  contento 
yoco.  di  far  compagnia  alla  lormorte,efi  vccilèpcrl’aftinenzadcl  mangiare. 

1 1 buon  Lucano  eflendo  giudicato  da  quello /ciagurato  di  Nerone  fu 
gli  vltimi  tiri  della  fua  vita , come  la  maggior  parte  del  lingue  fù  (cola- 
ta per  le  vene  delle  fue  braccia,  che  egli  fi  era  fatto  tagliare  al  fuo  me- 
dico per  morire  .e  che  la  freddezza  hebbe  occupate  l’enremità  de’ fuoi 
membri,  e .cominciane  adauuicinarfi  alle  parti  vitali;  l’vltima  colà , 
che  hebbe  nella  fua  memoria,  furono  alcuni  de’verfi  del  lùo  libro  del- 
ia guctradiFarfilia,  che  egli leciuua. emorì,  hauendoquelta  vltima 
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voce  nella  bocci  . Che  altro  era  quello  le  non  vn  tenero , e paterno 
combiato  , che  egli  pigliaua  da’liioi  figliuoli  , rapprclèntando  i (aiu- 
ti , & gli  llretti  abbracciamenti , che  noi  diamo  a’  noftri  morendo,  & v- 
n'effetto  di  quella  naturale  inclinationc  , la  quale  rappella  nella  noltra 
rimembranza  in  quella  efiremità  le  colè  , che  noi  habbiamo  hauuto 
le  più  care,  durandoci  la  vita!  Penfiamo  noi , clic  Epicuro,  il  qual  %?}££  * 
morendo  tormentato  , come  egli  diceua,  de’  dolori  Collici,  haueua  «temi*’# 
- ogni  fiia  conlòlatione  nella  bellezza  della  lua  dottrina,  che  egli  la-  nc®llcl' 
l'ciaua  al  Mondo;  haueflc  riceuuto  tanto  contento  da  vn  numero  di 
figliuoli  ben  nati,  & allenati,  le ‘ne  haneflè  hauuti,  come  egli  ne  fa- 
ceua  della  produzione  de’  Puoi  ricchi  lcritti  ? c che  le  egli  fuflè  fia- 
to nell’elettione  di  lalciar  dopò  di  le  vn  figliuolo  contralatto , c mal 
nato,  o vero  vn  libro  goffo  , Se  inetto , egli  non  Icieglielfe  più  to- 
lto , e non  elio  fidamente  , ma  ogni)  huomo  di  pari  lufficienza,  di 
incorrere  la  prima  difgratia,che  l’altra  ? farebbe  per  auuentura  im- 
pietà in  Santo  Agoftino  , per  efl'empio,  l'e  davna  banda  gli  fuflè  pro- 
pofto  di  lòtterranc  i Tuoi  lcritti , da’  quali  la  noltra  Religione  rice- 
uc  vn  così  gran  frutto  , o vero  di  lòtterrare  i f'uoi  figliuoli , in  calo, 
che  ne  haueflè  ; fe  egli  non  voleflè  più  tolto  lèpeHire  i Tuoi  figliuo- 
X li . Et  io  non  sò  , le  io  non  voleffì  più  torto  hauere  prodotto  vno 

perfettamente  ben  formato  dalla  conuerfatione  delle  Mule  , che  Scritti  a* 
dalla  'conuerlàtione  della  mia  moglie . A quello  tale , quale  egli  è quel- 
lo,  che  io  dono,  io  lo  dono  puramente , & irreuocabilmente  , come  coipòuiì. 
fi  dona  a’  figliuoli  corporali  . Quel  poco  di  bene,  che  io  gli  hò  fat- 
to , non  è più  in  mia  dilpofitione . Egli  può  lipere  aliai  colè  , che 
io  non  fo  più,  etenere  da  me  quello,  che  io  non  ho  punto  tenuto, e 
che  Sfoglierebbe  , che  appunto  come  vno  ftrauiere  io  accattarti  da 
lui  ,fe  bifogno  mene  vernile  . Se  iq  fon  più  làuio  di  lui , egli  è più 
ricco  di  me  . Vi  fono  pochi  huomini  dati  alla  Poefia  , i quali  non 
haueflcro  più  caro  di  eflèr  Padri  dell’Eneide  , che  del  più  bel  gioita- 
ne di  Roma  ; e che  non  fofferiflero  più  ageuolmente  l’una  perdi- 
ta, che  l'altra.  Percioche  fecondo  Ari  fiorile  di  tutti}  gli  operai  il  Poe-  ^°f*'d/ior« 
ta  è Ipecialmente  il  più  amorolò  delle  fue  opere  . Egli  è malagc-  optrefop» 
uole  da  credere  , che  Epaminonda  , il  quale  fi  vantaua  di  lalcia-  £cu 
re  per  tutta  la  pofierirà  delle  figliuole  , le  quali  vn  giorno  fa- 
rebbono  honore  al  Ior  padre  ( quelle  erano  le  due  nobili  vittorie,  * 
che  egli  haueua  guadagnato  fopra  i Lacedemoni}  ) haueflè  vo- 
lentieri acconfentito  di  cambiar  quelle  con  le  piu  ornate , e calte 
di  tutta  la  Grecia  : o vero  , che  Aleflandro  , e Celare  habbia- 
no  giamai  defideratodi  cflère  priuati  della  (grandezza  de’ loro  glc- 
rioli  fatti  di  guerra  per  la  comodità  di  hauere  de’  figliuoli , e de  gli 
heredi , quantunque  perfetti , e compiti  haueflcro  potuto  elfere. 

Anzi  io  fono  in  dubbio  grande  , che  Ofidia , ouero  (qualche  altro 

ccce- 


)igiiized  by  Google 


3 14  SAGGI  DI  MICHEL 

eccellente  (tatuano  amafl'e  tanto  la  conferuatione,  eia  durata  deTuoi  fi* 
gliuoli  naturali  .quanto  farebbe  di  viu  imagine  eccellente , che  conlun- 
ga fatica,  e itudio  egli  liauctTe  fatta  perfetta,  lècondo  l'arte.  E guanto 
a quelle  pallìoni  vitiofc , e furiofe,  lequali  hanno  rilcaldato  qualcne  vol- 
ta i padri  all’amore  delle  loro  figliuole , ouero  le  madri  verfo  i loro  figli- 
violi  ; ancora fe ne troua  defunighanti in quellaalrra  lòrtedi parentela . 
ff”"o  Tcftimonianza  ne  fà  quello,  che  fi  racconta  di  Pigntalione,  ilqualeha- 

ri"m»ticr«  ucndoformato  vna  (tatua  di  donna  di  bellezza  ringoiare,  diuenne  così 
cpiu.1* fu*  fieramente  pre(ò  dall’amore  forlènnnto  di  quella  fina  opera, che  biiògnò, 
che  in  fauore  della  fua  rabbia  i Dei  gl  iela  viuificaflcro. 

Ouid.Me-  7 rntXTUinninlcfiit  ebur  ,pfitoqnc  rigore , 

»o.  Subftdit  dlgltlS  . 

Delle  Armi  dc’Parthi . CaP.  IX. 

1 In  con fideratione delle  quali,  efpene  l’attore l abufo  , e l’vfo  delle  armi F ran- 

ce fi  moderne,  & antiche ; t nu  Ite  altre  forti  appreffo  altri  popoli . 

2 jlrmi  ,e  caiuUidc'Varibi . 

,Mr"!t"dì«  1 T ' Gli  è vita  maniera  vitiolàdclla  Nobiltà  del  nortro  tcmpo,epie- 

Kobiitj  de*  I ^ ludi  morbidezza  di  non  dardi  piglio  allearmi,  fenonlu'I 

1 ' punto  di  vna  cltrcnu  neceflìrà;  e di  fcaricarfene  così  torto, 

dì  ;ii,o  li  che  vi  fia  ogni  poco  d'apparenza , che  il  pericolo  fi  fia  allon- 

tciunì.  tonato,  donde  procedono  molti  dilordini.pcrcioche  gridando  ciafcu- 
no  ,e  corrcndoalle  lue  armi  fu'l  punto  della  carica , gli  vni  iono  ancora 
Armi  dfj>i  i nelfallacciarfi  la  corazza,  che  ì loro  compagni  fono  itati  già  rotti . J no- 
■midii  gjì  ftri  Maggiori  dauanolor  celata,lor  lancia , e lor  guanti  da  portare , e non 
IL  abbandoiuuano  il  refto  del  loro  guarnimento,  infin  tantoché  duraua  il 
bifogno  della  lor  opera . Le  nolhe  truppe  fono  al  prefente  tutte  turbate, 
e difformi  per  la  confu  fione  delle  bagaglio, ’c  de* valletti,  iquali  non  fi  pofr 
fono’allontaiure  da’loro  padroni  per  amordeUe  loro  armi . Tito  Liuio 
hfc*i#fC" **  ptlandode’noftri,  intolleranti  [ima  labori s corpora  vi x arma bumeris  gerebant . 
A»'mi  dir-  M ohe  Nationi  vaiuio  ancora  .óc’andauano  anticamente  alla  guerra  lènza 
fpttiuic.  goprirfi.ouero  fi  copriuanod’iiuitili  ditele . 

Vif„  AFn  Tegmtna  qms  capitimi  raptus  de  [ubere cortex. 

i*.  ? 74».  Aleffandro  il  più  arifehiato  Capitano, che  fuffegiamai  fi  armaua  mol- 

to di  rado, e coloro  fradi  noi, che  le  deprezzano,  non  peggiorano  perciò 
guari  il  lor  mercato . le  egli  fi  vede  qualche  vno  vccifo  per  il  difetto  di  vn* 
arncle.non  ve  n’è  guari  minor  numerodi quelli, che  l’impedimento  del- 
le armi  hà  fatto  perdere, impegnati  fotto  il  lor  pefo,o  conquaflàti,  e rotti, 
ouero  per  vn  contracolpo , o altrimenti . perciochc  pare  in  verità  a vede- 
-*intoht  re  refo delle noftre , eli lorgroflezza,  che  noi  non  cerchiamo, lè non 
!, fl“òui  Uiieijucci,  e uc  homo  piu  caricati , che  coperti . Noihabbiamo  affaida 

fare 


Digiiized  by  Google 


SIGNOR  DI  MONTAGNA.  3^ 

fare  a Tortene  ri  ie  ilpcfo,intrauati,cconltretti,comc  le  non  luucfTìmoda 
combatterete  non  con  la  pcrcoisadellenollre  armi  ; e come  le  noi  non 
haucllimo  pari  obligatione  di  difendere  elle,  che  elle  hanno  di  difende 
re  noi . Tacito  dipinge  gentilmente  delle  gain  da  guerra  dc'nortri  Aiv 
tichi  Galli , così  ai  mari  pei  mantenerli  lòlanientc , non  hauendo  Inabili- 
tà ne  di  offendere  , ne  di  ellerc  offrii,  uc abbattuti  di  nicuarfi  in  piede . 
Vedendo  LucuUo certi  huomimd’arinidi  Mediaci  quali  faceuano fron- 
te nellellèicitodi  Tignane  pclàntemente^  e malagiatamente  armati , co- 
me dentro  vna  prigione  di  ferro  ; prelè  quindi  opinione  di  distargli  age- 
uolmente.e  da  erti  cornine. ò la  Irta  carica,  c la  Tua  vittoria . & al  prefènte, 
che  le  noilrc  M oidio  tre  rie  tòno  in  credito,  io  credo,  che  fi  rroucràqual- 
che  inucntionc  di  murarci  per  allìcurarci,  e per  fard  ftralcinarc  alla 
guerra  rinchiuli  dentro  de’baiiioni , come  quelli  che  gli  Antichi  faceua- 
no porti  re  a’ioro  elefanti . Così  fatto  h umore  è molto  lontano  da  q uel- 
lo  del  Minore  Scipione, il  quale  accusò  aframente  i Tuoi  lòldati,  perche 
haueflero  lparle  delle  trappole  lòtto  l’acqua  in  quella  parte  delia  fofla, 
per  doue  quelli  d’vna  Città,  che  egli  aflediaua,potcuano  far  delle  iòrtite 
lòpra  di  lui  ; dicendo , che  coloro,  che  afìàltano,deuono  partire  all'in- 
traprenderc  non  già  al  temere . e tcmeuacon  ragione , che  quella  proui- 
fioncaddormentaflè  la  loro  vigilanza  nel  guardarti . Egli  dille  parimen- 
te ad  vn  giouane , che  gli  ticeua  inoltra  di  vn  luo  bel  brocchiere  ; egli  è 
veramente  bello,  figliuolmio;  mavnfòldatoRomanodeuc  hauerepiù 
fidanza  nella  mano  delira , clic  nella  finillra . Bora  egl  1 non  è , le  non  il 
cortume,ilquale  ci  rende  inlòpportabile  il  carico  delle  armi . 

L vsbergo  in  doffob  alitano,  d'elmo  in  testa, 

'Z)ue  di  quelli  gucrrier  , de’ quali  io  canto 
7(e  notte,  ò dì  dopò  che  entrarti  in  quella 
Stanca  gli  banano  mai  meffoda  canto , 

Che  facile  a portar , come  la  Vrfla. 

Era  lor, poiché  in  vfolbauean  tanto . 

L’ImpcradoreCaracalla  andaua  pei  il  paefe  a piede  armato  di  tutte 
armi,  conducendo  il  fuoeflcrcito.  1 pedoni  Romani  porrauanonòn  lò- 
lamente  il  morione,la  fpada , e lo  feudo,  pera ochejquanto  alle  armi, dice 
Cicerone , egli  erano  così  viàri  ad  haucrlc  indollo , che  elle  non  glimpe- 
d i uano più, che i loro  membri.  arma,enim  membra militis  effe  dicunt-,  nu 
infiemc  ancora  quello,  chclorofaccuadibilbgnodi  viueriper  quindeci 
giorni , & vna  certa  quantità  di  pali  per  fare  1 loro  ripari,  urtino  a lèrtan- 
ta libre  di  pelò.  Et  i lòldati  di  Mario  in  tal  gu ila  caricati , morciandoin 
battaglia, erano  auuczzia’far  cinque  leghe  in  cinque  hore, elèi, levi 
furtellato  fretta.  Lalorodilciplinamilitarecra  molto  più  a Ipra,  chela 
noftra , così  come  ellaproduceua  bene  altri  effètti . Scipione  il  Minore 
riformando  il  luo  efferato  in  Ilpagna  ordinò  a 'tuoi  lòldati  di  non  man- 
giare, le  non  in  piede,  c niente  di  cotto.  Quel  tiro  è marauigliofo  a 
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quello  propofito , che  fu  rimprouerato  ad  vn  ibldato  Lacedemone,  il 
quale  eilendo  ncll'dpedi  rione  di  vna  guerra , f u veduto  lòtto  il  coperto 
c 1 vna  cala . Eglinoerano  così  induriti  al  trauaglio,  elicerà  vergogna 
di  eflèr  veduto  lòtto  altro  tetto, che  quello  del  Cielo , qualunque  tempo 
eglifacdfe  . Noi  non  meneremmo  guari  lungo  tempo  le noftrc  gen- 
ti a quel  prezzo. 

2 Nel  rimanente  Marcellino  huomo  nutrito  nelle  guerre' Romane 
Anni  de*  °^erna  curiofàmente  la  maniera , che  i Parthi  haueuano  di  jarmarfi  ,e 
titlìT.  ' rode rua,pcrciochc  ella  era  lontana  dalla  Romana . Erti  haueuano,  dice 
egli, delle  armi  telili  te  in  maniera  di  picciole  piume , che  non  impediua- 
no  punto  il  mouimentodel  lorocorpo , & eramVcosì  forti , che  i noftri 
dardi  rifaltauano  indietro  venendo  a percuotergli,  quelle  erano  le  fa- 
glie,delle  quali  i noftri  Maggiori  haueuano  molto  in  collume  di  lèruirfi. 
Cioiii.de-  Et  in  vn'altro  libro, eglino  haueuano, dice  egli, ilorocauahi  forti, &im- 

riuhi.  petuofi  coperti  di  grollb  cuoio , & ellì  erano  armati  da  capo  a piedi  di 
grolle  lame  di  ferro, ordì  nate  con  tale  artificio,  che  nel  luogo  delle  giun- 
ture de’membri  elle  fi  accomodauanoal  mouimento . F fiato  detto  che 
juém'cml  coftoro  erano  huomini  di  ferro.  Pcrcioche  haueuano  degli  orna  mèri  di 
huomini di  te^a  cos'1  propriamente  acconci  e rapprelen  tanti  al  naturale  la  forma , e 
ft.to”' ""  1 le  parti  del  volto  , che  non  vi  era  modo  d'intaccargli,  le  non  per  piccioli 
bufi  tondi,che  rifpondeuanoa’loroocchi,  e che  dauanoloro  vn  poco  di 
lume, e per  a!runefeflrure,cheeranonelluogode*nafi,perdoueempren- 
dcuano  affai  malageuolmente  il  fiato. 
in  Flexilis  induRis  animatur  lamina  membris , 

Kuff.lìk».  H orribili!  vifu , creda:  fimulata  moneti 

,J|‘  Ferrea , cognatoque  viros  fpirare  metallo  ,\ 

* Par  veHitus  equis  ferrata  fronte  millantar , 

Ferratofquemouenl  pecari  vulturi s armos . 

iqoipts-  Ecco  vna  deferittione , chemoltoben  fi  airìmigliaall'equipaggio  di 
^i0omo  "ì  vn’huomo  d’armi  Francelè,  & a tutte  le  lue  armature.  Plutarco  dice, 
che  Demetrio  fece  fare  per  lui,  & per  Alcino  il  primo  huomo  da  guer- 
dj  ra, che  gli  fuffe  apprcfib,vn’arndè  compitodi  pelo  di  cento  venti  libre,  là 
gtirpefo.  ‘ douc  i comuni  arnefi non  ne pefauano,fe non lèffanca. 

De*Libri . Cap.  X. 

i Maniera  dell'Autore \n el  leggete , efìudiarc  i libri . 
a Di  quali  libri  egli  non  gufiate,  e quali  gli  piace  [fero  , e Varij  giuditij,  che 
egli  ne  fà . 

i TO  non  hò  alcun  dubbio',  che  non  mi  occorra  fpeffo  di  parlar  di 
JL  colè,  che  lòno  meglio  trattate  appreflbde’Maeftri  del  mcftiere,e 
più  veracemente . Egli  è qui  puramente  il  làggio  delle  mie  facultà 
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naturali,  Se  in  vcrun  modo  deli 'acqui  fiate . E chi  mi  lòrprer.derà  d'igno 
ronza, non  torà  niente  contro  di  me . perciochcappena  prometterei  ad  a 1* 
tru  i per  li  miei  Dilcorfi  . che  non  me  ne  prometto  punto  a me  delio , e 
non  ne  Tono  lòdisfatto . Chi  larà  t n ricerca  di  icienza , le  la  pcSchi,  doue 
ella  alloggia,  egli  no  c niente , di  che  io  faccia  manco  proferitone  • Que- 
lle fonoquì  le  mie  tanta  fie , per  le  quali  io  non  m’mgegno  punto  di  dare 
a conolcer  le  cole , ma  me  lidio . elle  mi  faranno  notricatc  per  auuentu- 
ravn  giorno, ouero  lòno  Hate  altre  volte  , lecondoche  la  fortuna  mi  ha 
potuto  portare  lòpra  i luoghi  oue  elle  erano  dichiarate . Ma  non  me  ne 
iòuuiencpiù.  E ieio  fono  huomo  di  qualche  lettione,  io  fono  huomo 
dinefluna  ritcntione.  Così  io  non  prometto,  ne  aflìciiro  alcuna  certi tu- 
dmc , fe  non  tulle  di  far  conofcerc  infino  a qual  punto  monta  perquclla 
hora  la  conolcenza , che  io  ne  hò . C he  non  lì  attenda  già  alle  materie , 
maalla  maniera,  che  io  vi  arreco.  Che  lì  vegga  in  quello,  che  io  accat- 
to, fé  iohabbia  làputo lcegliere , di  che  rincalzare,  o vero  Soccorrere 
propriamente  l’inuentione , che  viene  lemprc  da  me . Percioche  io  fò  di- 
rea gli  altri,  nonalla  mia  tella,  ma  alla  mia  lòquela  quello,  che  io  non 
poflocosì  ben  dire  per  debolezza  del  mio  linguaggio,  ouero  per  debo- 
lezza del  mio  fenfo.  Io  non  conto  già  i miei  accattamenti , io  gli  pelò, 
e fe  io  gli  haueffi  voluto  far  valere  per  numero  , io  me  ne  farei  caricato 
due  voi  te  tanto . Eflì  lòno  tutti , ouero  molto  pochi  ne  mancano,  di  no- 
mi così  famofi  «Se antichi , che  a me  pare , che  a bartanza  fi  nominino  lèn- 
za di  me . Nelle  ragioni, comparationi,ne  gli  argomenti,  le  io  ne  tralpia- 
to  qualch’vno  per  mio  lolleuamento , e gl:  confondo  co*  miei  a bello  llu-  «r»  u « 
dio,  ione  tengo  celato  l’Autore  per  tenereafreno  la  temerità  di  quelle  cenfòri.  « 
fèntenze  frettololè , che  fi  gettano  lopra  ogni  forte  de  ferirti  : particolar- 
mente  ferirti  giouanid’huomini  ancora viuenti,& in  volgare  che  riceue  sttìnì  »*-• 
tutto  il  mondo  a parlarne,  e che  pare  conuincere  il  concetto  & il  difègno  UU1' 
Specialmente  volgare . Io  voglio , che  crii  diano  vna  nalàra  a Plutarco 
fu  1 mio  rulo , e che  elfi  fi  rifcaldino  ad  ingiuriare  Seneca  in  me  fleflò . 

Bifogna  nafcondcrc  la  mia  debolezza  lotto  quelli  gran  crediti.  Io  go- 
derci , che  qualch’vno  mi  fapeffe  pelare,  iodico  per  chiarezza  del  giudi- 
tio  ,eper  la  fola  dilìintione  della  forza,  e della  bellezza  de’  proporti. 

Percioche  io , il  quale  hò  mancamento  di  memoria , rimango  icario  ad 
ogni  tratto  nello  iceglierglì , per  riconolcenza  della  Natione , io  lò  mol- 
to bene  conolccre  nel  me  furare  la  mia  portata , che  il  mio  terreno  non  è 
in  vcrun  modo  capace  di  alcuni  fiori  troppo  ricchi,  che  io  vi  trono  lètni- 
nati , e che  tutti  ì frutti  del  mio  hauere  no'l  porrebbono  pagare . D.  que- 
llo fon  ben'io  tenuto  di  nlpondere.che  fe  m’intrigo  me  medefimo , le  vi 
è della  vanità,  e del  vitio  ne*  mici  Dilcorfi,  io  non  lento  punto, o vero 
che  io  non  fon  capace  di  fentire,ne  rapprelèntarmelo.  Percioche  (cappa- 
nò  bene  fpeflò  de’  difFetti  a i noltri  occhi . ma  la  malattia  del  giudi  tio  con 
filte  in  non  potere  comprendergli  all  hora , che  vn’altro  ce  gli  dileopre . 
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La  lecita , e la  verità  pollano  alloggiare  appreffodi  noi  lènza  giuditio 
& il  guidino  vi  puoefi'ere  parimente  lènza  elle  - anzi  la  1 iconolcenza del- 
l’ignoranza  e vna  delie  piu  belle , e delle  piuficure  telbmomanzc  del  giu 
ditto.chc  io  troui.  Iononhoalcuno  altro  lèi  geme  di  banda  per  ordina- 
re i miei  pezzi  le  non  la  fortuna . Nel  niedefimo  punto,  clic  le  mie  fcioc- 
chezzemi  fi  prelèntano,  io  le  ammalio,  bora  elle  sì  inculcano  in  folla, 
horaelle  si  drafeinano  infila.  Io  voglio,  che  fi  vegga  il  mio  palio  natu- 
rale , & ordinario  così  traballante.come  egli  è . Io  mi  lalcio  andare , co- 
me 10  ivu  trouo . Parimente  non  iono  quelle  tali  materie, che  eglinon 
fila  già  permeilo  d’ignorare, e di  parlarne  a calò, e temerariamente . Io  de- 
fidererei  hauerepiu  pcrfettaintclligcnzadcllecolc  .maio  non  la  voglio 
già  comprare  così  cara , come  ella  colta . Il  mio  dileguo  è di  trapaliate, 
dolcemente,  e non  laboriolimcnte  quello,  che  mi  retta  di  vita,  figli  non 
vi  è colà  nefluna , per  la  quale  io  mi  voglia  rompere  la  teda  ; ne  anco  per 
la  Icienza , di  qualunquegran  prezzo  ella  fia . Io  non  cerco  ne’  libri, lè  no 
di  darmi  quiui  del  piacer  per  vno  lionedo  trattenimento  • o vero  fé 
ioftudio.iononvi  cerco,  iènon  la  Icienza,  la  qual  trattila  conolcenza 
di  me medefimo , e che  m’mdruilca  a ben  morite , &a  ben  viuere. 

Hai  mini  Ad  metus  fudetoporttt  equut. 

Le  difficultà , lè  io  ne  incontronel  leggere , non  me  ne  fanno  già  ro- 
dere fionghic.  io  le  lafcio  andare,  dopo  hauer  fatto  loro  vna,o  due  cari- 
che . Se  10  mi  ci  piantati! , io  ci  perderei  me  dello , & il  tempo . Perciò- 
cheiohò  vuolpirito  di  primo  lalto.  quelioche  io  non  veggo  nella  pri- 
macarica, io  il  veggo  manco  nell'oftimrmici.  Io  nonfò  niente  lènza  al- 
legria . e la  continuamene,  e la  contentione  troppo  ferma  abbarbaglia  il 
mio  giudirio,  il  contrida,elodracca. la  mia  u i Ila  vi  fi  confonde , e vi  fi 
diffipa.  Bisogna,  che  io  la  ritiri,  e che  ve  la  rimetta  a feofle.  come  appun- 
to, quando  per  giudicare  del  lultro  dello  fcarlato,  ci  viene  ordinato  di  pai- 
lare  con  ginocchi  per  di  fopra,  trafcorrendolo  con  diuerlè  uide  prede, 
pronte,  ripigliate, ereirera  te.  Se  vn  fibromi  annoia,  io  ne  prendo  vn 'al- 
tro , e non  mi  ci  applico , jC è non  ad  fiore , doue  la  vogliadi  far  niente  co- 
mincia  a làltarmiaddelTo. 

2 Io  ncn  m'appiglio  guari  a*  nuoti  i,  perche  gli  Antichi  mi  paiono  più 
pieni , e pi  ù fèueri  5 ne  a'  Greci , perche  il  mio  giuditio  non  sà  altrimenti 
fare  le  fine  bilognedi  vna  puerile  ,e  nouiria  intelligenza  . Fra  i libri  fèm- 
plicemcnte  piaccuoli , io  trouo  de'  Moderni  il  Decamerone  del  Boccac- 
cio,Rabellais , & i Baci  di  G iouan  lècondo  ( lè  pur  bilògna  collocarli  lòt- 
to quedo  titolo  ) degni , che  l'huomo  vi  fi  trattenga . Quanto  a gli  Ama- 
dis , & a cotali  forti  di  fcritti , elfi  non  hanno  già  hauuto  il  credito  di  are- 
ftar  pure  la  mia  fanciullezza . Io  dirò  ancora  quedo , o arditamente,  o 
temerariamente,  chequeda  vecchia  anima  pelante  non  fi  Ialina  piùlufin- 
ga  re  non  fidamente  ad  Aridotile,  ma  ne  anco  al  buono  Ouidio.  Lafua 
facilità, e Jcfue  inuentioni,  le  quali  mi  hanno  rapito  altre  volte  appena 
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mi  trattengono  al  prelenre-Io  dico  liberarne  te  il  mio  parere  di  tu  tte  le  co- 
le, anzi  e di  quelle  ancora , che  trapanano  per  auuenrura  la  mia  fuflìcicn- 
za,  c che  10  non  tengo  m verun  modo  e fife  re  della  mia  giurilditionc . 

Quello, che  io  ne  opino,c  ancora  per  dechiarare  la  mifùra  della  mia  vi  da 
nó  la  miliira  delle  cofè.Quàdo  io  mi  trono  difgulìato  deU’Allìoco  di  Pla- 
tone, come  di  vn  opera  lenza  forza, hauiitofi  riguardo  ad  vn  tale  Autore, 
ilTnio  giuditio  non  lè  ne  credealtrimcnti . L gli  non  ègià  cosi  arrogante 
di  opporfi  all’autorità  di  tanti  altri  fam.ofi  giuditij  antichi,  che  gli  tiene 
per  luoi  reggenti, e fuoi  maelìri,e  co'quali  egli  più  tollofi  contenta  di  fal- 
lire, egli  la  piglia  conte  Hello,  e fi  condanna, oucrodiaiclhrlì  alla  feor- 
za,non  potendo  penetrare  infino  ai  fondo,  ò vero  d i riguardar  la  cola  per 
qualche  fallo  Jultro.  egli  fi  contenta  di  afficurarfi  fòla  mente  dalla  turbu- 
lcnza,c  dallo  fregolamèto.  quanto  alla  debolezza  egli  la  riconofcc,c  con- 
fefla-  Egl  i perda  dar  giufta  interpretatione  alle  apparenze, che  il  fuo  cou- 
cetto  gli  apprefènta.ma  elle  fono  deboli, & imperf  ette . La  maggior  par- 
te  delle  Fauoled'Ifopo  hanno  molti  lenii,  e moire  intelligenze  • coloro, 
che  le  mitolizzano,ne  feelgono  qualche  vilàggio,iiqualé  alla  fauola  qua-  « ior  mì™- 
dra  affai  bene . ma  per  la  maggior  parte  quellonon  è , le  non  il  primo  vi- 
faggio , efupcrfieiale . ve  ne  fono  degli  altri  piùviui,  cpiùcfTentlali , e più 
interni , ne  quali  erti  non  hanno  faputo  penetrare . ecco  come  io  ne  fò . 

Ma  per  feguirela  mia  dirotta , a me  tèmpre  è partito , che  nella  Poe  fa  , 

Virgilio, Lueretio, Catullo,  & Horario tengano  di  gran  lunga  il  primo 
luogo  : cfpcdahnente  Virgilio  nella  fua  Georcica , la  quale  (l  ar  o la  più  oìdL”"1' 
compita  opera  della  Poclìa,  a comparatione  della  quale  fi  può  ricorre  ice-  omicidi 
re  ageuolmentc,che  vi  fono  de’ luoghi  neirt'ncide,a’quali  l’Aurore  hau-  vi*giiw. 
rebbe  dato  ancora  qualche  ritoccodi  pettine,  lè  nc  hauefle  hauuro  la  co-  Eneide. 
modirà.& il  quinto  librodeli’Eneidemipareilpiùpeifetto.  Io  hògu- 
Ao ancora  di  Lucano,  & il  pratico  volentieri,  non  tanto  perii  fuo  ftile,  tuono. 
quàto  per  il  fuo  valore  proprio, e per  la  verità  delle  fue  opinioni, e de’ fuoi 
gìuditi  j.  Quanto  al  buon  Tercnuo,  l’ornamento, eie  grafie  della  linei  a Ttl<n,i0, 
Latina ,io  il  trouo ammirabile  nel  rappi dentare  aj  vino  i mouimenti  clcl- 
l'animo,e  laconditione  de’noftri  codismi, ad  ogni  horà  le  nolìreatticni 
mi  rigettano  in  elfo,  io  no’l  pollò  leggere  così  IpdTò,  cl  e io  non  vi  treni 
qualche  bdlezza,e  grafia  nouella.  Coloro  de’ temi  i vicini  a Virgilio,  li 
lamentauano,che alcuni  gli  paragonalTcro  Lueretio  ; Io  iòno  d’opinione  tne,*li*' 
che  quella  perla  verità  fia  vna  comparatione  ineguale . lo  hò  ben  da  fa- 
rea raflìcurarmi  in  quella  credenza, quido  io  mi  trouo  attaccato  a qual- 
che bel  luogo  di  quelli  di  Lueretio.  Scili  fi  piccami  no  di  così  fatta  com- 
paratone,che  direbbono  eglino  della  beflialira , e f.  upidità  barbarefea  di 
coloro,che  hoggìdì  gli  paragonano  l’Ariofto,  e che  ne  direbbe  l’Arioflo  . . - 
medefimo.  o.oupn. 

0 fé  cium  infipiens , & in  factum  ] *K  *• 

Io  ftimo,  che  gli  Antichi  hauefièropiù  da  dolerli  di  coloro,  che  pareg- 
giatilo 
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f liuto*  giauano  Pi.  ufo  a Tcrcntio  ( cofìtii  riferite  ben  meglio  del  Aio  gentilhuo- 
. tno)che  Lucretio  a Virgilio  - Per  la  Anna, e preferenza  di  Tercrio fà mol 
to,che  il  padre dell'eloqucza  Romanal’habbia  così Igeilo  nella  bocca  fc- 
lo  del  fuo  ordine  : e la  fentenza,che  il  primo  giudice  de’  Poeti  Romani  dà 
del  (iiocompagno.  Mi  è ipeflo  caduto  in  fa  mafia  cerne  nel  noli  rorem- 
romeJ.  po  coloro,  die  fi  mettono  a far  comedie  (cerne  gl’italiani, che  vi  fonoaf- 
dc  lai  felici  ) impieghino  tre,c  quatro argomenti  di  quelle  di  Tercntio,o  vc- 

««pt,qu»'t.  rot),  Plauto , per  farne  vna  delle  loro . F Ili  amaifano  in  vna  lòia  comedia 
cinque, ò fei  nouelle  del  Boccaccio . Il  c he  così  gli  carica  di  materia,  che 
entrano  in  diffidenza  di  póterfi  foilenere delle  loro  proprie  grafie . Bifò- 
gna , che  fi  troui  in  vn  corpo  r delie  appoggiai  fi . e non  hauendogià  del 
loro  affai,  di  che  arredarci,  voglio  che  il  racconto  ci  trattenga  . Egli 
ne  và  del  mio  Autore  tutto  il  contrario . le  perfettioni , e le  bellezze  delia 
l'uà  foggia  di  dire  ci  fanno  perdere  l’appetito  del  fuo  foggetto , la  fuagen- 
tilczza  lufingheuole,  e grata  ci  ritiene  per  tuttto.  egli  è per  tutto  così 
piaceuole . 

L'ujuidus  puroque  fmillimus  anni . 

E ci  riépe  tanto  l’animo  delle  lue  grafie,  che  ne  dimentichiamo  quelle 
della  fuafauola.  QueAa  medefima  confideratione  mi  tira  più  auanti. 
Io  veggo,  che  i buoni,  «Se  antichi  Poeti  hanno  Jchiffato  Taffettà  rione,  e la 
ricerca  nó  lblaméte  delle  fantaftiche  cleuationi  SpagnuoJe,  e Petrarche- 
fche,ma  de’ punti  medefimi  più dolci,e  più  ritenuri,che  lonai’ornamen- 
todi  tutte  le  opere  Poetiche  dc’lècolilcgucnri . E pure  non  vi  è buon 
ariti  giudice  , ilquale  troui  da  dime  in  quelli  Antichi , e clic  non  ammiri  più 
. |9"»u  lenza  comparatione  l’eguale  pulitezza, e quella  pei  pctua  dolcezza , e bel- 
s triiti.01*  lezzafloridadegliepigrammi  di  Catullo, che  tutte  faceti  rezze,  delle  quali 
dH'atìdio’e  Marciale  figura  <Sc  adorna  la  ceda  de’  fuoi . Quella  è la  medefima  ragio- 
d! Miniale.  ne,cheiodiccua  pure hora, come  Martialedi  ie  Aeifo,7 W'nHsiUi  ingeniti  la- 
EpigJib.e.  horandum  futi, intuita  locum  materia  fuccefferat . Quei  primi  lènza  dibatterli, 
e fènza  piccarfi , fi  fònofatti  fèntirc  a bafianza . dii  hanno  di  che  ridere 
per  tutto, ne  bifogna  già, che  effi  filufinghino.  queAisì  hanno  bifogno 
di  foccorfo  Araniero.  lècondo  che  effi  hanno  manco  fpirito,  bifogna  lo- 
ro più  di  corpo.  F Ai  montano  a cauallo , perche  non  fono  forti  a baAan- 
za  foprajcloro  gambe.  Cerne  appunto  ne’ noAri  balli  quegli  huomini 
di  vile  conditionc.che  non  nc  tegono  Icuola  per  non  ne  potere  rappreicn 
rare  il  portamento, e la  decenza  della  noAra  m bilràicercanodi  farli  coni 
mendare  per  mezzodi  làici  pcricolofi,  & altri  mouimenti  Alani,  c buffo- 
nelchi . e le  Dame  hanno  miglior  mercato  del  gcAoloro  nelle  danze,  do- 
ue  vi  fono  diuerfi  ragliamenti , &c  agiraticne  di  corpo,  che  in  certe  altre 
danze  di  parata, douc  elle  non  hanno  fèmplieemente  a fate  altro,  che  ca- 
mbiare có  vn  paflo  natu  rale,e  rapprefentare  vn  pa  Ab  na  ti  no,  e la  loro  gra- 
et*  tiaordinaria.e  come  iohò  veduto  i buffoni  eccellenti  vediti  da  ogni  gior  ' 
ìoitcni.’  ro,(St  in  vnfembiate  comune  darci  tutto  il  piacere, che  fi  può  tirare  dalla 
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laloro  arte  i Nouitij,chc  non  fono  di  si  alta  lettione,  hauer  bifogno  di  in- 
farinarfene  la  faccia,  traueftirfi , contrafar  fi  imouinienti  di  cete  faluati- 
che  per  prepararci  a ridete.  Quello  mio  concetto  fi  riconofce  meglio, 
che  in  ogni  altro  luogo  nella  comparatone  dell’Eneide , e 'del  Furiofo. 
quegli  n vede  anelare  a tiro  d’ala  dt  vn  volo  alto,  c fermo  leguitando  lèm- 
pre  il  fuo  punto:  quelli  fuolazzare , e faltellare  di  racconto  inracconto, 
come  di  ramo  in  ramo , non  fi  fidando  delie  fue  ale,  lè  non  per  vna  mol  to 
corta  trauerfia;  e pigliar  piede  a ciafcun  capo  di  campo,di  paura, che  la  le- 
na^ la  forza  gli  manchino. 

EXturJi  fquebreues  tentit . 

Ecco  dunque  quanto  a quella  forte  di'loggetti  gli  Autori , chepiù  mi 
piacciono.  Quanto  alla  mia  altra  lettione,  laqualemefcolavnpoco  più 
di  frutto  col  piacere , onde  io  imparoad  ordinare  le  opinioni , c le  condfi- 
tioni  mie,iiibri,chemi  feruonoinciò,iòno  Plutarco,  dapoiche  egli  è Tat- 
to F rance  lè,e  Seneca . Fglino hanno  ambedue  quella  notabile  comodi- 
tà per  mio  humore,che  la  fcicnza,che  io  vi  cerco,  vien  trattata  a pezzi  di- 
fcudti,che  non  domandano  alti  a obligationedi  vn  lungo  trauaglio,  del- 
la quale  io  fono  capace.  Tali  fono gli  Opuicolidi  Plutarco,  efEpiftole 
di  Seneca, che  fono  la  più  bella  partede*  loro  ferirti, \c  lapiùprofitteuole . 
egli  non  fa  di  bifogno  già  di  grand’inrraprefii  per  mettermici , e le  lafcio, 

?uanto  mi  piace . Perche  elle  non  hanno  alcuna  fequela , e dependenza 
une  dalle  altre . Qj^fti  Autori  s’incontrano  nella  maggior  parte  delle 
opinioni  vtili  e verejcusì  come  la  lor  fortuna  gli  fece  nalcere  circa  il  me- 
defimo  lècolo  ambedue  precettori  di  due  Imperadori  Romanijambedue 
venuti  di  paefe  ftraniero,ambedue  ricchi , e potenti . La  loro  inlìruttio- 
ne  è del  fiore  di  latte  della  filo.ofia,e  prelèntata  di  vna  lèniplice  maniera , 
cpertinente.  Piutarcoèpiùvniforme,econftante:  Seneca  più  ondeg- 
giante, e diuerfo.  Quelli  lì  trauaglia,s’indufiria,e  s’ingegna  f*cr  armarla 
virtù contra  ladebolezza,il  timore, dei  vitiofi  appetiti . L’altro  pare  non 
(limar  già  tanto  il  loro  sforzo,  e iHegnare  di  affi  ettarne  il  fuo  palfo,e  met- 
terli sùla  fua  guardia . Plutarco  hà  le  opinioni  Platoniche, dolci, & acco- 
modabili,&acconcieaìlafocietàciuile  : l’altro  le  hà  Sto;che,eda  Fpicu- 
to.più  allontanate  dall’vfo  comune , ma  più  comode  fecondo  tr  c,  in  par- 
ticolare,e più  ferme . Appare  in  Seneca, che  egli  attribuifea  vn  poco  alla 
tirannia  de  gl’Imperadori  del  fuo  tempo,  pcrcioche  io  tengo  per  certo 
elferedi  vn  giuditio  sforzato,che  egli  condanni  la  caulà  di  quei  gene rolì 
occilori  di  Celare . Plutarco  è libero  per  tutto . Seneca  è pieno  di  punte, 
edimontate.Plutarcodi  colè.  Quegli  vi  fcaida pi ù,e  vi  commoue.que- 
(li  vi  contenta  d’auuantaggio,  c vi  paga  meglio . egli  ci  guida  d’altro  ci  lò- 
(pinge . Quanto  a Cicerone  le  opere , che  mi  pollone  leruircàppreflò  di 
luinel  miodifegno,  fonoquelle,  chetrattanodcllaFilofofia  fpedalmen- 
te  Morale  . Ma  a confèlTare  arditamente  la  verità  ( perciochc  quando 
l’huomo  hà  «appallatogli  (leccati  delle  sfacciataggme,non  vi  hà  piùfre- 
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no) la  l'uà maniera  di  fcriuere  mi  par  noiolà  ; &ogni  altra  Hmigliant-* 
maniera . Perciochele  fiueprefationi , defini  rioni , tetitioni,  etimologie 
confumano  la  maggior  par  re  della  lua  opera.  Quello,  che  vi  è di  viuo,e 
di  medolla,  vien  loftbeato  per  così  fatre  lungherie  di  apparechiamenri . 
Se  io  vi  ho  impiegato  vn’hora  nel  leggerlo , che  per  me  è molto , e che  io 
mi  lamento  di  quello,  che  ne  hò  ti  rato  di  fugo,  e di  io  danza , la  maggior 
parte  del  tempo  io  nonvitrouo,  le  non  del  vento,  pcrcioche  egli  non  è 
ancora  già  venuto  a gli  argomenti,  che  lèr uonoal  mio  propoli  to , & alle 
ragioni  ,che  toccano  propriamente  il  nodo, che  io  cerco . Per  me  non  ad- 
di mando,  le  nondidiuentare  più  làuio,non  piùdotto,  ouero  eloquente, 

J|uelle  ordinanzi  Logicali,  <5c  Arili oteliche  non  Iòno altrimenti  apropo- 
ito . Io  voglio, che  fi  cominci  dall’vltimo punto . io  intendo  a baltanza, 
che  colà  è morte, e voluttà,  e che  Eh  uomo  nò  vi  fi  trattenghi  già  nell  ana- 
tomizarle.  Io  cerco  delle  ragioni  buone,  e ferme  di  prima  giunta,  che 
m'inltr  folcono  a foltenere  lo  sforzo.  Nelle  fottigliezzegrammaticali  ne 
l'mgegnofa  telfitura  di  parole  e di  argomentatioru  non  vi  lèruono . Io 
voglio  de*  difeorfi,  che  diano  la  prima  carica  dentro  il  più  forte  del  dub- 
bio : i fuoi  languirono  intorno  al  vafo . elfi  fono  buoni  per  la  lcuola,per 
la  arcnga.e  per  il  fer mone, doue  noi  habbiamocomoditàdi  lònnach  are*, 
e fiamo  ancora  vn  quarto  d'hora  apprefloaflaia  tempo  per  ritrouame  il 
filo . Egli  fà  di  b. fogno  parlare  cosi  a’  giudici, che  fi  vogliono  guadagna-, 
re,  ò a torto,  ouero  a ragione, a' fanciulli , & al  volgo,  al  quale  bilògna  dir 
tutto.c  vedci  e quello  che  porterà . Io  non  voglio  già,cne  l'huomos'im- 
pieghi  a rendermifi  attento, e che  mi  fi  gridi  cinquanta  volte;  Mora  vdite , 
al  modo  de'  noltri  araldi . I Romani  diceuano  nella  loro  Religione , Hoc 
tAgc , che  noi  diciamo  nella  noltra  far  furti  corda . quelle  fono  tante  parole  i 
perdute  per  me  .*  Io  vi  vengo  tu  tto  preparato  da  cala . non  mi  fà  di  miltie- , 
re  di  alcuno  allettamento, nè  di  falla . Io  mangio  ben  la  viuanda  tu  tta  cru- 
da, Se  in  luogo  di  aguzzar  l'appetito  per  sì  fatti  preparamenti,  e prime  ri- 
cercate , ò io  mi  (tracco,  c mi  annoio . La  licenza  del  tempo  mi  fculèrà 
ella  di  quella  làcrilega  audacia  di  (limare  ancora  lliracchiati  i Dialoghi 
di  Piatone  medefimo,  e che  (tuffano  per  la  troppa  fua  materia . Se  è da  do- 
lerfidel  tempo , che  egli  mette  in  quelle  lunghe  interlocutioni,  tane , e 
preparatorie, vn  huorno,  che  haucua  tante  colè  migliori  da  dire . La  mia 
ignoranza  mi  fculèrà  meglio  (òpra  quello,  che  io  non  veggo  niente  nella 
bellezza  del  fuo linguaggio.  Io  addimando  in  generale  i libri,  che  vlàno, 
le  feienze  non  quelli,  chele  ordinano.  I due  primi,  e Plinio,  dcilorofi- 
miglianti  non  hanno  punto  dell'Hoc  *ge . elfi  vogliono  hauere  da  fare  con 
genti, che  ne  fieno  auuertite  in  loro  medefimi , ouero  (è  pure  dfi  ne  han- 
no,quello  c vn'i/ocage  , fofbntiale.e che  hà  il  fuocorpo indifparre . lo 
veggo  anco  volentieri  le  pillole  ad  Attico.nonfolamente  perche  clic  con- 
tengono vri’ampliffima  inltrurtione  dell’hilloria , e degli  affari  del  lùo  te- 
po,mamoltopiupcrdifcoprirfoifuoihumoripriuati.  Pcrcioche iohò 
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vna  (ingoiare  curiofità,  come  io  hò  detto  altroue , di  conofccrc  l'animo, 
& il  natiuo  giuditio  de’  miei  Autori . Bifogna  bene  giudicare  la  loro  iuf- 
ficienza , ma  non  già  i loro  coftumi , nè  em  per  così  fatta  moftra  de’  loro 
Scritti , che  erti  elpongono  nel  teatro  del  mondo . Io  mi  fon  mille  vol- 
te doluto,  che  noi  habbiamo  perduto  il  libro,  che  Bruto  haueua  Icrit- 
to  della  Virtù,  poiché  egli fà  vn  bello  imparare  la  teorica  da  coloro, 
che  làn  bene  la  pratica.  Ma  conciofiache  altra  cofa  fia  la  predica , che 
il  predicatore,  iogodobencaltretantodi  vedere  BrutoapprelfoPlutar- 
co,  quanto  appreflo  di  lui  medefimo . Io  eleggerci  più  tolto  di  làper 
nel  vero  i ragionamenti , che  egli  teneua  nella  fua  tendaaqualcheuno 
de’fuoi  domeftici  amici  la  vigilia  di  vna  battaglia , quali  ragionamenti 
egli  fece  il  giorno  feguente al  fuoclTercito,  e quello  che  egli  faceuanel 
fuo  gabinetto, e nella  fua  camera, quello, che  egli  faceua  in  mezzo  la  piaz- 
za^ nel  Senato.  Quanto  a Cicerone  io  fono  del  giuditio  comune  , che 
cauatanelafcienza,  egli  non  vi  haueflcgià  molto  di  eccellenza  nel  fuo 
animo,  egli  era  buon  cittadino,  e di  vna  natura  benigna,  come  fono  per 
ordinario  gli  huomini  graffi, e groffi, quale  egli  era  : ma  di  delicatezza, e 
di  vanità  ambitiofa  egli  ne  haueua  fenza  mentire, molto . E non sò  cerne 
fcufarlo  di  hauere  ftimato  la  fua  Poefia  degna  di  e (Ter  polla  inluce . Egli 
non  è già  grade  imperfettione  il  far  male  i verfi , ma  egli  è imperfettione 
di  non efTcrfipure auueduto , quanto effi erano  indegni  della  gloria  del 
fuo  dome.  Quanto  alla  fua  eloquenza,ellaèdel  tuttofuori  di  compara- 
tione . io  non  credo , che  giamai  huomo  lìa  per  agguagliarlo . Cicerone 
il  giouane,  Uguale  non  fi  e affomigliato  a fuo  padre, fe  non  col  nomc,co- 
mandado  in  Àfia,  fi  trouarono  vn  giorno  alla  fua  tauola  molti  forefticri, 
e fra  gli  altri  Ceftio  porto  a feder  da  baffo  in  capo,ccme  fpelfo  gli  huomi- 
ni fi  gettano  alle  tauole  aperte  de'  Grandi . Cicerone  s’informò , eh  i egli 
fu(Te,da  vno  delle  fue  genti,  U quale  gli  difiè  il  nome  di  lui . ma  come  co- 
lui,che  fognaua  altroue, e che  fi  dimenticaua  quello,che  gli  veniuarifpo- 
fto,gIielo  ridomandò  ancora  pofeia  due,ò  tre  volte . il  lèruidore  per  non 
eflere  più  in  trauaglio  di  ridirgli  così  fpelfo  la  medefima  colà,  e per  far- 
glielo conofcere  per  qualche  circoftanza  ; quelli, difle  egli, è quel  Ceftio, 
del  qual  vi  è ftatodetto,che  egli  non  fa  troppo  gran  conto  dell'eloquenza 
di  voftro  Padre  in  paragone  della  fua . elìendofi  Cicerone  piccato  di  ciò, 
comandò , che  tollero  melfe  le  mani  addolfo  a quel  pouero  Ceftio , & U 
fece  molto  ben  baftonare  in  fua  prefènza  : Ecco  vn  mai  cortefc  hofpitc . 
Fra  coloro  medefimi , che  hanno  tornate  tutte  le  colè  raccontate  di  que- 
lla fua  eloquenzaincomparabile  ; ve  ne  fono  Itati  di  quelli,  che  non  han- 
no anco  lalciato  di  notarili  de*  difetti,  come  quelgranBruto  fuoamico 
diceua,che  quella  era  vna  eloquéza  fiacca, e sfrenata,  fradum,  & elumbm . 
Gli  Oratori  vicini  del  fuo  leccio  riprendeuano  ancora  in  lui  quella  cu- 
riolà  diligenza  di  certa  lunga  cadenza  in  fine  delle  fue  daufule , e notaua- 
noquellc  parole,  eife  che  egli  viadopea  così  ipelfo.  Per  me  mi 
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piace  più  vna  cadenza , che  calchi  pai  corta  tagliata  ilzambo.  Tuttania 
egli  alle  volte  mefcola  aliai  aulterainente  i luoi  numeri, ma  di  rado . io  ne 
hò  notato  quello  luogo  alle  mie  orecchie . E%o  vero  me  mìnus  diu  fé- 
nem  effe  mallem, quatti  effe  fenem,antequam  cfjcm . Gli  Hi  fiorici  lono  la  mia  di- 
ritta pila.  percioche  lònopiaceuoli,  dcageuoli,  Se  infieme  in  generale 
rhuomo,dicuicercolaconolcenza,vi  apparilce  piùviuo,e  più  intiero, 
che  in  neflun’altro  luogo.-  cosi  come  la  varietà,  e la  verità  delle  fuc  cor», 
ditioni  interne  all’ingroflb,<Sc  alia  minutala  diuerfità  de’  modi  del  i'uo  afi 
fembramentoegliaccidenti,cheilminacciano  . Hora tutti co!oro,che 
Icriuonolevite,  conciofiachc  fi  trattéganopiùne’  configli, che  negli  au- 
uenimenti,piùin  quello,  che  procede  dal  di  dentro,  che  in  quello,  che 
arriua  al  di  fuori,  quelli  fono  più  a mio  propofito . Ecco  perche  in  tutte 
le  forti  il  mio  huomo  è Plutarco.  Mi  dilpiace  bene  che  noi  non  hab- 
biamovna  dozzina  di  Laerti j ,ouero che  egli  non  fia  piùdiftefo,  ò più 
intefo.  prciocheio  fonjprimentecuriolo  di conofcer le  fortune,  eia 
vita  di  quei  gran  precettori  del  mondo,  come  di  conofcerela  diuerfità 
de’  dogmi , e delle  fantafie  loro . In  que  fio  genere  di  Audio  delle  Hi  Ho- 
rie  bilognariuoltare  lènza  diftintionc  ogni  forte  di  autori,  e vecchi,  e 
nuoui,eforcftieri,eFrancefi  per  apprenderai  le  colè , delle  quali  diuer- 
làmcnteefli  trattano.  Ma  Celare  Angolarmente  mi  pre  meritare,  che 
altri  lo  lludij  non  per  la  fcienzadell’hiltoria  folamente,  ma  per  lui  mede- 
fimo  . tanto  egli  hà  di  perfettionc,  e di  eccellenza  (opra  tutti  gl’altri  : co- 
me che  Salultio  fia  di  quello  numero . certo  io  leggo  quello  Autore 
convn  poco  piùdi  riuerenza,cdi  rifoetto,chenon  fi  leggono  le  opere  Im- 
mane,hora  confederando  lui  medefimo , per  le  fue  attioni.  Se  il  miracolo 
della  lua  grandezza;  hora  la  purità, e la  non  imitabi  le  politezza  del  fuo  lin- 
guaggio,che  hà  auanzatonon  folamente  tutti  gli  hifcorici.comc  dice  Ci- 
cerone, ma perauuentura Cicerone  medefimo.  contata  finceritàne’lùoi 
giuditi  j parlandode’  Tuoi  nemici  che(laluo  i fallì  colori,de’qualiegli  vuo- 
le coprire  la  fila  cattiua  caulà,e  la  bruttezza  della  fua  pcllilére  ambinone) 
io  penfo,  che  in  ciò  folo  vi  ci  pofla  trouarc  da  dire,  che  egli  è (lato  troppo 
ri  fparmieuole  nel  prlar  di  lè  flelTo.  prcioche  tate  gran  colè  nonpoflono 
efière  Hate  cflèguite  da  lui , che  non  vi  fia  andato  molto  piùdel  fuo , che 
egli  non  ve  ne  mette.  A me  grillano  gii  hi  fiorici  ò molto  lèmplici,ouero 
eccellenti . i femplici,à  quali  non  haiuio  punto  di  che  mcfcolarui  qualche 
colà  del  loro.e  che  non  vi  apportano, lè  non  la  cura,e  la  diligenza  di  racco- 
glierc  tutto  quello, che  viene  alla  loro  noti  tia,c  di  regiftrare  in  buona  fede 
nitte  le  colè  lènza elettionc;ci;lafciano  il  giudi tio  intiero  per  la conofcen 
za  della  verità.  TalefragralrriprelTempioèilbuonFroilàrdo,  che  hà 
caminato nella  fua  intraprelàdi  vna  cosi  franca  naturalezza  , che  hauédo 
fatto  vn  mancamento,  non  teme  in  alcun  modo  di  riconofccrlo , c di  cor- 
reggerlo nel  luogo, douen’è  flato  auuerrito  : eci  rapprefenta  la  diuerfità 
particolarmente  de’  romori,  che  correuano.  Se  i differenti  rapporti , che  . 
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fé  nc  faceuano . Qagfia  è la  materia  deirHifiorìa.  nuda,  & informe . ris- 
iamo ne  può  fere  Ufuoprcfitto,  per  quanto  egli  hà  d’intendimento.  I 
molto  eccellenti  hannoìaiùfticienzadi  fceglicte  quello  che  è degno  di 
cflferfeputo , e patròno  elegge  re  di  due  rapporti  quello,  che  è più  vcrift- 
mile.  Della  cogitinone  de'  Principi»  e de*  loro  humon  dii  nc  conclu- 
dono i configli, e loro  attnbuifeono  le  parole  conueneuolu  hanno  ragio- 
nedi  prenderli  i‘au tori tà  di  regolate  ia  noilra  credenza  con  la  loro  Ima 
certo  ciò  non  appartiene  a moire  palone . Q_elh  di  mezzo,  che  è la  più 
comune  manierale  no  quelli,  che  ci  guadano  il  rutto,  eli;  vogliono  ma* 
Ricadi  r bocconi . eflì  li  fanno  la  legge  di  giudicare  , e per  conlcqucnza 
d’inclinarerHifioria  a le  loro  fantaì'e . percioche  da  poi  che  il  giuditio 
pendeda  vna  banda,  nt  n I può  guardai  e di  riuolgere,  e torcere  la  nar- 
rationcinqucl  verio . Eglino  intraprendono  difcegiiercle  cole  degne 
di  efler  fapute  ,e  ci  occulianolpeflb  vna  tal parola , vna  tal'attionepriua- 
ta,chc  meglio  c'utftruircbbe . tralafcianoper  colè  incredibili  quelle,  che 
efiì  non  intendono  altrimenti , e forfè  ancora  vna  tal  cofe,per  non  la  la  pe- 
re dire  in  buon  Latino , cucio  in  buon  Francelè,cheeffi  eipongano  ardi- 
tamente la  loro  eloquenza,  & il  lordilcorfo,che  giudichino  purea  lor 
polla  ; ma  che  ancora  cilafcino  da  giudicare  dopo  di  dii  5 e che  non  alre- 
rino,nedilpenfinoper  li  lororacorciamcnti,e  per  la  loro  ferita,  niente  Co- 
pra il  corpo  della  materia  : anzi  che  ce  la  rimandino  pura, & 1 ntiera  in  tut- 
te le  fuedimenfioni . Il  più  delle  volte  fi  elegge  per  si  fatto  carico, c pai  ti- 
tolarmente inquefii  lècoli  delle perlòne  volgari  per  quella  lòia  confidc- 
ratione  di  iàper  ben  parlare  : come  fc  noi  cercammo  di  apprenderai  la 
Grammatica . E coftoro  hanno  ragione  non  elfendo  (lati  làlariatnfe  non 
jperqueflo,  enonhauendomeffbin  vendita, lenoni] ciarlare,  di  non  fi 
curaie  ancora  principalmente,  fe  non  di  quella  parte . Così  con  molte 
parole  ci  vanno  impiafirando  vna  bella  tenitura  di  romori,chccflì  raccol- 
gono nelle  piazze  delle  Cirri . Le  fole  buone  Hi  fiorie  fi>noquelle,che  fo- 
no fiate  Icrittc  da  quei  medefimi , che  comandauano  negli  affari , onero, 
che  ciano  partecipi  nel  maneggiarli  ,ò  pure  almeno , che  hanno  hauuto 
fortuna  di  maneggiarne  de  gli  altr.-deliamedrilmaforfe.  Tali  fimo  quali 
tu  tre  le  Greche,e  le  Romane . percioche  molti  tcfiiir.onij  oculari  haucn- 
do  fcritto  del  medefimo  foggerto  (come  auueniua  in  quel  tempo,  che  la 
grandezza , & il  làcere  s’incontrauano  ci  munemente)  le  vie  qualche 
mancamento,  egli  deueeflere  marauighofàmente  leggiero,  e fopra  vn 
accidente  molto  dnbbiolo.  Chef»  può  Iperare  di  vr  Medico,  chcrratti 
della  guerra,  onero  d<  vno  Scolare. che  tratti  i dilegui  de’  P.  incipi  ? Sevo- 
ghamooflèruare  la  Religione  che  in  cò  hmeuanoi  Romani,  non  ne  fà 
di  hi  fogno,  lè  non  quello  ePen  pio:  A finir  PoJhcr.etrouaua  nelle  Ilifio- 
rie  particolarmente  ci  Celare  qualche  fello  racconto , ncJ  quale  egli  era 
caduto, pernonhauer  potuto  gettar  gli  occhi  in  rutti  1 luce  hi  delibo  ef- 
ferato, e per  haucrne  creduto  i particolari,  che  fpcflòf  li  erano  rappor- 
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tati  delle  cote  non  verificate  a bartanza , ouero  per  non  edere  fiato  troppo 
curiolàmente  auuertito  da’  Tuoi  Luogotenenti  delle  colè , che  eflì  hauc- 
nano  maneggiate  in  Tua  aflènza . Si  può  vedere  perciò, lè  così  fatta  ricer- 
cata delia  verità  fia  delicata , che  non  fi  porta  altrimenti  fidare  vn  com- 
battimento ailalcienzadi  colui  che  vi  hà  comandato, ne  à lòldati  di  quel- 
lo che  è paflato  appi  edò  di  loro  5 lè  al  modo  di  vna  inf  ormatione  giudi- 
tiaria  non  fi  confrontino  i teftimoni) , e fi  riceuino  le  obbicttioni  fopra  la 
proua de’punriglidi  cialcheduno accidente . Veramcntela conoicenza, 
che  noi  habbiamo  de’  nofiri  affari,  è molto  più  fiacca , maquefio  è fiato 
fulficientemente  trattato  dai  Bodino,  c fecondo  il  mio  concetto.  Per 
lòuuenirc  vn  poco  al  tradimento  della  mia  memoria , & al  Ilio  difetto  co- 
sìeftremo,  che  mi  è auuenuto  più  di  vna  volta  di  ripigliare  in  manode' 
libri , come  recenti  St  a me  ignoti , che  io  haueua  letto  diligentemente 
qualcheanno  auanti , c Icarabocciati  delle  mie  Annotationi  ; io  hò  prelò 
vn  coftume  dopo  gualche  tempo  di  aggiungere  al  fine  diciatcun  libro, 
io  dicodi  quelli, de'  quali  10  non  mi  voglio  lèruirc,  fe  nò  vna  voltaci  tem- 
po, nel  quale  iol’hò  finito  di  leggere,  & il  giudico,  che  io  ne  hò  ritirato 
aH'ingroflb.  affinché  ciò  mi  rapprelènti  almeno  l’aria , e l'idea  generale, 
che  io  haueua  conceputo  dell’Autore  nel  leggerlo.  Io  voglio  qui  crateri- 
hi  Bori,  dei  uere  alcune  di  quelle  Annotationi . Eccoti  qui  quello,  che  io  miti , tòno 
cak «Ut il  dicci  anni  in  circa, nel  mio  Guicciardini  ( percioche  inqualunque  lingua 
parlino  i miei  libri , io  parlo  loro  nella  mia  ) egli  è vn  Hiiloriografo  dili- 
gente , e dal  quale  per  mio  auuito  tanto  diligentemente,  quanto  d.t  mrtiirt 
altro  fi  può  apprendere  la  verità  degli  affari  del  nio|tempa.  parimente 
nella  maggior  parte  egli  medefimo  11’è  flato  l’operatore , Se  in  grado  ho- 
norato . Egli  non  vi  è alcuna  apparenza, che  per  odio/a uoic,ò  vanità  egli 
habbiaefplicatolecotè.di  che  fanno  fede  i liberi  giudini,  checglifadc’ 
Grandi,  e particolarmente  diquelli,  da’  quali  egli  era  flato  mandaroauan- 
■'"òr-'iuoi  ti , Se  impiegato  ne’  carichi , come  di  Papa  Clemente  VII.  Q_nnro  alla 
**"*•  parte,  di  che  egli  pare  volerti  per  Io  più  preualere,  che  lòno  ledigreflìoni. 

Sci  ditcorfi,  egli  ve  n’hà  de’ buoni  Se  arricchiti  di  belliflìmi  tiri,  ma  egli 
ce  n’è  troppo  compiaciuto,  percioche  per  non  volerne  lafciar  niente  da 
dire,  hauendo  vn  fogge tto  così  piano,  Se  ampio,  e predò  a poco  infinito, 
egli  ne  diuiene  fiacco, e sà  vn  poco  del  cica  la  mento  fcolaftico . Parimen- 
te hò  notato,  che  di  tanti  animi , c di  tanti  effètti , cheegli  giudica  di  tanti 
mouimenti,  econfigli,  non  ne  riferifcegiamaivnfoloalla  Virtù, alla  Re- 
ligione , Se  alla  conlcienza  : come  lè  quelle  parti  fuflèro  del  tutto  eftinte 
al  Mondo  : c di  tutte  leattioni,per  beile  in  apparenza  che  elle  fieno  per  le 
medefime,  egli  ne  rigetta  la  cagione*  qualche  occafione  vitiofa  onero 
a qualche  profitto:  Egli  è imponìbile  imaginarfi,  che  fra  quello  infinito 
numero  diattioni,  delle  quali  egligiudica , non  ve  ne  fia  fiata  qualcuna 
prodotta  per  la  via  della  Ragione.  Nifflma  corruttione  può  hauere  occu- 
pati gli  huomini  così  vniuerfalmente,che  qualcuno  nò  fcappi  dalla  con- 

tagione. 


SIGNOR  DI  MONTAGNA.  517 

tagione . ciò  mi  fà  temere,  che  egli  vi  habbia  vn  poco  di  vitio  del  fuo  gu- 
fto . e può  eflere  auuenu to  che  egli  habbia  ftimato  d’altrui,  lècódo  le  ltcl- 
fo . Nel  mio  Filippo  deConunes  vi  èqueflo.  Voi  treuerete  il  linguag- 
gio dolce,  c grato  di  vna  natiua  fimplicità,la  narrationepura.e  nella  qua- 
le la  buona  fededeh’  Autore  nlnceeuidentemente,  eflènre  da  vanità , par- 
lando di  le  He  Ho, e di  afte  mone,  e d'inuidia  parlando  di  altrui . i iuoi  diicor- 
fi  e le  Tue  eflòrtationi accompagnate  più  da  buon  zelo  e da  verità , die 
da  alcuna  elquifitafufficienza,  e tutto,  eper  tutto  dall’autorità , & graui- 
tà.cherapprelènta  il  fuo  huomodabuon  luogo  dceleuato  a gradi  affari. 
Sii  le  memowe  del  Signor  di  Ballai,  egli  c fempre  di  piacere  il  veder  le  cole 
fcritte  da  coloro,che  Iranno  fatto  proua,  come  bilògna  condurle . ma  egli 
non  fi  può  negare,  che  non  fi  difeopta  cuidentemcntc  in  quelli  due  Sigilo 
ri  vna  gran  caduta  della  franchezza,  e libertà  di  fcriuere,  la  quale  riluce  ne 
gli  Antichi  della  lor  forte , come  nel  Signor  di  Giun  Ville , domeftico  di 
San  Luigi,  di  Egmardo  Cancelliere  di  Carlo  Magno, e di  più  frefea  me- 
moria in  Filippo  di  Contines . Quella  è più  rollo  vn  littigio  per  il  Re 
Francesco  contra  l’Imperatore  Carlo  V.  che  vn’Hiftoria . Io  non  voglio 
già  credere,  che  eglino  habbiano  mutato  niente  quanto  al  grolfo  del  fat- 
to, ma  di  aggirare  il  giuditiodegli  auucnimenti  bene  Ipeffo  contra  ragion 
ne  anoftro  auuantaggio,  edi  tràdalciare  tutto  quello, che  vi  è di  pungente 
nella  vita  del  loro  Padrone , eli  i non  ne  fanno  conto . teftirrionio  ne  lìano 
lereriratedi  MemoranficdiBirone,  che  vi  fono  dimenticate,  anzi  il  fo- 
to nome  di  Madonna  di  Eftampcs  non  vi  fi  troua  punto . fi  poflono  ben 
coprire  le  attioni  lègrete , ma  if  tacere  quello , che  tutto  il  Mondo  sà,  e le 
cofc , che  fono  Hate  ritratte  da  gli  effetti  publici , e da  tale  conseguenza  > 
egli  òvn  mancamento  inefoufabile.  In  iòrnnu  per  hauer  la  intiera  cono- 
feenza  del  Re  Francefoo , c delle  cofc  auuenutc  al  fuo  tempo j J’huo- 
mo  ricorra  pure  altroue.fe  mificrede.  Quello,  chequi  fi  può 
far  di  profitto,  c pcrl’efplicatione  particolare  delle  batta- 
v glie , e dell’imprefe  di  guerra , doue  quei  gentilhuo- 
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Della  Crudeltà.  Cap.  XI. 

1 Odiata  dall'autore  per  propria  inclinarne  naturale,  e perciò  comincia  a tratta- 

redtlla  differenza  fra  la  Virtù, e le  buone  inclinationi  naturali , 

2 La  virtù  verfa  intorno  al  di ffu.de . 

3 jlnco  nelle  gramffime  diff.ultd,  e nella  morte  iSltfla  è accompagnata  dal  piacere, 

quando  ella  i perfetta . 

4 Qual  fu  <.  ofi  fatta  vii  tu  perfetta . Si  rfpone  in  quella  di  Catone,  e di  Socrate, e co- 

me ft  diflingua  dalla  bontà, & innocenza, 

5 Virtù,  ò vero  innocenza  deli' ^Autore, 

6 Ver  la  quale  egli  baucua  in  odio  la  Crudeltà,  vfata  anco  contea  le  fiere  nella  cac» 

eia  & in  generale  contri  gli  huomini. 

7 * Adoperata  particolarmente  dalla  Qiuflitia,  t nelle  guerre. 

8 Non  adoperata  anco  da  effo  jt  utore contri  le  belile. 

*»cHb«ìo.  i A Me  pare , clic  la  Virtù  Ha  vn’altra  colà , e più  nobile  che  l'in- 
2*  * J\  dinationialla  bontà, le  quali  mfeonomnoi . Gli  animi  rego- 

/~  \ lati  per  le  rteilì,e  ben  nati  ièguitano  il  medefimo  camino, che 
rappresentano  nelle  loro  arnioni,  il  medelìmo  viaggio,  che 
Ì virtuofi . Ma  la  Virtùlùona  vn  non  sò  che  di  maggiore,  c di  pi  ù attiuo, 
che  il  lafciarfi  per  vna  prolpcra  compleflìone  dolcemente,e  pacificamen- 
Tirti  nuR-  te  condurte  al  Sentiero  della  Ragione . C olili, che  di  vna  dolcezza, c faci- 
* [“j*  lità  naturale  deprezzarti  le  offelc  r iceuure , farebbe  colà  bdhflima , e de- 
ia condotta  gru  di  lode.  ma  colui, che  è piccato,  & oltraggiato  mfmo  al  viuo  da  \-na 
dtda  &agto  fi  armalfe  dell  arme  della  Ragione  contra  quel  furiofo  appetitodi 
vendetta,  e dopo  vn  gran  conflitto  lò  ne  renderti  nnalmcn  tc  pad  ione,  fa- 
rebbe. fenza  dubbio  molto  più.  Quegli  farebbe  bene,equdli  virtuolà- 
mente . l’una  attione  fi  potrebbe  dire  bontà , l’altra  Virtù . 
ji’uòH?*  3 Percioche  pare,  chcil  nome  della  virtù  preliipponga  della  diflìcultà , 
«imf  ten-  e del  contrarto, e ch'ella  non  fi  poflà  eflercitare  fenza  quella  parte  • Quin- 
5!®cu«ve  auuiene  per  auuentura , che  noi  nominiamo  Dio  buono , forte , h be- 
‘ ’ rale.e giufto;  ma no’l nomima mogia  virmoio . Le  fue  operationi  fono 

tutte  natiue , e lènza  sforzo.  De’Filofofi  non  lòlamente  Stoici,  ma  an- 
cora Epicuree  quello  rinciramentoiolopiglioin  piertodairopuiione 
comune, la  quale  è falla,  comunque  dicaquello  lottile  inconno  di  Arce- 
filaoa  colui  che  gli  rimproueraua.che  molta  gente  paflàua  dilla  fin  Icuo- 
lain  quella  di  Epiairo,enon  mai  al  rondcio  : io  credo  bene  ; Dc'pola- 
ftrilì  fanno  de’  capponi  affli , nude  capponi  non  lène  fà  mai  polaftri. 
Percioche  per  la  verità  in  fermezza , c rigore  di  opinioni , c di  precetti  la 
s«u  ipicu  Setta  di  Epicuro  non  cede  in  alcun  modo  alla  Stoica,  8c  vno  Stoico  rico- 
Kj’tsioi-  nofcendQdi  miglior  fede.chequei  di  Sputa  tori , i quali  per  combattere 
Epicuro,  e perfarfi  vn  bel  giuoco  glifannodixe  quello,  a che  egli  non 

pensò 
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pensò  giamai  raggirando  le  fue  parole  a finillra»  argomentando  per  Ja 
legge  di  Gramatica , altro  lènlò  della  fua  maniera  di  parlare , «Scaltra  cre- 
denza , che  quella , che  cfli  làmio , che  egli  haueua  neJl’animo , e ne’  iuoi 
coftumi, dice, che  hà  lalciato  di  edere  Epicuro  per  sì  fatta  confiderà  tionc 
fral’altre  , che  egli  trouala  lor  dirotta  troppo  fublime,  «Se  innaceflì bi- 
le . & ijt.qui  ptW  M vocantur , funt  omnesque  virtH- 

tes,&  colunt,&  retinoti.  ) De’  Filolòfi  Stoici,  «Se  Epicuri,  dico  io , ve  ne  lò- 
no  molti , che  hanno  giudicato , che  non  è già  affai  di  hauer  l’animo  in 
buona  pofitura.ben  regolato, c ben  dilpolto  alla  virtù , che  non  è giàa  ba- 
ftanza  l’hauere  le  noftre  rifolutioni , <5c  i noftri  difeorfi  al  di  (opra  di  tutti 
gli  sforzi  della  fortuna,  ma  che  bifognarebbe  ancora  ricercare  le  occa- 
fioni  di  venirne  alla  proua . Erti  vogliono,  che  fi  vada  cercando  il  dolo- 
rerà neceffità  «Se  il  deprezzo, per  combattergli,  e per  tenere  il  loro  animo  Stn.tpj  I}> 
inlena,  multum  pbi  adijcit  virtù  laccffiu . Quella  è vna  delle  ragioni,  per- 
che Epaminonda , il  quale  era  di  vna  terza  Setta,  rifiuta  le  ricchezze,  che  &■«»>««> 
la  fortuna  gli  mettein  mano  per  vna  llrada  legittima  molto,  per  hauere,  ,ptc“llc 
diceegli,alchcrmire  contro  la  pouertà, nella  quale  ellrema  egli  fiman- 
tennelèmpre.  Socrate  fi  cimentò, pareame,  ancora  più  aipramente, 
contentando  per  lùo  elfercitiola  malignità  della  fua  moglie,  clic  è vn  ci- 
mento a ferro  arrotato.  Hauendo  Metello  lolo  di  tutti  li  Senatori  Ilo-  vnòd.Mr 
mani  intraprefo  per  lo  sforzo  delia  fua  virtù  difolìenerc  la  violenza  di  ‘“’o* 
Saturnino  Tribuno  del  Popolo  a Roma , il  quale  voleua  a tutta  forza  far  t ubunoai 
paflarvna  leggcingiuftain  fàuoredei  Comune:  «Seeffendo  incorlò  per  u,ubc* 
ciò  nelle  pene  capitali, che  Saturnino  haueua  impofte  centra  coloro,  che 
la  rifiuta  (fero  : aattenne  coloro,  che  in  quella  eltremirà  il  conduccuano, 
nella  piazza  con  tali  ragionamenti, che  egli  era  colà  troppo  facile.e  trop- 
po fiacca  il  far  male  : e che  il  far  bene,doue  non  vi  è alcun  pericolo.cra  co 
(à  volgare;  ma  il  far  bene,  douevifulfe  pericolo,  era  il  proprio  olii  tio  di 
vn’huomo  di  virtù.  Quelle  paroledi  Metello  ci  rappretenrano  molto  [uomo  dà 
chiaramente  quello, che  io  voleua  verificare , che  la  virtùxifiuta  la  facili-  y,rtl*  rifia. 
tàper compagna, e chequella ageuole, dolce, et inclineuole (lrada,per do-  «> i» tirimi 
ue  fi  conduconoi  palli  regolati  di  vna  buona inclinatione  di  natura,  non  p',1.cmnp‘' 
è già  quella  della  vera  virtù.  Ella  dimanda  vncamino  alpro,  c (pinolo, 
ella  vuole  hauere  òdelle  dìfficulrà  (traniereda  lottare , come  quella  di 
Metello,per  il  mezzo  delle  quali  la  fortuna  fi  compiace  di  romperle  l’im- 
peto del ’fuo  corfo,  ouero delle  difficulrà interne, chele  apportano  gli 
appetiti  difordinati , e le  imperfettioni  della  nollra  conditione. 

3 Io  fon  venuto  fin  qui  a mio  bell'agio, ma  in  fine  dt  quello  difcorlò  mi 
cade  in  fantafia,  che  l’anima  di  Socrate,  la  quale  è la  piùperfetta,  che  fia  ^ a rimo  at 
venuta  alla  mia  conofccnza,làrebbe  a mio  conto  vn’anima  di  pocacom-  furiami  *! 
mendatione.  Perciochciononpolfo concepire  in  quello  perfonaggio  dliC,'e- 
alcuno  sforzo, nè  vitiola  concupifcenza . Nel  (enticro  della  fua  virtù  io 
nonmi  polfoimaginarc  alcuna  difiicultà,  nè  alcuno  ccnftringimento, 
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io  conofco  la  Tua  ragione  cofi  potente, e coli  padrona  appreflb  di  lui, che 
dlanonhaurcbbemai  già  dato  luogo  ad  vn’appcuto  vmofo,  ncancodi 
nalcere . In  vna  virtù  così  elcuata , come  la  iua , 10  non  ne  polio  mettere 
niente  in  tatara  me  par  di  vederla  marciaredi  vn  vi  ttoriolb  palio, e trion- 
fante in  pompa,  & a Ilio  bell’agio  lenza  impedimento,  nè  dii  turbo,  Se  la 
virtù  non  può  rilplenderc,  le  non  per  il  combattiméto degli  appetiti  con- 
trari»; d iremo  dunque  noi,  clic  ella  non  porta  paflàredaH’affiltenza  del  vi- 
tio,  c che  ella  gli  debba  ciò,  di  elTerne  meflà  in  credito,&  in  honore  ! che 
diuentcrebbe  parimente  quella  braua, e generotà  voluttà  Epicurea  , la 
quai  fa  conto  di  nutrire  delicatamente  nel  fuo  grembo , e di  farui  mat- 
teggiare la  V irtù,  dandole  per  luoi  giuochi  la  vergogna , le  febbri , la  po- 
uei  tà,  la  morte, & 1 tormenti 1 Se  io  preluppongo.che  la  virtù  perfetta  fi 
conoica  nel  combattere , c nel  portare  paticntemente  il  dolore , nel  lòfte- 
nercgii  sforzi  del  la  gotta,  lenza  muouerfi  della  iiiapofitura,lè  iole  dò  per 
fuo  oggetto  necdTariol’alprezza.eladifficultà,  cnc  diuenterà  la  virtù, 
la  quale  lirà  montata  a tal  punto  di  di  (pi  ezzare  non  folamente  il  dolore , 
mad:  rallegrar  lène  ancora , e di  farfilulìngare  alle  punture  di  forti  dolori 
collici,  come  quella , che  gli  Epicuri  hanno  (labilità,  e della  quale  molti 
fra  effi  ci  hanno  lafciatoper  le  loro attioni delle proue  certimme  ? come 
hanno  fatto  molti  altri,  i quali  trouohaucrc  trapalare  perefferto  le  rego- 
le n cdelimc  della  loro  dilciplina.  teftimonio  mi  fia  Catone  il  giouane. 
Quando  io  il  veggo  morire,  e llracciarfilc  vifcere,iononpoflfo  conten- 
tarmi di  credere  lèmplieemente,  che  egli  haueflè  allhora  il  Ilio  animo  del 
tutto  dènte  dalla  turbulenza,edallo  ipauento,  io  non  portò  credere,  che 
egli  fi  ìmntcncflc  (blamente  in  quella  partenza,  che  le  regole  della  Setta 
Stoica  gli  ordimuano pura,  lènza  commotionc,  & inipatlìbile.  Vi  era , 
pare  a me , nella  virtudi  qucli’huomo  troppa  gagliardia,e  troppo  vigore 
per  qui  arredarle  . Io  credo  lènza  dubbio,  che  egli  lenti  (Te  del  piacere , e 
della  voluttà  in  vna  così  nobile  attione,  e che  vi  naggradì  più,  cne  in  altra 
diquelledi  fua  vita.  Sic abijt , évita  rt caufatn  moùendì naéium fe effegauderet . 
Io  lo  credo  così  più  torto,  che  io  entri  indubbio,  lè  egli  haueflè  voluto, 
che  l’occafione  ai  vna  così  bella  prodezza  gli  fufie  tolta . E le  la  bontà, 
che  gli  faceua  abbracciatele  comodità  publiche  più,  che  le  fue , non  mi 
tenerti:  infreno  ; io  calcherei  ageuolmcnte  in  quella  opinione,  cheei  la- 
re ua  molto  grado  alla  Fortuna  di  hauer  meflò  la  fua  virtù  in  vna  così  bel- 
la pruoua,  e d i hauere  fauorito  quella  brigata  al  conculcare  co’  piedi  l’an- 
tica libertàdelia  fua  patria.  Ameparedileggereinquellaattionenonsò 
quale  allegrezza  del  fuo  animo,  & vna  commotione  di  piacere  eftraordi- 
nario,  e d i vna  voluttà  virile  allhora,che  egli  confidcraua  la  nobiltà,  e l’al- 
tezza della  fua  intraprclà. 

Deliberata  morte  ferocior. 

Non  già  aguzzata  per  alcuna  lperanza  di  gloria,  cornei  giuditij  popo- 
lari,de  effeminati  di  alcuni  huomini  hàno  giudicato . pcrciochc  così  fat- 
ta con- 
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taconfidcratione  è troppo  balla  per  toccare  vn  cuore  così  generofo,cosl 
alto,ecosìlèuero;  ma  per  la  bellezza  della  cola  medefima  in  fé  lidia,  la 
quale  eglivedeua  molto  più  eh  laro,  e nella  lua  perfettione , egli  che  ne 
maneggiaua  il  merito , e le  ragioni,  che  noi  non  polliamo  fare . La  filo- 
fofia  mi  hà  fatto  piacere  di  gì  udicare  ,•  che  vna  cofi  bella  attione  farebbe 
fiata  indecentemente  collocata  in  ogni  altra  vita, che  in  quella  di  Catone, 
c che  alla  iiia  lòia  apparteneua  di  far  così . Per  tanto  ordì  nò  egli  fecondo 
la  ragione, & al  fuo  figliuolo, & a'Senatori,che  l'accompagnauano  di  pro- 
uederealtrimenti  a'iattiloro.  Catoni, wmintrcdibilem natura  tribuifict graui- 
tatem,  eamqueipjc  perpetui  cMttmtti  Toborauiffet,  jetnperque  in  propofito  confitto 
fermati  fi  {[et  ; tnoriendtm  potius.quim  ty  ranni  vultus  afpicicndut  trai . Ogni  mor  o?0ì  n>«r, 
tedeue  corrilpondere  alla  fua  vita.  Noi  non  diuenriamo  già  altri  per  «f-  , 
morire . Io  interpreto  lèmpre  la  morte  dalla  vita, e le  altri  me  ne  raccon-  p, 
ta  qualc’una  forte  per  apparenza , attaccata  ad  vna  vita  debole , io  tengo , u 
che  ella  Ila  prodotta  da  cagione  debole , e conueniente  alla  fua  vita . L’a- 
geuolezza  dunque  di  quella  morte, e la  facilità, ch’egli  haueu a acqu illato 
per  la  forza  del  luo  animo,  diremo  noi , ch'ella  douefie  ribattere  qualche 
colà  del  lultrodella  fua  virtù  ? e chi  di  coloro, che  hanno  il  ceruello  mol- 
to poco  tinto  della  vera  filofofia , fi  può  contentare  di  imaginare  Socra-  M0[|<  d.Jo 
te  lolamente  franco  da  timore , eda  pallìone  nell’accidente  della  fua  pii-  ciiie  piena 
gionc,  de’  lùoi  ferri, e della  fua  condannagione  ? e chi  non  riconofce  in  lui 
non  lòlamentc  della  fermezza , e della  conftanza  (quella,  come  quella 
era  la  lira  pofitura  ordinaria  ) ma  ancora  io  non  sòj  qual  contentamento 
nuouo,&  vna  allegrezza Icherzante  ne’ lùoi  ragionamenti,  e nell’vltimc 
lue  maniere?  a quel  làltaredi  piacere,  che  egli  lente  nel  grattarfi  la  gam- 
ba , da  poiché  i ferri  nefurono  fuori . non  accusò  egli  vna  pari  dolcezza , 
c gioia  nel  lùoanimopec  eflèrc  disferrato  dalle  incommodità  pallate,  & 
ancoradientrarem  conofcéza delle colèauuenire ? Catone  miperdone- 
là , fe  gli  piace , la  iua  morte  è troppo  tragica , e troppo  dirtela . ma  que- 
lla è ancoralo  non  fo  come,  pi  u bella . Ariftippo  a coloro,che  la  piange- 
uano  ; li  Dei  me  ne  mandino  vna  talc,dirte  egli . 

4 Si  vede  negli  animi  di  quelli  due  Perlonaggi,  e de’  loro  imitatori 
( percioche  di  fimiglianti  io  hò  grandubbio,  che  non  ve  nc  fiano  flati  ) 
vna  così  perfetta  habirudine  alla  virtù,che  loro  è partita  in  complcflìone, 

&in  nanira.  Quella  noni  più  virtù  penofa,  nè  dell’ordinanze  delia  Ra- 
gione,  per  mantenerle , onde  fàccia  bifogno,  che  il  loro  animo  diuenga  10 
piùauftcro.  quella  èi'eflenza  medefima  del  loro  animo,  quello  è vn  lùo  ““ 

progrertò  naturale, & ordinario.  Eglino  l'hanno  renduto  tale  per  vn  lun- 
go eflercitio  de’  precetti  della  Filolcfia,  hauendo  incontrato  vna  bella  e 
ricca  natura.  Le  palfioni  vitiolè,  chenalcono  in  noi,  non  rrouano  più 
per  douc  fare  entrata  in  erti.  La  forza  e lati  fieri  rà  del  loroanimo  foffb- 
ca,&cftinguele  concupilcenze  così  torto  che  elle  cominciano  a com- 
mouerfi . Hora  che  egli  non  fia  più  bella  cola  per  vn’alta,  e diuina  rilòlu- 
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tione  l’impedire  la  naicita  delle  tentationi,  1’eiTer  fonnataalla  virtùdi  ma* 
mera,  che  le  lemenze  medefime  de’  vitij  ne  viene  (radicate  ; chel'impedi* 
re  a viua  forza  il  loro  progrefib,&  efièndolì  lalciato  lòrprendere  alle  com 
motioni  prime  delle  pulsioni,  Tarmarli,  Se  il  rcftr  ingerii  mficmeperarre- 
ftare  il  lor  corfo , è vincerle , c che  quello  lècondo  effetto  non  fia  ancora 
piu  bello,che  i’efler  lemplicemente  guarnito  di  vna  natura  facile, e beni- 
gna, 5 dilgu  fiata  per  le  medef  ima  del  difòrdine,  e del  viuo  : io  non  penfo, 
che  vi  fu  dubbio  alcuno . Perciochc  quella  terza , Se  vitima  maniera  par 
bene , che  ella  renda  vn’huomo  innocente , ma  non  già  vii  ruolo  5 clente 
del  malfare,  ma  nonatto, <5e  acconcio  a bauanzaa  far  bene . Aggiungali, 
chequefla  conditioneè  così  vicina alTimpeifettione,  & alla  debolezza, 
che  io  non  sò  già  troppo  bene , come  dilungarne  1 confini,  e dilhnguerle . 
Boniì1,  Se  I nomi  particolarmente  di  Bontà,  ed’Innocenza  fono  per  sìfàtta  cagione 
noro^Tdf-  in  qualche  modo  nomi  di  difprezzo.  Io  veggo,  che  molte  virtù  come  la 
rprczia . Cai! irà , la  Sobrietà , la  Temperanza  poffono  arriuare  a noi  per  manca- 
. mento  corporale.  La  Fermezza  ne’ pericoli,  le  Fermezza  bilògnachia- 

marla , il  dilprezzo della  morte,  la  pauenza  negli  infortuni;  può  venire , e 
trouarfi  fpeflo  negli  huonuni  permancamétodibengiudicaredi  taliao- 
cidenti,  e non  gli  concepire  tali , quali  elfi  fono.  Il  mancamento  di  ap- 
prenfione.c  la  beftialità  cótrafanno  così  alle  volte  gli  effetti  virtuofi . Co- 
lod^ndi'qi  me  follò  veduto  bene  lpeflo  auuemre  efière  fiati  lodati  degli  huomini 
io  di  che  di  quello,  dicheefiìmeritauano  biafimo.  Vn  Signore  Italiano  teneua 
bòne  bufi  vna  voitaqueftopropofitoiu  mia  prefenza  a dilàuantaggio  della  fua  Na- 
'"ninn-  fot  ®°11c  ' Sottigliezza  de  gl’italiani , c la  viuacità  de’  loro  concetti  era 
Ufi  così  grande,  che  preuedeuanoi  pericoli , e gli  accidenti,  che  loro  potcua- 

to,o  có  no  auuenire , cosi  da  lontano,  che  non  bifognaua  già  parere  ftrano,  fe  be- 
ne fpeflo  fi  vedeuano  nella  guerra  prouedere  alia  loro  ficurezza , anco 
auanti  l’hauerc  conolciuto  il  pericolo.  Che  noi , e gli  Spagnuoli , i quali 
non  erauamo  così  fini,  andauamopiù  oltre , e che  bifognaua  farci  vedere 
con  l’occhio,  Se  toccar  con  mano  il  pericolo , auanti  l’efserne  noi  fomen- 
tati; echeneancoallhoranoinonhaucuamopiùdiritegno.  Ma  elicgli 
Alenimi , Alemani,  e gli  Suizzeri  più  grofsolani , e pi  ù goffi  non  haueuano  il  lènfo 
Rtofo'm',*  di  accorgerlene  appena  allhora  particolarmente , quando  erano  oppreffi 
tozzi.  ' fottoi  colpi.  Quello  nonera  perauucntura,fe  non  per  ridere,  egli  è ben 
vero  tuttauia , che  nel  meftierc  della  guerra  i nouitij  fi  gittauo  bene  Ipefi 
fo  ne'  pericoli  con  altra  inconfiderationc , che  non  fanno  dopo  eiserfiui 
rifcaldati . 

Hmd  ignarus  noita  gloria  in  artnis , 

Et  p addice  decus  primo  certanAncpofJìt 

Anioni pn  Ecco,  perche  quandofi  giudica  di  vna  attione  particolare,  bifogna 
«nei!  dtono  cófiderare  molte  circoftanze,c  l’huomo  tutto  intiero  che  l’hà  prodotta, 
imeiptcu  auanti  il  battezzarla . 

,e*  j Per  dire  vna  parola  di  me  medefimo,  io  hò  veduto  qualche  voltai 

miei 


SIGNOR.  DI  MONTAGNA.'  35» 

*ùei  amici  chiamare  prudenza  in  me  quello , che  era  forruna , t ftimarc 
auuantaggiodi  coraggio,  e di paticuza quello,  che  era  auusui faggio  di 
giuditio,e  di  opinione  > Scattribuu  mivn  titolo  per  vn'aitrohora  per  mio 
guadagno, hora  per  mia  perdita.  Nel  rimanente  egli  è tanto  lontano, die 
lofiaarriuatoa  quello  primo,  epiii  perfetto  gradodi  eccellenza , doue 
della  virtù  fifavnhabitudine.chedel  fecondo  ancora  io  non  ne  ho  fatto 
guari  di  proua . Io  non  mi  fon  mefifo  in  grande  sforzo  per  frenare  i defi- 
derij,  da' quali  mi  fono  trouatoopprcffo.  Lamiavirtuèvnavirtù,oue- 
io  iimocenza , per  meglio  dire,  accidentale,  e fortu  ita . Se  io  folli  nato  di 
vna  complcffione  più  (regolata , io  temo , che  la  folle  pallata  compalfio- 
ncuolmente  del  fatto  mio . Percioche  io  non  hò  cimentato  guari  di  fer- 
mezza del  mioanimo  per  follenere  delle  paflìoni,  le  elle  follerò  Hate  an- 
co poco  vehementi . Io  non  sò  punro  nutrire  q uerele , caconi  batti  menti 
approdò  di  me . Cosi  io  non  mr  pollò  dire  ncflùn  gramercè , perche  io 
mi  troui  dènte  di  molti  viti;;. 

fi  vìtijs  mediocrìbus , &meapaucis 
Adendo  fa  cfl  natura , alio  qui  refi  a velut  fi 
Egregio  injptrfos  reprebendas  corpore  nauoi . 

Io  lo  deuo  più  alla  mia  Fortuna,  che  alla  mia  Ragione . Fila  mi  hi  fat- 
to nafcere  di  vna  razza  famola  in  bontà,e  di  vn  buonilfimo  Padre . io  non 
sò , fe  egli  habbia  inllillatoin  me  parte.de'  fuoi  humori , oucro  fe  gli  et 
fcmpi  domeltici , e la  buona  indi  turione  della  mia  fanciullezza  vi  habbia- 
nojinfenfibilmente  aiutato;  ouero  le  io  fia  altrimenti  così  nato 
Seu  Libra , fin  me  Storpiai  agiteti 
Formidolofus  part  violentior 
Hatalis  ore , feutyr annui 
Hcgeria  Capricornus  vndd  • 

Ma  tantoè , della  maggior  parte  de' viti}  io  gli  hò  per  me  ftelso  in  hor- 
rore . La  rilpolta  di  Antillene  a colui , che  gli  dimandaua  la  migliore  in- 
flitutiones  dilimparail  male,  pure  che  fi  arredi  in  queda  imagine.  Io 
gli  hò,  dico  io,  in  horrore  di  vna  opinione  così  naturale , e così  mia , che 
quei  mcdefimoinlìinto,equcllaimprelfione,cheione  hò  apportato  dal- 
la nutrice  l’hò  confermato  lenza  che  alcune  occafioni  me  l'habbiano  fà- 
puto  alterare  • Anzinèpurei  mieidilcorfiproprii.iqualiperelserfisban- 
dati  in  alcune  colè  dalla  dirotta  comune,  mi  licentiercbbonocosìdilcg- 
gieri  ad  attioni,  che  queda  naturale  inclinatone  mi  fa  hauere  in  odio . Io 
diròvnmollro.  maildiròpure.  Io  trouo  perciò  in  molte  colè  piùdiar- 
refto,  c di  regola  ne’  miei  codumi,  che  nella  miaopinione,  e la  mia  con- 
cupifcenza  manco  difuiata , che  la  mia  Ragione . Aridippo  (labili  delle 
opinioni  così  ardite  in  fauore  della  voluttà,  c delle  ricchezze, che  egli  mi- 
fc  in  romore  rutta  la  Filofofia  contra  di  lui . Ma  quanto  a'  luci  collumi , 
hauendogli  Dionifio  Tiranno  prelèntare  tre  belle  giouani,  affinché  egli 
ne  facelsc  la  feelta  ; rilpolè,  che  egli  le  Icieglieua  tutte  tre , e che  a Paride 
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iof  hò  al  roucfcio  per  la  forte  del  mio  nafei  mento . io  no*l  tégo  nè  da  leg- 
ge, nè  da  precetto,  ouero  da  altra  inllitutione. 

6 L’innocenza,  che  è in  me, è vna  innocenza  dappoca.pocodi  vigere, e 
punto  di  arte.  Io  tra  gl:  altri  viti)  hò  crudelmente  in  odio  la  crudeltà,  e 
per  natura,  e per  giuditio,  come  l'cUrenio  di  rutti  1 vitij.  Ma  quello  è in 
fino  a tale  delicatezza,  che  10  non  veggo  cannare  anco  vnpejallro  len- 
za dilpiaccre,  Scoda  imparientementc  gemere  vn  lepre  lòtto  i denti  de' 
miei  cani,  come  che  quello  fia  vn  piacei  c violento  della  caccia . Coloro, 
che  hanno  da  combattere  la  voluttà , vlano  ordinariamente  queftoaigo- 
mentopet  inoltrare',  che  ella  è tutta  vitioia , 6c  irragioneuole . che  alllio- 
ra,  ch’ella  è nel  iùo  maggiore  sfotzo  ci  lìgnoreggiadi  maniera, che  la  Ra- 
gione non  vi  fi  può  accollare . & allegano  lelperienza  che  noi  ne  tentia- 
mo nella  conuerla  rione  con  le  donne , 

Curri  i am  prstfxgit  gjudia  corpus 
cinque  in  eo  eft  Vtnus , vt  mulubria  confetti  aru s . 

Douc  loro  pare,  che  U piacere  ci  tralporti  cosi  forte,  e fuor  di  noi , che 
il  noftro difeorfo  non  liprebbe  allhora  fare  il  fuo officio,  tutto rinchiulo, 
c rapito  nella  voluttà.  Io  sò,  ch'ella  può  andare  altrimenti,  cche  fiarri- 
uerà  alle  volte,  te  fi  vuole  rigettai  l'animo  fu  quel  medefimoinflantead 
altri  penficri.  ma  bifogna  (tenderlo , Se  irrigidirlo  d'aguato.  Io  sò , che 
l’huomo  può  diuorare  lo  sforzo  di  quel  piacere,  e mi  ci  conofco  bene,  & 
non  hò  punto  trouato  Venere  così  imperiolà  Dea , come  molti , c più  ri- 
formati di  me  la  teftimoniano . Io  non  prendo  per  miracolo , come  fà  Ja 
Regina  di  Nauarra  in  vno  de'  racconti  del  fuo  E camerone  ( che  è vn  gen- 
til libro  per  la  fua  foggia  ) nè  per  cofa  di  eltrema  difficultà  il  paflàre  delle 
flotti  intier  e in  ogni  comodità , e libertà  con  vna  Signora  lungo  tempo 
defiderata,  mantenendo  la  fede,  che  le  farà  (tata  impegnata  di  contentarli 
di  baci , c di  templici  toccamenti . Io  credo , che  l’cflèmpio  del  piacere 
della  caccia  vi  làrebbe  più  a propofito , cofi  come  vi  è manco  di  piacere , 
vi  è più  di  rapimento,  ediforprefe,  onde  lanoltra  Ragione  ftordita  per- 
de quella  comodità  di  preparartele  all'incontro  allhora,  che  dopo  vna 
lunga  ricerca  la  bcltia  te  ne  viene  a prcfcntarfi  di  (òpra  (alto  inluogo , do- 
ue  pcrauucntura  noi  manco  lolperauamo.  Così  fetta  fcolfa , e l’ardore 
di  quelle  grida  ci  percuotono  sì , che  farebbe  malageuole  a coloro , che 
gultano  quella  lòrte  di  piccola  caccia, di  ritirare  fu  quel  punto  il  penfiero 
alrroue.  Eti  Poeti  fanno  Diana  virtoriofe  della  facclla,  c delle  freccie 
di  Cupido. 

£>nù  non matarum , qua;  jlmor  curas  bibet 
Méte  inter  oblivi  fri  tur? 

Per  ritornare  al  mio  propofito  io  hòcompaflìone  molto  fenqp  delle 
affli ttioni  di  altrui , c piangerei  ageuojrr  ente  in  compagnia . te  perqual  fi 
voglia  occafi  onc  io  fepeflt  piangere . F gli  non  è niente , che  tenti  le  mie 
lagrime,  te  non  le  lagrime  non  tesamente  vere,nw  ancora  comunque  ciò 

la. 
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Voluttà  tat 
la  viuofa. 
& tiagioae 
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fia,  ò finte,  ò dipinte . Le  morti  io  non'le  piango  guari , e l’inuid  ierei  pi  ù 
torto,  ma  io  piango  ben  forte  imoricnti.  Gli  h uomini  lèluaggi  non  mi 
offendono  già  tanto  di  arrollire , e mangiare  i corpi  de'  morti , quanto 
quelli,  che  li  tormentano,  e gli  perleguiuno  in  vita . 

7 L’cflècutioni  particolarmente  della  giuftitia,  per  ragioneuoli  che  clic 
fieno , io  non  le  porto  vedere  di  vna  villa  ferma . Hauendo  alcuni  da  te- 
eiwKnia  ftimoniare  la  clemenza  di  Giulio  Celare  ; egli  era.dicono  erti , dolce  nel* 
&ST-  k lue  vcndcttc.hauendo sforzati  i corlari  di  arrenderli  a lui, che  l’haueua- 
noauantiprefo prigione, e meflogli  taglia,  conciofiache  gli hauelle mili 
nacciati  di  fargli  mettere  in  croce,  ve  gli  condannò,  ma  quello  fùdopcr 
hauerli  fatti  ftrangolare . Filomonc  fuo  Segretario, che  l'naueua  voluto 
auuelenare,non  fù  punito  da  lui  più  alpramcnte,chedi  vna  lcmplicc  mor 
te.  Senza  dirc,che  fia  quello  Autore  Latino,  che  olà  allegare  per  tefti- 
monianza  di  clemenza  l'vccidere  folamcnte  coloro , da’  quali  l’nuomo'è 
flato  offdò.èageuolc  da  indouinare, che  egli  è battuto  d’alpri,&  horribi- 
lieflempi  di  crudeltà,  clic  i.Tiranni  Romani  miflcro  invio.  Quanto  a 
r^GiuTi  mc  ne^  Giuftitia  ancora  tutto  quello , che  è di  là  dalla  morte  lcmplicc , 

. dèono  mi  pare  pura  crudeltà, e particolarmentea  noi , che  douremmo  hauer  ri- 
— S-St  lpettodi  mandarne  l’anime  in  buono  flato,  ilchenonfipuò.hauendolc 
uiìgMc.  agitate, e porte  in  dilperationc  per  tormenti  infopportabili . Quelli  gior- 
ni partati , efiendofi  vn  foldato  prigionere  auueauto  da  vna  Torre , aouc 
egli  ftaua , che  il  popolo  s*adunaua  nella  piazza , e che  i legnaiuoli  vi  driz- 
zauano  le  loro  operej  credette,  che  ciò  forte  per  lui.  de  entrò  in  refolu- 
tionedi  vcdderlì.  nètrouò  in  ciò  che  il  potcrte  foccorrere,  le  non  vn 
chiodo  vecchio  di  carretta  rugginofo,  che  la  fortuna  gli  parò  dauanti . 
Col  quale  egli  fi  diede  primieramente  due  gran  colpi  intorno  alla  gola, 
ma  vcdendociò  edere  flato  lènza  effètto, incontinente  lè  ne  diede  il  terzo 
dentro  il  ventre,doue  g i lafdò  il  chiodo  ficcato.  La  prima  delle  fue  guar- 
die, che  entrò,  doue  egli  era,il  trouò  in  quello  flato  ancor  viuente.ma  di- 
llefo  in  terra,  e tutto  indebolito  da’fuoi  colpi.  Per  lèruirfi  del  tempo, 
auanti  che  egli  mancarti , fu  affrettato  di  pronunciargli  la  fua  fèntenza . 
La  quale  vdita , e che  egli  non  era  dato  condennato , fe  non  ad  ertogli  ta- 
gliato la  tefta,parue,cne  egli  ripigliarti  vnnuouo  coraggio,  accettò  del 
vino  ,cheegli  nauea rifiutato  : ringratiò  1 fiioi  Giudici  della  dolcez2**»o- 
fperata  della  lor  condannagione.  Che  egli  hauea  prelb  partito  di  chiamar 
la  morte  per  il  timore  di  vna  morte  piùafpra,dcinlopportabile?  hauendo 
conceputo  opinione  per  gli  apparecchiamenti , che  egli  haueua  veduto 
fare  nella  piazza , che  fi  volerte  tormentarlo  di  qualche  horribilc  fuppli- 
tio . e paruc  edere  liberato  dalla  morte  per  hauerla  cangiata . Io  configlia- 
rei,chc  quegli  elèmpij  di  rigore,  col  mezzo de’quali  fi  vuole  tenere  il  po- 
polo inoffitio  fi  ertercitarterocontra  i corpi  dedelinquenti . Percioche 
di  vedergli  priuar  di  lèpoltura,  di  vedergli  bolltfe,  dimettere  in  quarti,ciò 
toccherebbe  quafi  tanto  il  volgo,  quanto  le  pe  ' ’ , ctfb  fi  fanno  foffè r i re  a’ 

viuenti. 


SIGNOR  DI  MONTAGNA1  337 

viuenti.  come  che  per  effetto  fia  poco,  ò niente,  come  dice  Dio,  qui  cot- 
tusocòdmt& pc/jiea  noti  habent  quod  fatimi . Et  i Poeti  fanno  fingo)  armCU-  Lut*a-4 
te  valere  ì*horrore  di  così  fatta  pittura,  <5c  al  difopra  delia  morte 

He u reliquia s femiaflì  Regis  demi atis  oflibus  CU{Tu(V. 

Ter  ferrarti  Janie  dchbutas  fede  dmexarier. 


IO  m'imbattetti  vn  giorno  a Roma  fu’l  punto.chc  fi  faccua  morire  vn 
chiamato  Catena  famofo  a Halli  no . Egli  fu  ftrangolato  lènza  alcuna 
commotione  deirafli (lenza,  maquando  fi  vennea  metterlo  inquarti , 
il  boia  non  daua  colpo , che  il  popolo  no*l  lèguifle  di  vna  voce  lamentc- 
uole,  e divnaelclamatione,comelècialcuno  haueffedatoil  fentimen- 
to  a quella  carogna.  Bi fogna  eflercitare  querti  inhumani  eccelfi,contra 
la  feorza,  non  contra  il  viuo . Così  aldolcì  in  calo, in  qualche  modo  pa- 
ri, Ar tafferie  l’alprezza  delle  leggi  antiche  di  Perfia  ; ordinando, che  i Si-  r eggi  »rPte 
gnori , i quali  haueuano  fatto  fallo  nel  loro  Stato,  in  vece , che  fi  iòleua- 
no  baftonare,  foifero  fpogliati , e da  efii  baftonati  li  loro  redimenti,  & in  p«  aÌu-» 
luogo,  che  fi  lòleuano  loro  tagliare  i capelli , che  fuilè  leuato  loro  in  alto 
il  capello  iòlamète.Gli  Egitti;  così  diuoti  ftimauanodi  ben  lòddisfarc  al- 
laGiufàtiadiuinafàcrificandole  de’ porci  infigura, erapprelèntati.  In-  rotti  ini;, 
uentione  ardita  di  volere  pagare  in  pittura,  & in  ombra  Diofoftanzaco 
Sì  effentialc . Io  viuo  in  vna  llagione , nella  quale  noiabbondiamo  in  ef-  otfer'tT’.l' 
fcmpij  incredibili  di  sì  fatto  vitio,  per  la  licenza  di  quefte  guerre  Ciudi, c 
non  fi  vede  niente  nelle  Hiftoric  antiche  di  piu  eltremo  di  quello,  che  suÉ^u.;* 
noi  ne  prouiamo  ogni  dì . Ma  ciò  non  mi  ha  in  ver  un  modo  dime  ftica- 
to.  Appellami  poteua  io  pervadere,  auanti  che  io  J'haueffi  veduto,  fDft 
che  fi  fuflero  trouati  de  glianirru  così  feroci , che  per  il  folo  piacere  del-  «ititi, 
l'homicidio,  il  voleflèro  còmettere,  tagliare  a pezzi,  e dilaniare  le  mem- 
bra d’altrui,  aguzzare  i loro  fpiriti  ad  inuentare  de'  tormenti  intuitati , e 
delle  morti  nuoue  lènza  inimici  tia, lènza  profitto  ; e per  quello  folo  fine  ' 
di  godercquel  piaccuolefpettacoIode’gclli,ede‘  mouimenti  compaf- 
fioneuoli , de’  gemiti,  edelle  voci  lamenreuoli  di  vn’huomo,  che  mori- 
uain  angofeia.  Percioche  quello  è l’eftremo  punto,  doue  la  crudeltà 
pofla  arriuare . vt  homo  hominem  non  iratus , non  timens , tantum  fpeftaturus  oc-  * 

cidat.  Per  me  io  non  hò  già  Caputo  veder  lènza  dilpiacere  per  feguitare. 

Oc  occidere  pure  vna  bellia  innocente,  che  è lènza  difelà , e da  cui  noi  Jj^fifaèTr 
non  riceuiamo  alcuna offelà.  E fi  egli auuiene  comunemétc,che  di  ito* , a 
il  Ceruo,  lentendolì  fuor  di  Iena,  e di  forza,  non  hauendo  pi  ù altro  rime-  forolchtTi 
dio  fi  rigetta,  e fiarrendea  noimedefinii,  che  ilperlèguitianio,diman-  fcg“i«»»o. 
dandoci  mercè  per  le  fue  lacrime , 

quefluque  cruentus  n*«it  io  »t 

nAtque  imploranti  fmilis . ”,  tingtX 

Quello  mi  è Tempre  paruto  vno  Ipettacolo  Ipiaceuolifiìmo . Io  non 
piglio  guari  bellia  in  vita,  aliaqualcionondialahbertà  dinuouodella  ‘ 
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campagna . Pitagora  le  compraua  da’  Pcfcatori,  e da  gli  vccellatori,  per 
farne  altretanto. 

Trimoquc  a cxdefcrarum 
Incalui jje  puto  maculatum  fanguineferrum. 

I fànguinarij  per  natura  vcrlò  le  bcdie  tedimoniano  vna  inclinatione 
naturale  alla  crudeltà.  Dapoiche  fi  furono  domcdicati  a Roma  negli 
Spettacoli  delle  occifiom  degli  animali,  fi  venne  a gli  huommi.de  a*  gla- 
diatori. La  Natura,  a miocredcre,  Ita  particolarmente  indi  dato  nel- 
l'huomo  qualche  indinto  all'humanità . Niflìmo  vi  è , che  non  prenda 
folazzo  di  veder  delle  beftic  giuocare  infieme,  & accarezzar  fi,  e non  in- 
fogna, che  alcuno  le  prenda  per  vederle  sbranar  fi , e dilhicmbrarfi  infic- 
me  • Se  affinché  altri  non  fi  fàccia  bcftè  di  quella  fimpathia , che  io  hò 
con  effe;  la  Teologia  mede  fima  ci  ordinaqualche  fauore  verfo  diede. 
E confiderando , che  vn  medefimo  Padrone  ci  hà  collocati  in  quedo 
piazzo  per  fuoferuigio.e  che  elle  fono  come  noi  della  fua  famigliatila 
MrtJpfico-  nà  ragione  d’mgiungerci  qualche  rifpetto,&  affettione  verfo  di  quelle . 
& di  riugo  Pitagora  pigliò  in  predo  la  mctemplicofidagli  Egitti!,  ma  pofeia ella  è 
“ ■ fiata  riceuura  da  molte  Nationi,  e (penalmente  da’  nodn  Druidi. 

|S|i  A lortem  carent  anima  fi  mperq.  priore  rei.  £ì a 

Sede  notili domibus  viuunt,  babitantq.  recept a. 
e oJ  La  Religione  de’ nodri  Antichi  Galli  portaua,  che  l’anime,  eflendo 

io?«” «'le  eterne , non ceffauano  di  mu tarfi , e cambiarfi  di  luogo  da  vn  corpo  ad 
bS*Ì?«2«.  vn’altro;  mefcolando  inoltre  in  così  fatta  fantafia  qualche  confidera- 
Kuo  tionc  della  Giu ditia  Diuina.  Percioche  fecondo  i portamenti  dell’ani- 

mni  ftton  — - - *•  ' 1 ■’ -L-T*:-1 


«lo  ’opinio 
mt  degli  ao 
tithi  Galli. 


“ ma,  mentre  ella  era  data  appreflò  Aleisandro,diceuano,che  Dio  le  ordi- 
° naua  vn  altro  corpo  da  habitare,  piu,  ouero  manco  penofo,  e rapprefèn- 
’’  tante  la  fua  conditione 

muta  ferarum 

ciiad.ftaf.  Cogif  vinclapati , truculenta  ingeritvrfis  , 

Ub.i.  4*»  Pr  alone fq.  lupis  , f allacci  vulpibus  abdit , 

jltque  vbi  per  varios  annos , per  mille  figurai 
Egìt,  Lethao  purgata  flamine  tandem 
Tgiii fui  ai  human*  reuocat  primor dia  forma . 

Se  ella  era  data  valente , la  collocauano  in  vn  corpo  di  vn  Leone , fe 
voluttuosi  inquellodi  vn  porco,  le  fiacca  inquellodi  vn  Ceruo , ouero 
di  vn  Lepre;  fè  malitiofà  in  quello  di  vna  V olpe . così  del  redo.mnnchc 
oaid.  Me.,  purificata  per  il  gadigo,  ella  ripigliai  il  corro  di  qualche  huomo. 
hV.u  t6o  jpfeego.nammemim  troiani  tempore  belli 

•HhuoJtf-  VantboidesEupborbuseram.  . - 

ni ,«  i«b«-  Quantoaquellaprentelafranoi,elebcdie,io  nonncfògia  granca- 

5$»,  rko.  pitale , nè  parimente  di  quello , che  molte  Nationi , e prticolarmente 
«•Girne  I delle  antiche,  e più  nobili  hanno  non  folamente  riceuuto  delle  beltie  al- 
w Àntuwù  la  Società,  c compagnia  loro,  ma  hanno  ancora  dato  loro  vn 
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to.  lontano  al  difopra  diede,  (limandole  hora  familiari,  Se fauorite de 
loro  Dei , & haucndole  in  rùpetto , e riuerenza  più  che  humana  -,  Se  al- 
tre non  riconolccndo  altro  Dio,  nè  altra  Diurni  tà,  che  quelle 
Belline  a bari  iris  propter  bencficium  corife*,  ratte. 

• Crotodìlun  adorai 

Tars bxc  , i Ila  pauet  Saturavi  ferpentibus  ibin , 

Effigia  [acribie  nitet  aurea  Cercopitheci . 

Hic  pifeem  flumìnis , Ulte 
Oppida  tota  canem  venerantur. 

E l’inrerprctatione  particolarmente , che  Plutarco  dà  a quedo  erro- 
re , (è  fia  beniflìmo  prela  ,rie(ce  ancora  loro  honoreuole . Percioche , 
dice  egli , che  non  era  il  gatto  ,ouero  il  bue  per  edempio,  che  gli  Egitti; 
adorauano  , ma  che  edi  adorauano  in  quelle  beili  e qualche  imagine 
delle  facultà  Diuine , in  quella  la  patienza  ,e  l’vtilità,  in  quella  la  viuaci- 
tà , ouero  come  i noilri  vicini  Borgognoni  con  tutta  l’AUemagna,  l’im- 
patienzadi  vederli  lbrrati,  per  doue  eflì  rapprdentauano  la  libertà , che 
eflìamauano,  & adorauano  al  di  là  di  ogni  altra  facultà  Diuina.  e cosi 
delle  altre.  Ma  quando  io  m'incontro  fra  le  opinioni  più  moderate,  i 
dilcorfi,  che  fanno  proua  di  modrare  la  vicina  raflomiglianzadinoi 
a gli  animali , e quanto  e dì  hanno  parte  ne’  noftri  maggiori  priuilegi  j , 
c con  quanta  vcrifimilitudine  ci  nano  pareggiati  ; certo  io  ne  ribat- 
to molto  della  noftra  prefuntione,  e mi  dilmetto  volentieri  da  quella 
realtà  imaginaria,  che  ci  è data  (òpra  l’altre  creature.  Quando  tutto 
ciò  vi  fude  differenza , vi  è pure  vn  certo  rilpetto,  che  ci  tocca,  Se  vn  ge- 
nerai douere  di  h umanità  non  (blamente  verlòle  beftie,  che  hanno  vita 
e fentimento,  ma  ancora  verfo  gli  arbori,  eie  piante.  Noi  dobbiamo 
la  giuftitia  agli  huomini , e la  gratia , e la  benignità  alle  altre  creature, 
che  ne  poffono  edere  capaci  .Vie  qualche  commertio  fra  ede , e noi , e 
qualche  (cambieuole  obligationc . Io  non  temo  punto  di  dire  la  tene- 
rezza della  mia  natura  così  puerile , che  io  no  poflo  anco  ricufare  al  mio 
cane  la  feda , che  egli  mi  otferifee  fuor  di  (lagione , ouero  che  egli  mi 
dimandi . I Turchi  hanno  delle  li  moline , edegli  lpedaliperle  bedie. 
I Romani  tencuano  cura  publica  del  nutrimento  delle  Oche, per  la  vigi- 
lanza delie  quali  era  dato  conferuato  il  loro  Campidoglio . Gli  Ateniefi 
ordinarono , che  le  mule , Se  i muli , i quali  haueuano  (bruito  alla  fabri- 
ca  del  Tempio  chiamato  Hecatompcdon  fu  (Fero  liberi, e che  fi  lalciade-' 
ro  paf colare  per  tutto  fenza  impedimento . Gli  Agrigentini  haueuano 
in  v(b  comune  di  (òtterrare  ben  dadouerole  bedie,  che  elfi  haueuano 
hauute  care , come  i caualli  di  qualche  raro  merito,  i cani,  e gli  vccelli 
Vtili , ò pure  che  haueuano  (bruito  di  paflatempoaToro  figliuoli.  Eia 
magnificenza , che  loro  era  ordinaria  in  tutte  le  altre  colè , appariua  an- 
cora fingolarmente  nella  (bntuofità , e nel  numero  de’ monumenti  in- 
nalzati a quedo  fine , i quali  hanno  durato  per  ornamento  molti  fecoli 

Y a feguenti. 
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fffo'iurt.t  fcgucnti . Gli  Egitti)  fotterrauanó  i lupi , gli  or  fi,  i Crocodigli,  i cafii,<5c 
,Td,nS  J catti  in  luoghi  làgrati . imbalfamaunno  i loro  corpi , e portauano  la 
dolcnza alla lor morte-  Cimonefecevnafepoltura  honoreuoic  a’giu- 
o av.:nri  mcnti , co  i quali  haueua  guadagnato  tre  voi  te  il  pregio  del  corfo  ne'  gi- 
rn.é'fw:  uochi  Olimpici.  L’antico  Xantippo  fece  fotterure  il  fuocanc  foPra 
e«imi  **  vn  Capo  di  mare , che  poi  n’hd  ritenuto  il  nome  . E Plutarco  li  taccua, 
c,!B*nt'  dice  egli,  confidenza  eh  vendere,  e mandare  alla  beccarla  per  vn  lcggier 
profitto  vn  bue,  che  l’haueua  lungo  tempo  fornito . 

Del  Giudicare  della  Morte  d’altrui.  Cap.  XIT. 

I *Perfar  gi uiitio  fe  altri  muoia  con  ficure^a , e rifoluto , e confante , bifogna 
confida  are,  fe  questo  tal;  crede  di  douer  morire, 
z Se  elegga  di  morire,  quanto  prima,  oucro  in  tempo. 

3 Quefii  vltimi  foli,che  muoiono  ruminando , e digerendo  la  mortevi  adoperano  fi’ 
^'curetta,  e con  fianca. 


SicBi«z*i 
•fioco  tifoln 
ta  Dclltir.ei 
te . 


Tifi*  lite»» 
la,  & » taci 
effetti» 


Tirg.  Aia. 


IiW.tr 


Morteddl*. 
I.uamo  gli 
eofit 


j Vando  noi  giudichiamo  della  ficmczza  d altrui  nella  mor- 

m ^ te , la  quale  lènza  dubbio  è la  più  notabile  attione  della  vita 
9 humana,  bifogna  haucrc  riguardo  ad  vna  colà , che  mala- 
^■"^^gcuolmente  ficredeeffere  i'huomoarriuatoa  quel  punto. 
Poche  genti  muoiono rilòlute , che  quella  Ila  la  loro  vlrima  bora,  e non 
c luogo , doue  l’inganno  della  fpcranza  pi  ù ci  trattenga . Ella  non  cella 
di  rifonar  nell’orecchie,  altri  fono  bene  dati  più  ammalati  lenza  mori- 
re , l’affare  non  è già  così  dilperato , come  fi  penfa , & al  peggio  andare 
Iddio  ha  ben  fatto  de  gli  altri  miracoli . E ciò  auuiene , perche  noi  tac- 
ciamo troppo  calo  di  noi . Pare , che  rVniuerfita  delle  cole  patuca  m 
alcun  modali  nollroannichilamcnto,  e che  ella  fia  compaffioneuolcal 
noftro  ftato.  Conciofiache  la  noltra  villa  alterataci  rapprefcntile  cole 
medefimamente  tali . e ci  è amino,  che  effe  le  manchino  conforme  a 
qucllo.chc  ella  manca  loro  j a guifa  di  coloro,  che  fanno  viaggio  m ma- 
re, a’  quali  le  montagne,  le  campagne,  le  Città,  il  Cielo,  e la  Terra  fi  van- 
no mouendo/econdo  che  elfi  fi  muouono. 

Trouebimur  portu , tentquc , vrbefque  recedmt 
Chi  vide  mai  vecchiezza , la  quale  non  lodaffe  il  tempo  panato , ne 
biafimafle  il  prefonte, caricandoli  Mondo,  & icoftuiru  de  gli  huommi, 
della  fila  mileria  e del  fuo  dilpiacere . 

Jamque  caput  qua  fans  grandi}  fufpiratarator , 

Et  cum  tempora  temporibus prafentia  confert 

'Prreteritis,  laudat  fortunas  [tpe  parentis, 

Et  irepatantiquumgenutfVt  piotate  repletutH.  . 

Noi  portiamo  via  tutto  con  e ffo  noi . donde auuiene,  chenoilrimia- 
nio  gran  co&la  polirà  morte , e che  non  paffa  già  cosi  ageuolmente.ne 
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(cnza  (bienne  confultarione  delle  delle . T ot  tire a vmm  caput  tumultuarie* 
Deot.  ciò penfiamotantopiù, quanto piùapprezziamo noi fteffi  come) 
canta  faenza  fi  perdere  bbe  con  tanto  danno  lenza  particolar  cura  de’  de-* 
ftmi?  Vn'.mima  così  rara  <Sc  cffemplarc  non  colta  più  nclTeflere  vccilà, 
che  vn’anima  popolare , <Sc  inutile  ? Quella  vita,  cnc  ne  cuopre  tanteal- 
tte,  dalle  quali  tante  altre  depcndono,  che  occupa  tanto  Mondo  perii 
fuo  vio,  riempe  tanti  luoghi , fi  disloga  ella  come  quella , che  s’attiene 
advnlèmpliccnodo?  Niifuno  di  noi  penla  a baltanza  di  non  edere  . fe 
non  vno . Quindi  vennero  quellcparoìe  di  Celare  al  fuo  Pilota  piu  gon- 
fie, che  il  Mare,  che  il  minacciaua . 

Italiani  fi  culo  autbote  rccufat , 

Me  pete . fola  libi  caufa  bete  tfi  iuxts  timori t 
ViBottm  non  noffe  tmm,pcrrmpt  procella 
Tutela  fc  curi  mti. 

E quelle 

■— — — Credit  um  Ugna  peùcula  Caftr 
tati t efiefuit . Tantumque ritenere,  dixit , 

M tfuptrit  lobor  e fi,  poma  quem  pappe  fe  dentini 
T am  marno  pctiere  mari . 

E quella  fciocchezza  publica , che  il  Sole  partafic  in  fronte  per  tutto 
lo  fpatiodi  vn  anno  il  duolo  della  fua  morte . 

lite  ttiam  extinffo  miferatus  C*fare  Hpmam , 

Cum  caput  obf cura  nitidmm  ferrugine  textt 
Et  mille , c mille  fimiglianti , dalle  quali  il  Mondo  lì  lalcia  così  age- 
volmente ingannare,  dimando  ,che  i noftri  interellì  alterino  il  Cielo , e 


Ltct.Ilb  f. 
J». 


Iti  i.6S). 


D «al*  del 
Sole  odia 
morie  di 
Gelive. 
VitjGrof. 
lib.l.«SS- 


chela  tua  infinità  fi  formalizzi  delle  noftre  minute  attioni . Non  tanta  u-  w*.  w«. 
lo focictat nobifeum eli, Vtnoflro fato  mortali! fìttile  quoque fiderum  fulgor.  Ho-  c.'®‘ 
radi  giudicare  la  rifolutionc , c la  conftanza  in  colui , che  non  crede  al- 
trimenti ancora  del  certo  edere  in  pericolo  quantunque  egli  vi  fia;  non  è 
già  ragione  • e nó  bada  già,che  egli  fia  morto  in  quello  dato,  fc  egli  non 
vi  fi  era  melfo  giuftamente  per  quello  effetto . Égli  auuiene  alla  mag- 
gior partedi  ingagliardire  il  loro  Icmbiante,  e le  loro  parole  per  acqua- 
ttarne riputatone,  che  elfi  fperano  ancora  di  gioire  della  vita.  Ditan- 
ti che  io  ne  hò  veduto  morire , la  fortuna  hà  difpodo  i gedi , non  i dili- 
giti loro. 

z E di  quelli  particolarmente , che  fi  fono  fra  gli  Antichi  data  la  mor-  m®»*,  *h* 
te,  vi  è ben  da  eleggere,  le  queda  fia  vna  morte  fubita,  ouero  vna  morte 
che  habbia  del  tempo.  Qu^l  crudele  Impcradore  Romano  di  ceua  de*  *m*mic. 
fuoi  prigioni,  che  voleua  fai  lèntir  loro  la  morte , e fe  qualche  vno  fi  pri-  t ^ 

uauadi  vita  in  prigione, colui  mi  è (cappato,  diccua  egli.  Egli  voleua  di- 
Écnder  la  morte , e farli  fenrirc  per  li  tormenti.  'c*,,,e- 


Vidimus,  & tato  quamuii  in  torpore  capì, 
7{il  Mime  lettale  datum , nomemque  nefanda 


Bttrtm 


Lucia,  lib; 
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Durum  fruiti*  tpcrcuntis  pjrcere  morti . 

Nel  vero  egli  non  è gii  gran  coli  di  rtabilirc  rutto  fino , e tutto  ga- 
gliardo di  vcciderfi . egli  è bene  ageuolc  di  fare  il  maluagio  , auanti 
che  li  vengaalle  prefe.  Di  maniera  che  il  più  effeminato  huomo  del 
mondo  Heliogabalo  in  mezzo  delle  fuepiù  diflolute  voluttà  difègnaua 
ben  di  far  fi  morire  delicatamente , doue  l’occafione  ne  lo  sforzale . Et 
affinché  la  fua  morte  non  mentiffe  punto  il  redo  della  fua  vita , hauea 
fatto fabrica re  a porta  vna  torre  lòntuolà , il  baffo , e lapartedauanti  del- 
la quale  era  intauolato  di  affi  arrichite  d'oro,  e di  gioie  per  precipitar- 
mi! . e parimente  fece  fare  delle  corde  d’oro , e dì  lèta  cremefina  per 
ftrangolarfi , e battere,  c formare  vna  lpada  d’oro  per  trapalarli  il  petto, 
e guardaua  del  velenodentro  de’  vafi  di  Smeraldo,  e di  Topatioperau- 
uelenar  fi , fecondo  che  gli  veniflè  voglia  di  fc  icgf  iere  vna  di  tu  t te  quelle 
maniere  di  morire. 

impiger  & fortis  Viriate  coatta 

Tuttauia  quanto  a coftui  la  morbidezza  de’  fuoi  apparecchi  rende 
piùverifimile,chegli  fuffecauato  lingue  dal  nafo,  che  glinc  hauelfe 
meflonel  proprio.  Ma  di  coloro  particolarmente  , che  più  vigorofi  fi 
fonorifolutiaH'efiecutione  bi  fogna  vedere,  dico  io,  lo  quello  fia  flato 
d’un  colpo, eh*  gli  toglierti:  via  la  comodità  di  lèntirne  l’effetto . Pcrcio- 
checgli  è vn  indouinare  nel  vedere  fcolare  la  vita  a poco  a poco , mefeo- 
landofi  il  fentimentodcl  corpo  con  qucllodeli’anima  offerendoli  il  mo- 
do di  pentirfi , le  la  conrtanzavi  fi  fufìe  trouata,  el’ortinatione  in  vna  co- 
sì pericololà  volontà . Nelle  guerre  ciudi  diCelàre,cflèndofi  Lutio  Do- 
mino, prefo  nella  Pruffia.auuelenato,  lène  pentì  appreflb.  Egli  èau- 
uenuto  al  noftro  tempo , che  vn  tale  rilòlutodi  morire , e col  l’uo  primo 
cimento  non  Inucndo  datoa  bartanza  auanti  rifòfpingendogli  il  brac- 
cio, il  danno , e l'offefà  della  carne  ; fi  ripercofle  molto  forte  due,  ò tre 
volte  appretto,  ma  non  potè  gianui  guadagnar  tanto  lopra  fe  fteflo,  che 
vi  profondaffe  il  colpo . Mentre  fi  faceua  il  proceflo  a Plautio  Siluano, 
Vrgal.11  ua  fua  Nonna  gli  mandò  vn  pugnale , col  quale  non  effendogli 
venuto  fatto  di  vcciderfi,  fi  fece  tagliar  le  vene  dalle  fue  genti  di  cala . 
Albucillaal  tempo  di  Tiberio,  eflèndofi  pcrcorta  per  vcciderfi  troppo 
leggiermentedicdeancoramodoa'luoiauuerfànj  di  imprigionarla,  e 
di  farla  morire  a lor  lenno . Altretanto  fece  il  Capitano  Demoftene  do- 
po la  fua  rotta  in  Sicilia . E Gaio  Fimbria  effendofi  percortò  troppo  fiac- 
camente , impetrò  dal  fuo  valletto  di  finirlo.  Al  rouelcio  Oftorio,  per 
nonfi  poter  feruire  del  fuo  braccio,  fdegnò  impiegar  quello  del  fuoler- 
uidore  ad  altra  colà , che  il  tenere  il  pugnale  diritto , e fermo  : e facendo 
impetoa  lèftertbvifpinfeairincontrolagola,elarrapafsò . Quella  per 
la  verità  è vna  viuanda , la  quale  bifogna inghiottire  lenza  mafticare , a 
chi  nonhàla  gola  ferrata  a ghiaccio.  E pertanto  l’Imperadore  Adria- 
no fece,  clic  il  fuo  medico  notaffe,ecirconfcriuelTe  nella  fua  tetta  gui- 
ttamente 
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{temente  il  luogo  mortale , doue  colu  i,  a chi  delie  il  carico  d'vcciderlo, 
douefle  hauer  la  mira . Ecco  perche  Celare , quando  gli  era  addiman- 
dato  qual  morte  egli  trouafie  Li  piùdefidcrabile , la  manco  premeditata 
rifpolc  egli , e la  piu  corta . Se  Celare  hà  olàto  dirlo , ciò  non  mi  è piùdl 
debolezza  il  crederlo . Vna  morte  corta,  dice  Plinio , e la  lòurana  pro- 
lperità  della  vita  humana . Difpiaceloro  di  riconolcerla . Niflìmopuò 
dirfi  efler  rifoluto  alla  morte, che  teme  nel  mercatan tarla,  che  non  può 
foftenerla  con  gli  occhi  aperti . Coloro,  che  fi  veggono  ne’  liipplitij 
correre  al  lor  fine,  & affrettare  lefiècutione  c follicirarla  ; no'l  telino  già 
dirifolutione . ellì  fi  vogliono leuar  via  il  tempo  di  confiderarla . J’eflcr 
morto  non  difpiace  già  loro , ma  fi  bene  il  morire . 

Emori  nolo  ,fed  me  ejìe mortuum nihil afl'rno 
Egli  è vn  grado  di  fermezza , alquale  io  hò  efperimentato,  clic  io  po- 
trei arriuare , come  coloro , che  fi  gettano  dentro  a’ pericoli , cofi  come 
dentro  il  mare  a occhi  ferrati. 

; Non  vi  è niente , fecondo  me , più  illuftre  nella  vita  di  Socrate , clic 
l’hauerc  in  trenta  giorni  intieri  a ruminare  il  Decreto  della  lua  morte, 
l’hauerlo  digerito  tutto  quel  tempo  con  vna  ccrtiffima  Ipcranza,  lènza 
commotione,  lènza  alteratione , e con  vn  ti ro  di  anioni , e di  parole  ab- 
ballato più  torto,  e trafeurato,  che  telò, c rileuato  per  il  pelo  di  i na  tale 
contagione . Quel  Pomponio  Attico , a cui  fenile  Cicerone , ellcndo 
ammalato , fece  chiamare  Agrippa fuo genero , e due  altri  de’  lùoi  ami- 
ci, e dille  loro, che  hauendo  prouato,che  egli  non  guadagnaua  niente 
nel  volerli  guarire , e che  tuttoquello,  che  egli  faceua  per  allungar  la 
vita, allungaua  ancora,  & aumentauail  fuo  dolore,  era  delibcratodi 
metter  fine , & all’uno , & altra , pregandoli  di  trouar  buona  la  fua  deli- 
bcratione,<Scal  peggio  andare,  di  non  perder  puntola  lor  fatica  neldi- 
ftornarnelo . Hora  hauendo  eletto  di  vccidci  fi  per  affinentia, eccola  fua 
malattia  guarita  per  accidente . quello  rimedio,  che  egli  haueua  impie- 
gato per  vfeire  di  vita , iJ  rimile  in  finirà . I Medici , & i fuoi  amici  fa- 
cendo fella  di  vn  così  felice  aunenimcnto , e rallegrandolène  feco,  fi  ri- 
trouaronodi  groflò  ingannati . pcrcioche  non fù loro poflìbile  per  ciò 
di  farlomutar  di  opinione, dicendo , che  fi  come  gli  bifognaua  vn  gior- 
no liberarfi  da  quel  palio , cosìeflèndonc  così  auanti , egli  fi  voleua  le- 
uar la  fatica  di  ricominciarlo  vn’al  tra  volta.  Coilui  hauendo  ricono- 
fciutaJamorteafuo  bell’agio, non  folamente  non  fi  perde  di  coraggio 
al  giungenti,  maancora  vi  fi  incarnò,  pcrcioche  eflèndo foddisfatto  in 

3 uello,  perche  egli  era  entrato  in  combattimento,  fi  piccò  per  brauaria 
i vederne  il  fine.  Egli  è ben  lontano  al  di  là  di  non  temere  punto  la  rr  or 
re, il  volerla  tartare, e làpoi  are . L’Hirtoria  del  Filofofo  C leante  è molto 
limile.  Eflendofègli  enfiare  le  gengiue  c putrefatte,  i Medici  il  ccnfi- 
gliauano  di  vlare  vna  grande  aftinenza . Hauendo  digiunato  due  gior- 
ni, egli  fi  emendò  cosi  bene,  elicgli  dichiararono  la  liia  guarigicre,  c 
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jlì  pcrm ifTero  di  ritornare  ai  Tuo  vlàto  ordine  di  viuere.  Egli  ai  roue- 
leio , g urtando  già  qualche  dolcezza  in  quella  mancanza,  intraprende  di 
t non  1 1 ritirare  pm  indietro , e di  liberarli  da  quel  parto , che  molto  auanti 

egli  iuuea premorto.  Tullio  Marcellino  gioitane  Romano , volendo 
mia  di  M»r  anticipare  1 hora  del  fiuo  delti  no  per  liberarli  di  vna  malaria , che  U diuo- 
i.b!'r"Vdi  raui  più  di  quello , che  non  volea  forte  ri  re , come  che  i Medici  gli  nc 
v01  miti-  prometeflìno  certa  guarigione,  fè  non  così  prefia  ; chiamò  i ili oi  amici 
per  deliberarne . gli  vili , dice  Seneca,  gli  aauano  il  conlìglio , che  per 
fiacchezza  erti  haurebbero  prefoper  le  fteflì  ; gli  altri  per  adulationc , 
quello, cheellìpenlàuanodouerglicfler più  grato:  mavno  Stoico  gli 
dille  così  ; non  u trauagliarc  altrimenti  Marcdlino,  come  tu  deli  ber  adii 
di  colà  d’importanza-  egli  non  è già  gran  colà  il  viuere.  i tuoi  valletti, e 
le  tue  beftie  viuono.  ma  egli  è gran  colà  il  morire  honeltaméte,  làggia- 
mentc,e  conftantcmcntc . Penlà,  quanto  c , che  ru  fai  la  medefima  colà 
mangiare,bere, dormire:  bere, dormirei  magiare, noi  ci  rotogliamo  fon 
za  celiare  in  quello  circolo . non  folamentc  i cattiui  accidenti  & infop- 
portabili,  ma  la  làrietà  medefima  di  viuere  ci  arreca  voglia  delia  morte. 
Marcellino  nó  haueua  bifogno  di  huomo,  clic  il  cófigliaflc,ma di  huo- 
mo,  che  il  foccorreflè . i lèruidori  temeuano  dunpacciarlcne,  ma  quel 
Filolòfofecc  loro  intendere , clic  idomeftici  fono  folpetti , allhora  fo- 
lamente  che  vi  è dubbio, fe  la  morte  del  padrone  fia  Hata  volontaria:  al- 
trimenti che  làrebbe  di  così  cattiuocllempio  d 'impedirlo,  come  foca- 
derlo.  conciofiachc 

He  t».  ah*  InmtutK  <jui/eruat , idem  facìt  Occidenti . 

r<x'  **7  Apprertòegli  auuertì Marcdlino , chenon  làrebbe  già  Iconueneuo- 

le,  che  fi  come  i polparti  delle  tauole  fi  danno  a gli  allil lenti,  finiti  i no- 
ftri  cornuti  > così  fini  cala  vita  di  dirtribuire  qualche  colà  a coloro , che 
ne  fono  fiati  imi  mitri.  Hora  eraMarcdlinodi  coraggio  franco,  e libe- 
rale . Egli  fece  ripartire  qualche  fomma  à Tuoi  feruidori , e gli  confolò.1 
Nel  refto  egli  non  vi  hebbe  bifogno  ne  di  ferro , ne  di  làngue . egli  in- 
traprefe  diandarfenedi  quella  vita,  non  di  fuggirtene , non  di  fcappare 
alla  morte , ma  di  prduarla . E per  darfi  comodità  di  mercantarla, clTen- 
dofi  leuato  ogni  nutrimento,  il  terzo  giorno lèguente , dopo  eflerfi  fat- 
to inaffiare  di  acqua  tepida,cgli  mancò  a poco  a poco,  e non  lènza  qual- 
che  voluttà  , a quello  che  egli  diceua . Nel  vero  coloro,  che  hanno 
M.d*w  ■ ^anuto  così  fatti  fuenimenti  di  cuore, venuti  per  debolezza, dicono  non 
«l'it.oropl  lenti rui alcun  dolore , anzi  più  torto  qualche  piacere , come  da  vn  paf- 
***'°{  d*  faggio  al  fonno,  & al  ripolò.  Ecco  delle  morti  rtudiatc,  e digerite. 

Ma  affinché  il  folo  Catone  poflfa  fornire  ad  ogni  elTcmpio  di  virtù , pa- 
nu&mi  re,  che  il  fuo  buon  deftino  gli  faceflfc  hauer  male  nella  mano,  con  laqua- 
le  fi  diede  il  colpo,  accioche  hauerte  comodità  di  affrontar  la  morte,  e 
m * di  pigliarla  nel  collo , rinforzando  il  coraggio  nel  pericolo , in  vece  di 

ammollirlo . e fe  fufle  toccatoa  me  di  rapprefentarlo  nella  fua  più  fot- 

perba 
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perba  politura,  quella  farebbe  fiata  ftracciandofi  tutto  fànguinofo  le 
lite  vii  cere  più  tolto , che  conia  lpada  imitano , come  fecero  gli  fiatila* 
ri  j dei  lùo  tempo . percioche  quella  lèconda  occifìone  fu  moltopiù  fu* 
riofà,  che  la  prima. 

Come  il  noftro  Spirito  s’impciilcc  per  fc  medefimo 
Cap.  XIII. 

I Ideile  cofe  indifferenti,  e donde  ciò  proceda . 

a Nelle  propofitioni  Geometriche  nella  pietra  Filofofale,  quadratura  del  circolo. 

c "▼  "\  Gli  è vna  gentile  imaginationc  il  concepiremo  fpiritobilan- 
L4  ciato  giullamente  per  due  pari  voglie,  percioche  egli  è colà 
j , indubitabile , che  non  ne  pigliarò  giamai  partito,  conciofia 
che  l'applicationc , e l’elettione  porta  inegualità  di  pregio,  c 
chi  ci  collocane  fra  la  caraffa , & ilprefciuto  con  eguale  appetito  di  be* 
re , e di  mangiare , non  vi  farebbe  lenza  dubbio  rimedio , le  non  di  mo- 
rire di  fètee  di  fame.  Per  prouedere  a così  fatto  inconueniente  gli  Stoi- 
ci , quando  fi  dimanda  loro , donde  viene  nel  nollro animo  l'elcttione 
di  due  colè  indifferenti  (e  che  cagiona,  che  di  vngrannumerodi  feudi 
noi  ne  prendiamo  più  rollo  l’uno  che  l’altro , nonhauendo  alcuna  ra- 
gione , che  c’inclini  alla  preferenza  ; ) rilpondono , che  quello  moui- 
mcnto  dell’animo  è flraordinario,e  fregolato,  venendo  in  noi  da  vna 
impulfìone  llraniera  accidentale,  e fortuita . Egli  lì  potrebbe  dire, pare 
a me  più  torto,  che  alcune  cofe  non  vi  fi  prèlèntano,  douenon  vi  fìa 
qualche  differenza  per  leggiera,  che  ella  fia,e  che  oucro  nella  villa,  oue- 
ro  nel  toccamcnto  vi  è tempre  qualche  feelta  che  ci  tenta , e tira,  come 
che  ciò  fia  incomprcnfibilmente  ■ Parimente  chi  preliipporrà  vno  fpa- 
go  egualmente  forte  per  tutto,  egli  è imponìbile  di  ogni  ìmpoffibilità, 
che  egli  fi  rompa,  percioche  per  douc  volete  voi , che  lofehianto  co- 
minci ? e di  romperli  per  tutto  infieme  non  fi  dà  altrimenti  in  Natura. 

1 Chi  aggiungere  ancora  a queftok  propofitioni  Geometriche,  le 
quali  concludono  per  la  certezza  delle  loro  demofttationi  il  contenuto 
maggiore  del  contenente,  il  ce  nrro  così  grande,  come  la  circonferen- 
za, e che  trouanodue  linee,  che  fi  accollano  fenza  celsare  l’ vna  all’altra, 
e non  fi  pofTono  mai  congi  ungere  infieme,  e la  pietra  fìiofòfàlc,e  la  qua- 
dratura del  circolo,  douc  la  ragione,  e l’effetto  fono  così  opporti  ; ne 
tirerebbe  per  auentura qualche  argomento  per  foccorrerc  quel  detto 
ardito  di  Plinio  ,fol»m  ctrtum  nibtl  efie  certi,  & bornia  t rubi I mif  r 'us  a ut  juper- 
bmt. 
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Che  il  noftro  de  fide  rio  fi  accrefce  per  la  malagcuolezza. 

Cap.  X I V. 

1 T rimi  ragione , perche  la  volontà  s\ug%a  per  il  contrailo , e fi  (atta  per  Page- 

nolegg  i . 

2 elitre  lagoni  prefe  dal  piacere  più  dolce  per  qualche  dolore,e  dalli  di  fficultà,  che 

arreca  p'tgio  alle  cofe,  comft  vede  nella  bclitgga  del  le  Donne  impt  dita, 
j Ideile  turba  lenge  della  Ch'iena , e per  contrario  nella  troppa  comodità  dt'  matri- 
moni], etielrigorede’fnplicij. 

4 Caf*  dell'autore  confcruata  fenga  guardia  nelle  gran  turbulcnge  delle  guerre  Ci- 
udi di  Francia . 

1 TT™^  Gli  non  vi  è ragione , che  non  ve  ne  Ha  vna  contraria , dice  il 
1—4  più  faggio  pai  tuo  de’ Filofofi.  Io  rimalticaua  poco  fà  quel 
__j  bel  detto,  che  vn’Antico  allega  perildifprezzo  della  vita. 
Neflun  bene  ci  può  apportare  piacere,  le  non  quello, alla  per- 
dita del  quale  noi  fiamo  preparati . Inacquo  eft  dolor  ami  farei,  f^r  timer  amtt- 
tenda . Volendo  perciò  guadagnare , die  la  fruitione  della  vita , non  ci 
può  e flè re  veramente  piaceuole , le  noi  fiamo  in  timore  di  perderla . Si 
potrebbe  tuttauia  dire  in  contrario,  che  noi  ftringiamo , & abbraccia- 
rnoqucl  bene  tanto  più  ltrctro , e con  più  affèttione , quanto  noi  il  reg- 
giamo efièrci  manco  ficuto,e  temiamo,  che  egli  non  ci  fia  tolto,  per- 
cioche  fi  lènte  euiden  temente,  come  il  fuoco  li  picca  ali’aififtenza  del 
freddo,  che  la  noftra  volontà  s’aguzza  per  il  contralto  - 
Sinimqmm  'Fi amato  hahuiffet  ^ tenta  turris . 

7v(o»  e(]tt‘7)ana£  de  Ione  fatti  paTCfis . 

E che  non  è niente  naturalmente  così  contrarioal  noftrogu  Ito,  co- 
me la  (itictà , la  qual  viene  dall'agcuolezza  ; e nulla , che  l’aguzzi  tanto, 
quanto  la  rarità,  eia  diftìcultà.  Omnium  rerum  vduptas  ipfo,quo  dein  t fuga- 
re perduto  ere fit  - 

Galla  nega,  fatiatur  amor , nifigauJia  torquent. 

Per  tenere  l’Amore  in  lena  Ligurgo  ordinò,  clic  le  maritate  di  Lace- 
demone non  fi  poteflcro  praticare , le  non  alla  sfuggita  ; e che  farebbe 
pari  vergogni  di  incontrarle  a giacere  mfieme,  che  con  qualcun. litro. 
La  diflìcultà  delle  aflìgnationi , il  pericolo  delle  lòrprelc , la  vergogna 
del  giorno  leguente, 

Et  languor  & fi’entium 
Et  latere  petitus  imo  fpintus . 

Sonoquelle  colè,  che  danno  punta  alla  falla.  Quanti  giuochi,  e vez- 
zi lalciuilìimameiite  gentili  nalconodall’honclta,  e vergognola  manie- 
ra di  parlare  delle  opere  dell’Amore  ? 

» La  voluttà  medefima  cerca  di  cflfcre  irritata  per  il  dolore,  ella  è mol- 
to piu 
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topiù  inzuccherata , c dolce , quando  ella  'cuoce , e quando  dia  fcorza 
la  cortigiana  . Flora  diccuadi  nonhauere  mai  dormito  con  Putvipeo , 
che  ella  non  gli  hauefle  fatto  portar  via  i legni  delle  lite  morlicature . 

pcrierc  prcmuut  arQi , faduntq.  doionm  Lurr.iib.41 

Cvrporis &dcnt ■ s ilhdunt  fipji  labrltis  5 
Et  /Emuli  fubjunttqui  n.Jiigant  ledere  idipfivm 
Quodcunque  e sì  rabicns , vndè  tilt  germina  furgurrt 
Ella  va  così  per  tutto,  la  di  ftìcultà  arreca  pregio  alle  colè.  Qucllidcl-  u d.'ffcui. 
la  Marca  di  Ancona  fanno  più  volontieri  i loro  voti  a San  Giacomo , e £r|1*"t7ic 
quelli  di  Galitia  alla  Madonna  di  Loreto.  aLicge  fi  fàgran  fella  e Iti-  cote, 
ma  de’  bagni  di  Lucca , e nella  Tofcana  di  quelli  di  Afpa . non  lì  veggo- 
no molti  Romani  nella  (cuoia  di  lchirmia  a Roma , la  quale  è piena  di 
Pranccfi . Quel  gran  Catone  fi  trouò  così  bene , come  noi  delgulìato 
della  lua  moglie  fin  unto  chcella  fu  fua  ; e la  dcfidcrò,  quando  ella  fu  di 
vn’altro . Io  ho  cacciato  nelle  razze  vn  cauallo  vecchio, del  quale  al  len- 
tore  delle  caualJe  non  fi  poteua  venire  a capo  di  fermarlo , la  facilità  in- 
continente l’hà  fatollatoverlòle  fue,ma  verfoleforeltiere.  e la  prima  ^o^'- 
che  palla  a lungo  del  fuo  palcolo  egli  ritorna  a’  lùoi  impornini  annitriti,  • i« 

& a’  iùoi  calori  furiofi,  come  auanti . Il  noftro  appetito ddprezza.e  tra- 
pa(fa  quello,  che  egli  hà  in  mono,  per  correre  dietro  a quello,  chccgli 
non  ha  altrimenti . “lMt  ’ 


T rinfuolatin  medio  pofita , Jr  fugentia  caput. 

Il  prohibirci  qualche  colà  è vn  farce  ne  voglia 
nifi  tu  feruare  puellam 
Incipit , incipiet  de  finere  effe  mea . 

II  darcela  del  tutto  in  predaaffatto , è vn  generarcene  il  dilprczzo . Il 
mancamento, e la  abbondanza  ricadono  nel  medefimo  inconuenicntc , 
Tibi  quod  fiuperefi,  mibi  quod  defit,  dolci. 

Il  defiderio , & il  godimento  ci  mettono  parimente  in  pena . Il  rigo- 
re delle  Signore  è noiofo.  ma  l’ageuolezza  e la  facilità  è per  dirne  il  ve- 
ro, tale  ancora  più.  conciofiachc la  feontentezza , e la  collera , cilena- 
fconodalla  (lima , nella  quale  habbiamo  la  colà  defidcrata,  aguzzano 
l'amore , Se  il  rilcaldano  • doue  la  latrerà  genera  il  dùgullo,  quella  è vna 
pallio  nc  muffaticcia,  rintuzzata,  lafla,&  addormenuta. 

Si  qua  volet  regnare  diu , contcmnat  amantem , 
contcmnite  amante  s. 

Sic  hodie  vtniet  ,fi  qua  negauit  beri . 

Perche  inuentò  Poppeadimafcherare  le  bellezze  del  lùovifo,  le 

• • • » • * • • a . /*  /-  a a 


non 

per  incarirlea'  lùoi  amanti . perche  fono  velate  infino  fottole  calcagna 
quelle  bellezze , che  ciaicunodefidera  mollrare , che  dafeunodefidera 
vedere  ? perche  coprono  elle  Unti  impedirne»  gli  vni  forra  a gli  altri  le 
parti  doue  principalmente  è collocato  iJ  nolìro,  e lor  defiderio1  & a che 
lcru ono quei  groflì baltioni,  co’ quali  le  noftre  armano i fianchi,  le  non 

per 
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per  dimoiare , Se  allacciare  il  noftro  appetito , e tirarci  a eflc  co’I  allon- 
tanarcene ? 

£1  fugitddfalices , & fecupit  antevideri 

h.itrdum  tunica  duxit  operta  tnoratn . 

A che  ferue  l’arte  di  quella  vergogna  virginale  ? Quella  freddezza  pu- 
ra, quel  lembiante  lèuero , quella  protè  filone  d’ignoranza  delle  colè  * 
che  elle  tanno  meglio  di  noi , che  in  ciò  le  intimiamo,  le  non  per  accrc* 
fcerci  il  defideriodi  vincete, deuorare,  e conculcare  nel  noftro  appetito 
tuttaquella cerimonia, cquegli ofiacoh?  Perciocheviènontòlamen- 
tedel  piacere,  ma  della  gloria  ancora  di  infiacchire,  edificare  quella 
molle , c delicata  dolcezza , quella  vergogna  puerile , e -di  ordinare  alla 
mercè  del  noftro  ardore  vnagrauità  fredda, e magiftralc . egli  è gloria» 
dicono  eili , di  trionfare  della  Modeftia,  e della  Caftità,  e della  Tempe- 
ranza : c chi  difconfiglia  alle  Dame  così  fatte  parti,  tradifee  eflè,c  fe  me- 
defimo.  Biiògna  credere,  che  il  cuore  frema  iorodi  lpauento,cheil 
fuono de’ noftri  detti  ferifca  la  purità  delle  loro  orrechie,cheelTc  cene 
portino  odio , c fi  accordino  alla  nottra  importunità  di  vna  forza  sfor- 
zata . La  bellezza , quantunque  potente  ella  fia , non  hà  già  di  che  farli 
faporare  lènzaqueftainterpofitione.  Voi  vedete  in  Italia, doue  vi  èpiu 
bellezza  da  vendere , e della  più  fina , come  bifogna , che  ella  cerchi  di 
altri  modi  ftranieri,  e di  altre  arti  per  rendcrlìaggradeuole.  e pure  per 
la  verità,  comunque  ella  faccia , efiendo  venale,  e publica , ella  rimane 
debole, c languente . Come  appunto  medefimamentc  nella  virtù  di  due 
effetti  pari,  noi  teniamonondimcnoquello  il  più  bello , Se  il  più  degno, 
nel  quale  vi  è propofto  più  d'impedimento,  e di  pericolo . 

3 Vn’effettodeilaProuidenzaDhnnaèil  permettere,  che  la  fua  làuta 
Chiefa  fia  agitata,  come  noilaveggiamodatanteturbulenze,eda  tan- 
te tempefte,  per  rifuegliarc  con  quello  contrailo  le  anime  pie , e per  fot- 
trarle  dalla  otiofità,  e dal  fonno,douei’haueua  immerlè  vna  tranquilli- 
tà così  lunga . Se  noi  contraponiamo  la  perdita , che  habbiamo  fatto 
per  ilnumcro  di  coloto, che  li  fònodilùiati;  al  guadagno, che  ce  nevie- 
ne  per  efferci  rimedi  in  lena , rifulcitato  il  noftro  zelo,  e noi  sforzati  al- 
Poccafione  di  sì  fatto  combattimento;  iononsò,  lèl’vtilità  non  nelòr- 
monti  in  qualche  modo  il  danno.  Noi  habbiamo  penlato  attacca  re  più 
forte  il  nodode’  noftri  maritaggiper  hauerieuato  via  ogni  mezzodi  di- 
fciorgJierli . maquantofiè  deprezzato,  crilaffato  il  nodo  della  volon- 
tà , e dell’aff:  rione , tanto  quello  dclcoftringimcntofi  èriflretto.  Se  ai 
rouefcio quello , che  mantenne  i maritaggi  a Roma  così  lungo  tempo 
in  honore.einficurezza.fù  la  liberti  di  rompergli  per  chivoleftè.  elfi 
guardauano  meglio  le  loro  mogli,  conciofiache  le  potefièro  perdere. 
& in  piena  licenza  de’diuortij  fi  palio  cinquecento  anni,  e piùauanti 
chenefluno  fe  ne fcruiflfe . 

Quodlicctmgmumefl,  <juod  non  lieti t termi  yrit 

A quello 
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A quefto  propoli  to  fi  potrebbe  raggiungere  l'opinione  di  vr.o  Anti- 
co, che  i Suppliti  1 aguzzino  i viti  j piùtofìo , chcgheffinguano;  che  non 
generino  punto  la  dii  igenza  di  ben  farc,cioè  a dire  l'opera  tione  della  Ra-  . 

gione,  e della  di  fciplina,  malolamente  vnacura  dinondTer  lorprefi 
nel  far  male. 

Latita  excifa  ptflis  contagia  ferpunt . 

’ Io  non  sò  già,  checlla  fia  vera , ma  sò  ben  quello  io  per  efperiéza,che 
giamai  Republica  non  fi  ritcouò  riformata  per  quel  mezzo . L’ordine, 

Ac  il  regoiamentode’colhimi  depende  da  qualche  altro  modo . Le  Hi- 
floricGrcchefannomentioncdegIiArgippivicinidcllaScithia,iqua-  ArgiPPi po 
li  anco  viuono  lènza  verghe , e fenza  baltoni  da  offèndere , che  non  fo-  ch« 

lamente  nefluno  intraprende  di  andare  ad  attaccargli , ma  chiunque  vi  ^«nò  fc» 
fi  può  faluare,  è in  franchigia  per  cagione  della  lor  virtù,  cfantità  di  vi-  f “cm.0*" 
ta  : e non  è alcuno  così  ardito,  che  ofi  quiui  toccarli . Si  ricorre  ad  erti 
per  appuntare , e decidere  le  differenze , che  nafcono  fra  gli  huomini  di 
altri  luoghi  .Vie  vna  Natione,  doue  la  claufura  de’  giardnii,e  de’  cam- 
pi, che  fi  vogliono  conlèruare , fi  fà  di  vn  filo  di  cottone,  c fi  troua  mol- 
to più  ficuro,  e più  fermo , che  le  nolìre  foflè , e le  noli  re  fiepi . Furtm  fi- 
gnata  foUiàtant . aperta  effraflarivs praiet'u . Per  auiientura  fernefra  gli  al- 
tri modi  l’ageuolezza  a ricoprire  la  mia  cafa  dalla  violenza  delle  noffre 
guerre ciuili . Ladifefà  tira  lcco l’intraprclà,e ladiftìdenza  l’offefa . 

4 Io  hò  indebolito  il  dilègnodc’  lòldati , togliendo  via  loro  la  prona , 
ilpericolo,  & ogni  materia  di  gloria  militare , che  èfolitadilèruirloro 
di  titolo,  e di  feufa . Quello, che  è fatto  coraggiofàmente,  è fenipre  fat- 
to honoreuolmente  in  tempo , doue  la  Giu  fti  tia  c morra . Io  non  dò  lo- 
rola  conquifta  della  mia  cala  fiacca, e traditrice,  ella  nonèchiufeapcr-  n f re  a fio 
fona , che  vi  vrti . egli  non  vi  è perogni  prouifionc , le  non  vn  portiere 
di  antico  vfo,  c cerimonia , il  quale  non  lerue  già  tanto  per  diffendere  la  ire  dmaro- 
mia  porta,  quanto  per  offerirla  più  decentemente,  e gratiolàmente.  Io 
non  vi  hò  ne  guardia,  nè  fentinella,che  quella  che  le  ffellefanno  per  me.  eh”’ 

Vn  gentilhuomo  hà  tortodi  far  mofìra  di  ffarc  in  difefa , fè  egli  non  è 
bene  in  punto.  Chi  è aperto  da  vnlato.è  aperto  per  tutto.  Inoìj^i  mag- 
giori non  penfarono  altrimenti  di  fabricare  delle  piazze  di  frontiera. 

I modi  di  affalire’, io  dico  lènza  batteria , e lènza  efferato,  ediforpren- 
dere  te.no  Are  caie,  crefconoogni  giorno  al  difopra  de’ modi  diguar. 
darfi.  Gli  fpiriti  fi  aguzzanogencralmenre  da  quel  lato.  L’inuaiìone  r.niwfto- 
tocca  a tutti , la  difefà  non  tocca , fe  non  a’  ricchi . La  mia  eia  forte  fe- 
condoil  tempo,nel  quale  ella  fù  fatta  : perònon  vihò  aggiunto  niente  a!  * 
daquella  banda;  e temeua , chela  fua  fortezza  fi  riuolgeffc  contrame 
medefimo.  Aggiungafi , che  vn  tempo  pacifico  ricercherà,  che  fè  le 
tolgano  via  le  fortificationi . Egli  è pericoJofo  di  non  le  potere  rigua- 
dagnare, Se  è diffìcile  l’aflìcurarfène  - Pcrciochc  in  materia  di  guerre 
interine,  il  voftro  valletto  può  ciTerc  dclpartito,che  voi  temete . E do- 
ue 
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ue  la  Religione  fcruc  di  prete flo.li  parenti  mede  firn;  diuengono  logget 
ti  da  non  le  nc  fidare,  con  la  coperta  di  Giullitia . Le  finanze,  de  entrate 
publichc  non  n.anterrebbono  già  le  noflre  guarnigioni  domeftiche. 
L Ile  vi  fi  conliimerebbono.  Noi  non  habbiamo  altrimenti  di  che  farle 
lènza  la  noftra  ruma , ouero  più  incomodamente , & ingiuriolàmente 
ancora  fenza  quella  del  popolo,  lo  fiato  della  mia  perdita  non  farebbe 
guari  peggiore.  Nel  rimanente  voi  vi  ci  perdete  voi  flefiì,  1 voftn  ami- 
ci meden  mi  fi  trattengono  con  acculare  la  voftra  lònnolenza,  o tralcu 
ette  fu  ir-  raginc  ndliofiìtij  della  voftra  profelficine.  Che  tante  calè  guardate  fi 
«.«*£«*£  fi«mo  perdo  te , doue  quella  dura , mi  fa  lòlpettare , ch’elle  fi  fiano  per- 
du  te,  perche  erano  guardate . Ciò  arreca  la  voglia, e la  ragione  alTaHal- 
litore.  Ogni  guardia  porta  vilàggiodi  guerra,  e quella  rigetterebbe 
anco  iòpradi  me,  che  Dio  no’l  voglia . ma  tanto  è, che  io  non  ve  la  chia- 
merò altrimenti.  Quella  è la  ritirata  da  ripofarmi  dalle  guerre.  Iofò 
proua  di  fottragere  quello  cantone  alla  rempellapublica,  come  io  fò  di 
vn’altro  cantone  nel  mio  animo . La  noftra  guerra  hi  vn  bel  cangiarli 
di  forme, e moltiplicarli, e diuerfificarfi  in  diuerfi  partiti . per  me  io  non 
mi  muouo . Fra  tante  calè  armare  io  folo.che  io  làppia  di  mia  conditio- 
ne,  hò  fidato  puramenteal  Ciclo  la  prorettione  della  mia.  E nonne 
hò  giamai  leuato  via  nè  vaio  d’argento,  nè  titolo, nè  tapezzaria . io  non 
voglio  nè  tenermi , nè  lai  uarrni  per  la  metti . Se  vna  piena  riconolcen- 
za  acquifta  il  fauore  Diuino,  egli  mi  durarà  infino  in  capo  altrimenti  io 
hò  lèmpre  affai  durato  per  rendere  la  mia  durata  fegnalata,  deirregi- 
ftrabile.  Come?  trenta  anni  già  fono. 

Della  Gloria . Cap.  X V. 

I La  quale  à 7)io  filo,  e non  agli  kti(  mini  fi  con  uicnt,e  perche. 
a "Primi  frà  i Filofuf , che  babbi  ano  difpre^ata  la  gloria , ma  in  qualche  modi 
cercata  . 

3 Cameade  fù  d’epinion  contraria, che  la  gloria  fufir  defiierabileperfe  Beffa» 

4 La  vera  gloria,  fecondo  l’ts4utore,confrflcnella  tranquillità  della  Vita,  e di  vna 

buona  confricala  di  operare  confarne  all’boneflo. 

5 Hpndepende  nè  dalla  voce,nè  dalla  fantafta  del  volgo,nè  dall’apparenza. 

6 Come  fi  aggranditeti  fuo  nome, e fua  vaniti, & incertezza. 

7 Vanità, & incertezza  la  fatata  nella  memoria  de'  libri. 

S (ome,t  perche  fi  pofia  foflenere,  e nutrire  la  falfa  opinione  di  acqui  Bar  fi  nome , e 
riputatone  appreffo  il  popolo. 


Nome  dd'a 
t"f>.  che  co 
fa  fi*. 


E 


Gli  vi  è il  nome , e la  colà . il  nome  è vna  voce , che  nota , e 
lignifica  la  colà  • Il  nome  non  è già  vna  parte  della  colà, 
nè  della  foftanza.  ella  è vn  pezzo  ftraniero  congiunto  al- 
la cola,  e fuoridi  ella.  Iddio , li’quaie  è in  lè  Hello  ogni  pienezza,  de  il 

colmo 
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colmo  di  ogni  pcrfettione , non  fi  può  aumentare , & accrc  fccre  nel  di 
dentro-  ma  il  ino  nome  fi  può  bene  aumentare, &accrclcere  per  labe- 
ncdittione,e  per  la  lode,  che  noi  diamo  alle  lue  opere  elleriori . La  qual  c pùò  »«- 
lode , poiché  non  la  polliamo  incorporare  in  lui , conciofiache  non  vi  mc‘iU,e* 
polla  elTere  accezione  di  bene,  noi  l’attnbuiamo  al  luo  nome , il  quale  è 
la  parte  fuori  di  lui  la  più  vicina . Ecco  come  è proprio  di  Dio  lòlo,acui 
appartenga  gloria,&  nonore . E non  è niente  così  lontano  dalla  Rag  10-  Gfor{,  émm 
ne, come  il  mettercene  in  inchieda  per  noi . percioche  elTendo  bifogno-  «>*  » » d o 
fi,  e neccflìtofi  nel  di  dentro,  la  noltra elTenza  eflèndo  imperfetta , & ha- 
ucndo continuamente bifognodi  miglioramento, quelioè  quello, do-  *>*• 
ue  noi  ci  dobbiamo  affaticare . Noi  fumo  tutti  fcauati,  c voti . egli  non 
è già  nè  vento,  nè  voce , di  che  noi  ci  habbiamo  a riempire  : ci  bilògna 
della  fòlianzapiù  loda  a repararci . Vn’huomo  affannato farebbe  Ben 
femplicedi  cercare  diprouederfi  pi  ù torto  di  vn  belveftimento,  che  di 
vn  buon  palio . bilogna  correre  al  pi  ù apprefl'o . Come  d icono  le  noftre 
ordinarie  preghiere.  Giuria  in  excel  fts  Deo,&  in  terra  pax  bominibus.  Noi  Lucie  1.141 
fiamo  in  careftia  di  bellezza,  di  lànità , di  laidezza,  di  virtù,  e di  co  tali 
parti  elfenziali.  gli  ornamenti  ertemi  fi  ricerca uano [dopo  hauereproi 
uedutonoi  alle  cofe  neceflarie . La  Teologia  tratta  ampiamente , e più 
pertinentemente  di  quello  /oggetto,  ma  io  non  vi  fono  molto  vcrlito. 

2 Crifippo,eDiogine  fono  fiati  i primi  autori, &ipiù  fermi  dei  difprez  o'ericds. 
zo  della  gloria.  E fra  tutte  le  voluttà,  di  ceuano  erti,  che  non  ve  nera  al-; 
cuna  piùpericololà,  nè  piùda  fuggirli,  che  quella , che  ci  viene  dall’al-  ; ° ° 

trui  approbatione  . Nel  vero  l’elpenenza  ce  ne  fà  lèntire  molti  tradì-» 
menti  molto danneuoli . Egli  non  ècolà, laquale  auueleni  tanto  i Pren-)  a<Jbi«ì*. 
cipi,  quanto  l’adulatione,  nè  nulla,  per  douei  cattiui  guadagnino  più 
ageuolmentecreditoattornod’cflì:  nè  roflìane  fimo  così  proprio,e  così!  p<- 
ordinario  da  corrompere  la  calhtà  delle  donne,  come  il  palcerle.e  fiat- 
tenerle  delle  loro  lodi.  11  primo  incantamento,  chele  Sirene  adopera-  »'<»6nepè 
tono  per  ingannare  VlifTe , è di  sì  fatta  natura . **“*' 

Qua  quà da  noi,  ò noflro y.iffc  degno 
"Di [anima  lode , e foto 
Dcll’bonor  della  Grecia  alto  foflegno. 

Quei  fìlofofidiceuano,  che  tutta  la  gloria  del  Mondo  non  meritaua 
altrimenti , che  vn’huomo  d'intendimento  ftendefle  folamentc  il  dito 
peracquiftarla. 

Gloria  quantalibet  quid  erit,  fi  gloria  tantum  efi  i 
Io  dico  per  erta  lòia . percioche  ella  tira  bene  Ipeflo  in  fua  conlcguen- 1 
za  molte  comodità,  per  le  quali  ella  fi  può  rendere  defiderabilc.  ella  ci  1 1*‘” 
acquiftadella  benenolenza.  elIacirendenuncoelpoiliallcingiurie,<Sc  'f,*/ ÌT«V«o 
alle  offe  le  d'altrui, e colè  fimiglianti . Quello  era  de’  principali  dogmi  di  in  tenie. 
Epicuro. perciochequelpreeettodcllalua Setta,  occyita  la  tva  vita.  sucnl«- 
il  quale  prohibifee  a gli  huomini  l'impacciarfi  de*  carichi,  e de’  negoxij 

publici, 
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.‘te  ‘Pu bIici,prefuppone  ancora  neceflTariamenre,che  fidilprezzi  Ia'gloria  .Ta 
quale  è vn'approbationc.che  il  mondo  fà  dciratrioni.che  ci  mettono  in 
cuidenza.  Colui,  che  ci  ordina  di  occultarci,  c di  non  hauerecura.lè 
non  di  noi , c che  non  voglia  altrimenti , che  noi  iìamo  conolciuti  d’al- 
trui, vuole  ancoraché  manco  ne  fumo  honorati,e glorificati.  Parimen- 
te egli  configlia  Idomeneo  di  non  regolare  in  verun  modo  le  lue  anio- 
ni per  l'opinione,  e riputationc comune;  le  ciò  nonfuflepcrifchiuare 
le  altre  incomodità  accidentali , che  il  diforczzo  degli  huomini  gli  po- 
trebbe apportare . Quelli  difeorfi  fono  infinitamente  veri, per  mioauui- 
fo,e  ragione  noli . Ma  noi  damo,  io  nonsò  come,  doppi;  in  noi  medefi- 
mi  • il  che  cagiona , che  quello , die  noi  crediamo , no’l  crediamo  altri- 
menti,e non  ci  pollìamolibcrare  di  quello, die  noi  condanniamo.  Veg- 
giamo  le  vltime  parole  di  Epicuro,  e che  egli  dille  morendo . Elle  fono 
GJeri.jin  grandi,  c degne  di  vngran  Filofofo . ma  elle  hanno  pure  qualche  legno 
rSS  di  commendationedcl  fuo  nome  ,e  di  quello  humore,  cheegli  haueua 
4»  spicuw.  niellò  in  grido  perii  iiioi  precetti.  Eccoti  vna  lettera, che  egli  dettò  vn 
poco  auanti  IVI  timo  luolòfpiro. 

EPICVRO  AD  HERMACO  SALVTE 


ME  otre  io  paffaua  il  felice,  e quel  mede  fimo  ylt'tmo  gior- 
no della  mia  'Vita , io  fcriueua  quetto  , accompagnato 
t ut  tallii  da  tal  dolore  nella  rvifetea , e nell' in  te (lini,  che 
non  può  affere  aggiunto  niente  alla  fua grandezza . Ma  egli  era 
ricompenfato  per  il  piacere,  che  apportaua  al  mio  animo  la  nrnem - 
branzjt  delle  mie  muentioni , e de'  miei  difeorfi . tìora  tùycome  ri- 
cerca l’ajfettione  che  tu  bai  portato , dalla  tua  fanciulle^  > C5* 
a me  ,($}  alla  Filofofia,  abbraccia  la  protettone  de  figliuoli  di 
Metrodoro . 


Ecco  la  fua  lettera . e quello,  che  mi  fà  interpretare , che  quel  pia  cerei 
che  dice  lèntire  nel  fuo  ani  mo  delle  fue  inuentioni , riguarda  in  qualche 
modo  la  riputatione,  che  egli  nelperauaacquillaredopò  la  fua  morte  j 
e l’ordinanza  del  fuo  tellamento,  per  il  quale  egli  vuole,  che  Ammonia- 
co, c Timocrate  heredi  faceflcro  per  la  celebcratione  del  fuo  giorno 
natale  tutti  i mefi  di  Gennaio , le  fpde , che  Xermacoordinafle,  e pari- 
mente per  la  fpefa,  che  fi  facefle  il  vigefimo  giorno  di  ciafouna  Luna  nel 
tra ttamento  de’  FiJofofi  tuoi  familiari , che  fi  adunaflero  ad  honore  dcl- 
•Ìamcmoriadiiui,edi  Metrodoro. 

Carnea- 

N 
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3 Cameade  è (lato  capa  dell'opinione  contraria  , & hà  mantenuto , 
che  la  gloria  tu  ile  per  le  della  deiidcrabile , come  appunto  noi  abbrac-  r« 

ciamoi noltri poltnumi perii  medefimi,non ne  hauendoaicima cono-  fidAb.it" 
fcenza , nè  godimento . Quella  opinione  non  hà  già  mancato  di  cflère  ^d'°  c,r 
più  comunemente  lèguita,  come  lbno  volentieri  quelle,  che  più  fi  ac- 
comodano alle  noltre  inclinationi . Arinotele  gli  alligna  il  pri  mo  gra- 
do fra  i beni  edemi  : lchiua , come  due  edremi  vitiofi  1 immodera tionc 
a ricercarla,  & a fuggirla.  Io  credo,  che  le  noi  haueflìmoi  libri, che  Ci-  cie.dec*. 
cerone  hauea  Icritto  lòpra  quello  foggetto , ce  ne  conterebbe  delle  bel- 
le.  perciochequeirhuomofùcosìforlènnatodiquefta  palTione,  che  le 
egli  hauefle  olato,  làrebbe,  credo  io,  facilmente  caduto  neli’ecceflo.do-  '• 

ue  cadettero  altri , i quali  diflèro  la  Virtù  medefìma  non  efler  delidcra- 
bile,  fe  non  per  l’honore,  che  lèmpre  la  lèguitaua. 

T tulum  fe pult*  difiat  inerti*  Hoi.am 

Ceiata  Virtus • UM.Od.9. 

La  quale  è vn  opinione  così  falla,  che  iohò  dilpetto , che  ella  fia  già-  Viitu 
mai  potuta  entrare  ncU’intendiméto  di  huomo , che  hauefle  quello  ho-  mtnd.'bae 
nore  di  portare  il  nome  d.  Filolofo.  Seciòfuflc , non  bilògnerebbeef-  f*rnr'nfl'j‘ 
(ere  viratolo,  le  non  in  publico  > e le  operationi  dell’animo,  doue  è il  ve-  nitori*, 
ro  foggio  delia  Virtù , non  ci  occorrerebbe  tenerle  in  regola , & in  ordi- 
ne, le  non  in  quanto  doueflèro  peruenirc  alla  conolcenza d’altrui . Non 
vi  occorre  dunque  di  fallire,  le  non  finamente , e fottilmente  ? Se  tu  lai, 
dice  Cameade,  efler  nafcollovn  ferpente  in  quel  luogo,  nel  quale  lènza 
penfami,  vàaporfi  a lèdere  colui,  dalla  mortè  del  quale  tu  alpetti  pro- 
fitto , tu  fai  maggiamente , le  di  ciò  tu  non  l’auucrtifci . e tanto  più, 
che  la  tua  attione  non  deue  efler  conofciuta , lè  non  da  te . Se  noi  non 
pigliamo  da  noi  medefimilalcggedel  benfare,  lè  l’impunità  ci  è giudi-  ” 
tia,  a quante  forti  di  maluagità  hubbiamo  noi  ogni  giorno  da  darci  in 
preda  ? Che  Spurio  Peduceo  fiportaflè  fedelmente  a rendere  ciò  che 
Gaio  Plotio  haueua  commefloalla  fola  lùa  feienza  dalle  fue  ricchezze, 
e quello , che  ion’hò  fatto  medefimamente  fpelTo;  no*l  trouo  già  tanto 
lodeuole, quanto  iotrouereielècrabile,  che  noi  vi  hauellìmo  fallito. 

E trouo  buono,  & vtile  da  ramentare  ne’  nollri  giorni  refièmpio  di  Pur 
blio  Scllilio  Ruffo  acculato  da  Cicerone  per  hauere  prefa  vna  heredità 
contra  la  fua  confcienzanon  già  contra  le  leggi , ma  perle  leggi  medefi- 
me.  E MarcoCraflb.eQuintoHortenfiOjiquaiipercagioncdellaau- 
torità,  e polànza  loro,  eflèndo  fiati  per  certe  portioni  chiamati  da  vnfq- 
reltiereaìla  lucccflìone  di  vn  tellamentofalfo,  a finche  per  quello  mez- 
zo egli  vi  Ihbilifle  la  fua  parte;  fi  farebbono  contentati  di  non  eflène 
partecipi  della  fallirà , e non  haurcbbonoriculàtodi  tirarne  del  frutto  ; 
affai  coperti,  lè  fi  fuflèro  làluati  dalle  accufè,  e da’  teflimoni , c dalie  leg- 
■fei4  Mentine  rint  Deumfebabere  tefiem,  idefl  (vt  ego  arbitror) menttm fatti» . La 

*vmùècolàbcnYana,efriuola,lèellatiralafua  commcndatione  dalla  u 
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gloria.  Per  niente  intraprendiamo  noi  di  farle  tenere  il  Tuo  grado  in  $* 
J&JfM.  iparte , e la  difgiungtamo  dalla  Fortuna,  perciochequal  colà  è piiifof 
tuuo  tuita,chela  riputationc  ì ProfeOò fot  tura  in  Opini  re  domutatur . m rttcmffas 

ex  fidine  magi i , quarti  ex  Vero  celebrai  obfcuratqne . Di  fare , che  le  attioni 
fianoconofciutc.c  vedute, è pura  opera  della  fortuna . Egli  è la  tòrte, che 
ci  applica  la  gloria  fecondo  la  iùa  temerità . Io  l’ho  veduta  molto  fpel- 
fo  cambiare  auanri  il  merito, e ipeflo  trapafi'are  il  merito  di  gran  lunga* 
Colui , che  primo  fi  auuisò della  raflbmiglianza  dell  ombra  alla  gloria , 
fece  meglio,  che  egli  non  voleua . quelle  tòno  colè  eccellentemente  va- 
ne . Ella  và  ancora  qualche  volta  dauanti  il  tuo  corpo , e qualche  volta 
Ccer.oKc.  l’ecccdc  di  moltom  lunghezza.  Coloro,  che  infognano  alla  Nobiltà  di 
Honòte  tl.  non  ricercare  nel  valore,  le  non  l’honore  ; qnafi  noti  fu  Itone  Rum,  qmd  nobi- 
5"o/°  011  lua,tim  n0Hf,t  1 c^c  guadagnano  elfi  perciò, te  non  di  inlìruirli  di  non  s’ar- 
rifehiar  giamai,  le  non  fono  veduti,  e di  hauer  molto  riguardo,  levi  fia- 
no  de’  teftimoni  j,  che  potfino  rapportar  noucllc  dei  lor  valore . là  doue 
fi  rapprerentano  mille  occafioiri  cu  ben  fare , lènza  che  Fhuomo  ne  pof- 
làellcre  notato?  Quante  bellcattioni  patiti  solari  fi  lèpellifcon© dentro 
la  folla  di  vna  battaglia . Chiunque  fi  trattiene  a findicare,  Se  oficruare 
altrui,  durando  vna  talmifchia , egli  non  vi  fi  è guari  adoperato  r e pro- 
duce contra  le  medefinto  h teli  imomanza, che  egli  rende  de’  portameli 
ibidem,  ride’ titoi compagni.  Vera , & ftpiens animi  magnitudo boncfii.m  nludquod 
maximi  natttram  fcquitur  in  f aliti  pofitrtm,  non  in  gloria  indicai. 

4 Tuttala  gloria,  che  io  pretendo  della  mia  vita, c dihauerb  vincita 
tranquilla.  TVaiKjtrilla  non  fecondo  Metrodoro, onero  Arcefilao,  ó 
pure  Ariftippo,  ma  fecondo  me.  Poiché  la  Filolòfia  non  hà  làputo  tro- 
uarealcuna  via  per  la  tranquillità,  che  fuffe  buona  in  comune,  che  cia- 
fcunola  cerchi  nel  fuo  particolare.  A chi  deuono  Celare , dcAIeflàn- 
rindio  do  dro  quella  grandezza  infinita  della  lor  fama,  le  non  alla  fortuna  ? Quan- 
fòiiun*!'1*  h huomini  hà  ella  edititi  fu’l  cominciarnento  del  loro  progrelTo,dc’ 
quali  noi  non  habbiamo  alcuna  conolccnzaj  perche  vi  haurebbono 
apportato  il  medefimo  coraggio,  che  il  loro , fc  la  difgratia  della  lor 
forte  non  gli  haueflc  arredati  così  predo  fu’l  miei  mento  medtfimo 
delle  loro  intraprefe  ? à trautrfo  di  tanti,  esosi  cliremi  pericoli  non 
mi  fouiene  punto  hauer  letto, che  Celàrefia  dato  mai  ferito,  mille  fon 
morti  di  minori  pericoli  del  minore  di  quelli , che  egli  fcampò  * Infini- 
te belle  atrioni  fi  deono  perdere  lènza  tedimónianzà  atlanti  che  ne  ven- 
ga vna  a ptofitto . L’huomo  non  ègià  fempre  fu  l’alto  d’vna  breccia , 
ouero alla  teda  d’vneflèrcitoa  Vida  delitto  Generale, come fopra  vn  ca- 
tafalco. L’huomovien  iòrprefo  fra  la  fiepc , e la  fofia . bifogna  tentar 
lafortuna  contra vnpolaio.  bilògnadefnidarequatro  mefenini archi- 
bugieri di  vn  campo,  bi  fogna  foto  fepararfi  dalla  truppa,  & intrapren- 
der folo  fecondo  la  neccmrà,  che  ci  fi  rajpprefenta . c fe  lì  hà  riguardo,  fi 
tiouerà  per  mio  parere  che  le  manco  illudri  occafionifonole  più  peri- 
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colo(è,e  che  nelle  guerre  , che  fono  pallate  al  noftro  tempo , fi  fono  per- 
dute pmperlòne  da  bene  nelle  occafioni  leggieri,  e poco  importanti,  c 
nel  contraltodi  qualche  bicocca, che  in  luoghi  degni, & honorati.  Chi 
tienela  Tua  morte  per  male  impiegata,  (è  non  in  occafionc  (ègnalata,  in 
luogo  d'illu  ftrare  la  iua  morte , egli  rende  facilmente  olcura  la  iua  vita , 
lafciando  fcappar  in  tanto  molte  guide  occafioni  di  arrifehiarfi . H tut- 
te  le  guide  tòno  illuda  aliai,  facendole  la  fu  a con  (eie  nza  rifuonarefuf- 
ficientemente  aoalcuno.  Gloria  noflra  e fi  tefìimonium  confitenti & noflra. 
Citi  non  è huomo  da  bene , (c  non  perche  altri  lo  làprà,  e perche  altri 
meglio  ne  ftimcrd,  dopò  hauerlo  (aputo,  chi  non  vuole  far  bene , le 
non  a conditone  che  la  fua  virtù  venga  in  conofcenza  degli  huomini $ 
cedui  non  è già  perfora, della  quale  fi  podi  tirare  molto  fcruigio. 

Credo  ,cbe'l  re  fio  di  quel  verno , cofe 
Face  (le  degne  di  tenerne  conto, 

Tdafurfna  quel  tempo  tì  nafcoje , 

C he  non  è colpa  tuia,  s’hor  non  le  conto , 

Ter  che  Orlando  a far  opre  virtuofe 
Tìh  , ch  à narrarle  poi  fempre  tra  pronto  l 
He  mai  fu  alcun  de  li futi  fatti  efprcfo , 

Se  non  quando  bebhe  i te  fìimenij appreso  , 

Infogna  andare  alla  guerra  perii  fuodouere  de  afpettarne  quella  ri- 
compenlà , che  non  può  mancare  à tutte  le  belle  attioni,per  occulte  che 
elle  nano,  come  ne  anco  a‘ viratoli  penfieri.  quello  è il  contento,  che 
vna continenza  ben  regolata  riceueinfedi  benfare.  Bifogna  efler va- 
lente per  tè  ftcflbc  perl’auantagiOjChe  fi  hà  di  haucre  collocato  il  fuo|co 
raggio  invia  pofiturafermae  ficura  contragli  aflalti della  Fortuna. 
yirtus  repulft  ntfeia  fordida 
Jntaminatis  fulget  bonoribur, 

; Hec  fumit , aut  ponti  fccurts 

Arbitrio  popuùrit  aura 

Qacfto  non  fi  fà  già  per  la  moftra,  die  fax  imo  noftrodebba  giuoca- 
re  il  fuo  giuoco,  ciò  fi  fà  appreflò  di  noi  aldi  dentro, doue  nifiun 'occhio 
limira  te  non  i nodri.  quiuieilaci  cuopredal  timore  della  morte,  de* 
dolori , edella  vergogna  particolarmente,  quiui  ella  ci  allicura  dalla 
perdita  de*  nodi i figliuoli, de’  nortri  amici, e delle  nodre  fortune  .e  quan 
do  l’opportunità  vi  fi  appretèntaella  vi  conduce  ancora  a’ritchi  della 
guerra . Non  emolumento  aliquojcd  ìpfius  boneflatit  decere . 

5 Così  fatto  profitto  è bé  maggiore, e bé  più  degno  di  eflère  defiderato, 
e fperato,che  l’honore,e  la  gloria,laqual  nó  è altra  cota,che  vn  fauoreuo 
legiuditio,che  fifàdi  nouBifogra  Icegliet  di  tutta  vnaNationc  vra  doz 
zina  di  huomini, per  giudicare  di  vn  capo  di  terra.  & il  giuditio  delle  no 
ihcl clirationi,e  alle  nodre  attioni  Ja  più  difficile,e  la  pìu  imporrate  che 
fia,noi  la  rimettiamoalla  voce  del  Comune, c della  turba, madre  d’igno- 
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fanza, d’ingiuftitia,ed’incoftanza.E,cgli,di  grada, ragioncuofe  il  far  dc- 
pendere  la  vita  di  vnlàuio  dal  giuditio  de 'pazzi . an  quid  qu  un  (lultiui, quam 
quos  fingalo*  contetnnas,eos  alt  quid  potare  ifevniuerfosì  chiunque  hà  la  mira, 
al  compiacer  loro,  non  l’hà  giamai  fatto . quello  è vno  feopo , che  non 
hànè  torma,  ne  prelà.  'Hil  tam  hcfl inabile cfl , quam  animi  moltitudini* .. 
Demetrio  diceua  gentilmente  della  voce  del  popolo  che  egli  non  face- 
ua  piu  capitale  di  quella,  che  gli  vicina  per  di  lòpra,  che  di  quella,  die 
gli  vfciua  perdi  forco.  Colui  la  dille  ancora  piu  chiaramente  ; Sgohoe 
tudieo,  (i  quando  turpe  non  fu,  tamen  non  c(Se  non  turpe  cum  id  a moltitudine  laude-* 
tur . Niflun’arte,niflìina  attitudine, e fufficienzadiipiritg  potrebbe  con- 
dure i noftri  patii  in  ièguimento  di  vna  guida  così  dilùiata,  e così  (rego- 
lata . In  sì  fatta  confusione  ventola  di  romori,di  rapporti , e d’opinioni 
volgari, che  qua  ,'ela  ci  lolpingono,  non  fi  può  Habitué  alcun  fenderò , 
che  vaglia.  Nona  proponiamo  di  grada  vn  finecofi  ondeggiante,  e 
volatile,  andiamo conftantcmcntc dietroallaRagione,.el'approbatio- 
nepublicaperciò  ci  fegua , s’clla  vuole . e fi  comcella  depaide  tuttadal- 
la  fortuna , così  non  habbiamonoi  neffuna  legge  da  Ipcrarla  piùtolìo 
per  altra  via, cheper  quella  • Quaiidopcrlalùadiritturaionon  lèguitfi 
il  diritto  camino,  il  leguirei  per  hauer  trouato  per  efperienza , che  al  ca- 
po del  conto  quello  comunemente  è il  più  felice,  & il  più  vtile.  Dedit 
hoc  Trouidentia  botninibus  munut , vi  bontfia  magi s iuuircnt..  Il  marinaro  an- 
tico diceua  cosìa  Nettuno  in  vna  gran  tempella,  oDio,tu  mi  laluerai , 
fe  tu  vuoi,  le  tu  vuoi  turni  farai  perdere,  mafeiorerrò  lèmpre  diritto 
ilmiodmone.  Iohòvedutoal  mio  tempo  mille  huomini  atti,  efuffi- 
cienti , dubbio!!  Se  ambigui , e che  alcuno  non  dubitaua  eller  piùpru- 
denu  al  mondo  di  me,  perderfi  oue  io  mi  fono  làluato. 

%ift  fucceffupojje carere dola. 

Paulo  Emilio  andando  alla  fua  gloriola  fpedidone  di  Macedonia, a u- 
ucrtì  foprail  tutto  il  popolo  di  Romadi  contenetela  lor  lingua  dalle 
fueatdoni , durandola  lùa  aflenza.  La  licenza  de’  giuditijc  vn  gran 
difturbone’  grandi  affari . Conciofiache  cialcuno  non  hà  già  la  fer- 
mezza di  Fabiocontra  le  ftrade  comuni  contrarie, & ingiurio^ . Il  quar 
le  volle  più  torto  lafciar  difmoftrarela  fua  autorità  alle  vanefantafiede 
gli  huomini , chefar  manco  bene  il  fuo  carico  con  fauoreuole  riputa- 
tone^ popolare  conlèntimento.  Viènon  lò  qual  dolcezza  naturale 
nel  lentirfi  lodare , ma  noi  a ciò  troppo  ci  applichiamo. 

laudari  baud  metuam, ncque  enim  mibi  cornea  fibra  e fi 
Sed  reili  finemque  exflremumque  effe  recufo 
Eugetuum,dr  belle. 

Io  non  mi  curo  già  tanto,  quale  io  mi  fiaappreflo  altrui,  quanto  io 
mi  curo, quale  io  mi  fia  in  me  medefimo.  Io  voglio  clfer  ricco  per  me, 
non  per  preftanza.  Gliftranicrinonveggono,lenongliauuenuv.cnri, 
el’apparcnzc  ellerne . Ciafcuno  può  far  buona  cera  perildifuori  pieno 
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nel  di  dentro  di  febbre , e di  lpaucnto,  effi  non  veggono già  il  mio  cuo- 
re,eflì  non  veggono,  le  non  i mici  gelti . Si  hà  ragione  di  (gridare  l’hi- 
pocrifia,che  fi  troua  nella  guerra . pcrcioche  qual  colà  è più  ageuoie 
ad  vn’huomo  pratico,  che  ritorcer  fi  a’  pericoli, & il  contra/are  i catriu  >, 
hauendo  il  cuor  pieno  di  morbidezza  ? Vi  fono  tanti  modi  di  fchiuarc 
le  occafionidi  metterli  a rilchio  in  particolare,  che  habbiamo  inganna- 
to mille  volte  il  mondo  alianti  l’impegnarci  in  vnpericolofo  palio,  Se 
allhora  maffimamente , trouandoci  intrigati , non  laperemmo  bene  per 
quella  volta  ricoprire  il  noftro  giuoco  di  vn  buon  vilàggio , e di  vna  pa- 
rola ficura.comc  che  l’animo  ci  tremi  al  di  dentro.  E chihauelfe  l’ufo 
dell’anello  Pia  tonico,  il  quale  rendeuainuifibile,  chi  il  portaua  indito, 
le  fi  riuoltalTe  verlò  la  palma  della  mano  5 affili  perfone  bene  fpeflb  fi  na- 
fconderebbono,douc  fa  di  miniere  più,  che  mai  lafciarfi  vedere,  efi 
pentirebbono  di  elficrci  polle  in  lu  ogo  così  honoreuole,  nel  quale  Ja  ne- 
ceflìtà  gli  rende  ficuri 

Falfus honor  iuuat,&  menda  xinfamiaterret 
Qnem,  nifi  meniofum , & mendacem  ì 

Ecco  come  tutti  i giudi  tij,  che  fi  fanno  delTapparenzcefterne,  fono 
marauigliolàmente  incerti,  e dubbiofi.  e non  e alcuno  sì  ficurotefti- 
monio  come  cial'cunoa  le  medefimo . In  quelli  , quanti  ragazzi , e ler- 
uidori  habbiamo  noi  per  compagni  dellanoftra  gloria  ? Colui , che  fi 
tiene  (errato  dentro  vna  trincea  difeopetta , che  fa  egli  in'ciò , che  non 

10  facciano  dauantia  lui  cinquanta  poueri  guada  tori , i quali  gliaprono 

11  paflo,  e il  ricoprono  del  lor  corpo  per  cinque  Iòidi  di  paga  il  gioino  ? 

nanquicquid turbida  J{r>nu 
Eleuet  accedas  examen<juc  mprobum  in  ili a 
Giftiges  fratina,  nec  te  qiutfìucris  extra , 

6 Noi  chiamiamo  aggrandire  il  noftro  nome  Io  (tenderlo,  e lemmar- 
io in  molte  bocche . Noi  vogliamo  che  egli  fìa  riceuuto  in  buona  par- 
te ,e  che  quello  fuoaccrcfcimento  gli  ritorni  a profitto . ecco  quello , 
che  vi  puòeflTerc di  più  Iculàbile  in  queftodilègno.  Ma l’ecceflbdi que- 
lla malatriaarriuaa  termine  tale,  che  molti  cercano  far  parlare  di  le  (lei- 
fi  m qualunque  maniera  ciò  auuenga.  Trogo  Pompeo  dice  di  Hero- 
(lrato,e  Tito  Liuiodi  MaJlio  Capitolino,che  effi  erano  piùdefiderofi  di 
grande,  che  di  buona  riputationc.  Quello  è vnvitio  ordinario.  Noi 
ci  curiamo  più  che  fi  parli  di  noi , che  come  le  ne  parli.  & a noi  è aliai , 
che  il  noftro  nome  corra  per  le  bocche  de  gli  huomini , in  qualunque 
conditone  egli  vi  corra.  Pare,  che  refsercconolciutofia  in  qualche 
modo  hauerclafua  vita, eia  fuaduratanellaguardiad’altrui  • Ioperme 
tengo,  che  io  non  fono,  fe  non  apprefio  di  me , e che  qucli’altra  mia  vi- 
ta , la  quale  èripofta  nella  conoscenza  de’  miei  amici,  a confiderà  ria  nu- 
da , è lemplicemente  in  lè  ftelsa  ; iosò  bene  che  non  ne  lènto  frutto,  rie 
godimento,  le  nonperla  vanità  di  vna  opinione  fantallica . E quando  io 
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(arò  morto, ionie  ne  rifèntirò  ancora  molto  manco  e così  perderò  tut- 
to netto  l'ufo  delie  vere  vtilità,  che  accidentalmente  la  lèguono  alle  vol- 
te. Io  non  luurò  più  preti,  per  doue  poiscdere  la  riputationc,  nè  per 
k»™  doue  ella  mi  polb  toccare,  ne  arriuarmi . Percioche  i ’alpettare , che  il 
pau  or.  mj0  nome  la  nceua , primieramente , io  non  hò  alcun  nome , die  a ba- 
ftanzafiamio.  de  due  che  ione  hò,  l’uno  è comune  a rutta  la  mia  raz- 
za, anzi  ancora  ad  altri.  Vi  è vnafamigliaa  Parigi, & a Monpdieri,chc 
hanno  il  cognome  di  Montagna , vn'aitro  in  Bretagna , & i n Santogna, 
della  Montagna . La  mutatione  di  vna  loia  fillaba  intrigherà  i nolln fu- 
fi . di  maniera  che  io  haurò  parte  nella lor gloria,  & e Ili  per  auuentura 
nella  m.a  vergogna.  E le  li  Miei  fi  fono  altre  volte  cognominati  Ey  quen, 
cognome,  che  tocca  ancora  vna  cala  conolciuta  in  Inghilterra . Quan- 
to al  mio  altro  nome  egli  è di  qualunque  altro  che  haurà  voglia  di  pren- 
derlo . Così  io  honorerò  forle  vn  fachino  in  mioluogo . E poi  quan- 
do io  hauelfi  vn  legnale  particolare  per  me.  che  può  egli  legnare,  quaa- 
doionon  vi  fon  più?  può  egli  difegnare , e fauorire  l’mnamta  ì 
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nunc  Uuiot  cippus  non  imprimìt  offa . 

Laudut  pofìnìus num  è minibus  ìllis , 

Nunc  non  e tumulo  fortunataque  f amili 
Hajcmtur  Viola  ? 

Ma  di  ciò  io  ne  hò  parlato  altroue . Nel  rimanente  in  tutta  vna  bat- 
taglia, doue  dieci  mila  huomini  fono  ftroppu  ti  .onero  vccifi,  non  ve  ne 
fono  forfè  quindici,  de’quali  Piparli . Bifogna.che  fia  qualche  grandez- 
za molto  eminente  , oucro  qualche  conleguenza  d’impotranza  , che 
habbia  fecolafortunacongiunta,laqualfacciavalere  vnattionepriua- 
ta,  nondWarchebugiereiòlamentc,  madi  vn  Capitano  ancora,  per- 
ciochcrvccidercvn’huomo,  ò due, ò dieci,  ilprelèntarfi  coraggiolà- 
mente  alla  morte,  neivero  è qualche  cofa  a cialcuno  di  noi,  percioche 
vi  và  del  tutto,  ma  per  il  Mondo,  quelle  fon  cole  così  ordinarie . le  ne 
vedono  tante  ogni  giorno,  e ne  bifognano  tante  fi  migliami  per  produr- 
re vn’cffcrto  notabile,  chenoinon  ne  polliamo  alpettarc  alcuna  partico- 
lare commendatione 

caftu  multis  bìc  cognitus , ac  iam 
Trititi, & è medio  fortuna  duSusactruo 
Di  tante  migliaia  di  valenti  huomini , che  fono  morti  da  quindici  an- 
ni in  qua  in  Francia  con  farmi  in  mano  5 non  ve  ne  fono,  nè  anco  cento, 
che  fieno  venuti  alla  noftra  notitia . La  memoria  non  folamenti  de’  Ca- 
pi, ma  delle  battaglie  ancora , e delle  vittorie  è fepellita . Le  fortune  di 
più  della  metà  del  Mondoper  mancamento  di  regilìro  non  fi  muouo- 
no  del  luogo  loro,  e fi  lùanifcono  fenza  durata . Se  io  hauelfi  in  mio 
potere  gli auuenimenti  feonofeiuti , iopcnferci  facililfinumcnte  fop- 
primerne  i conofciutiinogni  forte  di  cflempij.  E che  de’  Romani  parti- 
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colarmente  ,e  de'  Greci  fra  tanti  Scrittori , e teftimorvij , c tante  rare , c 
nobili  prodezze,  non  ne  lòno  pochilfime  a noi  peruenute  ? 

jli  nns  vix  tenuis  fama perlabitur  aura . 

Sarà  affai,  te  di  qui  a cento  anni  fi  ricorderano  all’ingrofio,  clic  al  no- 
fto  tempo  vi  fono  fiate  delle  guerre  ciuiliin  Francia.  I Lacedemoni; 
fàcrificauanoalle  Mule,  entrando  in  battaglia  affinché  le  loro  prodezze 
filtrerò  bene, e degnamente  ferme,  filmando,  che  fufle  vn  fauor  d.ui- 
no  e non  comune , che  le  belle  attioni  trouafiero  i teftimomj,  che  làpef- 
ièro  dar  Ior  vita, c memoria. 

7 Penfiamo  noi,  chea  dafeuna  archibugi  ta,che  ci  tocca  a ciafcuno 
pericolo , che  noi  corriamo , vi  fia  lubito  vnoferittore , che  le  metta  in 
rolo  ? E cento  fcrittori  oltra  ciò  la  potrebbono  fcriucre,i  comentari  j de* 
quali  non  dureranno , le  non  tre  giorni , e non  verrano  alla  vifta  di  per- 
dona. Noi  nonhabbiamo  già  lamillefima  parte  degli  fcritti  antichi . 
egli  è la  fortuna,  che  loro  da  vita  ò pi  ù corta,  ò pii»  lunga, lècondo  il  fuo 
fauore.  ediquello.che  noi  habbiamo,  ci  è lecito  dubitare,  le  egli  fia 
il  peggiore , non  hauendo  altrimenti  veduto  il  reftante . Non  fi  fanno 
giàHifioricdi  colè  di  così  poco  momento,  bifoena  eflère  fiato  Capo 
da  conquiftarevn’lmperio.ouerovn  Reame,  bifogna  haucr  guadagna- 
to cinquantadue  battaglie , alTegnate , Tempre  più  debole  in  numero, 
come  Celare.  Diecimila  buoni  compagnie  molti  gran  Capitani  mo- 
rirono nel  lèguimento  di  lui  valentemente,e  coraggiofamente . i nomi 
de’  quali  non  hanno  durato,  lè  non  quanto  le  loro  mogli,  dei  loro  fi- 
gliuoli villèro. 

Quos  fama  obfi  ura  rccondit . 

Di  coloro  particolarmentc,chenoi  veggiamo  portarfi  bene  tre  mefi 
ò tre  anni,  dapoiche  ci  fono  di  mora  ti,  non  lène  parla  più,  come  feefli 
non  fufiero  giamai fiati.  Chiunque  confidererà  congiuftamifura.e 
proportione  di  quali  geriti, c di  quali  fatti  la  gloria  fi  mantiene  nella  me- 
moria de’ libri,  trouexà , che  vi  lòno  al  nofiro  lècolo  molto  poche  at- 
tioni, e molto  poche  per  iòne, che  vi  pollano  pretendere  alcuno  diritto. 
Quanti  huonuni  virtuofi  habbiamo  noi  veduti  foprauiuere  alla  lor  pro- 
pria riputatone,  che  hanno  veduto, e fòffertoeftinguerfi  in  lor  prelenza 
l'honorc  e la  gloria  giufiifiìmamente acquifiata  ne’  lorogioucnili  anni  ? 
e per  tre  anni  di  così  fatta  vitafàntafiica,  <5c  imaginariaandiamo  noi  per- 
dendo la  noftra  vita  vera , de  efTentiale , & ad  impegnarci  ad  vna  morte 
perpetua?  Gli  huominilàui;  fi  propongono  vn  più  bello,  e piùgiufto 
fine  in  vna  così  importante  intraprefà.  \ettéfa£Ii,feci([t  mera  ufi . officij 
ftuClut , ipfum  efficium  etì.  Sarebbe  per  auuentura  feufabile  ad  vn  pittore 
è ad  altro  artefice , ouero  ancora  ad  vn  Retorico , ó pure  ad  vn  Gram- 
matico iltrauagliarfijperacquiftarnomecol  mezzodelle  fiteopere.  ma 
le  attioni  della  virtù  fono  troppo  nobili  perfè  fte^eda  cercarne  altro 
• Z 4 premio 
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prem  io  die  del  loro  proprio  valore , e Ipccialmcme  per  ricercarlo  nella 
vanita  de' guiditij  hurnani. 

8 Se  tuttauia  quella  falla  opinione  Iònie  alpublico , per  contenere  gli 
huomim  nel  loro  douere,  le  il  popolo  ne  viene  riluegliato  alla  virtù,  le  i 
Principi  fono  tocchi  dal  vedere , che  il  Mondo  benedice  la  memoria  di 
Traiano, &abborrilce  quella  di  Nerone,  lòciò  gli  commoucdi  vede- 
re il  nome  di  quel  gran  briccone  altre  volte  così  Ipauenteuole,  c così  te- 
muto maledetto,  & oltraggiato  così  liberamente  per  il  primo  Icolare , 
che  l’intraprende  ; che  ella  li  accrcfca  arditamente,  e che  fi  nutrùca  frà 
noia  più  potere.  E Platone  adoperando  tutte  lecolca  rendere  i Tuoi 
roBrni.  Cittadini  virtuofi,  gli  configlia  parimente  di  non  deprezzare  la  buona 
”1,  non  di  ftima  del  popolo,  e dice , che  per  qualche  diuina  inlpiratione , che  gli 
iptcìziu.  huomim  fcelerari  ancora  fanno  Ipcflb  tanto  con  parole , quanto  con 
opinione  diftinguerc  guittamente  1 buoni  da’cattiui . Quello  perfonag- 
gio,  & ìlfuo  pedagogo  fono  marauigliofi,  (Scarditi  operatori  nel  far 
congmngere  le  operationi , e le  reuelationi  diuinc  in  tutto , c per  tutto , 
cìcct.  Nat.  douunquemancal’h  umana  forza.  E per  quella  cagione  forie  Timone 
Dfot.ub.i.  il  chiamaua  per  i ngiu  ria  il  gran  fabricatorc  de’  miracoli  .A't  tragici  Poctx 
tonfugiunt  ad  Dc:mcum  cfpiicare  argumcnti  exitumnon  poffunt.  Poiché  gli 
Go utrci  pu  hUOmini  per  la  loro  inlufficienza  non  fi  polTono  a balìanza  pagare  di 
Pianali  di  vna  buona  moneta,  che  vi  li  adoperi  ancorala  tana.  Cosi  latto  modo 
monte*?”»  c ^ato  praticato  da  tutti  i Legislatori , e non  è Gouernopublico,  doue 
ii  m»g  jo,  non  vi  iaa  qualche  mcfcolamento,ò  di  vanità  cerimoniola.ouero di  opi- 
ne’  nione  mendace, che  Iònie  di  briglia  per  tene!  e il  popolo  in  offitio . Qui  n 
diauuiene,chela  maggior  parte  hanno  le  loro  origini  & incomincia- 
mille  ri  j fa-  menti  fauolofi , Se  arri  echi  ti  di  mifterij  lòpra  naturali.  Quelìoèquello 
u°i°fi.  cjlc  hà  dato crediroalle  Religioni baftarde, eie  hàfattefauorirea  gen- 
ti d’intend  imento . E per  ciò  Numa , e Sertorio  per  rendere  i loro  hu  o- 
niini  di  miglior  credenza, gli  pafceuanodi  sì  fatta  fciochezza  l’vno,  che 
la  Ninfa  Egeria,  l’altro , che  la  fua  Cerna  bianca  gli  apportate  da  par  te 
nbt’Smu’  deili  Dei  tutti  i configli,  che  egli  prendala.  E l’autorità,  che  Numa 
n mtoto.  diede  alle  lite  leggi  lotto  il  tìtolo  del  patrocinio  di  quella  Dea  : Zoroa- 
uéinidpubi°i  Uro  Legislatore  de’  Batrriani , e de’  Perfi  Li  diede  alle  lue  lòtto  il  nome 
«i  «nikfci.  del  Dio  Otomazi  : Tri  megi  Ilo  degli  Egitij , di  Mercurio  : Zamolfi  de- 
gli Scithi, di  Velia:  Caronda de’  Calcidi,  di  Saturno:  Minosde’  Can- 
aiotri , di  Gioue  : Ligurgode’ Lacedemoni!  c*i  Apollo  : Dragone,  e So- 
lone de  gli  Ateniefi,  diMinerua-  EtognipubiicoGouernohàvnDio 
alla  lùa  refta  ; fallàmente  gli  altri , veracemente  quello , che  Moilò  or- 
fdiRione  dinòal  popolodi  Giudea  vfeito  d’Egitto.  La  Religione  deBedoini, 
hpn iVflì  come  dice  il  Signore  diGiurtutìlla,  portaua  tra  le  altre  cole,  che  l’ani- 
todcu'tni  nudi  colui,  il  qual  frà  elfi  morifTeper  il  Ilio  Prencipe,  lòneandaua  iu 
»e^dop#ij  vn’a]rroCorpo  piùfclice,e  più  bello,  e piùforte, che  il  primo,  col  mez- 
zo di  che  elil  ne  metteuano  a rifehio  molto  più  volentieri  la  vita  loro. 
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In  ferrum  meni  prona  virit , auieque  capacci  tarr.'  b.  i. 

Mortii , &■  ignauum  e fi  rediturx  par  cere  vita.  * ** 

Ecco  vna  credenza  molto  liluteuolc , con  tutto  che  ella  fia  vana  v 
Cialcuna  Natione  hà  molti  cotali  effempi;  appreflo  di  le.  Ma  quello 
foggetto  meriterebbe  vn  dilcorfòa  parte.  Per  dire  ancora  vna  parola 
fiopra  il  mio  primo  propofito,io nè  meno  coniglio  le  Dame  di  chiama- 
re nonore  il  lordouere  veenim  confietudo  loquitur , id  folam  dicitur  bone - Ciccr.fia. 
flum  ,quoicslpQpulanfìmiglori*fuiH . il  lordouere  è vna  auanzatura,  ilio-  ‘‘k** 
ro  honore  non  è altro  che  vna  lcorza:nc  meno  le  configlio  di  darci  que-  Honore,  e 
fia  ficufa  in  pagamento  del  lor  rifiuto.  percheioprel'uppongochelelo-  Dime'  ?h 
ro intentìoni,U  lor  defiderio,c  la  loro  volontà,  le  filali  iono  parti , doue  'h* 
l'honore  non  hà  che  vedere,  conciofiachenon  riapparire  niente  al  di-  dlff*ttnu' 
fuori , ficnoancora  più  regola  te.che  gli  effetti . 

quia  non  liceat , ronfiteli  itila facit . OuMj*.j. 

L’ofFefa  è verfo  Dio , e nella  confidenza  farebbe  così  grande  di  defi-  e|’4'4 
derarlo,  comedi  effettuarlo.  E poiché  quelle  lòno  attieni  perle  me- 
de fi  me  celate,  & occulte , farebbe  molto  ageuole , che  elle  ne  fottrag- 
gelfero  qualcuna  alla  conofcenza  d'altru  i , donde  depende  l’honore lè 
elle  non  naueflero  altro  rilpetto  allorodouere,&aU’affettione,che  effe 
portano  alia  cafiiti  per  femedefima . Ogni  perfòna  d’honor  eleggedi 
perdere  più  tofto  il  fiuo  honore , che  di  perdere  la  fiua  conficienza . 

Della  P^efuntione.  Cap.  XVI. 

I Che  cofa  ella  fia,t  donde  ella  nafta . 

4 Nafcendo  particolarmente  dal  ri  [petto  di  dire  ciafeuno  il  vero  del  bene,e  del  ma- 
le di fe  Beffo,  l’ Autore  mofìra,chc  ciò  fi  poffafare , e da  chi,  e di  quali  qualità 
egli  voglia  difiorrerejael  [ho  propofito . 

J Diuifione  della  pre[untione,&  efpo fittone  della  prima  parte, che  concerne  la  fil- 
ma delle  file  cofe,e  delle  file  opinioni , quali,  e quale  la  fiima  di  fc  Beffo. 

4 Gwditio  de  gli  effetti  e dell' opere  del  [ho  ingegno,  & in  particolare  delle  [uè 

*Poefie. 

5 Del  [uo  Bile,  e parlare, quale. 

< Della  fua  fiatar  a,  edtl  [ho  fembiante, e di  altre  fine  conditioni  corporali,  e prima 
di  quefie  ingenerale . 

7 Delle  conditioni  dell'animo , come  efirtmamente  otiofo , e libero , contento  delfico 
fiato &c. 

S In  particolare  della  [uà  ambitione,della[aciliti  de'  co  fiumi,  della  veracità  della 
leali  àstila  libertà  della  lingua. 

Della [uaDiemoria . 

x o Del  fio  ingegno, e della  [uà  jipprenfionc» 

I I Della  [uà  Irrifulutione . 

1 2 Delfio  Giuditio.c  della  fia  Sufficienza . 
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1 3 DeU ultra  parte  della  prefuntionc , ebe  tocca  alla  flint* , cbel'tsdutor faceva  de- 
gli altri . 

i ‘▼—V  Gli  vi  è vn’altra  forte  di  gloria , la  quale  è vna  troppo  buona 
L(  opinione,  che  noi  concipiamo  del  noftro  valore.  Quella  è 
vn’affcttiòne  inconfiderata , per  la  quale  noi  ci  teniamo  cari 
eoloro,  che  fi  rappreientano  a noi  medefimi,  altri  da  quello , 
che  noi  non  fiimo.  Come  la  pattfone  amorola  fomminillra  delle  bel- 
lezze , e delle  gratic  al  l'oggetto , che  ella  abbraccia , e cagiona , che  co- 
loro, che  ne  fono  prefi,  trouano  di  vngiuditio  conturbato,  & alterato 
quel  lo , c he  etti  amano , altro,  e più  perfetto  che  egli  non  è . lo  non  vo- 
glio già , che  di  paura  di  mancare  daquella  banda  vn’huomo , per  ciò 
mal  nconofca , nè  che  cgl  i penfi  eflfer  manco,  che  egli  non  è . il  giuditio 
deuc  in  tutto,  e per  tutto  mantenere  il  iuodiritto . Egli  è ragione, che 
egli  vegga  in  quello  l'oggetto,  come  altroue,  quello,  che  gli  prelènta  la 
verità . Se  quelli  è Celare,  che  egli  fi  troui  arditamente  il  maggiore  Ca- 
pitanodel  Mondo.  Noi  non  fi  amo , le  non  cerimonia . La  cerimonia 
ci  porta  via,e  noilafciamo  la  l'oftanza  delle  colè . noi  ci  atteniamo  a’ ra- 
mi , <5c  abbandoniamo  il  tronco,  <5c  il  corpo.  Noi  habbiamoinfegnato 
alle  Dame  di  arroflìre  , vdendo  folantente  nominare  quello,  che  elle 
non  temono  in  alcun  modo  di  fare.  Noi  non  oliamo  nominare  perii 
diritto  i noltri  membri , e non  temiamo  poi  di  adoperargli  in  ogni  for- 
te di  fuiamento.  La  cerimonia  ci  prohibifcedi  cfprimerè  con  parole  le 
colè  lecite , e naturali , e noi  in  ciò  le  crediamo . la  Ragione  ci  prohibi- 
fee  di  non  ne  farealcuna  illecita , e maluagia , e non  vi  è perlòna  che  in 
ciò  le  creda . Io  mi  trouo  qui  impacciato  nella  legge  della  cerimonia . 
pcrciochc  ella  non  permette, nè  che  fi  parli  bene  di  le,  nè  che  le  ne  parli 
male . Noi  perciò  la  lafcicremo  da  banda  per  quella  volta . 
a Coloro,  la  fortuna  de’  quali  ( buona  ò cattiua,  che  la  fi  debba  nomi- 
nare ) hà  fatto  pattar  in  qualche  eminente  grado  la  vita , polìono  con  le 
loro  atrioni  publiche  teltimoniare, quali cfli  fono . ma  coloro,  che  ella 
non  hà  impiegato,  le  non  in  folla , e de’ quali  perlòna  non  parlcrà,lèelfi 
medefimi  non  ne  parlano,  fono fcufàbili, le piglianol’arditezza  di  parla- 
re di  fe  medefimi  a coloro , che  hanno  interelfe  di  conofcergli  adeflem- 
piodiLuciJio. 

lite  velutfidis  arcana  fodalibus  olim 
Credebathbris,nequefimale  ccfferat  vfquam 
Decurrens  alio, ncque  fi  bene  quofit  vtomnis 
Votiva  pateat  velati  decripta  tabella 
Vita  lenir 

Coftui  commettala , e fidaua  alle  fue  fcritrurc  le  fue  anioni , 8c  i ftioi 
penfieri , e vi  fi  dipingeua  tale , quale  egli  fi  lèmma  ellère.  Hfe  id  7^>ti- 
Ho  ,& Scauro  citta  flltm  aut  obtreOationtm] fnit  . Mifouuiene  dunque, che 
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in  fin dallamia tenera  fanciullezza  fi  notauain  me  non  sòqual  porta- 
mento di  corpo,  e ili  geili,  che  tefiimoniauano  qualche  vana , e fciocca 
fierezza . lo  nc  voglio  dire  primieramente  quelto,che  non  è già  incon- 
ueniente  eh  haucre  delle  conditioni , e delle  mclinaticni  così  proprie , e 
così  incorporate  in  noi,  che  non  habbiamo  altrimenti  modo  di  lcntir- 
le , c di  conolcerlc . E di  tali  inclinationi  naturali  il  corpo  ne  tiene  di 
leggieri  qualche  piegamento  fenza  noftra  làputa  e lenza  noftro  conlèn-  *«?<•»  Pa- 
timento. Egli  era vnaaffèttatione  compiaceuole della  fua  bellezza, la 
qual  faceuavnpoco  piegar  la  teda  ad  Aleffandroda  vna  banda,  e che 
rendeua  il  parlar  di  Alcibiade  delicato , e graffo . Giulio  Celare  fi  gràt- 
tauala  tella  con  vn  dito,  che  è il  getto  di  vn’huomo  ripieno  di  penfieri 
penofi . E Cicerone,  pare  a me,  haueua  in  coftume  di  raggrinzare  il  na- 
to, che  fignifica  vn  naturai  beffatore . corali  mouimcnti  poffonoarriua- 
rc  incomprenfibilmenteinnoi.  Ve  ne  lono  degli  altri  artificiali,  de’ 
quali  io  non  parlo  punto . Come  le  falutationi,le  riuerenze,  con  le  qua-  s»'«ratioi.i 
li  fi  acquifta  il  piu  delle  volte  a torto  lhonore  di  e fière  molto  humile , e 
cortele . fi  può  bcn’eflère  humile  di  gloria . lo  fono  aliai  prodigo  di  sbe- 
iettate,  particolarmente  nella  fiate , e non  ne  riceuo  giamai  lenza  ren-  5u,.ttoKf’ 
derlcdi  qualunque  qualità  d’huomo,  che  elle  fieno,  le  però  egli  non 
fuffeda  me  làlariato . Io  defidcrarei  da  alcuni  Prencipi,cne  io  conofco, 
che  efiì  nefuffero  più  rifparmieuoli,e  giuftidilpenfatori  - percioche  co- 
sì indiferetamente  fparfe  non  fanno  troppo  buon  colpo,  le  elle  fonofen 
za  riguardo,  elle  fono  lènza  effetto.  Fraigefti  fregolati  non  ci  dimen- 
tichiamo già  di  quel  contrafatto  deirimperador  Coftanzo,  il  quale  in 
publico  teneua  fempre  la  teda  diritta  lènza  volgerla , ò piegarla  nè  quà , 
nè  là , nè  anco  per  riguardar  coloro , che  il  làlu  tauano  dalle  bande . ha- 
uendoil  corpo  piantato  immobile  fenza  lafciar  fi  andare  al  mouimento  “*** 
del  luo  Cocnio , lènza  olàre,  nè  di  Iputare . nè  di  lòffiarfi  il  nato , nè  di 
afciugarfiil  volto  dauanti  le  genti . Iononsò,lèquei  gcfti,  che  fi  nota- 
uanoin  mefuffero  di  quella  prima  condi  tione,  e fe  per  la  verità  ioha- 
ueuaqualcheoccultainclinationeaquefto  vitio  ; come  può  beneffere . 

& io  non  poffogià  promettermi  de’  mouimenti  del  corpo . 

3 Maquanto  a'  mouimentidell’animo,iovoglioquìconfeffarcqucl- 
lo.cheionelènto.  Vi  fonoduepartiincosìfatta  gloria, cioè  lo  ftimarfi  d«p»in. 
troppo, e non  ftimare  affai  altrui . Quanto  aU'vna,mi  pare  primieramen- 
te douere  effer  meffe  in  conto queiTe confiderationi . Io  mi  fentoop- 
preffo  da  vn’errore  di  animoche  mi  dilpiace , e come  iniquo , & ancora 
>iù,come  importuno.  Io  m’ingegnodi  correggerlo,  ma  io  non póffo 
laccarmelo . Q^fto  è q ucllo.che  mifa  diminuir  e il  giu  fio  prezzo  del- 
ecofe,  che  pofièggo,  (Scalzare  il  prezzoalle  colè, inquanto  elle  fono  f,<,ro"f*  e 
:haniere,  Scalfenti,  e non  mie.  Quello  humore  fi  Iparge  moltoJimgi. 

Come  laprerogatiuadeirautorità  cagiona,  che  i mariti  riguardino  le  *' 
mogli  proprie  di  vn  vitiolò  Idegno,  Se  molti  Padri  i lorofiglmoli . Così  p‘n»o. 

fòio, 
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fò  io,  e fra  due  pari  opere,  peferei  tuttauia  contrala  mia.  Non  tanto 
che  la  gclofia  del  mi  o auanzamento,e  della  mia  emenda  conturbi  il  mio 
giuditio , e m’impcdifca di  fòddisfarmi, quanto  che  ella  particolarmen- 
te fignoreggiante genera  diiprezzodi  quello,  che  fi  tiene , e fi  regge . I 
gouerni  pubi  ici , i coftumi  lontani  mi  lufingano , e le  lingue . e mi  ac- 
corgo,che  la  Latina  m’inganna  per  il  fauore  della  fua  dignità  al  di  là  di 
quello, che  le  appartiene, come  a’  fanciulli,<5cal  volgo.  L'economia , la 
cala, il  cauallo  del  mio  vicino  in  egual  valore  vai  più  del  mio,  percioche 
egli  non  è altrimenti  mio . D’auuantaggio  io  fono  ignorantiffimo  ne’ 
miei  fatti . loammiro  la  ficu rezza , e la  promclTa,  chedafcuno  hà  di  le 
dello . là  doue  egli  non  è quafi  niente , che  io  làppia  lapcre.nè  che  io  oli 
promettermi  di  poter  fare . Io  non  hò  punto  le  mie  facoltà  in  propofi- 
tionc  nè  in  conto  ; e non  ne  fono  inftrutto , le  non  dopò  l’e flètto . al- 
tretantodubbiofo  della miaforza , quantodivn’altra forza,  dondeau- 
uienc , fc  io  m’incontro  lodeuolmente  in  vna  opera tione,  che  io  l’attri- 
bu  ileo  più  alla  mia  fortuna,  che  alla  mia  induflria  .conciofiachcio  le 
alfegni  tutte  al  rifehio , & in  timore . Parimente  io  hò  in  generale  que- 
llo, che  di  tutte  le  opinioni,  che  l'Antichità  hà  hauutedell'huomo  al- 
l’ingroflb,  quelle,  che  io  abbraccio  più  volentieri,  <5c  alle  quali  per  lo 
più  m’attacco,  lòno quelle, che  ci  fprezzano,auilifcono,  e ci  annichila- 
no. LaFilofofia  non  mipargiamaihauercosì  bel  giuoco, comequan- 
do  ella  combatte  la  noftra  prefuntione,  e vanità  quando  ella  riconofce 
di  buona  fede  la  fua  irrelòlutione , la  fua  debolezza , e la  fua  ignoranza . 
rictus  ila-  A me  pare , che  la  madre  nutrice  delle  più  falfe  opinioni,  e publiche , e 
madie!"  Ila  particolari  fia  la  troppo  buona  opinione,  che  rimonto  hàdi  le  dello . 
«lice  delie  Quelle  perlone,  che  fi  annidano  a caualcione  fopra  l’epiciclo  di  Mer- 
aiaiai  .°p**  curio, cnc  veggono  cosìauanti  dentro  il  Cielo,  mi  cauino  pure  li  denti, 
percioche  nello  Audio,  che  io  fò,  il  cui  (oggetto  èl’huomo,rrouando 
vma  cosleftrema  varietà  di  giuditij , vn  così  profondo  laberinto  di  diffi- 
cili tà,  l’vne  fopra  le  al  tre,  tanta  diuerfirà  & incertezza  nella  (cuoia  me- 
defima  della  Sapienza,  voi  potere  penùre,  poiché  quel  le  genti  non  han- 
no potuto  rifòlucrfi  della  conofcenza  di  l'c  medefimi , e della  lor  prepria 
conditionc , la  quale  è continuamente  prefente  a gli  occhi  loro,  laquale 
è dentro  eflì, poiché  eglino  non  fai  ino,  come  fi  m uoua quello,  eflì  me- 
defimi fanno  muouere,  nè  come  dipingerci , e di  legnarci  le  giuridirio- 
ni.che  eflì  tengono,  e maneggiapoefli  medefimi. come  io  debba  creder 
r»  co  itoti,  loro  della  esula  del  fluito, c refluflo  del  fiume  Nilo.  Lacuriofiràdico* 
tì  deli.  <ó-  nolcer  le  colè,  è Hata  data  a glthuomini  per  flagello,  dice  la  Santa  Scrit- 
tore!^ tura.  Ma  per  venire  al  mio  particolare,  egli  è ben  difficile,  per  mio  pa- 
»*jio  dui'-  rcre>  che  alcnn’altro  fi  (limi  manco,  anzi  per  dir  meglio,  che  alcun  altro 
kBo,no’  mi  (limi  manco  di  quello , che  (limo  me  delio . Io  mi  tengo  della  forte 

comune,  eccetto  in  quello,  che  io  mene  tengo,  colpeuole  di  difetti 
più  baffi,  e popolari,  ma  nonnegati,  nè  fcufrtij  e non  mi  pregio  pure,  fc 

nor* 
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non  di  quello,  che  io  sò  il  mio  pregio,  fc  vi  è della  gloria,  ella  è infu  là 
ih  me  li  1 1 erficùlmente , per  il  tradimento  della  mia  compklìÌGue,c  non 
hà  punto  di  corpo, che  comparilcaaila  villa  del  miogiuditio.  loncfo- 
Ao  innaffiato,  ma  non  già  tinto. 

4 Pcrciochc nel  vero  q tanto  a gl  i effetti  dello  fpiri  to  in  qualunque  ma 
mera  ciò  lìa,non  è giamai  parti  ta  da  me  colà,  che  mi  conten  taffe  • e J’ap- 
probationc  d’altrui  non  m’appaga  altrimenti.  Io  hò  il  guidino  tenero, 
e difficile,  c particolarmente  ver  lo  di  me.  io  mi  lènto  fluttuare , e pie- 
gar di  fiacchezza.  Iononhò  niente  del  mio, di  chcfoddisfareal  mio 
giuditkyo  hò  la  villa  affai  chiara , e regolata, ma  all'aprirla , ella  fi  con- 
turba, come  io  prouo  più  euidentemente  nella  Poclìa-.  Io  l'amo,  e git- 
ilo infinitamente,  io  mi  conofco  affiti  nell'opere  d’altrui.  Ma  io  fò 
per  la  verità  il  fanciullo,  quando  vi  voglio  mettere  la  ninno,  io  non  mi 
poffo  fofferire  % Si  può  far  lo  lùo  Eco  per  ogni  verfo , ma  non  già  nel- 
la Poe  fu . 

mtiìocribus  epe  fottìi 

^on  Di} , nonhomìnrs,non  concefiere  Columiut. 

Piace  ffe  a Dio,  che  quella  lèntenzafi  trouaffe  ut  fronte  delle  botte- 
ghe di  tutti  i noltri  ftantpatori , per  prohtbirnc  l’entrata  a tanti  verfi- 
ficatori. 

verum 

Nii  fecurius  cfì  malo  Vetta 

Chenonhabbiamonoi  da  tali  popoli  ? Dionifio  il  padre  non  ffima- 
uanienre  tanto  per  felleffo,  quanto  la  lua  Poelìa.  Al  tempo  de’ giuo- 
chi Olimpici,  con  carri,  che  auanzauano  tutti  gli  altri  in  magnificen- 
za,eglimandò  ancora  de’ Poeti, edc’Mufici  per  prelèntarci  luoi  verfi 
con  tende, e padiglioni  dorati,  & addobbati  realmente.  Quando  fi 
venne  a metterci  moi  verfi  dauanti  ilfauore,  e l’eccellenza  della  pro- 
uuntia, tirò fu’l principio l’attentione  dei  popolo.  Maquandopoco  ap- 

Seffo  fi  venne  a pelare  l’i ne tia  dell’opera , egli  entrò  primieramente  in 
/prezzo , e continuando  ad  inalprire  il  fuo  giuditio,  fi  getrò  tantollo 
in  furia , e corlè  a gettare  à terra , Se  a (tracciare per  difpetto  tutti  quei 
padiglioni.eperchcqueifuoi  carri  non  fecero  niente  più,  chevaiefle 
nel  corfo,  e che  la  naue , la  quale  li  conduceua  le  lue  genti  fallì  la  Sicilia, 
e fù per  la  tempella  fofpinta , e fracaffata  contrala  colta  di  Taranro,  egli 
tenne  per  certo , che  quella  era  l’ira  delti  Dei , fdegnati  . come  egli.cpn- 
traqucJ  cattiuo  Poema . <Sc  i marinari  mede  fimi  (cappati  dal  naufragio, 
andauano  fecondando  l’opinione  di  quel  popolo . alla  quale  l’Oracolo , 
che  predille  la  lùa  morte, parue  ancora  in  qualche  modofottolcriucre . 
Egli  portaua,che  Dionifio  làrcbbe  appreflo  il  fuo  fine , quando  egli  ha- 
uefie  vinto  coloro,  che  valeffero  piu  di  lui.  il  che  egli  interpretò  de’ 
Carraginefi , che  l’auanzauano  in  potenza . Et  hauendoa  far  con  ellì 
(canfaualpcflòla  vittoria.ela  temperaua  per  non  incorrere  nel  fenfo 
- di  quel- 


l'oc £a  cera 
me  ndau . 


Horat.  art. 
poct.371. 


Marrlib.r. 


forila  di 
Dionifio  il 
ladre,  eia 
fl.roa  che 
ne  facta  ti 
popolo  ne’ 
g.uot  Iti  Ol- 
ii od  pici. 
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di  quella  predittione.  Ma  egli  Tintele  male,  perciocheil  Dio  notò  il 
tempo  dcll’auantaggio,  clic  per  fauore,  &ingiultifia  egli  guadagnò  in 
p««i Tngi  Atene  lòpra  i Poeti  uagici  migliori  di  lui . hauendo  fatto  rapprelèntar 
r.icnf  » * n gara  l'1  lua  intitolata  Leneiefi . Dopò  la  qual  vittoria  fubitocglipalsò 
fiùctcl  ' di  q nella  vita  : & in  parte  per  Tccccfliua  allegrezza,  che  egli  ne  concepì. 
Q^ieilo  che  io  trouo  fculabilcdcl  mio , non  e già  tale  per  le  fteflò,  nè  per 
la  verità.  Ma  quello  è in  comparationc  delle  altre  colè  peggiori,  alle 
quali  io  veggo,  che  fi  dà  credito . lo  lòno  inuidiolò  della  proferiti  di 
coloro , che  lànno  rallegrarfi , e gratificarli  nella  loro  opcratione . pcr- 
cioche  quello  è vn  modo  ageuòle  da  darli  del  piacere . poiché  l’hu®- 
mo  il  tira  da  le  medefimo.  1 ferialmente  le  vi  cvn  poco  di  fermezza 
•patti  prò-  nella  loro  pertinacia  di  opinione . Io  conolco  vn  Poeta,  al  quale  for- 
*e°ì oi  oi'i«  tc  » e debole  infoila , & incamera  , il  Cielo,  e la  Terra  gridano , che 
pctVa  rn«g-  cglinon  fe  ne  intende  guari . egli  con  tutto  ciò  non  fminuifce  niente 
gotpuK.  della  mifura,  alla  quale  egli  fi  cagliato.  Sempre  ricomincia,  fempre 
fotta  aei  riconfulta, e fempre pcrliftc tanto  più  ofttnatonelfuo parere, quanto 
Mon  ugm  tocca  a lui  folodi  mantenerlo . Le  mie  opere  è tanto  lontano , che  elle 
n' fnó  mi  gradifehino,  e fodisfaccino , che  quante  volte  iole  ritocco,  tante 
giudi!  io . n’ho  dilpetto . 

ouid  de  Curri  relego , fcripftfle  pudet,  quia  plurimi  cerno. 

Tomo  ìi.i.  Me  quoque  qui  feci  iudice  digno  lini. 

Io  hò  fempre  vn’IdeanelTanimo,chemi  rapprefenta  vna  migliorfor- 
ma  di  quella , che  io  hò  melfo  in  opera . ma  non  pollo  farla  mia , nè  ci- 
mentarla. e quella  Idea  medefima  non  è,fe  non  del  lòlaio  di  mezzo.  Io 
argomento  perciò,  che  le  produtionidi  quelle  ricche, c grand’amme  del 
tempo  pafiatodòno molto  lonaneal  di  làdelTeltrema  diflclàdellamia 
Scrìtti  de-  imaginatione,edelmiodefidcrio.  I loro lctitti  non  folamentc  mi  lòd- 
iKch,,egrs  disfanno,  e mi  riempiono , ma  ancorami  fànnoftupire,  e tranfiredi  am- 
miratione . Iogiudicola  lor  bellezza,  io  la  veggo,  fenon  infino  in  ca- 
•ji  iii.  pQj  aimeno  cosi  alianti, che  mi  è imponìbile  di  alpirarui . Come  che  io 

intraprenda,  iodeuovn  làcrificio alle  Grafie, come  dice  Plutarco  di 
qualchuno,  per  praticare  il  lor  fauore . 

ft  quod  cnim  placet , 

Si  quiddulce  bominum  feufibus  influit, 

• • > Debentur  lepidis  onmia  gratqt , 

Elle  ini  abbandonano  per  tutto . Tutto  è groflolano  appreflò  di  me , 
vi  è mancamento  di  pulitura , e di  bellezza.  Io  non  sò  far  valer  le  colè 
per  piùdi  quello,  che  eflevagliono.  La  mia  maniera  non  aiu a niente 
lamatcria.  E eco  pere  he  diami  bifogna  forte , echc  habbiamoltepre- 
fc,  e che  fpJenda  per  fe  medefima. 

5 Quando  io  me  ne  impadronifeo  delle  popolarle  più  allegre,  quello 
fi  fà  per  lèguir  me  ilelTo . Io,  che  non  gullo  punto  vna  làuiezza  cerimo- 
niofa,  e niella  come  farlMondo,  c per  rallegrarmi,  nonper  rallegrar  il 

mio 
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mio  itile,  che  le  vuole  più  tolto  graui,  e feuerc  j fé  pure  io  deuo  nomina- 
re  Itile  vn  parlare  informe, e lenza  regola,  vn  gergo  popolare,  Se  vn  prò-  ow,*‘14’ 
cedere  lènza  dilfinitionc,  lènza  par  titione,  lenza  conclulìone,  contur- 
bato, alla  maniera  di  quello  di  Amafanio,e  diRabirio.  Io  nonsò  nè 
piacere,  nè  rallegrare,  nèlufingare.  U miglior  racconto  del  Mondo  di- 
uiene  lécco  nelle  mie  mani , e s'intenerilcfe . Io  non  sò  parlare , lè  non 
bene  da  doucro . £ lòn  del  tutto  nudo  di  quella  facilità,  die  io  veggo  in 
molti  de’ miei  compagni,  di  trattenere  i primi  venuti,  e tenere  in  lena 
tutta  vna  truppa  oucro  trattenere  lènza  llraccarla, l’orecchia  di  vn  Prcn- 
cipc  di  ogni  forte  di  ragionamento-  non  mancando  loro  giamai  la  ma- 
teria per  quella  gratia, che  elfi  hannodi  laperc  adoperare  la  prima  venu- 
ta,& accomodarla  ail’humore  Se  al  portamento  di  coloro, co'  quali  han- 
no da  fare.  I Prencipinonguftanoguaride’difcorfifermi,nè  iodi  far 
de’  racconti . Le  ragioni  prime,  e più  ageuoli,  che  fono  con  unemente  Racconti,  * 
le  meglio  prelè,  io  nonsò  altrimenti  adoperarle . Cattiuo  predicatore 
del  comune.  Di  ogni  materia  io  dico  volentieri  lepiu  eftreme  colè,che  »'  p>cocift. 
iosò . Cicerone  ftima,chc  ne’  trattati  della  Filolòha  il  membro  più  dif- 
fìcile fia  l’efordio.  Se  egli  è così,  io  mi  appiglio  làggiamente  alla  con- 
clu  fione . Bifogna  pur  lapere  rallentar  la  corda  ad  ogni  lòrte  di  tono.  Se 
il  più  acuto  è quello, che  viene  manco  Ipeflò  in  opera . Vi  è pure  alman- 
co tanta  perferione  a rileuare  vna  colà  vota,  quantoa  lòlìentarne  vna  pe- 
lante . Hora  bifogna  fuperfieialmcnte  maneggiare  le  colè, hora  profon- 
darle • Io  sò  molto  bene, che  la  maggior  par  te  degli  huommi  fi  tengo- 
no in  quello  ballo  tauolato  per  non  concepitele  colè , fe  non  per  quella 
prima  icona . Ma  io  sò  ancoraché  i maggiori  maeftri  Senofonte.e  Pia- 
tone fi  veggono  lpefio  rilalciarfi  a quella  bafla  maniera,  e popolare  di 
dire , c trattarle  colè , foftentandola  con  grafie,  che  loro  non  mancano 
giamai . Nel  rimanente  ii  mio  linguaggio  non  hà  niente  del  facile , nè  tingm?- 
delfluflìbile.  egli  è afpro,  hauendo  le  lue  diipofirioni  libere  ,e  fregola-  fó“cd'iA“ 
te, emi piace cosl,lè  «onpermiogiuditio.per  mia inclinatione.  Maio 
lènto  bene  io  mi  lalcio  troppoandare,  e che  a forza  di  lafciar  fatte, e l’af- 
fettafione,  io  ricaggio  da  vn  altra  parte . 

brtuis efle l aboro.  Moni,  u*> 

cbfcuruifìo.  p«a»S 

Platone  dice,chc  il  lungo,  ouero  il  corto  non  fono  proprietà,  le  quali 
leuino  ouero  diano  pregio  al  linguaggio.  Quando  io  inrraprendelfi  di 
dèguirc  quell'altro  Alle  equabile,  vnito,  Se  ordinato,  io  non  vi  fluirci  riu- 
feire . Etancorchel’incifioni,e  le  cadenze  di  Saluftios’accomodinopiù  m*  di 
al  mio  humore, nondimeno  io  trono  Cefare , e maggiore,  e ma ncoage- 
uolc  darapprelcntare.  E lè  la  mia  inclinatione  mi  porta  piùaH’imita-  1 *** 
tionedcl  parlar  di  Sencca,io  non  lalcio  già  di  (limar  d’auantaggioquel- 
lo  di  Plutarco.  Come  nel  tacere , così  nel  dire  io  leguodel  tutto  fem- 
pltcemcnte  la  mia formanaturaJc . Donde  auuicne  per  auucntura.  che 

io  poflo 
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fj.iire  mi  io  pollo  piu  nel  parlare, che  nello  fcriucre.  Imouimenrierattionedan^ 
moni oe«i  no  l’anima  alle  parole , particolarmente  in  coloro , che  fi  commouono 
ad coipa.  fastamente  come  fò  io,  eche  tirucaldano.  J1  portamento,  il  vilàggio, 
1 1 voce,  la  velie,  la  politurapolìbno  dar  qualche  pregio  alle  colè, che  per 
lè  medefiine  non  nc  iianno  guari,  come  d cianciare . Meflàlla  fi  duole 
ih  Tacito  di  qualche  ornamento  tiretto  del tuo  tempo , e della  maniera 
dè'  banchi,  douc  gli  Oratori  haucuano  a parlare,  chcmdeboliuanola 
loro  eloquenza . Il  mio  linguaggio  Francete  è alterato,  è nella  pronun- 
cia, 5c  altroue  per  la  barbarie  del  mio  naturale . Io  non  vidi  gianiai  huo- 
rhmi  delie  co  rrradc  di  qui , i quali  non  fi  accorgcflèro  bene , & euiden- 
temente  della  lor  làiuatichczza , e che  non  feri  fièro  l’or ecchie,  che  tòno 
Tniire  Fe-  Pnrc  F cancefi . Con  tutto  ciò  io  non  loti  troppo  bene  inteio  nel  mio 
njmdino . Perigurdino.  Perciochc  io  non  l’hòpiù  in  vfo,  clic  l’Alemanno,  e non 
me  ne  curo  guari . Quello  è vn  linguaggio,  come  fono  attorno  di  me 
davnabandaall’altra.quellodel  Poitù,  della  Santogna,  dell’AugoJem, 
del  Limolino  ,dell’Ouergna  5 Villano,  ftrafemato;  imbrattato.  Vi  t 
?mi*i  Qua  benaldilòpra  di  noi  vertale  montagne  vn  linguaggio  Gualconc,  che 
feone.  io  trono  fingolarmente  bello,  léce  a,  breue,  fignincante,  eperia  verità 

\>n linguaggio  malchio, e militare  più  chealcun’alrro,  che  io  intenda  , 
_ tanto  neruolò,  e potente  & acconcio,  quanto  il  Francete  è gratiofo,  de- 
*io  y'ianct»  licato, «Se  abbondante.  Quinto  al  Latino  chemi  è fiato  dato  per  mater- 
**•  no,  io  hò  perduto  per  difuianza  la  prontezza  di  potermene  lèruire  a par- 

lare sì  bene , de  allo  fcriuere , benché  altre  volte  io  mi  faceflì  chiamare 
Maeltro  Giouanni . Ecco  quanto  poco  io  vaglio  da  quella  banda . 

Mnu  6 La  bellezza  è vna  parte  di  gran  commenda  rione  nelcommercio  de 
pine  di  gii  gli  h uomini . Quello  è il  primo  mezzodi  concilutione  degli  vili  con 
\ZTXl  gli  altri , e non  è huomo  così  barbaro , e così  burbero , che  non  fi  tenta 
ronco  de.  in  alcun  modo  percofiòdalla  tua  dolcezza . Il  corpo  hà  vna  gran  parte 
gii  nocini-  nej  noftrogiscre . egli  vi  tiene  vn  grado  grande , così  come  la  tua  lìrut- 
tnra,  e compofitione  lònodi  molto  guitta  confidcratione . Coloro, che 
vogliono  tèparare  le  noftre  due  parti  principali , e lèqueftrarle  vna  dal- 
l’altra ; hanno  torto  ; al  rouefeio  biiògna  raccoppiarle  ,-e  ricongiunger- 
*'  \ le . Bitògna  ordinare  all'anima , non  di  ritirarti  a quartiere  non  di  trat- 
tenerfi  in  ditparte , non  di  (prezzare , e di  abbandonare  il  corpo  ( come 
■rio’1  tapcrcbbe  fare , tè  non  per  qualche  atteggiamento  contrafatto,  )ma 
L’.riroo  fi  di  ricongiungcrfi  con  etTo,  di  abbracciarlo,  di  tenerlo  caro,  di  aflìfter- 
dee  nfirin-  gli",  di  fargli  incontro  , di  configliarlo  , di  radrizzarlo,  e ricondurlo, 

' 'quando  egli  fi  difuia.  e tpolàrlo  in  lòmma  e icruirgli  di  marito,accioche 
«il  «Bui-  j loro  effètti  non  apparifehino  altrimenti  diuerfi , e contrari)  ,anzi  con- 
,0‘  cordanti , <$c  vmformi.  I Chrifiiani  hanno  vna  parricoiar  infirurione 

cor  oor>  Micosi  fatta  colleganza,  pcrciocheèffì  tanno,- che  la  giufiitia  Diurna 
« ri-  abbraccia  quefta  iòcictàdi  congiuntione  del  corpo,  e dell’anima,  infi- 
«««"**  nò  a rendami  il  corpo  capace  delle  ncópenfe  eterne, e che  Dio  riguarda, 

goucrna 
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gouema  tutto  fhuomo.e  vuole,  che  intiero  egli  riceuail  gadigo,  one- 
ro il  premio , fecondo  i fiioir  meriti . La  Setta  Peripatetica  di  tutte  ie  *?eddeJ,£* 
Sette  la  piufociabile  attnbuifee  alla  lautezza  quella  lòia  cura  di  proue-  oitno  pio- 
dere , e procurare  in  comune  il  benedi  quelle  due  parti  accompagnate , móne  d"gu 
E moilrak  altre  Sette  per  non  fi  edere  a badanza  applicatealla  confor-  huomimsa 
uatione  di  quello  melcolamen to,  edèrfi partializzare  queda per  ileor-  “‘idie**, 
po,  quell'alrra  per  l’anima  di  vn  pari  errore;  Se  hauere  foparato , ediuifo  pnmo.uu» 
il  lor  loggetto , che  è l’huomo , e la  lor  gii  ida , che  eflì  confelTano  in  ge- 
iterale  edere  la  Natura.  Laprima  dillintione,  chefia  Hata  fra  gli  huo-  ""'V'8,» 
mini,  e la  prima  confideranone , che  diedele  preminenze  a gli  vni  fopra  gur'àitri  P'* 
gli  altri;  è verifimile,  che  fuflerauuantaggiodella bellezza 

agros  iiàfere  aufue  dedere  Jj** Iib  J- 

"Pro  faci  e cttiufque&  viribus  ingemoque . 

Nam  facìts  multar»  valuti  vircfqttc  vigebant. 

Hora  io  lòno  di  vna  datura  vn  poco  di  lòtto  alla  mediocre . Quedo 
difetto  nonhà  già  lòlamente  della  brutezza , ma  ancora  deH’incomodi-  ! 

tà  ; a coloro  ma  {binamente,  che  hanno  de’  comandi,  e de’  carichi . per- 
ciochc  l’autorità,  che  arreca  vna  beila  prelènza , emacila  corporale,  fa 
dirediie,e  pregiarli  molto.  Gaio  Mario  non  riceueua  troppo  volen-  T.giio,  e 
tieri  de’  foldati,  che  nonhaueflero  lei  piedi  di  altezza . Il  Cortigiano  hà 
ben  ragione  di  volere  per  quel  gentilhuomo,  che  egli  indruilce  vna  da-  ™ huom» 
tura  comune  piu  todo,  che  ogni  altra , e di  rifiutar  per  lui  ogni  dranez-  ’ 

za,cheilfacciamodrareadito.  Madifcegliere,  le  biiògni  ,in  queda 
mediocrità,  che  egli  fia  più  todo  al  di  qua,  die  al  di  là  di  efla.iono’l  fa- 
rei in  vn’huomo  militare . Gli huomini  piccoli, dice  Aridotile , fono 
piùgiouiali,  egratiolì,  ma  non  già  belli . e fi  conolce  nella  grandezza  il  Grtn(Jeitta 
« grand’animo , come  la  bellezza  in  vngran  corpo , ócalto.  GliEtiopi,c  bein.enc- 
gl’Indiani,  dice  egli,  eleggendo  i Re,  e Magidratiloro,  haueuanori-  ',‘b^nV* 
guardo  alla  bellezza,  <Sc  a Ila  procerirà  delie  pedone.  Haueuanoragio-  *■«.  e ne1 
ne . Pcrcioche  vi  è del  rilpetto  per  coloro , che  il  feguitano , e dello  Ipa-  M>° 
nento  per  il  nemico  di  vedere  alla  teda  di  vna  truppa  marciare  vn  Capo 
di  bella,  e pompo  là  datura. 

Ipfe  inter  pnmos  praftanti  tarpare  Tumus  vifg.  ahi  . 

Vertitur arma  tenerti, & tato  vertice  fupra  eff.  «b  7.7»* 

Il  nodro  gran  Re  Dittino,  ecelelle,  delle  cu;  tutte  le  circodanze  de-  »*;i«**« 
uonoefler  notate  con  cura  e diligenza,  con  religione , e riuerenza , non  cnmemnu 
hà  già  rifiutato  la  commendatione  corporale  ffeciofus  forma  prafìlijs  ho-  in  Dio 
ntinum.  e Platone  con  la  Temperanza,  e la  Fortezza  defidera  la  bellezza  8<tt«i*irfe 
ne’  conforuatori  della  fua  Rcpublica.  Egli  è vngran  difpetto,  che  altri  G."^n“o 
le  ne  venga  a voi  in  mezzo  delle  nodregenti  peraddimandarui , doue  è ri  d'|.,r  *«- 
il  padrone:  e che  voi  non  habbiate,  fononi!  redo  della  sberrettata , che  1U  'c'<:’ 
li  rial  vodro  barbiere,  oueroal  voilro  fegretario  : come  auucnne  al  po- 
llerò Filopemene . Eflendo  arriuato  il  primo  della  fua  truppa  in  vno  ai» 

A a loggia- 
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loggia  mento,  doue  fi  afixttauayla  Tua  holpite , che  no’lconofcctia  altri- 
n .enti,  & il  vedeua  di  aliai  catti ua  ccra,l'impicgò  ail’andare  ad  aiutate  le 
lue  donne  a cauar  dcll’acq  ua,ouero  ad  accendere  il  fuoco  per  il  lèruigio 
di  Filopemene.  Elìèndoarriuati  i gentilhuomini della  lua  comitiua, 

& hauendololòrprefooccupatoin  quella  berta  profcflìone(percioche 
nonhaueua  già  voluto  mancare  di  vbbedire  al  comandamento  fattoli) 
gli  domandarono  quello,  che  egli  faceua . Io  pago,  egli  rilpolè  loro,  la 
F^^derta  nixa bruttezza . Lealtre  bcllezzelònoperle  femine . la  bel- 
lezza  della  datura  è la  lòia  bellezza  de  gli  huomini.  Doue  èia  piccolez- 
hwa/a?1*  zl’ e non  k larghezza, e ^tondezza  della  fronte,  nè  la  bianchezza, e dol- 
cczta  degli  occhi,  nè  la  mediocre  forma  del  nalò,  nè  la  piccolezza  del- 
roFecchie,c  della  bocca,  nè  l'ordine,  e la  bianchezza  de’  dcnti,nè  la  fpel- 
fezza  ben  vntta  di  vna  barba  bruna  a feorzadi  caltagna,  nè  il  pelo  riieua- 
to,  nè  la  giu  ila  proporti  one  di  tefta,  nè  la  frefehezza  dei  colore,  nè  l’aria 
del  viraggio  gratioiò,  nè  vn  corpo  lènza  odore,  nè  la  giufta  proportione 
<*<i  de’ membri  poflono  fare  vn  bell ‘huomo.  Io  nel  rimanente  hò  la  ftatu- 
Mom^na . rJ  fortc  ^ raccolta , irvolto  non  già  graffo , ma  pieno , la  compiei!: onc 
frail giornale,  & il  malgiconico,  mediocremente  lànguigna,e  calda, 

Mirf  ,ib_9_  Fnie  rigeut  fitti  nubi  entra,  & pt Bora  villis- 

tfig.54.1  La  lenità  forte,  & allegra  infin  molto  auanti  nella  mia  età  di  rado  rra- 

uagliara-pcr  le  malattie . Io  era  tale . percioche  non  mi  confiderò  già  ai 
prelènte,  che  io  fono  impegnato  dentro  le  vie  della  vecchiezza , hauen- 
do  pezzo  fà  palla  to  i quaranta  anni . 

LiKt.Mb  *.  » fninutatim  Vires , & rnbur  adultum 

,l*°  ' Trangit,  & in  partem  peiorem  liquitur  atti  . 

Quello,  che  farò  da  hora  auanti , non  làràpiù,  che  vn  mezzo  eflère. 
quello  non  làràpiù  mio . Io  mi  fcappo  ogni  giorno,  e mi  fottrago  a 
me  Hello.  _ 

Hom.Hb  t.  Singola  de  n obit  anni  prédantnr  tuntes. 

epifl.,.  j j Di  agilità,  di  deprezza,  e di  dilpoftezzaionon  n'hò  hauutopunto.  e 

sue  end  i-  pure  io  lòno  figliuolo  d’un  Padre  dilpofto,  e di  vna  leggerezza , chegli 
«omoipo  cjur^  fjnQ  ^ lua  vltima  vecchiezza . egli  non  fi  trouò  guari  huomo 
della  fua  conditione,chefi  agguagliane  a lui  in  ogni  efièrcitiodi  corpo, 
così  come  non  hò  trouato  guari  alcuno , che  non  mi  auanzafle  eccetto 
al  correre,  nel  quale  io  era  de*  mediocri.  Della  Mufica,  nè  per  la  voce 
che  io  vi  hò  nettilfima , nè  pei  gli  linimenti , non  mi  fi  è giamai  potuto 
infegnar  niente,  alla  danza,  alla  palla,  alla  lotta  io  non  vi  ho  potuto  ac- 
quirtare,  lè  non  vna  molto  leggiera, e volgare  fufficicnza  . a notarcelo 
lcriuere , al  volteggiare,  al  làltare  nulla  del  tutto.  Io  hò  le  mani  così 
grolle, che  io  non  so  pure  nè  anco  per  me  lcriuere . di  maniera  che  quel- 
lo, che  io  hò  fcarabocciato , voglio  più  torto  rifarlo , che  pigliarmi  fati- 
ca di  correggerlo,  Raccomodarlo,  e non  leggo  guari  meglio.  Io  mi 
finto  pafsare  a gli  afcoltanti;altrimenti  buono  fermano.  Io  non  sò  anco 

ferrate 
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ferrare  per  il  dritto  vna  lettera,  nè  feppi  giamai  temperare  vna  penna, nè 
trinciare  a tauola  che  vaglia,  nè  mettere  all'ordine  vn  cauallo  del  fuo 
arnefe,  nè  portare  in  affetto  vn’vcccllo,  c lafciarlo  : nè  parlare  a'  cani, nè 
aglivccelh.nè  a’caualli. 

7 Le  mie  conditioni  corporali  fono  in  fortuna  molto  ben  concordi 
conqucllc  dell’animo . nientedi  allegro,  vi  èfolamenre  vn  vigore  pie- 
no e fermo.  lo  duro  ben  alla  fatica,  maio  vi  duro,  fè  io  mi  ci  porto  per 
me  dcflb,&auanri  che  il  miodefiderio  mi  ci  conduca. 

TAolliter  auslenm  fludio fallente  laborem . 

Altrimenti  fe  io  non  fono  allettato  da  qualche  piacere, efe  hò  altra 
guida,  che  la  mia  pura,  e libera  volontà,  non  vi  vaglio  niente,  perciochc  sn«  comi. 
iofonoditalpeniìero,che,eccettolalanità,elavita,non  viè colà , per 
laquale  io  voglia  rodermi  le  vnghie , che  io  voglia  comprare  a prezzo 
del  tormento  di  fpirito,  e di  conllringimento 

tanti  inibì  non  ftt  opaci  ìuucn  ut. 

OmnisarenaTagi,quodquemmarenoluUurauruTn.  ,-f4 

Edremamente  otiofo , edremamente  libero , e per  natura , e per  ar- 
te . Io  prederei  cofi  volentieri  il  mio  làngue,  come  la  mia  cura , e dili- 
genza . Io  hò  vn’animo  libero , e tutto  fuo , auezzo  à gouernarfi  a fuo 
modo . Non  haucndohauuto  infino  a queft’hora  nè  comandamento, 
nè  padrone  sforzato , io  fon  cantinato  così  auanti , e col  paflò , che  mi  è 
piaciuto.  Ciòmihà  fatto  diuenire  morbido,  e delicato,  e mihà  ren- 
duto  inutile  al  fèruig io  d’altrui , e non  mi  hà  fatto  buono,  fè  non  per 
me . E per  me  non  è dato  di  bifogno  di  sforzare  quedo  naturale  pelan- 
te, infingardo,  e neghitofo . Percioche  eflendomi  trouato  in  tal  grado 
di  fortu  na , infin  dal  mio  nafeimento , che  hò  hauuto  occafione  di  ai  re- 
jdarmici  ( vna  occafione  perciò , laquale  mille  altri  di  mia  conofcenza 
haurebbono  pietà  più  tolto  per  tauola  da  pattare  all’inchieda  » alla  agita- 
tone , <5c  alla  inquietudine)  io  non  hò  cercato  niente, e non  ho  parimen- 
te prefo  niente. 

T^on  agitimi  timidis  ventis  .Aquilone  fecundo , Hor«.  li.». 

7{on  tsmen  adutrfis  xtatem  ducimus  tufi  ri  s . 10* 

Viribus , ingenio,  (petic , Virtute , loco,  re , 

Extremi  primorum  extremit  vfque  priora . 

Io  non  hò  hauuto  bifogno , fè  non  della  diffidenza  di  contentarmi , sufficit*» 
la  quale  tuttauiaèvn  regolamento  di  animo  a prenderlo  bene  vgual- 
mente , difficileinogni fortedi conditione  ,e  chepervlò noi  veggiamo  fu»  .ond,* 
trounrfi  più  facilmente  ancora  nella  catedia , che  nell’abbondanza  . 
Conciofia  che  per  auuentura , fecondo  il  corfoddie  nodre  altre  paiìio- 
ni,Ia  fame  delle  ricchezze  è più  aguzzata  per  l’vfo  loro,  che  per  il  bifo- 
gno: e la  virtù  della  moderationepiù  rara  di  quella  della  parienza  E 
non  hò  hauuto  bifogno,  fè  non  di  godere  dolcemente  de’  beni, che  Dio 
pcrfualiberalitàminaueuamclTo.uimano.  Ionon  hogudaro  alcuna 
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forte  di  tra  luglio  noioiò.  Ionon  Hò  ne  hauuroguariin  maneggiò,  fo 
non  per  li  miei  affari . ouero,lè  pure  io  ne  hò  hauuto,  quello  e ftato 
con  conditione  di  maneggiarli  a mio  bell’agio,  de  a mio  modo  ; com- 
incili da  perfone,  che  findauanodi  me  .echenon  m’mcalzauano  pun- 
to , e mi  conofceuano . Perciochegli  iiuomini  eipcrti  cauano  ancora 
qualche  ièruigio  da  vn  cauallo  rcltio,  e bollo.  La  mia  fanciullezza, 
particolarmente  è data  gene  mata  dì  vna  maniera  delicata,  e libera,  de 
allhora  ancora  cfTontc  da  lòggettione  rigorosi.  Tutto  quello  mi  hà 
dato  vnh  compleffionc  delicata,  de  incapacedi  folicitudmc , e ditra- 
uaglio,  infinoa  tal  termine , che  io  gu.to.che  mi  fianocclatelemie 
perdite  ,&  i difordini , che  mi  toccano.  Ai  capitolodelle  mie  fpelè  io 
ripongo  quello,  che  lamia  trafeuraggiue  nu  coita  nel  nutrire,  c cratte- 


li!»  u 
«pii  6 41 


Dtlibf'»  • 
tioni  un- 
poil.nn. 


nere  j 

bac  riempe  fupf’funt , 

Qt<*  domiaum  fallii  aleute  profmt  furibuS. 

Iò  gododi  non  fapcrcanco il  comodi  quello, che  hò, per  fornire  mali 
coeiàttamcnte  la  naia  perdita.  Ioprego  coloro, che  viuono  con  eflb 
meco,douc  l’affettionc  manca  loro  e li  buoni  effetti , d'ingannarmi , e 
di  pagarmi  di  buone  apparenze.  Per  difetto  di  hauere affai  fermezza 
per  lofferire l’importunità  de  gli  accidenti  contrari;,  a’ quali  noifiamo 
lòttopofti.chc  per  non  potere  tener  inrentoa  regolare , & ad  ordinare 
gli  affari;  io  nutrifeoquanto  piùpoffo  in  me  così  fatta  opinione,  fa- 
lciandomi del  tutto  cadere  in  braccio  delia  fortuna , di  pigliare  tutte  le 
cofealla  peggio,  e quello  peggio  mi  fà  rifoluerea  fopportarle  dolce- 
mente cpatientemencc  . Chiedo  è quel  folo , doue  io  mi  trauaglio  ,e  lo 
fcopo , alquale  s’incaminano  tutti  i miei  difeorfi . In  vn  pericolo  io  non 
adopero  unta  cura , ediligenza , come  io  ne  (camperò  quanu , quan- 
to poco  importi  che  io  ne  lcampi.  Quando  io  vi  rinuncili  ,che  fareb- 
be mai  ? Non  potendo  regolare  gli  auucnimcnii , io  regolo  me  lleffo, 
e mi  applico  ad  elfi , fe  a me  elfi  non  s’applicano . Io  non  hò  guari  di  ar- 
te per  làpere  fcaniire  la  fortuna,  nè  per  icaniparne , onero  sforzarla , nè 
per  indirizzare , e condurre  con  prudenza  le  colè  al  mio  punto . Io  hò 
ancora  manco  tolleranza  per  fopportar  fa  cura  alpra , e penofa  ,che  in 
ciò  fà  di  milliere.  Elapiupenolàpofituraperrncèdielterefolpefo  in 
cole,  che  incalzano,  de  agitano  fra  il  timore  e la  Iperanza.  Il  delibera- 
reancoincolè  piu  leggieri  m'imporruna.  E fentoil  miofpiritopiùim- 
pacciatoa  loffcrireil  mouimento.e  le  fcoffediucrlc  del  dubbio,  e della 
conlùlutione , chea  rimetterfi , de  a rifoluerfia  qualche  partito  qua- 
lunque egli  fia  dopo  ledere  tirato  il  dado.  Poche  paflìoni  mi  hanno  di- 
fturbato  il  fonilo, ma  delle  delibera  tioni  la  minore  me  lodillurba.  Co- 
meappunro  de’ camini  io  ne  fchiuo  volentieri  le  colle  pendenti, e fdrnc 
cioleuoli  e mi  getto  dentro  il  battuto  il  più  fangofo , e sfondato , douc 
io  non  pollò  andar  più  baffo , e vi  cerco  Acutezza , così  io  amo  le  dik 
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grafie  tutte  pure,  che  nonmieflcrcitino  ,c  trauaglino  più  dopò  l'incer- 
tezza del  rappezzamento,  e che  di  primo  làlto  mi  Icipingano  diritta- 
mente nella  iofferenza . 

dubiti  plus  torquent  mala . 

Negli  auuenimenti  io  mi  porto  virilmente,  nella  condotta  pueril- 
mente. L’horrore  della  caduta  mi  arreca  più  di  febbre,  che  il  colpo. 
Il  giuoco  non  vale  già  la  candela.  L’auaro  hàpiù  cattino  conto  della 
ifua  paffione , che  non  hà  il  pouero , <5c  il  gclofopiù,  che  il  becco , c vi  è 
manco  malebcne  fpeffoaperder  la  vigna,  che  alitigarla.  Il  più  ballò 
fcalino  è il  più  fermo,  quello  c il  leggio  della  collanza . voi  non  vi  ha- 
uctebilògno,fenondivoi.  Ella  quiui  fi  fonda,  e fi  appoggia  tuttainfe 
ile  Ha.  Quello  eflempio  di  vn  gentilhuomo,  che  molti  hanno  cono- 
fciuto,nonhà  egliforlè  qualche  ariaFrtofofica?  Egli  fi  maritò  molto 
auanti  nell’età , hauendo  paffato  da  buon  compagno  la  fua  giouinezza , 
gran  cianciatore,  molto  burlefco . auuencnaogii , quanto  la  materia 
di  cornouaglia  gli  haueua  dato , di  che  parlare,  c burlar  fi  de  gli  al  tri  ; per 
metterli  a coperto  Se  in  ficuro  egli  Iposò  vna  donna  in  vn  luogo , doue 
ciafeunonetroua  co’fuoi  danari,  e determinò  con  eflblcile  lue  con- 
ti emioni;  Bondì  Puttana, bondì  becco,  e non  è colà, della  quale  più  fpef- 
fo,&  apertamente  egli  tratenefle  in  cala  fua  quelli,  cheglifopragiunge- 
uano,  che  di  quello  fuo  dilègno.  onde  egli  raffrena  ua  gli  occulti  eian- 
ciamentide’  bcffeggiatorierintuzzaualapunta  di  quel  rimprouero. 

8 Quanto  all’ambi  tione,la  quale  c vicina  della  prefuntione  ,òpiùto- 
fto  figliuola,  làrcbbe  flato  di  biiognopermandarmi  auanti,  che  la  for- 
tunamifoffevcnutaacercareper  la  mano,  perciocheper  mcttermiin 
pena  per  vna  fperanza  incerta,  cfottomettermi  a tutte  le  diflìcultà , che 
accompagnanocoloro , che  cercanodi  fax  progreffo  nel  credito  fu’l  co- 
minciare j iononl’haurei  làputo  fare. 

fpem  pretto  non  emo  • 

Io  mi  attacco  a quello,  che  veggo, e clic  io  tengo,  e non  mi  allonta- 
no guari  dal  porto . 

*dlter  remus  aquas , alter  f iti  rodai  arenai. 

E poi  non  fi  può  arriuare  a sì  fatti  auanzamenti,  fe  non  mettendo  a ri- 
fchio  primieramente  il  fuo.  Et  iofond’auuifo,che  le  l’huomo  hà  fuf- 
ficientemente  da  mantenere  la  conditione,  nella  quale  egli  è nato,  Se 
allenato j fia  pazzia  lafciame  laprelàfurincertitudine  di  aumentarlo. 
Colui , achilafortuna  hà  rifiutato,  di  che  fermareil  piede , e ftabilire 
vn’e  fière,  ócvnviuere  tranquillo,  e ripofato,è  degno  di  perdono,  fc 
egli  getta  al  ril'chio  quello, che  egli  hà . poiché  così,  come  così  la  ncccf- 
fitàlofpingeaU’inchiefta.  ' 

Capienda  rebus  in  malis  preecepsviaeB . 

Et  io  fculò  più  torto  vn  Cadetto  di  metterla  fua  legittima  al  vento , 
che  colui , al  qualel’honore  della  cala  è dato  in  carico , che  non  fi  può 
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punto  veder  neccflì  tato,  fé  non  per  fuo  difetto.  Iohò  ben  trottatoi]  ca- 
mino piu  corto  , e più  ageuoJe  coi  cordìglio  de'  miei  buoni  amici  nei 
tempo  pailato  di  lalciar  da  banda  così  fatto  de  fiderio, e di  farmene  che* 
to,  (Stia  ripofo. 

Cui  ftt  condititi  dulàs  (ine  puluerepalmt. 

Giudicando  parimente  molto  linamente  delle  mie  forze,  che  elle 
non  erano  altrimenti  capaci  di  ^ran  cole,  efouucnendonùdiqueldet- 
todei  fu  Cancelliere  Vini  ieri,  che  i Franceli  fi  raflòmigliano  alle  Scim- 
mie , lequali  fi  vanno  rampicando  in  alto  lòpra  va  arbore  di  ramo  in  ra- 
mo,e non  celiano  di  a ndare  infin  che  elle  fi  ano  arriuate  al  più  alto  ramo, 
c vi  niofìrano  il  cuIo,quandoelle  vi  tono . 

Turpeetì,quod  nequeai  capiti  torniture  pondus , 

€t  prejft'tn  inflcxo  mix  date  terga  gei.u. 

Le  qualità  particolarmente,  che  fono  in  me  non  biafimeuoli , io  le 
trouo inutili  inqncfio  fècolo.  La  facilità  de' miei  coli u mi  filerebbe 
chiamata  fiacchezza , e debolezza . la  fede,e  confidenza  vi  fi  làrebbono 
trouate  fcrupulofe,  c fuperftitiolè  $ la  franchezza , e la  libertà , importu- 
na, inconfiderata,  e temeraria . A qualche  colà  lcruela  dilgrana . F.gJi 
è bene  nal’cere  in  vn  lècolo  molto  deprauato.  percioche  in  paragone  di 
altrui  voi  liete  ftimato  virmolò  a buon  mercato.  Chi  non  è,  fé  non 
parricida,  e làcrilego  a'  nofiri  giorni,  è huomo  da  bene,  e di  honore 
? dune  fi  depofttum  non  inficiatur  amicus , 

Si  rediat  veterem  cum  tot  a a rubine  folletti , 

Trodigiof » fides , tr  T hufcis  digna  tibellis, 

QuAque  coronata  luflrari  debeat  agra 

E nonfù  giamai  tempo,  nè  luogo,  doue  vi  fufie  perii  Prendpi  pre- 
mio più  certo , e maggiore , propofio  alla  bontà , & alla  Giuftitia . Il 
primo,  che  s’auuifcràdi  fpingerlì  auanti  in  fauore.  Se  in  credito  per 
quella  ftrada , io  fon  bene  errato , le  a buon  conto  egli  non  auanza  i fuoi 
compagni . La  forza, la  violenza  poflono  qualche  cofà,ma  non  già  fem- 
pre  il  tutto . I mercanti , i giudici  di  villa,  gli  artigiani  noi  gli  veggiamo 
andare  al  pari  di  valore  di  faenza  militare  con  la  Nobiltà,  effi  rendono 
i combattimenti  honoreuoli.c  publici,epriuati.  eflì  battono,  effi  di- 
fendono Città  nelle  noftrc  prelcnti  guerre.  VnPrencipe  fòffocalafua 
commendationeinmezzodiquefafolla.  Che  egli  riluca  di  humarn- 
tà , di  verità , di  lealtà,  di  temperanza, e fopra  il  rutto  di  G i ufti  ria  : regna- 
li rari , incogniti , e mandati  in  bando . Egli  è la  fola  volontà  de’  popo- 
li , della  quale  egli  può  fare  i fùoi  affari . e mfTun’altra  qualità  poflono  ti- 
rar la  volontà  loro , come  quelle , effendo  loro  le  più  vtili . Nibil  efl  tam 
popolare , quam  bonitas.  Per  così  fatta  proporrione  io  mi  farei  trouato 
grande , c raro . Come  io  mi  trouo  Pigmeo,  e popolare  alla  proporrio- 
ne di  alcuni  fecolipaffari.  Ne’ quali  era  colà  volgare,  fedi  altre  più  for- 
ti qualità  non  vi  concorreuanoi  di  vedere  vn’huomo  moderato  nelle 
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fiie  vendette , dolce  nel  rifentimento  dell’offele , rcligiofo nell'oflei uan- 
za  della  lua  prola , nè  doppio , nè  maneggieuole , nè  acconcioad  acco- 
modare la  lùa  fede  alla  volontà  di  altrui , Se  alle  occafiom . Più  torto  io 
laiciarci  rompere  il  collo  a gli  affari , che  piegare  la  mia  fede  per  lor  fer- 
uigio.  Perciochcquanto  a quetta  nuoua  virtù  di  filinone, e di  diflìmu- 
latione , la  quale  hoggidl  è così  in  credito , io  la  hò  in  odio  mortale . e 
di  tutti  i viti;  io  non  ne  trouo  alcuno , che  teftimonij  tato  la  fiacchezza, 
e la  balsczza  del  cuore . egli  è vn'humore  codardo,  c lèruiledi  andarli 
contrafacendo,  e nalcondcndo  fotto  vna mafchera,cdi  non  ardire  di 
farli  veder  tale,  quale  altri  è.  Quindi  inoltri  huomini  fi  auezzano  ad 
indirizarfialla  perfidia.  Efsendo  alsuefatti a produrre  delie  parolefal- 
fe,  non  fi  fanno  punto  conicicnza  di  mancarui.  Vn  Cuore  generofo 
non  deue  punto  mentire  i fuoi  penfieri . egli  fi  vuol  far  vedere  infino  al 
didentro,  tutto  vi  è buono,  ò almeno  tutto  vi  chumano.  Ariftotcle 
(lima  oftìtiodi  magnanimità  hauereinodio,  & amare  alla  Icoperta; 
giudicare , prlare  con  ogni  franchezza,  Se  in  pragonc  della  verità  non 
tarcalbdellapprobatione,òddlareprobationed’altrui.  Apollonio  di- 
ceua , che  era  colà  da  lèrui  il  mentire , e da  liberi  il  dire  la  verità . Que- 
lla c la  prima , e fondamental  parte  della  virtù.  Bilògna  amarla  perle 
medefima.  Colui,  che  dice  il  vero,  perche  egli  vie  obligato  d'altron- 
de , c perche  egLilirue,  e che  non  teme  punto  a dir  menzogna , quando 
non  importa  a pedona,  egli  non  è già  verace  iùfficicntcmcnte.  Il  mio 
animo  di  fua  compleffìone  fugge  la  bugia, Se  hà  in  odio  anco  il  penlarla. 
Io  hò  vna  interna  vergogna , Se  vn  rimorfo  piccante , le  talhora  ella  mi 
Icappa , come  taluolta  pure  ella  mi  fcappa  fopragiungendomi  l’occafio- 
ni,«  agitandomi  lènza  premeditarla.  Non  bilògna  giàdirclèmpreil 
tutto , percioche  quella  larcbbe  Iciocchezza . Ma  quello,  che  fi  dice , 
bilògna,  che  fia  tale,  quale  altri  ilpcnlà . altrimenti  egli  è vna  lederà  rez- 
za . Io  non  sòqual  comodità emalpettino  dal  fingerlì,econtrafarfi  in- 
ceiratamente,le  forfè  non  è di  non  elserne  altrimenti  creduti  allhora  pa- 
rimente, che  dicono  la  verità . Ciò  può  ingannare  vna  volta , ò due  gli 
huomini,  ma' di  far  profeflìonc  di  tenerfi  coperti , edivanrarfi,  come 
hanno  fatto  alcuni  dc’noftri  Prencipi , che  getterebbero  la  lor  camifcia 
irei  fuoco,  lèella  folsc  partecipe  delle  loro  vere  intentioni,  che  èvn  det- 
todell’antico  Merello  Macedonico,  e chi  nonsà  fingerli  non  sà  regna- 
re: èvn  tenere  auucrtiti  coloro,  che  hanno  a praticarli,  che  quello  che 
elfi  dicono,  non  è le  non  inganno,  e menzogna . Quo  quii  verfutior  & cal- 
lidio? e ft , hoc  inuiftor , & fufptftiar , detraila  opinione  probitatis . F gli  farebbe 
vna  gran  fimplicità  a chi  fi  lafcialfe  trattenere  al  vilaggio , Se  alle  paro- 
le di  colui,  che  fà  profdfione  di  elsere  Tempre  altri  nel  di  fuori  di  quello, 
che  egli  è nel  didentro;  come  faceua  Tiberio.  E nonsò  , qual  parte 
cotali  perfone  pollino  hauere  nel  commertio  de  gli  huomini , non  pro- 
duccndo  nulla,che  fia  jiccuuto  per  contante . Chi  è disleale  verfo  la  vc- 
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cita,  è ancora  tale  verfo  la  menzogna . Coloro, che  di  nodro  tempo  han* 
noconfiderato  nello  ftabilimcnto  deldouere  di  vnPrencipe il  bene  de* 
fuoi  affari  folamente»  e l'hanno  preferito  alla  cura  della  fede,e  della  con- 
feienza  fua , direbbonoqualche  colà  ad  vn  Prencipe , la  cui  fortuna  ha- 
uede  ridotto  a tal  punto  gli  affari, che  per  tu  tto  giamai  gli  pofsa  dabilirc 
per  vn  fol  mancamento , e difetto  della  lua  parola . Ma  ella  non  và  al- 
trimenti così . Si  ricade  bene  Ipelso  in  pari  mercato , fi  fàpiù  di  vna  pa- 
ce, più  d’un  trattato  m fua  vi ta . Il  guadagno.che i’inuita  alla  prima  dif- 
lcaltà,  quafi  fèmpre  vi  fi  rapprefenta,  come  in  tutte  le  altre  leeleratezzc. 
wieiin  I fàcrilegij,glj  homicidij,  le  ribellioni,  i tradimenti  s'intraprendono  per 
"n*fitcipe.  ipetic  di  frutto . Ma  quel  primo  guadagno  apporta  infiniti  dan- 

ni confèguenti . gettando  quel  Prencipe  fuori  di  ogni  commer  tio , c di 
ogni  mezzo  di  negotiatione  per  l’efsempio  di  quella  infedeltà*  Solima- 
no della  razza  degli  Ottomani,  razza  poco  curiola  dell’ofleruanza  del- 
le promcfsc,  e de’  patti, all’hora  che,  eisendo  io  fanciullo,  fecefmonta- 
ottemsni  re  in  terra  il  fuodlcrcitoad  Otranto,  hauendo  fàputo,che  Mercurinodi 
1 nWtU*  Gratinara , c gli  habitatori  di  Cadrò  erano  ritenuti  prigioni, dopo  hauer 

arrenduto  la  Piazza  contra  quello,  che  era  dato  capitolato  dalle  fue gen- 
ti con  edì , comandò  che  fulscro  rilavati,  e che  hauendo  per  le  mani  al- 
tre grandi  imprefe  in  quella  contrada, quella  dislealtà, come  che  ella  ha- 
uefle  qualche  apparéza  di  vtilità  prcfcnte,gii  apporterebbe  per  l’auueni- 
re  vn  mal  credito  5c  vna  diftìdenzad’infìnito  pregiuditio . Hora  per  me 
io  voglio  più  todo  edere  importuno , de  indifereto,  che  adulatore  , 
edidìmulato.  Io  confcflb,  che  fi  potrebbe  mefcolar  qualche  punta  di 
fierezza,  e di  odinationc  nel  mantenerfi  così  intero,  de  aperto,  come  io 
fonofenza  confideratione  di  altrui.  E mi  pare,  che  iodiuengo  vn  poco 
piùlibero,douebifognerebbe  edere  manco  tale  ; e che  io  non  mi  ribal- 
do per  l'oppofitione  del  rifpetto . Può  edere  ancora,  che  io  mi  lafci  an- 
tibeni  di  dar  dietroalla  mia  natura, per  mancamento  di  arte.  Prefèntandoa'  Gran 
luic\tu£  ^ Quella  medefi ma  licenza  di  lingua , e di  fèmbiante , che  io  apporto 
Z c n della  mia  cafa  ; io  lènto  quanto  ella  declina  verfo  l'indi  fcretionc , e fin- 
ciuiità . Ma  oltre  a ciò  io  fono  così  fatto , che  io  non  hò  altrimenti  lo 
foirito  a badanza  diffidente  per  volgermi  ad  vna  pronta  dimanda,  e per 
frapparne  per  qualche  didornamento  3 neper  fingere  vna  verità,  nè  me- 
moria a ba danza  per  ritenerla  così  fìnta,  nè  certo  affai  di  ficu rezza  per 
mantenerla . e fò  il  brauo  per  debolezza . La  onde  io  mi  dò  in  preda  al- 
la naturalezza,  & al  dir  Tempre  quello , che  penfo , e per  complelfione , e 
per  difegno . lalciandoalla  fortuna  di  condurne  l'auuenimento.  Ari- 
li ppodiceua,ilprincipal  frutto, che  egli  haueua  tirato  dalla  Filofofia,ef- 
fere,  che  egli  parlaua  liberamente,  & apertamente  a ciafcuno. 

9 La  memoria  èvnodrumento  di  marauigliofo  fèruigio,  e lènza  il 
gun  ft.ni  quale  il  giuditio  appena  fà  bene  il  fuoofficio.  diami  manca  del  tutto.. 
5o*  *'  *mdl  Quello,  che  mi  fi  vuole  proporre  bitògna , che  fia  particelle . percioche 

di  rifpon- 
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di  rifpódere  ad  vn  proposto,  oue  vi  fiano  molti  diuerfi  capi, non  è altri- 
menti  in  mio  potete  » Io  non  làprei  riceuere  vn  carico  lènza  tauolette . 

E quando  io  hò  da  tenere  vn  ragionamento  di  confòquenza , s’egli  è di 
lunga  lena , io  fon  ridotto  a quella  vile , e milèrabile  neceflità  di  impara- 
re a mente  a parola  per  parola  q nello , che  hò  da  dire . altrimenti  io  non 
haurei  nè  maniera,  nè  ficurezza,  dando  in  timore , che  la  mia  memoria 
veni  (Te  a farmi  vn  cattiuo  aggiramento.  Ma  quefto  modo  mi  è non  men 
difficile . Per  imparar  tre  verfi.mi  ci  biiògna  tre  hore . F.  poi  in  vna  pro- 
pria operala  libertà , e l’autorità  di  rimutar  l’ordine  di  cambiar  vna  pa- 
rola variando  lènza  celiar  la  materia  5 la  rende  pi  ù malageuole  a fermar- 
li nella  memoria  del  fuoautorc.  Hora quanto  piume  ne  diffido,  tanto 
più  ella  fi  conturba . ella  mi  fcr  ue  meglio  per  incontro  : biiògna , che  io 
ìalòlleciti  rrafcuratamentc.  pcrciochefe  io  l’incalzo,  ella  li  (tordi  Ice . 

E poiché  ella  hà  cominciatoa  vacillare,  quanto  più  io  la  fcandaglio,tan- 
to  più  ellas  'intriga,  e s’unbarazza . Ella  mi  lèrue  alla  lua  hora,  non  già 
alla  mia.  Quello,  che  lènto  nella  memoria,  io  il  lènto  in  molte  altre 
parti.  Iofuggoilcomandamento.l’obligatione, &ilcoftringimento.  iicoibigni 
Quello,  che  io  fò  agcuolmente,  e naturalmente , fe  io  mi  metto  in  oidi- 
ne  di  farlo  per  vna  elprdfa,  e preferitta  ordinanza;  io  no’lsò  più  fare.  oc  ributta. 
Ne’ corpi  medefimi  i membri,  che  hanno  qualche  libertà, e giurifditio- 
ne  piùparticolarelòpradicffi;  mi  rifiutano  talhora  lalorovbbidienza,  »ì»««  * 
quando  io  gli  dittino  <5c  attacco  a certo  punto,  <5c  a certa  hora  di  feru  igio  twépirai 
necett'ario . Così  latta  preordinanza  cottretta , e tirannica  mi  ributta . d“liU  • 
Elfifi  infìalchilconodiipauento,  ouerodi  difpetto,  ediuengono  tranfi- 
ti.  Altre  volte,  eflendo  in  luogo,  doue  è difeortefia  bar  barefea  non  ri- 
fondere a coloro, che  v’inuitano  a bere  ; come  che  io  vi  futte  tirato  con 
ogni  libertà  ; m’mgegnai  di  far  il  buon  compagno  in  fattore  delle  Pia- 
rne, che  eranoda  quella  parte , lècondo  Tvlò  del  paelè . Ma  vi  fùdel  pia- 
cere . percioche  così  fatta  minaccia, c preparatone  di  hauermi  a sforza- 
re, oltre  il  mio  coftume,  e naturale,  mi  ftoppò  di  maniera  la  gola,  che  io 
non  ne  feppi  mandar  giù  pure  vna  fola  goccia,  e fui  priuato  di  bete  per  il 
bifogno  ancora  del  mio  mangiare.  Io  mi  trouai  fatollo,e  diiàlterato  per 
così  gran  beueraggio,che  la  mia  imaginatione  hauea  preoccHpato.Que 
fio  effètto  è piùapparétc  in  coloro,  che  hanno  l’imaginatione  più  vehe-  Arc!eie  f)y 
menre,e  più  potente . ma  egli  è per  tanto  naturale,  e non  è alcuno  che  le  criiéte.cht 
ne  rafficuri  in  vcrun  modo . Era  offerto  ad  vn’eccelléte  arciere  conden- 
nato  a morte  di  fàluargli  la  vita , lè  egli  voleffè  far  vedere  qualche  nota-  bio  ^ n 
bilproua  della  fua  arte,  •glirifiurò  di  venirui  al  cimento,  temendo,  che  *p“uJ 

la  troppa  gran  contentione  nella  fua  volontà  gli  facefle  di  fuiar  la  mano , f“>  « 

echeinluogodifaluar  la  vita,  egli  perdette  ancora  la  riputatone,  che  tc,t  pec 
egli  fi  era  acquiftato  nel  tirar  d’arco.  Vn’huomo,che  penfaaltroue.non 
mancherà  punto  pretto  a poco  di  rifiir  fcmprevnmedcfimo  numero,  & 
vna  medenma  miliua  di  patti  nel  luogo , doue  egli  patteggia . ma  fc  egli 
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vi  fià  con  attenderne  di  mifurargli,e  di  contargli.trouerà  che  quelIo,che 
egli  t'aceua  per  natura, e per  rifchio,  no’lfarà  già  così  elettamente  per  di- 
dr^Moon  lcSno-  J-3  inu  libraria , Ja  quale  è delle  belle  trale  librarie  del  villaggio,è 
!<**•  collocata  i n vn  cantone  della  mia  cala . le  mi  cade  in  fàntafia  colà,che  io 
voglia  andare  a cercare,  ouero  a lcriuerc  di  paura, cheella  nò  mi  lcappi, 
traue  riandò  lòlamente  la  mia  Corte;  bilbgna,cheioladiainguardiaa 
qualam’altro.Se  io  mi  arilchionel  parlaredi  diltornarmi  anco  per  vn  po 
co  dal  imo  filo , io  non  manco  gianui  di  perderlo,  il  che  cagiona,  cheto 
nu  tengo  nc’mieidilcorfinftretto,  lecco,  e nlerrato.  Le  genti,  che  mi 
Icruono,  bifogna,  che  io  le  chiami  peni  nome  del  loro  carico, ouerodcl 
loroPaclè.  percioche  miriclcc  molto  mal -gcuoledi  tenermi  a men- 
te i nomi.  Io  dirò  bene,  che  egli  Uà  tre  lìllabc , che  il  fuononealpro , 
che  egli  comincia,  ò termina  perla  tal  lettera, e le  iodurerò  a viuer  lun- 
go tempo , io  non  credo  già , che  io  non  mi  dimenticali!  il  mio  proprio 
mwì*  nome,  come  hanno  fatto  degli  altri . Meditila  Cornino  palsò  due  anni , 
ftidùuu*  che  non  hebbe  traccia  alcuiudi  memoria.  licite  fi  dice  ancora  di  Gior- 
gio Trapczuntio.  E per  mioutterclTeioruniinolbuente,  qual  vita  era 
la  loro,  e lènza  quella  parte  mi  refterà  affai  per  (ottenermi  con  qualche 
agcuolezza  : e riguardandoli i da  predo  io  tento,  che  così  fattodifetto, 
s egli  ila  perfetto,  non  facci  a perdere  tutte  le  fu  n doni  dell'animo, 
tft'i  Ut’  Tlcnus  rimarumjum  bac,  atquc  Ulac  perfino.^ 

Egli  mi  è auuenutopiùdiviu  volta  di  dimenticarmi  la  parola, che 
io  haucua  tre  hore  auàti  data, ouero  riccuuta  da  altri:  e di  dimenticarmi 
doue  io  haueua  nafcoftola  mia  boria  comunque  nedica  Cicerone.  Io 
m’aiuto  a perdere  quello , che  io  fèrro  particolarmente . Memoria  certe 
non  molo  Tbtlofnpbiam  ,fed  otnnis  Vite  vfum , omnes  tjue  arttt  vna  maxima  con- 
ri  itt . La  memoria  è il  re  ce  tra  colo,  e lo  fcrigno  della  lcienza . effóndo  la 
* fengno  mia  così  difcttuofi , io  non  hò  dalameutarmi  molto , fe  io  non  sò  gua- 
Jtiuiucn-  i0  sò  in  generale  il  nome  delle  arti,  e quello,  che  elle  trattano, nu 
niente  al  di  là.  Io  riuolgoi  libri,  io  non  gli  lludio  altrimenti.  QjeJlo , 
che  mene  rimane,  ècola,  che  io  non  riconofcoettcrpiud’altrui.  Quello 
Italamente  è quello , di  che  il  mio  giudirio  hà  fattoi!  fuo  profitto , i di- 
Icorfi,erimaginationi,  delle  quali  egli  fi  è riempito.  L’autore,  il  luogo 
le  parole , & altre  circodanze  io  le  metto  in  obliuione  in  continente . E 
DimfiicJB  fono  così  eccellente  nell’obl  io , che  i mici  fcritti  mcdefimi.e  le  mie  coni 
jn  dtìMon  p0pItìoni  non  fono  da  me  dimenticate  manco , che  ilrimancnte . Io  to- 
no allegato  ad  ogni  tratto  a me  medefimo,  lènza  che  io  il  lenta.  Chi 
volcfiè  làpere  donde  fonoi  verfi  ,e  gi’elTèmpil»,  che  io  hò  ammaliato 
qui , mi  metterebbe  in  pena  di  dirglielo,  e le  non  gli  hò  mendicati , lè 
non  alle  porte  conólciutc,  c fa  mole,  non  micontenrandogià,  che  elfi 
fuflèro  ricchi , fenon  fu  fiero  ancora  di  mano  ricca , & honorata.  l’au- 
torità vi  concorre  , quanto  la  Ragione.  Non  ègranmarauiglia,  fe 
il  mio  libro  lègue  la  fortuna  degli  altri  libri,  c tela  mia  memoria  ab- 
bandona 
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bandoni  quello, che  fcriuo  come  quello,  che  io  leggo;  e quello , clic  io 
dò , comequello , che  io  riccuo  . 

io  Oltreil  d.letto della  memoria  io  ne  hò  de  gli  altri , i quali  aiutano  ,u*  Vf?t® 
molto  la  mia  ignoranza.  Iohólo  Ipi  rito  tardo,  c muflàticio,la  mini- 
ma nuuola  vi  allertala  lua  punta,  di  maniera  che  per  efièmpio  io  non 
gli  propofigiamai  enigma  così  ageuolc,  cheegli  lapellc  diluiluppare. 

None  cofi  vana  lòttigliezza,  che  non  n /intrighi . nc'  giuochi , doue  lo 
Ipirito  hàla  lua  parte, di  Scacchi,  di  Carte, di  Dame , e di  altri  io  non  vi 
comprendo,  fe  noni  piùgrofli  tiri.  L’apprenlìone  io  l'ho  lenta , & ini-  saupprro 
brogliata,  maquello,  che  ella  ritiene  vna  volta,  ella  il  ritiene  bene,  e 
l'abbraccia  bene  vniuerlàlmentc , ftrettamente , e profondamente  per  il 
tépo,che  ella  il  tiene.  Iohò  la  villa  lunga, tana, & intiera,  ma  che  fi  Itrac- 
ca  ageuolmentenel  trauaglio,e  lì  carica.  Per  quella  cagione  non  pol- 
io hauerc  lungo  commercio  co’libri , fe  non  conforme  al  modo  del  lèr- 
uigio  altrui . Plinio  ilgiouane  inllruirà  coloro  che  nonne  hanno  fatto 
proua,  quanto  importante  Ha  quello  ritardamentoa  coloro  che  danno  Animf  ,t 
opera  a quella  occupationc.  Non  è alcuna  anima  così  melchina,  e bru-  P'ù  ««fcM 
tale,  nella  quale  non  lì  vegga  rilucere  qualche  facilità  particolare  : ncn  S*  qq',i7he 
ve  n’è  alcuna  così  fèpolta , la  qual  non  faccia  vn  lai to  qualche  volta,  c co- 
me  egli  auuenga , che  vn’anima  cieca , & addormenta  ta  in  tu  tre  le  altre  ,,co 
colè  fi  trouiviua,  chiara,  & eccellente  in  certi  particolari  effètti  ; bilò- 
gna  ricernarne  i maeftri.  ma  le  belle  anime  fono l'anime  vniuerlàli,aper- 
te,eprelle,  eprontea  tutto,  lè  non  inllrutte, almeno  atteedilpolfc  a uViftiJ0** 
riceuereinllrutione.  Quello  che  io  dico  per  accular  la  mia,  percioche 
ò fia  per  debolezza , ò per  tralcuragginc  ( c di  mettere  in  non  cale  quel- 
lo , che  ftà  a’  noltri  piedi,  quello , che  noi  habbiamo  fra  le  mani,  quello, 
che  riguarda  piùd  appreflorvlò della  vita,  è colà  molto  lontana  dai  mio 
dogma  ) , non  ve  n’è  alcuna  così  innetta , & ignorante , come  la  mia  di 
molte  cotali  colè  volgari.  Bi  fogna  che  io  ne  racconti  qualche  clTem- 
pio.  io  fon  nato,  e nutritoalla  campagna , e nel  mezzo  del  lauoro  de’ 
campi . Io  hò  degli  affari, e del  gouerno  in  mano,dapoiche  coloro,  che 
mi  fono  preceduti  nella  pofleffione  de'  beni,  che  io  godo, mi  hanno 
Ialciata  nel  loro  luogo . Hora  io  non  sò  contare , nè  con  ferlini , nè  con 
la  penna . Io  non  conolco  la  maggior  parte  delle  nollre  monete , nè  sò 
la  differenza  dell’vn  grano  all'altro,  uè  in  terra,  nè  anco  nel  granaio,  lè 
ella  non  è troppo  apparente;  nè  appena  quella  frai  cauoli,  e le  lattughe 
del  mio  giardino . Io  non  intendo  pure  i nomi  de’ primi  (frumenti  del  . 
gouerno  di  cala,  nè  i piùgrofli  principi»'  dell’agricoltura,  echei  fan- 
ciulli lànno.  Manco  nell’arte  mecannichc,  nel  traffico,  e nella  cono- 
feenza  delle  mercantie , diuerfità , e natura  de’ frutti , de’  vini,  delle  vi- 
uande,  nè  di  accomodare  vn’vccello,  nè  di  medicare  vn  causilo, onero 
vn  cane,  e poiché  mi  bi  fogna  moftrare  fa  vergogna  tutta  intiera,  non  è * 
anco  vnmefe,cheiofui  forprefo  ignorante,  che  il  lieuito  fctuilTè  a far 
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del  pane,  echc  cola  f urte  il  fare  vna  tina  da  vino.  Fu  congietturata  an- 
An-tudire  ticamente  in  Atene  attitudmeallc  Matematiche  incolui  chefividein- 
gegnolàméte  acconciare,e  mettere  infieme  vna  carica  di  frafche  e bofea 
n.c  ondici  gjle . Veramente  fi  raccoglieua  di  me  vna  molto  contraria  conclufio- 
Auòe. 10  ne.  percioche  le  mi  fi  delle  tutto  l’apparecchio  di  vna  cucina,  eccomi 
alla  fame . Per  quelli  tiri  della  mia  confcllìone  fe  ne  polfono  imaginare 
de  gli  altri  a mie  ipefe . Ma  qualunque  io  mi  faccia  conolcere,  pure, 
che  io  mi  faccia  conofcerc  tale  .quale  io  fono , io  ne  conlèguifco  il  mio 
effetto.  E nonmefcufcpuntodiofare  di  mettere  in  fcritto  propofiti 
così  baffi , e friuoli  come  fono  quelli . la  baflèzza  del  (oggetto  mi  ci  hà 
conftrctto.  Che  fi  acculi,  le  fi  vuole  il  mio  dilégno,  ma  il  nnoprogrefi 
fo  nò.  Tantoè,  che  lènza  l’auuertimcnto  d’altrui  io  veggo  il  poco,  che 
tutto  quello  vale,  e pela,  è la  follia  del  mio  dilègno.  Mi  fàprò,chcil 
mio  giudi  tio  non  s’accufa  punto, e di  elio  lòuoquì  i Saggi . 

Min.li.it.  t^afutus  fis  vfque  licet  ,fisdeniquenafus 

rp‘  ,'1  Quantum  1)ol*critftrrerogatus t/iclasi 

Et  pojjìs  ipfum  tu  deridere  Latinum , 

Hpn  potcs  in  nugas  dicere  plura  meat. 

Jpfe  ego  quam  dixi  : quid  dentem  dente  iuuabit 
federe  ? carne  opus  e fi,  fi  fatur  effe  rclis . 

JNe  perias  operam , qui  fe  mirar,  tur  in  illos 
Virus  bsbe , nos  bac  nouimus  eff e nihil . 

Iononfon  giàobligatodinondiredeile  Iciocchezze , purché  io  non 
m’inganni  nel  conolcerle . e di  fallire  a bello  lludio  mi  è colè  ordinaria, 
percioche  io  non  fallifco  guari  di  altra  maniera,  io  non  fallifcoguari 
fortuitamente.  Eglinonèpoca colàdifomminilìrareailatemeritàde’ 
miei  humori  le  atttoni  innette, poiché  io  non  mi  porto  altrimenti  fchi- 
uaredifomminiltrarui  ordinariamente  levinole . Io  vidi  vii  giorno  a 
Barleduc,che  fùprelèntatoalRe  Francefco  fecondo, per  la  commen- 
Rìmtto  di  datione  della  memoria  di  Renato  Re  di  Sicilia , vn  ritratto,  che  egli  mc- 
«dta  defimo  haueua  fatto  di  fe  llcflb  . Perche  non  è lecito  medefima- 
faitodtiai  mcnteacialcunodidipingcrfi  con  la  penna,  come  cglifidipingeuacol 
wt  * pennello  ? 

1 1 Io  non  voglio  dunque  già  dimenticarmi  ancora  quella  cicatrice 
molto  male  a propofi  toda  far  vedere  in  publico . Quella  è firrefolutio- 
ne, difetto  incomodiifimo  alla  negotiauone  de  gli  affari  del  Mondo . Io 
non  sò  altrimenti  prender  partito  nelle  intraprefè  dubbiolè. 

?ttrSoD;  VJ  sì,  ne  nò,  nel  cuor  mi  fuona  intero. 

Apparenta  Io  sò  bene  follenere  vna  opinione , ma  non  già  fcieglierla . Percio- 

méronrn*  che  nelle  cole  hnmane  a qualunque  banda  l’huomo  fi  pieghi,  fi  prclèn- 
ce  fellemi-  *mno  molte  apparenze, che  in  erte  ci  confermano.  &il  filofofo  Chrifip- 
"*  • podiceua,  che  non  voleua  imparare  da  Zenone, nè  da  Cleante  fuoi  mac- 

ftri,fenon  i dogmi  femplicemente . percioche  quantoallc prouc.dc alle 
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ragioni  le  ne  fornirebbe  affai  da  le  raedefimo . Da  qualunque  lato  io  mi 
riuolga , mi  formico  lempre  a baltanza  di.  caule  di  vcrifmnlitudinc  per 
màtenermici.  Così  io  fermo  appreffo  di  me  il  dubbio^  la  libertà  di  lcc- 
glicie , inducile l’occadone  m incalzi  Se  all'hora  a confortare  la  verità , 
io  getto  il  più  delle  volte  la  penna  al  vento,  come  fi  dice,  e mi  laido  an- 
dare in  abbandono  alla  mercè  della  fortuna . Vna  molto  leggiera  iucli- 
nauonc,e  circoltanzanu  porta  via. 

Dumin  dubio  est  animus , paulo  momento  hoc,atque  illue 
ìmpcllitur 

L’incertitudinedelmio  giuditioè  così  egualmente  bilanciata  nella 

Sior  j a te  delle  occorrenze,  che  10  comprometterei  volcntierialla 
one  della  fòrte , e de’ dadi . F,  noto  con  gran  confiderationc  della 
noftra  debolezza  humana  gli  effempi  j , che  l’Fhlloria  diuina  particolar- 
mente ci  hàlalciatodi  quello  vlo.  Ut  rimettere  alla  fortuna,  &al  rifehio 
là  determinatione  delle  eie  ttic  ni  nelle  colè  dubbiefe . Sors  tecidit  fuper 
7>latb\am . La  Ragione  humana  è vna  fpada  a due  fila, e pericolofa . E nel- 
la mano  malli mamen te  di  Socrate  fuo  più  intimo , e familiare  amico, 
vedetea  quanti  colpi  fonie  vn  battone-  Così  ionon  fonoa  propofito  nè 
buono,  fe  non  a feguire,  & a Falciarmi  ageuolmente  portar  via  dalli  fol- 
la . Io  non  mi  fido  già  troppo  nelle  mie  forze  per  intraprendere  1 nè  di 
comandare,  nè  di  guidate . io  fon  moltoageuolc  da  trouare  i mici  palli 
tracciati  per  gli  altri . Se  bifogna correre  il  rifehio  di  vna  feelta  incerta, 
io  voglio  più  torto,  che  ciòfia  fotto  vntalc.ilquales’afficuripiù  delle 
file  opinioni, e le fpofi  più,  che  non fò  io  le  mie  , olle  quali  io  trono  il 
fondamento , e la  pianta  fdrufcioleuolc . e fc  10  non  fono  già  troppo  fa- 
cile per  tantoal  cangiamento , che  iocomprenda  nelle  opinioni  contra- 
rie vna  fimigliante  debolezza.  Ipfi  iOnfnrtudo  affctitttndi  pi  ritulofa  eflc  vidc- 
tur  ,&  lubrica . Particolarmente  negli  affari  Politici  vi  èvnbel  campo 
aperto  alla  commotione,  <3t  al  contrailo 

Iufìapari  prcm'ilur  V tifiti  cum  pondrrr  libra . 

‘Prima  nec  bai  plus  parte  fèdct,nec  furyt  ab  illa , 

Idifcorfi  del  Machiaudlopereffempioeranoattai  làidi  per  ilfogget- 
to , e pure  vi  è fiata  grande  ageuolezza  al  combattergli . E coloro , che 
l’hanno  fatto  non  hanno  già  lafciato  manco  difficoltà  da  combattere  i 
loro . Si  trotterebbe  fèmore  in  vn  tale  argomento  di  cheforniriufi  di  ri- 
Ipofte  doppie , e di  repliche , e di  tripliche , di  quadrupliche , c di  quella 
infinita  temtura  di  contraili,  che  la  nortra  fofirticariahà allungato  tanto 
quanto hà  potuto  in fauorc  de‘ procefTì. 

CaJimur  totidrm  plapit  confuminus  hoflem . 

Non  vi  hauendole  ragioni  qua  fi  altro  fondamento,  che  l’elperienza, 
eladiuerfirà  degli  auueninientihtimani,ci  prefèntano  infiniticffempi 
ad  ogni  forte  di  forme . Viadotto  Perfonaggio  delnoflro  tèpodice,chc 
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p coì'o'tn'  ne’ noftriAImanachi,douc  dicono  caldo»,  verrà  dir  freddo;  «Sehumido. 
wn.iujiae  in  luogo  di  lecco, e mettere  fèmpre  al  rouefcio  di  quello,  cheeffi  prono- 
fìicano,  lò  gli deue  entrare  inlcommcfladcirauuemmento  dell’uno, 
onero  deli  altro , che  non  fi  curerebbe  altrimenti , qual  partito  egli  pi- 
gliane, eccetto  i ielle  cofe,  douc  nò  vi  può  cadere  incerti  tudine,come  di 
promettereal  N it.de  de’  calori  clhenu , Se  a S.  Gioua uni  de’rigori  del- 
l’muerno.  Ione  penlò  il  mede  fimo  di  quelli  Difcorfì  Politici,  a qua- 
lunque rolo,che  I late  niello,  voi  liauete  così  bel  giuoco,  come  il  volito 
compagno,  purché  voi  non  veniate  ad  abbattere  1 principi)  troppo  grofi 
fi  «Se  apparenti . E per  tanto  lècondoil  mio  humore  negli  affari  publici 
nonèalciuio  così  cattiuo corlò,  purché  vi  fiadell  età,  c della  conllanza, 
che  non  fiu  migliore, che  il  cangiamento,  e la  commotione . I nofiri  co- 
fo  n 'sì™  f!  fiumi  fono  eftremamente  corrotti,  e piegano  di  vna  marauigliofà  incli- 
fu>  jubii-  lutionc  verlòil  peggioramento  delle  leggi,  e delle  vfinze  noltre  • Vene 
fono  molte  barbare , e moli  ruolo . tuttau  ia  per  la  difficoltà  di  metterci 
oQuinSdc  in  migliore  fiato,  & ilpeiicolodiquclcrollarnento;feiopotcffi  pianta- 
re  va  ca  uicch  io  allanoilra  ruota , e fermarlainqueftopunto,iolofarei 
utu,,0,',‘  ^ buon  cuore 

? unrn  s«.  nunquim  adeo  fatdìs , adeotjue  pudendi  s 

8 ‘*J  Vtimur  extmpiis  vt  non  peiora  fuperfmt 

mudili,»  Il  peggio , che  io  troui  nel  nofiro  fiato,  èl’inftabilità  ; e che  le  nofirc 

kgg1  non  pi  ù che  i nofiri  vcftimenti  non  pedono  prendere  alcuna  for- 
ma ferma  . Egli  è beneageuole  l’acculàr  d’impertcttione  vn  gouerno 
publico.percioche  tintele  colè  mortali  ne  fono  piene.  Egli  è bene  agc- 
uole  di  generare  in  vn  popoloil  diipregio  delle  lue  antiche  oflèruanze . 
giamai  huomo non  inrraprclè quello,  che  non  ne  vei ufiè  a capo . ma  di 
ftabiiirui  vno  rtatomigliore  in  luogo  di  quello,  che  fi  è rouinato,  fi  fo- 
no rafreddad  in  ciò  molti  di  coloro , che  l’haueuano  i ntrapreiò . Io  fò 
poca  parte  alla  mia  prudenza  della  mia  condotta,  iomilalcio  volentie- 
ri menare  dall'ordine  comune  del  Mondo . Felice  popolo , che  fà  quel- 
robW:«  lo,  che  fi  comanda , megliodi  coloro,  che  comandano  fenza  tormen- 
ol  "gicnj-  tarfi  delle  caufe,  che  fi  ladano  dolcemente  rotolare  dietro  il  rotolamen 
».• . nc  tot.  to  celefte . L’ubbidienza  non  è giamaipura,  e tranquilla  in  colui.chc  ra- 
ic  caule,  giona,  e che  litiga. 

.12  Inlòmmaperrirornareame,queftofo]o,ondeio  mifilmoqual- 
che  colà,  è quello,  che  giamai  huomo  non  fi  filma  diftòrtuofò.  lamia 
comendatione  volgare  è comune,  e popolare . pcrcioche  chi  hà  giamai 
penino  hauere  mancamento  di  fenlo  ? quefia  làrebbe  vna  propofitione, 
la  quale  implicarebbe  in  lè  fteiTà  della  contraditione . Quella  è vna  ma- 
lattia , la  quale  non  è giamai,  douc  ella  fi  vede . ella  è ben  tenace,  e forre, 
m i taleper  tanrochedal  primo  raggio  della  villa  del  paticnte  è penetra- 
ta, e difnpata , come  del  gu  ird  ode!  Sole  vna  opaca  nebbia . L’accu farli 
farebbe  vno"  iculàrfiinturel  fuggetco.  «Se  il  condannarfi  fàtebt>e  vn’afi 

lòluerfì. 
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foluerfi.  Non  fùgiamai facchino,  nèdonmciuoJa,  che  non  penlàflc 
haucre  a baldanza  dei  fèntimcntopcr  la  fuaprouifione  • Noi  riconolcia- 
moageuolmcnte  negli  altri  l’auuantaggio  del  coraggio,  della  forza  cor 
porale, ddlelpcrienza, della  dilpofitione, della  bellezza  : ma  l’auuantag- 
gio del  giuditio  noi  no’l  cediamo  a pcrlòna.  E le  ragioni , che  proce- 
•donodal  lèmphce  difcorlò  naturale  in  altrui , ci  pare,  che  non  apparten- 
ganole non  a rigua  rdare  da  quella  banda  ,douc  noi  non  rhabbiamo  tro- 
uate.  La  Licnza,  io  ltilo,c  corali  parti,  che  noi  reggiamo  inope  re  llra- 
niere,ci  toccano  bene  ageuoimente , le  elle  frappa  fiano  le  noltre . ma  le 
(empiici  produttioni  dell’intellcttocialcuno  pelila  conliilerc  in  lui  de 
incontrarle  tutte  pari,  e ne  comprende  malageuoimente  il  pefo,  e la  dif- 
ficoltà,feoònonfuflc,&appcna  in  vnaeftrema,& incomparabile  di- 
ftanza.  E chi  vedefle  molto  chiaro l’al rezza d’imgiuditio  (trainerò,  vi 
arriuerebbe,  e vi  portarebbe  il  luo.  Così  quella  è viu  fòrte  di  elTercitio, 
■della  quale  fi  deue  lpexare  molto  poca  comendatione , e lode.&vna  ma- 
niera di compofitione  di  poco  nome . E poi  per  chi  fcriucte  voi  ? Gli 
huomini dotti,  a’ quali  appartiene  la  giurifditione  de’ libri  non  cono- 
Icono  altro  pregiodiquellodella  dottrina, enon  confeflàno  altro  pro- 

grefTo  nc’  notori  /piriti , che  qucllodcireruditionc,  e dcllarte.  Se  voi 
aueteprefovno  degli  Scrpioniper  laltro,  che  vi  reità  egli  a dire,  che 
vaglia?  chi  ignora  Ariftotile,  fecondo  elfi,  ignora  infieme  femedefi- 
mo  . Gli  animi  grolTolani,  e popolari  non  veggono  già  la  gratin  d’undi- 
feorfo  delicato . Hora  quelle  due  ipetie occupano  il  Mondo . La  terza, 
nella  quale  voi  cadete  in  partigione  degli  animi  regolati , e forti  per  fe 
(te Hi , è così  rara , che  giufìa mente  eia  nonhà  nè  nome , nè  ordine  fra 
noi  . egli  è mezzo  perdutoli  tempo  di  alpirarui.  c di  sforzarli  a compia- 
cerle. Si  dice  comunemente  che  la  più  giuda  partigione, che  la  Natu- 
raci habbia  fattodeie  fne  grafie , è queiadel  lènfo . percioche  none  al- 
cuno, che  non  fi  contenti  di  quello , che  ella  gli  ne  hi  diltribui  to . e non 
è forfè  ragione  ? Chi  vedette  al  di  là , vederebbe  al  di  làdelia  fiia  villa . 
lo  penfb  hauere  le  opinioni  buone , e lane-  ma  chi  non  ne  crede  altre- 
tantodellefuc  ? L una  delie  migliori  proue.che  ione  habbia, è la  poca 
(lima,  che  iofò  di  me  lìdio,  percioche  le  elle  non  fu  litro  fiate  bene  a£ 
ficurate,  fi  làrebbcro  ageuoimente  lafciateingannareairafFettionc,che 
io  mi  porto,  fingolarc,  come  quella,che  lanfenfce  tutta  amc,e  che  non 
la  fpande  guari  fuori  di  là . T urto  quello,  che  gli  altri  ne  diitribuifeono 
ad  vna  infinita  moltitudine  di  amici,  econolcenti  a lor  gloria , a lor 
grandezza*  io  loriferilco  tutto  al  ripofodelmìo  fprito,&  ame.  Quel- 
lo, che  me  ne  fcappa  altroue^ion  è già  pregnamente  deli’ordmanza  del 
niioDilcorfo. 

mìhi  riempe  valere , & rhtere  doti  ut . 

Hora  le  mie  opinioni  fono  trouate  da  me  infinitamente  ardite, e con- 
fanti a condannare  la  mia  infufficienza . Nel  veroquelto  ancora  è vii 

(oggetto. 
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foggetto,  nel  quale  io  eflercito  il  mio  giuditio , quanto  in  neflìm'altro  ? 
lì  Mòdo  riguarda  lèmprc  faccia  a faccia.  10  ripiego  la  mia  vi  Ita  al  di  den- 
tro, io  la  piantolo  la  trattengo  là . Ciafcuno  riguarda  dauanri  a le, io  ri- 
guardo efentrodime.  Io  non  ho  da  fare,  fenon  con  c fio  meco , io  mi 
confiderò  inceflantemente,  iomi (ìndico , iomi  gufto.  C» li airri vanno 
tèmpre  altroue,  levi  penlanobcnc.eln  vanno  tèmpre  auanti . ncmomfc 
tcnt.it  defcev.dcre . Io  mi  rotolo  in  memedefimo.  Quella  capacità  di  tèe- 
glicreil  vero  qualunque  ella  fiamme,  e quello  humor  libero  di  render 
ìbgctta  cosi  di  liggierila  mia  credenza , iol'attribuifco  principalmente 
ime.  perciochelepiù  ferme  imaginationi,cheiohabbia,egenerali, 
fono  quelle , che  per  maniera  di  due  nacauerocon  elio  meco . cllefono 
naturali , e tutte  mie . Io  le  produlli  crude , e (empiici di  vnaprodutrio- 
ne  ardita , e forte,  ma  vn  poco  conturbata, & imperfetta . polcia  io  le  hò 
fìabilitc.e  fortificate  per  l’autorità  d’altrui , c per  li  làmi  ellempij  de  gli 
Antichi  ,ne’quali  io  mi  lòno  incontrato  conforme  ingiudirio.  coloro 
me  11’hanno  allìcnrato  della  prelà.  Se  mene  hannodato  il  godimento,  c 
la  poflefiìone  piùchiara . Lacomcndatione,  checialcuno  cerca  di  vi- 
uacità , e di  prontezza  di  Ipirito , io  la  pretendodal  regolamento,  da  vir- 
andone illultre,  e lègnalata,oucro  daqualche  particolare  fufficienza.  io 
la  pretendo  dall’ordine,  dalla  corri fpondenza , edalla  tranquillità  delle 
Opinioni, e de’ coftumi . Omnino  fi  quic quarti  efl  decorum.nihil tfì prcfeólo  ma- 
gis.quim  aquabilìtat  vniuerfi  viue , tum  fingular'is aSionum  qium  confauarenon 
poffis  sfi  aliorum  naturarti  imitans,omittas  tuam . Eccodunque’fin doue  iomi 
fento  colpeuoledi  quella  prima  parte,  che  iodiceua  edere  nel  vitiodd- 
laprefuntione . 

1 j Per  la  tèconda,Ia  qual  confille  in  no  (limare  punto  troppo  altrui, io 
non  sò,  le  io  me  ne  polla  cosi  bene  feufire . pcrcioche  quantunque  egli 
mi  codi,  iodeliberoqnello,che  n’è . Perauucnturail  commerciocon- 
tinuojcheio  hòcon  gli  humori  antichi,  e con  l'Idea  di  quegli  animi 
ricchi  del  tòpo  palpito  mi  dilgu  fta  ,e  di  altrui  e di  me  mede  limo . onero 
che  per  la  verità  noi  valiamo  in  vn  tècolo,  il  quale  non  produce  le  colè , 
fenon  molto  mediocri,  tanto  è,  che  io  non  conofco  niente  degno  di 
grande  ammirarione  . Parimenti  io  non  conofco  guari  huomini  con 
tale  dome  (lichezza,  che  bilògnarebbe  per  potere  giudicare,  e coloro, 
co’  quali  la  mia  conditone  mi  mefcola  pi  riordinar  iamente , fono  per  la 
niaggior  parte  perlòne , che  hannopocacuradcl  coltiuamcntodell'ani- 
mo,&  a quali  non  fi  propone  per  tutta  la  beatitudine,  lè  non  l’honore , e 
per  tutta  la  perfetrione , le  non  i I valore . I o lodo , e (li mo  mol  ro  volen- 
tieri quello,  che  io  veggo  di  bello  in  altrui . Anzi  io  arrichilcofpelTo 
fopra  quello,  che  ione  penlb,  cini  permetto  di  mentire  in  finii.  Per- 
ciochc  io  non  sò  punto  inuentarc  vnloggettofallo.  Io  redi  monio  vo- 
lentieri de'  miei  amici  per  quello,  che  ritrouodilodeuolc . F.  di  vn  pie- 
de di  valore  io  ne  fò  volentieri  vn  piede , e mezzo . Ma  di  attri  buir  loro 

le  qua- 
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le  qualità,  che  non  vi  fono  altrimenti,  io  no’l  pofio  nè  menodifcndei  gli 
apertamente  dalie  imperfettioni,  cheelfi  hanno.  Anzi  a*  miei  minici 
io  rendo  neramente que!lo,che  iodcuodi  teftimonianzadi  honorc.La 
miaaffcttioncfi  cangia,non  già  il  miogiuditio.  E non  confondo  punto 
la  mia  querela  conl'altre  circoftanze,  che  no  ne  fono  altrimenti . e lòno 
tanto  gelofodellalibertàdeimiogiuditio.che  malagcuolmcntela  pol- 
fo  metter  da  bada  per  qualunque  pailionc.  Io  fò  più  ingiuria  a me  fteflo 
nelmentire,cheiononne  fò  acolui,delquale  iomentifco.Si  nota  quel 
lodeuole  ,‘e  gencrolb  collumc  della  Natione  Perfiana , che  ellì  parla- 
uano  de’loro  mortali  nemici , & a*  quali  faceuano  la  guerra  in  ogni  cat 
tiuomodo,  honoratamence , egiuftamente,  quanto  portauail  merito  nomi,  re. 
della  virtù  loro.  Ioconolcodeglihuominialìai.chenannodiuerlèbel-  “o0il*rj 
le  parò,  chi  l'ingegno,  chi  il  cuore , chi  il  buonammacftramento,  chi  Ja  ,0' 
conlcienza,  chi  il  linguaggio,  chi  vna  faenza,  chi  vn’altra . Ma  di  gran* 
d’huomo  in  generale,  c cne  habbia  tante  belle  parti  infieme, ouero  vna 
in  tal  grado  d’eccellenza,  che  fi  debba  ammirare , ouero  paragonarlo  a 
coloro , che  noi  honoriamo  del  tempo  pacato } la  mia  fortuna  non  me 
ne  hà  fatto  vedere  veruno . Et  il  maggiore,  che  io  habbia  conolciuto  al 
viuo,  iodico  delle  parti  naturali  dell’animo,  de  il  meglio  nato  sera  Ste- 
fano  della  Boetia , quello  veramente  era  vnanimo  pieno , e che  molerà- 
ua  vn  bel  vifaggio  in  ogni  lènfo  5 vn’animo  della  vecchia  marca , e che 
haurebbe  prodotto  de'  grandi  effetti , lè  lafua  fortuna  l’hauefle  voluto, 
hauendo  molto  aggiunto  a così  ricco  naturale  con  la  faenza , e con  io 
fludio.  Ma  io  non  sò  come  auuenga,  e pure  auuiene  lènza  dubbio, che 
fi  troui  tanta  vanità, e fiacchezza  d’intendimento  in  coloro,  che  fanno 

{irofelfionedi  hauerepiùfuffitienza , che  fiapplicanoaircfièrcitiodclle 
ettcre.ede’  carichi,  che  dependono  da’ libri  ; quanta  in  nefliin’altra  for- 
te di  genti , òpure  perche  fi  richiede , Se  afpetta  più  da  efli , e che  non  fi 
pofTonoin  efu  fculàrc  i difetti  comuni , ouero  clic  l'opinione  del  làpere 
dà  loro  arditezza  di  cacciarfi,c  di  lcoprir  fi  troppo  auanti,  doue  perdo- 
no, e traducono  le  llelTI . Come  vn’artefice  molto  meglio  teflimonia 
la  fua  beftialirà  in  vna  ricca  materia , che  egli  habbia  fra  le  mani , le  egli 
l’acconcia^  intriga  goffamente, e cótra  le  regole  del  fiiolauorio,chc  'ji 
vna  materia  vile,  c fi  offende  rhuomopiùdel  difetto  in  vna  fta.ua  d'oro,  ’ ' 
che  inquella,  che  è di  geflo.  Coftoro  ne  fanno altretantoallhora , che 
mettono  auanti  delle  colè,  che  per  fe  ftelfe  ,e  nel  luogo  loro  làrebbono 
buone,  perciocheelfifenelèruono  lènza dilcretione, facendo honore 
alla  lor  memoria  a fpefedd  loro  intendimento:  e facendo  honore  a Ci- 
cerone , a Galeno,  ad  Vlpiano,  dea  SanGirolamo per  render  lè  medefi-  Jnfl;,ut!n> 
mi  ridicolofi . Iocalco  volentieri  lopraquefto dilcoribdeirniettia  del-  re  in*rij  , 
lanoftrainftitutione.  Ellahàhauuto  perfuofine  di  farci  non  buoni  ,e  '* 

fiiuij , ma  dotti . ella  vi  è arriunta . ella  non  ci  hà  inlègnato  già  di  legui-  nru 
re,  & abbracciar  la  Virtù,  eia  Prudenza,ma  cenehà  impresola  deri  ua-  fuo 
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tiene,  e l’etimologia . Noi  non  làpiamo  declinar  Virtù, fé  non  làpiamo 
amarla  . Se  noi  non  làpiamo,  che  cola  fia  Prudenza  per  effetto , e per 
clperienza,  noi  la  làpiamo  in  gergo,  <5c  a mente  • De’noftri  vicini  non  ci 
conrcnriamogiàdilàperne  la  razza, le  parcnrcle,e  lecongiuntioni;  noi 
gli  vogliamo  haucre  per  amici , & attaccare 'con  eflì  qualche  conuerla- 
tioncr«Sc  intelligenza . Ella  c’intègna  le  diliirutioni,  le  diuifioni,  e le  par- 
titoni della  Virtù,  come  de’lòpranomi , e de’ rami  divna  geneologia 
lenza  haucre  altra  cura  di  attaccar  fra  noi,  de  effa  alcuna  pratica  di  fami- 
liarità, c di  priuata domeflichczza . Ella  ci  hà  fcelto per  noftra  inftrutio- 
nc  non  i libri , che  hanno  le  opinioni  più  lane , e pi  ù vere , ma  quelli  - che 
parlano  meglio  Greco,  e Latino,  e per  mezzo  de’  luoi  belli  detti  ci  hà  fat 
to  colare  nella fantafia  i pi  ù vari  humori  dell'Antichità . Vna  buona  in- 
ftitutione  cangia  il  giudi tio,  & i coftumi . come  auucnne  a Polentone . 
Quello  giouane , huomo  Grecodiliùato , il  quale  cflendo  andato  ad  a fi 
coltare  a calo  vna  lettone  di  Senocrate,  non  notò  già  (blamente  l’elo- 
quenza, e la  fufficienza  del  Lettore,  e non  ne  riportò  già  folamente  a ca- 
la la  feienza  di  qualche  bella  materia , ma  vn  frutto  più  apparente , e piu 
fodo . il  quale  fu  la  lùbita  mutatone, e l’emenda  della  fua  prima  vita.  Giù 
hà  giamai  lènti  to  vn  tale  effètto  della  noftra  dilei  piina  ? 
funai  ne  ,quod  olim 

Mutatus  Tolcmon,ponasinfignia  morbi  , ^ 

Fjfciotas,  cubi  tal , focalia%  patta,  vtille 


^Dicttur  ex  colio  furtim  carpfiflc  coronai , 

Todquimefi  impranfi correptui  voce  matfflri. 

La  manco  indegna  conditone  di  genteparea  me  effer  quella,chc  per 
fimplicità ritiene  i’vltimo  grado,  cci  offerifee  vn  commercio  più  re- 
coflomi,  e golato . I coftumi , «Se  i ragionamenti  de’  contadini  da  me  fono  trouati 
i.cionamé  comunemente  più  ordinati  fecondo  la  preferittione  della  vera  Filolo- 
MSK  fia,  che  non  fono  quelli  de  noftri  Filofofi.  Vlus  fapitvul^ui , quia  tantum 
d«*  duintum  °Pusefì  fap1*'  I più  notabili  huomini , che  io  habbia  giudicati 
fi'ofofi mó-  per  le  apparenze  efterne  ( perciochc  per  giudicarli  a mio  modo  bilo- 
4aat . gnarebbe  chiarirlène  pi  ù da  preffo  ) lono  nati  per  il  fatto  della  guerra , 

e per  la  lùfficienza  militare.  IlDucadiGuifà,chcrnori  in  Orleans,  & 
il  Marefcial  Strozzi . Per  perlone  l'ufficienti  e di  virtù  non  comune. Oli- 
Toefisin »o  uicri.e  l’Hoipitale  Cancellieri  di  Francia.  Parimenti  a me  pare  della 
tempo  Poeta , che  ella  habbia  hauuto  la  fua  voga  nel  nofìro  fecolo . Noi  hab- 
de.i’AM°-  abbondanza  di  buoni  arteficidi  quel  meftiere,rOrat,  il  Pezza, 

ToetiFrto-  il Buccanam, l’Holbitale, il  Mondorato , il  Turnebo.  Quantoa’ Fran- 
teti «ceiicó  cefi, io  penfo,che  dii  fumo  montati  a più  alto  grado , oue  ella  fia  per  cl- 
*“  lèr  giamai,  e nelle  parti, nelle  quali  Ronlàrdo,  & il  Pellai,  lonoeccellcn- 

ti,  io  non  le  trono  guari  lontane  dalla  perfettone  antica . AdrianoTur- 
nebolàpeuapiù,e  fapeua  meglio  quello,  che  eglilapcua,  di  huomo, 
che  fufic  del  luo  l'ecolo , e di  gran  lunga . Le  vite  del  Duca  d’ Alba  vlu- 
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inamente  morto,  e del  no  (irò  Contcftabile  di  Monioransì  fono  (late 
delle  vite  nobili , c che  hanno  hauute  molte  rare  raflbmiglianze  di  for- 
tuna. Mala  bellezza,  e la  gloria  della  mortediqueiloa  villa  di  Parisi  e 
delirio  Re  per  lor  (eringio  contrai  Puoi  più  prollnni , alla  telh  di  vifef- 
rercito  vittoriofo  per  la  lua  condotta,  e di  vn  colpo  di  mano  in  così 
c (trema  vecchiezza  ; mi  pare  meritar , che  fi  collochi  fra  i legnatoti  au- 
uenimenti  del  imo  tempo  . Come  ferimenti  la  conitante  bontà  * la 
dolcezza  de*  coltumi,e  la  facilità  di  confcienzadi  Monfignor  della  Nuè 
invnatal  mgiulhtiadi  parti  armati  (vera fcuola di  tradimento  di  inhu- 
manità  e di  aflàfinamento  ) doue  fempre  egli  fi  è nutrito , grand’huomo 
da  guerra,  e molto  (perimentato.  Io  hò  preti»  piacere  di  publicare  in 
molti Iuoghila(peranza,chciohò  di  Mariadi  Gurnaidclarsmiafigli-  lod 
uola  di  allianza , e certo  amata  da  me  molto  pi  ù , che  paternalmente , Se  lia  d’Gur- 
inuiluppata  nella  mia  ritirata  folitudine , come  vna  delie  migliori  parti  de  u'#- 

del  mio  proprio  efsere.  Ionon  riguardo  altro  più,  che  ella  al  Mondo 
Se  l'adolelcenza  può  dar  prc  (àgio,  quell'anima  farà  vn  giorno  capace 
delle  pi  ù belle  cole, e fra  le  altre  della  perfettione  di  quella  fan  tifimi  /ami 
citia  , doue  noi  non  leggiamo  punto,  che  il  fuo  fedo  habbia  potuto 
montare  ancora , la  fincenrà,  e la  fodezza  de'fuoi  collumi , che  fono  di 
già  ballanti, la  iuaatfètrione  vcrlòdi  me  piùche  foprabbondantc.  e tale 
in fomma , che  non  vi  ènienteda  defiderare,  fe  non  che  J'apprenfione 
che  ella  hà  del  mio  fine  per  li  cinquantacinque  anni  ,ne*quali  ella  mi  hà 
incontrato , la  trauagli  manco  crudelmente . Il  giuditio,  che  ella  fece 
de*  primi  Saggi, e femina,  & in  quello  fecolo,e  così  giouane  c fola  nel 
fuo  quartiere , eia  vehemenza  famofa , con  che  mi  amò , e mi  de  fiderò 
lungo  tempo , iopra  la  fola  dima , che  ella  ne  prefe  di  me  auanri  ha- 
uermi  veduto  ; è vn’accidente  di  dignidìma  confideratione . 

Le  altre  virtù  hanno  hauuto  poco  , ouero  niente  di 
credito  in  quella  età . ma  il  valore  è diuenuto  po- 
polare per  le  nollre  guerre  ciudi , * in  que- 
lla parte  fi  trouano  fra  noi  degli  animi 
fermi  infino  alla  perfettione^  Se  in 
gran  numero , fi  che  è impof- 
fibile  farne  la  feelta . Ec- 
co turtoquello,  che 
io  hò  conofciu- 
to  infino  a 
que- 

A’hora  di  flraordina- 
ria  grandezza , e 
* non  comu- 
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SAGGI  DI  MICHEL 
Dd  Dar  Mentite . Cap.  XVIL 

I Rapigli  indo  dd  Capitolo  paffato  quel  particolare,  doue  egli  diceua  di  hauer  pre- 
fofe  fleffo  per  foggetto  del  fio  fcriuere  JoddisfÀ  ad  Vna  tacita  obbiettione  » 
che  f>pra  ciò  fe  gli  potata  fare.  <, 

1 o tccrefàuta  l' obbiettione  dal  mentire , che  può  facilmente  fare  chi  ferine  dife 
medi  fimo. pare  che  le  rifp'  nda  col  tnoftrare  il  mentire  effer  vitto  non  di  fe,cbe 
nel  Capitolo  precedente  fi  i aeferitto  leale , e verace , tua  delftto  fecola , e iel- 
la fua  Tritura. 

; 3 II  mentire  effer  vitto  ordinario  degli  buomìni,& borrendo  , & a qucflo  propo- 
sto tratta  b>  cucminte  del  darle  mentite. 

j A Nzi  sì,mifidirà,chequeftodilègnodiferuirfidilc  fteflo 
f\  per  foggetto  nello  fenuere  farebbe  fculàbile  ad  huomini 
/ \ rari,  e tamofi,  che  per  la  loro  riputatione  haueflero  arreca- 
to qualche  defideriodella  loro  conolcenza.  Egli  è colà  cer 
ta^o  lo  cófeflb,e  sò  molto  bene, che  per  vedere  vn’huomo  della  comu- 
ne maniera , appena  vn  artigiano  alza  gli  occhi  dalla  fua  opera tione  ; là 
doue  per  vedere  vn  Perfonaggio  gràde , e legnala to  arriuare  in  vna  Cit- 
tà/» abbandonano i Iauori.c  le  botteghe . Ad  ogni  altrodifdice  di  farli 
conofcere , che  a colui,  il  quale  hà  di  che  farfi  imitare , e la  vita , e le  opi- 
nioni delquale  poflòno  feruire  di  modello . Celare  e Senofonte  hanno 
hauuto , ai  che  fondare, c fermare  h loro  narratione  nella  grandezza  de* 
loro  fatti , come  in  vna  balègiufta , e làida . Così  fono  da  defiderarfi  le 
fcritture  giornali  del  grande  Aleflàndro , i Come  mari; , che  Augufto , 
Catone , Siila , Bruto , & altri  haucuano  lafciato  de’  loro  fatti  egregi  j . 
Di  cotali  perfone  li  amano,c  li  ftudiàno  le  figure  anco  in  rame, Se  in  pie- 
tra . Così  fatta  amxnonitione  è verilfima,  ma  ella  non  mi  tocca , fe  noa 
molto  poco. 

H«r.  Mrm.  “H9a  recito  cuiquam , nifi  amicis  idqve  rogarne. 

'ib  i.su.v  Non  vbi  vis , coramtc  quibuslibet . In  medio  qui 

Scripta  foro  recitant  funt  multi , quique  lattante  s . 

Io  non  formo  gi  à q uì  vna  Ila  tua  da  piantarli  nella  piazza  di  vna  Gttà 
ouero  dentro  vna  Chielà,  ouero  in  altro  luogo  publico  : 
jet,  jjt.j,  Aon  equidem  hoc  Unito , bulla; is  vt  mibi  nugis 

•***  PPaginaturgefcat. 

fiere  ti  loqnhmur. 

Quello  fi  fa  per  il  cantone  di  vna  libraria , e per  trattenerne  vn  virino, 
Au.ci^ di  vn  parente , vn  amico , che  haurà  piacere  di  raccontarmi , e di  praticar- 
mi  di  nuouo  in  quella  imagine . Gli  altri  hanno  prefocuore , & ardire 
***  di  parlar  di  fe  fteffi  per  hauerui  trouato  il  foggetto  degno,  e ricco , io  ai 

rouefeioper  haugrlo  trouato  cosi  Iterile,  e così  magro,  che  non  vi  può 
/ ' cadere 
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cadere  fofpetto  di  ortentatione  . Io  giudico  volentieri  nelle  attioni  di  f 
altrui  : delle  mie  io  dò  poco  da  giudicare  per  caulà  della  lor  niellili  tà.  Io  j 
non  trouo  altrimenti  tanto  di  bene  in  me , che  non  poffa  dirlo  lènza ar- 
roflìrmi . Qual  contentamento  mi  farebbe  di  vdire  così  qualcuno,  il 
qual  mirccitarteicolìumi,il  vilàggio,  ilfembiante,lepm  comuni  pa- 
role , c le  fortune  de*  miei  maggiori , quanto  io  vi  ftarei  attento  ! Vera- 
mente procederebbe  da  vna  cattiua natura  l'hauere  in  dilpregio  i ritrat- 
ti particola rmen  te  de’  nollri  amici , c predeceflòri , la  forma  de'  loro  ve- 
fhmenti , e delle  loro  armi . Ioneconlèruolafirittura,  il  figlilo,  &vna 
fpada  peculiare,  e non  hò  punto  cacciato  del  miogabinettoi  lunghi  ba- 
ffoni, che  mio  Padre  por  taua  ordinariamente  in  mano . Patema  vcfìis,  Se 
anuius  tanto  cariortH  pofleris,  quanto  erga  parente*  maior  aff'cQus . Se  tlittailia 
la  mia  Pofterirà  è di  altro  appetito,  io  haurò  ben,  di  che  rifarmi  .pcrcio- 
che  elli  non  làprebbono  tàr  manco  conto  di  me , che  io  non  fia  per  far- 
ne di  effi  in  quel  tempo.  Tutto  ilcommertio,chc  hòmqueltocolpu- 
blico,fi  è, che  io  accatto  griftrumenti  dellafua  fcritturapiù  liibita,  c più 
ageuole . In  ricompenlà  io  forlèimpedirò , chequalche  cantone  di  bu- 
tiro  non  fi  disfaccia  nel  mercato . 

He  toga  cordyllis , ne  penula  de  fu  cliuis , MV* 

Et  laxas  fiombris ft&pc  dabo  tunicas  . eP'S-M 

E quando  perfona  non  mi  leggerà,  hò  io  forfè  perduto  il  mio  tempo 
di  eflermi  trattenuto  tante hore  otiolè  in  pentimenti  così  vtili,  egra- 
tiofì  ? formando  lòpra  dj  me  quella  figura , mi  hà  bdògnato  così  fpeflò 
acconciarmi , e compormi  per  ritrarmi , che  il  modello  fe  ne  fermato , 

& in  alcun  modo  formato  da  per  lè  fteflo . Dipingendomi  per  altru i io 
mi  firn  dipinto  in  me  medefimo  di  colori  più  netti,  che  non  erano  i miei 
di  prima.  Io  non  hò  già  fatto  più  il  mio  libro,  che  il  mio  libro  habbia 
fatto  me . Libro  confuftantiale  ai  fuo  autore . di  vna  occupationc  pro- 
pria, mcmbrodellamia vita.  nondivnaoccupatione,edi  vnfine terzo, 
e Urani  ero,  come  tutti  gli  altri  libri . Hò  io  perduto  il  mio  tempo  nclT- 
hauermi  renduto  conto  di  me  così  continuamente  ? Cosi  curiofamen- 
te  ? Percioche  coloro,  che  lè  la  partano  via  per  fantalia  fidamente , c per 
lingua  qualche  hora,  nè  fi  eliminano  già  cosìdomerticamentc  , ne  fi 
penetrano,  come  colui  che  ne  fà  il  fuo  midio , la  fiua  opera , & il  fuo  me- 
lhcrcjche  s’impegna  ad  vn  rigiftrodi  durata  di  tuttala  fiua  fede , di  tut- 
tala fiua  forza . I piùdelitiofi  piaceri, lè  fi  digcrificono  nel  di  dentro;  fug-  iPi*terfpm 
gono  di  laficiar  la  traccia  di  lè  fteflì,  e fuggono  la  villa  non  fidamente  del 
popolo,  ma  di  ogni  altro.  Quantevoltemi  hà  quella  operationediuer-  udì  villa, 
tito  da  cogitationi  noiofe  ? e deuono  ertèr  contate  per  noiofie  tutte  le 
friuole.  La  Natura  cihafatto  dono  di  vna  larga  facultà  da  trattener-  Tw«-n;ms 
ci  in  dilparte  ; e colà  ci  appella  lòuente  per  integrarci , che  noi  dob- 
biamonoifteflìinparteaUafi)cietà,manellamegliorpartea  noillclfi.  pane? 
Ne’  fini  di  ordinar  la  miafantafia  nello  fcioccheggiarc  con  qualche  or- 

Bb  3 dine, 


Vfrititizn- 
dtia  pr  mo 
tiro  della 
crrmtiiont 
dc'cofiumi. 


Memofna 
tinnii -tuia 
*■  F anrrfi 
di  lungo  li 


Mente  gua 

nmpri-ueia 
ta.  peicheti 

eflF  nd-  più 

cheozri  il 

uo  riiio. 


390  SAGGI  DI  MICHEL 

dine,  e dileguo,  e nel  guardarla  di  perderli , edi  andar  vagando  al  rem 
to  ; non  occorre  altro , che  dar  corpo , e mettere  in  regi  Uro  tanti  minuti 
penfieri,  che  aderta  li  rapprelcntano.  Io  alcolto  le  mie  l'ciocchezze. 
percioche  io  le  hòda  mettere  in  rolo.  Quante  volte  dilpiacendomi 

Siniche  attiene,  che  la  Cimiti,  e la  Ragione  mi  prohibiuano  ripren- 
erealla  feoperta , me  nelono  quiui  sfogato  non  lenza  diléguo  di  pu- 
blic  ìmurutionc  ? e quelle  verghe  poetiche, 

fu  pulito  fitta  Tocchili, e (opra  il  grugno 
E fu  lofio  del  cello  vn' altro  pugno. 

S’imprimono  meglio  in  carta,  che  nella  carne  viua . E clic,  s'io  pre- 
tto vn  poco  più  attentamente  l’orecchia  a’  libri  dapoiche  io  guato;  fé 
io  ne  potrò  ltracciar  qualche  cola  da  linai  tare,  e fortificare  il  mio?  Io 
non  ho  in  alcun  modo  ttudiatoper  fare  vn  libro , ma  io  hò  in  qualche 
modo  ftudiato , percioche  io  l’haueua  fatto . Se  pure  egli  è ftudiare  in 
alcun  modoil  desfiorare, edittirare  per  la  tetta,  ouero  perii  piedi  hora 
vn’ Autore,  horavn’altro;  invcrun  modo  per  formare  lentie  opinio- 
ni : fi  bene  per  allifter  loro  vn  pezzo  fà  formate , per  fecondarle,  e 
feguirle- 

2 Ma  a chi  crederemo  noi , che  parlidi  fc  fletto  in  vna  ftagione  cosi 
guada  ? conciofiache  non  fia  poco , ò nulla  a chi  noi  portiamo  credere, 
che  parli  d’altrui, douc  egli  hà  manco  intercflé  nel  mentire.  Il  primo  ti- 
ro della  corruttione  de’  coftumi  è il  bando  della  verità,  percioche , co- 
me diceua  Pindaro,  l’ertér  verace  è il  cominciamcntodi  vna  gran  virtù, 
&il  primo  articolo,  che  Platone  addi  manda  nel  gouernatore  della  fua 
Rcpublica . La  noftra  verità  del  tempo  prelènte  non  è già  quello , che 
ella  è,  ma  quello,  che  fi  perfuadead  altrui,  così  come  noi  chiamiamo 
moneta,  nonquella,  che  e leale  lòlamcnte.ma  la  falli  ancoraché  fi  fpen- 
de.  La  noftra  Narionc  di  lungo  tempo  è rinfacciata  di  quello  vitio. 
percioche  Saluiano  Maflilielé,  il  quale  era  al  tempo  delrlmperadore 
Valentiano . dice , che  ne’  Francefi  il  mentire , e lo  lpergiurare  non  è al- 
trimenti vi  rio, ma  vna  maniera  di  parlare . Chi  volcfle  arricchire  ciò  fo- 
prala  fua  tettimoniauza , potrebbe  dire,  che  loroquefto  alprelènteè 
virtù.  Vi  fi  forma,  vi  fifabrica,comeinvnefièrcitiodi  honore . Per- 
ciochcladirtimulationeèdellepiùnotabiJiqualitàdi  quello  fecolo. 

5 Così  io  fpcrtohò  con  fiderato,  donde  potette  nafcere,quel  coftu- 
me.che  noi  offerii iamo  coli  religiolàmentcdi  lèntirci  più  acerbamente 
offe  fi  del  rimprouerodi  quello  vitio,  il  quale  ci  è così  ordinario,  che  di 
nittun’altro:  oche  fial'cttrema  ingiuria,  che  ci  fi  poflà  fare  di  parole  il 
rinfacciarli  la  menzogna.  Sopra  ciò  io  trouo,  che  egli  è colà  naturale 
il  difender  fi  più  de*  difetti,  de’ quali  noi  Piamo  più  intaccati . Egli  pare, 
che  rilèntcndofi  deli’accnlà , e commouendoci  noi , ci  difcarichiamo  in 
qualche  modo  della  colpii;  le  noi  l’habbiamo  per  effetto,  almeno  noi 
la  condanniamo  in  apparenza . Sarebbe  forfè  anco , che  quello  rimpro- 
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uero  pare  inviluppar  feco  la  codardia,  e la  fiacchezza  del  cuore  > Ve  ne 
egli  il  più  elprcllo,  che  il  dildirgli della  fua parola? e che  difdirfi  della 
fua  propria  ìcienza  ? Egli  è vii  brutto  vitio  il  mentire, e dipinto  davno  11  mentire 
Antico  molto vergognolimente,  guandodice,  cheeghevndar  tefti- 
monianzadi  iprezzare  Iddio,  <Sc  inficine  di  temere  gli  huomini . Egli  dcl«,ifP'«- 
non  è già  poflibile  di  rapprefemarne  più  ricchamente  l’horrore.la  viltà,  “i*  “w 
e lo  (regolamento.  Percioche  qual  colà  fi  può  imaginarc  più  brutta,!  hl,•- 
chel’elìer  codardo  verlò  gli  huomini , c brauo  verfo  Iddio?  Lanoltra  mm‘ 
intelligenza,  conducendofi  perla  lòia  via  della  parola , colui , che  la  fal- 
lìfica,  tradilce  la  publica  focietà . Quello  è vn  folo  ftrumento , col  mez- 
zo del  quale  fi  comunicano  lenollre  volontà,  & inoltri  penficri.  que- 
llo^ il  turcimanno  del  noltro  animo , le  egli  ci  manca , non  n’habbia-  T.ioi»  tu,, 
mo  più,  non  ci  conofciamopiùtranoi.  lè  egli  c’inganna,  egli  inganna 
tutto  il  noltro  commercio,  c dilcioglie  tutti  ì legami  del  noltro  publi-  mo- 
co  Goucrno.  Certe  Nationi  dell’Indie  nuoue(non  occorre  notami  i 
nomi,  elfi  non  vi  lònopiù.  percioche  infino  aU'intieradiltrimione  de’ 
nomi,  e dell’antica  conofcenza  de’  luoghi  fiè  diltefa  la  defolatione  di 

quella  conquida,  e di  vnmarauigliolòeirempio,&innaudito)offèriua- 

no  a’ loro  Dei  del  lingue  humano  tirato,  non  d’altra  parte  che  dalla  lin-  Menzogn,, 
gua,e  da  le  orecchie  loro,  per  purgatione  del  peccato  della  menzogna , 
tanto  vdita , quanto  pronunciata . Quel  buon  compagno  di  Grecia  di-  pop»1*  Pi- 
cena,che  ifanciulli  fi  trattengono  congliofficelli,  gli  huomini  conle  1 lDiie‘ 
parole . Quanto  a’  diuerfi  vii  del  noltro  dar  mentite , c delle  leggi  del 
noltro  honore  in  ciò,  e delle  mu  tationi , che  elle  hanno  riceu  u to , mi  ri- 
metto a dirne  vn’altra  volta  quello,  che  io  ne  sò,  «Se  imparerò  in  tanto, 
s’iopofio , in  qual  tempo  hebbe  principio  quello  coltumcdi  così  elitra-’ 
mente  pcfarc  e milurar  le  parole , e di  attaccami  il  noltro  honore . pcr- 
ciocheegli  e ageuoleda  giudicare,  che  egli  nonera  già  anticamente 
trai  Romani,  nèfraiGreci.  EtmièKmitofouenrcnuouo,eltranodi  maina» 
vedergli  darli  mentite,  & ingiuriarli  , lènza  entrare  con  tutto  ciò  in  ,a 
quereLi . Le  leggi  del  loro  douere  prendeuano  qualche  altra  lira-  ÌÌcm 
da , che  le  noli  re . Vien  chiamato  Cefarc  hora  aflaflino , bora 
imbriaco  alla  lua  barba . Noi  veggiamo  la  libertà  delle 
inucttiue , che  eflì  fanno  gli  vni  contra  gli  altri  ; io 
dico  de’  maggiori  Capi  di  guerra  dell’vna , 
e dell’altra  Natione,douele  parole  fi 
rifanno,  c (blamente  vendica- 
no per  le  parole,  e non 
fi  tirano  ad  altra 
conseguen- 
za . 
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Della  Liberei  Della  Confeienza.  Cap.  XVIII. 

I Buona  intentìotte , e Zelo  della  vera  Religione  non  bene  adoperato , e fttoi  ejfct* 
ti  moderni  , & antichi. 

i In  particolare  conira  G iuliano  jipo  fiata  Imperatore  la  qualità  je  morte  del  qua 
le  fi  raccontano. 

J £ fra  quefte  qualità  l' battere  ferme ffa  la  libertà  della  ccnfcien^a  a'  futi  popoli 
per  nutrirai  le  diffenftoni  ,douci  ‘JRje  di  Francia  l’adoperauano  per  eflinguerle • 

t T ^ Gli  c ordinario  di  vedere  le  buone  intentioni . le  elle  fianox 
L|  condotte fenza moderatione,  lòlpingere gli  huomini ad  et-  ( 
1 , fettivitiofiffimi.  In  quello  contralto, dal  quale  la  Francia  è al 

prefente  agitatadaguerreciuili,ilmigliore,&:ilpiù  l'ano  par- 
titoè  lènza  dubbio  quello,  che  mantiene,  e la  Religione,  & il  Gouer- 
no  publico  de’  pacfi . Fra  le  genti  da  bene  tuttauia,che  il  l'cguicano  (per- 
cioche  non  parlo  punto  di  coloro , che  l'c  ne  lèruono  di  pretelto , ouero 
per  cflèrcitare  le  loro  vèdette  particolari, ouero  per  forni  re  la  loro  auari- 
tia, ouero  per  lègu  irei  fattori  de’  Pr2cipi  ; ma  di  coloro,che  lo  fanno  per 
vero  zelo  verfola  loro  Religione,  e per  tìnta  affettione  nel  ma  tener  la  pa 
ce, e lo  Rato  della  lor  Patria;)di  coftoro,dicoio,lè  ne  veggono  molti, che  r 
dalla  palfione  fono  fpinti  fuori  de*  termini  della  Ragione, e fatti  prende- 
zdo  dfd»  re  alle  volte  deconfigliingiufti, violenti, Scancora  temerari).  Egli  è colà 
fon r.0" lì  certi>che  in  quei  primi  tempi,  che  la  noftra  Religione  cominciò  a gua- 
rii rafani  ! dagnare  autorità  con  le  leggi  ; il  zelo  n’armò  molti  conrra  ogni  forte  di 
libri  Pagani , de’  quali  le  perfone  di  lettere  patilcono  vna  marauigliolà 
perdita.  Io  ltimo.chequel  difordine  habbia  apportato  più  nocuméto  al- 
le  lettere,che  tutti  i fuochi  de’  Barbari . Cornelio  Tacito  n’è  buontefti- 
T»tno  =bo  monio.  Percioche quantunque  l’Imperador  Tacito  fuo  parente  n’ha- 
m?  c’hS!  uefTe  riempito  per  ordinanze  efprc(le,tutte  le  librarie  del  Mondo;  tutta- 
ftuni . uia  vn  foloellèmplare  intiero  non  hà  potuto  (campare  dalla  curiotì  ri- 
cerca di  coloro,  che  defiderauanoabolirlo  per  cinque,  ò lèi  vane  claufo- 
le  contrarie  alla  no 'Ira  credenza . 

2 Elfi  hanno  hauuto  ancora  quello  particolare  di  attribuire  ageuol- 
mente  delle  lodi  falle  a tutti  grimperadori,chetàceuanopcrnoi,e  con- 
dannar vniucrtìlmente  tutte  leattioni  di  coloro,  che  ci  erano auuerlà- 
rij  ; comecglic  ageuolc  da  vedere  nell’Imperador  Giuliano  cognomi- 
c;ui;»no  nato  T Apoda  ra.  Nel  vero  egli  era  vn  grandiflimohuomo,c  raro,co- 
»umonm-’  1116  colui,  che  haueua  l'animo  viuamente  tinto  de’ difeor  fi  della  filofo- 
mommoi-  fìa,  co’ quali  egli  faccuaprofe  Rione  di  regolare  tuttele  lue  attioni.  evc- 
icitu«nL  raniente egli  non  è alcuna  lòrtcdi  virtù,  dcllaquale  egli  non  habbia  la- 
SwMfliià.  (ciato notabililfimieflèmpi).  In eaftità  (della  qualcilcorfodcllalùa vi- 
ta fà  molto  chiara  teftimonianza  ) fi  legge  di  lui  vn  fimigliantc  tiro  a 
quello  di  Aleflàndro,  e di  Scipione,  che  di  molte  bcllilfime  prigioniere, 

egli 
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egli  nonne  volle  pur  veder  vna , cfl'endo  nel  fiore  della  fua  età.  perche 
egli  fu  vccifo  da'  rarthi  merà  di  trentaun'anno  lòlamcnrc . Quanto  al- 
la Giudi  tia,  egli  mcdclimofi  pigliarla  la  fatica  di  vdir  le  parti . Se  ancor- 
ché per  cu riol ità  egli  s’mformalfc  da  coloro,  chclègliprelèncauanodi 
qual  Religione  erti  fuircro,  tuttauiarinimicitia,  che  egli  portauaalla 
nollra , non  daua  alcun  contrapelò  alla  bilancia . Egli  medefimo  fece 
molte  buone  leggi , e recilè  vna  gran  parte  de’  fullìdij , e delle  impofitio- 
ni,cheleuananoifuoipredeceflfori.  Noihabbiamodue  buoni  Hillori- 
ci  tcllimonij  di  villa  delle  fue  attioni . l’uno  de' quali  Marcellino  ripren- 
de afptamente  in  diuerfi  luoghi  della fua  Hilloria  quella  fua  ordinanza , 
per  la  quale  egli  prohibì  lalcuola,  & interdille  l'inlègnareatuttii  Ret-  P'°, 
torici.  c Grammatici Chrilliani;  edice, che  egli  dclidererebbe quella  chriflùni 
fua attionc  cflèt  fepellita  lòtto  filentio . egli  è verifimile , fe  egli  hauclfe  d* 
fatto  qualche  colà  di  più  a (prò  con  tra  di  noi , che  nonl’haurebbe  già  di-  «•• 
menticara,  cfl'endo  bene  affetto  al  nollro  partito . Egli  ci  era  alpro  per  la  Apó“  “r 
verità,  ma  non  perciò  crudel  nemico . Perciochc  le  nollrc  genti  mede-  r<°  yt'(oi 
fime  raccontano  di  lui  quella  hitloria , che  pianeggiando  vn  giorno  in-  nò  g'aJSI’. 
torno  alla  Città  di  Calcedonia  Mari  Vefcouo  del  luogo  Irebbe  ardire  di  nemico 
chiamarlo  federato,  traditore  a Chrifto  ; echeegli  non  ne  fece  altra  co- 
fa  , che  rilpo ridergli  ; Va , miièrabile , piangi  la  perdita  de’  tuoi  occhi . a 
che  il  Vefcouo  replicò  ; io  rendo  grafie  a Giesù  Chrifto  di  hauetmi 
tolta  la  villa,  per  non  vedere  il  tuo  volto  sfacciato,  affettando  in  ciò, di- 
cono elfi, vna  patientia  filolòfica . Tanto  è,  che  quel  fatto  non  sì  può  al- 
trimenti troppoben  riferire  alle  crudeltà,  che  cui  dicono elfere  fiate  da 
lui  elìèrcitace  contra  di  noi . Egli  era  (dice  Eutropio  l’altro  mio  telli- 
momo)nemicodellaChriltianirà,ma  lènza  Toccarne  il  fàngue.  Eper 
ti  tornare  alla  fua  giuftiria.  Non  vi  è niente,  che  fi  porta  acculare, lè  non  so>  gioì», 
irigori,  chcegli  vsònelcominciamentodel  luo  Imperio  centra  coloro,  "*• 
che  haueuano  lèguito  il  partito  di  Coltanzo  liiopredecefiorc . Quan- 
toalla  fua  fobnetà egli  vmeua  lèmpre vnviuere foldatefco , e fi  nutriua  fob,i«' 
in  piena  piace , come  colui  che  fi  preparaflè , & auuczzafle  all’auflerità  1 
della  guerra.  La  vigilanza  in  lui  era  tale,  che  egli  compartiua  la  notte  su«»ìeii»» 
in  tre,  ò quattro  piarti , delle  quali  la  minore  era  quella , che  egli  daua  al  “ • 
lònno . il  rerto  era  impiegato  da  lui  in  vi  firare  celi  medefimo  in  pscrlòna 
lo  fiato  del  Ino  eflercito,  e delle  fue  guardie,  onero  nello  lludiarc.  per- 
ciochc fra  lealtrelue  rare  qualità  egli  eraeccdlennfiimoinogni  forte 
di  letteratura . Sidiced’AIelTàndro  il  grande,  chcpofiolìadormirc  per  v|  (1 
paura,  che  il  fonnono’ldeluiaflcda’fiioi  penfieri,  e da’  fuoi  ftudij  faceua  dMumn- 
n lettere  vn  baccinoapprcflò  il  fuo  letto , e renetta  vna  delle  fue  mani  di  dt0* 
fuori  con  vna  palla  di  rame,  affinché  lòrprendendoloil  dormire,!  e rila- 
feiando  le  prelc  delle  fue  di ta , quella  balla  per  il  rumore  della  fua  caduta 
dentro  al  baccino  il  rifuegliafle.  Collui  haueua  l’animo  così  intefo  a 
quello,  che  egli  voleua,  ecosìpoco  impedito  da’ fumi  per  la  Angolare 
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attinenza , che  egli  fe  la  paflaua  bene  fenza  così  fatto  arteficio . Quanto 
alla  diffidenza  militare  egli  fù.  ammirabile  in  tutte  le  parti  di  vn  gran 
Capitano . parimente  egli  fu  quafi  tutta  lua  vita  in  continuo  edere itio 
di  guerra , e per  la  maggior  parte  con  elio  noi  in  Francia  contra  gli  Ale- 
mani,  e Francdì. 

Noi  non  habbiamo  guari  memoria  d’huomo,  che  habbia  veduto  più 
S'u  mme  pericoli  nè  che  habbia  pur  lpelfo  fitto  proua  della  fuaperlbna . Laida 
« qini°di  morte  hi  qualche  colà  di  pari  con  quella  di  Epaminonda,  percioche 
cglifù  pcrcoflo  da  vna  freccia,  e fece  proua  di  cauarlela  ,e  l’haurcbbe 
fatto , le  la  freccia  eflendo  con  punta  aguzza  non  fi  fuflè  rotta, e non  ha- 
ueflè  indebolita  la  mano . Egli  addimandaua  ìnceflànten lente  di  edere 
ricondorro  in  quel  medefimo  itatoalla  baruffa,  per  innanimirei  fuoi 
foldati,  i quali  fi  portarono  in  quella  battaglia  lenza  di  lui  molto  cora- 
giolàmente , infinchela  notte  ieparò  i lioftri  efferati . Egli  doueuaalla 
filolbfia  vn  ringoiar  di  fprezzo , del  quale  egli  haueua  la  l ua  vira, e le  colè 
humane  • Fgh  haueua  ferma  credenza  della  eternità  delle  anime . In 
materia  della  Religione  egli  era  vitiolò  per  tutto . fu  cognominato 
l’Apoftata  per  hatiere  abbandonato  la  noflra . tuttauia  quella  opinione 
mi  pare  più  veri  (inule , che  egli  non  l’haueflè  giamai  hauutain  cuore  j 
ma  cheperl’ubbidiéza  delle  leggi  fi  era  fìnto,  mfinche  egli  teneffe  flm- 
perio  in  lua  mano , egli  fù  cosi  lùperditiofo  nella  fua,  che  quelli  mede- 
limi,  che  erano  delibo  tempo, lène  burlauano.  e fi  diceua,  fe  egli  ha- 
uelfe  guadagnatola  vittoria  conti  ai  Partili,  clic  haurebbe  fatto  man- 
care la  razza  de' buoi  al  Mondo  per  lòdisfarea'luoi  làcrifìcij . Egli  era 
ancora  imbabuinato  della Icienza  indotiinau  icc,edaua  autorità  ad  ogni 
manieradi  proludici . Egli  dille  fra  ladre  colè,  morendo,  che  egli  là- 
peua  grado  a gli  Dei , e gli  nngratiaua,  chenonrinuclìcrovolutoaltri- 
menti  vccidcrc  per  forprelà , hauendolodi  lungo  tempo auuertito  del 
luogo,  e dell’hora  del  lùo  fine,  nè  di  vna  morte  delicata, ò fiacca , più 
conueneuolea  perlbne  otiolè, e delicate,  nè  languente,nèlunga,  nè 
dolorolà,cche  l’IiaudTero  trouato  degno  di  morire  di  quella  nobile 
maniera  lù'lcorlb delle  lue  vittorie, e nel  fioredella  fua  gloria.  Egli 
haueua  hauti  to  vna  fimigliante  vilìone  a quella  di  Marco  Bruto,  laqua- 
le primieramente  il  minacciò  in  Gallia,  e polcialè  gli  rapprelcntò  in 
Perfia  fu’l  punto  della  liia morte . Quel  detto,  che  gli  fù' fatto  tenere, 
quando  egli  fi  lènti  pcrcoflo;  Tu  hai  vinto, ò Nazzareno,  ò come  al- 
tri , Contentati  Nazzareno , con  fatica  làrcbbe  dato  dimenticato 
lè  fufse  dato  creduto  da’  miei  redimoni.  i quali  trouandofi  prelènti 
ncll’efsercito hanno  notato  infino  a’  minimi  mouimenti.e  parole  del 
fuo  fine , non  meno , che  cerri  mi  racoli , che  vi  fi  attaccano . E per  ve- 
nire al  propofitodcJ  mio  tema,  egli  couaua , dice  Marcellino,  di  lungo 
tempo  ne)  fuocuoreil  Paganefmo.  ma  perche  tutto  il  fuo  elsercitocra 
di'Chridiani , non  ardiua  le* aprirlo . In  fine  quando  egli  fi  vide  afsai 
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forte>per  olire  di  publicarc  la  ftia  volontà, fece  aprire  i tempi)  deiii  Dei, e 
s’ingegnò  per  tutti  i modi  di  metter  sù  l’idolatria.  Per  peruenireal  fuo 
effetto effendofi  incontrato  in  Coftantinopoli  nel  popolo  diui lo  da’  Pre- 
lati della  Chiefa  Chriftiana,  hauend'ogh  fatti  venire  da  lui  in  Palazzo 
gli  ammonì , inftantemente  dilàp.re  quelle  dilsenfioni  ciuili , e che 
ciascuno  lènza  impedimento, e lènza  timore  feruifse  alla  Religione . Il 
che  egli  lòllecitaua  con  gran  cura  per  la  Iperanza.che  sì  fatta  licenza  ac- 
crelcerebbe  le  parti,  e le  briglie  della  diui  (ione , & impedirebbe  il  popo- 
lo di  riunirli,  e di  fortificarli  pcrconfcquenzacontradilui,perla  loro 
concorde.dc  vnita intelligenza,  hauendo  fatto  proua  per  la  crudeltà  di 
alcuni  Chrilhani,  che  non  vi  è alcuna  belìia al  mondo  unto  da  temere 
all’huomo,  quanto  fhuomo. 

3 Eccoi  Tuoi  detti  predo  a poco,  in  che  c degnodi  confideratione.che 
rimperator  Giuliano  fi  lèrue  per  attizzare  la  tu rbuléza  della  diflenfione 
ciuiie  di  quella  medefima  ricetta  di  libertà  di  confidenza, che  i noftri  Re 
adoprano  per  cltinguerla . Si  puòdireda  vna  banda,  chel’allcntar la  bri- 
glia alle  parti  di  trattenere  le  loro  opinioni  è vn  fpargere , e lèminare  la 
diuifione,  e vn  porgere  quali  la  mano  ad  aumentarla  ; non  vi  efièndo  al- 
cun riparo, nè  ritegno  delle  leggi,  che  affreni,  & impedilca  il  fuocorfo  : 
Ma  dall’altra  banda  fi  direbbe  ancora,  che  il  lalciarla  briglia  lenta  alle 
parti  di  trattenere  le  loro  opinioni  è vn  ammollirle , e rilafiàrle  per  la 
facilità.e  per  l’agcuolezza,  e che  quello  è vn  rintuzzare  lo  dimoio  acuto 
che  s’affina  per  la  rarità,  per  la  nouità.eper  la  diflìcultà.  E fi  crcdeme- 
glio  per  l’honore  della  diuotione  de’  nollri  Re.  & è,  che  non  hauendo 

Iiotuto  quello , ciré  efli  volcuano,  hanno  fatto  lembamte di  volere  quei- 
o che  elfi  poteuana 

NoìnongufliamonientediPuro.  Cap.  XIX. 

I Ragione  di  ciò , è l’emmeratione  degli  elementi , de' metalli  ideila  virtù  ifltjja, 
e de’  piaceri  anco  cHertti. 

•2  7)elL  bontà  letP Autore  ,e  diviato  ne , e delle  publìche  Ir ggi  . 

3 Come  che  così  fatta  aggiunta  in  particolare  alla  virtù,  r bontà  dell'hucmo  e del- 
le leggi  ritenga  del  virtuofo  ; tuttauia  fi  ractbiude  ancora  cotale  rtìiofa qua- 
lità in  vna  ecceffiua  purità  , c fattigliela  <f  ingegnose  perche. 

i X A debolezza  della  noflra  conditione  cagiona,  che  le  colè  nella 
loro  (implicita, epuriti  naturale  non  pollino  altrimenti  cade- 1 
j|  „ re  neH’ulònoftro.  Gli  elementi,  che  noi  godiamo  fono  alte- 
rati^ i metalli  medefima  mente;  c bilògna  far  peggiore  l’oro 
con  qualche  altra  materia  per  accomodarlo  al  noftroièruigio.  Nc  la 
V irtu  così  lèmplicc , come  Ariftone  ,e  Pirrone , & ancora  gli  Stoici  fa- 
ceuano  fine  della  vita,  non  gli  hà  potuto  ièruirc  lènza  compofitionc; 
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nè  meno  la  voluttà  Cirenaca , Se  Arifiippica . De’ piaceri,  e de’ beni, che 
noi  habbiamo  non  ve  ne  alcuno  cliènte  di  qualche  melcolainento  di 
male,  e d’incommodità . 

iuctJib.4.  medio  de  fonte  leporum 

Surgit  amari  aliijuid , quod  in  ipfis  ftoribut  angat . 
volani  e.  La  noftra  efirema  voluttà  hà  qualche  aria  di  gemito, e di  pianto.  Non 

fi!?!*  con  dirette  voi  di  grada  che  ella  fi  muore  d'angolcia  ? Anzi  quando  noi  ne 
quikhcpa  formiamo  l’imagine  nella  lua  eccellenza,  noi  rimbcllettiamo  di  epiteti , 
,0'  edi  qualità  ammalaticele, e dolorolè:  languore, mollezza, mancanza, 
morbidezza , gran  tcftimonianza  della  loro  con&nguinità , e confuftan- 
Gioia  prò-  tialità.  La  profonda  gioiahàpiùdialprezza,chediallegrezza.  L'eftre- 
fo"n*uCda  mo  » e P*cno  contentamento  piu  di  purità , che  di  lafduia . Ipfa  felicitar, 
iVuctiìi.  * fe  nifi  temperat , premit . La  comodità  c’immalchera.  Quello  è quello , 
chedicc  vn  verlòantico  Grecodi  talfenfo:  Gli  Dei  ci  vendono  tutti  i 
beni,  che  elfi  ci  danno,  cioèa  direefli  non  cene  danno  alcuno  puro,  e 
perfetto , e che  noi  non  compriamo  col  prezzo  di  qualche  male . Il  tra- 
maglio, & il  piacere  molto  diflìmili  di  natura  s'accompagnano  con  tu  tto 
ciòdinonsò  che  quale  congiuntura  naturale  : Socrate  dice,  chequal- 
soiore , c che  Iddio  fece  ptoua  di  mettere  in  mafia , e di  confondere  il  dolore , c la 
volimi  ’«c-  voluttà,nel  che  non  ne  potendo  riulcire,  fi  auuisò  di  accoppiargli  infie- 
Ucoàà!  * me,  almanco  per  la  coda.  Me  tr  od  oro  diceua,  che  nella  mcftitia  vi  ò 
qualche  congiuntione  di  piacere . io  non  sò,  le  egli  volefie  dire,  altra  co- 
la, ma  me  l’imagino  bene,  che  vi  è del  dileguo  del  conicntimento.e  del- 
la compiacenza  nel  nutrirfi  nella  malenconia.  Io  dico  oltre  l'ambitia- 
nu*r"o°  nc,  che  vi  fi  può  ancora  mclcolare;  vi  è qualche  ombra  digoIofità,edi 
edeiicm.4’  delicatezza , la  quale  ci  anida , e ci  Infinga  nel  grembo  medefimo  della 
malenconia . Non  vi  lòno  forfè  delle  compldìioni,che  le  nc  fanno  il  lo- 
ro alimento  ? 

i?bB4  fiere  vcluptos . 

i J7.4"  * C£’  E dice  vn’ Attalo  in  Seneca, che  la  memoria  de’  noftri  amici  perduti  ci 

aggradifee,  come  l’amaro  nel  vino  troppo  vecchio. 

Minìfter  veteris  puer  falerni 
Jugcre  mi  calices  amar ioris. 

E come  de’  pomi  dolcemente  brufehi . La  Natura  ci  dilcopre  quella 
confufione  5 idipintori  tengono,  che  i mouimenti , & i ripiegni  del  vol- 
to, i quali  (èruono  al  piangere,  feruono  parimente  al  ridere.  Nel  vero 
alianti  che  l’uno,  ò l’altro  nano  compiti  ai  cipri  merfi, riguardate  al  pro- 
grefiòdella  pittura, voi  fiere  in  dubbio, verlòquale  egli  li  vada . E l’eurc- 
mità  del  ridere  fi  melcola  con  le  lacrime . Nullum  fine  aufioramente  malum 
efj.  Quandoiom’imaginol’huomoaflediatoda comodità  defiderabi- 
li  ; poniamo  il  calò , che  tutti  i fuoi  membri  fuflero  occupati  per  lèmpre 
da  vn  piacere  pari  a quello  della  generatione  nei  luo  punto  più  cccelfi- 
uo:  io  il  lènto  liquefarli,  e mancare  lotto  il  carico  della  fua  comodità; 
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il  veggo  del  tutto  incapace  di  portare  vna  così  pura,  così  confluire  vo 
lutti,  ccosìvniuerfòle.  Nel  vero  egli  fugge,  quando  egli  e,  e li  affretti 
naturalmente  d:  (camparne,  come  da  vn palio,  douc  egli  non  li  può  i ci- 
mare, d>uc  egli  temediadbndarfi. 
a Oh  indo  io  mi  confcfTo  a me  fteflo  religiofamcnre , io  trouo , che  la 
miglior  bontà,  laqualc  iohabbia,  hàqualche  tintura  vitiola.  Et  io  te- 
mo,che  Platone  nella  fin  più  netta  Virtù  ( 10  che  ne  fono  tanto  lineerò, 
c leale  (limatore,  e delle  virtù  di  fimiglianre  marca,  quanto  polla  edere 
altri)  vi  haurebbe  (entità qualche  tono  finiftro  di  miichianza  humana  ; 
ma  tono  ofouro , e lènfibil  (blamente  a (è . L’hnomo  in  tutto, c per  tut- 
tononè,(ènontapczzamento,evanetà.  Le  leggi  medefime  della  Giu- 
(fitianonpoflono  (ùlfifterelènzaqualche  meicolamentod’ingiuftitia.  mid.ù.ac 
c dice  Platone , che  coloro  intraprendono  di  ragliar  la  teda  dell’Idra , i * 
quali  pretendono  leuar  via  dalle  leggi  tutte  l’imcomodità , e tu  tti  gli  in- 
conuenienti . Omnemaguum  exemplum  babet  aliquidex  iniquo , quod  contra 
fìngulos  vtilitate  publica  rependilur.  dice  Tacito. 

j Egli  è parimente  vero , che  per  l’vfo  della  vita , e per  il  feru  igio  del 
commertio  publico  vi  può  edere  dell’eccedb  nella  purità, e perlpicacità 
de’  noftri  (pirici  - Così  fatta  chiarezza  penetrante  hi  troppo  di  fotti- 
gliezza , c di  curiofità . Bifogna  aggrauarie , e rintuzzarle,  per  renderle 
piùvbbidicnti  alledempio.  & alla  pratica, &inlpe(firle,  & ofour  arie  per 
le  proportioni  in  quefta  vita  tenebrolà,  e tcrreftre . Per  tanto  fi  trouano  *tir  ,!  • & 
gli  (piriti  comuni, e mancotefi  pitia  propofito.e  piùfelici  nel  condurre,  mS™  pi?» 
e maneggiare  gli  affari,  el’opiniom  della  filofofiaeleuate,  de  eiquifite  fi 
trouano  inette  all’edercitio.  Quella  acuta  viuacirà  dell'animo,  e quella 
volubilità  atteggiarne,  <5c  inquieta  conturba  le  noftre  negociationi . Bi-  Col“h- 
fogna  maneggiare  l’intraprelè  humanc  più  grofl’olanamente , e fuperfi- 
cialmente,elafciarnebuona,  egran  parte  per  li  diritti  dellaforruna.  Egli 
non  è glàdi  bi  fogno  chiari  re  gli  affari  così  profondamente,e  cofi  fottìi- 
mente.  L’huomovi  fi  perdenella  confiderationedi  tanti  luftri  contrari  j, 
e di  tante  forme  dincrle . volutantibus  res  inter  fe  pugnante s , obterpuerant  ani- 
mi. Quello  è quello, che  gli  Antichi  dicono  di  Simonide.  perche  la  (ua 
ima  gin  n rione  gli  rapprclcntaua  sù  la  domanda,  che  gli  haueua  fatto 
il  Re  Hierone  ( per  foddisfàrc  alla  quale  egli  haueua  hauuto  molti 
giorni  dajpenlàrm  ) dicerie  confiderationi  acute , c fottìi!  5 dubitando , 
quale  fune  la  più  verifimilej  fi  delperò  del  tutto  della  verità.  Chine 
ricerca  & abbraccia  tu rtele  circoftanzc,e  con(èquenze,impedifce  la  fua 
clettione.  Vn’mgegno  mediocrc,c  condotto  egualmente  bada  nell’efle- 
cutioni  di  grande , e di  picciolo  pelò . Riguardate , che  i migliori  go- 
ucmatotidi  cala  fono  quelli,  che  vi  (inno  manco  dire,  come  elfi  fono 
tali  ; e chcauelli  diffidenti  contatori  non  vi  fanno  il  più  delle  volte  nul- 
la,che  vaglia.  Ioconofcovn  grati didtore,&ccccllentiffimo  pittore 
diogniforte  di  goucrno , chchàlafciatomoltopietolkmcntecolare  per 
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le  lue  mani  centomile  libre  di  rendita.  Ioneconofco  vn’altro , il  qual 
dice,  che  egli  conlùlta  meglio  di  huomodcl  lùo  configlio,  e che  non  c 
hi  (Tu  no  ai  Mondo  vna  p; u bella  mof tra  d'animo,  e di  fuftìaenza.  Tut- 
tauia a gli  effetti  i Tuoi  leruidori  trouano,che  egli  è tutto  vn'altro,  iodi* 
co  lènza  met.erladilgratia  in  conto. 

Conrra  l’Infìngardaginc.  Cap.  XX. 

1 F ([empio  di  Pe/paftanO,  e di  ^Adriano  Imperadori . 

2 Se  fu  meglio,  che  il  "Prencipe  maneggi  te  fu  e guerre  per  altri , onero per  fe  ftefio. 

3 Effempio  di  Giuliano  Imperadore. 

4 La  rifotutionedi  voler  morire  utilmente , e virilmente  non  rit  fee  fempre#  e fuoi 

ejfempij . 

i T ’lmpcradore  Velpafiano.efièndoammalatodella  malattia, del- 
la quale  egli  morì , non  lafciaua  perciò  di  volere  iìendcrelo 
^ «d  lìatodcli’Impeno.c  dentro  il  lijoletto  medcfimod.lpacciaua 
lènza  cella  re  molti  affari  di  contequèza . & i l'uoi  Medici  nel  biafimaua- 
*ote'-rdt*  no>  come  di  colà  noci  ua  alla  lùa  lanità  : bdbgna.diceua  egli,  che  vn’Im- 
tnonre  id  peradorc  muoia  in  piedi . Ecco  vn  bel  detto,  a mio  gu  fio,  e degno  di  vn 
piedi.  gran  piencipe . Adriano  Imperadore  fe  ne  lèruì  polcia  in  quello  mede- 
fimo  propoli  to;  c doucrcbbc  efièrc  (beffo  rammenratoa’  Re,  per  far  lor 
lèntire , che  quel  gran  carico,  che  fi  dà  loro  del  comando  di  tanti  huo- 
mini,  non  è altrimenti  vn  carico  otiolò  ; che  non  è niente,  che  polla  co- 
sìgiuftamcntedilguftare  vnfudditodi  mctterfi  in  trauaglio,&  arilchio 
perii  lèruigiodcl  fuo  Prencipe,  come  di  vederlo  impoltronito  in  que- 
llo mentre  moccupationi  fiacche,  e vane, e di  hauere  cura  della  fua  con- 
lèruatione,  vedendolo  così  rralcuratodella  nollra . 

i Quandoqualcuno  vorrà  mantenere,  clic  egli  è meglio,  che  il  Pren- 
cipc  conduca , e maneggi  le  fine  guerre  per  altri,  che  per  le  fleflò  j la  for- 
tuna il  fornir.!  abalìanzadicfièmpijdicoloro,a’quali  i loro  Luogotc- 
vn'p.T  dì  nenti  hanno  condotto  a fine  di  grandi  imprefè,  e di  coloro  ancora, la  pre- 
nce gr,n'  lènza  de’  filali  vi  farebbe  fiata  pi  ùnociua,  che  \ file  . Man.  (firn  frcnci- 
diouTie”?  pe  virtuofo , e coraggiolb  potrà  fofferirc  di  efi’er  trattenuto  di  così  ver- 
ino. ' gognofèinllruttioni . Sotto  colore  di  conlèruare  la  fua  teda , come  la 
fiatila  di  vn  Santo,  alla  buona  fortuna  del  fuo  Stato , efiì  il  degradanodel 
fuo officio , che confilìe tutto  inattione militare,  c nc'ldcchinrnno in- 
capace . Io  ne  conofcovno.il  quale  haurebbe  volino  ben  più  rodo  elfcr 
battuto,  chcdormirc  mentre  che  altri  fi  batteuanoperlui , e che  non 
vide  giamai  lènza  gelofialc  lue  genti  medefìn  e fare  qualche  colà  di 
grande  in  fuaallènza.  E Sclim primo diceua con  ragione,  come  pare, 

»»  ri  fi  ^-iic  |c  vittorie , le  quali  fi  guadagnano  lènza  il  Padrone  non  fono  altri- 
p!.f«ce"n'  menti  compite . Tanto  pi  ù volentieri  haurebbe  dato,  che  quel  Padro- 
ne 
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Redolirebbe  arroffirfi  di  vergogna  di  pretenderai  parte  per  Tuo  nome, 
non  vi  hauendo  impiegato , le  non  ia  tua  voce , & il  Ilio  penlìero . e mal- 
funamenre  conllderandon,  che  in  raleopcrationc  i pareri , <5c  i coman- 
damenti, che  apportano  l’honore  tòno  quelli  follmente,  che  fi  danno  al- 
rimprouilò,e  nel  proprio  pino  dell'affare . Ni fluno  Pilota  efle reità  il  fuo 
officio  di  piede  ferino . 1 Prencipi  della  razza  Ottomana  , la  prima  raz- 
za del  Mondo  in  fortuna  guerriera,  hanno  caldamcte  abbracciatoque- 
fta opinione  . E Baiazet  Secondo  col  fuo  figliuolo,  che  le  ne  dipartiro- 
no trattenendoli  nelle  faenze,  & in  altre  occupatiom  cafalcngne,  d;e- 
deroparimente  di  grandiffimi  ichiaffi  al  loro  Imperio . E colui,  che  re- 
gna al  prctèntc,  Amorat  Terzo  a loro  efiempio  comincia  a trouat  lène 
medefimamente  aliai  bene  Forle  per  quello  ilRed'lnghilrerra  Edoar- 
do Terzo  dille  del  noftro  Re  Carlo  Quinto  quel  detto.  Non  vi  è fiato 
mai  Re , che  manco  s'armafle , e non  è fiato  mai  Re,  che  mi  delle  tanto 
da  fare.  Egli  hauea  ragione  di  trouarloftrano,  come  vncffetto  più  del- 
la forte,  clie  della  Ragione . F.  cerchino  altroaddercnte,  che  me,  colo- 
ro, che  vogliono  annouerare  fraibellicofi,  c magnanimi  conquida  to- 
ri, i Redi  Cartiglia,  e di  Portogallo  5 perche  a mille  dugento  leghe  della 
loro  otiolà  dimora  per  la  (corta  de’ loro  fattori  fi  fono  tendini  padroni 
delle  Indie  dall'una.e  dall’altra  parte . ciò  non  vuol  dire  altrove  non  che 
erti  haurebbono  (blamente  il  coraggio  di  andare  a gode  rie  di  prctènza. 

3 L’Imperadore  Giuliano  diceria  ancora  più,  che  vn  filofofo,  Se  vn  ga- 
lant’huomo . non  doueuano nè  anco relpirare  .cioè  a dire,  nè  anco  dare 
alle  ncceffirà  corporali  quello,  che  non  fi  può  loro  denegare  ; tenendo 
tèmpre  l’animo,  de  il  corpo  occupato  in  colè  belle , grandi , c virtuofe. 
Egli  haueua  vergognale  in publicofufle  veduto fputare,ò  (udare  (quel- 
lo, che  fi  dice  ancora  della  giouentù  Lacedemonictè , c Senofonte  della 
Perfiana,)  perche  egli  (limaua,  chel’efièrcirio,  la  fatica  continua, e la 
fobrictà  douef  e hauer  corto, e dirtcccarotutrequefiefiiperfluità.  Quel- 
lo, che  dice  Seneca, non  fi  aggiungerà  già  male  in  quertoluogo,  che  gli 
Antichi  Romani  f tceuano  ftare  la  loro  giou étùdirirta  in  piedi . efli  nctn 
intègnauano,  dice  egli , niente  a’  loro  figliuoli,  che  doueflero  imparare, 
porti  a ledere. 

4 Fghè  vna  generofà  voglia  di  voler  morire  ancora  vtilmente , e vi- 
rilmente . ma  l’effetto  non  è riporto  già  tanto  nella  noftra  buona  rifo- 
lutione , quanto  nella  noftra  buona  fortuna . Mille  hanno  propofto  di 
vincere , ouero  di  morire  combattendo , che  hanno  fatto  fallo  ncll’vno, 
c nell’altro,  le  ferite,  le  prigioni trauerfando  loro  sì  fatto  dilègno.e 
fomminirtrando  loro  vna  vita  sforzata . Vi  fono  delle  malattie , le  qua- 
li atterrano  infino  a’  noftri  de  fiderii,  Se  alla  noftra  conofcenza . La 
fortuna  non  doueua  già  fecondare  la  vanità  delle  Legioni  Romane , le 
quali  fi  obligarono  con  giuramento  di  morire,  ouer  di  vincere.  Pi- 
ttar filane  Fabi , rcucrtar  ex  acie.  fi  fall*  lancia  patron,  Cradiuumque  Martem , 
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aliofquc  trat  s ku$co  Dea.  I Portoghc  fi  dicono,  che  in  vn  certe  luogo  «fi 
lor  conquida  delle  Indie  incontrarono  de'  Tolda  ti  ,i  quali  fi  erano  con- 
dannari  con  horribiliefccrationidi  non  entrare  in  alcuna  compofitione 
d’accordo,  ma  di  farfi  vccidcre.OHerodi  rimanere  vittoriofi:  e per  le- 
gnale di  quello  voto  pdrtauano  la  teda , c la  barba  rafà . Noi  habbiamo 
vn  bello  arrdchiarci , & oftinarci . Pare , che  i colpi  friggano  coloro, 
che  vi  fiprelèntano  troppo  allegramente,  e non  arnuino  troppo  volen- 
tieri a chi  vi  fiprelenta  troppo  volentieri,  e corrompe  il lor  fine.  Alcu- 
no non  potendo  ottenere  di  perder  la  fuavita  perle  forze  auucrfàrie, 
dopo  haucr  fatto  proua  del  tutto, e fiato  cortretto  per  fornir  lafua  rifo- 
lutione  di  rapportarne  l’honore,  onero  di  non  rapportarne  altrimenti 
la  vita,  didarfida  fé  fteflola  morte  nel  proprio  calore  del  combattimen- 
to. Ve  nc  tòno  de  gli  altri  cfsempi , ma  eccone  vno.  Filifto  capo  del- 
p°opri,  mi  l’ Armatad  i ma  re  de I gloriane  Dioni  fio  centra  i Siraculàni , prefentò  lo* 
***•  ro  la  battaglia,  laqualfùafpramenre  contrartata,cfsendo  parileforze. 
In  quella  egli  hebbe  il  meghoda  principio  per  la  fua  prodezza.  Maef- 
fèndolìi  Siraculani  porti  attorno  della  fua  galea  perinuiftirla,hauendo 
fatto  gran  fatti  d'arme  della  fila  pedona  per  diltnlupparfi,  non  vi  fpe- 
rando  più  di  rilorgere , fi  tolfè  di  Irta  mano  la  vita,  che  egli  haueua  cosi 
liberamente  porta  in  abbandono*  e frurtatoriamente  nelle  mani  nimi- 
mo ’tf  Mo  che.  Molei  Muluch  He  di  Fes,  il  quale  guadagnò  centra  Sebaftiano 
?e*hViBrit«  Redi  Portogallo  quella  giornata  fàmofà  perla  morte  di  tre  Re,  e perla 
te  dt‘  tot.  trafmiffione  di  quella  gran  corona  in  quella  di  Cartiglia;  fi  trouògrauc- 
mente  ammalato  infin  dall'hora,  che  Portoghefi  entrarono  con  mano 
armata  nelfuoStato;  & andò  fèmprepofcia  peggiorando  verfo la  mor- 
te, e prendendola.  Giamaihuomo  non  filerui  di  le  ftcflbpiùvigoro- 
famente , e più  bravamente . Egli  fi  trouò  debole  per  foftenere  la  pom- 

riceremoniofà  dell'entrata  del  Ilio  campo, la  quale  fecondo  ii  lor  modo 
piena  di  magnificenza , e carica  di  ogni  pienezza  di  arrione  : e rafiegnò 

3uefto  honore  a fuo  fratello.  M a non  rartegnò  altro, che  il  lòlo  officio 
i Capitano,  tutti  gli  altri  neceflarij,  icvtih  fece  egli  gloriofiffimair.cn 
te,&dàrramente.  Tenendo  il  fuo  corpo  gincenre.ma'rt  fuointendimen 
to,  Se  il  fuo  coraggio  in  piede,  e fermo  infino  all'vltimo  lòlpiro,  Se  in 
quache  modo  aldi  li.  E gli  poreua  minare, c vincere  con  inganno  i fùoi 
nemici,  indiferetamente  venuti  aranti  nelle  fuc  Terre  egli  pesò  mara- 
nigliofamenre,  che  per  mancamcnrodivn  poco  di  vita, eper  non  haue- 
rc  chi  fuftituire  alla  condotta  di  quella  guerra,  e de  gli  affari  di  vno  Sta- 
to trauagliato,  egli  haueffe  a cercare  la  vittoria  fanguinofa,  e pericolofàj 
Utrubi»-  hauendonevn’aftra  pura,  e netta  fra  le  lue  mani.  Tuttauia  egligouer- 
”*•'  Myii  nò  miracolofamcntc  la  durata  della  lùa  malattia,per  far  conili  mar  il  fuo 
diro  «a-  nemico,  e per  tirarlo  lungi  dalla  fna  armata  di  mare,  e dalle  Piazze  ma- 
«HjUuone  ritnmc  tChe  egli  haueua  nella  corta  di  Africa  infino  all'vltimo  giorno 
della  fua  vita , il  quale  per  diicgno  egli  impiegò , e riferuò  a quella  gran 

giorna- 
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giornata.  Egli  ordinò  la  fua  battaglia  in  tondo  allediando  da  tutte  le 
bande  reffercitode'  Portoglieli  ; il  qual  tondo  venendo  a curuarfi,  t Iet- 
tarli, gl'impedì  non  folamente  nel  conflitto,  ( il  quale  fu  alpriffimo  per 
il  valore  di  quel  Re  giouaneaflàllitore)cQnciofiacheelfihauefleroda 
inoltrare  il  vifoatuttu  lènfij  ma  ancora  gl’impedì  per  la  fuga  dopo  la 
rotta  loro,  e trouando  tutte  leviate  occupate  , e chiulè,  furono  co* 
Cretti  di  ritirarli  in  le  Itelfij  coaceruanturf,  nonfolum  cade  fed  etiamfuga.  c di 
ammoncicellarfi  gli  vni  fopra  gli  altri, fornendo  i vincitori  di  vna  fimgui-' 
nofilEma  vittoria,  c molto  intiera . Morendoegli  fi  fece  portarci  con- 
dur  qua  e là , doue  il  bilogno  il  chiamaua , e Icorrendo  per  le  lunghe  file 
eflortaua  i iiioi  Capitani , e foldati  gii  vni  dopo  gii  altri . Ma  lafciandofi 
vn  cantone  della  liu  battaglia  rinculare,non  fi  potè  tenere,che  non  mon 
talfc  a cauallo  con  lafpada  in  mano.  Egli  fi  sforzaua  per  andar  dentro  la 
mifchia  arrcltandolo  le  fuc  genti  chi  per  la  briglia , chi  per  la  velie , e 
perleltafFe.  Quello  sforzo  compì  di  opprimere  quel  poco  di  via,  che 
glireltaua..  Fu  apollo  à giacere,  egliriforgendo  in  Ce  comedivn  lò- 
prafalto  di  quello  fuemmento , mancandogli  ogni  altra  facilità , per  au- 
uertire,  che  fi  taccile  la  fua  morte  ( che  era  il  piùneceflario  comanda- 
mento, che  gli  flanelle  allhora  da  fare,  affinché  non  fi  generaflè  qual- 
che delperatione  ne’fuoi  per  quellanuoua  ) fpirò  tenendo  Udito contra 
la  fua  bocca  chiulà , legno  ordinario  di  far  filentio . Chi  ville  mai  così 
lungo  tempo, e così  ananti  nella  fua  morte  ? chi  morì  mai  così  in  piede  ? 
leltremo  grado  di  trattar  coraggiolàmente  la  morte,  de  il  più  naturale, 
è il  vederla,  non  folamente  lènza  fpauento,  ma  lènzapenfiero  : conti- 
nuandoliberoilcorlòdellavitainfino  dentrodiefla.  Come  Catone,  il 
quale  fi  tratteneua  a Itudiare , «Se  a dormire , hauendonc  vna  violenta,  c 
fanguinolà  pre  lènte  nel  fuo  cuore,  e tenendola  in  fuamano.  • 

Delle  Porte.  Cap.  XXI. 

t E ffcrcttto  fattone  dalC  Antore,&  ordine  datone  da  Ciro  con  caualli. 

X vinco  i f{omaui  vi  adoperavano  i caualli  & i cocchi  digrandijftma  prefìtta,  e 
delle  rondini, e delle  colombe. 

3 Verà  degli  bumini,m  Turchia  de’  Valactbi,  e conte. 


I 


'O  nonlònogià  de’ più  deboli  inqueftoelTercitio,  ilquale  è pro- 
prio a perfonc  del  mio  taglio,  fermo,  e corto . Ma  io  ne  abban- 
dono il  melticre.  egli  cicimenta  troppo  per  durarui  lungo  tem- 
po. Io  leggeua  pocofà,  che  il  Re  Ciro  per  riceuerc  più  faci!  me  n- 
te  nuoue  di  tutte  le  parti  del  fuo  Imperio, il  quale  era  di  vna  grandifinna  l’- 
ampiezza, fece  riguardare,  quanto  vn  cauallo poteflè fare dicamino  in  * 

vn  giorno,  tutto  d’una  tirata,  Se  in  quella  dillanza  egli  Arabili  de  gli  huo- 
mini^  quali  haueflcro  carico  di  tenere  decaualli  inpronto, per  fornirne 
i Cc  coloro 
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coloro , che  verfodi lui  veni  ffcro . E dicono  alcuni , che  quella  preflez* 
za  di  andate  rilponde  alla  milura  del  volo  delle  gruc. 
a Celare  dice,  che  Lutto  Viglilo  Ruffo, efl'cndofi  affrettato  di  portare 
vn’auiloa  Pompeo,s’incamino  Periodi  lui  giorno,  e notte,mutàdo  de' 
caualli  per  vlàr  diligenza,  5c  egli  medefimo,  a quello  che  dice  Suctonio, 
m«.SÌS!io  fJCCua  cento  miglia  il  giorno  con  vn  cocchio  da'nolo . ma  quello  era  vn 
f*  pitica  furiofo  corriere , percioche  doue  i fiumi  gli  troncauano  il  lùo  camino, 
**•  egli  li  paffuta  notando, enon  fi  diftornò  giamai  per  ricercare  vn  ponte, 
onero  vn  guado . T iberio  Nerone , andando  a vedere  Drufofuo  fi  atcl- 
lo ammalato  in  Alemagna , fece  dugento  miglia  in  ventiquatrohoic, 
hauendo  tre  cocchi . Nella  guerra  de’ Romani  contrail  Re  Antioco, 
Tito  SempronioGracco,diceTito  Liuiopcr  dtfpofitoictjuos  prope  incredi- 
bili c dentate  ab  jtmphifa  tertio  d i t Tellam  peruenit , & a vedere  il  luogo  è co- 
fa  apertale  quelle  erano  porte  ftabilite,  non  già  frelcamentc  ordinate 
hte.  per  quello  corlò.  L’inuentione  di  Cccinnajii  rimandare  le  nuoue  a 
quelli  di  cala  fua  riteneua  molto  più  di  prontezza , egli  portò  lèco  dcl’e 
nwioiioer  Rondini , e le  lafciaua  andare  verìo,  i loro  nidi , quando  voleua  rimarda- 
ctein»^  * re  delle  lucnuoue,tingédoledi  fcgnfdi  color  proprio  a fignificare  quel- 
cun‘*  lo , che  egli  voleua  fecondo  cheegli  haueua  concertato  co’  Tuoi . Nel 

Co'óbf  ili-  Teatroa  Roma  i padri  di  famiglia  haueuano  delle  colombe  dentro  il 
Ior  fièno,  alle  quali  attacauano  delle  lettere,  quando  voleuano  manda* 
'*  re  a dire  qualche  colà  a cala  alle  lor  genti  j & enyio  afluefatte  a riportar- 

ne la  rifpofla . Dcdo  Bruto  fè  ne  fèr uì  affollato  in  l i odena , & altri  al- 
troue. 

g Nel  Perù  eflì  correuano  (òpra  gli  huomini,cheg!i  caricanano  fòpra 
le  lpalle  in  tutto  di  portante  con  tale  agilità , che  correndo  tu  tt’hora , i 
primi  portatori  rigettauano  a’ fecondi  il  lor  carico  lènza  fermarli  ■ 
corriti!  ti  vnpaflò.  Io  intendo,  che iVallachi  corrieri  del  gran  Signore 
2SJ5  tanno  di  eflreme  diligenze . condofiachc  effi  habbmo 

vaucihi..  legge , & autorità  di  fare  fmontar  il  primo  paleg- 

gierò , che  trouanonel  lor  camino  dandogli  il 
lor  cauallo  Bracco  :per  guardarfi  di  rilaf- 
Cuti  fi  ferrano  a trauerfo  il  corpo 
bene  ftrettamente  di  vita  fafeia 
larga , come  fanno  molti 
* altri.  Io  non  hò  tro- 

ttato alcun  Col- 
Icuamen- 
to 

in  così  fatto 
rio. 
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De’  Cattiui  Mezzi  adoperati  a buon  fine . 

Cap.  XXII. 

I Militile  degli  Stati,  t Governi  pallici  fi  migliati  ti  a quelle  de’  nciìri  corpi,  ceri- 
me,  tj  ■.  c me^i da  ri/ aitarle . 

a Sotto  òlle  volte  cattiui  etti  fatti  mc^^i, con te  ancora  in  altre  cofe. 

' i 

l "T~y  Gli  fi  trotta  vna  marauigliofa  relatione , c corri  (jxmdenza  ini 
Lf  quello  vniuerlal  goucrno  delle  opere  di  Naturala  quale  mo- 
, lira  affai  bene , che  egli  non  è nè  fortuito,  nè  condotto,e  gui4 
dato  da  diuerfi  Padroni . Le  malattie , e le  conditioni  de’  no- 
ftri  corpi  fi  veggono  ancora  ne  gli  Stati, e ne’  publici  Gouerni . i Reami,  jjJJJj/ 
le  Republiche  nafeono,  e fiorifcono,  e marcilcono  di  vecchiezza,  come  ci  r<*/cu  «i 
noi.  Noi  fiamo  (oggetti  ad  vna  replerione  di  humori  inutile,  e nociua, 
ò dadi  buoni  humori  ( percioche  quelli  ancora  fono  temuti  da’  Medi-  pi. 
ci , e perche  non  vi  è niente  di  (labile  apprèffo  noi , dicono , che  la  perfe-  . N 

tipne  della  (ànità  troppo  allegra , c vigorofà  bifogna , che  da  noi  fia  di- 
. minuita,  c ribattu  ta  per  arte , di  paura  che  non  fi  potendo  la  noftra  natu-  fi 

ra  collocare  inalcun  certo  luogo , e non  hauendo  più,  doue  montare  pùnte?" 
per  migliorarli  non  fi  ritiri  indietro  con  difòrdine  , e troppo  ad  vn  trat- 
to; eglino  ordinano  perciòa  gli  Atleti  le  purgarigni,«Sc  il  cauarfi  (àngue 
per  (ottrar  loro  così  fatta  foprabbondanza di  fanità)  ouero  fiarepletio- 
ne  di  cattiu  i humori,  che  è l’ordinaria  cagione  delle  malattie . Di  fimi- 
jgliante  rcpletione  fi  veggono  gli  Stati  bene  fpeffoam  malati,  e fi  è cotu- 
rnato di  vfare  diuerfe  (òrridi  purgationi . TaJJhora  fi  dà  licenza  ad  vna 
grà  moltitudine  difamiglie  per  dilcaricarneilpaelè . le  q uali  vanno  cer- 
. cando  altroue , doue  accomodarli  alle  altrui  fpc(è . Di  quefta  maniera  i 
notti  Antichi  Francefi  partitidalfondod’Alemagna  venneroad  impa-  d«»tùn. 
•dronirlì  della  Callia.e  nediicacciarono  i primi  habitatori.Così  fiformò 
. quella  infinita  marea  d’huomini , che  calò  in  Italia  (òtto  Brenno , & al- 
tri. Così  i Goti, &i  Vandali;  come  ancorai  popoli, che  al  prefentc  pof- 
i lèggono  la  Grecia,abbandonaronoiIlornaturalpae(è  per  andare  adal- 
. logarfi  altroue  più  alla  larga  . & appena  vi  fono  due,  ò tre  cantoni  al 
Mondo,  i quali  non  lnbbiano  (entitoreflètto  di  vna  tale  mutatione . I 
. Romani  in  quello  modo  mctteuano  in  eflère  le  loro  Colonie,  perciò-  ceioni«dt> 
chcaccorgcndofi  la  loro  Città  ingroffarfi  oltre  mifura,ladifcaricauano 
del  popolo  manco  neceffario,  & il  mandauanoadhnbi  tare,  & a colti  tia- 
re le  terre  conquidale  da  loro.  Alle  volte  ancora  edì  hanno  nutrire  del- 
le guerre  con  alcuni  loro  nemici,  non  (blamente  per  tenere  gli  huomini 
loro  in  lena,  di  paura  che  l’otiofità , madre  dcllacorruttione,non  arre- 
cali loro  qualche  peggiore  inconucniente . 

Cc  a Et 
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*“"*  **  6<  Et  pitìmur  longc  paci s mala  , fcuior  amis 

,<l4  luXHriatniumbil . 'I 

Parimente  per  feruirc  di  caliamento  di  lingue  alla  loro  Republica,e 
per  euaporavevn  poco  il  calore  troppo  vehemente  della  lorgiouentù,» 
per  Dichiarare  la  moltitudine  de’  rami  di  quel  tronco  a bbódantc  in  trop 
pa  gagliarda  ; li  fono  dico  lèrui  ti  altre  voi  te  della  guerra  contra  i Carta- 
guidi . Nel  trattatodi  Bretignì , Edoardo  Terzo  Re  d’Inghilterra  non 
volle  comprendere  in  quella  pace  generale  ,chc  egli  fece  col  noflro  Re , 
Fjcfcau*  Ja  differenza  del  Ducato  di  Bretagna,  affinché  egli  haueflfc  doue  Icari- 
t,ro,‘  carfi  delie  lue  genti  da  guerra , e che  quellafolla  d’Inglefi , dellaqualc  fi 
era  lèrui  to  negli  affari  di  qua,  non  le  rigettane  in  Inghilterra . Quella 
fù  vna  delle  ragioni  ,per  la  quale  il  noilro  Re  Filippo  conienti  di  mandar 
fitoaiiii;.  Gjouanni  luo  figliuolo  alla  guerra  di  oltra  mare,  affinché  con  cflò  Jui 
f iippo  rÌ  vngran  numero  di  giouentudilpofta  alle  lèditioni , che  era  fra 

d,  ' Frioci»  le  fue  genti  d’arme.  Ve  ne  tòno  molti  in queflotempo,  quali  difcorro- 
d!  110  defìi  ntcdefima  maniera . defìderando,  che  quella  commotionc in- 
ottunwtc.  focata , che  èfra  noi,  fi  poteffe  dcriuarc a qualche  guerra  vicina,  di  pau- 
ra, che quelli  humori peccanti,  1 quali  dominano  al  prelcnre  il  noltro 

* corpo , non  calino  altroue , mantenendo  la  nollra  febbre  tèmpre  in  for- 
c»e»r»  fin  za , apportino  in  fine  la  nollra  intiera  mina . e nel  vero  vna  guerra  llra- 
Bic»  p-ù  niera è vn male  molto piùdolce,  chela  ciuile.  Ma  io  non  credo  già, che 
ucfu’iu!*  Dio  fauorifle  vna  cosi  ingiulla  imprelà  di  offendere , e nuocere  altrui 

per  nollra  comodità . 

^c«.  *plg.  Ni!  mibi  tam  valde placeat  %bamu(ta  virgo , 

* 4 77  Quod  temere  inuitit  fufctpiatur  Stris . 

Mtzzt  catti  2 Tuttauiala  debolezza  della  nollra  conditi  one  ci  fòfpinge  fòuente  a 
ìri.biì'oTfi  così  &tta  nccelfità  di  lèruirfi  di  cattiui  mezzi  per  vn  buon  fine . Lignr-  1 
ne . go  il  piùvirtuofo,  e perfetto  legislatore , che  filile  mai,  inuentò  quella 

ingiufliffimamanieraperinllruireii  fuo popolo  alla  temperanza , di  fa- 
imbritcìxz  re  nnbriacare  per  forza  gli  Eloti , che  erano  i loro  lèrui , affinché  veden- 
Éìoii*  ,U  dogli  così  perduti , e lèpolti  dentro  il  vino , gli  Spartani  prendcflcro  in 
horrore  il  difordine  di  quello  vitio . Più  torto  ancora  haueuano  colo- 
DeHngntn  ro,che  permetreuano  anticamente,  chei  delinquenti  a qualunque  for- 
ibiUtì'.V»  te  di  morte  fulfero  condannati , fulfero  fcorticad  tutti  viui  da’ medici 
lì  Medici,  per  vederui  al  naturale  le  nollre  parti  interiori , e llabilirne  maggior  cer- 
tezza ndl’arte  loro.  percioche,le  pur  fa]di  bifogno  difordinare,egli  è più 
fcufabile , facendolo  per  la  finità  dell’animo , che  per  quella  del  corpo . 
Gizdiztoti,  come  i Romani  ammacftrauanoil  popolo  al  valore , & al  difprezzo  de* 

* (chc.mi’  pericoli, e della  morteperauei  furiofi fpettacoli de’ gladiatori,  e fchir- 
mài  * R°  xnidori,che  in  tutti  i modi  fi  combatteuano,fi  tagliauano  a pezzi,  e s’vc- 

cidcuano  alla  lor  prefenza . 

Quid  ve/ani  alimi  fili  volt  ars  impia  ludi 

Qài  monti  imt*m>  quii  fanguine  pajìa  Vdluptit  ? 

E durò 
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E durò  quello  vlò  infino  a Teodofio  Imperadorc. 

cinipe  dilatarli  tua  7)ux  in  tempora  famam 
i Olì  '’dtjue  patris  fupereflfucceffor  lauiit  babeto. 

\ Hullus  in  vrbe  cadat , cuius  fit  pana  voluptas , 

* lamfAis  contenta  ferii  infamii  arena  , 

Ama  cmentatii  homicidia  laudai  in  armit 

Eg]ieraperJ;iveritivnmarauigIiorodTempio,edigrandiflTmofrut- 

to  peri  mftitutione  del  popolo  il  vedere  ogni  giorno  in  fua  prefenza.cen 
to , dugento,anzi  ancora  mille  coppie  di  huomini  armari  gli  vm  contra 
ghalrn  ragliarfi  mpezzi  con  vnacosì  eftrema  fermezza  di  coraegio.che 
non  li  vide  fcappar  loro  di  bocca  vna  parola  di  debolezza,  ouero  di  com- 
m i lera  none , g ìa  mai  voltar  la  Ichiena,  nè  far  pure  vn  mouimento  fiacco 
per  ìfcanfarfi  dal colpodel  loroauuerfario  : anzi  diftcnderc  il  colloalla 
fua  Ipada , e prelcn tarli  ai  colpo.  Eglièauuenutoa  molti  fra  elfi  eflen- 
do  feriti  a morte  di  molte  piaghe  di  mandare  a chiedere  al  popolo, s’egli 
era  contento  del  lordouere.auanti  che  fi  gettale  in  terra  perrenderui 
iolpintoin  quel  luogo . Nonbifognauagià  folamente,che  elfi  com- 
oatreucro,e  monireroconflanrcmente,ma  ancora  allegramente,  in  ma- 
niera che  erano  vria  ti,  e maledetti  le  fi  vedenano  fiar  lofpeh  ariceucrla 
morte.  Legiouanimedefimegrincitauano 
confargli  adiBut. 

Et  quotici  viBor  fcrtum  iugulo  inferii , illa 
Delicias  ait  effe  fuas , piBufque  iacentit 
V irgomodtftaiubctconuerfb  pollice  rumpi. 

■ Ipri‘ni  Romani  adopcrauano  in  quello  feempio  i delinquenti . ma 
polcia  vi  fi  adoperarono  de'  ferni  innocenti , e de'  liberi  ancora , che  fi 

vendeuanoper  qucftoefFetro^tfinde'Senarori^CauaJicn  Romani, 
oc  ancora  delle  donne.  ’ 


% 


Hunc  caput  in  mortemi  rendimi, & fuma  arena  mio.a®. 

Jttque  boflem  fibi  quifque  parateum  bella  quiefamt. 

Hos  inter  fremitui,nouofquelufuit 
Stat  fexui  rudi s , inciufque  ferri , 

Et  pugnai  capit  improbi!  viri  lei. 

Il  che  mi  parerebbe  molto  flrano,&  incredibile,  fé  noi  non  furti- 
moauuezzi  di yederogni  giorno  nelle  noftrc  guerre  mol- 
te migliaia  di  huomini  ftranieri,chc  impegna- 
no per  danari  il  lor  lingue , e la  Jor  via 
in  con  refe  doue  eiu  non  han- 
no alcuno  inte- 
rcise. 


Cc  | . Della 
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Della  Grandezza  Romana  Cap.  XXIII. 

i Inquanto  confiflcua , nel  donare , e tendere  i Hjtgni>encl  collaudare  a' Faceti 
fu  prema  autorità. 

1 Solimano  Gran  Turco  anche  egli  donò  il  Fjgno  d’angheria. 

i ▼ O non  voglio  dire.fe  non  vna  parola  di  qucfto  argomcto  infinito 
I permodrarelafimplicitàdicoloro,chepareggianoa  quella  le 
1 mefehine  grandezze  di  quelli  tempi.  Nel  iettimo  libro  dell’- 
Epiftolc  familiari  di  Cicerone,  (e  che  i Grammatici  ne  leuino 
pure  quello  cognome  di  familiari , le  vogliono,  perciochc  per  la  verità 
egli  non  è già  molto  a propofito  • e coloro  che  in  luogo  di  familiari  vi 
hanno  lodi  tu  ito  ad  familiare,  pofiono  tirare  qualche  argomento  per 
elfi  da  quello  che  dice  Suetonio  nella  vita  di  Celare,  che  vi  era  vn  volu- 
me di  lettere  di  lui  ad  familiare s)  Ve  n'è  vna  indirizzata  a Celare,  che  era 
allhora  nella  Gallia , nella  quale  Cicerone  replica  quelle  parole,  che  era- 
no fu’l  finedi  vn’altra  lettera  ehc  Cefaregli  haueua  fcritto;  Quanto d 
Marco  Furio , che  tu  mi  hai  raccomandato , io  il  fard  Fe  di  Gallia . e fé  tu  Vuoi, che 
io  mandi  nuanci  qualche  altro  de’  tuoi  amici, mandemelo . Egli  non  era  già  nuo- 
uo ad  vnlèmplice cittadino  Romano, come  era  all  hora  Cefare  il  di- 
Iporrc  de’ Reami.  percioche  egli  tolle  anco  al  Re  Deiotaroilfuo  per 
darlo  ad  vn  eentilhuomo  della  Città  di  Pcrgamo,nominato  Mitridate. 
E coloro,  cne  fcriuono  la  fua  Vira  regilìrano  molti  Reami  da  lui  ven- 
duti ; e Suetonio  dice, che  egli  tirò  in  vn  colpo  dal  Re  Tolomeo  tre  mi- 
lioni^ fei  cento  mila  feudi, che  fu  molto  vicino  di  vendergli  il  fuo. 

Tot  Galata,  tot  Tontuseat,tot  Lidianummis. 
Marc’Autoniodiceua,  che  la  grandezza  del  Popolo  Romano  non  fi 
moftrauagià  tanto  per  quello , che  egli  prendeua,  quanto  per  quello, 
che  egli  donaua . Se  egli  non  ne  haueffe , qualche  fccolo  auanti  Anto- 
nio , tolto  vno  frà  gli  altri , di  autorità  così  marauigliofa , che  in  tutta  la 
fua  hiftoria  io  non  sò  trouar  fcgnale , che  porti  pi  u alto  il  nome  del  fuo 
credito.  Antioco portedeua tuttorEgitto , &era  vicino  a conquida]; 
Cipro, & altre  appartenenze  di  quello  Imperio . Su’!  progrertòdì  quelle 
vittorie  GaioPopilioandòa  ritrouarloda  parte  del  Senato.  E di  pri- 
ma giunta  ricusò  di  toccargli  la  mano, fe  prima  nonhauelTe  lettole 
lettere,chegliportaua.  Il  Re  hauendole  lette,  e detto,  che  egli  ne  de- 
liberarebbe;  Popilio  circonfcrifse  il  luogo  , doue  egli  daua  con  la  fua 
bacchetta,  dicendogli,  dammi  rifpoda,  cne  io  porta  rapportare  al  Sena- 
to auanti  che  tu  ti  parti  di  auerto  cerchio.  Antioco  ftupitodeli'afprez- 
za  di  vn  sì  vrgente  comandamento,  dopo  haucrui  Dentato  vn  poco  ; io 
farò,  difse  egli,  quello  che  il  Senato  mi  comanda.  AJlhora  Popilio  il  &- 
lutò,  come  amico  del  Popolo  Romano . Hauerc  renuntiato  ad  vna  co- 
sì gran- 
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si  grande  Monarchia,  <Se  al  corfodi  vnacofi  fortunata  profferiti  per 
l’impreffionc  di  tre  tiri  di  fcrittura  ? egli  hebbe  veramente  ragione,  co; 
me  egli  fece , di  mandare  poi  a dire  al  Senato  per  li  Tuoi  Ambafciadori , 
che  egli  haueua  riceuuto  1 loro  ordini  colmcdefimo  rilpctto,che  le  fuf- 
lèro  venuti  dalli  Dei  immortali.  Tu  ttii  Reami,  che  Àugufto  guada- 
gnò per  ragion  di  guerra , gli  redimì  acoloro  ,chegli  haueuano  perdu- 
ti , ouero  né  fece  premènte  a ftranicri . E fopra  quello  propofito  parlan- 
do Tacito  del  Re  d’Inghilterra  Cogiduno , ci  fà  lenti  re  per  vn  maraui- 
gliofo  tiro  quella  infinita  poflanza  : i Romani, dice  egli, haueuano  in  co- 
lmine di  tutta  l’Antichità  di  lalciare  i Re  da  loro  funerali  nella  poflelfio- 
nc  de’loro  Reami  lòtto  la  loro  autorità  i acciochc  naucflero  de’  Re  an- 
cora linimenti  della  lèruitù . Vtbaberent  inilrumentaferuitutis  & R egei. 

2 Egli  è verifmiile.che  Solimano,  a cui  noi  habbiamo  veduto  v&re  li- 
beralità del  Regno  di  Vngheria,  e di  altri  Stati, riguardane  piùa  cofi  fat- 
ta confideratione , che  aquella.che  haueua  in  vlodi  allegare , che  egli- 
cra  litio , c caricato  di  tante  Monarchie , e di  tanti  Domini) , che  la  lua 
virtù,ou®roquelladc*fuoi  Maggiori  gli  haueuano  acquiftato. 

Di  non  contrafarc  l’Ammalato.  Cap.  XXII  IL 


I Perche  vi/i  chieda  donerò, fuoi  ejfempij  perfida  M artiale  te  da  ^Àppiaat. 
» Di feorfo , & auuertimeuto,&  effempio  fopra  ciò  dell' tutore. 

3 Di  due  altri  accecamenti  proceduti  da  diuerfe  cagioni. 


1 TVi  èvnepigrammamMartiaIe,chcèdc'buoni,pcrcioche 
\ / approdò  di  lui  ve  ne  fono  di  tutte  le  forti . quiui  egli  recita 
V gentilmente  l'Hidoria  di  Celio,  che  per  fuggire  il  far  corte 

a qualche  grande  in  Roma,c  ritrouarfialloro  leuarfi,far  lo- 
roalfidenza  .cfeguirli;  fece  vida  di  hauer  la  gotta . e per  rendere  la  fua 
fculàpiùverifimiiefifaceuavngerele  gambe,  le  haueua auuiluppate, e 
contrafaceua  intieramente  il  portamento  & il  lèmbiante  di  vn’huomo 
gottofo . In  fine  la  fortuna  gli  fece  quedo  piacere  di  farlo  diucntarc 
affatto  tale. 

Tantum  cura  poteft , & ars  doloris , 

2)f sijt  fingere  (elius  Vodagram. 

Io  hò  veduto  in  vn  certo  luogo  di  Appiano , le  ben  mi  pare  vna  fìmi- 
gliante  Hidoria,  di  vno,  il  quale  volendo  fcampare  nelle  preferittioni 
del  Triumuitatodi  Roma  per  fottraggerfi  dalla  conofccnza  di  coloro, 
che  il  fcguitauanOjfe  ne  daua  nafoolto,  e trauedito  : aggiungendoui 
ancora queda  inuentionc di  contrafare  il  guercio,  quando  egli  venne 
a ricuperare  vn  poco  più  di  libertà,  e che  egli  volle  liberarli  deli’impja- 
flro,  cne  egli  haueualungo  rempo  portato  fopra  vn  occhio  j trouò,che 
la  fua  villa  era  effettualmente  perduta  fotto  qucllama  fchcra. 

Cc  4 Egli 
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z Egli  è po Ifibile, che  l’opera  rione delia  villa  fi  fu  fle  rintuzzata  pere£ 
fere  fiata  così  lungo  tempo  lenza  efferario:  e che  la  forza  vifiua  fifuf- 
fetuttarigettatancll’aitro  occhio.  Perciochenoi  icntiamo  euidente- 
mentc , cne  l’occhio , che  noi  teniamo  chiuiò , rimanda  al  fuo  compa1 
gno  qualche  parte  del  liio  effe tto . di  maniera  tale, che  quello,che  reità, 
là  ne  ingroifa , e le  n’enfia . Come  parimente  l’ouofita  col  calore  delle 
legature  ede’  medicamenti  haueua  ben  potuto  tirare  qualche  humore 
podagrofo  nel  gottoiodi  Marnale.  Leggendo  apprefiò  Froiflàrdo  il 
voto  di  vna  truppa  di  giouani  genrilhuomim  Inglefi  di  portar  l’oc- 
chiofiniftro  bendato, infino  che  eflì  futtero  pattati  in  Francia,  e fa  tto 
prouadi  qualche  fatto  d’arme  iòpradi  noi,  io  mi  fono  Ipeflò  compu- 
ciutodiqueftopcnficro,prefodaeifi,comedaqucglialtri,eche  etti  fi 
fufiero  trouati  tutti  ingueritti  nel  riuedere  le  Signore  ,per  le  quali  fi 
erano  meflì  all’intraprefà . Le  madri  hanno  ragione  di  riprendere  i lo- 
ro figliuoli,  quando  eflì  contrafanno  i guerzi,  i zoppi , & i iofchi , Se  tali 
altri  difetti  della  perfora . percioche  oltre  che  il  corpo  così  tenero  nc 

riòriccuer  vna  cattiua  piega,  io  non  sò,  come  par  che  la  fortuna  fi  bur- 
di  prenderli  in  parola.  <3c  hòvdito  raccontar  molti  ettèmpij  dipeso- 
ne diuenute  ammalate,  le  quali  haueuano  dilègnato  di  fingere  metter 
tali . In  ogni  tempo  io  hò  hauuto  in  coftume  di  portare  in  mano , Se  a 
cauallo,  & a piede  vna  bacchetta,  ouero  vn  battone  infino  a cercami 
della  galanteria,  <Sca  trattenermene  di  vn  tal  getto  affettato,  molti  mi 
hanno  minacciato,  che  la  fortuna  riuolterebbe  vn  giorno  così  fatta  gen- 
tilezza in  neceflìtà . Io  mi  fondo  fopra  quello,  che  io  farci  il  primo  got-  ' 
tofo  della  mia  razza . 

3 Ma  allunghiamo  quello  capitolo,  e variamolo  di  vn’altra  parte  a 
propofito  della  cecità . Plinio  dice  di  vno,  il  quale  fognandoli  di  efier 
cicco  nel  dormire, fi  trouò  effer  talela  marina  feguente  lènza  alcuna  ma 
latria  precedente . La  forza  dell’imaginationc  può  bene  aiutare  in  dò  » 
come  iohòdetto  altrouc,  e pare  che  Plinio  fia  di  quello  parere . mà  egli 
è più  veri  limile,  che  i mouimenri,i  quali  lènriuail  corpo  di  dentro,  e de* 
quali  i media  troueranno,  fe  vogliono , la  cagione , cne  gli  toglieuano 
la  villa , furono  occafione  del  fogno . Aggi  ungiamo  ancora  vna  Hifto- 
ria  vicina  di  quello  propofito  raccontata  da  Seneca  in  vna  delle  fue  let- 
tere. Tu  fai,  dice  egli.  Ieri  uendo  a Lucilio,  che  Harpafta  lapazza  della 
mia  moglie  è rima  la  appretto  di  me  per  carico  hereditario.  percioche 
dimiogufto,iofononemicodicosìrarti  molìri.  e lè  io  hò  voglia  di  ri* 
dere  di  vn  pazzo,  non  mi  fà  di  bilogno  cercarlo  guari  lontano, io  rido  di 
memedefimo.  Quella  pazza  hà  fu  bitamentc  perdutola  villa.  lorirac- 
conto  colà  ftrana , ma  vera . Ella  non  s’accorge  punto  di  ettèr  cieca , e 
fi  inttanzaincelTantementeal  fuo  gouernatore ai  menarlafuori^perche 
ella  dice , che  la  mia  cala  è oleura . Ciò  che  noi  ridiamo  in  ella , io  ti 
pregoa  credere,  che  egli  auuienc  a dafehedun  di  noi.  niflunoconofce 

di  ette- 
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di  eflere  auaro , infilino  di  edere  cupidofo . Ancora  1 ciechi  domanda- 
no vna  guida , douc  noi  ci  traiamo  da  noi  medefimi . Io  non  fono  già 
ambitiofo , diciamo  noi , ma  a Re  ma  non  fi  può  vmere  altrimenti . Io 
non  sò  già  fontuolò,ma  la  Città  richiede  vm  gran  fpefa . egli  non  è già 
mio  mancamento , le  io  vado  incollerà, le  io  i>on  hò  (labili  to  ancora  al- 
cun ordine  ficuro  della  vira.  Quello  è difetto  della  giouentù.  Ne  cer- 
chiamo già  fuor  di  noi  il  noilro  male . egli  è appreffo  di  noi . egli  è pian- 
tato nelle  noflre  vifeere.  equel  medefnno.onde  noi  non  fèntiamogià  di 
efferc ammalati, ci rendela guarigione piùmalageuole.  Senoinonco- 
mmcìamo  di  buon  bora  a parlare  a noi , quando  hauremo  noi  proue- 
dutoa  tante  piaghe , & a tanti  mali  ? E pure  noi  habbiamo  vna  dolcifG- 
ma  medicina, & è la  F ìlofòfia . percioche  delie  al  tre  non  le  ne  lente  il  pia- 
cere , fc  non  dopo  la  guarigione . q uelìa  piace , e guarifee  in/ìcme  . Ec- 
co quello  che  dice  Seneca , che  mi  hà portato  fuori  delnuo  propofito . 
Ma  ui  cambio  vi  c del  profitto . 

Delle  Dira  GreflTe . Cap.  X X V. 

1 Lor’vfo  in  iiuerfi  attioni,  e lor  etimologia . 

2 Loro  mancamento , outro  off'efa  fin  fatta  dalla  guerra , e tbi  ne  fnfje  punito  .e 

gaftigodatoui  da  gli  Spartani. 

1 *""■—»  Acito  raccóta,  che  fra  certi  Re  Barbari  perfare  vn’obligatio- 
I ne  ficura  la  loro  maniera  era  di  congiungere  Erettamente  le 

loro  mani  delire , l’vna  con  l’altra , e di  pigliarli  infieme  le  di- 
ta graffe  j e quando  a forza  del  calcarle  d (àngue  nera  venu- 
to a fommo,effi  gli  feriuano  di  alcuna  leggiera  punta,  c poi  fè  le  fuc- 
chiauanofcambieuolmente.  I medici  dicono,  chele  dita  graffe  fono 
le  dita  padrone  della  mano,  cche  la  loro  etimologia  Latina  viene  dal 
verbo  Tollere.  I Greci  il  chiamano  ornerò», come  chi  diceffe,  vn’altra  ma- 
no . E pare , che  talhora  i Latini  le  piglino  parimente  in  quello  fenfo 
di  mano  intiera. 

Sed  nec  vocibut  excitata  blandii 

Molli  pollice , nec  rogata  furgit . 

Egli  era  a Roma  vnajfignificationedi  fauorelo  ftringere,  c baciare 
le  dita  grolle . 

f autor  vtroquetuumlaudabU  pollice  ludum.  . 

E di  disfauore  l’abbaffarle,e  riuoltarle  al  di  fuori . 
conttcrfo  pollice  vulgi. 

Quem  libet  occidunt  populariter. 

a I Romani  difpcnfàuano  dalla  guerra  coloro.,  che  erano  feriti  nel 
di  to  groflbjcome  che  fc  effi  non  haueflero  più  la  prefà  delle  arm  i ferma 
a bastanza.  Augultoconfifcò  ibeniadvn  CauaJUcre  Romano,  il  quale 
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d toiroflo  haueua  per  malitia  tagliato  le  dita  grolle  a due  fuoi  figliuoli  giouani 
ISTsi  per  ifculargli  di  attendere  al  meftiere delle  armi.  <5c  auantiluiii  Senato 
u "u«i»al  in  tempo  della  guerra  Italica  haueua  condannato  GaioVatieno  aper- 
1EUCI'*‘  petua  prigione,  c gli  haueua  confricato  tutti  ifuoi  beni , per  eflerfi  a bel- 
la porta  tagliatoli  dito  groflo  della  inano  fi  niftra,  pereflèntarfi  di  quel 
viaggio.  Vntale, dicuinonmifouuienc  punto, hauendo guadagna- 
to vna  battaglia  nauale.fecc  tagliare  le  dita  a' Tuoi  nemici  fuperati,  per 
tor  loro  il  modo  di  combattere,  e di  tirare  il  neruo.  GliAtenicfi  le  fe- 
cero  tagliare  agli  Eginetti , per  leuar  loro  la  precedenza  nell’arte  mari- 
ti. narefea.  In  Lacedemone  il  Macftro  gartigaua  i fanciulli  mordendo  lo- 
ro il  dito  groflo. 

Codaidia  Madre  della  Crudeltà.  Cap.  XXVI. 

I B ffempij antichi, emedemi , ragioni ,e  fimilìtudint. 

% ^tnco  negli  Homicidij  fatti  nelle  particolari  tfueflionì,  doue  parimente  hi  p'tk 
luogo  la  codardia , & il  timo  re , chela  vendetta. 

| Miniera  di  duello  nel  I{egn  o T^ar finga , dotte  non  ha  luogo  così  fatta  codardia  » 
e£*  inuctiue  di  P ollione  doue  ella  fu  vfata . 

4 Forme  diuer fedi  Duello  ipprefto  i Fr  ance  fi  antica  fi  moderna. 

5 Schirtnia  Utile  à fin  prime»  e derogante  alla  vera  virtù. 

6 Contraria  enociua  all’ vjo militare. 

7 Ritorna  a moli  rare  con  altri  e ffempij  la  crudeltà  procedere  da  viltà  di  animi» 

edatimore,&  vna  crudeltà  effer  prodotta  dall  altra. 

8 Tirannie  pir  timore,  e per  vendetta  v fino  la  crudeltà  ncll’allungare  altrui  là 

morte. 
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I TO  fpeflbhò  fentito  dire,  che  la  codardia  è madre  della  crudeltà . e 
mi  fono  per  clpcrienza  auueduto , che  quella  acerbità , quella  af- 
JL  prezza  di  coraggio malitiofo,  &inhumano  s’accompagna  ordi- 
nariamente con  delicatezza  feminile . ione  hò  veduto  de’ più 
crudeli  fogge  tti  pi  a nge  re  age  uol  m e te  ,e  per  ca  gi  oni  fr  ì uole . AJefiàndro 
Tiranno  cu  Fere nonpoteuafofFrire di  alcoltare  nel  teatro  Iarapprcfen- 
tatione  delle  tragedie,  di  paura,  che  i fuoi  cittadini  no'l  vedeffero  geme- 
re alle  fucnturc  di  Hecuba , e di  Andromaca  5 egli  che  lenza  pierà  face- 
ma  crudelmente  vccidere  tante  perlbne  ogni  giorno . Sarebbe  forfè 
quefla  la  debolezza  di  animo  che  gli  rendeffe  così  pieghcuoli  a tu  ttc  l’e- 
firemità  ? 11  valore  (di  cui  l’effetto  è di  eflèrcitarfi  (blamente  contrala 
refi  (lenza, 

T^ec  nifi  bellantisgaudet  cervice  luucnti  ) 

Si  arrerta  a vedere  il  nemico  alla  fna  mercè . ma  la  pufillanimifà , per 
dire , che  anco  ella  è della  fella , non  hauendo  potuto  mefcolarfi  in  quel 
primo rolo, prende  per lafua  parte  il  fecondo  dcJl’homicidio,  e del  lin- 
gue. 
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gue.  Gli  ammazzamenti  delle  vittorie  fi  edera  tano  ordinariamente 
per  il  popolo, e per  gli  offitiali  delle  bagaglie  • e quello, che  fà  vedere  tan- 
te crudeltà  inaudite  nelle  guerre  popolari  è, che  quella  canaglia  del  vol- 
go fi  agguerrifee,  e fi  auuezza  al  meftiere  delibarmi,  ad  iniànguinarfi  per 
infino  al  gombito , <3r  a sbraiure  vn  corpo  a’  fuoi  piedi, non nauendo  ri- 
fèntimento  di  altro  valore 

Et  lupus , & turpesmflantmorientibus  Vrfi 
Et  quacumque  miuor  nobilitate  fera  ejl 

Come  i cani  codardi , i quali  mettono  in  pezzi  nella  cala,  e mordono 
le  pelli  delle  bellie  fàluaticne,  che  eflì  non  nannoardito  attacare  nella 
campagna . 

a Che  cola  è quella, che  fà  in  quello  tempo  le  noftre  querele  così  mor 
tali?  c che  là, doue  inoltri  Padri  haueuano  qualche  grado  di  vendetta, 
noi  cominciamo  al  prefente  dali’vltimo;  e non  fi  parla  a prima  giunta, 
lè  nondi  vccidere?  che  colà  è quella,  s’ellanon  e codardia?  Ciafcuno 
s’accorge  bene , che  non  vi  è piu  di  brauura , e di  fdegno  a battere  il  ne- 
mico, che  al  finirlo , e di  fargli  dar  della  bocca  per  terra,  che  di  farlo  mo- 
rire . D’auuantaggio , che  l’appetito  di  vendetta  fe  ne  fàtia , e contenta 
meglio,  percioche  ella  non  hàaltramira,cheildarerifentimentodife 
flcfla . Ecco  perche  noi  non  attacchiamo  altri  menti  vna  beftia , ouero 
vna  pietra , quando  ella  ci  percuote  j conciofiache  elle  fono  incapaci  di 
ièntire  il  nomo  rifarci . E l’uccidere  vn’huomo  è il  metterlo  in  ficuro 
della  noftra  ofFefà . e così  appunto,  come  Biantegridaua  advnhuomo 
maluaggioj  Iosò,  che  tolto,  òtardi  tu  nefàrai  punito,  maio  temo  di 
no’l  vedere  altrimenti,  e fi  lamentaua degli  Ercomeniefi,  chela  peni- 
tenza , la  quale  hebbe  Licefiodel  tradimento  contra  eflì  commeflo , ve- 
nirla in  ftagione,  che  non  vi  era  perfòna  del  rimanente  di  eflì,  che  ne 
fodero  flati  intereflati , Se  a’  quali  doueua  toccare  ilpiacere  di  quella  pe- 
nitenza . Così  appunto  è da  dolerli  della  vendetta , quando  colui , verfb 
del  quale  ella  fi  adopera,  perde  il  modo  di  (offerirla . PercióCfce  come  il 
vendicatore  vi  vuole  vedere , per  ri  trarne  del  piacere,  bifogna  che  colui, 
(opra  di  chi  egli  fi  vendica , vi  vegga  parimente  per  riceuernedel  difpia- 
cere , e del  pentimento . Egli  fè  ne  pentirà , diciamo  noi  ; e per  hauerlo 
colto  di  vna  pillola  nella  teda,  (limiamo  noi, che  egli  fè  ne  penta  ? Al  ro 
uefeio , fe  noi  vi  guardiamo  bene , troueremo,  che  egli  ci  fà  lagriccia, 
cadendoa  terra,  egli  non  ce  ne  sà  cattiuo  grado, tanto  e lontano  dal  pen- 
tirfène . e noi  gli  arecchiamo  il  piùfauoreuole  di  tutti  gli  officij  della  vi- 
ta , che  è di  farlo  morire  prontamente,  & infenfibi  Imente . Noiturtiin- 
timiditti  ci  mettiamo  a trottare,  & a fuggire  gli  officiali  della  Giuftitia, 
che  ci  fèguitano.  Se  egli  è in  ripofo . L’ vccidere  è buono  per  fchifare 
l’offefà  auenire,  non  per  vendicare  quella , che  è fatta . quella  è vn’attio- 
ne  di  più  timore,  che  la  brauaria,  piu  di  precatione , che  di  coraggio, più 
di  difelà,  che  d’intraprelà . Egli  è cofà  apparente,  che  quindi  noi  taglia- 
mo 
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mo  via , & il  vero  fine  della  vendetta , e la  cura  della  noftra  riputatone? 
Noi  temiamo,  le  egli  rimane  in  vita,  che  egli  non  ci  ricarichi  di  vnalì- 
migliante. 

3 Ciò  non  è contra  di  lui . quello  è per  te, che  tu  te  ne  liberi . Nel  Rea-v 
me  di  Narfinga  così  fatto  elpediente  ci  rimarrebbe  in  vtile  • La  non  fo-v 
ReSno  di  lamentele  genti  da  guerra , ma  ancora  gli  arteggiani  diftriganó  le  loro 
««fini»-  qUCrele  a colpi  di  fpada . Il  Re  non  denega  punto  il  campo  a chi  fi  vuol 
battere  ; & ani  He , quando  quelli  fono  pedóne  di  qualità  :facendò  do- 
no al  vittoriofo  d i vita  catena  d’oro . ma  per  acquetarla  il  primo , a cui 
ne  venga  voglia,  può  venire  alle  arme  con  colui , che  la  porta . E per  ef- 
ferfi  liberato  da  vn  combattimento,  egli  n’hà  moki  fiopra  le  braccia. 
Se  noi  penlàflimo  per  virtù  efler  Tempre  padroni  del  noltro  nemico , e 
* dideuorarloa  noltra  polla  ; ci  dilpiacerebbe  molto,  che  egli  ci  fcappafi 
le,  come  egli  fa,  morendo . noi  vogliamo  vincere  più  ficuramente, 
che  honoratamente.  E cerchiamo  più  il  fine,  che  la  gloria  nella  nolìra 
inecttme  querela.  Afinio  Pollione,  per  vn  honoratohuomo  manco  fculàbile  rap- 
ai poiiione  prefentò  vn’errore  fimigliante,  che  hauendo  fcritto  deU’irtuettiuc  con- 
to.” ì'ia'  tra  Planco , afpettaua  che  egli  folle  morto , per  publicarle . Quello  era 
il  far  le  fiche  ad  vn  cieco , & il  dire  villania  ad  vn  fordo , c l’offendere  vn 
huomo  fenza  lèntimento  più  tolto , che  correre  in  rifehio  del  fuo  fc n ri- 
mento. Così  fi  diceua  per  lui.chcnòapparteneua  fe  non  a folletti  di  lot- 
tar co’ morti.  Colui, che  afpettadi  veder  paflardi  quella  vital’autorc, 

fli  fcritti  di  chi  egli  vuol  combattere^  ìe  dice  egli,  le  non  clic  egli  è de- 
ole , dcelpoltoal  nocumento  ? Era  detto  ad  Arillotile.che  alcuni  ha- 
tieuano  detto  mal  di  lui,  che  elfi  mi  flagellino  pure,  dille  egli . pur  ch« 
io  non  vi  fia  altrimenti . 

4 I noltri  Maggiori  fi  contentauanodi  rifarli  di  vn’ingiuria  per  vna 
mentita,  di  vna  mentita  con  vna  percoflà,e  così  per  ordine,  citi  erano 
*na  petto!  aliai  valorofi  per  non  temere  già  il  loro  auuerlàrio  viuente,& oltraggia- 
f*’  to . Noi  tremiamodi  fpauento,  infin  a tantoché  il  veggiamo  inpiede, 
e che  ella  fia  così , la  noftra  bella  praticaci  hoggidìnon  porta  ella  forfè 
dipcrlèguitarea  mortecosì  bene  colui,  che  noi  habbiamooffefo,  co- 
me colui , che  hà  offclo  noi  ? Quella  ancora  è vna  Ipctic  di  fiachezza , 
la  quale  hà  introdotto  ne’  nollri  combattimenti  a corpo  a corpo  vlànza 
di  accompagnarci  de’  fecondi,  ede’  terzi,  ede’quarti.  Quelli,  chean- 
©nMii  <n  ticamente  erano  duelli, fono  al  prelènte  incontri,  e battaglie . La  folitu- 
' dine  focena  paura  a'  primi  che  Tinncntarono . rum  in  feerique  minimum  fi- 
ducittefjrt.  Pcrcioche  naturalmente  qualunque  compagnia  apporta  con- 
**■*«*.  forte,  e follcuamcnto  nel  pericolo.  Si  lèruiuano  anticamente  delle  per- 
corpo*  eoi  fone  terze,  per  guardare,  che  non  vi  fi  faceffedifordine,  e dislealtà, e per 
^a  raudì  tellimoniare  della  formnadel  combattimento . ma  dapoi  che  è flato 
fiondi , c prefo  l’ordine  che  elfi  impegnino  fe  medefimi , chiunque  vi  è inuitato 
**“'*  non  vi  fi  può  honoreuolmente  trattenere,  come  fpettarore  di  paura. 

che 
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.Che  non  gli  fia  attribuito,  che  quello  fia  mancamento  onero  di  afTor  tie- 
ne, ouero  di  cuore . Oltre  Tingi uftitia  di  vna  tale  atrione,  c Liv.il.uita 
d’impegnare  alia  prottetione  del  volito  honore  al  tro  valore, <5c  altra  Tol- 
ga , clic iavoftra,  io  trouodeldilàuuantaggioper vn’huonaoda  bene,  c 
che  pienamente  lì  fidi  di  fc  ftellò,  di  andare  intrigando  la  Tua  fortuna 
conquelladi  vn  fecondo,  ciafcuno  correaflài  pericolo  perii:  fteflb,  lèn- 
za correrlo  ancora  pervn’altro;  hà  da  fare  aliai  adaflicurarfi  nella  iua 
propria  virtù  per  la  aifelà  della  Tua  vita , lenza  commetter  colà  così  cara 
in  terze  mani.  Percioche  fe  egli  none  fiato  efprefTamentc  conuenuto 
al  cótrario, quella  è vna  parte  legatale  il  voftro  iccondo  è a terra , voi  nc 
hauetedue  nelle  braccia,  con  ragione, & il  dire,  che  quella  è fuperchic- 
ria.elia  è veramente, come  di  caricar  molto  bene  armato  vn’h  uomo, che 
non  hà,  fc  non  vn  tronco  di  Ipada, ouero  tutto  lino, vn’huomo, che  già  è 
molto  ferito.  Ma  le  ibnoauuantaggt  quelli,  che  voi  haucte  guadagnato 
cóbattendo,voi  ve  ne  potete  fèruire  lènza  biafimo.  La  dilparità,e  la  ine- 
gualità non  fi  pelà,c  confiderà, le  non  dallo  fiato , nel  quale  fi  comincia 
la  mifchia.  nel  rimanente  lamentatcui  della  fortuna . e quando  voi  ne 
haurete  tutto  folo  tre  l’opra  di  voi , efiendofi  i voftri  due  cópagni  lal'ciati 
vccidcre.non  vi  fi  fà  più  di  rorto.che  iolarei  alla  guerra  di  dare  vn  colpo 
di  Ipada  al  nemico.che  io  vedeflì  attacato  con  vn  de’  noftri  d i pari  auuan 
taggio.  La  natura  della  lòcietà  porta, doue  vi  è truppa  contra  truppa(co- 
medoue  il  noftroDuca  di  Orleansdisfidò  il  Re  d’Inghilterra  Henrico, 
cento  contra  centoj  trecento  contra  altretanti.come  gli  Argiui  contra  i 
Lacedemoni  : tre  a tre,  come  gli  Horatij  contra  i Curiati  j ; ) che  la  mol- 
titudine di  ciafcuna parte  non  è confiderata,lènon  per  vn’huomofolo. 

E:r  tutto,  doue  vi  è compagnia,  il  pericolo  vi  è confufo,e  melcolato . Io 
òintcreftedomcfticoinqueftodilcorfo.  Percioche  mio  fratello  il  Si- 
gnore di  Matteculon,fùinuitatoa  Romaa  fecondare  vngentilhuomo, 
checgli  non  conofccua  guari,  ij  quale  era  difenfore,  e chiamato  per  vn 
altro.  In  quello  combattimento  egli  fi  trouò  di  fortuna  elfere  in  refi» 
vn  che  gli  era  pi  ù vicino, e più  conofciuto  ( io  vorrei  che  mi  fi  faccflè  ra- 
gione di  quelle  leggi  di  honore,  le  quali  vanno  così  louente  percoten- 
do,  edifturbandoquelledellaRagione)  dopol’cflerfi  leuatod'attorno 
il  fuo  huomo,  vedendo  1 due  padroni  della  querela  in  piedi  ancora, & in- 
tieri, le  ne  andò  a Icaricare  il  fuo  compagno.  Che  poteua  egli  manco  ? 
doueua  egli  fiat tene  quieto,  e riguardare  eflcr  tolto  dal  mondo,  le  la  for- 
te hauelfe  così  voluto , colui , per  la  difelà  del  quale  egli  era  colà  venu- 
to ? Quello, che  egli  haueua  fitto  infino  allhora.non  leruiua  a niente  al- 
Toperatione.  La  querela  era  indecifa . La  cortefia,  chejvoi  potete,  e 
certodouetefarcal  voftro  nemico,  quando  voi  Thauete  ridotto  incat- 
tiui  termini , Se  a qualche  gran  diCiuantaggio  ; io  non  veggo  già  come 
voi  la  polliate  fare,  q uando  vi  và  deU'interefle  d’altrui,  doue  voi  non  fie- 
tefe  non  ièg uace,  doue  la  difputa  non  è altrimenti  voftra . Egli  noe 
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poteua  cftèrenègiufto  ,nè  cortole  nel  pericolo  di  colui,  aJ  quale  egli  fi 
tiapreftaro.  Così  egli  fù  liberato  dalleprigionid’Italia  pervna  molto 
Kibita,  e folenne  raccomandationc  del  noltro  Re . Indifcreta  Natione  ! 
noi  non  fi  contentiamogli  di  far  làperc  i noftri  viti; , e le  noftre  follie  ai 
Mondo  per  riputarione  : noi  andiamo  alle  Nationiftraniere  per  farle  ve- 
der loro  in  prelènza.  Mettere  tre  Francefi  ne’defertidellaLibia,  non 
daranno  ncanco  vn  mele  iulìcme  lènza  trauagliarfi.e  grattarfi  la  rogna. 
Voi  di  re  Ile , che  cosi  fatta  pcregrinatione  è vna  parte  ordinata  per  dare 
a gli  ftranicriil  piacere  delle  noftre  tragedie, & il  più  delle  volte  a taii,chc 
fi  rallegrano  de' noftri  mali,  e lè  ne  burlano. 

5 Noi  andiamo'ad  apprendere  in  Italia  di  fchcrmire , e l'elTèrcitiamo 
alle  Ipelè  delle  noftre  vite,  auanti  che  lo  Spiamo.  Bifognarcbbc  pure,lè- 
guendo  l’ordine  della  difciplina,mctter  la  teorica  auanti  la  pratica . Noi 
tradiamola  noftra  prima  infti  tu  rione 

T rimiti*  iuuenum  mifer * , bellique  futuri 
Dura  rudimenti . 

Io  sò  molto  bene , che  quella  è vn'arte  vtilc  al  lùo  fine  ( nella  dolenza 
di  due  Prencipi  cugini  germani  in  Hifpagnail  più  vecchio,  dice  Tito 
Liuio  per  i’ammacftramento delle  armi,  eper  afturia,  fuperò  facilmen- 
te le  forze  ftordicedcl  piùgiouane  ; )e  come  iohò  conoiciutoper  elpe- 
rienza , la  conolcenza  della  quale  hà  ingroflato  il  cuore  ad  alcuni , oltre 
la  lormiiùra  naturale . Ma  quella  non  è già  propriamente  Virtù,  poi- 
ché ella  tira  il  fuoappoggio  dali’ammaeftnimcnto , e che  ella  prende  al- 
tro fondamento  , che  da  fc  medefima . L'honore  de' combattimenti 


confi  Ile  nella  gelofia  del  coraggio,  Rondella  Icicnza  5 e per  tanto  iohò 
veduto  qualcuno  de' mici  amici  celebrato  per  granmacftro  in  quello 
effercirio,  feiegliere  nelle  fuc  querele  delle  armi,  che  gli  leuaftero  il  mo- 
do di  sì  fatto  auuantaggio,  e le  quali  dcpendefTèro  intieramente  dalla 
fortuna,  c dalla  ficurezza.  affinché  non  fi  attribuirtela  lùa  vittoria  più 
tolto  alla  fua  fchirmia,  che  al  fuo  valore . e nella  mia  fanciullezza  la  No- 
biltà fuggiua la  riputarione dr  buono Ichirmidorc,  come  ingiuriofa, e fi 
fbttraggeuano  dali’apprcnderla , come  miftieredilòttigliezza,  che  dc- 
rogauà alla  vera,  e natiua  Virtù. 

J^on  fi binar , non  parar , non  ritirarli 
Fogli < n coflor , nè  qui  d-ftregga  bd  parte , 

N n danno  1 colpi  finti  bor pieni, ber  far fi , 

Toglie  l’ira  e il  furot  l’ufo  dell’arte , 

Odi  le  fpade  horribilmente  vrtarfi , 

. A mi^o,  il  ferro,  il  pie  d'orma  non  parte  ; 

S more  è il  pie  forno , e la  man  femprein  moto  ; 

'Nè  feende  taglio  in  vati, nè  p»  ta  à Voto.  * 

I berfagli , i tornei , le  barriere  ,1’- naagine  de’  combattimenti  guerrie- 
ri erano  gli  dicroti;  de' noftri  maggiori,  quello  altro  eflerdrio  è tanto 
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men  nobile,  quanto  egli  non  riguarda,  le  non  vn  fin  pnuato . che  c'in  le- 
gna a rouinarci  fca  nb.euolmente  con  era  le  leggi,  e ia  giu'Htia,e  che  uà 
ogm  modo  produce  tèmpio  degl»  effètti  danncuoli . Egli  è molto  più 
degna  colà,  epiùdiceuolc  l’e lèrcitarfi  in  colè,  che  alìicurano,  non  ciic 
offendano  il  n altro  publico  Gouerno,  che  riguardano  la  pubiica  lìcu- 
rezza , e la  gloria  comune . Publio  Rutilio  Coniò  fu,  il  primo , che  ìn- 
fliuifceil  lolda  toa  maneggiare  l'armi  perammaefframento,e  per  lcien- 
za , che  congiuniè  l'arte  alla  virtù , non  per  vfo  di  querela  prillata , ma 
per  la  guerra, e per  le  querele  del  Popolo  Romano . Schirmiapopolare, 
eciuiie.  Et  oltre  lèd  empio  di  Celare,  il  quale  ordinò  a’ litoidi  tirare 
pnncipalmcntcalla  faccia  delle  genti  di  armi  di  Pompeo  nella  battaglia 
di  Farlàglia;  Mille  altri  Capi  di  guerra  fi  fono  parimente  auuifàn  d’m- 
uentare  nuouc  forme  di  ar  me,nuoue  forme  di  percuotere, eda  coprirli 
fecondo  il  bifogno delfaffar  prelènre . 

6 Ma,ficome  Filopomenc  condannò  la  lotta  .nella  quale  egli  era  ec- 
cellente , conciofiachci  preparati  ai  .che  s’impiegano  mqueltieflèrci- 
tij,fu(Tero  diuerfida  quelli,  che  appartengono  alla  dùci  piina  militare, 
neffaqual  fòla  egli  ftimaualeperfone  di  honoredouerfi  trattenere  ; co- 
sì parca  me,  che  quello  ammaeftramento,  alquale  fi  acconciano,  c 
formano  i membri,  quei  diftorcimeuti,  e mouimenti,de’  quali  fi  m- 
ftruiicelagiouentùinqueffanuouafcuola,fiano  non  lòlamente  inutili, 
ma  contrari  i, e danneuoli  pi ù torto all’vfo del  combattere  mili  tare . così 
v’impiegano  comunemente  le  nolìre  genti  d’arme  particolare , c pecu- 
liarmente deftinate  ad  vlò così  fatto.  Et  io  hò  veduto,  che  non  pare- 
rebbe molto  ben  fatto,  chevn  gentilhuomo  inuitato  alla  Ipada,  «Seal 
pugnale , fi  offènfee  in  punto , «Se  all’ordine  di  huonao  d’arme . Nè  che 
vn’altro  offèrifee  di  andarui  con  la  cappa  in  vece  del  pugnale.  Egli  c 
degnodi  confiderationc , che  Lachefe  appreflò  Piatone,  parlandodi 
vnanuouainftitutioHedi  maneggiar l’armi,confonne  allanoftra, dice 
di  non  hauer  giamai  daquella  fcuola  veduto  vlcire  niflungrand’huo- 
mo  da  guerra,  e particolarmentede'  maeffri  di  quella.  Quanto  a co- 
loro , la  noftraefperienzane  dicealtretanto.  Del  redo  almeno  poflia- 
jno  noi  tenere,  chequefte  fònofufficienze  di  nifi  una  relatione , e cor- 
rifpondenza . E nella  inftitutione  de’ fanciulli  della  fua  Republica  Pla- 
tone interdice  farti  di  fàrea'  pugni  introdotte  da  Amico , c da  Epcio , e 
di  lottare , da  Anteo,  e da  Cecione , perche  elle  hanno  altro  feopo , che 
di  rendere  la  giouentùattaal  lèruigiodella  guerra,  enon  vi  conferifco- 
no  punto. 

7 Ma  iomene  veggovnpoco  ftorceredal  mio  tema.  L’Imperador 
Mauri  rio,  effóndo  auuertito  per  fogni,  e per  molti  pronoftici , che  vn 
Foca  foldato  per  allhora  feonofeiu  to,il  doueua  vccidcre,  addi  mandò  al 
fuo  genero  Filippo , chi  fuflc  quel  Foca , la  fua  natura , le  fue  conditio- 
ni,  dei  fuoi  coniami . & haueudoli  detto  fra  le  altre  colè  Filippo , che 
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egli  era  fiacco  *è  timido  ; l’Imperadore  conchiufe  incontinente  perciò* 
che  egli  fuflc  dunque  micidiale,  e crudele.  Qual  colà  rendei  Tiranni 
cofi  languinani  > Quella  è la  cura  della  loro  ficurezza,  che  il  loro  dcbil 
cu  ore  non  gli  fornifccd'altri  modi  di  aflìcurarfi , che  eflerminando  co- 
loro , che  gli  po(Iòno  offendere  infino  alle  femine , di  paura  di  vna  graf- 
fia tura. 

Cun8x  ferit , darri  cunRatimet . 

Le  prime  crudeltà  fi  efferdtano  perlèmedefime.  quindi  s’ingenera 
il  timore  di  vnagiuftavcndetta,jaquaj  produce  appreflò  vna  infilzatura 
di nuoue crudeltà  per  foffocarc  l’vneconl’altre.  Filippo  Redi  Mace- 
donia , quegli , che  hebbe  fufi  da  fuiluppai  e col  Popolo  Romano , agi- 
rato dail'horrore degli homicidi j commelfi  perfuo  ordine, non  fi  po- 
tendo rifoluere  contra  tante  famiglie  in  diuerfi  tempi  offelè.  prefe  par- 
tito di  liauer  nelle  mani  tutti  i figliuoli  di  coloro,  cheegli  hauea  fatto 
vccidcre  per  fargli  morire  di  mano  in  mano  l’vno  apprettò  l’altro , e co- 
sì ftabilire  il  i’uo  ripofo . Le  belle  materie  rifiedono  bene  in  qualunque 
luogo  elle  fianofcminate.  Io,  che  hò  più  cu  radei  pefoedcll'vtilitàde* 
dilcorfi , che  del  lor 'ordine,  e della  loro  fèquela , non  deuo  già  temere 
dicollocarquì  vn  pocoindifparte vna  belliflìma  Hiftoria.  Quandoel- 
lc  fono  così  ricche  di  lor  propria  bellezza , e lì  pofibno  fole  troppo  ben’ 
(ottenere,  io  mi  contento  dell’eftremitàdi  vn  pelo  per  congiungerle  al 
mio  propofito.  Fraglialtri  condennati  per  Filippo  era  fiato  vn’E  rodi- 
co  Prcncipc  di  Teflaglia . Appreflò  lui  egli  hauea  fatto  polcia  morire 
due  fuoi  generi,  lafciandocialcunovn  figliuolo  molto  piccolo.  Teof- 
Icna,  & Arco  erano  le  due  vedouc . Teofiena  non  può  eflere  indotta  a 
timaritarfi  cflcndogliene  fatta  grande  inltanza . Arco  lposò  Pori  il  pri- 
mo huomo  fra  gli  F.nieli,  cn’hebbe  numero  di  figliuoli, che  ellalalciò 
tuttidi  pocaetà.  Teoflenaftimolarada  carità  materna  verfoi  fuoi  nc- 
poti>per  hauergli  in  fuo  gouerno , c prottetione , fposò  Pori.  Eccoti 
venire  il  proclama  dell’editto  del  Re.  Quella  coraggiola  madre  diffi- 
dandoti della  crudeltà  di  Filippo, e deilalicenzade’luoilàtdliti  verlò 
quella  bella, etenera  giouentu,  osòdire.che  diagli  reciderebbe  più 
tolto  di  fuamanoche  di  conlegnarli  loro.  Pori  Ipauentatoda  così  fat- 
ta protefla,  le  promette  di  fottraggerli, eporrarli  via  ad  Atene  fotto  la 
guardia  di  alcuno  fuo  Holpite  fedele . Fin  prendono  l’occafione  di  vna 
fella  annuale,che  ficdebrauainEniainhonoredi  Eneaj  e così  vi  anda- 
rono . Hauendo  il  giorno  fatto  alfiltenza  alle  cerimonie.  Se  al  banchet- 
to publico,  la  notte  ricalarono  in  vnvafello  preprato  per  guadagnar 
mele  per  mare . Il  vento fùloro  cotrario,e  trouandofi  la  mattinaa  villa 
della  Terra,  donde  fi  erano  partiti,  furono  lèguitati  dalle  guardie  del 
porto.  AI  giugnere  occupandofi  Pori  nell’affrettarc  i marinari  perla 
fuga,Teoflenaforlènnatadi  amore,  e di  vendetta , ritornando  al  tuo 
primo  proponimento  fece  appreccliio  di  arme , c di  veleno,  eprclcn- 

tandolc 


Digitized  by 


SIGNOR  DI  MONTAGNA.  4*7 

tandole  a villa  loro  5 horfu  figliuol  i miei,  la  morte  hormai  è il  Iblo  mez- 
zo della  voftra  difeià , e libertà  • e farà  materia  aJii  Dei  dell  a lor  làura 
giuftitia . quelle  lpade  tiratte  fuori,  ^quelle  coppe  piene  ve  ne  aprono 
l'entrata . Coraggio,  c tu  mio  figliuolo,  che  lèi  il  maggiore , impugna 
quello  ferro  per  morire  dr  morte  più  forte.  Hauendo  da  vna  banda  que- 
lla vigorofa  configliene  nemici  dall’altra  alia  lor  gola  ,elli  corfcro  di 
furia  ciafcuno  a quello  clic  gli  fù  pi  ù alla  mano , e mezzo  morti  furono 
gettati  nel  mare.  Teoflena  fiera  di  hauerccosì  gloriofamente  proue- 
duto  alla  ficurezza  di  tutti  i fuoi  figliuoli  pigliando  ftrettamete  al  collo 
il  fuo  marito  ; Seguitiamo  quelli  garzoni, amico  mio , e godiamo  della 
medefima  lèpoltura  condii . E tenendoli  così  abbracciati  fi  precipita- 
rono in  mare, di  maniera  che  il  valcelio  fù  ricondotto  alla  riua  voto  de' 
fuoi  padroni . 

• 8 I tiranni  per  fare  ambedue  le  colè  infieme , Se  vccidere , c far  lenti- 
re  la  lor  collera  -,  hanno  adoperata  tutta  la  loro  diffidenza  nel  trouar 
modo  di  allungar  la  morte . E Ili  vogliono, che  i loro  nemici  iè  ne  vadi- 
no,ma  non  già  così  predo,  che  non  habbino  comodità  di  làporare  la 
lor  vendetta.  Sopradi qudloeffifonoin  gran  trauaglio.  perciochefe 
i tormenti  lònoviolcnci,fono  anco  corti,  le  fono  lunghi,  non  fono  già 
affai  dolorofi  a gu  fio  loro.  Eccoli  a difpenlàrei  loro  ingegni.  Noine 
veggiamo mille effempi nell' Antichità . &iononsò,fe  lenza  penfarui 
noinon  ne  riteniamo  qualchejtraceia di  sì  fatta  barbarie . Tutto  quel- 
lo , che  è al  di  là  della  morte  lèmplice , mi  pare  pura  crudeltà . La  no- 
lira  Giuftitia  non  può  lperare,  che  colui,  il  quale  per  il  timor  dd  mori- 
re, c di  effercdecapitato,  ouero  impiccato,  non  fi  guarderà  di  fallit  e*  nè 
fia  impedito  per  fimaginatione  di  vn  fuoco  languente , ò di  tenaglie, 
©uero  della  ruota . Et  iononsò  intanto,  fe  noi  il  facciamo  entrare  in 
dilperatione . Percioche  in  quale  ftatopuò  ellcre  l’animadi  vn’huomo, 
che  afpetta  ventiquatro  hore  la  morte , rotto  fopra  vna  ruota , ouero  al 
modo  antico  inchiodato  in  vna  Croce  ? Giolèppc  racconta,  che  duran- 
dole guerre  de'  Romani  in  Giudea , pillando, "doue  erano  Ilari  croci  fil- 
li alcuni  Giudei, erano  tre  giorni,  vi  riconobbe  tre  de’  fuoi  amid , <Sc  ot- 
tenne di  quindi  Iettarli,  due  morirono,  dice  egli,  l’altro  viffe  ancora 
poi . Calcondila  huomo  di  fede  nelle  memorie,  che  egli  laido  delle  co- 
lè auticnuteal  fuo  tempo , & appreffo  di  lui  ; racconta  per  diremo  lùp- 
plidoquello , che  l’Imperadore  Mehemet  praticaua  lpdlò,di  far  taglia- 
re per  mezzo  glihuomini  indite  parti  a trauerlò  il  corpo  nelluogodel 
diafragma  di  vn  Ibi  colpo  giuftodi  fimirtria.  donde  auueniua,  che  elfi 
moriffero  come  di  due  morti  in  vna  volta . e fi  vedeua,  dice  egli,J’vna  e 
l'altra  parte  piena  di  vita  di  menarli  lungo  tempo  appreffo , oppreffa  dal 
tormento.  Io  non  ftimogiàchc  vi  luffe  gran  patimento  in  quel  moui- 
mento . I fupplici j pi ù brutti  a vede rfi  non  lòno già  i pi ù forti  n lòrierir- 
fi.  E trouo  più  atroce  quello,  die  altri  Hiftorid  na  raccontano  coatta 
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f*.v  i * Signori  Epiroti , che  egli  fece  fcorticare  alla  minuta  di  vn*  difpenfàtio- 
f oc»  «‘po'  ne  cofi  mautiofàméte  ordina  taglie  la  vita  durò  loro  quindeci  giorni  in 
LO-  quella  angofcia.  E quelli  altri  due.  HauendoCrcfo  latto  prendere  vn 
gentilhuomofauorito  diPantaleone  fuo fratello, il  menò  nella  bottega 
di  vn  tintore , doue  il  fece  grattare  e fcardaflàrea  colpi  di  cardi , c pettini 
di  q ael  meiticre,  in  finche  egli  ne  mori.  Giorgio  Scchelcapo  di  quei 
Contadini  di  Polonia,  i quali  fotto  titolo  della  Crociata  fecero  tanti 
glielo  mali 5 rorto m battaglia  dal  Vaiuoda  di  Tranfiluania , e prefo,  fù  tre 
inibirò  er  giorni  attaccato  nudofopra  vn  caualettoefpoftoatutte  le  maniere  di 
SSISS  tormenti , che  ciafcuno  poteua  aportare  contro  di  lui , & in  quello 
*<chei.  tempo  fece  llar  digiuni  molti  altri  prigionieri.  Infine  viuendo  egli,  c 

vedendo  fu  abbeueratodel  fuo  lingue  Lucat  fuo  caro  fratello , e perla 
fàlute  del  quale  fplo  egli  pregaua,  tirando  fopra  di  le  tutta  l'inuidia  de* 
loro  misfatti,  e ne  fu  fatto  pafeer  vinti  de*  fuoi  più  fauoriti  capitani  che 
co*  denti  ne  firacciauano  la  fua  carne , c ne  ingniottiuano  i bocconi . Il 
rcllo  del  corpo, e le  parti  di  dentro , effèndo  egli  fpirato , furono  mefle  a 
bollire, e fatte  mangiare  ad  altri  fuoi  fèguaci. 


Tutte  la  cofc  hanno  la  fua  ftagionc.  Cap.  XX  VII. 

1 Che  fi  moflra  con  l'esempio  del  volere  Catone  il  maggiore  ^paragonato  eoi  Gio- 

itane , imparare  la  lingua  Greca  ncU’eilremafua  vecchie^*. 

2 £ff empio  di  fe  tte(fo,c  di  altri . 

3 Conrl'huomoinfua  yecehie^a  ftdeue  governare,  in  quanto, &d  defiderij, 

aglisìudij . 
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i Oloro , che  pareggiano  Catone  il  Cenfore  col  giouane  Ca- 

m 1 tonc  homicida  di  fèflefTo,parcggiano  due  belle  nature,  e di 
V j forme  vicine.  Il  primo  impiegò  la  fua  a più  viraggi,  e fu 
eccellente  nelle  prouc  militari,  e nelle  vtilità  de’  luoi  offi- 
tijpublici . Ma  la  Virtù  del  giouane,  oltreche  farebbe  beflcmiadi  pa- 
reggiarne a lui  nifTun  altro  in  vigore , fu  molto  più  netta . Pcrcioche 
chi  difcaricarebbe  d’inuidia,  c di  ambinone  quella  del  Cenfore , hauen- 
do  ofàto  di  battere  l’honore  di  Scipione , in  bontà , & in  tutte  le  parti  di 
eccellenza  di  gran  lunga  maggiore  di  lui,e  di  ogni  altro  h uomo  del  fuo 
fècolo?  Quello,  che  fi  dice  fri  le  altre  cofedi  lui,  che  nella  fua  eftrcma 
vecchiezza  egli  fi  miffe  ad  imparare  la  lingua  G reca  di  v n’ardente  appe- 
tito,  come  per  (àtiarevnalnnga  fere;  a me  non  pare  già  per  effo  molto 
honoreuole . Quello  propriamente  è quello,  cnc  noi  diciamo  ricadere 
nella  fanciullezza.  Tutte  le  cofc  hanno  la  loro  flagionele  buone,  Se 
il  tutto. 

a Et  io  pollo  dire  il  mio  Pater  noflro  fuor  di  proponto.  Come  fi  de- 
fenderà  Tito  Quintio  Flaminio  di  quello,  cnc  effendo  Generale  di 

efferato. 
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Cffcrcito.fìi  veduto  in  difpartc  nel  Tuo  quartiere  fu’lhora  del  conflitto  in 
trattener  fi  a pregar  Dio  in  vna  battaglia, che  egli  guadagnò  ? 
Jmponitfincm  fipicns,  & rebus  bonefiis 

Eudemonida  vedendo  Senocrate  molto  vecchio  cifcr  molto  fòleciro 
nelle  fue  lettioni  della  Ina  fcuola  ; quando  fijprà  coftui , di  fle  egli , le  an- 
cora egli  impara?  cFilopomcne  a coloro,  che  innalzauano  con  fomme 
lodi  il  Re  Tolomeo  diauiiefarealla  fatica  delleflèrcitio  deU'armi  ogni 
giorno  la  fua  pedona;  quella  non  è,  dille  egli,  già  colà  lodcuolead  vn 
Ile  della  fua  età  di  eflercitarfi . egli  dourebbe  hormai  realmente  im- 
piegarfi . 

3 II  giouane  deue  fare  i fuoi  apparecchi , Se  il  vecchio  goderne , dico- 
no i Sauij  . Et  il  maggior  vitio,  che  ellì  notano  in  noi,  ne, che  i noftri 
defiderijringiouenirconofenzaceflare  . Noi  ricominciamo  lempre  a 
viuere . ilnottro  ftudio, e la  noftra  voglia  dourebbonopu  re  qualche  vol- 
ta tenóre  la  vecchiezza . Noi  habbiamo  il  piede  nella  fofla,(Sc  inoliti  ap- 
petiti, Se  i profeguimenti  non  fanno,  le  non  nafeere . 

Tu  fec Aridi  mormora 

Locas  fub  ipfum  fumus , & fepulcri 

Immemor , Bruii  domos . 

Il  più  lungo  de’  mici  dilegni  non  hà  nè  anche  vn’anno  di  diltefa . io 
non  penlò  hormai , lenona  finire,  mi  libero,  e leuo  dattorno  tutte  le 
nuouelperanze,  &intraprelè.  prendo  il  mio  vltimocombiatoda  tuttii 
luoghi,  che  io  lafcio.  e mileuodipofiefiòognigiornodi  quello,  cheio 
hò.  Olim  um  nec  perii  quicquim  mibi,nec  acquiritur plus  fuptrefl  Vistici,  qua  via. 
y'ixi,  & quem  dederateurfum  fortuna  ,pcregi . 

Chiedo  in  fine  è tutto  il  folleuamento,che  io  trouo  nella  mia  vecchiez 
za , che  ella  mortifica , Se  e (lingue  in  me  molti  defiderij , e molte  cure , 
dalle  quali  la  vita  è inquietata . La  cura  del  corlò  del  Mondo , la  cura 
delle  ricchezze,  della  grandezza,  della  feienza,  della  finità,  di  me  ftefiò. 
Coltui  impara  a parlare  allhora,  quando  gli  bifogna  imparare  a tacere 
per  lempre . Si  può  continuare  ad  ogni  tempo  lo  ftudio,  non  già  l’anda- 
re a fcuola . La  (ciocca  colà  che  è vn  vecchio abecedario  ! 

Diutrfos  diuerfa  imam , non  omnibus  annis 
Omnia  conutniunt . 

Se  pure  bifogna  ftudiarc , ftudiamo  vno  ftudio  diceuole  alla  noftra 
conditone  : affinché  polliamo  ri  ('pendere, come  colui,  il  quale, quando 
gli  fù  dimandato  a chcfare  quegli  fiudijnella  (ita  decrepità  ; per  partir- 
mene migliore , e più  a bell’agio , rifpofe . Cotale  ftudio  fu  quello  del 
giouane  Catone  fèntendo  il  fuofin  vicino,  e s’incontrò  nel  dilcorfodi 
Platone  dell’eternità  dell’anima.  Non  come  bifogna  credere  che  egli 
non  fuftè  dilungo  tempo  guarnito  di  ogni  forte  di  munitione  per  vn  ta- 
le disloggiamene  di  ficu  rèzza , di  volontà  ferma , e di  inftrutionc,  egli 
ne  haucua  più  che  Platone  non  n'hà  ne’  iiioi  ferirti  • La  fua  feienza 
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il  tuo  coraggio  erano  per  quefto  rilpetto  al  difopra  della  Filofofia . Egli 
prefèquellaccctipatione , non  per  il  tcruigio  della  tua  morte,  ma  come 
colui , che  non  interruppe  nèancoil  Tuo  tonno  nell'importanza  di  vna 
tale  deliberatione  ; egli  continuò  ancora  lènza  lecita , e lenza  mutatio- 
ne  i tuoi  ftudi  j con  le  altre  attioni  lolite  delia  Tua  vita . La  notte , nella 
quale  gli  fu  denegata  la  Pretura,  lèla  palio  giuocando.  Quella,  nella  qua- 
le eglidoueua  morire,  le  la  pafsò  leggendo.  La  perdita  della  vita^  del- 
l'officio a lui  fu  tutto  vno . 

.Della Virtù.  Cap.  XXVIII. 

I Differenti  fra  auefla,  e certifìraordinarijì&  alti  fifpingmenti  delT  arima. 
a Effetti  di  così  fatti  fofp-gnimenti  fumiti,  o fato  tempo  premeditati. 

3 Simigliarti  effetti  marauiglioft  prodotti  per  ordinano  costume . 

4 Tfsccjfitd  fatale  creduta  da  alcuni,  cagione  in  ejji  di  fattili  effetti.  Difceefofc* 

pravi,  e molti  effempij . , 

5 yeti  fori  del  "Principe  di  Grange  da  qual  motino  furono  fofpinti , t da  quale  gli 

ji fj affini. 

! TO  trouo  pef  efpcrlenza , che  vi  è molta  differenza  fra  li  fofpigni- 
I menti,  e gli  slanci  dall’animo  ouero  vna  rifoluta , e conftante  ha- 
1 bi  tudi  ne . e veggo  bene,  che  non  è niente, che  noi  non  polliamo, 
anco  in  fino  a trapalare  la  Diuinitàmedefima}  dice  qualcuno. 
Conciofiache  egli  fia  più  il  renderli impallìbile  per  le  fteflo , che  1’elTer 1 
tale  di  lua  condì tione  originale , Se  in  fino  a poter  aggiungere  all'imbe- 
cillità dell’huomo  vna  rilolutione , Se  vna  ficurezza  di  Dio . Ma  quefto 
è per  itcoflfa . E nelle  vite  di  quelli  Heroi  al  tempo  palfato  vi  fono  talho- 
ra  de’  tiri  miracolofi,  e che  paiono  di  gran  lunga  trapalare  le  noftrc  for- 
ze naturali.  Maquefti  fono  tiri  per  la  verità.  Se  è duro  da  credere,  che 
di  quelle  conditioni  così  elcuatc  non  fi  polsa  tingere,  Se  abbeuerar  l’ani- 
mainmaniera,  che  elle  le  diuengano  ordinarie,  e come  naturali.  Egli  i 
accade  a noi  medefimi , che  noi  non  fìamo,  le  non  aborri , di  huomini , 
di  slanciare  alle  volte  la  noftra  anima  lùegliata  per  gli  difeorfi,  ouero  per 
gli  elsempi  altrui  moina  lontano  al  di  lèdei  fuo  ordinario,  ma  quella  è 
vna  fpetie  di  palfione , la  quale  la  folpinge , & agita , e che  la  rapifee  in 
qualche  modo  fuori  di  fe  freisa.  perciocne  celiando  quella  impctuofi- 
tà , noi  vergiamo , che  lènza  penfarui  ella  fi  sbanda , e rilalsa  da  lè  me- 
defima , le  non  infino  all'ultimo  rocco , almeno  infino  a non  efsere  più 
quella . in  guilà  tale , cheallhora  in  ogni  occafione  pervn  vccello  perdu- 
to,ouero  per  un  bi  celliere  rotto  noi  ci  folciamo  commuouete  per  poco 
come  uno  del  volgo . 

a Saluo  l'ordine  »lamoderarione, la  conftan2à,ioftìmo,  che  tutte  le 
cole  fiano  fattibili  per  vn’huomo  molto mancheuole,c  difettuofo  al l'm- 
„ graffa. 
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gfoffo.  Per  que  da  cagione  dicono  i Sauij , bifogna , per  giudicare  be*  { 
hc  appunto  di  vn  huomo , principalmente  tener  conto  delie  Tue  attioni 
comuni , e lòrprcnderio  nel  tuo  procedere  di  tutti  i giorni . Pirrone, co-* 

Ju i che  fabricò  l'ignoranza , vna  così  gentile  feienza , fece  prona , come  » '*  ^.Jé 
tutti  gli  altri  veramente  FUolofi , di  fare  corrilpondcrcla  fua  vita  alia  ^ 
lua  dottrina  5 E pcrchceglimantcncua  la  debolezza  del  giudi  rio  hunia-:  " 

noelfere  cosi  eft  tema , che  nonpotefl'e  prenderpartito , ou  ero  inclina-) 
tione  : de  il  voleuaiòipenderc  perpetuamente  bilanciato,  die  riguada^ 
le,  Se  accoglieffe  tutte  le  cole , come  indifferenti  > fi  racconta , che  egli 
fi  manteneua  ièmpre  ddla  medefima  maniera , e fembianza . le  egli  ha- 
ueflecominciatovn  ragionamento,  nò lafciaua  già  di  compirlo,  quan- 
do colui  , col  quale  egli  parlaua , le  ne  tulle  andato . Se  egli  andana , egli 
non  ronipeua  il  fuo  carni  no  per  impedimento,  che  fi  prelèntafiè,  con-  - 
feruatoda’ precipiti) , dall’urto ddle carrette,  eda altri  accidenti  per  li 
Tuoi  amia 5 pcrcioche  il  timore,  ouero  fchiuarc qualche  colà , farebbe 
Ciato  vn  percuotere  le  fuepropofitioni , che  erano  nel  tentò  medefimo 
tutta  demone  ,e  certezza  . Qualche  volta  egli  fòderi  di  eflcr  tagliato,  c 
cautcrizatodi  vna  tal  con  danza,  cheiion  fi  vide  ne  anco  ferrar  gli  oc- 
chi. Egli  c qualche  colà  di  ridur  l’anima  a sì  fatte  imaginationi  : egli  è 
più  l’aggiungeruigh  effetti:  tuttauia  egli  non  è imponìbile . Madiag- 
giu  ngerude  con  tal  pcrfeucranza,  e conftanza , che  fe  ne  ftabilifca  il 
fuo  corfo  ordinario , certo  in  quelle  intraprefe  così  lontane  dall’ufo  co- 
mune è quafi  incredibile, che  egli  fi  porta  fare.  Ecco  perche  eflendo  vna 
volta  flato  trouatoin  cala  fua  a contradare  aipramente  con  fualòrel- 
la , & cflendogli  rimproueratodi  mancare  in  ciò  alla  fua  indifferenza; 
c che, diffe  egli,  bifognaancora.chequcrtaferninetta  feruadi  rertimo- 
nianza  alle  mie  regole  ? Vn’altra  volta,  che  cglifù  veduto defenderfi 
da  vn  cane  5 egli  è , diflc , diftìcilifiimo  di  fpogliarc  intieramente  l’huo- 
nio:  ebifògna  metterfiindoucrc,  c sforzarli  di  combatter  le  cofc  pri- 
mieramente per  gli  effetti,  ma  al  peggio  andare  per  la  Ragione,  epcr 
il  Difcorfò.  Soli  intorno  fette,  ouero  otto  anni , che  a due  leghe  di 
qui  vn’huomodi  villa,  il  quale  ancora  è viuo,  hauendo  di  lungo  tem- 
po rotta  la  teda  per  la  gelofia  della  fua  moglie,  ritornando  vn  giorno 
dalla  fua  opera , <Jc  ella  dandogli  il  ben  venuto  co*  fuoi  (oliti  gridali  cu- 
ti ; entrò  in  furia  tale , che  allhora  allhora  in  vn  tratto  co!  pennato, 
che  egli  haucua  ancora  in  mano,  effendofi  tagliato  in  vn  trattole  par- 
ti , cne  la  mctteuano  in  febbre , gliele  gettò  al  nafo . E fi  dice , clic 
vn  giouanc  gentilhuomo  de’  nortri  amorofo , c gentile  hauendo  con  u!'1  . 

la  Tua  perfeueranza  raddolcito  al  fine  il  cuore  di  vna  bella  Signora  ; 
defpcrato , clic  fu’l  punto  della  carica  fi  era  ritrcuato  fiacco,  e man- 
cheuole,  e che 

non  viriHter  c,ror. 

Incrs  fenile  penis  cxtr.lerat  cafut ; pri*?  r *• 
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Egli  fine  priuò  fubiramente  ritornato  a cafa,  egire  Io  mandò  cru- 
dele , e làngmnolà  vittima  per  la  purgatione  della  lira  olicla  • Se  quello 
falle  dito  per  D.  (corto,  e Religione,  come  1 Sacerdoti  di  Cibele,  che 
non  diremmo  noi  di  così  alta  uuraprclà?  Dopo  pochi  giorni  a Brcgerac 
a cinque  leghe  dalla  ma  Olà,  verlò  l’alto  del  li  urne  Dordoigue,  vaa 
Donna,  eilèndo  ftata  tormentata,  e battuta  la  fera  alianti  dai  luo  marito 
difpiaccuolc,  e fiiftidiofo  di  tua  natura}  deliberò  di  Rampare  dalia  tua 
afprezza  coi  prezzo  della  lua  vira:  & emendo  al  iuoleuare  andata  a tro- 
uarclc  lue  vicmc,  fecondo  fu  landa  li lal'cio  vicir  di  bocca  qualche  pa- 
rola di  ricconi  indottone  de’luoi  affari  ; prefe  vna  lua  (biella  per  1*  ma- 
no, la  menò  Icco tii’i ponte , e dopohauer  prclò  combiato da  lei,  co- 
me per  burla  lenza  inoltrare,  airranuu..  rione, ò aiteratione,  fi  precipi- 
tò d ill’alro  al  ballo  nel  lì  11  me , oue  ella  fi  affogò . Qu.elio , che  vi  è di 
pi  ii  in  quello  fatto , c,  che  vn  tal  coni igko  fi  maturimi  vna  notte  intiera 
dentro  la  fùa  tetta . 1 .•  ' . . 

3 Egli  è beu’alrra  cola  delle  dorme  Indiane . Pcrcioche  luuendo  i ma- 
riti in  coftumedi  tener  pm mogli , c lapiùcaradi  efiè  di  vccidcriì  do- 
po il  fino  marito}  eia  Icona  perii  diléguo  di  ruttila  fua  viti  tene  la  mi- 
ra a guadagnare  quel  punto, cqndio.auuaiuaggio  lòpra  le  fine  com- 
pagne. Et  1 buoni  offici» , che  elle  rendono  al  loro  manto,  non  riguar- 
dano altra  ricomprila,  che  di  edere  preferite  nella  compagnia  delia 
morte  di  lui . 

vbi  mortifero  iaft a cfl  fax  vhimahfio 
Vxorv.m  fluì fls  fiat  pia  turba  cernii , 

Et  certame n babctit  Ip  hi , tju£  vina  flou  itur 
Conili”  e m , pudoreti  noti  lieuiffe  neri . 

^Arderti  v Silicei , & flirtiti;*  picioraprab.iit , 

Itnpomr  trjuc  fluii  ora  perufla  viris 

Vn  tale  Autore  ferme  ancora  ne’noftri  giorni  di  batter  veduto  in 
quelle  Nation;  Orientali  così  facto  cortame  in  credito,  che  non  fola- 
mentele  mogli  fi  focrerraiunodopoi  loro  mariti , ma  ancora  le  {chia- 
ne , delle  quali  dii  hauefiero  goduto  - Il  che  fi  fa  in  quella  maniera . 
Elfcndo  morto  il  marito,  la  vedouapuò,  le  ella  vuole  ( ma  poche  lo  vo- 
gliono ) addimandare  due , ò tre  meli  di  tempo  per  difporrc  de’  tuoi  af- 
fari. Venuto  il  giorno  ella  monta  a caualioorn.ua,  come  da  nozze,  e 
divn  fèmbiante  allegro,  và,  dice  ella,  a dormire  eoi  fuolpolò,  tenen- 
do nella  fu  man  finillravn  ipecchio,  vna  freccia  nell'altra:  haucn’do 
così  patfeggiatoin  pompa  accompagnata  da’ luci  amici , c patenti,  e 
da  gran  moltitudine  di  popolo  111  fella  ; ella  rantolio  è condotta  al  luo- 
go publicodeftinato  a tali  Ipcttacoli . Quella  è vnagran  piazza , in  mez- 
zo della  quale  vi  è vna  folla  piena  di  legne , e che  la  cong;  unge  in  vn  1 110- 
go  rileu.i  rodi  quattro,  ò cinque  leali  ni,  (òpra  il  quale  ella  è condotta , e 
Icmui  di  va  magnifico  banchetto  . Dopo  :1  quale  ella  fi  alette  a balla- 
le. 
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re,  Scacintare, 5c  ordina, quandoglipar  tempo,  chef]  accendati  fuo- 
co: tatto  ciò  ella  Iccndc,  e pigliando  per  lamanoxl  più  profilino  de’ par 
rentidtfeio manto,  vanno inlicmcal  lìumevicino»  doue  dia  fi  Ipoglu 
tutta  nudi,  cdiitnoaiicele  fiegtoie,e  veliinienti  a’ tuoi  amici,  e lì  vi 
mettendo  ncli’acqija,  come  per  jauarui  le  lite  tette  ; quindi  vicendo, 
ella  s'inuiluppa  di  vn  drappo  J.  quarordici  braccia  di  lunghezza,  c dan- 
do d t miouo  la  mano  a quel  pallente  d.  tuo  marito , le  ne  ritornano  fu  la 
inoltra,  doue  ella  parla  al  popolo,  e raccomanda  i liaoi  figliuoli , le  ella 
nehà.  Frali  fo;fa,e hmo.tra  lì  tiraper  ordinario  vna  renda  per  leuar 
loro  la  villa  di  quella  fornace  ardente,  il  che  alcune  prohibilcoiio  per 
inoltrare  maggior  coraggio.  Finito  che  ella  ha  di  dire,  vna  donna  gli 
p solenti  vn  vau  pien  > diolio  da  ungerli  la  tedi,  e tutto  il  corpo,  il 
qiralfc  ella  getta  dentro  il  fuoco , quando  le  ne  lem  ita , dcirnuuufincute 
vi  fi  lancia  ella  mede  (ima . Allhora  il  popolo  rouelcia  1 òpra  elsa  quanti- 
tà dfcaraltcdi  legna  per  impedirle  il  languire,  e li  cangia  intra  la  loro  al- 
legrezza in  dolore , & in  meltuia . Se  quelle  fono  pcrlòne  di  mediocre 
(taro, il  corpo  del  morto,  vico  portato  al  luogo, doue  fi  vuole  fotterrare, 
equiui  mcrtolo  in  luogo  conucneuole,  lavedoua  mginocchionedaiian- 
m lui  abbracciandolo  i trattamente,  lì  tiene  in  quel  punto,  métt  e attor- 
no attorno  diedi  fi  fabricavn  muro,  il  quale  alzatoli  mfìnoailc  fpaliedel 
la  donna,  qualcuno  de’  l'uoi  .pigliandola  di  dietro  pei  la  te  ita  le  llorceil 
collo,  e remi  11  to  cheeilahà  lo  lpjrito,il  muro  àfonamente  è alzato, e 
chiufo,  doue  efii  rimangono lepcliiri.  In  quel  medefimo  paefò  vi  era 
qualche  colà  fimigliantc  ne’  loro  Gmnofofìlii.  perciochenonper  co- 
ltringimentod’alrrui , non  per  impetuofìtàdi  vn’huaiorlubito,  nupcr  c'iUV,,,-. 
elprclsa  profeflìonedeila  lor  regola;  la  lor  maniera  fi  era  conforme  che 
citi  tufferò  peruenuti  ad  vna  certa  età  , ouero  cke  fivedefsero  rnuuc-  r»mi,*  ba- 
ciari da  qualche  malattia;  di  farti  mettere  inficine  vna  catalìadilcgnc,/'"  - 
edi  fopra  vn  letto  bcn’omato,  e dopohauer  folleggiato  allegramente* 
co’Ioroamici, cconol centi, di  andai-lcnearipoidentroqijelfetto  con 
tatrilòlutione.chcdscndoui  flato  dato  il  fuoco,  nonli  vedefseromuo- 
ncre  nè  piedi,  nè  mani  : e così  morì  vno  di  chi.  Calano,  in  prefenzadi 
tutto  fclsercitodi  Alefiindro il  grande.  E non  eralliniato fra  eili nè  . 
fianco , nè  beato  chi  non  fiera  così  vcaiò:  mandando  fuori  ia-fua  animai 
purgatale  purificata  per  il  fuoco,  dopo  hauer  confo  ma  to  tutroqu  ® 
lo  ;chc  vi  era  di  morta  le , e di  te  rie  fise . Cosi  fatta  confi  ante  piemcdi* 
tariòne di  tuttala  vita  è quella,  chefà  il  miracolo. 

4 Era  le  altre  noftre  di  Ipure  vi  fi  è incfcoi.ua  quella  del  £àtp:e  per  attac- 
cate le  colè  auucni re,  e ia  noftrf  volontà  particolai'moncc  a eptta, 
ineuitabilc  necefsità;  l’iiuoniPiè  ancora  jlòpt»  quello  argomento  del,  ^ H 
tempo  palmato.»  poiché  Dio  preuede  tutte  le  colè  douepecosì  aquenire, 
comceglifà  fenzadubbio.  Bflogna  dunque,  che-qljR  4 uncinano  così . ” 

Alche inofluiMàeflri  rópandono, che d Vederceli#  gualche  cofà  au-  cuf.‘‘  A‘’"' 
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uenga  .comenoi  facciamo,  e Dio  maffimamente  ( perche  ftandogiiii 
tutto  preferite,  egli  vede  più  tolto,  che  e’  non  preuede)  qucfto  non  è 
già  sforzarla  di  auuemrc . Anzi  noi  veggiamo , perche  le  colè  auuen- 
gono,  enon  auuengonogialecoiè,  petchenoi  veggiamo.  L'auueni- 
nicmo  ^ Scienza , non  la  faenza  i'auuenimento . Quello, che  noi  veg- 
i.  gena  cr-  giamo  auuenire,  auuienc;  ma  egli  porcua  altrimenti  auuenire,  e Dio 
^o*  -i  rcgiltrodelle  caule  de  gli  auuemmenti , che  egli  hà  nella  l'uà  prc len- 

za, vi  hà  ancora  quelle , che  li  chiamano  fortuite , e le  volontarie , che 
fot.  dipendono  dalla  libertà , che  egli  hà  dato  ai  noflro  arbitrio , c sà , che 
*--1*tr*!*>  noi  nvmcarcmo,  perche  noi  hauremo  voluto  mancare . Hora  io  hò 
veduto  aflài  genti  innanimire  le  lor  truppe  di  quella  nccedità  fatale  - 
pcrcioche  fc  Ja  noitra  hora  èattaccataa  punto  certo,  nè  le  archibttgiaic  ■ 
nemiche,  nè  la  noitra  arditezza,  nè  la  noitra  fuga,c  codardia  non  la 
pollano  mandare  aitanti , oucro  indietro  . Quello  è vn  bei  dire , ma 
cercate  chi  fia  per  effettuarlo  .c  fc  egli  ècosi , che  vna  forte , c vi  un  cre- 
denza fi  tiri  dietro  tutte  le  attioni  inedcfimamcnte , certo  quella  fede, 
delia  quale  ci  riempiamo  tanto  la  bocca,ènurauigIiofàmenre  leggiera 
ne’noftri  lècoli . Se  non  che  il  difprezzo,  che  elk  hà  delle  opere, le  fa  Ide- 
Gona  graie  la  loro  compagnia.  Tanto  è,  che  a quello  medeftmo  propofito 
«i.rcaaof!  il  Signore  di  Gionuiìle.teibmonio  credibile  quanto  ogni  altro,  eira  c- 
ìl^Ia' to’  conrade  Bedoini  Nationc  melcolata  co’  Satacini,  co*  quali  hebbeda 
•>  fare  il  Re  San  Luigi  in  Terra  Santa , che  citi  crcdcuano  così  fermamen- 

*iY  ****  tcnelh  lor  Religione,  il  giorno  di  ciafcuno  eflère  da  tutta  l'Eternità 
pretìllo,  e contato  di  vna  prcordinanza  incurabile , che  efli  andauano 
alia  guerra  nudi,*kluo  vna  feimitarra  alla  turchefca,dcil  corpo  fola- 
mente  coperto  di  vn  drappo  bianco,  e per  la  più  eflrema  maledittione, 
quando fì  corrucciauanotradiloro,haucuano  fempre  nella  bocca,  fh 
tu  maledetto,  come  chi  s’arma  per  paura  della  morte . Ecco  prona  mol- 
to dm  cr  fa  di  credenza  ,e  di  fede,  che  la  no(tra,edi  qucfto  ordine  è an- 
eora  quella,  che  diedero  quei  due  Religiofi  di  Fiorenza  al  tempo  de* 
■«cu  fe-  noftri  Padri  - Effendoin  certa  controuerfia  di  feienza , conuenncro  di 
entrare  ambedue  dentro  il  fuoco  in  prclènza  di  tutto  il  popolo , e nella 
dui,  ut»  piazza  publica  perla  verifica  rione  ciafcuno  dei  fuo  partito,  e già  n’era» 
#cdaM*  noftatifatti tutrigliapparecchiamentijekcolàgiuftamentelu’l punto 
dcli'cfsecurionc  .quando ella fù  interrotta  pervn  accidente  improuilo  . 
Vn  giouane  Signore  Turco  hauendo  fatto  vnlègnalato  fatto  d’arme 
della  fuajper/bna  allavifta  di  due  battaglie  di  Amorat , e del  Vniadc  , 
pronte , oc  all'ordine  da  darle  ; addimandato  da  Amorat,  chi  1‘haueflfc  in 
giqncntu  così  tenera , Se  inefpecra  ( perciochc  quefta  era  la  prima  guer- 
mt  ra , cheegli  hauefsc  veduta  ) ripienodi  vn  generofò  vigore  di  coraggio  : 
c'.b’oAJY*  rifpofe  » che  egli  haueua  hauutoper  fourano  precettore  di  valore  vn  le- 
•Tanol  ’ pre.  Vn  giorno cflendo a caccia,  diffe  egli, io  difeoperft  vna  lepre  a ca- 
jaaliere.  de  ancorché  io  haue  fli  due  eccellenti  leu  rieri  al  lafcio , pure  mi 
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para  e pei  non  far  alcun  fallo,  che  egli  era  meglio  ancora  adoperarla;  il 
mio  arco . perciochcegli  mi  faceuavn  beJlifsimo  giuoco.  Io  comin- 
ciai a (cercar  le  mie  freccie,  & intmo  a quaranta,  chcn'hancua  neltur- 
calso,  nonfolameute  lenza  colpirlo,  ma  ancora  lenza  Aiegliarlo.  Do- 
po tutto  quello  gli  lafcìai  i miei  liuricri  dietro , che  di  me  più  non  vi  fe- 
cero. Io  da  ciò  compre  fiche  egli  era  flato  ricoperto,  e difelò  dalfuo 
de  (li  no,  e che  nè  le  ipadc  fanno  il  loro  effetto, fe  non  conia  licenza  del 
nollro  fito,  ilquaic  non  èia  noflro  potere , nè  di  farlo  tornare  indietro , 
nè  di  precorrerlo . Quello  racconto  deue  fcruire  per  farci  vedere  in  paf- 
fàndo,  quanto  la  noftra  Ragione  fiapicgheuolead  ogni  forte  d’imagi- 
ni . Vn  gran  perlònaggio  di  anni , di  nome , di  dignità , e di  dottrina  fi 
vantaua  con  elfo  mecodieflcr  flato  portato  acerta  mutatione  impor- 
tantissima della  fua  fede  per  vna  incita tione  così  llrana , come  bizzarra  j 
e nel  rollante  così  mal  concludente , che  io  la  trouai  più  forte  al  roue- 
feio . Egli  la  chiamaua  miracolo , come  io  ancora,  ma  in  diuerfb  fenfo . 

Iloro  Hillorici  dicono,  chela  pcifuafione , la  quale  è popolarmente 
(emulata  fra  Turchi  della  fatale  , e non  piegheuole  prcfcrittionc  de* 
loro  giorni,  aiuta  euidentemcntcadalsicurargli  ne’  pericoli.  Etiocc-  «<>*»•  Tur- 
nofcovn  gran  Prencipc,  che  ne  fà  felicemente  il  fuo  profitto,  oucro 
che  egli  lo  creda , ouero , che  lo  prenda  per  ifcufàper  metterfi  a rifehio  ««**4. 
flraordinariamente . purché  la  fortuna  non  laici  troppo  pretto  di  (pal- 
leggia rio. 

5 Egli  nonèauuenuto  al  noflro  tempo  alcuno  più  marauìgliofo  ef- 
fettori rifòiutione,  chequello di  quei  due,  i quali  confpirarono  la  mor- 
te del  Prencipc  d'Oranges . Egli  è marauiglia , come  fi  potè  infiltrare  il 
fecondo,  che  la  mando  in  eflecu  tione > ad  vna  imprefa,  nella  quale  era 
così  mal’auuenuto  al  fuo  compagno  , Se  hauendoui  apportato  tutto  lQ'  r“fcJ‘ 
quello , che  egli  porcua,  e con  quello  difcgno,e  con  le  medefime  ar-  iai“* 
mi  .andare  a manomettere  vn  Signore  armato  di  vna  così  frelea  inftru- 
tionc  di  diffidenza, potente  di  feguito,  d’amici, edi  forza  corporale, 
nella  fuafàla,  in  mezzo  le  fue  guardie,  in  vna  Città  tutraa  fua  diuoric- 
ne.  Certo  egli  v’impiegò  vna  mano  molto  ben  rifolura , Se  vn  coraggio 
mollo  da  vna  vigorolà  paffione.  Vn  pugnalcèpiù  ficuro.  per  colpire, 
ma  conciofichc  nabbia  bilòenodi  maggior  mouimemo , e di  vigore  di 
braccio , che  non  hà  vna  pillola , il  fuo  colpo  è più  fottopoflo  ad  c ITetc 
fcan  lato,  ouero  diflurbato.  Che  colui  non  corrette  ad  vna  morte  cer- 
ta, io  non  vi  fò  gran  dubbio , pcrcioche  ic  fperanze,  con  le  quali  egli ha- 
ucfse  fàputo  trartenerfi , non  poteuano  riporli  in  intelletto  puro,  e netto. 

E la  condotta , Se  il  maneggio  della  Aia  imprefa  moftra , cnc  nò  marco 
«gli  hanea  mancamento  di  coraggio.  Jmoriui  di  vna  cosi  potente  per- 
fuafione , potettero  effere  diuerfi . perche  la  noflra  fantafia  fa  di  lè , c di 
noi  ciò,  che  le  piace . L’clTccuf  ione,  che  fù  fatta  apprettò  Orleans  ncn 
hebbe  niente  di  pari . egli  vi  fù  più  di  rifehio, chcdi  vigore.  Il  colpo  non 
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direbbe  dato  mortale,  le talenon  l’hauéfle  rcnduto la  fortuna.  E Fin*-? 
traprclà  di  tirare  ledendo  ar  cauaJio , e da  lontano , «Se  ad  vno , clic  lì  mo- 
nella al  mouimento  deliuo  cauaUo,fkintraprelàdi.Jtn  huomo,che 
voleuapm  rodo  fallire  il  lùocftetto,  che  fallire  di  iàluar/i.  ciò  che  ap- 
prettò (èguì,  lodimoltrò.  Ferci  oche  egli  nediuenne  tra  olito,  cs’im- 
briacò  del  penderò  di  vna  così  alta  eflecudone , che  egli  perdette  inte- 
rifnento.il l’cnfo , e nel  guidar  bene  la  lùatuga.e  nel gouernar  la fua lin- 
gua nelle luerilpolte.  chcglibilògiuua  altrodigratia,fenon,ricourar- 
li  fra  i fuoi  amici  a traucrlòd’vn fiume  ? Quello  è vn  modo,  doue  io  mi 
ion  gettato  ai  pericoli  minori,  c che  dumo  di  poco  rilchio,  qualunque 
larghezza  habbiaii  paflaggio , purché  il  volilo  cauailo  troui  Ventrata 
facile  , e che  voi  prcuediatc  nei  di  là  vnartua  ageuole  fecondo  il  corfov 
dell’acqua.  L’altro,  quando  gii  fu  pronunciata  la  fua  bombile  leu tciv 
, io  vi  era  preparato , dille  egli , io  vifarò  llupirc  della  miapatienza  . 
Gli  A (Villini , Natìoncdependentc  dalla  Fenicia,  tòno  (lunati  fra  i Mao- 
mettanidi  vira  fourana  diuotlone,e  purità  di  collimai.  lìdi  tengono, 
che  il  più  corto  camino  per  guadagnare  il  Farad  dò , fia  Ji’vccidere  qual- 
che vnodi  Religione  contraria.  Feniche  (òlio  (lati  veduti  fpoflb intra- 
prender ciò , vno , ò due  in  giubbone  contra  i nemici  potenti  eoi  prezzo 
di  vna  morte  certa , e lènza  alcuna  cura  del  loro  proprio  langue . Cosi 
fùalTallìnato ( quella  parola  cdcriujta  dal  lor  nome) il  nollro  Conte 
Raimondodi  Tripoli , nel  mezzo  della  fua  Città , mentre  fi  facemmo  le 
nollre  imprelè della  Terra  Santa.  V parimente  Corrado  Marcitele  di 
Monferrato,  eflendo  condotti  gli  vccilòri  al  fupplicio,  tuttifaftofi,  gon- 
fi, e feroci  di  vn’opcra  così  bella , e principale . 

Di  vn  fanciullo  Moftruofo.  Cap.  XXIX. 

• i * * . ■ • 

i Efoofi  rione  delle  fuc  fatrqgt. 
a Btfcorfo foprj  i tnojl  ri . 

i Vello  racconto  (è  n’anderà  tutto  femplice . perche  io  Iafcio 

/ \ a’ medici  di  decorrerne.  Io  vidi  J’altrieii  vn  fanciuUo,che 

^ J dadue  huomini , c da  vna  balia, che  lì  diccuano  edere  il 
Padre , il  Zio , e la  Zia , era  condotto  per  tirar  q ualche  fol- 
do  dal  rnof  trarlo  per  cagioncdellalùa  ftranaganza.  Egli  era  in  turroiL 
redo  di  vna  forma  comune,  e lì  folteneualòprai  fuoi  piedi,  caminaua , 
borbottarla, qnafi.comegli  altri  delia  medelìmaetà.  egli  non  haueiu 
ancora  voluto  pigliare  altro  nutrimento,  che  dalla  tettadellafua  balia; 
ediciòfi  fece  prouain  mia  prelènzadi  mettergliela  nella  bocca;  egli 
il  madicaua  vn  poco,  c lo  girtaua  fuori  lenza  inghiottirlo,  i fuoi  gridi 
pai  euano  bene  haucrc  qualche  cola  di  particolare . Egliera  di  età  di 
qnatordici  mefi  giu  damane . Ai  chiòtto  delle  lue  tette  egli  era  prcfoH 
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& attaccato  ad  yn'altro  fanciullo  lènza  teda,  e che  haucua  il  condotto 
dclialchiena  cuÌMco>,  U retto  intiero,  perocché  eghhaueua  vn  braccio 
pi  li  corto , ma  gli  ei  a (tato  rotto  per  accidente  nel  loronalcimento.  Efli 
cra^u  voug  iu  nti  mi  ione  a faccia  a faccia , e come  le  vno  picciolo  fan- 
ciullo i\e  volerle- adora coarc  , c itringcrevn  più  grandetto.  La  con- 
giuntura , c lo  lpatio,  per  doueelìì  (ì  teneuano  infieme , non  era  le  non 
„<li  quattro  dita  in  orca,  di  maniera  che  le  voi  fcanlàfte  quello  fanciullo 
imperfetto,  voi  di  lòtto  vedrefte  il  bellico  dell’altro . così  la  congiontu- 
ra  ijfaceua’ffa  le  tette,  & il  tuo  bellico.  Il  bellico  delfimperfetto  non 
fi  poteua  vedere,  ma  fi  bene  tutto  il  redo  del  fuo  ventre.  Ecco  come 
quelli?.*  die  non  era  attaccato,  come  braccia,  natiche  , cofcie,  c gam- 
be d qua  do  imperfetto , dimorammo  pendenti,  e clic  fi  maneggiauano 
fopral’ai  no  :e  gli  poteuaandarla  dia  lunghezza  indno  a mezza  gamba. 
L 1 balia  ci  foggiungcua , che  egli  orinaria  per  ambedue  le  parti . così 
crauo  le  membra  diqucH’ditr©  nutrite , c viuenti , e nel  medefimo  pun- 
to, chele  tue  j eccetto  die  erano  più  picciole,  epiù  minute.  Quello 
doppio  corpo,  c quede  membra  diuerlè  rapportandofi  ad  vna  lòia  teda, 
potrebbono  molto  ben  fornire  di  fauorcuole  pronollicoal  Re  di  man- 
tenere lòtto  l’unione  delle  fue  leggi  così  fatti  parti,  epezzidiuerfidd 
nottroStato.  Al  a per  paura,  che  l’auueuimento  non  renda  bugiardo, 
egn  e meglio  lalciarjo  paflareauanti . perciochc  non  c , fc  non  indoui- 
liare  nelle  colè  fatte , vt  cum  fatta  funt , tum  ad  conietturam  ali  qua  interprc- 
tauon^u  uocentur , come  lì  dice  di  Epimenide , il  quale  indouinaua  all’in- 
dietro . lo  conofco  vn  Prete  in  Medoc  di  trenta  anni  in  circa , il  quale 
non  hà  alcuna  molìraddlc  par  ti  genitali . egiihà  tre  bricchi,  per  doue 
egli  manda  fuori  acqua  inceflàntcmente . egli  è barbuto , ha  defiderio 
e ricefca  di  toccarle  donne.  - ! 

a Quelli . che  noi  chiamamomofiri  non  fono  alrrimcnti  tali  a Dio, 
il  quale  vede  nell'immcnfità  della  dia  opera  l’infinità  delle  forme,  che, 
egli  vi  hà  compreso , <5c  è dacrcdere , clic  così  fatta  figura,  che  ci  fa  du- 
pue,  fi  riferifea , e fi  attenga  a qualche  altra  figura  del  mcdefimogai  c- 
re  non  conolciuto  dali’huqm^.  Da  tutta  la  fua  làpienza  ncn  deriva 
niente , fè  non  buono , e regolato . manoi  non  ne  vergiamo  gì  à la  fior- 
timento , e la  relatiojie. . Sdiffd  crebro  vìdee , non  mi  ratur , e rum  fi , cur 
, ' fiait  mfcU.  Ogid  aittc  non  yjdit ,id , fi  euenerit,  cflcntum  effe crx- 
jfit . l^ojdiiainùmo coìrfrà  nacuraquello,  die auu ie- 
ne cohtra  il  co  fiume . Non  è niente , le  non  lecon- 
, 1 do eCà,  qualuaqueeglifia.  così  fatta  ragio- 

ne yniucrlàlc , c naturale  cacci  pur 
da  noi  l’errore,  e lo  flupo- 
- . tc , che  la  nouità  ci 
apporta. 
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. SAGGI  DI  MICHEL 

Della  Collera . Cap.  XXX. 

1 Otcafioncdi  trattarne,  prefada  quella, che  dice  “Plutarco  della  educatane 

de'  figliuòli  ,e  che  cjfo^tutoreh  uea  veduto  nel  particolare  dell’efìerequt «. 

Oiigatligati  in  collera  da'Tadri . 

2 La  collera  toglie  il giudiiio  , e nei  gj  (ligure , o biafimare  non  lafcia  diflingH* 

re , chi,  ò qual  co  fa  ne  ftad-gna. 

K Collera  fi  compiace  d ife  ih  fla,  t fi  Infinga . 

4 Collera  come  fi  a frena , e modera . 

5 jiuuertimento  dttfjiutorc  intorno  alf  andare  in  collera  co  'fcr  nidori , 

6 Come  andauain  collera  l'autore . 

7 Vn  ietto  d’t/frislotile  della  Celierà . 

i *W"X  Lutarco  è marauigliofò  per  tutto , nia  principalmente , doue 
LJ  egli  giudica  delle  attiom  humane . Si  poflemo  vedere  Jc  bel- 

JT  le  colè,  che  egli  dice  nella  compara  tiene  di  Licurgo  ,ediNu- 
ma  (òpra  il  propofito  della  gran  (impliciti , che  noi  habbia- 
modilafciarein  abbandonoi  figliuoli  algouerno,  de  al  carico  de* loro 
Padri . La  maggior  parte  de’  noftri  Gouerni  publici , come  Icriuc  Ari 
Rotile,  lafcianoa ciaicuno,a guifa di  Ciclopi , il gouerno delle  loromo  • 
gli  ,ede’  loro  figliuoli,  fecondo  la  lor  pazza,  e indi  fcreta  fantafia . equa- 
fi  le  fole  Republiche  di  Lacedemone , edi  Creta  hanno  commeffo  alle 
leggiladifciplinadcllafhnciullezza.  Chi  non  vede, che  m vno  Stato  il 
tutto  depende  dalla  fua  educatone , e dalfuo  alleuamenro?Et  intanto 
fenza  alcuna  diferedone  ella  fi  lafcia  alla  mercede’  Padri , e delle  Madri 
tanto  pazzi , i cattili  i come  effi  fono . Fra  le  altre  colè , quante  volte  mi 
è uenuto  uoglia , paflando  per  le  noftre  ftrade,  di  formare  una  comedia , 
per  ucndicare  de  garzonerti , che  vedeua  fcorticarc,  peftarc , & am- 
mazzare da  qualche  padre , ò madre  furiofi , e forlènnati  di  collera)  V oi 
potrefte  veder  loro  vfeire  il  fuoco , e la  rabbia  degli  occhi 
— - rabìeiecur  incendente  feruntur 
*fracipites , vt  faxa  iugis  abrupta , quibus  mone 
Subtr  abitar  cliuoque  latus  pendente  recedit. 

( E fecondo  Hippocrate  le  più  pericololè  malattie  fono  quelle,  che 
trasfigurano  la  fàccia,)  con  vna  voce  tagliente,  e ftrepitofà  bene  fpeffo 
contra  chi  non  ne  fà,fc  non  vfeire  di  lòtto  la  balia . E pofeia  eccoli  Ór  op- 
piati, (lorditi  dalle  battiture,  e la  noftra  Giuftitia , che  non  nefà  con- 
to , come  fe  così  fatti  ftorpi  j , e slongamenti  non  fuflcro  altrimenti  de* 
membri  della  noftra  Republica . 

Gratula  rfi  quoi  patria  ciutm pc puloque  dcdtsli , 

Si  facisvt  patria  fit  idoneus , vtihs  agris , 
rtilit  qjrbcllorum , & pacis  rebus  egendist 

- Egli 
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z Egli  noncpaffionc,che  commuoua,  c sbatti  tintola  (inceri  rà  del 
giudmo , quanto  la  collera.  Alcuno  non  metterebbe  in  dubbio  di  pu- 
nire di  morte  il  giudice,  clic  per  collera  hauciìe  condannato  il  luo  delin- 
quente. perche  c egli permeilo più  a’ padri,  <5c  a’ pedanti  di  llaffilarei 
Unduili,  e di  gafiigargli , efl'endo  in  collera  ? quella  non  è pi  il  corretti  o- 
ne , ella  è vendetta,  il  gafligo  ritiene  luogo  di  medicina  ne*  fanciulli . e 
noi  Ineriremmo  vn  medico,  chcfufiè  alterato,  e corrucciato  contra  il 
i'uo  patiente  ? noi  ancora  per  far  bene,  nondouremmo  giamai  metter  la 
nunoa  dolio  ì noltri  leruidori,  infine  dieci  dura  la  collera,  mentre  il 
polfoci  batte,  e che  noi  tentiamo  la  commotionc, rimettiamo  ad  altro 
terapola  parte,  le  colè  ci  pareranno  perla  verità  altre,  ediuer  le,  quan- 
do noi  {iremo  acquietati,  e raffredda  ri . Qaefta  èia  paflione,  cheallho- 
ra  coinanda,queita  eh»  palliane,  che  parla,  quella  non  è già  noi . Al  tra- 
ucrfo  dieflà  i difetti  ci  appari feono maggiori, come  i corpi  a traucrlo  di 
vnanebbia.  Colui, che  hàfame.vlàlaviuanda:  ma  colui, che  vuole  vlnr 
ilgaffigononnedeue  hauerc  nèfame,nèfète.  E poi  i ga (Ughi,  clic  fi 
danno  con  peto,  e difererione,  fi  nceuono  molto  meglio,  e con  pi  ù fru  t- 
todicol  u,  che  gli  pati  Ice.  Altrimenti  egli  nonpenia  glàdi  efiere  flato 
giufiamente  condanna  roda  vn’huomoagiratoda  ira,  e da  furia  : & alle- 
ga per  fua  giu  (tifi  catione  i mouiméti  ftraordinarij  del  fuopadronc,  Pin- 
na tnmaggione  del  volto  di  lui , i giuramenti  inufitati , e quella  fua  in- 
quietudine, e precipitatione  temeraria. 

Ora  tament  ira  nigrefemt  [inguine  vent  1 

Lumina  Gorgoneo  [turni  igne  micant 

Suetonio  racconta,  che  GaioRabirio,efiendo  fiato  condannato  da 
Celare , quello  che  gli  lenii  più  apprefioil  Popolo,  alqualeegli  fi  appel- 
lò , per  fargli  guadagnare  la  fua  caula  ; fu  fanimofità , e l’afprezza , che 
Celare  haueua  apportato  in  quel  giuditio.  Il  dire  è altra  cola , che  il  fa- 
re . bifogna  con  fiderà  re  la  predica  da  parte,  e da  parte  il  predicatore . co- 
loro fi  fono  dati  a fare  vn  bel  giuoco  ne*  noftri  tempi , che  hanno  fatto 
prouadi  percuotere  la  verità  del  la  noftraChiefapcr  li  vitijdc’fuoi  mini- 
ilri.  ella  tira  le  fue  teftimonianze d’altronde.  Qucfia  è vm  goffa  manie- 
ra di  argomentare,  e che  metterebbe  tutte  le  colè  in  conni fionc.  Vn 
huomo  di  buoni  coftumipuòhaucre  delle  opinioni. falle,  Stvncattiuo 
può  predicare  la  verità , anco  colui , che  non  la  crede  altrimenti . E gli 
lènza  dubbio  è vna  bella  armonia , quando  il  fare , de  il  dire  vanno  infic- 
ine. & io  non  voglio  già  negare,  cne  il  dire,  allhora,  che  le  attioni  fc- 
guono,non  fiadi  piu  autorità,  <3c efficacia;  come  diccua  Eudamida, 
alcoltando  vnFilofofo  difeorrere  della  guerra . quelli  ragionamenti  fo- 
no belli,  ma  colui,  che  lifà,non  è altrimenti  credibile,  pcrcioche  egli, 
nè  anco  hàforccchie  auuezzeal  fuonodella  tromba.  E Cleomcne  vden 
do  vn  Retorico  arenghare  del  valore  in  guerra , fi  mife  a ridcrlène , e 
fcandahzandoléne  l’altro , gli  dille  > io  ne  farci  il  medefimo , fefuffevru 
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rondine, che  ne  parlafle . ma  fcfufle  vn’aquila , io  l’afcolterei  volentieri. 
Io  comprendo  per  quello,  che  me  ne  pare  negli  Scritti  degli  Antichi, 
die  col  ui , che  dice  quello , che  egli  penlà , colpifcc  molto  pi  ù viuamen- 
te,  che  colui,  che  fi  contrafà . Sentite  Cicerone  parlare  dell’amore  della 
libertà;  fé  n t i te  parlarne  13  ru  to . gli  Scritti  medefimivirifuonano,e  li- 
gnificano, che  quelli  era  huomo  per  comprar  laa  prezzo  della  vita . Che 
Cicerone  Padre  dell’eloquenza  tratta  del  difprezzo  della  morte , che 
Seneca  ne  tratta  parimente . quegl  i la  palla  via  languidamente, e voi  lèn- 
tite,chceglivi  vuolrilolueredi  colà, della  quale  egli  nonè  altrimenti 
rifoiuto . Égli  non  vi  dà  niente  di  cuore , perche  egli  medefimo  non  ne 
haucua  punto  : l’altro  vi  innanimilce,  e v’infiamma . Io  non  veggo  gia- 
mai  Autore, malfimamen  te  di  quelli, che  trattano  della  Virtù, e delle  at- 
tioni , che  io  non  ricerchi  curiolàmente , quale  egli  è fiato . Percioche 
gli  Efori  in  Sparta , vedendo  vn’huomo  diflòluto  proporre  al  popolo  vn 
parere  vtile,  gli  comandarono , che  tacefle , e pregarono  vn’huomo  da 
bene  di  attribuirfene  l’inuentionc , e di  proporlo . Gli  Scritti  di  Plutar- 
co nel  ben  làporarglice'l  difeoprono  aliai . & io  penfo  conofcerlo  fin 
dentro  l’anima . e ben  vorrei , cne  noi  hauelfimo  qualche  memoria  del- 
la fua  vita.  E mi  fon  mcflfoa  far  quello  difeorfo  in  difparte  particolar- 
mente a propofitodell'obligatione , che  lènto  ad  Aulo  Gelilo  di  haucr- 
ci  lafciatofcrittoquclraccontode*  Tuoi  coftumi,  che  torna  bene  al  mio 
conta  fin  foggetto  della  collera . Vn  fuo  Ichiauo , huomocattiuo , e vitiolò , ma 
riuMKOd*  c^c  haueual’orccchie  inqualchemodoabbcueratedallelettionidi  Fi- 
tnfaotiii»  lofofia  ; ettendo  fiato  per  qualche  fuo  mancamento  fpogliato  per  il  co- 
mandamentodi  Plutarco,  mentre  era  bafionato,  borbottaua  da  princi- 
pio, che  ciò  era  lènza  ragione,  e che  egli  non  habeua  fatto  nulla . ma  al- 
la fine  mettendofi  a gridare,  & ad  ingiuriare  da  lènno  il  fuo  Padrone, 
rimprouerandogli,  che  egli  non  era  altrimenti  Filofofo,  come  lè  ne  van 
taua,chccgli  haueua  Ipeflb  lèntitodire  efièr  brutta  cola  il  còrrucciarfi, 
anzi  che  egli  ne  haueua  fatto  vn  libro,  e che  allhora  tutto  immerfo  nella 
collera  ilfacefie  così  crudelmente  battere,  rendeua  intieramente  bu- 
giardi i fuoi  Scritti . A quello  Plutarco  tutto freddamérc, e tutto  Ichiet- 
to,  come  dille  egli,  balordo , a che  giudichi  tu  che  io  fia  al  prelcntc  cor- 
rucciato? il  mio  volto , la  mia  voce,  il  mio  colore,  la  mia  parola  ti  da  el- 
la qualche  tellimonianza , che  io  fia  commoffò , c perturbato  > Io  non 
penfo  hauer  nè  gli  occhi  diuenuti  feroci, nè  il  volto  turbato,  nè  vn  grido 
fpauenteuole  : ar  rolli  (co  io  ? mando  fuori  la  fchiuma  io?  mi  fcappa  egli 
eli  dir  cofa,  della  quale  io  mi  habbia  da  pentire?  là  Irò  io?  fremo  io  di 
i uftigfci  corruccio?  percioche,  per  dirtela , quelli  fonoi  veri  legni  della  collera . 
tffettlui  E poi  diftornandofi  colui, che  il  baftonaua,  continuatagli  ditte, tuttauia 
io  «min.  ]a  voftra  bilbgna,  mentre  coftui,&  io  deputiamo,  ecco  il  fuo  racconto  « 
Archita  Tarentino  ritornando  da  vna  guerra,  doue  egli  era  fiato  Capi- 
tano generale  ritrouò  tutta  la  fua  cala  ripiena  di  cattiuo  gouerno.e  le 
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fuc  terre  incultepcr  il  cattiuo  gouerno  del  fuo  fattore, Schaucndolo  fat- 
to chiamare,  và  ,dilfe  egli,  fe  io  nonfufìl  in  collera,  io  ben  ti  ftriglievci . 

Platone  medefimamente,  elfendofi  rilcaldato  con  tra  vno  de’  fuoi  lchia- 
ui,  diede  a Speufippo  carico  di  gaftigarlo  ; fcufandofi  di  metteru  1 la  ma- 
no egli  mcdefimo , perche  egli  era  corrucciato . Cardio  Lacedemone 
ad  vno  Elota,che  li  portaua  troppo  infolentemente , Se  audacemente 
verfodi  lui  5 per  gli  Dei,  difleegli,  le  iononfujQfc  corrucciato,  io  ti  farei 
in  vn  tratto  hora  morire . 

Quella  è vna  paflìone,  che  fi  compiace  di  le  ftefla.e  fi  lufinga . Quan-  Coi>r»  c 
te  volte, eflèndo noi  commoflì,  epcrturbati  fotto  vna  falla  cagionerò  *;«?*«,** 
altri  ci  rapprelèntano  qualche  buona difelà,  ouero  fculà,noi  ne  prendia-  iug»  .*  ' 
modifpcttoanco  contrala  verità,  e l'innocenza  ? Io  hò ritenuto  a que- 
llo propofito  vn marauigliolò  elfempiodella  Antichità . Pilone  perfo- 
naggio  per  altro  di  norabil  virtu,cflendoli  (degnato  contra  vn  Ilio  lòlda- 
to,  perette  ritornando  lòlo  dal  prouedere  da  mangiare  a’caualli,  non  gli 
fàpeuarender conto, doue  egli  naueflelalciatovn  fuo  con  pagno;  renne 
per  colà  certa  e vera, che  egli  l’hauelTe  vccifo,  & il  condànò  ìmntàtinen- 
teamorte.  Così  mentrceglieraalIaforca,eccotiarriuareiJ  fuocompa- 
gnofmarnto.  tutto  l’efTeroto  ne  fece  gran  fefta,e  dopo  molte  carezze, 

& abbracciamenti  de’  due  compagni,  d boia  mena  l’vno,  e l’altro  alla 
prelènza  di  Pilone»  allettando  tutta  laflì  (lenza,  che  ad  cHo  ancora  fa- 
rebbe ciò  di  gran  piacere . ma  fu  al  rouefeio, perche  per  onta, e per  dilpet 
to  il  fuo  ardore,  che  ancora  era  nel  fuo  sforzo  lì  raddoppiò  redi  vna  lot- 
tigliezza , che  la fua paflìone  glifumminiftrò  fubiramente,nefece  tre 
colpcuoli.  perhauerneritrouatovnoinnocente.  Il  primo  foldato, per- 
che egli  haueuafattoarrefto,  e teda  contra  di  lui,  il  lècondo  che  fiera 
fmarrito , perche  egli  era  (lato  cagione  della  morte  del  fuo  compagno  j 
&d  boia,  per  non  nauere  obbedito  al  comandamento,  chegli  era  fla- 
to fatto. 

4 Coloro  che  hanno  da  negotiare  con  donne  teflareccie , pofTono  ha-  f« 

iter  fatto  proua  a qual  rabbia  elle  fi  gettano,  quando  altri  fi  oppone  alla  u^ìcs 
loro  agitatione , al  filentio,  & alla  freddezza , e che  al  tri  fdegni  di  nutrì-  u 
re  il  lor  corruccio.  Celio  era  marauigliofàmente  collerico  di  fua  na  tu-  **' 
ra  : ad  vno , che  cenaua  in  fua  compagnia , huomo  di  piaceuole , c dolce 
conuerfàtione,  echcpcr  no’l  conturbare,  prendeua  partito  diapproua- 
re  tutto  quello , che  egli  diceua , e di  confettimi  ; non  potendo  foppor- 
tare  , che  la  fuamoleuia  lène  padàffe  così  lènza  alimento  $ Negatemi 
qualche  colà  per  amor  degli  Dei , difTe  egli, affine  che  noifiamodue. 

Effe  medelimamenre  non  fi  corrucciano,  fe  non  affinché  altri  all’in- 
contro fi  corrucci  ad  imitatione  delle  leggi  di  Amore . Focione  ad  vn 
huomo,  chegli  diflurbaua  il  fuo  ragionamento,  afpramente  ingiurian-  e«n««»4 
dolo,  non  vi  fece  altra  colà,  fe  non  tacere,  e dargli  ogni  comodità  di 
mandar  fuori  la  fua  collera . fatto  ciò  lènza  alcuna  mentione  di  quella 
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turbulenza , ricominciò  il  Tuo  ragionamento  nel  luogo , doueegli  l’ha* 
ueua  Iafciato . Egli  non  è repli ca  così  piccante,  come  è vn  tale  deprez- 
zo. Del  piùcollcrico  huomo  di  Francia  (equefta  imperfetione  è più 
fculàbilc  in  vn’huomo  militare , perche  in  così  fatto cflercitio  vi  fono 
delie  parti , che  non  nepoflonofar  di  meno)  io  dico  fpcrtò,  che  queftoc 
il  più  patiente huomo, che  io  conofcancl  frenar  ia  lùacoilera.  ella  i’agi- 
ta  di  tal  violenza , cfurore, 

— — — m a gno  veluti  tum  flamm  t fonore 
yirgcafubgcritur  coilis  vndantis  ah  etti , 

Exultantqu:  tfta  laticcs , far  it  intuì  aquAÌ 
Fumidusatque  alt  e [pumi  s •xuberat  arnnii, 

Nec  iamfe  capitvnda , volatvapor  ater  ad  durar, 

Che  bifogna  che  fi  reftringa  crudelmente  per  moderarla . e per  me  io 
nonsò  paluonc  per  coprire  clòltenerc, laquale  io  polla  fare  vn  tale  sfor- 
zo. Io  nonvorreigiàmetterclalàuiezzaacasìaito  pregio,  io  nonri- 
guardo punto  tanto  quello , che  egli  fà,  quanto  gli  colta  anonfar  peg- 
gio. Vn’altrofivantauaconefTo  meco  della  regolationc,  e della  dol- 
cezza de'  Tuoi  coltumi , lacuale  nel  vero  è Angolare . io  gli  diceua , che 
quello  era  ben  qualche  cola,  fpecialmente  a coloro,  come  egli  di  emi- 
nente qualità,  loprai quali  cialcuno  tiene  gli  occhi;  di  prelèntarfi  al 
Mondo  lempre  ben  temperati  : ma  che  la  principal  era  di  prouederc  di 
dentro , & a icmedelimo  ; e che  non  era  altrimenti  a mio  gufto  maneg- 
giar benei  fuoi  affari  col  rodere  le  fteflò  interiormente  : quello  che  io 
temeua , che  egli  facerte  per  mantenere  quella  mafehera , e regolata  ap- 
parenza per  il  di  fuori.  S’incorpora  la  collera  nel  nafconderla  ; come 
Diogene  dille  a Demoftene,  il  quale  per  paura  dicfierc  veduto  in  vna 
tauerna  vi  fi  ritiraua  più  a dentro  : quanto  più  tu  ti  ritiri  indietro , tanto 
più  tu  vi  entri . 

5 Io  configlio,  che  A d ia  più  torto  vna  guanciata  al  fuo  valletto  yn  po- 
co fuori  di  ragione,  che  di  tormentare  la  lùafantafia  per  rapprefentare 
così  fatta  continenza,  e vorrei  più  tolto  cacciar  fuori  le  mie  paflìoni, 
che  couarlc  alle  mie  fpefe . elle  fi  mtanguidifcono  nello  fuentolarfi , e 
nello  efpri  merli,  egli  e meglio,  che  la  lor  punta  fi  agiti  al  di  fuori,  che 
ripiegarla  contra  di  noi.  Omnia  vitia  in  aperto  leuiora  funt:  & tutte  perniilo fif- 
fima , cum  (imulata  fanitatefubfidunt . Io  auucrtifco  coloro,  che  hanno  leg- 
ge di  poterli  corrucciarc  nella  mia  famiglia, primieramente, che  erti  ma- 
neggino la  lor  collera,  e la  gouernino,e  nonlalpandino  altrimenti  ad 
ogni  prezzo . I gridamenti  temerari; , <5t  ordimri  j partano  in  vlanza , e 
cagionano , che  ciafcuno  gli  dilprezzi . quello,  che  voi  adoperate  con- 
tra vn  fer nidore  per  vn  furto  da  lui  fatto  ; non  li  fente  punto,  conciolia- 
chequefto  èquel  medefimogridamento,  che  egli  vi  nà  veduto  adope- 
rare cento  volte  contra  di  lui  perhauer  mal  Jauato  vn  bicchiere,  oue- 
10  malamente  porto  vno  Icabello.  Secondariamente,  che  erti  non  fi 
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COffDccino  punto  all'aria,  c riguardino,  chela  loro  riprenfione arriui  a 
colui,  del  quale  effi  fi  lamentano.  perciochc  ordinariamente  efli  grida- 
no, auanti  che  egli  fia  in  lor  prelènza,  c durano  a gridare  vn  lècolo,  da- 
poi  che  egli  è partito . 

& fccum  pctulans  amenti a certa* 

Efli  (e  n’appigliano  alla  lor  ombra , c fpingono  così  fatta  tempefla  in 
luogo , doue  perfona  non  è gafiigata , nè  intercflata,  eccetto  che  dai  tin- 
tinnio del  la  lor  voce  tale,  che  non  può  eflèr  maggiore.  Ioaccufo  pari- 
menti  nelle  querele coloro,chc brauano,e fiammutinanofenzala  par- 
te . bifogna  guardare,doue  ci  tra  (portino  così  fatte  Rodomontate. 
A/ugitus  vclutt  cum  prima  in  pralia  taurus 
Terrifico!  ciet,  diane  ìrafei  in  cornila  tentar. 

JLrboris  obmxus  trunco,  rentofqueìacejfit 
}8ibus , & Jparfit  ad  pugnarti  proludit  arena . 

6 Quando  io  mi  corruccio , lofò  ben  più  viuamentc , cheTi  fogliafa- 
tc,maancora  piùbreuemcnte,e  lcgretamentc,che  iopoflo.  io  mi  per- 
do ben  nella  picficzza,  e nella  violenza,  ma  non  già  nella  turbu lenza . in 
guifà  tale,  che  io  vado  gettando  in  abbandono , e lenza  fccita  ogni  forte 
diparoleiugiuriofo,enonriguardod’imprimerc  conueneuolmente  le 
nùc  punte,  doue  io  ftimo,  che  elle  più  ferileono.  percioche  io  non  vi 
adopero  comunemente,  fc  non  la  lingua.  I miei  valletti  ne  hanno  mi- 
glior mercato  nelle  grandi  occafioni , che  nelle  picciole . le  picciole  mi 
lorprcndono  : e la  fciagura  vuole,  che  poiché  voi  fietc  dentro  al  precipi- 
to,egli  nonimporca,chevoihabbiatc  datolo  sbattimento.  voi  andate 
ferri pre  in  fino  al  fondo . La  caduta  fi  ftringe,  fi  muoue,  e fi  affretta  da  (è 
(leda . Nelle  grandi  occafioni  mi  appaga , che  elle  fieno  così  giuftc,chc 
ciafcuno afpetti  di  vederne  nafeere  vna collera  ragione uole . iomi  glo- 
rio nell'ingannare  la  loroefpettationc,mi  riflringo  in  me  fteflò,c  contra 
quefte  mi  preparo:  elle  mi  mettono  in  ceruello,c  mi  minacciano  di  trap 
portarmi  molto  lontano,  iè  io  le  feguo . Ageuolmente  io  mi  guardo  di 
entrarui,  c fono  affai  forte,  fo  io  l’aipetto,  per  rifofpingere  l'impulfione 
di  quella  paflìone, qualunque  violerà  cagione, che  io  n’habbia  : ma  fè  el- 
la mi  preoccupa, e di  me  s’impadronifce  vna  voltatila  mi  porta  via,  per 
qualunque  vana  cagione,  che  la  muoua . Io  mercatanto  così , e mi  ac- 
cordo con  coloro,  clic  poflòno  contraffare  con  elfo  meco  : quando  voi 
mi  fornirete  commoflo  il  primo , lafciatemi  andare  a torto,  ò a ragione, 
io  nefaròil  mede  fimo  la  mia  volta.  La  tempefla  non  s’ingenera, le  non 
dalla  concorrenza  delle  collere , che  fi  producono  di  leggieri  i'una  dal- 
l’altra , e nonnafeonogià  invn  punto.  Concettiamo  a ciafounail  fuo 
corfo.  3c  eccoci  tempre  in  pace.  Vtilcordinanza.madifficileelfecutio- 
nc.  Talhora  mi  auuiene  ancora  di  rapprc  fon  tare  il  corrucciato  per  la 
regolatione  della  mia  Cala, lènza  alcuna  vera  conimotione . Conforme 
all’età»  che  mi  rende  gli  humori  più  acerbi , io  nn  fi  udio  di  oppormici  : 
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e farò , le  io  pollo,  di  eflcrc  da  horaauanti  altrctanto  manco  molefto.i 
difficile , quanto  maggiore  fculà,  5c  indinationeiohauròdieflèr  tal®* 
come  che  per  l'addietro  io  fia  flato  fra  quelli,  che  fono  tali  il  meno . 

7 Ancora vna parola  per  conchiudcrc quello pafTo.  Ari flotdc dice, 
che  la  collera  feruetallhora  d’armi  alla  vir  tu,  <3c  al  valore.  Quello  è vc- 
' T*1**  rifiatile,  tuttauia  coloro, che  vi  contradicono,  rilpondono  gentilmente 

che  quella  è vn’arma  di  nuoua  vlànza . pcrcioche  noi  mouiamo  le  altre 
armi,  douc  Guelfa  muouenoi:  lanollra  mano  non  la  guida  altrimen- 
ti , ella  è quella , che  guida  la  nollra  mano  : ella  tiene  noi  ,,’noi  non  tenia- 
mo ella  altrimenti. 

Difefa  di  Seneca,  c Plutarco.  Cap.  XXXI 

1 Ocesftane  battutane» 

a Difefa  di  Seneca» 

3 Difefa  di  T lutare*  • 

I T A familiarità,  che  io  hò  con  quelli  perlbnaggi , e IaHIHenra 
che  effì  fanno  alla  mia  vecchiezza,  & al  mio  Libro  fabricato, 
1 f e compollo  puramente  delle  lorofpoglic  ; mi  obliga  a fpofa- 
re,  c difendere  il  loro  honorc . Quanto  a Seneca  fra  vn  mi- 
gliaio di  piccioli  libretti,  che  quelli  della  Religione  pretefa  riformata 
fanno  correre  per  la  difefa  della  lor  caulà , i quali  fi  dipartono  talhora  da 
buona  mano , c che  è gran  danno,  che  ella  non  fia  occupata  in  miglior 
foggetto  j io  ne  hò  veduto  altre  volte  vno,  che  per  allungare , c riempi- 
re la  fimilitudine,  che  egli  vuol  trouaredel  Gouerno  del  nollropoucro 
fu  Re  Carlo  Nono , con  q uello  di  Nerone , paragona  il  fu  Cardinale  di 
esento-  Lorena  con  Seneca j le  lor  fortune  di  cflerc  (lati  ambedue  i primi  del  Go 
«, elicli  ucrnode'loro  Prencipi,<5c  inficmc  i loro  collumi,  le  loro  conditioni,5c 
aia<i  4ìu  ì loro  portamenti.  Nel  che  per  mia  opinione  egli  fà  molto  hotioreal 
mede  fimo  Sig.Cardinale . pcrcioche  quantunque  io  fono  vno  di  còle- 
rò, che ftimanoaltretanto  il  luo ingegno,  la fua eloquenza,  ilfuozclo 
verfo  la  fua  Religione , 8c  il  fcruigio  del  fuo  Re , e la  fua  buona  fortuna 
di  elfer  nato  in  vn  lecolo , doueegli  fù  cosi  nuouo , e cosi  raro , & infie- 
me  così  neccflario  perii  ben  publico,  di  hauere  vn  Perfonaggio  Ec- 
clefiaftico  di  nobiltà,  e di  dignità  tale , (ufficiente , e capace  della  fua  ca- 
rica 5 tuttauia  a confeflaro  il  vero,  io  nò  llimo  la  fua  capacità,  e fufficien 
za  tale  molto  daprelso,  nè  la  fua  virtù  cosi  ne  tu,  «Se  intiera,  nècosifcr- 
ma,  come  quella  di  Seneca . 

vctcìtnte-  * Hora  quello  Libro, del  quale  io  parlo,  per  venire  al  fuo  feopo,  fà  vna 
delcrittionc  di  Seneca  ingluriofiffima,  hauendoaccattari  cosi  fatti  rim- 
* proueri  da  Dione  Hillorico,  alla  tellimonianza  del  quale  io  non  credo 
invcrunraodo.  Pcrcioche  oltre  l'elscrc  incollante,  cl’liauereapprcflo 
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chiamato  Seneca  hora  làpicntiflìmo,  <5c  hora  nemico  mottale  de’ viti; 
di  Nerone  ; il  fa  altrone  auaro,  vfuraro,  ambinolo,  debole , volu  ttuofo, 
ccontrafattorcdclFilofofo  a falle  infegne . la  fua  virtù  appanlce  cosi 
viua,  evigorofà  ne’ Tuoi  Scritti,  e la  difclà  vi  lì  feorge  così  chiara  in 
alcune  di  quelle  imputationi,  come  della  fua  ricchezza,  e della  (pela  cc« 
celfiua;  cne  io  non  ne  crederci  ad  alcuna  teftimonianza  in  contrario. 
E d’auan  taggio,egli  è molto  piu  ragioneuolc  di  credere  in  cotali  cofe  a 
gli  Hilìorici  Romani,  che  a*  Greci,  e stranieri . Hora  Tacito,  e gli  altri 
parlano  honoratillìmamcnte,  e della  fua  vita,  e della  fua  morte,  e ccì  di- 
pingono in  tutte  le  colè  Perlònaggio  eccellentiflìmo , e virtuolì  filmo . 
oc  io  non  voglio  allegare  altro  rimprouero  contro  il  giuditio di  Dione, 
che  quello,  il  quale  c,  incuitabile . Se  è, che  egli  hà  il  fuo  lèntimento  così 
ammalato  negli  affari  Romani , che  olà  follenere  la  caulà  di  Giulio  Ce- 
lare contra  Pompeo,  e di  Antonio  contra  Cicerone. 

$ Veniamo  a Plutarco.  GiouanniBodinoèvnbuon’Autorede’no- 
(bri  tempi , Se  accompagnato  da  molto  più  giudi  tio , che  la  turba  de  gli 
Scrittoretti  del  fuo  fccolo , e merita , che  altri  il  giudichi , Seil  confide- 
rà Ioil  trouo  vn  poco  ardito  in  quel  paflo  del  luo  Metodo  ddl'Hifto- 
ria,douc  egli  accula  Plutarco  non  folamcnte  d’ignoranza , fopra  di  che 
iol’haurei  lafciato  dire,  non elfendo  altrimenti  queftodi  mio  meftiere 
ma  ancora , che  quello  Autore  Icriuc  bene  IpclTo  delle  cole  incredibili , 
& intieramente  fauolofc.  quelle  fono  le  fue  parole.  Scegli  hauclTc  det- 
to fcmpliccmcnte  le  cofe  altrimente , cheellc  non  fono , quella  non  era 
già  gran  riprenfione,  pcrciochc  quello, che  noi  non  habbiamo  altri- 
menti vedute , noi  le  pigliamo  dalle  mani  d’altrui , Se  in  credenza . Se  io 
veggo,  cheabello  lludio  egli  recita  talhoradiuerlàmcntc  la  medefima 
hiltoriaj  come  il  giuditio  de*  tre  migliori  Capitani,  che  mai  fuflero  fla- 
ti, fatto  per  Annibaie,  egli  è altrimenti  nella  vita  di  Flaminio,  altri- 
menti in  quella  di  Pirro.  Mad’incaricarlo  di  hauer  prelb  per  danari 
contanti  delle  colè  incredibili,*  imponìbili , qucftoc  vn  acculare  di 
mancamento  di  giuditio  il  più  giuditiofo  Autore  del  Mondo.  Etec- 
coti  vn  fuo  effemino.  Come  (ciò  egli  dice  ) quando  recita  che  vn 
fanciullo  di  Lacedemone  fi  lafciò  sbranare  tutto  il  ventre  da  vn  volpa  t- 
tello , che  egli  haucua  rubbato , * il  teneua  nafeolìo  fotto  la  vede , infi- 
no al  morir  più  tollo,che  difcoprireil  fuo  furto.  Io  trouo  in  primo 
luogo  quello  clfempiofcielto  male . conciofiache  egli  fia  molto  mala- 
geuoledi  terminargli  sforzi  delle  facultà  dell'anima  : doue  delle  forze 
corporalinehabbiamopiùleggedalimitarle,eda  conolcerle.eper  tal 
cagione , lè  a me  fufsc  toccato  il  farlo , io  haurei  più  torto  fcielto  vn’ef- 
(èmpio  di  quella  lèconda  forte . c ve  ne  fono  de’  manco  credibili  ; come 
fra  gli  altri  quello , ch’ci  recita  di  Pirro,  che  con  tutto  che  egli  fuflè  fe- 
rito, diede  coli  gran  colpo  di  Ipadaad  vnfuo  nemico  armato  di  tutte 
armi , che  il  fende  dalla  ama  dola  tertain  finoa  baffo , così  bene , che  il 
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corpofi  diuifc  in  due  parti.  Nel  fuo  e (Tempio  io  non  ri  trouogii  gran 
miracolo  ,cnon  ne  r.ccuoia  leufà , con  laqualc  egli  ricopre  Plutarco  di 
hauerc  lòggiunto  quella  parola . ( come  fi  dice  ) per  ammonirci , e per 
tenere  in  treno  la  noitra  credenza . Percioche,  le  ciò  non  auuicne  nelle 
cole  riceuurc  per  automa, e riuerenza  di  Antichità,  edi  Religione;  egli 
non  haurcbbevoluto.nèancoriceucrc,  nè  proporci  da  credere  cole  per 
le  delle  incredibili . E che  quella  parola  ( come  fi  dice  ) non  ha  adope- 
rata diluì  altrimenti  in  quedo  luogo  pcrqueftoefFctto,  egli  cfacilc  da 
vedere,  perche  egli  mede  lìmo  ci  racconta  aitroue  quello  logge  tto  dcl- 
f.rttrti.  la  patienza  de’  fanciulli  Lacedemonicfi, degli  eflempi  auuenuti  al  fu0 
L*cé*  tempo, piùmalageuolida pcrfuadcrfi,comc  quejlo  che  Cicerone hà  te: 
ftimoniato parimenti  auanti  lui , per  edere  aquello,  che  egli  dice , ftatq 
/opra  gli  ftefli  luoghi , che  infino  al  lor  tempo  fi  trouauano  de*  fanciulli 
in  cosi  fatta  proua  di  patienza,  nella  quale  erano  fpcrimcntati  dauantj 
le  'meni*  ^are  di  Diana , che  iòfFcriuanodi  edèrui  flagellati,  infinchc  il  fàngue 
colaua  loro  per  tuttouion  iòlamentc  lènza  gridare , ma  ancora  lenza  ge* 
mere,  de  alcuni  infino  a laiciarui  volontariamente  la  vita.  E quello, che 
».  Plutarco  parimente  racconta  con  ccntoaltri  teftimonij.checflcndoncJ 
facrificio  caduto  vn carbone  accclbdentro  la  manica  d'vn fanciullo  La. 
cedcmonielè,métre  che  inccnfaua,cgli  fi  iafeiò  abbruciare  tutto  il  brac- 
cio,infin  che  l’odore  della  carne  cotta,  ncperucnnea’circoftanti.  Egli 
no  era  niente  fecondo  il  Jorcoftume,doueandaflè  più  della  loro  riputar 
tionc,ncdichecflìhaucdcroa  fofFcrirc  maggior  bui  fimo,  e vergogna, 
timo  ibi-  che  di  eder  lorprefi  nclfurtojo  fono  così  imbeuuto,e  ripieno  delia  grà- 
dezza  di  quegli  huomini , che  non  folamcnrea  me  non  par  punto,come 
s'i  aBodino,che  il  fuo  racconto  fia  incredibile,  nuche  io  noi  trouonè 
»'•  - anco  già  raro,  e Urano.  L’hiftoria  Spartana  è piena  di  mille  più  afprief- 

fempu.e  più  rari . ella  è a quello  prezzo  tutta  miracolo . Marcellino  re- 
cita fopraquellopropofitodcl  furto,  che  al  iuo  tempo  non  fi  era  potuto 
y#.w  moi.  trouare  ancora  alcuna  forte  di  tormento,  che  potette  sforzare  gli  Egit- 
ìoTovfofr»  tij  lorprefi  in  quedo  misfatto,  ilqualcera  molto  in  vfo  fra  effi  ; al  dire 
gii  ■*•«*!•  (cmplicemcnte  il  lor  nome . Vn  contadino  Spagnuolo , eflendo  flato 
Tuicnsi  rnedbal  tormento foprai  complici deirhomicidiodi  Lucio  Fifone,  gri- 
gisdrdi  m jaua  nel  mezzo  de’ tormenti , che  i fùoi  amici  non  fi  partiflcro  da  lui  , 
che  gli  faccdcro  pure  afliflenza  con  ogni  ficurczza  , che  non  farebbe 
oOci-toi  già  fraro  potente  il  dolóre  di  tirarglifuoravna  paroh  di  confedìone.  e 
nonfennebbe  altra  colà  per  il  primo  giorno,  il  figliente,  mentre  ilri- 
conduceuanoper  ricominciare  il  fuo  tormento  , frappando  vigorofà- 
menre dalle  mani  delle  fue  guardie,  fè  ne  andò  a percuotere  della  teda 
in  vna  muraglia , e vi  fi  vccifè.  E picarc,  hauendo  fa  rollata,  c fiancata  la 
r.  crudeltà  de*  fitelliti  di  Nerone , e foflenutoil  lor  fuoco.  le  loro  battitu- 

re, i loro  ordegni  lènza  alcuna  voce  di  ireuclatione  della  fila  congiuri 
per  tutto  vn  giorno,  riporuual  tormento  iifeguente  con  le  membra 
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tutte  fracaflàte, attacca  ta  vna  falcia  delia  Tua  ve  Ae  dentro  le  braccia  delia 
lettiga , douc  era  portata  con  vn  nodo  Icorfoio , e mettendoui  dentro  la 
tetta,  fi  ftrangolò  col!pe tb  del  Tuo  corpo . hauendo  il  coraggio  di  così 
morire,  e di  tottragei  fi  da’  primi  tormenti  ; non  par  forte,  die  ella  a bel- 
lo Audio  conduceflc  la  fua  vita  a quella  proua  delia  foa  patiéza  del  gior- 
no precedente , per  burlarti  di  quel  Tiranno , e di  dar'  animo  ad  altridi 
metter  fi  a fìmigliante  intraprelà  contra  di  lui?  c chi  ricercherà  da’no- 
fìri  archibugieri  a caualio  delle  etpericnze,  checffi  hanno  hauute  in 
que  Ac  guerre  ciudi  5 fi  trouaranno  degli  effètti  di  pacienza,  dioAinatio- 
ne,  c dipertinacia  per  mezzo  i uoAri  mifcrabili  tècoii,  «Se  inqucAa  turba 
morbida, &:  effcminataancora più , che  l'Egittia  ; degni  di efler  parago- 
nati con  quelli , che  noi  habbiamo  raccontati  della  virtù  Spartana . Io 
sò , che  fi  fono  trouati  de'  femplici  contadini  effèrfi  lafciato  abbruciare 
le  piante  de’  piedi , acciaccare  le  punte  delle  dita  col  cane  di  vna  pifiola , 
cauarc  gli  occhi  tànguinolcntifuor  della  teAa  a forza  di  vna  corda , che 
loro  affrrraua,  c Ar  ingcua  la  fronte , più  toAo  che  habbiano  voluto  fola- 
mente  pagar  le  taglie.  Ione  hò  veduto  vno  lafciato  per  morto  tutto  nu-  j.tiam* 
do  dentro  vnfofso,  hauendo  tutto  il  collo  liuido,  <5c  enfiato  di  vn  lac- 
ciò,  che  vi  pendeua  ancora , il  quale  l’haucuano  firafcinato  tutta  la  not-  *ìii«?ì  h' 
te  alla  coda  di  vn  caualio,  il  corpo  forato  in  cento  luoghi , che  a colpi  di  ^*tKe 41 
daga  gli  erano  fiati  fatti  nò  per  vccidcrlo  già,  ma  per  arrecargli  dolore , 

«paura,  ilqualchaueua  patito  tutto  ciò,  <5c  infino  adhaucr  perduto  la 

Suola,  <5cil  ièntimento,  rifoJuto  a quello,  chemidifsc,di  morire  piùto- 
odi  mille  morti  (come  nel  vero  quanto  al  patimento  egli  n’haueua 
pafTato  vna  tutta  intiera,)  prima  che  prometter  nulla . e pure  era  vno  de’ 
più  ricchi  contadini  di  tutta  la  contiada . Quanti  le  ne  fono  veduti  la- 
rdarli paticntemcnte  abbruciare,  de  arroAirc  per  opinioni  accattate  da 
altri  ignoti,  c fconofduti  ? Io  hò  conofciuro  cento,  e centodonne  (pcr- 
doche  dicono,  che  le  refie  di  G uafeogna  hannoquakhe  prerogatiua  in  Djnne  cfi 
ciò;)  che  voi  haute  Ae  più  toAo  fatto  mordere  dentro  ilfcrro  caldo, che  ..»%  mi 
fai  lafciar  loro  vna  opinione , che  effe  hauefiero  conceputa  in  collera,  £00p:,uo 
Elle  s’inaiprif  cono  all’incontro  delle  pcrcofic , e del  con  Aringimcnto. 

E colui,  che  formò  il  racconto  della  moglie, che  per  alcuna  correttione 
di  mimccie , c baAonatc  non  celsaua  chiamar  il  Aio  marito  pidocchio- 
fo,  c che  precipitata  dentro  l’acqua,  alzana,  ancora  nell’affògai  fi,  le  ma- 
ni, efaceua  di  foprala  teAa  fegnodi  ammazzar  de’  pedocchi  j formò  vn 
racconto  del  quale  in  verità  Tuttodì  le  ne  vede  l’imagine  efprefsa  ncll’o- 
Ainatione  delle  donne.  EtèroAinatione  forel  la  della  con  Aanza, alma  n-  onintio. 
co  nel  vigore,  e nella  fermezza.  Egli  non  bi  fogna  altrimenti  giudicare  r,r,|,J 

quello,  che  è poflìbile , e quello,  che  non  è tale  , fecondo  quello  che  ò 
credibile.  Se  incredibile  al  noAro  fenfo , come  hò  detto  altrouc . de  c vn 
gran  difetto, e nel  qual  turtauiala  maggior  parte  degli  huomini  caggio- 
no  ( il  che  io  non  dicogiàper  Bottino)  di  far  difiìcukà  di  credere  altrui 
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ciò , che  etti  non  faprebbono  fare , oueto  non  vorrebbono . Pare  a eia- 
lcuno,  che  la  padroiu  forma  dell'humana  mtura  fia  in  lui , e che  lècon- 
a o ella  biiogiu  regolare  tutte  le  altre . Gli  andamenti , che  non  fi  riferi- 
icono  a luoi , tono  finti , e fai  fi . Se  a lui  fi  propone  qualche  colà  delle 
arcioni , ò delle  facultà di  vn  altro , la  prima  colà , che  egli  chiama  alla 
con  lui  tatione  del  liiogiuditio,  e il  iùocrtcmpio . fecondo  cheella  và  in 
cala  tua,  lècondoquclto  và  l’ordine  del  Mondo . O afinariapericololi , 
Se  inlopportabde  ! Io  confiderò  alcuni  huominimoltolutanial  dilopra 
dime,  Ipecialmcnie  fra  gli  Antichi.  & ancora  che  io  riconofca  chiara- 
mente la  mia  impotenza  al  fèguirli  di  mille  palli  ; io  nonlalcio  perciò 
di  Icguirli  di  villa , c di  giudicare  le  proprieprerogatiue , che  così  gl’in- 
nalzano , delle  quali  io  comprendo  in  me  in  qualche  modo  le  Icmenze  : 
come  io  fò  parimente  deli’cltrema  bafiezza  degli  ipiriti,  che  nò  mi  con- 
turba, ne  fà.chc  io  ne  creda  manco.  Io  veggo  molto  bene  il  riuolgimcn- 
to,  che  quelle  fi  danno  per  montare  in  alto,  Se  ammiro  la  lor  grandezza; 
Se  abbraccioqueislanciamenti,  che  trouo  bellilììmi , e fc  le  mie  forze 
non  viarriuano.alntenoil  miogiuditiovi  fi  applica  volentieri.  L'altro 
cflempio,  che  egli  allega  delle  colè  incredibili,  de  intieramente  fauololè 
dette  da  Plutarco;  fi  è, che  Agefilao  fù  condannato  da  gli  Efori  per  ha- 
uere  tirato  a le  ile  fio  lòlo  il  cuore,  e la  volontà  de'  tuoi  cittadini . Io  non 
sòquallègnodifaifitàegli  vi  troui.  ma  tanto  è.che  Plutarco  parla  qui- 
ui  di  cofe.che  a Iuidoueuonocficr  molto  meglio  note,  che  a noi . E non 
-era  giànuouoin  Grecia  il  vedere  gli  huommi  puniti,  e sbandeggiati 
per  quello  lòlo  di  edere  troppo  grati  a’  loro  cittadini,  tellimonio  n’è 
l’Odracifmo,  de  il  Petalifino.  Egli  vi  èancora  in  quel  medefimo  luogo 
vn  altra  accula, che  mi  picca  per  Plutarco,  oue  egli  dice,  che  egli  hà  be- 
ne abortito  di  buona  fede  i Romani  ne*  Romani,  & i Greci  fra  elfi,  ma 
non  i Romani  co’  Gred . Tedimonio  ne  fia , dice  egli , Demoflene , e 
Cicerone;  Catone,  Se  Aridide;  Siila  Se  Aleflandro;  Marcello , e Pelopi- 
da;  Pompeo, de  Agefilao,  dimando,che  egli  habbia  fauorito  1 Greci  con 
l’hauer  dato  loro  de’  cópagni  così  difuguaJi.Quedo  è vn  attaccare  ingiq 
da  niente  ciò , che  Plutarco  hà  di  piu  eccellente , c lodeuole  ; percioché 
nelle  die  comparationi  (che  è il  pezzo  più  ammirabile  delle  lue  opere,  e 
nel  quale  per  mio auuifo,  egli  fi  è tanto  compiaciutola  fedeltà.ela  fin- 
ccritàde’fuoigiuditij  agguagliala  profondità, de  il  pefoloro.  Quedo'è 
vn  Filofofo,  che  c'mfcgna  la  V irta . Vediamo  vn  poco,  fe  noi  il  porcrtì- 
mo  aflìcurare.e  difendere  da  così  fatto  improuero  di  preuaricatione,  e 
difilfità.  Quello, che  io  porto  pcnlàre  haucrdatooccafionca  sìfatto 
giuditio,fièquel grande,  enfplendenre  ludrode’nomi  Romani, che 
noi  habbiamo  nella  teda,  egli  non  ci  pare  punto. che  Demodencporta 
agguagliar  la  gloria  di  vn  Coniòle,  Proconlòle.e  Pretore  di  quella  gran 
Republica.  Ma  chi  confidcrerà  la  verità  della  colà,  e gli  huominiper 
fe  dertijdoue  Plutarcohà  hauuto  piala  mira , come  anco  a bilanciare  i 
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lorocoftumi.le  loro  nature,  e la  loro  fufficicnza , pi  ù torto , dico',  che  la 
lor  fortuna;  iopenfoal  rouelaodaBodino,  che  Cicerone , & il  vecchio 
Catone  debbiano  cedere  nel  redo  a loro  compagni.  Per  il  iuo  dileguo 
io  haureipiù  tolto  fcielto  l’elTempio  del  giouaue  Catone  paragonato  a 
Focione . pcrcioche  in  quel  paio  fi  trouerebbe  vna  più  verifinnle  di /pa- 
rità all’auuantaggio  del  Romano . Quanto  a Marcello, Siila, c Pompeo, 
io  veggo  molto  bene,  cheleloroimprclèdi  guerre  fonopiù  gonfie,  più 
gloriole,  e più  pompolè,  che  quelle  de’  Greci,che  Plutarco  pareggia  lo- 
ro. maleattionipiùbelle,e  vutuolbnon  meno  nella  guerra,chealtro- 
uc,  non  fono  già  tèmpre  le  pi  ùfomofè . Io  veggo  fouente  de’ nomi  de’ 
Capitani  foffocati  fattolo  fplcndorede  gli  altri  nomi  di  minor  merito, 
teftimonio  ne  fia  Labieno, Ventidio,  Telcfino,e  molti  altri . Se  al  pren- 
derle da  quella  banda,  lè  io  haueffi  da  lamentarmi  per  li  Greci  non  po- 
trei io  forfè  dire,  che  molto  manco  è Camillo  da  paragonar^  a Temi- 
ftocie,  i Gracchi  ad  Agile,  & a Cleomene,  Numa,  a Ligurgo  ? Ma  egli 
è follia  il  voler  giudicare  di  vn  tiro  le  colè  a tanti  vifàggi.  Quando  Pio- 
tatecele paragonargli  non  gli  agguaglia  perciò  altrimenti . Chi  con 
chiarezza,  cconfcienza  maggiore  potrebbe  notare  le  loro  differenze? 
viene  cgl  i paragonando  le  virtorie,i  fotti  darmela  potenza  degli  effera- 
ti condotti  per  Pompeo,  & i fuoi  trionfi,  con  quelli  di  Agefilao  ? Io  non 
credo  già,  dice  egli , che  Senofonte  medefimo , fc  foflè  viuo , ancorché 
gli  Ila  Rato  conceduto  difeiuer  tutto  quello,  che  egli  hà  voluto  per 
l’auuantaggio  di  Agefilao;  ofafTe  di  metterlo  in  paragone.  Parla  egli  di 
paragonare  Lifàndro  a Siila  : egli  non  vi  è,  dice  effo,  alcun  paragone, nè 
nel  numero  delle  vittorie,  nè  meno  nel  rifehio  delle  battaglie,  percio- 
chc  Lifàndro  non  guadagnò  altro,  che  due  battaglie  nauali . Quefto 
non  è vn  robbare  niente  a’  Romani , ;per  hauergli  fèmplicemente  con- 
frontati co’ Greci  non  può  hauer  fatto  loro  ingiuria , qualunqncdifpa- 
rità  vi  potette  eflcre.  E Plutarco  non  gli  contrapcfà  già  intiera- 
mente. Non  vi  è aifingrofToalcuna  precedenza:  egli  pareg- 
gia le  parti,  e le  circoflanze,  luna  dopo  l’altra,  e le  giudi- 
ca feparatamente . Periichc  fc  fi  voleffe  conuince- 
re  di  fouore  , bifògnarebbe  inueftigare  qual- 
che giuditio  particolare  , ouero  dire  in 
generale,  che  egli  haueffe  fallito  nel 
confrontare  il  tal  G reco  col  tal 
Romano,  conciofiache 
Ve  ne  farebbe  de’ più 
, corrilpondentt 
per  pareg- 
giar- 
gli^ meglio  fra  lè  fteffi  rap- 
prefentanti. 
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L'Hiftoria di Spurina . Cap.  XXXII. 

I Torge  oc  enfiane  all’autore  di  d'f correre , fe  T appetito  fenfuale  d'amore  in  par* 
ticolare  fu  pià  potente  dello  fpirituale , come  dell ' Ambinone . 
t Che  l'appetito  £ Amore  i manco  potente , & hà  pii  remedij. 

$ Ambinone  pii  potente  dell'  Amore  incontrando  fi  infume . Esempio  dì  C 'fare* 

4 EJfempio  in  contrario  per  insfmore . 

5 'Ritornando  alfeffempiodi  Ce  fare  ,, fi  ripongono  motte  fttetare  qualità. 

6 Tutte  così  fatte  qualità  furono  fuperate  dalla  fua  ambitione. 

7 lntroduttione  ali  HiflerU  di  Sputino.  , e giuditio  che  ne  fà  l’Autorecou  altwti 

annerimenti  * 
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t w A Filofofianonpcnlà  già  di  haucrc  itrafe  impiegato  il  filo  po* 
I terc,elefuefacultà,quandoellahàrédutoalhRagionelapa- 
|j  drouia  del  noftro  animo, e l'autorità  di  tenere  in  freno  i noilri 
appetiti . Fra  quali  coloro»  che  giudicano , che  non  ve  ne  fia  aleuto  de” 
piuviolenti,  che  i generati  dall'Amore , che  hanno  ciò  per  loro  opinio- 
ne,che  effi  tengono  il  dominio  nellammoe  nel  corpo,  e che  tutto  l’huo 
món’èpofseduto.  di  maniera  che  la  fàntità  medefuju  nedepeade , & è 
la  Medicina  talhora  conflrctta  di  fcruir  loro  per  raffianefimo . 

a Ma  in  contrario  fi  potrebbe  ancora  dire , che  i I mefcolamcnto  del 
corpo  vi  apporta  ddl’abba  flamenco , e della  fiacchezza . percioche  co- 
tali defiderii  fono  foggetti  alla  fatictà,  e capaci  di  rimedi/  materiali . 
Molti , hauendo  voluto  liberare  i loro  animi  dalle  allarmicontinue,  che 
loro  da  quello  appetito,  fi  fonoicruin  d'incifione,  e di  ragliamento  del- 
le parti  commofle,  & alterale.  Altrine  hannodel  tutto  abbattuto  la 
forza  c pardorc  per  la  frequente  applicatone  di  cole  fredde, come  di  ne- 
ue  edi  aceto.  IciUcijde’  noflri  Audi  erano  di  così  fatto  vfo.  quella  à 
vnk materia tefluta di pdodicaualio,  delqualc  ftmiframeffitra  gh  al- 
tri  faceuanodellecamifcie,  de  altri  delle  cinture  da  tormentare  le  rem . 
Vn  Prencipemi  diceun,non  è moltolungotempo , che  mentrccra  glo- 
riane vn  giorno  di  fcfta  fdenne  nella  Corte  del  Re  Francefco  Primo, 
doue  rutto  il  Mondo  era  molto  bene  all’ordine  ; gli  venne  voglia  di  ve- 
ftirfi  del  cilicio,  che  era  Jancora  in  cala  fua  di  fuo  Padre . ma  qualunque 
diuotone,cheegli  haucfle,chcnonfeppe  hauerelapatienza  diafpet- 
tar  la  notte  per  diFpogliarfi , c ne  fu  lungo  tépo  ammalato . foggiungcn- 
do  che  egli  non  penfaua  altri menti^rhe  vi  ruflc  calore  di  giouentu  cosi 
afpro  che dallVlodi  sì  fatta.ri cetra  non  fi  potefle  mortificare . tuttauia 
ner  auuentura  egli  non  l'Uà  forfè  prouate  le  più  cocenti.  Percioche 
l efpenenza  ci  fà  vedere,  che  vna  tale  commotione  fi  mantiene  bene 
fpeflb lotto  gli  habiti rozzi,  e fporchi,  echeicilicij  non  rendono  già 
tempre  cozzi  coloto,che gli  portano.  Senoaatcviprocedettepiu  rigo- 
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rofamente.  pcrciocheifuoi difcepoli per  far proua della  fua confina;-  cont-ntn. 
za  hauendogii  cacciato  dentro  il  letto  Laide,  quella  bella , e famolà  cor-  cute, 
tigiana  tutta  nuda,  faluo  che  le  armi  della  l'uà  bellezza,  c laici  uia,  e lu- 
fingheuoli  adefeamenti,  delle  fue  malie  , lèntendo  che  malgrado  de 
Tuoi  dilcorfi , c delle  lue  regole , il  corpo feroco , cominciaua  ad  ammu- 
tinarli, egli  fi  fece  abbrucciare  le  membra,  chehaueuano  predato  l’o- 
recchia a quella  ribellione . 

3 La doue le paflìom , che  fono  tutte  neUanimo,come  l’ambitione, 
l’auaritia, «Scaltre,  danno  molto  più  da  fare  alla  Ragione  . percioche  el- 
la non  vi  può  e (Ter  foccorlà , fe  non  dalle  lue  proprie  facultà  : e non  fono 
così  fattiappetiti  capaci  di  làtietà  : anzi  fi  aguzzano , & aumentano  per  ,hepp*for'J 
il  godimento.il  lòlo  efiempio  di  Giulio  Celare  può  ballare  per  mofìrar-  tu  tti  »div- 
ci  la  difparità  di  quelli  appetiti . percioche  non  fù  giamai  huomo  il  più  1. 1 

datoinpredaa’piaccriamorofi.  La  diligente  cura, che  egli  haueua  del-  *<*«»•  . 
la  fua  perfona ne  fà  vna  telliraonianza , infino  a lèruir  fi  in  ciò  di  modi  i g^uiTJcc- 
piulalciui,  chefuiTcroall’horainviò.-come  di  farli  pelar  tuttofi  cor-  f««- 
po,&  imbelletarfi  di  profumici  vna  cllrema  curiontàr  e per  leftefib 
eglieradi  bella  pcrlona,  bianco,  di  bello,  de  allegro  fembiante,  il  vifo 
pieno , gli  occhi  negri , e viui , fc  però  bifogna  credere  a Suetonio . per- 
cioehc  le  ftatue , che  fi  veggono  tu  lui  a Roma  non  rappreiéntano  già  in 
tutto  baie  così  fatta  pittura . Oltre  le  fue  mogli, che  egli  cabiò  quattro 
volte.lénza  raccontategli  amori  della  fua  fanciullezza  con  Nicomede 
Re  di  Bittinia , egli  hebbe  la  virginità  di  quella  tanto  nominata  Regina 
diEgitto,  Cleopatra teftimonioiJ picciolo  Cefarione ,che ne  nacque . 

Egli  fece  ancora  all’amore  con  E u noe  Bigina  di  Mauritania,  &a  Ro- 
ma con  Poftumiamoglie  di  Scruio  Sulpitio , con  Lolia  di  Gabinio,  con 
Tertulla  di  Cra(To,e  con  Mutia  ancora  moglie  del  Gran  Pompeo . Che 
fula .ragione,  diconogli  Hiftorici  Romani,  perche  il  fuo  marito  la  re- 
pudiane , che  Plutarco  confefia  hauere  ignorato . Et  i Curioni  pad  re , e 
figliuolo rimproucrarono  pofciaa  Pompeo , quandocgli  fposò  la  figli- 
uoladi  Celare , che  egli  fi  faceua  genero  di  vn’huomo,  che  l’haueua  fat- 
to becco , e che  egli  medefimo  haueua  per  vfanza  di  chiamarlo  Egifto. 

Egli  tratenne  oltre  tutto  quello  numero  Serufiia  forella  di  Catone,  e 
madre diMarco Bruto,  donde cialcun  tiene , che procedefie quella 
grandeanettione , che  egli  portaua  a Bruto . perciocnc  egli  era  nato  in 
tempo  ; nel  quale  vi  era  apparenza , che  egli  fufie  vfeito  di  lui . Così  io 
ho  ragione,  per  quello, che  a me  ne  pare,  di  pigliarlo  per  huomo  e fi  re- 
ma mente  dato  in  preda  a così  fatto  dilordinc , e di  complellìone  molto 
amorola.  Mal  altra  paffionedell’ambitione, della  qualeegli  era  anco  CfflM 
infinitamente  percoflo , venendo  a combatter  quella  ,cfia  le  fece  incon-  » ambmo- 
P6™®1^  k piazza  . Souuenendomi  lòpra  quello  proposito  di 
Mchemet,  colui  che  foggiogò  Cofiantinopoli , de  apportò  l’vltimo 
citcrmmiodcl  nome  Greco , io  non  sò  punto , doue  quelle  duc'pa  filoni 
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fitrouinopiù  egualmente  bilanciare:  parimente  infarigabile  ruffiano, 
e foldato.  Ma  quando  nella  fua  vita  elle  fi  prclèntano  in  concorrenza 
l’vna con  l’altra , dallardorquerelolò  viene dcuorato fempre lamorolo 
ardore.  Equefto,ancorcheciòfuflefuoridellafua  naturale  ftagione, 
non  racquittò  pienamente  l’autorità  fu  prema,  le  non  quando  egli  fi  tro- 
uò  in  gran  vecchiezza  incapace  di  più  loftencre  il  pelò  delle  guerre. 

4 Quello , che  fi  recita  per  vno  eflempio  contrario  di  Laidi slao  Re  di 
Napoli , è molto  notabile , che  buon  Capitano  coraggioiò , <5c  ambino- 
lo fi  proponeua  per  fine  principale  della  fua  ambitionc  l’eflecutione 
della  iiia  voluttà  , <5e  il  godimento  di  qualche  rara  bellezza . La  fua 
morte  hebbe  il  medefimoauueuimento.  Hauendo  circondato  con  vn 
bene  ordinato , e ben  condotto  alTcdio  la  Città  di  Fiorenza  così  Eretta- 
mente, che  gli  habitanti  di  quella  erano  in  puntodi  comporfi  della  fua 
vittoria,  egli  la  lalcio  loro,  purché  gli  fufle  dato  in  fuo  potere  vna  gio- 
uanc  della  lor  Città,  della  quale  egli  haueuavdito  parlare  eflere  di  beltà 
eccellente . Forza  fu  di  concedergliela , c di  conlèruare  la  publica  ruina 
per  vna  ingiuria  priuata . Ella  era  figliuola  di  vn  Medico famofadcl  fuo 
tempo,  il  quale  trouandofi  impegnato  in  così  feortefe  neceffità , fi  rifol- 
uette  ad  vn  alta  imprefa . fi  come  ciafcuno  adornaua  la  fua  figliuoIa,e  le 
meteua  attorno  de  gli  ornamenti , c delle  gioie , che  la  poteffero rende- 
re gratiolà  a quel  nouello  amante  5 così  egli  le  diede  vn  fazzoletto  cfqui- 
fito  nell’odore,  enei  lauoro,  del  quale  ella  hauefieda  feruirfene  ne’ loro 
primi  accoftamenti.  mobile  , del  quale  efie  non  fc  dementicano  guari 
in  quel  paefe.  Quello  fazzoletto  auuclenato,  fecondo  la  capacità  della 
fua  arte , venendo  a*  fregarli  conquelle  carni  commofle,e  co’  pori  aper- 
ti infpirq  il  fuo  veleno  cosi  prontamente , che  hauendo  incontinente 
cangiato  illorfudor  caldo  in  freddo, ambedue  girarono  fra  le  braccia 
i’vng  dell'altro . 

5 Io  me  ne  ritorno  a Celare . I fuoi  piaceri  non  gli  fecero  giamai  get- 
tar via  vn  Iblo  minuto  d'hora , nè  il  d i tornarono  vn  palio  dalle  occa  fo- 
ni, che  fi  prefentauano  per  la  fua  grandezza.  Quella  paflìone  figno- 
reggiò  in  lui  sì  fouranamente  tutte  le  altre,  e pofledettc  il  fuo  animo  di 
vna  autorità  così  piena,  che  ella  il  trafportò  doue  ella  volle.  Certa- 
mente io  ne  hò  difpetto , quando  confiderò  nel  rimanente  la  grandezza 
di  quel  Pcrfonaggio.le  marauigliofe  parti, che  erano  in  lui  5 tanrodi 
fufficienza  in  ogni  forte  di  làpere,  che  non  vièquafi  faenza,  nella  quale* 
egli  non  habbia  fcritto . egli  era  tale  oratore , che  molti  hanno  preferi- 
to la  fuaeloquenzaaquelladi  Cicerone  ; «Se  egli  medefimoper  mio  au- 
uifonon  ftimaua guari  douergli cedere  in  quella  parte,  Riluci  Anti 
Catoni  furono  principalmente  ferirti  per  contrabilanciarc  il  bel  dire, 
che  Cicerone  haueua  impiegato  nel  fuo  Catone . Nel  rimanente  fù  egli 
giamai  animo  così  vigilante , e così  attiuo,ecosìpatiente  alla  fatica, 
come  il  fuo?  e lenza  dubbio  egli  era  ancora  abbellito  di  molte  rare  fe- 

menze 
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menze  di  Virtù . Io  dico  viue , naturali , e non  contrafatte . egli  era  fin- 
golarmcntc  fobrio , c così  poco  delicato  nel  fuo  mangiare , che  Oppio 
racconta, che  elfendogli  va  giorno  dato  prefentatoa  tauolain  vna  inlà-  ctf»«. 
lata  dell’olio  medici  nato  in  luogo  di  olio  lèmplice , eglino  mangiò  lar- 
gamente, per  non  ne  far  vergogna  al  fuo  holpite.  Vn'altra  volta  fece 
ba donare  il  fuo  Fornaio , per  hauerlo  feruito  di  altro  pane , che  di  quel- 
lo del  comune.  Catone  medefimo  haueuain  coftumedi  dire  di  lui, 
che  egli  era  il  primo  huomolòbrio,  il  quale  fi  fu  (Te  incarni  nato  alla  mi- 
naccila fua  Patria.  E quan  to  a quello, cne  il  medefimo  Catone  vn  gior-  inibii*  h« 
no  il  chiamò  imbriaco , ciò  auuennc  di  quella  maniera . Elle  ndo  am- 
beducin  Senato,  doue  fiparlauadel  fatto  della  congiura  di  Catilina,  r..e<n  c«- 
della  quale  Celare  era  in  folpetto;  gli  fu  apportatodi  fuori  vn  biglietto  *ooe* 
figillato.  Catone  dimando,  che  quella  fulfe  qualche  cofa, della  quale  i 
congiurati  l’auuertilTero,  il  richiefe,  che  glie  lo  lalciafle  vedere . il  che 
Cefarefucodrettodifare  perifehiuare  vn  maggior  fofpetto.  Quella 
era  per  fortuna  vna  lettera  amorolà,  che  Seruilia  forella  di  Catone  gli 
fcriueuà.  Catone  hauendola  letta , gliela  gettò, dicendogli , Tè  briaco; 

Quedo , dico  io , fù  più  todo  vna  parola  di  ldegno , e di  collera,  che  vno 
efpreflbrimprouerodiquedo  vitto;  come  bene  IpclTo  noi  ingiuriamo 
coloro,  che  ci  danno  impaccio  con  le  prime  ingiurie,  che  ci  vengono 
inbocca;come  checllcnon  fianoinalcunmododiceuoliacoloro,a’ 
quali  noi  l'attacchiamo . Aggiugnefi , che  quel  vitio , che  Catone  gli 
rimproueraua , è marauigliolamente vicinoaquello, nelqualecgli  ha- 
ueua  forprelo  Celare . pcrcioche  Venere , e Bacco  fi  conuengono  vo-  p,e””e  c^ 
lentieri,  cóforme  a quello  che  dice  il  prouerbio . ma  appreflodi  me  Ve-  Bacco, 
nere  è molto  più  allegra  accompagnata  dalla  fobrietà . Gli  eflempij  del- 
la fua  dolcezza,  e delia  fua  clemenza  verlo  coloro , che  l’haueuano  offe- 
fo  fono  infiniti  : io  dico  oltre  quelli , che  egli  diede , durando  il  tempo',  * « tùie 
che  la  guerra  ciuile  era  ancora  nel  fuo  progrelfo , de’  quali  egli  medefi- 
mo  ne  fa  fentire  affai  per  li  fuoi  lcritti . o di  quelli  egli  fi  lèmma  per  rad- 
dolcire i fuoi  nemici,  e per  far  loro  temer  manco  la  lua  futura  domina- 
tone , e la  fua  vittoria . ma  le  pure  bifognidire,  che  così  fatti  elfempij 
non  fono  diffidenti  a renderci  tedimonianza  della  fua  naturai  dolcez- 
za ; effi  ci  modrano  almanco  vna  marauigliolà  confidenza,  c grandez- 
za di  coraggio  in  quel  Perfonaggio  . Bene  fpeflò  gli  è auucnuto|di  ri- 
mandare degli elferciti  tutti  intieri  al  fuo  nemico, dopo  hauerli  vinti  fen 
za  degnar  fi  purcdiobligaili  per  giuramento,  lcnondifauorirlo  alme- 
no di  contenerli  lènza  fargli  la  guerra . egli  prelè  tre,  ò quattro  volte  de' 

Capitani  di  Pompeo , 3c  altre  tante  volte  gli  rimile  in  libertà . Pompeo 
dichiaraua  fuoi  nemici  tutti  coloro,  che  non  l’accompagnauano  alla 
guerra  : & agli  fece  proclamare , che  egli  teneua  per  amia  tutti  coloro, 
che  non  fi  moueuano  dalle  lor  Patrie.c  che  effettualmente  non  fi  arma- 
uano  contra  di  lui . A quelli  de’  fuoi  Capitani,  che  fi  fottraggeuano  da 

lui 
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lui  per  andare  a prendere  altra  conditionc.  egli  rimandarla  ancora  e ar* 
mi, e camalli , e gli  arncfi.  LeCuu,checgli  haueua prelò  per  forza, 
erano  laiciate  da  lui  mlibertàdi  lèguirc  quel  tal  partito,  che  loro  pia- 
cefle , non  mettendo  loroaltraguarnigionc,  che  la  memoria  della  fua 
dolcezza,  e demenza.  Egli  prohtbì  il  giorno  della  fua  gran  battaglia 
di  Farlaglia.che  non  fi  mettale,  le  non  per  rimedio  diremo  le  mani  ii> 
prali  cittadini  Romani.  Eccode  tiri  molto  arrifchiati,lecondo  il  mio 
g'uditto.  e non  è già  marauigiia,lè  nelle  guerre  ciudi,  che  noi  Tentiamo, 
coloro,  che  combattono , come  lui,  lo  feto  antico  del  lor  Paelè  non  ne 
imitano  l’eflempio . quelli  fono  modi  flraordinarij,  e che  non  apparten- 
gono, le  non  alla  fortuna  di  Celare,  & alla  fua  marauigiiolà  prouidenza 
difelieemente  condurla.  Quando  io  confiderò  lagrandezza  incompa- 
rabile di  quell'animo,  io  Iculo  la  vittoria  di  non  eflerfi  potuta  fuiluppa- 
re  da  lui  anco  in  quella  ingiuiliflìma , <5c  iniquillimacaulà.  Perritorna- 
cietn?n  iì  re  alla  fua  clcmenzi , noi  ne  habbiamo  molti  natiui  elfempi;  in  tempo 
twjfo»dM-  della  fua  Dominationeali'hora,  quando  Itutte  le  colè  erano  ridotte  in 
i»  (a,  sì.  fua  mano,  egli  non  haueua  più  cagioncdi  fìngere.  Gaio  MclTcYnio  ha- 
geon*.  ueua  icntto  contivi  dilui  delle  orationi  mol  to  pungenti,alle  quali  gli  ha- 

ueua  molto  afpramcnte  rifpolto  : tuttauiacgli  non  lafdò  poco  appreflo 
di  aiutarlo  a farlo  Confole . Gaio  Caluo, il  quale  haueua  fatto  molti  Epi- 
grammi ingiuriofi  contra  di  lui , hauendo  adoperato  de’ fuoi  amici  per 
riconciliarlo  5 Celare inuitò  le  mcdelìmo  a Icriucrli  il  primo  . Et  il  no- 
ftro  buon  Catullo , che  gli  haueua  dato  per  la  teda  così  afpramcnte  fot- 
• to  il  nome  di  Mamurra  ; ellèndolène  venuto  a fculàr  con  elfo  lui , quel 
medefimogiorno  il  fece  cenare  alla  fua  tauola . Ellèndo  llatoauucr  rito 
di  alcuni,  che  diceuano  mal  di  lui,  egli  non  ne  fece  altra  colà,  die  di- 
chiarare in  vna  fua  aringa  publica,  che  egli  nera  fiato  auuertito . egli  tc- 
mcua  manco  i fuoi  nemici  di  quello,  che  gli  hauelfein  odio.  Alcune 
congiure,  Radunanze,  che  conrra  la  fua  vita  lì  ficeunno,  clfendogli  Ha- 
te dilcopcrte , fi  contentò  di  publicare  per  Editto , che  da  lui  elle  erano 
fiate  conofciute,  lenza  altrimenti  perleguitarne  gli  autori . Quanto  al 
rilpetto , che  egli  portaua  a'  fuoi  amici, Gaie  Oppio  facendo  viaggio  in- 
fieme  con  elfo  lui  ,e  (èntendofi  ammalatagli  fece  dare  il  folo  alloggia- 
mento , che  vi  era , & cali  fe  nc  flette  a giacere  tutta  la  notte  fu  la  dura 
terra, & allo  feoperto . Quanto  alla  fua  G ni  (Ima, egli  fece  morire  vn  fuo 
fèruidore  da  lui  fingolarmente  amato  per  hauere  giaciuto  con  la  mo- 
glie di  vn  Caualere  Romano , come  che  pcrlòna  alcuna  non  fe  ne  Ja- 
menrafse . Non  apportò  «riamai  huomo  nè  piùdi  moderatione  nelle  lue 
vittorie,  nèpiùdi  rilòlunone  nella  fortuna  contraria.'  , 

6 Matutre  quelle  belle  inclinationi  furono  alterare , e lo  fioca  re , da 
quella  furiofa  pafiìone  ambiriofi , alla  quale  egli  fi  lafciò  così  impetuo- 
rfeNe  Kr  ic  furiente  vrapportarc,  che  lì  può  ageuolrrente  manrenere,  che  ella  tcnc- 
rlrt*1. dl  Ce  ua  il  timone,  «Se  il  gouerno di  tutte  le fue attioni . Di  vn’huomo liberale 

ella 
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ella  il  fece  diuenire  vn publico aflàffino  per  fornire  quella  fuaprofufio- 
ne,  c prodigalità  ,eglifcccdircqueli'iniquo,  de  ingiuftiflìmo  detto,  che 
tèi  più  foderati,  e maluagi  huomini  del  Mondo  gli  fu  fiero  flati  fedeli 
nel  lcruitiodellafua  giidezza,  gli  terrebbe  cari, e gli  mandarebbeauanT 
tia  fuo  potere  cosi  bene  , come  le  migliori,  e più  virtù  ole  perfonc  1 
Limbi  iacò  di  yna  vanità  così  etlrema,  che  egli  olàua  vantarfi  in  pre- 
fenza  de’  fuoi  cittadini  di  haucr  fatto  diuentare  quella  gran  Republica 
Romana  vn  nome  lenza  forma,  e lènza  corpo , e dire  che  le  lue  rifpollc 
doueuano  dall'hora  innanzi  lei uire di  legge , e riceuere  polio  à lèdere  il 
corpo  del  Senato , che  andaua  a ritrouarlo  ; e fofferire , che  altri  l*adó- 
ralse.e  che  inlùapreienzalcgli  facefiero  degli  honori  diuini . in  fomma 
quello  fol  vitio,  per  mioauuiio,  perdette,  cicce  andare  a male  in  lui  la 
più  bella,  e la  più  ricca  natura,  che  fufie  giamai  : Se  hà  renduta  la  fua  me- 
moria abommeuole  a tutte  le  genti  da  bene,  per  hauer  voluto  cercare 
la  fua  gloria  ncllarouina  della  fua  Patria , e nella  fouuerfione  della  più. 
potente,  e della  piu  florida  Republica , che  il  Mondo  Ila  per  vedere  gia- 
mai . Si  potrebbono  bene  in  contrario  ritrouare  molti  elìèmpi  di  gran 
Perfonaggi,a’qualila  voluttà  hàfattodimenticare  la  condotta  de* loro 
affari  ; come  Marc’’  Antonio,  & altri,  ma  doue  l’amore,  de  lambiti»-, 
nc  follerò  in  cgual  bilancio,  eveniffero  a percuoterfidi  forze  pari,  io 
non  fò  alcun  dubbio , che  quella  guadagnane  il  pregio  della  padro- 
nanza . r 


7 Hora  per  rimettermi  su  la  mia  traccia,  egli  è gran  colà  il  potere  raf- 

frenare  1 noltri  appetiti  per  il  difcorlo  della  Ragione,  ouero  lo  sforzare  i 
nofiri  membri  al  contencrfi  nel  Jordouerei  ma  il  flagellarci  per  finte- 
rene  de  nofiri  vicini,  il  priuarci  non  folamente  di  quella  dolce  palfione, 
che  ci  1 u finga , del  piacere,  che  noi  fentiamo  di  vederci  grati  ad  altrui,& 
amati,  e ricercati  dacialcuno,  ma  ancora  il  prenderein  odio,  Se  a noia  le 
«oltre  grane  che  ne  fono  cagione , e condannare  la  nollra  bellezza  per- 
che  qualcun  altro  fe  ne  rifcalda  i io  non  hò  vedu  to  guari  efièmpii  : que- 
Ito  è di  Spurina  giouane  della  Tofcana , 

Qjalisgemma  mìcat  fuluum  qusdiuidit aurum  , 
ut  collo  dectts , aut  capiti  vel  anale  per  artem 
lnclufumbuxo , aut  E rici  a t ere  bimbo 
Tjtcet  ebdr , 

difendo  dotarodi  vai  (Ingoiar  bellezza, e così  ecceflìua.che  gli  occhi 
piu  continenti  non  nepoteuano  con  continenza  lòffcrire  lo  fplendore; 
non  fi  contentando  punto  di  Jalciar  lènza  foccorlò  tanta  febbre , e tanto  giX'd] 
egh  andaua  attizzando  per  rutto , entrò  in  furiofo  difpctto  „0“eic,fi 
co  ltra  iemecfefimo,  e contra  quei  ricchi  prefenti,  che  la  Natura  gli  ha-  » « S»' 
tn  aI  tt?’c"nic.(e  douefie  prenderla  conrrodi  loro  perii  mancamcn- 
to  d altrui  j sfregio,  e guafio  a forza  di  piaghe, che  egli  fi  fece  a bello  (In- 
aio,edi  cicatrici^  perfetta  proportene,  & ordinanza,chc  laNatura 
.»■  * haucua 
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haueua  così  curiolàmcnce  ofTeruato  nei  fuo  volto . Per  dirne  il  miopi* 
rere,  io  ammiro  cotali  attioni  più , che  io  non  le  honoro . Così  fatti  ec- 
celli lono  nemici  delle  mie  regole . Il  difegno  ne  fù  bello, e pieno  di  con- 
facnza,mapcr  mioauuifo,vnpocomancheuolcdi  prudenza,  e che?  la 
lua  brutezza  leruì  pol'cia  a gettarne  de  gli  altri  nel  peccato,  e di  deprez- 
zo, c di  odio , ouero  d’inuidia  per  la  gloria  di  vna  così  rara  commendi- 
none ; ouero  di  calunnia  ; interpretando  vn  tale  h umore, e riferendolo 
ad  vna  forfennata  ambinone . N on  vi  è egli  qualche  forma , dalla  quale 
il  vitio  non  tira,  le  egli  vuole,  occafione  di  cflercitarfi  in  qualche  ma- 
niera? egli  era  pure  cola  pmgiulta,  & anco  più  gloriola,  che  egli  faceflc 
dicotalidonidi  Dio,  vn  (oggetto di  Virtù  elTemplare,  edi  regolamen- 
to . Coloro , che  fi  fottraggono  a gli  offici  j comuni , & a quel  numero 
infini  to  di  regole  Ipinofe  a tante  faccie , che  legano  vn’huomo  di  e latta 
bontà  nella  vita  càule  5 fanno,  a miogufto.vnbel  rifparmio  : qualun- 
que punta  di  afprezza  peculiare,chc  eglino  fi  addoffino.  quello  in  qual- 
che modo  è vn  morire  per  fuggire  la  pena  del  bea  viucre . Effi  poflono 
hauerc  altropregio,  ma  il  pregio  della  difficultà  non  mi  ègiamai  pa- 
ruto,  che  cfn  Dubbiano hauuto.  Ne  che  nella  malageuolezza  vi  fia 
niente  al  di  là  di  tenerfi  diritto  in  mezzo  fonde  della  calca  del  Mondo , 
rifondendo,  e foddisfacendo  lealmente  a tutti  i membri  del  fuo  cari- 
co . Eglièpcrauucntura  piùfacilc  di  paffàrfela nettamente  da  tutto  il 
fedo,  che  di  mantenerli  debitamente  ai  tutto  punto  nella  compagnia 
della  fua  moglie.  E vi  è,  di  chefdrucciolare  più  incurio  famente  nella 
pouertà,  che  nell’abbondanza  giuftamentcdifpenlàta.  l'ufo  con- 
dotto, e guidato  fecondo  la  Ragione  hà  più  di  afprezza,  che 
non  hà  l’aftinenza  . La  moderationc  è ben  Virtù  più 
piena  di  affari,  che  non  è la  foffèrenza.  Ilbcnviuc-  y 

re  del  giouanc  Scipione  hà  mille  maniere: 
il  ben  viucre  di  Diogene  non  ne  hà , 

fc  non  vna . Qupfta  trapafla  \ 

tanto  ncll’innocen- 
za  le  vite  or- 
dina- 
rie , quanto  l'efquifite,  e 
compite  trapalano 
efia  in  vtilità  * 
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Oflcruationi  lòprai  Modi  di  far  guerra  di  Giulio  Cela- 
re. Cap.  XXXIII. 

» 

I Oceafione  dì  apportarle  prefa  dalla  conm eniationede'  Commentarti  di  efìo  Ce - 

fare . 

* Prima  ojf eruditone',  quando  fi  diceua , che  i nemici  gli  mutano  cantra  con  gran 
forze . 

} Sopra  Cvbbiiienza, che  egli  voltila  da  [noi  faldati . 

4 Nel  pigliare  auuantaggio  di  tempo  fopra  i nemici jnd  concedere  a tempo  vita  li - . 

cent  io  fa  a’  fitoi  [oliati. 

5 7{elgullare,  che  effi  aniaffero  riccamente  armati . Nel  chiamargli  Compagni , 

nelgafiigargli. 

é Ufi  racconto  delle  (ueimttntimi , e delle  [ut  effartationi  a'  faldati . 

7 ‘ Njllafaa  prontezza , prefitta , e diligenza,  aHuedutezz*, arditela. 

S Duecfiuertimenti  dati  dall’ tutore  fidi  fatto  del P affedio  di  ** leffia  . 

9 Velia  moderatione  della  f ita  arditela , e de  madida  lui  tenuti  in  guerra  contra 

i nemici . 

10  Vell'omameutotcbe  egli  portane  al  combattere, e rulla fita  pcritia  di  notare. 

I I V/ Ila  confidenza, e nella  fedeltà  de  fitoi  [oliati* 

I P I racconta  di  molti  Capi  da  guerra.chc  habbiano  hauuto  certi  li- 
bri  in  particolar  commendatione , come  il  grande  AJcfsandro , 

^ Homcro,  Scipione  Affricano,  Senofonte,  Marco  B ruto , Poli-  Si^u^pi 
bio;  Carlo  Quinto, Filippo  di  Comines.  c fi  dice  di  quello  tempo,  che 
Machiauclio  è aitroue  in  credito,  mai!  Marelcial  Strozzi,  che  naueua 
prefo  per  la  fua  parte  Celare,  haueua  lènza  dubbio  fatto  migliore  elet- 
trone. percioche  nel  vero  quelli  douerebbe  eflèrc  il  Breuiario  di  ogni 
huomodaguerra,  come  colui, che  è il  vero,  e fourano  modello  del  J’ar-  ,'é  B,«j£ 
te  militare . E Dio  sà  ancora  di  qual  gratia,e  di  qual  bellezza  egli  hà  im- 
belicttatoquefta  ricca  materia  di  vna  maniera  di  dire  così  puro , e così  gucm. 
delicato , e così  perfetto,  che  a miogufto,  non  vi  fono  alcuni  Scritti  al 
Mondo,  che  poifino  paragonarfi  co  Tuoi  in  quella  parte . 

2 Io  voglio  qui  regiftrarne  certi  tiri  particolari , e rari  fopra  il  fatto 
delle  fue  guerre,  che  mi  fono  rimafi  in  memoria . Efiendoiìiùo  eflèr-  pie*™ 
cito  in  qualche  fpauento  per  il  romore,  che  correua  delle  gran  forze,  t°- 

chemenaua  contra  diluì  il  Re  Giuba,  in  vece  di  ribattere  l’opinione,  . jj»™- 

che  i fuoi  foldati  ne  haueuano  precedi  fminuirc  il  potere  del  luo  inimi  ££,  c* 
co,  hauendogli  fatti  adunare  per  afficurargli , e dar  lor  coraggio,  egli 
preic  vna  ftrada  del  tu  tto  contraria  a quella, che  noi  habbiamo  in  coftu- 
nie , percioche  egli  diflèloro , che  effi  non  fi  mettcflcro  piu  in  trauaglio 
d'informarfi  delle  forze , che  conduccua  il  nemico , e che  egli  ne  haue- 
ua  hauuto  affai  certo  auiufo  : dcall’hora  egli  ne  fece  loro  il  numero,  e 
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trapaffaua  di  molto , e la  verità , e la  fama,  che  ne  correua  nel  foo  effer- 
ato . Seguendo  quello,  che  configlia  Ciro  appreffo  Senofonte,  ccn- 
ciofiache  l’inganno  non  fa  di  tale  intereffe  di  trouare  i nemici  in  effetto 
più  deboli,  che  non  fi  era  iterato , chedi  trouargli  per  la  verità  benford 
dopo  hauerligiudicau  deboli  per  riputatione.  . . 

3 Egli  auuczzaua  lòpra  il  tutto  i luoi  foldati  ad  vbbedire  lemplicemc- 
te  lènza  impacciarli  di  (indicare, ouero  parlare  de’difegni  del  loro  Capi- 
tano ; i quali  egli  non  comunicaua  loro,  fc  non  fu’l  punto dcLTeffecutio- 
nc . fi  prendeua  piacere,  s’eglino,  nehaueflcro  (coperta  qualche  cola, di 
cangiare  in  mantinente  il  parere  per  ingannargli . e bene  fpefio  per  que- 
llo effètto  hauendoaflègnato  vn’alloggia  mento  in  qualche  luogo, egli 
pafiaua  più  oltre , Se  allungaua  la  giornata  Ipccialmente,  quandotaceua 
cattiuo  tempo,  c piouolò . 

4 GliSuizzcri,nelconiinciamentodcllefueguerrediGallia,  hauen- 
dogli  mandato  adomandare, che  deffe  lor  paffaggio  a traucrlò  delle  Ter 
re  de’  Romani , effendo  deliberato  d’impedirgli  per  forza  ; cqn trafece 
loro , e finlè  tuttauia  vn  buon  vifo , e prelè  qualche  giorno  di  di&tione  a 
dare  loro  rifpoftaper  fcruhfi  di  quella  comodità  a mettere  infieme  il 
fuo  cflèrcito  .'Quelle pouere genti  non  làpeuanoaltrimenti, quanto  egli 
fu  ffe  eccellente  dilpenCuore  del  tempo . pcrcioche  egli  (pelle  volte  ridifi- 
fe,  che  la  più  lòurana  parte  di  vn  Capitano  è la  feienza  di  pigliare  al  pun- 
to i’occafioni . eladiligenza  vlàta  nelle  fue  fattibili , nel  veroè  inaudita» 
Se  incredibile . e non  era  già  di  molta  confcienza  ,nel  prendere-auuan- 
taggiofopra  il  fuo  nemico,  forto  colore  di  vn  trattato  d'accordo,  egli 
era  ancora  di  poca  confcienza  in  quello , che  egli  non  riccrcaua  ne*  luoi 
ibidati  altra  virtù,  che  il  valore , e non  puniua  guari  altri  virij , che  l’am- 
mutinamento,  e la  difubbidienza . Bene  fpefio  dopo  le  lue  vittorie  egli 
lafciaua  loro  la  briglia  ad  ogni  licenza,  difpenfandogli  per  qualche  tem- 
po dalle  regole  della  dilciplmamilirarc,  Raggiungendo  a ciò,  che  egli 
naucua  de’  ibidati  così  bè  creati, che  tutti  profumati,  epieni  di  mulchio 
non  lafciauano  già  di  andare  a combattere . 

5 Nel  vero  egli  guftaua,  che  elfi  fuffero  riccamente  armati,  Scfaceua 
loro  portare  degli  arnefi  lmal  tati, indorati, & inargenta ,ti . affinché  la  cu- 
ra deJla  conlèrnatione  delle  loro  armi  gli  rendeffe  più  laidi  al  difenderli . 
Parlando  ad  effi  gli  chiamaua  col  nome  di  Compagni , che  noi  vfiamo 
ancora;  ilche  Augnilo  fuo  fucceffore  riformò,  Ili  mando,  che  egli  l’ha- 
uefle  fatto  per  la  necelfità  de’  fuoi  affari , e per  lufingarc  ilcuore  di  colo- 
ro, che  ne’l  lèguitauano,  fe  non  volontariamente. 

. . Hhcni mitri  C tifar  in  vtìdis 

DHxerat,  bic  foàus,fac'wus  tjues  ìnquìnat,  tquet. 

Ma  quella  maniera  era  troppo  baffa , Se  abbietta  per  la  dignità  di  vno 
Jmperadore , e General  di  efferato,  onde  egli  rimile  in  vfo  di  chiamar- 
li (olamen  te,  Soldati . A così  fatta  cortcfia  Ccfare  melcolaua  nódimcno 

vna 
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Vna  gran  fcuerità  nel  reprimergli . Effendofi  la  nona  Legione  ammutì-  ^"”10  «* 
nata  appreffo  Piacenza,  egli  la  caisò  con  ignominia,  come  che  Pompeo  , epigei 
fufleallnora ancora  in  piede;  e nonla  riceuette  ingratia.lè  non  con  mol  fcw*- 
te  fupplicationi  • Egli  le  rappaciti caua  piùper  l’autorità,  e per  l’audacia,  ’• 
che  per  la  dolcezza . 

6 Doue  egli  parla  del  Tuo  paflàggio  fopra  il  fiume  Reno  verfb  l’AlIe- 
mrgna,  dice,  che  Rimando  colà  indegnadcl  Popolo  Romano,  che  egli 
padàtreil  fuocfièrcito  con  naui, fece fabricarevn ponte,  affinché  egli 
patlàlle  a pie  fermo.  Ilche  fù  cagione, che  egli  edificane  quel  ponte  ma-  fonie  M. 
rauigliofo , del  quale  egli  minu  tamente  efponc  in  particolare  la  fabrica . Clìc.to  fo- 
percioche  egli  non  f arreda  così  volentieri  in  neflun  luogo  de’  tuoi  fat-  p<*  n R«n® 
ti,  come  nel  rapprclèntarci  la  fottigliezza  delle  fue inuentioni  in  cotal  d*  Cef“c* 
forte  di  opere  di  mano . Io  vi  hò  ancora  oflcruato,che  egli  fà  gran  cafo 
delle  lue  elòrtationi  a’  foldati  auanti  il  combattere . percioche  doue  egli 
vuol  moftrnre  di  edere  flato  forprefo , ouero  libretto,  allega  tèmpre  , 
che  egli  non  haueua  agio , c tempo  di  parlare  al  fuo  efferato . Auanti 
quella  gran  battaglia  contra  gli  habitatori  di  Tornai  ; Celare,  dice  egli , eiTmuiìo- 
hauendo  ordinato  il  rimanente , code  immantinente,  doue  la  fortuna  il  »< 
portò  per  efortarc  le  fue  genti  ; Se  incontrandoli  nella  decima  Legione  m* 

non  hebbe  comodità  di  di  r loro , le  nò  che  haueffero  rimembranza  del-  “eDt0- 
la  lor  folita  virtù , che  non  fi  fjpauentafiero  punto,  e fofteneflero  ardita- 
mente lo  sforzo  degli  auuerlarij . E perche  il  nemico  fi  era  già  auuici- 
nato  ad  vn  tiro  di  mano , egli  diede  il  legno  della  battaglia . c di  là  etfen- 
d.o  pafsato  incontinente  altroue  per  innanimirne  degli  altri,  gli  trouò, 
cheeflìcranogiàalleprctè.  cccoquello,chcnedice  in  quei  luogo.  Nel  oa«iort 
vero  la  fualinguagli  hà  fatto  in  molti  luoghi  di  notabiliflimi  fcruigi . ormilo! 
& eraancoal  tuo  tempo  la  fua  eloquenza  militarein  tale  comendatio-  q«*ei»«j»e 
ne,  che  molti  nel  fuo  cfsercito  raccoglieuanole  fue  orationi  : c per  que- 
llo mezzo  ne  furono  mefse  infieme  de*  volumi , che  durarono  lungo 
tempo  dopo  di  lui  .11  fuo  parlare  haueua  delie  grafie  particolari . di  ma- 
niera, che  1 fuoi  familiari, e fra  gli  altri  Auguflo  fènrendo  recitare  quel- 
Io,che  nera  Rato  raccolto  ; riconofceua  infinoaliefrafi , Se  alle  parole , 
quelloche non eraalrrimenri del  tuo. 

7 La  prima  volta,  che  egli  vtcì  d i Roma  con  carico  publico,  arriuò  in 
otto  giorni  al  fiumcdel  Rodano,  hauendodétro il  Ilio  cocchio  auantia 
luivnfègretario,  ouero  due,  chefcriueuanoincefsantemente,edictro  JT  c”m 
adcfsocolui,cheportaualafuafpada.  E certamente  quando  non  fi  fa-  "e  ,ef*e,ef 
cefse  altro,  che  andare,  appena  fi  porrebbe  arriuare  a quella  prontezza,  tlUU0" 
con  la  quale  tèmpre  vittoriofò  hauendo  Jafciatola  Gallia , e lèguitando 
Pompeo  a Brandizzi  toggiogò  l’Italia  in  diciotto  giorni,  ritornò  da 
Brani  li  zzi  a Roma  : da  Roma  fè  n’andò  nell’eftremo  fondo  della  Spa- 
gna, doue  pafsò  difficoltà  cftrcmc  nella  guerra  contra  Afranio  , e Pe- 
treio , e nel  lungo  atsedio  di  Marfilia . di  là  le  ne  ritornò  in  M accdonia , 

F f abatettc 
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abatette  l’clscrcito  Romano  in  Farlàlia . quindi  palsò  léguitando  Pom* 
pco  in  Egj  tto , che  egli  loggiogò . d’Egitto  lè  ne  venne  in  Sona , c nel 
paeic  di  Ponto,  doue  egli  combattè  Farnace  ; di  là  in  Africa  disfece  Sci- 
pione . e Giuba;  e fi  rdpuilc  di  nuouo  per  l’Italu  in  Spagna  doue  egli 
iconfiiie  1 figliuoli  di  Pompeo . 

Otior,  & fj  fiammis,  &■  tigridt  Ffta. 

Hac  muti  mmtis fiixumdt  uertice  pracept 
Cum  ru»t  auulfum  nenia,  fot  turbi  lus  imber 
Troluit , autunni*  foluit  fublapfa  uaufhs , 

Fertnr  in  abruptum  maga  1 moni  im  orobus  i3u , 

Exultitque  filo  filuas,  ai  menta,  uirofque , 

Jnuoluens  feeum . 

Parlando  dell’afsedio  di  Auarico,  dice , che  fuo  coftumeeradi  ftarlè- 
ne  notte,  c giorno  apprefio  degli  artefici,  che  egli  haueua  mefso  in  ope- 
ra . In  tutte  l’impreiedi  conlcguenza  egli  medefimo  tèmpre  faceua  la 
difeoperta;  e non  palsò  giamai  il  fuo  esercito  in  luogo,  che  egli  non 
l’h lucfsc  prima  riconofciuto . E le  noi  crediamo  a Suetonio,  quando 
egli  fece  l’imprdà  di  traghettare  in  Inghilterra, egli  fu  il  primo  a tentare  il 
vado.  Egli  haueua  in  vianza  di  dire,  che  egli  amaua  meglio  la  vittoria, 
che  ficonduceua  a fine  per  configlio, che  per  forza . E nella  guerra  con- 
tra  Petrcio,  & Afraniohauendogli  la  fortuna  prelèntato  vna  molto  ap- 
parente occafioncd’auuantaggio;  la  rifiutò  .dice  egli, fperando  convn 
poco  più  di  lunghezza , ma  con  manco  rifehio  venire  a capo  di  vincere 
i fuoi  nemici . Egli  fece  ancora  quiui  vn  marauigiiofo  uro  di  coman- 
dare a tutto  il  fuo  efsercito  dipanare  a nuoto  il  fiume  lenza  alcuna  nc- 
celfità. 

■.—il  rapuittjue  ruent  in  prdia  mila 
Quo d fugienttimuiffn iter ,tnox  uda receptìt 
Membra  fouent  armi  s gelido fque  a gnrgne  tur  fu 
HeRitauHt  art  us 

Io  il  trouo  vn  poco  più  ritenuto,  epiùconfiderato  nelle  lue  imprefe, 
che  non  era  Alelsandro . percioche  quelli  par  ricercare,  e correre  a for- 
za i pencoli  come  vn  impetuofo  torrente,  che  percuote , & attacca  len- 
za dilcretione,e  lènza  fceita  tutto  quello,  ohe  le  li  para  damanti . 

Sic  tauri  fot  mis  uoluitur  %A ufidut  \ 

Qui  regna  Danni  perfluit  / ipputi 
D-  m ftuit , borrendamque  cultis 
Diluuiem  meditatur  agrit 

Egli  era  parimente  dentro  nc’trauagli  nel  fiore,  e nel  primo  calore 
della  fua  età  : doue  Celare  vi  fi  applicò  eltendo  già  maturo, & afsai  auan 
ti . oltre  che  era  Alefsandrodi  vna  temperatura  più  fanguigna, collerica, 
& ardente  ,e  fi  commoueua  ancora  quell’humore  col  mezzo  del  vino, 
del  quale  Celare  era  aftinentiffimo.  Ma  doue  le  occafioni delia  uccelli  tà 
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fi prelèntauano , c doue  la  cofa il  richiedcua  ; non  vi  fù  huomo  giamai , 
che  faceflc  miglior  mercato  della  fua  pedona.  Quanto»  me,  mi  par  di 
leggere  in  molte  delle  lue  fattioni  vna  certa  rifolutionedi  perderli  per 
fuggir  la  vergogna  di  cfler  vinto.  In  quella  gran  battagliarne  egli  heb- 
be  contrai  Cittadini  di  Tornai  egli  code  aprelèntarli  alla  teila  de* ne- 
mici fenza  brocchiere,  come  egli  fi  trouò , vedendo  sbarattar  fi  la  punta 
del  fuoefl'ercito.  ilche  molte  altre  volte  gliauuenne . Sentendo  dire, 
che  le  fue  genti  erano  allùdiate,  egli  pafsò  tra  u e dito  per  mezzo  leflcrci- 
to  nemico  per  andare»  confortargli  della  fua  prelènza . eflendo  pafiato 
a Du razzo  con  affai  picciole  forze,  e vedendo  che  il  redo  deJfuo  effera- 
to, che  egli  haueua  lalciato  da  efler  condotto  da  Antonio  tardaua  a le- 
gatario; intraprelè  egli  folo  di  ripaflàre  il  mare  con  vna  grandilfima 
tempefta , e fe  ne  fottraffe , per  andare  a ripigliare  il  refto  delle  fue  forze , 
eflendo  i porti  di  là,  e tutto  U mare  occupato  per  Pompeo.  E quantoal- 
l’imprelèjche  egli  hi  fatto  con  armata  mano,ve  ne  fono  molte,che  tra- 
palano in  rilchio  ogni  difeorfo  di  ragione  militare,  percioche  con  quan 
to  deboli  forzeintraprefe  egli  di  foggiogare  il  Reame  d’ Egitto , e polcia 
di  andare  ad  attaccare  le  genti  di  Scipione , e di  Giuba  dieci  volte  mag- 
giori che  le  fue  ? Così  fatte  perfone  hanno  hauuto  non  sò  quale  più  che 
fiumana  confidenza  della  lor  fortuna.  & egli  diceua,chebifognaua  ef- 
feguire  non  già  confultare  le  alte  imprelè . Dopo  la  battaglia  di  Farlàlia 
hauendo  mandato  auanti  il  fuoefl’ercito  in  Alia,  Scegli  paflàtocon  vn 
fol  vafcello  lo  ftretto  dell'Hellelponto  ; s'incontrò  in  mare  con  Lucio 
Calfio,  che  haueua  dieci  groflenaui  da  guerra.  Egli  hebbe  coraggio 
non  folamentc  di  appettarlo,  ma  ancora  di  tirarea  dirittura  verfodi  lui,  c 
d’intimargli , che  n arrendefle  : e gli  venne  fatto . Hauendo  intraprefo 
quelfuriofo.aficdiodi  Alcflìa,  doue  erano  ottanta  mila  huomini  di  di- 
fesa, ftandofi  tutta  la  Gallia  folleuata  per  corrergli  lòpra , e per  leuar  l’af- 
fedio.emeflòinfieme  vn’elfercitodi  cétonouemilacaualli,  e di  dugen- 
to  quaranta  mila  huomini  a piede,  qual'arditezza , e fmaniofa  confiden- 
za fù  quella  di  non  volerne  abbandonar  la  fua  imprelà , e di  rifoluerfi  a 
duecosì  grandi  difficultàinfieme?  le  quali  tuttauiaeglifoftenne:  e do- 

fohauer  guadagnato  omelia  gran  battaglia contra  quei  di  fiiori;  ridulle 
en  torto  alla  fua  merce  quelli , che  egli  tcneua  riferrati . Altretanto  ne 
auuennea  LuculJoneH’aflediodi  Tigranocerta  contra  il  Re  Tigrane, 
ma  con  vna  condirione  difpari,confiderata  la  delicatezza  de' nemici, co’ 
quali  Lucullo  haueua  da  fare. 

8 Io  voglio  qui  notare  due  rari  auuenimenti,  e rtraordinarij  fòpra  il  fat 
todiquell’alfedio  di  Aleffìa:  l’uno  che  i Francefi  mettendoli  inficine 
per  venire  a trouar  colà  Celare,  hauendo  prefo  il  numero  di  tutte  le 
lor  forze , rifoJucttero  nel  lor  configlio  di  leuar  via  vna  buona  parte  di 
quella  gran  moltitudine,  di  paura,  che  elfi  non  ne  cadelsero  in  confu  fio- 
nc . Quello  efsempio  è nuouo  di  temere  l’elser  troppi . ma  a pigliarlo  bc- 
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ne,  egli  è veri  limile , che  il  corpo  di  vn’elscrcito  deue  hauerc  vna  gran- 
dezza moderata , ouero  per  la  didicultà  di  nutrirlo , o pur  per  la  ditticu!- 
tà  di  condurlo*  e tenerlo  in  ordine . Almeno  egli  làrebbe  ageuolc  a ve- 
rificare perefsempio , che  così  fatti  ciscrciti  modruofi  in  numero  non 
hanno guari  fatto  niente , che  vaglia . Seguendo  il  diredi  Ciro  in  Seno- 
fonte,  egli  none  già  il  numero  degli  huomini,anzi  ilnumerode' buoni 
huommi quello , chefal’.iuuanraggio:  lcruendoilrimancntepiùdi  di- 
fturbo , che  di  foccorlò . E Baiazzet  prele  il  principal fondamento  alla 
fuanfolut.onedi  venire  a giornata  coi  Tamburlano  contro  il  parere  di 
tutti  ifuoi Capitani;  lòpraquedo,  che  il  numero  innumerabiie  degli 
huominidel  luo  nemico  gli  daua  certa  fpcranzadi  confu fione.  Scan- 
derbech  buon  giudice,  &eljKrtiiIìmocralolicodi  dire,  che  dieci,  ò do- 
dici mila  combattenti  fedeli  doueano  badare  ad  vnlufficiente  Capo  da 
guerra  per  alficurare  la  lua  riputatone  in  ogni  lòtte  di  bilògno  milita- 
re . L'altro  punro.che  pare  elscr  contrario,  de  all’ufo  Se  alla  ragione  del- 
la guerra  ; è , che  Vergingentorige , il  quale  era  nominato  Capo , e Ge- 
nerale di  tutte  le  parti  di  G alila  nuol  rate  , prelè  partito  di  andaiea  rin- 
ch  uderfi  dentro  Aledìa.  Percioche  colui, clic  comanda  a tutto  vn  Pae- 
lè,  non  fi  deue  giamai  impegnare,  le  non  in  calò  di  quella  edremità,  che 
egli  vi  andafse  dell’vltima  lua  Piazza,e  che  non  vi  fufie  più  niente  da  fpc 
rare , fc  non  nella  difelà  di  quella.  Altrimenti  egli  lì  deue  mantener  li- 
bero, per  haucrmodo  di  proueder  in  generale  a tutte  le  parti  del  fuo 
Gouerao. 

9 Per  ritornare  a Cefa  re , egli  diuenne  col  rempo  vn  poco  pi  ù tardo , e 
più  confiderà  to,  come  reftimonia  il  fuo  familiare  Oppio:  dimando  , 
che  egli  non  doucua  così  di  leggieri  mettere  a rilchio  lnonore  di  tante 
vittorie.il quale  vn  folo  infortunio  gli  hamebbe  potuto  far  perdere . E 
quedo  è quello, che  dicono  gli  Italiani  .quando  vogliono  rimprouerare 
quell’arditezza  temeraria,  che  fi  feorge  ne’giouani  nominandogli  ne- 
ccflìtofi  d’honorc.e  come  edìdicono,  bilògnofi  j c che  ritrouandofi  an- 
cora in  quella  gran  fame,  e caredia  di  ripuratione , hanno  ragione  di  ri- 
cercarla a qualunque  prezzo,  il  che  nondeuonogià  fa r coloro, che  nc 
hanno  hormai  acquidato  a diffidenza.  Vi  può  edere  qualche  giuda 
moderationcinsì  fatrodenderiodigloria,cc]uaiehc  làtictà  in  tale  ap- 
petito.come  ne  gli  altri . afTaiperfone  il  praticano  così . Eghera  molto 
lontano  da  quella  religione  de  gli  antichi  Romani , che  non  fi  voleuano 
preualere  nelle  lor  guerre , le  non  della  virtù  femplicenatiua.  Maegli 
vi  apportali  a ancora  piùdi  confcicnza , che  noi  non  faremmoal  prelcn- 
tc , e nonapprouaua  già  tutte  le  forti  de’  mezzi  per  acquiftar  la  vittoria . 
Nclla^iterracontra  Àriouido,  trouandofia  parlamentar  con  cfTolui,. 
fòprauenne  qualche  commotionc  fra  idueeflerciti.che  cominciò  per 
il  mancamento  degli  huominiacauallodi  Ariouido.  Inquel  tumulto 
Celare  fi  trouò  hauere  molto  gran  auuantaggio  foprai  fuoi nemici. 

tutta- 


Digitized  t 


SIGNOR  DI  MONTAGNA.  4J5 

tuttauia  egli  non  fc  ne  volle  punto  preualere.di  paura,  che  non  fc  gli  po~ 
tefle  rinfacciare  di  efierui  proceduto  di  mala  fede. 

> io  Eglihaueua  in  collume  di  portare  vn’ornamento  ricco  al  com- 
battimento,c di  colore  rilplendente , per  farfi  olseruare , e riconofcere . 
Egli  teneua  la  briglia  più  ùretta  a' lùoi  foldati  ,e  ritcneua  efli  più.riftret- 
. ti,  elsendoprefso  a’  nemici.  Quando  gli  antichiGicci  vclcuano  accu- 
lare qualche  vno  di  eltrema  iniulHcienaa  .diceuano  in  comun  prc-uer- 
bio,die  egli  non  làpeua  nèleggere  nè  notare . egli  haueua  queiìa  nede- 
fima  opinione, che  il  làper  notare  t^jflèvtiiiffimo  nella  guerra, e ne  ritirò 
molte  conunodità . Se  egli  hauea  a far  diligenza  nelle  liie  imrrelè  , or- 
dmariamenrepafìauaa  nuotoifiunn  che  inconrraua . percioche  gli  gu- 
itaua  di  far  viaggio  a piede,come  il  grande  Aldfandro  . In  Fgittocfien- 
do  flato  sforzato  per  laluarfi  di  metterfi  dentro  in  vn  picciol  battello , «Se 
cflèndouifi  calate  tante  pedone  inlìeme  coneflo  lui,  che  egli  era  in  peri- 
colodiandarc  a fondo,  egli  volle  più  tolto  gettarfi  al  mare, e trapafiò 
quelle  rade  a nuoto,  che  erano  più  di  dugenro  palli  al  di  li,  tenendo 
. nella  aia  man  finiltra  i fuoi  libri  fuor  dell’acqua , e llraginando  co’  denti 
la  fua  foprauclìa,  affinché  il  nemico  non  ne  godelfe,  eflèndo  hormai 
■ molto  auanti  nell'età . 

1 1 Giamai  capoda  guerra  non  hebbe  tanta  credenza  ne’  Tuoi  foldati  » 
Al  cominciamenro  delle  fue  guerre  ciuiln  Centurioni  gli  offerferodi 
aflbldarcialcunofulafuaborlavn’huomod’aimi,eicgentida  piede  di 
feruirloa  loro  Ipelè,  pigliandofi  coloro, che  erano  più  agiati,  e com- 
modi  di  Ipefare  i più  neeelfitofi . L’Amiraglio  di  Sciatiglion  ci  fece  ve- 
dere vltimamentevn  fimigliantecafonellenolhreguerreciuiij . percio- 
cheiFranccfidelfuoeflercitoforniuano,eprouedeuanodelle  lor  bor- 
ie al  pagamento  de  gli  ftranieri  che  l’accompagnauano.  Fgli  non  lì  rro- 
uarebbe  guari  d’clTempi  di  affettione  così  ardente , c così  preda  e pron- 
ta, fra  coloro,  che  caminano  dentro  il  vecchio  fenderò , lotto  lami  co 
gouerno  delle  leggi.  Lapalfioneci  comanda  affai  più  viuamente,chc 
Ui  Ragione . Egli  è per  tanto  anuenuto  nella  guerra conrra  Annibale, 
che  adefTempio  della  liberalità  del  Popolo  Romano  nella  Città , le  gen- 
ti d’armi, <3c  i Capitani  rifiutarono  le  lor  pnghe.e  fi  chiamammo  nel  cam- 
podi  Marcello  merccnnari  j coloro, che  le  riceueuano . Hauendo  hauu- 
to  la  peggio  verfo Durazzo , i fuoi  foldati  vennero  pcrlèdelfi  ad  offe- 
rirli di  elfer  gaftigati  e puniti . di  maniera  che  egli  hebbe  più  cagiono  di 
confolargli,che  di  bianmargli . Vna  fola  fua  Coorte  lòd  ènc  quattro  le- 
gioni di  Pompeo piùdi quattro hore,  infìncheellafùquan  mtra  disfat- 
ta a colpi  di  ti  ri,  e dentro  la  trincea  fi  trouarcno  cerro  trenta  mila  frec- 
<ie . Vn  foldato  nominato  Sceua,  che  comandaua  ad  vna  del  ronfiare  fi 
mantèlle  inuincibile,  hauendocauato  vn  occhio, vna  fprlla  &vnacofcia 
ferite , & il  fuo  feudoforato  in  dugento  trenulucghi . Fgli  èauuenu- 
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tua  molti  de’  Tuoi  fòldati  fatti  prigioni  di  accettar  più  tortola  morte  ; 
chcdi  voler  prometteredi  appigliarli  ad  altro  partito  Granio  Petro- 
nio prefo  da  Scipione  in  Africa  dopo  hauere  Scipione  fatto  morirei 
l'uoi  compagni , comandò, che  a lui  luffe  donatala  vita , perche  egli  era 
huomodi  grado,  e Qucltore . rilpofè  Petronio , che  i loldati  di  Gelare 
haueuano  in  coflume  di  donar  la  vita  ad  altri,  e non  di  nceucrla . c qui- 
tti s’vccilè  immantinente  di  lira  propria  mano . Vi  lono  infiniti  eisem- 
pi  della  lor  fedeltà . Non  bilògna  già  dimenticar  fi  :1  tirodi  coloro,  che 
furono attediati  in  Salona  Città  partifiana  per  Celare  contra  Pompeo 
per  vn  raro aegidente,  che  vi  auuenne . Marco  Ottauio  gli  teneua  atte- 
diati.  Quelli  di  dentro  cttcndo  ridotti  ineftrehia  iteceli  ita  di  tutte  le 
cole , in  maniera,  che  per  fupplire  al  difetto,  che  erti  haueuano  di  huo- 
niini,efiendoui  la  maggior  parte  fra  eli?  morti  ò feriti  ; haueuano  nieflo 
in  libertà  tutti  i loro  feniani  ; cperferuigio  de’  loro  ordegnierano  flati 
conftrettidi  tagliare  i capelli  di  tutte  le  lor  donne , per  farne  delle  corde, 
oltre  vna  marauigliofa  careftia  di  viueri,  e nondimeno  rilòlut  di  non  fi 
arrendere  giamai . Dopoeflctc  pattatoquefto  attedio  in  gran  lunghez- 
za, donde  Ottauio  era  di  uenuto  più  tra  (curaro,  e manco  attento  alla  fua 
imprefa ; eflì  fcellcro vn  giorno  fu'l  mezzodì , de  hauendo  pofto  in  or- 
dine le  donne,  dei  fanciulli  fopra le  lor  muraglie  per  farne  vna  bella  vi- 
fla  vfcironocontal  furia  fopra  gliattèdianti,  che  hauendo  abbattutoli 
primo , il  fecondo , & il  terzo  corpo  di  guardia , & il  quarto , e poi 
il  retto , de  haucndogli  fatto  del  tutto  abbandonare  le  trincee  t 
gli  cacciarono  infin  dentro  le  naui , de  Ottauio  medcfi- 
mo  fi  faluò  a Durazzo , oue  era  Pompeo.  Io  non 
hò  alcuna  memoria  per  hora  di  hauer  veduto 
alcun'altro  esempio,  doue  gli  aflediati 
abba  trino  airingrortògli’aflcdianti, 
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Di  Tre  Buone  Mogli.  Cap.  X XXIII I. 

1 Introdutionc  al  trattarne , tirata  dalfvfanga , che  hanno  le  mogli  di  boggèdì  di 

piangere  I loro  mariti . 

2 Di  ma  moglie,  eh  e volfc  morire  in  freme  col  Ad  arilo  infermo  in  ma  malattia 

irrimediabile . 

| Di  Jleria  moglie  di  Cecima  Veto,  la  quale  con  l' ammalar  fi  infognò  al  m arilo  di 
fare  il  mede  (imo  di  f e fleffo. 

4 Di  Tompea  Taolina  moglie  di  Seneca  , la  quale  ilvolfe  accompagnare  nel  wrori- 

re(impeditane  poi  da  Ì{erone}col  far  fi  anche  ella  tagliarle  vene . eleroragio - 
menti  in  quelT atto. 

5 Difcorfv  dea  tutore  [opra  quefli  tre  ejfempij. 

i Tr—\  Gli  non  ve  n’hà  a dozzine , come  sà  ciafcuno  ; e fpecialmentc 
La  nc’doueridel  maritaggio,  perche  quefto  è vn mercato  pic- 
. no  di  tante  fpinolè  circoftauze,  che  egli  è malageuolc , che  la 
volontà  di  vna  moglie  vi  fi  mantenga  intiera  lungo  tempo. 
Gli  huomini,come  che  egli  vi  fiano  co  vn  poco  miglior  condì  rione , vi 
hanno  tuttauia  troppo  da  fare.  La  pietra  del  tocco  di  vn  buon  maritag- 
gio, eia  fuaueraproua  riguarda  il  tempo,  che  la  focictàdura,  fe  ella  è 
Hata  conlìantemcnte  dolce,  leale,  e comoda.  In  quello  nollro  fècolo 
elle  rilèruano  più  comunemente  a far  moftrade'loro  buoni  offici), e del 
la  vchemcnza  della  loro  affetione  uerfo  i loro  mariti  perduti  : cercando 
almeno allhora  di  dar  tellimonianza  della  buona  uolontà  loro  . Tarda 
tellimonianza,e  fuori  di  ftagione . Elle  prouano  più  torio  così , che  el- 
le non  gli  amano, le  non  morti . La  vita  e piena  di  combuftione.Ja  mor- 
te di  amore,  edi  correria.  Si  cornei  Padri  celano  l’affettioneuerloi  lo- 
ro figliuoli, così  elle  celano  la  loro  uerfo  il  marito  per  mantenere  un’ho- 
nerio  rilpetto . Così  fatto  mi  fterio  non  è gii  di  mio  gufto . EUe  hanno 
vn  bello  Ica  pigliarli, & vn  bello  fgraffiarri . ionie  ne  vengo  alle  orecchia 
di  vna  donna  di  camera,  e di  vn  icgrctario,  come  ftauano  elfi  ? come 
hanno  viuuto  inficine?  mi  ricordo  tèmpre  diquel  bel  detto.  laSanùut 
rn  arena , qua  minus  delcnt . Lalorgriccia  è odiola  a’  vini , e vana  a’ morti. 
]Soi dilanieremo  volentieri,  che  fi  ridaapprelTo,purcheci  fi  rida, men- 
tre dura  la  vita,  è forfè  quefto  vn  rifufoitarc  didilpcttp  : chi  mi  haurà 
Ipu  tato  in  faccia,  mentre  che  io  era  i n cflère , mi  viene  a fregare  i piedi ,. 
quando  io  non  fon  più.  Se  egli  vi  è qualche  honore  a piangere  i mariti, 
egli  non  appai  riaie,  le  non  a quelle, che  loro  hanno  rifo:  quelle, che  han- 
no piatito  nella  vi ta, che  elle  ridano  nella  morredi  fuori, come  di  dentro. 
Parimente  non  riguardate  già  a quegli  occhi  bagnati,  & a quella  picto* 
fa  voce  : riguardate  a quel  portamento, a quel  colore, traila  prolpera  fre- 
schezza di  quelle  guancie  lotto  quei  gran  veli . quefta  è quello,  che  la  fà 
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parlar  Francefe . Ve  nc  fono  poche,  di  cui  la  foniti  non  vada  emendan- 
doli. qualità, che  già  non  sà  mentire.  Quel  cerimoniofo  lembiante  non 
riguardagli  tantodietroa  le, quantodauanti.  quelloèvn’acquillopiì* 
tolto  che  pagamento.  In  mia  fanciullezza  vna  honorata,  c belliffima 
Duna , la  quale  viue  ancora  vedoua  di  vn  Prencipe , haucua  non  sò  che 
più  di  ornamento,  che  non  è permeilo  perle  leggi  delnoftro  vedouag- 
gio;  a coloro,  che  glielo  rinfacciauano;  quello,  diceua  ella,  auuiene  dal 
nonpraticire  iopiùnuoueamicirie.efonofuori  di  volontà  di  rimaritar- 
mi . Per  non  d ie  anuenire  del  tutto  al  nollro  vfo , io  qui  hò  fcelto  tre 
mogli, le  quali  hanno  parimenteimpiegato  lo  sforzo  della  bontà,  cdel- 
l’affèttion loroattornola  morte  de' loromariti.  quelli  lòno  per  tanto 
eHetnpi  vnpoco  nltri,ediuerfi,  e così  ri  (fretti,  che  tirano  arditamente  la 
vita  in  contigue  nza. 

2 Plinio  il  giouane  haueua  apprclFo  di  vna  lira  cala  in  Italia  vn  vicino 
tnT*"r'ife  marauigliofomente  tormentato  da  alcune  vlceri , che  gli  erano  fopraue- 
iuo  nute  nelle  parti  vergognolè . La  fua  moglie  vedendolo  così  lungamen- 
'w“u*  tc  iangUirc  ? jj  pregò  di  permettere , che  ella  vedelfe  con  comodità , c 
d’apprelTolo  fiato  delibo  male,  e che  ella  gli  direbbe  più  francamente 
di  alcun’altro  ciò , che  egli  haueffeda  fperarne . Dopo  hauetc  ottenuto 
■ quello  da  lui,  A:  haucrlocuriofomcnte  confidcrato.ella  trouò  e fiere  im- 

polTìbile , che  egli  nc  potette  guarire,  e che  tutto  quello,  che  egli  nc  dò- 
uefTè  alpettire  era  di  menare  molto  lungo  tempo  vna  vitadoloroià,  c 
languente,  per  tanto  ella  i l configiiò  per  ilpiùlìcuro,  e lòurano  rime- 
dio di  vcciderfi . e trottandolo  vn  poco  molle,  e fiacco  ad  vna  cosi  afpra 
imprefo?  non penfor punto,  gli  cancella,  caro  amico, che  dc‘ dolori, 
che  io  ti  veggo  fofferire , non  me  ne  tocchi  altre  tanti , che  a te . e che 
per  liberarmene  io  ancora  non  mi  voglia  feruire  di  quella  medicina, 
che  ioti  ordino.  Ioti  voglio  accompagnare  nella  guarigione,  come  io 
hò  fatto  nella  malattia,  togli  viacotello  timore , e penfa , che  noi  non 
hauremo,  fenoli  piacere  in  quel  patteggio,  che  ci  dette  liberare  datali 
tormenti  - noi  cene  anderemo  felicemente  infieme  . Detto  quello,  5c 
hauendo  riscaldato  il  coraggio  di  fuomarito.ellafirifoluè , che  fi  pre- 
cipitaficro  nel  mare  da  vnafeneftra  della  lor  cafo,che  iui  rifpondeua. 
e per  mantenere  infino  al  fine  così  fatta  leale,  Se  vehemente  affettione  , 
Con  la  quale  l’haueua  abbracciato , durante  la  fua  vita , ella  volle  ancora 
che  egli  moriffe  nelle  fue  braccia . ma  per  paura , che  effe  nonlc  facette- 
x a fallo , c che  le  Uretre  de'  fuoi  allacciamenti  non  venittero  a tilaflarfì 
per  la  caduta . e per  il  timore  ; fi  fece  legare , <5c  attaccare  molto  ftretta- 
menre  conciò  lui  a traucrlò  per  mézzo  del  corpo,  ecosì  mife  inabban- 
dono la  fua  vita  per  il  ripofodi  quella  del  fuo  marito.  Collei  era  di  badò 
luogo, efra  genti  di  tilconditioucnouè  già  così  nuoua  cofodivedcrui 
qualche  tuo  di  rara  bontà . 
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°x  tremi  perillot. 


Infitti  <t  tXLtieni  tetris  ve  flirta  fecit. 

Le  altre  due  Tono  nobili , e ricche,  doue  gli  eflempi  di  Virtù  fi  allog- 
gino di  rado.  Arra  moglie  di  Ceeiniu  Peto  Perlbmggio  Confolorc, . 
Fu  madre  di  vn  altra  Ama  moglicdi  Tralèa  Peto,  quegli,  la  cui  Virtù 
fu  tanto  celebrata  al  tempo  di  Nerone,  c per  U mezzo  di  quello  genero, . 
auola  di  Fannia.  perciocnelafutugUanzade’nomi  di  quelli  huomini, 
ediquefte  donne,  c delle  loro  fortune  ne  ha  fatto  neU’elporgii  errare 
molti. 

3 Quella  prima  Arria  eflendo  flato  Cecinna  Peto  fuo  marito  fatto 
prigione  dalle  genti  dell’Impcradore  Claudio , dopo  la  feonfitta  di  Scri- 
boniano.ilcui  partito  egli  naucua  feguitato,  fupplicò  coloro,  che  il 
menaiuflo  prigione  a Roma  di  riceucrla  dentro  la  lor  nane,  doue  ella 
(irebbe  lorodi  molto  minor  fpelà,&incommodita , che  vn  numero  di 
pedone , le  quali  loro  bilògnauano  per  il  lèruigio  di  luo  marito , c che 
ettafola  l'upplirebbe  al  lèruigio  della  carnei  a,  e delia  cucina  di  lui , fica 
tuta  gli  altri  olfìtij . Eglino  la  rifiutarono , de  ella,  eflendofi  melTa  den- 
tro vn  b ìttcllo  di  pclcatore,che  ella  noleggio  immantinente,  il  leguì  in 
cosi  latta  guilà  fino  di  Schiauonia . Eflendo  colloro  venuti  a Roma  vn 
giorno  i n prefenza  dcll’Imperadore,  Giunia  vedoua  di  Scribon  iano,  ef- 
Icndofiaccoltataadeflafamiliarmente  perla  compagna  delle  lor  for- 
tune; ne  fu  daleirilolpintaalpramenteconquelle  parole,  io, dilfe  ella, 
che  parliate , ne  che  io  ti  afcolti,a  te  dico, in  grembo  della  quale  fù voci- 
lo SctiboniaiiOjC tu  viui  ancora?  quelle  parole  con  molti  altri  fegni 
fecero  lèntirea*  iuoi  parenti , che  ella  medcfmu  era  per  leuarlì  la  Vita, 
impatientc  di  fopportar  lafortuna  di  fuo  marito . E T ralèa  fuo  genero 
lùpplicandolafopraqucllo  propofito  di  non  volere  andare  in  perdirio- 
ne;ecofi  dicendole,  eche?lèio  corredi  pari  lemma  a quella  di  Ce- 
cinna , vorclte  voi , die  la  mia  moglie  voltra  figliuola  ne  faceflc  il  mc- 
•defimo  ? Come  ah  ? fe  io  lo  vorrei , rifpolè  ella  : fi  fi  io  lo  vorrei , fe  ella 
hauefleviuuto  sì  lungo  tempo,  e di  così  buono  accordo  con  cflbtcco, 
come  io  hò  fatto  col  mio  marito.  Cosìfatte  rifpolle  aumentarono  la 
cura , che  di  ella  fi  haueua,efaceuano,chepi  udi  appreirofulTeroriguar- 
datiifuoi  portamenti.  Vn  giorno  dopo  liauer  dettoa  coloro,  che  la 
guardauano;  voi  hauete  vn  bel  fare,  voi  mi  potete  bene  fare  più  ma- 
lamente morire:  ma  di  guardarmi  di  morire , voi  no’llàprcfte  fate,  c 
slanciandofifuriofamente  da  vna Tedia,  doue  ella  lìaua  a lèdere , corlè 
con  tuttala  Tua  forza  a percuoterla  reità  contra  la  muraglia  vicina,  dal 
qual  colpo  eflendo  caduta  di  vn  lungo  fueniméto  e malaméte  ferita  do- 
po l’efsere  Hata  fatta  a gran  fatica  in  le  ritornare , vi  diceua  ben  io , difse 
dia , che  le  voi  mi  denegalte  qualche  maniera  ageuole  da  vccidermi , io 
ne  fccglierci  qualcun’altra  per  malageuole,che  ella  fulse . Il  fine  di  via 
cosìammirabile  virtùfù  tale . Non  hauendo  Peto  fuo  marito  altrimen- 
ti il 
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ti  il  cuore  a batlanza  fermo  perfe  fi  efs\da  darti  la  morte, alla  quale  la 
crudekà  deirimperadorc  i’mduceua  ; vn  giorno  fra  gli  altri  dopo  ha- 
uer  primieramente  adoperato idifeor fi, e rclòrtationi  proprie, e con- 
formi al  coniglio, che  ella  gli  dauaafarciò , ella  prefo  il  pugnale,  che  il 
tuo  marito  portaua,  e tenendolo  tirato  fuori  in  mano  per  la  conciufio- 
nedella  fua  efortatione  5 fa  così,  Peto , gli  dfisc  ella . E nel  medcfimo 
inftante  efsendofi  data  vn  colpo  mortale  dentro  lo  ftomaco , epofeia  ti- 
randolofuori  della  fu*  piaga  glielo  prefetto, dando infieme  fine  alla  fua 
vita  con  quel  nobile  gcnerolò,  Se  immortai  detto  Tate  nondolet.  Ella 
non  hebbe  tempo , fe  non  di  dire  quelle  tre  parole  di  vita  così  bella  io-  1 
ftanza;  ricn  Peto  egli  non  mi  h^fatro  ponto  male* 

Cafra  fitogladiumom  traderet  ^ Irria  Veto, 

Qucm  devifccriifus  traxerst  ìpfi  fuis  : 

Si  qua  fides , vulnus , quod  fecit  non  dcUt,  inquit , 

Sed  quod  tu  facies,  id  nubi,  Tate,  dolci . 

Egli  è bene  piti  Vitto  nel  ilio  naturale , edi  vn  tentò  più  ricco,  perciò 
che  è la  piaga,  e la  morte  di  lùo  marito,  eie  fue  tanto  è lontano,  che  ic 
pela  fiero,  che  ella  ne  cri  fiata  la  configliele  la  promotrice . ma  hauen- 
dofatto  quel  l’alta,  c coraggiolà  imprcfa,per  la  loia  comodità  di  fuo  ma- 
rito, ella  non  riguardò,  le  non  a lui  anco  ncll’vltinto  tiro  della  fua  vita,  e 
di  torgli  via  il  timore  di  lèguirla  nel  morire  • Pfcro  fi  ferì  con  quel  hfqde- 
fimo terrò:  vergognotò,  pcrmioauuitò.dikauerc  hauuto  bitogno di 
vn  sì  caro, e prenoto  inlègnamento. 

4 Pompea  Paolina  giouane  nobilitfima  Dama  Romana  haucua  (pota- 
to Seneca  nella  fua  virima  vecchiezza . Nerone  fi  tuo  buon  difcepolo , 
mandò  ì fuoi  fuciliti  vedo  di  lui  ad  annunciarli  l’ordiitationc  delia  fua 
morte,  fiche  fifaceuain  quella  maniera.  Quando  gl’Imperadori  Ro- 
mani di  quel  tempo  ha  ueuano  condannato  qualche  huomodi  qualità, 
glicomandauanoper  mezzo  i loroofficiali  di fccglicre qualche  morte 
à ilio  tonno , e di  prenderla  con  tale,  ouero  tale  dilationc , che  eglino  gli 
faceuano  preltriuere , lècotido  la  tempera  della  lor  colera , hora  più  ri- 
firetta,  hora  piùitmgaj  dandogli  termine  perdilporre  in  quello  men- 
tre-dc’  llioi  affari,  e qualche  volta  penandogli  la  facilità  di  ciò  fare  perla 
brcuità  del  tempo . c le  fi  condannato faceua  lefifteuza  alla  loro  ordina- 
tione,  cllì  men  auano  delle  genti  a proposito,  e pronte  ad  cfiequirla, oue- 
ro tagliandoli  le  vene  delle  braccia,  e delle  gambe , ouero  tacendogli  in- 
ghiottire del  veleno  per  forza.  Ma  Jepcrtone  d’honorenonafpettaua- 
noalrrimcnti  coslfatta  iiecelTìrà.e  fi  lèruiuanode’  loro  propri  j Medici, 
e Cirugici  a quello  effetto . Seneca  vdì  la  loro  ambatcìata  di  vnvifag- 
giopiaccitolej  «Scatficurato , &apprc  fio  di  mandò  della  carta  per  fare  il 
luotcfiamento.  -Ilchecfiendogli  fiato  denegato  dal  Capitano,egIi  fi  ri- 
uollc  rcrfoj  fiioi  amici  ; poiché  io  non  tàprei,cgli  difie  loro,  la  fciaru  i al- 
tra colà  in  riconofcenza  di  quello , che  io  vi  deuo  3 io  vi  laici o al  meno 
v quello, 
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quello, che  io  hò  di  più  bello, cioè  l'imaginede'  miei  coftumi , delia  mia 
vita,  la  quale  vi  prego  conièruare  nella  voitra  memoria;  affinché  facen- 
do ciò  voi  acquisiate  la  gloria  di  finali, e veraci  amici:  de  inficine  ache- 
tando hor^lalprezzd  del  dolore , che  egli  loro  vedeua  patire  con  dolci 
pai  ole, noi  a iiufprendo  la  voce  per  riprendergli  ; Oue  lono,diceuaegli, 

, quei  belli  precetti  della  Filoloria  ? cheèainienurodelleprouifioni , che 
per  tanti  anni  noi  haboiamo  fatto  colmagli  accidenti  di  fortuna?  che 
polliamo  noi  a fpettare  da  colui,  che  Uà  v.ccifo  fua  madre,  e fuo  fratello , 
le  non  che  egl.  taccile  morire  ancora  il  fuo  Gouernatore,  che  l’ha  nutri- 
to, <5c  alleuat o?  Dopo  hauer  dette  quelle  parole  in  comune, egli  fi  riuol- 
tò  a fua  moglie:  & abbracciandola  ftrettamente  fuenédo  ella  per  lagra- 
uczzadeKlolore , e di  cuore,  edi  forze;  la  pregòdi  lòpportare  con  vu 
poco  maggiore  paticntia  quell’accidente  per  amor  di  lui  : le  dille,  che 
era  venuta  Vhora,  doue  egli  doueua" mollrai  c non  pi  ù per  difeorfi , c per 
difpute,  ma  per  effetto  il  frutto, che  eglihaueuacauatoda’fuoi  fiudij;  e 
eh?  nonfolamenre  lènza  dubbio  egli  abbracciala  la  morte, e lènza  dolo- 
re ma  ancora  con  allegrezza . Perilche,  anima  mia,  lòggiunlc  egli , non 
ladishonorare  per  le  tue  lacrime,  affiti  che  egli  non  paia,  che  tu  ami  più 
te  ftefla,  che  la  mia  riputatione:  quieta  il  tuo  dolore,  e conlòlati  nella  * 
conofcenza , che  tu  hai  hauuto  di  me,  edclle  mie.attioni , menando  il 
rcflo  dellatua  vita  per  mezzole  honefte  occupa  tieni,  nelle  quali  tu  ti  lèi 
applicata . A che  Paolina  hauendo  vn  poco  riprefo  lo  Ipirito , e rifcal-  Aff,!(i00t 
data  la  magnanimità  del  fuo  coraggio  con  vna  nobiliffimaaffettione;  d1  noli»» 
nò,  Seneca,  rilpolèella,  iononsò  già  per  lafciarui  lènza  la  mia  compa-  ò"fàom- 
gnia  in  còsi  fatta  neceffità:  io  non  voglio,  che  altrimenti  voi  penfiate,  «•'»• 
che  i virtuofiefièmpij  della  voflra  vita  non  m’habbiano  ancora  inlègna- 
to  a là  per  ben  morire,  e quando  lo  potrei  io  nèmeelionèpiù  honefta- 
mcnte,nè  pi  ù a mio  grado  fare  che  con  elfo  voi  ? ( osi  fate  pur  conto, 
che  io  me  ne  vado  infiemccon  elfo  voi.  All’hora  Seneca  pigliando  in 
buona  parte  vna  così  bella,  e gencrofa  del-beratione  della  fua  mog'ie,e 
pcrliberarfiparimètcdeltirnoredilafciarladopo  la  fua  morte  alla  mer- 
cè, dcalla  crudeltà  de’  fuoi  nemici,  io  ti  haueua,ò  Paolina,  difsc  egli 
configliatoquello,  che  lèruiua  a menare  più  felicemente  la  tua  vita  : tu 
''dunque  vuoi  più  torto  l’honore  delia  moite.  veramente  io  non  te  la  in- 
uidierò  \ unto . la  conrtanza , e la  rifolutione  fiano  pari  al  nolìro  comun 
fine  ; nuda  bellezza , e la  gloria  fia  dalia  tua  parte . Fatto  ciò  furono  ta- 
gliate loro  nel  medefimoSempole  vene  delle  braccia  ; ma  perche  quelle  ,TTs?n"* 
di  Seneca  rilèrrate  non  tanto  per  la  vecchiezza,  quanto  per  la  fuaalìinan  *ar"nl° 
za  dauano  al  lingue  il  corlò  troppo  lungo , e troppo  fiacco  ; comandò , m° 
che  glifu  (fero  tagliate  ancora  le  vene  delle  colcie . edi  paura , che  il  tor- 
mento, che  egli  ne  patina  non  mtcnerifseil  cuoredclla  fua  moglie,  e 
per  liberar  fè  iTefsoancora  dall’affiittione,  che  rii  jrrecauail  veder  lei 
in  cosi  compaffioneuole, dopo  haucreamorofiilìmamentcprelò  com- 
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biato  da  efla.h  pregò  di  permettere , che  egli  fufTe  portatonelfe  camera 
vicina,  come  li  fece.  Ma  tutte  così  latte  i nei  fiora  riufeendo  ancora  in- 
fufficienti  per  farlo  morire,  egli  comanda  a Stacio  Auuco  fuo  medico 
di  dargli  un  beueraggio  di  veleno , che  non  hebbe  più  deflètto . percio- 
che  per  la  debolezza,  e freddezza  delle  lue  men  bra  egli  non  potè  arcua- 
re infino  al  cuore . Pcrilchc  gli  fù  in  oltre  fatto  apparecchiare  vn  bagno 
molto  caldo.  Etall’horalèntendoil  fuo  finevicmo,  infin  a tanto,  che 
egli  hebbe  lena , continuò  de’ diicorfi  cccellentillìmi  lòpra  il  lòggetto 
dello  ilato,doucegli  fi  trouaua.  i quali  da’  fuoi  lègretarij  furono  rac- 
colti infin  che  potettero  fentire  la  fua  voce . c rimafèro  le  ultime  fue  pa- 
role lungo  tempo  poicia  in  credito , Se  in  honore  nelle  mani  de  gii  huo- 
mini . a noi  è fiata  vna  molelliflima  perdita,  che  elle  no  fieno  peruenute 
alia  noftra  notitia . Come  egli  lènti  glivltimi  trattidella  morte, pren- 
dendo dell'acqua  del  bagno  tutta  languinolà  ne  gittò  fopra  la  fua  tefta , 
dicendo, iofò  votodiqueft’acquaaGiouclibcratore.  AuuertitoNc- 
rone  di  tutto  quello , temendo, che  la  morte  di  Paolina , laqualc  era  del- 
le meglio  apparecchiate  Dame  di  Roma, e cétra  la  qualeegli  nonhaue- 
ua  alcuna  particolare  inimicitia;  gli  fufte  rimproucrata  ; rimandò  in  tue 
ta  diligenza  a farle  legare , e rilcaldar  le  piaghe,  il  che  dalle  lue  genti  fù 
fimo  lenza  iàputa  di  lei, laquale  già  era  mezza  morta,c  lènza  alcun  lènti- 
mento . e che  ella  contra  il  fuo  di  légno  poicia  vi  uefle  le  auuene  honore- 
uolilfimamente,  e come  apparteneuaalla  fua  virtù;  moftrando  per  il 
color  pallido  della  fua  faccia , quanto  ella  hauclfe  fcolato  della  vita  per 
le  fue  ferite. 

5 Ecco  i miei  tre  Racconti  ueraciffimi ,iqnali,io  trouo cosi  piaceuo- 
li,e  tragici, come  quelli  che  noi  forniamo  a noftra  polla,  e di  propria  in- 
«enrione  perdarpiaccre  al  Comune,  emiftupifeo  che  coloro, chea 
ciò  attendono,  non  fiauuifinodi  fceglicre  riùtoftodicci  mila  bclhlfi- 
me  Hiftorie, ches’mcontranodentroi  libri, doueeilihaurebbonoman- 
copena  , <5c  apporrerebbonopiù  piacere,  e profitto.  E chinevolefse 
fiibi icare  vn  corpo  intiero , e (aldo  a mantenerfi  non  occorerebbc , che 
gli  vi  metteftedel  luo,fenonillegamento,comela  làldatura  di  vn*al- 
tro  metallo  : e potrebbe  ammaliare  per  quello  modo  molti  veri  auueni- 
rftenti  di  tutte  le  iòrti  difponendoli,e  diuerificandoli, fecondo  che  la  bel- 
lezza dell’opera  il  ricercaftè  appreflopoco,  come  Ouidio  hà  cucito, e 
Moamoi-  rappezzatola  l’uà  Meramorfon  di  quel  gran  numerodi  fouolediuerlè. 
fcs  d-oiM-  j(i  queftavitima  coppia  èancora  degno  di  cftcrcòf  derato,  che  Paolina 
Amori,  st  ofFenice  volentieri  di  lalciar  la  vita  per  amore  del  fuo  marito,  e che  fuo 
mari  to  haueua  altre  volte  lalciato  parimente  la  morte  per  amor  di  lei « 
Egli  no  vi  ègià  per  noi  gran  contraprcfo  in  quello  cambio, ma  lècondo 
il  Ilio  humore  Stoico  io  credo  che  egli  penfafle  di  hauer  fatro  tanto  per 
leidiallungar  lafua  vitainfuofauore,comefe  pereftàegli  fufte  morto. 

In  vna  delle  lettere , che  egli  fetiue  à Lucilio, dopo  hauergli  fatto  intera 
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siero,  come  efiendogli  venuto  la  febbre  a Roma,  egli  monta  (Te  incon- 
tinente in  cocchio  per  andarfene  ad  vna  lua  calàdi  campagna  contri 
l’opinione  della  ma  moglie,che  voleua,  che quiui egli  fifcrniafie,  c che 
le  nauca  diporto,  la  febbre , che  gli  haueua,  non  eflere  giàfebbre  del 
corpo,  ma  del  luogo  j egli  così  lègue  5 Ella  mi  laido  andare  raccon ian- 
dandomi  grandemente  la  mia  finità . Hora  io, il  qual  sò,che  ripongo  la 
fiu  vita  nellamia,cominaodi  prouedere  ame  llefìoperprouedcrealei. 
ilpriuilegio,  che  la  mia  vecchiezza  mi  haueua  dato,  rendendomi  più 
fermo, cpiùrifoluto  a molte  colè , è da  me  perduto, quando  mi  fouu  ie- 
ne, che  inquefta  vecchia  vira  ve  n’è  vnagiouane , alla  quale  ioprofitto. 

Poiché  io  non  la  porto  indurre  ad  amarmi  più  coraggiolàmcnre.elia  in-  L.3  r!,a  "* 
duce  me  adamar  me  ftcrtb  piùcuriofamente.  pcrcioche  bilògna  fom-  h 
minirtrar  qualche  colà  all’honefte  afFetioni  ; de  all’hora,  ancorché  le  oc-  'n;'0'V5"f'‘ 
cafioni  ci  Ipingano  in  contrario,  bilògna  richiamarla  vita, anco  con  tor- 
mento  : bilògna  arreftar  l’anima  fra  i denti , poiché  la  legge  del  viuerc 
^IJegcntidabene  nonègià , quanto  piace  loro,  ma  quanto  erte  deuono. 

Comi,  che  non ftima  altrimenti  tanto  la  fua  moglie , ouero  vn  Tuo  ami- 
co , quanto  di  allungarne  la  lua  vita , e che  egli  fi  ortma  di  mori  re , egli  è 
>0  delicato , e troppo  morbido . bilògna,  che  l'anima  comandi  ciò 
ale!  elsa,  quando  1 ytilità  de’ noftri  lo  ricerca,  bilògna  taluoltaprcftar 
noifteflìa’noftriamici;  equando  noi  vorremmo  morir  pei  noi,  inter- 
rompere il  noftrodifegno  per  amore  di  elfi.  Quella  c vna  rertimoman- 
za  di  grandezza  di  coraggio  di  ritornare  in  vita  per  la  confiderarionedi 
altruijcomc  molti  eccellenti  Perfonaggi  hanno  farro, de  è vn  tiro  di  bon- 
tà ringoiare  ti  confetuare la  vecchiezza,  (la comodità  maggiore  della 
quale  è la  trafouraggine  della  fua  durata,  de  vn  più  coraggiolò,  e Itlcgno- 
10  vfo  della  vita)  le  n lènte,  che  così  fattooffitio  Ila  dolce,  grato,e  profit- 
teuolc  a qualcun  molto  affetionato . E fe  ne  riccue  vna  gentil  irti  ma  ri- 
compcnfa . perciochc  qual  colà  è più  dolce , che  l’effer  così  caro  alla  fua 
moglie,  chcinfua  confideratione  fi  diuengapiùcnroa  fe  medefi- 
mo  ? Così  la  mia  Paolina  mi  hà  incaricato  non  folamcntc  del 
fuo  timore,  ma  ancora  del  mio.  Egli  non  mie  già  flato 
abaftanza  il  confiderarc,  quanto rifolutj mente  io  1 ’ 

potrei  morire , ma  io  parimenti  hò  confidcra- 
- toquanro  irrifolutamente  ella  ilpotreb-  r 

fe  fofFerire.Io  mi  fon  coflretto  a vi- 
uere,e  qualche  volta  egli  è ma- 
gnanimità il  viuere.  Ec- 
co le  fue  parole  ec- 
cellenti,come  è 
fua  vlàn- 
za. 

De* 
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De’  più  Eccellenti  huomini. 

1 D:  II omero. 

2 Di  Meandro  Magno . 

3 Di  Epaminonda. 


Cap.  xxxv. 


i E mi  fu  fle  addi  mandata  la  feelta  di  tutti  gli  huomini , che  fono 
venu  ti  alla  mia  conolcenza  pare,  a me  ritrouarne  tre  Eccellenti 
l iopra  tutti  gli  altri . L’uno  e Homero  : non  già  che  Ariftotile , 
ò Varroneper  eflempio  non  follerò  per  auuentura  così  dotti , 
come  lui,  nè  forfè  ancora,  che  nella  lua  arte  medefima  Virgilio  non  fot* 
feda  paragonarli  con  eflo.  Io  Io  lalcio  giudicare  a coloro,  che  gli  cono- 
feono  ambedue . Io,  che  non  ne  conoico,  le  non  vno, pollò  dir  ciò  fola- 
mente,  fecondo  la  mia  portata,  che  io  non  credo  altrimenti , che  le  Mu- 
le medefime  andaflèroal  di  là  del  Romano. 

Tale  facit  carmen  dcElatefiuiinc , quale 
. Cynthius  impofttis  temperai  articulis  : 
Tuttauiainqueftogiuditionon  broglierebbe  gii  dimenticarli , che 
principalmente  auuenne , che  da  Homero  Virgilio  hauelfc  lafua  fufii- 
cienza,  che  egli  è la  fua  guida,  e maeftro  di  Icuola;  e che  vn  folo  tiro  del  < 
l’Illiade  hà  fornito  di  corpo,  e di  matcriaquella  grande,  ediuina  Enei- 
de . Quefto  non  è già  quello,  che  metto  in  conto  : io  vi  vado  mefcolan- 
do  molte  altre  circoitanzc , che  mi  rendonoquefto  Perfonaggio ammi- 
rabile, e quali  al  difopradeirhumanaconditione . E per  la  verità  mi  (lu- 
pi feo  bene  Ipeflb,  che  egli,  ilquale  hà  prodotto,  emeflb  in  credito  al 
Mondomolte  Deità  per  la  lua autorità,  non habbia  guadagnato  grado, 
eluogodiDioegliancora.  E (Tendo  cieco  bifognolo , vmendo  auanti , 
che  le  fue  feienze  fodero  ridotte  in  regola , Se  in  certe  oflèruationij  egli 
l’hà così  ben  conofciute , che  tutti  coloro,  che  fi  fonopofeia  impacciati 
di  IfabiJire  le  Republiche.la  condotta  di  guerre,  c di  fcriucre.ouero  del- 
la Religione,  oucrodella  Filofofia in  qualunque  Setta , ouerodelk  ar- 
ti 5 fi  fono  feruiti  di  lui , come  di  vn  maellro  perfettiffimo  nella  cono- 
feenza  di  tutte  le  colè  : e de’  fuoi  libri , come  di  vn  lèminario  di  ogni  for- 
te di  fufficienza . 

Qui  quid  fu  pulcrum , quid  turpe, quid  vtile , quid  non 
Plenius,  ac  melius  Cb  ryfippotac  Crani  ore  ditti . 
c come  l’altro, 

a quo  ceu  fonte  perenni . < 

Vatum  T'terqs  labro  rigantur  «quii. 


d’altro, 

Mdc  Helìccnialumtvmtts, quorum  ynus  Homtrus 
Set  pira  potitus* 


e l’altro. 
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el'altro, 

Cuiufque  ex  ort  profufo 
Omni  pofierttaslatices  in  carmina  duxit , 
iAmncmqne  intenurt  aufit  eiì  ae  iH<.crcriu»St 
Vnius  jfcunda  bonts . 

Egli  c contral’ordme  della  Natura , che  egli  habbiafatto  la  più  eccel- 
lente produttione,  che  polsa  e bere . percioche  il  naie:  mento  ordinario 
delie  colè  c imperfetto  : elle  fi  aumentano,  efi  fortificano  perl’accre- 
feimento . L'infantia  della  Poefu , e di  molte  altre  faenze  è i tata  da  lui, 
réduta  matura, perfetta, c compita.  Per  sì  fatta  cagione  egli  li  può  nomi- 
nare il  primo,  c l’ultimo  de’  Poeti, léguendo  quella  bella  teftimonianza, 
che  l’Antichità  ci  ha  di  lui  l<daata,cne  non  hauédo  hauuto  nilsuno,che 
egli  potette  imitare  auunti  di  lui,  non  ne  ha  hauuto  nettunodopodilui 
che  il  polfaimitare.  Le  lue  parole  lècòdo  Arilìotilc  fono  le  lòie  parole, 
che  habbiano  mouimento,  Se  atrioi  ic . quelle  fono  le  fole  parole  fioftan- 
tiali.  Alclìàndro  il  grande  efiendofì  imbattuto  fra  le  fpogliedi  Dario 
.1 . r. . icco  caficttino, ordinò, che  gli  fuflc riiérbato  perripcrui  den- 
tro il  fuoHomero;  dicendo,  che  quelloerail  migliore,  Se  il  più  fidele 
confighere , che  egli  hauefie  de’  luci  affari  militari . Per  quelta  mede- 
fimaragione  diccuaClcomenc  figliuolodi  Analfandrida, che  quello 
erail  Poeta  de’  Lacedemoni , perche  egli  era  ottimo  macftro  della  di- 
fciplina  guerriera.  Quei!  al  tra  lode  fingolare , e particolare  gli  è pari- 
mente rimala  a giuditio  di  Plutarco , che  guefto  è il  lòlo  Autor  del 
Mondo,  che  non  hàgiamai  Stellato,  nedilguftafo  gli  huomini , mo- 
ftr  indoli  a’  lettori  fempre  tuttoaltro , e ditieriò,  e fiorito  lèmprein  gra- 
fia nouella.  Quel  pazzarellod*  Alci  biade,  hauendo  domandato  ad  vno 
che  faceua  proleflione  di  lettere  vn  libro  d’Homero;  gli  diede  vna  guan- 
ciata, perche  egli  non  ne  haueua  nclfuno:  come  chi  trouaffe  vno  de’ 
noftri  Preti  lènza  Breuiario . Senofane  fi  lamentata  vn  giorno  con  Hie- 
rone  Tiranno  di  Siraculà  dietter  così  pouero,  che  non naueua  con  che 
mantenere  due  leruidori . E che,  gli  rifpofè  egli,  Homero , il  quale  era 
molto  più  pouero  di  te, ne  nutrilcepiùdi  diecimila,  co  tutto  che  egli  fia 
morto . Che  nepoteuadir  più  Panetio, quando  egli  nominaua  Plato- 
ne l’Homero  de’  F ìlolòfi  > Oltre  a ciò  qual  gloria  fi può  paragonar  alla 
fua?  egli  non  è niente,  che  viua  nella  bocca  de  gli  huomini, come  il  fuo 
nome, eie  fue  opere  : niente  così  conofciuto,e  così  riceuuto,  come 
Troia,  HeJena,elefuc  guerre,  che  non  furono  per  auuenrura  giamai. 
I noftri  figliuoli  fi  chiamano  ancora  co’ nomi  che  egli  formò,lono  più 
di  tremila  anni . Chi  non  conofce  Hettore,«3t  Achille  ? Non  fidamente 
alcuni  rari  particolari , ma  la  maggior  parte  delle  Nationi  cercano  l’o- 
rigine nelle  loro  inuentioni.  Mahomet, Secondo  di  quello  nomelm- 
peradorde’  Turchi,  lcriucndo  al  noftro  Papa  Pio  Secondo  5 Io  mi  ftu- 
pifeo  grandemente,  dice  egli,  come  gl’italiani  fi  colleghino  contra  di 

dime. 
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dime,  attefo  che  noi  habbiamo  la  no  lira  origine  comune  da’ Troiani: 
e che  io  ho , come  elfi  ìntereflfe  di  vendicare  il  langue  di  Hettore  lòpra  i 
Greci,  1 quali  da  efl Evengono fauor iti  contra  di  me . Non  è forfè  que- 
lla vna  nobil  comcdia,della  quale  1 Re,  le  Republiche,  eghlmperado- 
ri  vanno  rapprefèntando  illor  perfonaggio  per  tanti  lecoli,  & alla  qua- 
le tutto  quello  grande  vniueriòlerue  di  teatro?  Sette  Città  di  Grecia 
entrarono  in  contralto  del  luogo  del  ilio  nalcimento . tanto  la  lua  olcu- 
ntà  ancora  gli  apportò  di  honore . 

Smyrna,  t\l>odo(,Colepfin,Salamis,  Chios,  .Argot,  jttbenrt* 

2 L’altro  è Aleflandroil  grandeja  chi  còfidcrcrà  l’età, nella  quale  egli 
cominciò  le  lue  imprclè:  la  poca  potenza,con  la  quale  egli  fece  vncosl 
gloriofodilègno;  l'autorità, che  egli  guadagnò  inquella  fua  fanciul- 
lezza fra  i maggiori , c piùelperimentati  Capitani  del  Mondo,  da’quaii 
egli  era  fcguito:  il  fauore  11  raordinario,col  quale  la  fortuna  abbracciò, 
e fauorì  tante  lue  fattioni  pericolone  per  poco  che  io  non  dica , te- 
merarie. 

■ . impeller  s quicouid  fibi  fumma  petenti 

Objìaret  gaudenfejue  v'iam  fccifìc  *uina  : 

Quella  grandezza  di  hauere  nell’età  di  trentatre  anni  paflàtovitto- 
riofo  tutta  la  Terra  habitabiie , <Sc  in  vna  metà  di  vitaeflcr  pcruenutoa 
tutto  Io  sforzo  dell’humana  Natura:  che  voi  non  potete  imaginarui  la 
fua  durata  legittima,  e la  continuationc  delibo  accrefcimento  in  valo- 
re,& in  fortuna  mfino  ad  vngiufto  termine  di  età;  che  voi  nonv'ima- 
gimatequalche  cofaal  difopradcH'huomordi  hauer  fatto  nafeerede* 
fuoifoldati  tanti  rami  Reali  ; lafciando  dopò  la  lua  morte  il  mondo  in 
partigione,  a quattro  fu cceffòri , (empiici  Capitani  delfuoefsercito,  i 
difeendenti de’ quali  hanno  polcia  così  lungo  tempo  durato,  mante_ 
nendo  quella  gran  pofseffione.  Tante  eccellenti  virtù,  cheeranoinlui’ 
la  Giufiitia , la  Temperanza , la  Liberalità , la  Fede  nelle  lue  parole , l’a- 
more vedo i fuoi , Inumanità verfo i vinti . Percioche i fuoi  coftumi 
paiono  per  la  verità  non  hauere  alcuno  giufto  rimproucco,mafibcne 
alcune  delle  lue  attioni  particolari, rare, e ftraordinarie.Ma  egli  è impot 
Ubile  di  condurre , e reggere  così  gran  mouimenti  con  le  regole  delia 
Giufiitia.  Corali  perfone  voglionocflerc  giudicate all’ingrofso  perii 
fine  principalcdominante  delle  loroattioni.  La  mina  di  Tebe, e di  Per- 
fepoli , roccifionedi  Menandro , edel  medico  Efcfiione  di  tanti  prigio- 
nieri Pcrfiani  in  vn  tratto,  di  vna  truppa  di  foldati  Indiani  non  fenzain- 
terefTedelIa  fua  parola, de  Cofìeienlì  infino  a piccioli  fanciulli;  fono 
riufeitevn  poco  male  fculàbili.  Percioche  quanto  a diro  il  manca- 
mento ne  fùcmcndatooltre  il  luo pelò: e teftimonia così  fatta attione, 

Stianto  ogni  alrra.la  benignità  della  fua  natura , c che  quella  era  per  le 
efsa  vna  complelTìone  eccellentemente  formata  alla  bontà.  & è fiato 
ingegnolàmentc  detto  di  lui;  che  egli  haueua  dalla  Natura  le  fue  virtù, 

ed  ai/a 
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e dalla  fortuna  ifuoi  viti).  Quanto  a quello,  cheeglieravn  poco  van- 
tatore,vn  poco  troppo  impatiente  di  lentir  dir  mal  di  fe  fteiso , e quanto 
al  fuo  modo  di  viuerc  armi , e morti , che  egli  fece  lèminarc  nell  Indie  ; 
tutte  quelle  colè  paiono  potere  efsere  condonate  alla  fuaetà,& alla  fi  ra- 
na prolperità della  fua  fortuna.  Chi  confiderà  inficmc  tante  virtù  mi- 
litari , la  diligenza , la  prouidenza , lapacienza,la  dilciplina,  la  fòttigliez 
za  ,la  magnanimità , la  rifolutionc , la  prolperità,nel  cne  quando  1 au to- 
rità  di  Annibaie  non  ce  l’haucfse  inlègnato , egli  è fiato  il  primo  de  gli 
huomini.  Le  rare  bellezze,  e le  conditioni  della  fua  pedona  infino  al 
miracolo:  quel  portamento,  e quel  venerabile  contegno  lotto  vn  vi- 
aggio così  gioitane  vermiglio , e rivendente . 

Qualis  vbi  Oceani  per fufus  Lucifer  vada , 

Quem  Venne  ante  alioi  aflrorum  diligit  ignee. 

Ex  tuli  t os  f aerimi  calo  tentbrafque  refoluit. 

L’eccellenza  del  fuo  fapere,e  la  capacità  : la  du  rata, e la  grandezza  del- 
la fua  gloria  pura1,  netta,  elènte  da  taccia , e da  inuidia  ,ecneancora  lun- 
go nipo  dopo  la  fua  morte  fuffè  vna  religiolà  credenza  di  fiimare , che 
le  fue  medaglie  portaflèro  prolperità  a coloro,  che  l’haueuano  adoflò, 
e che  piu  Re,  e Prencipi  hanno  feri  tto  i lùoi  fatti,  che  altri  Hiftorici  non 
hanno  fcritti  i latti  di  altro  Re , ò Prencipe  chi  che  egli  fia  : che  anco  al 
prelènte  i Mahomettani , i quali  deprezzano  tutte  le  altre  Hiftorie , ricc- 
uono,  Se  honorano  lòia  la  tua  per  /pedale  priuilegio . Confedera  tutto 

2uerto  meflo  inficine  , cheioliònauuto  ragione  di  preferirlo  anco  a 
blare,  il  qual  folo  mi  hà potuto  metter  in  dubbio  della  elcttione.  E 
non  fi  può  negare,  che  non  vi  fia  piùdel  fuo  nelle  fue  fattioni,  più  della 
fortuna  inquellediAlcfiàndro.  Eglino  hanno  hau  ino  molte  colè  egua- 
li, e Celare  per  auuentura  alcune  maggiori.  Quefii  furono  due  fuo- 
chi, ò due  torrenti  per  diftruggere  il  mondo  indiuerlè  parti . 

Et  velut  immijjì  diuerfìs  partibus  ignei 
,Arcntem  in  ftluam , & virgulto  fmantia  lauro  : 
oiut  vbi  decurfu  rapido  de  imnttbus  altis 
Daut  fonitum  fpumofi  amiti , eJr  iti  Equora  currunt , 

Quifque  fuum  populatus  iter . 

Ma  quando  l’ambition  di  Celare  hauefle  per  lè  fteffa  più  di  modc- 
rationc  , ella  ritiene  così  grande  Iciagura  , che  elfendo  andata  ad  in- 
contrare l’indegno  foggetto  della  mina  della  lua  Patria  , e del  peg- 
gioramento vniuerlàl  del  Mondo , che  raccoltine  tutti  i pezzi , e nielli 
nella  bilancia  io  non  polso  fare,  che  io  non  penda  dalla  banda  di  Alefi 
fiindro. 

3 II  terzo,  e più  eccellente  a mio  gufio  è Epaminonda . Di  gloria  egli 
non  ne  hà  già  di  gran  lunga , quanto  gli  altri  : ma  quello  non  c anco  al- 
trimenti vn  pezzo  della  foftanza  della  colà,  di  rifolutionc,  c di  valore 
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non  già  di  quello , che  vien  condoto  dall  ambinone , ma  di  quello , che 
la  Prudenza , c la  Ragione  pofinno  piantare  in  vn'animo  ben  regolato  ; 
egli  nchauea  tutto  quello,  che  Tene  puòimaginarc . Di  prouedique- 
ita  lùa  virtù,  egli  ne  hàfatto  tante  > per  mioauuilò,  quante  Aleflandro 
particolarmente,  e quanto  Celare  . perciochc  quantunque  le  lue  fàttio- 
ui  di  guerra  non  fieno  nè  così  frequenti, nè  così  gonfie;  non  laldano  già 
per  tanto,  a ben  confederare  Se  effe, e le  loro  circolili  anzc,di  effere  di  tan- 
to momento,  c cosìgraui  ; Se  arrecando  lecoaltretante  teftimonianze 
^*7^0  ‘h  arditezza,  c di  lufficicnza  militare . I Greci  gli  hanno  fatto  l’honore  , 
imomo  lenza  contraditione,di  nominarlo  il  primo  huomo  fra  elfi . mal  effere  U 
tl*‘ primodella  Grecia, è facilmente  eflère  il  primo  del  Mondo,  Quanto  al 
lùo fapcre , <5c  alla  fua  fufiìcienza  ^cc  n’è  rimalo  quello  giuditio  antico  , 
che  giamai  huomo  non  leppe  tanto,  nè  parlò  cosi  poco,come  lui  « Per- 
ciochc egli  era  Pitagorico  di  Setta,  e ciò,  che  egli  parlò, niffuno giamai 
ne  parlò  meglio  r eccellente  Oratore,  c molto perfuafiuo . Ma  quanto  a' 
cornimi , Se  alla  confidenza , egli  ha  di  gran  lunga  fioprauanzati  tutti  co 
loro,  cheli  fono  giamai  impacciati  di  maneggiare  affari . pcrciodicn. 
quella  parte,  la  quale  deuc  effere  principalmente  confiderà ta, che  loia  dà 
veracemente  la  marca  a quello,  che  noi  fumo,  e la  quale  io  contra  pelò 
fola  a tuttcle  altre  indente;  egli  non  cede  ad  alcun  Filolòfo,  ncancoal- 
ruìeflb  Socrate . In  collui  l’innocenza  è vna  qualità  propria  dominatri- 
ce, conllante,  vniforme,  incorruttibile.  Al  paragone  della  quale  in  Alcf- 
fandro  ella  apparite  fubaltcrna,  incerta,  variata,  molle, c fortuita . G iu- 
dicò  l’Antichità,  che  nel  confiderareperla  minuta  tutti  gli  altri  grà  Ca- 
pitani, in  cialcuno  fi  troua  qualche  Ipcdal  qualità,  che  il  rende  ili u (Ire. 
in  quello  lolo  vi  è vna  virtù , Se  vna  lufficienza  piena  del  tutto , e pari  ; la 
p.mmò*  quale  in  tutti  gli  offici  ideila  vita  Humana  non  laida  niente  da  dcfidcra- 
p<* ni  re  di  le  Itcfft  ; fia  in  occupationc  publica,  oucr  priuata,  ò pacifica, oucro 

tuiio.  cp»-  gUcrrjcra  . nci  viucre.ouero  nel  morire  grandemente, c gloriofiamen 

te . Iononconolconiffuna  nèfiorma,nèfornmadi  huomo, che  io  riguar 
di  contanto  honore,&  amore.  Egli  è ben  vero, che  la  fiua  ofiinatione  alla 
jowtt\  >(■  pouertà  è da  me  trouata  in  qualche  modo  fcrupolofa,  come  dia  è dipin- 
oft'o.'ito0-"  ta  per  li  fiuoi  migliori  amici.  E quella  fola attionc,aIra  per  ciò, e dignillì- 
taiaòn/*'  ma  d’ammirationeper  me  la  lènto  vnpocoalpretta,perdefidcrarmene 
wu,on  j.  ]’lrn  jtatjone  coj  deuderio  medefimo  nella  forma , che  ella  era  in  lui . Il 
tm.njno  Scipione  Emiliano  chi  gli  deffe  vn  fine  così  fiero , e magnifico , e la 

prmò^d  conofcenza  delle  feienze  tanto  profonda, & vniuerlàlc;  fi  potrebbe  met- 

Komam.  te  ic  al  l’incontro  nell’altra  faldella  della  bilancia . O che  difpiacere  mi 
hà  fatto  il  rempodi  fottraggerc  a’nollri  occhi  appunto,  de’ primi  la  cop- 
pia delle  Vite  guidamente  la  più  nobile,  che  fufle  in  Plutarco  di  quelli 
d uè  Pcrfonaggi  per  comune  conlèntimento  del  Mondo , l’uno  il  primo 
de’ Greci,  l’altro  de’ Romani!  qual  materia,  qual  artefice  1 Pcrvn’huo* 

mo 
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mo  non  fìnto,  madie  noi  diciamo  galant'huomo  di  coturni  ciuiJi,  e 
comuni, di  vn'altezza  moderata;  la pm ricca  vita,  che  iotappiaeflcr  fta- 
ta  viuuta  fra  viuenti , come  fi  dice,  e formata  delle  più  ricche  parti , e dc- 
fidcrabili  ; quella  è , confiderato  il  tutto, quella  d' Alcibiade  al  mio  gip 
fto.  Ma quantoad Epaminonda,pereilempiodi vnaccccffiua  bontà, 
io  voglio  aggiunger  qui  alcune  delle  lue  opinioni . La  più  dolce  con 
lentezza , che  egli  hauefie  in  tutta  la  fua  vita  ,:tcftimoniò  edere  dato  il 
piacere , che  egli  haueua  dato  a fuo  Padre , Se  a fua  Madre  della  vittoria 
di  Leutra.  egli  quadra  molto,  preferendo  il  lor  piacere  al  fuo  così  giu- 
fto,  c così  pieno  di  vi  ìa  così  gloriola  attionc . Egli  non  penlìua  già , che 
fufle  lecito  per  ricourarc  la  libertà  della  fua  Patria,  l’uccidere  vn'huo- 
mo,  lenza  cognirione  della  cauli . Ecco  perche  egli  fù  così  freddo  nel- 
l’mtraprefa  di  Pclopida  fuo  compagnoper  la  libcrationedi  Tebe . Egli 
teneua  ancora,  che  invna  battaglia  bifognaua  fuggire  rincontro  di  vn’ 
amico,  che  fufle  ne  I partito  contrario , c rilparmfarlo.  E la  fua  Immani- 
tà verfo  i nemici  medcfimihauendolomeflo  in  fòfpettoapprefibiBeo- 
tij , dopo  hauermiracololàmente sforzami  Lacedemoni!  ad  aprirgli  il 
pafTo,  chceflì  haueuano  intraprefodi  guardare  nella  Morcaapprcflb 
. Corinto , egli  fiera  conrenato  di  elfer  patito  loro  fopra  il  ventre 
fenza  fègtiitarli  a pi  ù potere  ; il  fece  deporre  dallo  flato , e gra- 
do di  Capiano  Generale.  Honoratiffimamente  per  vna 
tal  cagione  ; e per  la  vergogna , che  effi  n’hcbbero 
a di  douerlo  per  necefmà  rimetter  antofto  nei 

fuo  grado,  c di  riconoscere,  quantodc- 
pendeua da  lui  lalor gloria,  e Ialot 
, fallite , fegmtandoJo  la  vitto-  ' . 

ria  come  Eia  ombra  per 
* tutto,  doue egli  gui- 
dali*, la  profpe-  - • ; - 

.:•  ••  rità  della 

fua  Pa- 
tria 

morì  parimente , eflen- 

dolui  morto,  cosi  , 

come  ella  era 
nata  per 
bai. 
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Della  fimiglianza  de  Figliuoli  a’Padri . Cap.  XXXVI. 

i Entri  J trattarne  ,prefane  tace  •[ione  dali’efporreilmal  della  Vie  tra  & il  Hi- 
fprngo , che  egli  faceta  della  Medicina , nelle  quali  due  cenditioni  egli  era 
fmigltante  a fuo  Padre. 
a Mal  diTictra  patito  dalli  tutore,  e come. 

3 fondamento  al  difpreo^o  della  Medicina . gettato  ) opra  ceri fatta  fimiglian^tt 

co  fuoi  Maggiori . 

4 Scufa  fatta  dall  Untore  co’  Medici , t fondata  fopra  C efjcmpio  dome  fico,  e le 

ragioni  del  fuo  proprio  difeorfo. 

5 D'  fprexjaua  ì tutore , non  l'Jtrte  della  Medicina , ma  fabufo  delle  fue  inuen- 

tioni,  e regole  nociue  più  lofio  .che  gioucuoli , fenga  le  quali  dite  di  batter  fat- 
to egli  ad  off  empio  dimoile  barioni  antiche , e moderne. 

6 jtbufo  nelle  purghe  , e Drogherie. 

7 }n  ogni  auucnimcnto  dell'ammalato , che  faccia  per  loro,  e nelle  loro  f alfe  premef. 

fe. e nella  fidanza,  t credenza  procurata  da  gli  ammalati . 

8 Velia  fcielta  delle  droghe . nelle  eonfulte . 

9 Ve  contrari  fra  i Medici  della  caufa  originale  delle  malattie , edi  tutta  la  teff- 

tura  Iella  lor  A* te.  e de'  c attlni  effetti  quindi  precedenti . 

I o Aell’vfo  delle  Medicine , e nella  confideratione  di  tante  circo  flange . che  vi 

Vanno  offerita  te. 

J i Vjlla  varietà,  entità  debolezza  di  quefl'artt } Dignffcneaquefto  proposto. 

I I Urie  cento  al  mcdeftmo  propofito. 

I J Po’ altro  racconto  deWifteffo  tenore. 

14  Cornei’ tutore  apprcg%auai  Mcdici.e  ferie  ferviua,  e ebe  molti  Medici  batmn 

afdegnol’vfodcllaMtdicinainfeflefi.  edonde  aulitene , che  così  facilmente 
fi  crede  a'  Medici , e fi  vanuo  cercando  rimedi j . 

15  Cantra  l’inccrtitudme  de'  remedii  medicinali ,t  della  loroefperìertga. 

1 6 Difeorfo  a Madama  di  Durar  fopra  le  cofe  fcritte  dall’ tutore  in  quefto  Capi- 

tolo, & alt  rottele  del  difprcj^p  della  lor  fama . 

17  Giuflifi catione  di  bautre  fcritte  contrala  Medicina • 

1 Vcfto  fagotto  di  cosi  diuerfi  pezzi , fatto  con  quella  condi- 

f 1 none , che  io  non  vi  metto  la  mano , (c  non  ailhora  che  vna 
J troppo  fiacca  otiofità  mi  ftringe , e non  altroue,che  in  caia 
mia.  Così  egli  c comporto  in  diuerfe  paulc,  c diuerfi  inter- 
ualli,  fecondo  le  occafioni  mi  trattengono  altroue  taJhora  molti  meli  : 
Nel  rimanente  io  non  correggo  niffuna  mia  prima  imaginatione  per  Je 
feconde,  sì  bene  per  auuentura  qualche  parola  ; ma  per  diuerfificarcnon 
per  Icuar  via  . Io  voglio  rapprefentare  il  progreflo  de'  mici  humori , e 
che  le  ne  vegga  ciafcun  pezzo  nel  fuo  nafeimento.  Io  fentirei  piacere  di 
hauer  cominciato  piti  tofto,e  diriconofcerela  fcquenza  delle  miemu- 

tationi. 
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tationi . Vn  valletto , che  mi  lèruiua  a fcriuerli  lòtto  di  me , pensò  fare 
vn  gran  bottino  di  rubbarmcne  molti  pezzi  leelti  a polla  fatta . Mi  cou- 
fola  quello , che  egli  non  ne  farà  già  più  di  guadagno , che  io  vi  babbia 
fatto  di  perdita.  Io  mi  fono  inuecchiato  di  lètte  ouero  otto  anni  dapoi 
che  io  cominciai  ; ciò  non  è flato  già  lènza  nouelio  acquillo . io  vi  hò 

£ rancato  i dolori  collici  perla  liberalità  degli  anni . il  lor  comraertio,  c 
l lunga  conuerlàtionc  non  fi  palla  ageuolmente  fenza  qualche  tal  frut- 
to. Io  vorrei  bene  di  molti  altri  prelènti,  cheelfi  hanno  da  farea  colo- 
ro, che  gli  frequentanolungo  tempo, che  ne  haueflero  leelto  qualcuno, 
che  nn  luffe  flato  accetto , e grato,  percioche  efli  non  mene  haurebbo- 
no  laputo  fare  tantoché  io  gli  haucllì  in  maggior  horrorc  dalla  mia  fan 
ciullezza.  quello  era  appunto  di  tutti  gli  accidéti  della  vecchiezza,quel- 
lo  che  più  10  remeua . Io  hauea  penlàto  molte  volte  meco  Hello , cne  io 
andaua  troppo  auantijechcafaievn  così  lungo  camino  non  bifognaua 
già  impegnarmi  alla  fine  in  qualche  dilpiaceuole  incontro . Io  fontina , 
cprotcllaua  affai,  che  egli  era  horadi  partire,  e che  bifognaua  recidere 
la  vita  dentro  il  viuo , e dentro  il  fano , lèguendo  la  regola  de'  Cirugici , 
quandoeffi  hanno  da  tagliare  qualche  membro . Che  a colui,chc  a tem- 
po non  la  rendeua,haucua  in  collume  la  Natura  di  far  pagaredi  molto 
afpre  vfure.  Tantoera  fontano,  che  io  ne  furti  prellcy  e pronto  allhora, 
che  in  diciotto  meli  incirca,  che  io  fono  in  quello  Ipiaciente  flato , hò 
già  imparatoad accomodarmici . Io  entro hormai  in compofitione  di 
quello  viuer  collico,  e mi  accordo  feco . io  vi  trouo,  di  che  confolarmi, 
e di  che  fperare:  tanto  gli  huomini  mendicamente  fi  auuezzano  ncli’ef 
fere  loro  milètabile.chc  non  è così  rozza  conditione,che  efli  non  accet- 
tino per  conferuaruifi  . Sentite  Mecenate. 

2 lebilem  facit « m*m . 

Debilem  pede , Coxa , 

Lubrico*  quire  dentei . 

Vita  dum  fuperefl,  bene  cfl . ..... 

E Tamburlano  di  vna  goffa  Immanità  ricopriua  la  crudeltà  fantafti- 
ca,  che  egli  cfserci  tana  conrra  i ladri . facendone  mettere  a morte  quan- 
ti ne  veniuanoalla  lua  conofcenza  ; per  liberargli , diceuaegli , della  vi- 
ta, che  efli  viueuano  cosìpenofà.  percioche  egli  non  vi  era  alcuno  di 
elfi , il  quale  non  hauclsc  voluto  più  rollo  eflere  tre  voi  te  ladro,  che  di 
non  efserealtrimenri  al  mondo . Et  Antiftene,  lo  Stoico  ; elsendo  for- 
te ammalato,  e fgridando , chi  mi  libererà  di  quelli  mali  ? Diogene  che 
era  venuto  a vederlo  prefontandogli  vn  coltello  ; quello, lè  tu  vuoi , ben 
torto.  Ionondicogià  della  vita,  replicò  egli,  io  dico  de’  mali.  Le  lòfr 
ferenzc.che  ci  toccano  lèmplicemenre  per  l’animo  mi  affliggono  mol- 
to meno, che  ellcnonfannola  maggior  parte deglialtri  huomini  ; par- 
te per  giuditio . percioche  il  Mondo  ftima  molte  cofc  horribili,e  da  po- 
icrfi  fchifare  col  prezzo  della  vita, che  a me  fono  prefso  poco  indifferen- 
..  . Gg  3 ti: 
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v : pirtc  per  vna  complcffione  infcnfibile , e (hipida , che  io  hò  negli  àé* 
fidenti,  i qudinon  mi  danno  addolsoadritto  filo.  laqualconipleilìone 
io  (timo  l'una  delle  migliori  parti  della  mia  naturai  códitione.  Ma  le  fof- 
ferenze  veraméte  efscntiali , e corporali  Tono  da  me  guidate  molto  vi ua- 
mente . donde  è auucnu  to,  che  preucdédolc  altre  volte  con  vna  vi fta de- 
bile,delicata, <Sc  immorbidita  perii  godimétodi  vnalunga,  cprofprrofà 
fmitàjC  del  ripofo,  che  Dio  mi  hà  dato  nel  meglio  della  mia  età  ) io  l’ha- 
iieua conccpute  perl’munaginatione  cosi  inlopportabili, che  nel  vero 
io  nc  haueua  più  di  paura,  che  io  non  vi  hòtrouatodimalc.  La  onde 
fi  au  menta  quella  credenza , che  la  maggior  parte  delle  facultà  dell’am- 
ma  noftra  come  noi  l’impieghiamo,  cosi  perturbano  più  il  ripofodclla 

vi  ta.chc  elle  non  vi  lèruono. 

muV'uvo  2 Io  fono  alle  prefe  conia  peggiore  di  tutte  le  malattie,  Ja  più  doloro- 
sa uni*  (a, la  piu  mortale,  e la  più  irrimediabile.  Io  già  ne  hò  fatto  proua  di  cin- 
u no  i'i'ì'  qtie,6dilcimoltoliingheacceilìoni,epenolè.tuttauiaouerochciomi 
ju  fingo,  ouero  ancora  in  così  fatto  (lato  vi  è di  che  fo(tenerfi,per  chi  hà 
l’animo  fcarico  del  timor  della  morte,  e (carico  delle  mi naccie,  delle 
conclufioni , e delle  conleq  uenze , delle  quali  la  medicina  c’intefta . Ma 
l’effetto  medefimo  del  dolore  non  hà  altrimenti  quella  acerbità  così  aC 
pra,  e così  pungente,  che  vn’huomo  purgato  ne  debba  entrare  in  rabbia 
ócindilperatione.  Io  almeno  hò  quello  profitto  de*  dolori  colici,  che 

3uei  lo,  che  io  non  haueuaancora  pbturófopradi  me  per  conciliarmi 
el  tutto,  e dome  (bearmi  con  la  morte, effi  il  perfettioneranno . pcrcio- 
che  quanto  più  effi  mi  opprimeranno,  <5c  importuneranno,  tanto  man- 
co farà  da  me  da  temerli  la  morte . Io  haucua  già  guadagna  toqueftodi 
non  mi  attenere  alla  vita,  fe  non  perla  vita  (blamente  : quelli  dolori  Inci- 
deranno ancora  così  fatta  intelligenza.  £ Dio  voglia,chc  in  finc,fe  lalo- 
• • roafprezza  viene  a (òrmonrar  le  mie  forze , non  mi  rigettino  all’altra 
c (tremi tà non  meno  vibofa di  amare, cdcfidcrare  il  morire. 

5 uni  mum  ncc  mutuai  diem,  nec  opta 

Quelle  fono  due  pafiioni  da  temerfi,ma l’una  hà  il  fuo  rimedio  molto 
più  pretto,  & in  pronto,  che  l'altra . Nel  rimanente  io  hò  fempre  troua- 
to  cerimoniofo  quel  precetto,  il  qual  ordina  così  e fittamente  di  ritene- 
conteMo  re  vna  buona  cera , Se  vn  contegno  fdegnofo , e ripolàto  nella  fofferenza 
u^'ronrì  de'  mali . Per  qual  cagione  la  Filolòfia , la  quale  non  riguarda  fe  non  il 
iibiniD.  viuo,eglieffetti,fivàtrattcnendoinque(leapparenzee(lernc?  che  ella 
M<tr  nuli.  |a|7cj  cura  a' Comedian», & a’  macftridi  Retorica, che  fanno  tan- 

to conto  de'  nottri  getti . Che  ella  condoni  arditamente  al  male  ouella 
fiacchezza  vocale,  tedia  non  è nè  cordiale  nè  (lomacale  ; e conceda  vo- 
lentieri i tuoi  lamenti  al  genere  de'folpiri,  de’  finghiozzi , delle  palpita- 
tioni, delle palidezze, chela  Natura  hà  metto fuori  del  noftro  potere. 
Purché  il  coraggio  fia  fenza  (pauento , le  parole  fenza  difperatione , ella 
fi  contenti . Che  importa , che  noi  (torciamo  le  braccia , purché  non 
, . ■ iftor- 
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attòrciamo  i noftri  penfieri?  ella  ci  ammaeftri,*  indirizzi  per  noi, neper 
altrui, per  edere , non  per  parere . Che  ella  fi  arrefti  pure  a gouernarc il 
noltro  intendimento , che  ella  ha  prefo  ad  inftruire . che  negli  sforzi  de’ 
dolori  colici  ella  mantenga  l'anima  capace  di  riconofcerfi , di  leguire  il 
fuo  vlàto  coriò, combattendo  col  dolore, e foftenédolo.non  fi  gettando 
vergognolàmente  a*  fuoi  piedi,commoffa,e  rifcaldaia  dal  combattimeli 
to,  nonabbatuta.e  rouefciata  : capace  di  trattenimento,  e di  altra  occu- 
pinone, mfìnoad  vna  certa  mifurà . In  accidenti  così  eftremi  egli  è cru- 
deltà il  ricercar  da  noi  vna  così  compolì  a ritirata . Se  noi  habbiamo  vn 
bel  giuoco , poco  monta , che  noi  habbiamo  vna  catana , e brutta  cera . 
Se  il  corpoiìfolleuain  lamentandoli,  che  egli  il  faccia,  fel'agitationc 
gli  piace, che  fivolti.enuolti.e  fi  trauagli  a iuafantafia.  Seglipare,che 
che  il  male  fifuapori  in  qualche  modo  (come  alcuni  Medici  dicono, 
che  ciò  aiuta  alla  l.beratione  delle  donne  grauide)  per  mandar  fuori  la 
voce  con  maggior  violenza  ; ouero  leegli  ne  trattiene  il  fuo  tormento  ; 
che  egli  gridi  pur  forte  del  tutto . non  comandiamo  punto  a quella  vo- 
ce, che  ella  vada , ma  pei  mettiamoglielo.  F picuro  non  folamente  per- 
dona al  fuo  Saggio  il  gridare  ne'  tormenti , ma  glielo  configlia  ancora.. 
T*gi Ics  etUm  cumfermnt  iniettanti  ceeflìbus  mgemifunt,  quia  prof  tendendo  voce 
amne  corpus  tnttndituryVtnitque  plaga  rebementior.Hoi  habbiamo  affai  di  tra 
uaglio  del  male , lènza  trauagliarci  in  così  fatte  regole  iòuerchie . Ilchc 
io  dico  per  ìfcufare  coloro,  che  fi  veggono  ordinariamente  tempeflarfi 
nelle  feoflè,  e negli  affliti  di  quella  malattia,  percrcche,  per  me  lnò  pal- 
lata infino  a quella  hora  con  vn  poco  migli  or  continenza , e mi  conten- 
to di  gemere , lenza  gridare . non  per  ciò , che  io  mi  metta  in  pena , per 
mantenere  così  fatta  decenza  citeriore,  perciocheio  fò  poco  conto  di 
vn  tale  auuantaggio . In  ciò  io  concedoal  male,  quanto  egli  vuole . ma 
ouero  i miei  dolori  non  fono  forfè  così  ccccffiui , ouero  che  io  vi  appor- 
to fermezza  maggiore  della  comune . Io  mi  lamentoso  in  dilpetto  mo 
fteffo,  quando  le  afpre  punture  mi  opprimono,  ma  non  ne  vado  punto 
in  dcf)peratione,  come  colui . 

Eiulatu,  ejuettu,  gemitu,  frmitibus , 
fonando  multum  flebile s voces  refert . 

Io  mi  tallo  nel  piufpeffo.e  groffodel  male,*  hò  lempre  trouatodief- 
£ère  capace , e balleuoledidire,di  penfare,edirilpondere  così  fanamen- 
te,  come  in  vn’altra  hora,  ma  non  così  conflanrcmente  perturbando- 
mi , ediftornandomi  il  dolore.  Quandoaltri  mi  tiene  il  più  atterrato,  c 
che  gli  affilienti  fi  attengono  di  annoiarmi  ; io  fò  proua  Ipeffo  delle  naie 
forze,  &efibifcoloro  me  medefimo  con  ragionamenti  i più  lontani 
dal  mio  ttato.  Io  poflomtto  per  vn  fubito  sforzo  : ma  mi  vien  tolto  va 
nella  durata.  O cne  io  non  ho  la  fàcultà  di  quel  fonnachiofo  di  Cicero- 
ne, il  quale  fognando  di  abbracciare  vna  giouane  ; trouò  che  figlierà 
(caricata  la  pietra  in  mezzo»  fuoi  drappi  5 i micimi  leuano  ftranamentc 

Cg  4 la  fan- 


Csutìr'ri’ 
■ • irodca 
Kntilf  fcot 
fede1  dola- 
ti colici. 


Cie.  Tate. 


«*«*•  ret- 
ileu ndl* 
«bhijcii.-- 
mrmo  Io. 
gn.to  d’o- 
Dt  £100. ns 


•4-71  ! SAGGI  DI  MICHEt 


Vff.  JUa< 

Mini, 


, la  fantafia  delle  giouani . Negli  intcmajli  di  così  fatto  dolore  eccefiuo, 
all’hora  che  i mici  vafi  yrcterici  languirono,  lènza  rodermi  mi  rimet- 
• to  incontinente  nella  mia  forma  ordinaria . in  tanto , che  la  mia  anima 
non  prenda  altro  allarme , che  il  lenfikile  corporale.  Il  che  io  deuo  cer- 
tamente alla  cura, che  io  hò  iuu  u to  nel  prcpcrarmi  per  diicorfo  a cotali 
accidenti . 

Libtrim 

‘Nulla  tnihì  nona  nunt facies,  inopmaqut  furgit , 

Omnia  prAccfi , atque  animo  mccum  ante  pereti. 

Iofonoefperimentato  per  tanto  vn  poco  ben  aipramente  per  vn  no»' 
u i rio,  & di  vn  cambiamento  molto  l'ubito , c mol  to  a u ftero . effendo  ca- 


♦iftn  dutotutroad  vn  tratto  da  vna  dolalTìnu  condirionc  di  vita , e prolpcrih 

fima  nella  più  doiorolà,  e penola,  che  fi  poffa  imaginarc . peraocne  ol- 
tre  le/Ter  quella  vna  malattia  molto  forte  da  temere  per  le  delia,  ella  fà 
in  me  i tuoi  cominciamenti  alTai  più  afpri,  e difficili , che.ella  non  hàin 
collii  me . Le  accellioni  mi  ripigliano  così  IpelTo.che  io  non  ientoquafi 
piud’mtiera lànità.  iomantegno  tuttauia  infìnoa  queli’horail mioipi- 
rito  in  cotalpofitura,  che  purché  io  vi  poffa  portare  della  conftanza.io 
mi  trono  in  affai  miglior  conditionc  di  vita,  che  mille  altri , i quali  non 
hanno  nèfebbre,  nè  male,  le  non  quello,  che  ellì  attribuiiconoa  le  mc- 
defimi  perii  mancamento  del  lor  diicorfo. 

Mam,!,)  3 Egli  è vna  certa  maniera  di  humiltà  lottile,  laquale  naice  dalla  pre- 

2m*"£S«  luntionc;  come  quella,  che  noi riconolciamo  la nollra  ignoranza  in 
ri«fo<Mi«.  molte  coie,c  fiarao  così  correli  di  confeflàre,che  vi  fieno  nelTopere  deh 
la  Natura  alcune  qualità , e conditioni , che  da  noi  non  fi  poflono  com- 

5 rendere,  e delle  quali  la  nollra  fu  fficienza  nonpuòdifeoprirenèi  mo- 
i,  nè  le  cagioni  : per  così  fatta  honella , e piena  di  conlcienza  dichiara- 
tione  noi  (periamo  guadagnare,  che  altri  ci  fia  per  credere  anco  quelle , 
che  noi  diremmo  d’intendere.  Noi  non  habbiamo,chcfaredi  andare 


.fccglicndo  de*  miracoli , c delle  difficultà  llraniere  ; a me  pare, che  fra  le 
cofe , che  noi  veggiamoordinariamentc  vi  fianodelle  llrauaganze  così 
incomprenfibili,che  foprauanzano  tutta  la  difficultà  de’  miracoli . Qual 
mollro  è quello , che  quellagoccia  di  temenza , della  quale  noi  fiamo 
••  «fci’m-  prodotti, porti  lècole  impreflioni  non  della  forma  corporale  (blamente, 
SiSE  ma  de’  pcnfieri,e  dell’inclinationi  de’  nollri  Padri  ì quella  goccia  di  ac- 
qua , donerai  Ioga  ella  mai  quell'infinito  numero  di  forme?  e comearre- 
simijii.n-  cano  quelle  fimiglianze  di  vn  progreflòcosì  temerario, e così  fregolato, 
che l'vltimofigliuolorifpóderàalfuobilàuolOjilnepotealZio paterno! 
a».  Nella  famiglia  de* Lepidi  a Roma  ve  ne  furono  tre  non  conleguenti 
vno  all’altro , ma  per  i nterualli , i quali  nacquero  con  vn  medefimo  oc- 
chio coperto  di  cartilagine . A Tebe  vi  era  vna  famiglia , laquale  porta- 
ua  dal  ventre  della  madre  la  forma  di  vn  ferro  di  lancia,  e chi  no’l  porta- 
ua  era  tenuto  illegittimo.  Ariftotile  dice,  che  in  vna  certa  Natione, 

doue 


Digitized  by  Google 


SIGNOR.  DI  MONTAGNA.’  +73 

douclc  donne cranocomuni , fi  alTegnauanoi  figliuoli  a’ loro  Padri  per 
la  finuglianza . Egli  è da  credere , che  io  dcuo  a mio  Padre  così  fatta 
qualità  pictrolà  . pcrciochc  egli  morì  marauighoLimente  afflitto  di 
vna  grolla  pietra, che  egli  haucua  nella  vefcica . F, gli  non  s'accorlè  del  u 
fuo  male,  te  non  l’anno  IdTagefitno  fcttimo  della  ina  età . eperl’addie- 
tro  egli  non  haucua  hauuto  alcuna  minaccia , ò rifentimento  nelle  reni 
nè  meno  nelle  colle , nè  altroue  : Se  era  viuuto  infino  all’hora  in  vna 
prolpcra  Sanità , e molto  poco  foggcttaalle  malattie , e durò  ancora  lèt- 
te anni  in  quel  male  menàdo  vn  fine  di  vita  molto  dolorolà . Io  era  nato 
venticinque  c più  anni  atlanti  la  lua  malattia , e durando  il  corlò  del  fuo 
migliore  flato,  il  terzo  de'  fuoi  figliuoli , in  ordine  di  nalcimento . Do- 
uecouaua  mai  tanto  tempo  l’inclinatione  aqucfto  diffetto,& all’hora 
che  egli  era  così  lontanodal  male,  quella  liggiera  particella  della  fo- 
ftanza , della  quale  egli  ini  formò , come  n’arrecaua  ella  per  la  fua  parte 
vna  così  grande  imprelfione?  e come  ancora  così  coperta,  che  dopo 
quarantacinque  anni  io  hò  cominciato  a rifentirmene  ? folo  infino  a 
queft’hora  fra  tanti  fratelli , e tante  forelle  tutti  di  vna  madre . A chi  mi 
chiarirà  di  quello  progreflo,  io  crederò  tant’altri  miracoli , quanti  egli 
vorrà . purché,  come  eflì  fanno,  non  mi  diano  in  pagamento  vna  dot- 
trina molto  piùdifficile,efantaftica>chcnon  èia  colàmcdefima. 

4 Che  Medici  fcufinolamiahbertà.  percioche  per  quella  mede  lima 
-infufione,  «Scinfinuatione , fatale  io hòriceuuto  rodio,  Se  ìldifprezzo 
della  lor  dottrina . Così  fatta  antipathia,chc  io  hò  all’arte  loro,  mi  è he- 
reditaria.  Mio  padre  hà  viuuto lettantaquatroanni, mio  Auolofeflan- 
tanoue,mio  Bilàuolo  quali  ottanta  lènza  naucr  guftato  alcuna  forte  di 
medicina . e fra  elfi  tutto  quello , che  non  era  dell’vfo  ordinario, ritene- 
ua  1 uogo  di  droga . La  medicina  fi  forma  per  eflèmpi,e  per  esperienza  : **«•«««•» 
cosìfàla  miaopinione.  vuoi  tu  vedere  per  anuétura  vna  moltoefprcfla 
cfperienza,e  moltoauuantaggiolà  ? Io  non  sò,lèelfi  me  ne  troueranno 
tre  nel  lor  regiftro,  nati,  nutriti,  emorti  nel  medefimo  focolare  lòtto  il 
medefimo  tetto,  e che  hanno  viuuto  tanto  col  lor  gouerno.  Bifogna 
che  elfi  in  ciò  mi  confeflìno , che  fe  non  è la  Ragione  almanco , che  la 
fortuna  è del  mio  partito,  horaapprefloi  Medici  la  fortuna  vai  molto 
più,  chela  Ragione,  che  eglino  non  mi  prendino  puntoal  lor  vantag- 
gio,che  non  mi  minaccino  punto,  atterrato  come  io  fono,  quella  fa- 
rebbe foperchiaria.  Così,  adir  laverità,  io  hò  guadagnato  affai  fopra 
di  elfi  per  li  miei  eflempi  domeftici  : ancorché  quiuicmfiarrcftino.Lc 
colè  humane  non  hanno  altrimenti  tanta  conftanza.  fonodugento  an- 
ni non  ve  ne  mancano,  fe  non  diciotto,  che  ci  dura  così  fatta  proua . per- 
ciochc  il  primo  nacque  l’anno  mille  quatrocento  due.  egli  è veramente 
ragione,  che  così  fatta  efperienza  cominci  a mancarci.  Che  efsi  non 
mi  rimprouerino  punto  i mali , che  mi  tengono  al  prelènte  le  mani  alla 
gola:  reflcr  viuuto  lànoquarantafetteanni  per  lamia  parte,  none  egli 
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forfè  affai  ? Quando  quefto  farà  il  termine  della  mia  carriera, ella  è delle 
piùlunghe.  I mici  Maggiori  haueuano  la  Medicina  in  dilpetto  per  qual- 
che inchnatione  occulta  ,e  naturale . percioche  la  vifta  anco  delle  dro- 
ghe ficaia  horrore  a mio  Padre.'  Il  Signore  di  Gairiacmio  Ziopater- 
no,huomodi  Chicfa,ammalaticcio  dall'uo  nafcimcnto,  c che  tuttauia 
fece  durarequelladcbol  vita  infino  a fettantalcttc  anni,  cflèndo  caduto 
altre  volte  in  vna  grotta , e vchemente  febbre  continua , fù  ordinato  da’ 
Me  ìici , che  gli  tutte  dichiarato,  le  egli  non  le  ne  volcde  aiutare  ( elfi 
chiamano  foccorfo  quello , che  il  più  delle  volte  è impedimento  ) che 
infalhbdmcnteegli  eramorto.  Quel  buon'huomo  tutto  Ipauentato, 
come  egli  fùdi  quella  horribil  temenza, sì , rilpofe,  io  lòn  dunque  mor- 
to. ma  Dio  poco  dante  rendette  vano  quel  pronoftico.  L'vltimodc* 
f rare  Ili , eglino  erano  quattro , Signori  di  Buttagliele  molto  da  lontano 
l’vltimo , fi  fottomife  ioloaqueda  arte  ; per  il  commertio,  credo  io, dìe 
egli  liaueua  con  le  altre  arti,  percioche  egli  era  Configliere  nella  Cor- 
te di  Parlamento:  egli  fucccdette  così  male, che  effendo  in  apparenza  di 
più  forte  complemone , le  ne  morì  per  tanto  lungo  tempo  auanti  gli 
altri , eccetto  vno , il  Signore  di  S.  Michele . Può  cttereagcuolmenre  , 
che  da  dii  io  habbia  riccuuto  così  fatta  Dilpathia  naturale  alla  Media- 
na . ma  le  non  vi  tutte  data,  (è  nonqueda  confidcratione , io  mi  farei  in- 
gegnato di  sforzarla,  percioche  tutte  quelle condirioni, che nafeono 
in  noi  lènza  ragione,  fono  vitiofe . quella  è vna  ipetiedi  malattia,  che 
bifogna  combattere.  Può  edere,  dico,  che  io  vi  haueffi  queda  inclina- 
tionc.  la  quale  tuttauia  hò  io  appoggiata,  e fortificata  per  li  difeorfi, che 
me  nc  hanno  lìabilita  l'opinione, che  ne  tengo .Percioche  io  hò  in  odio 
parimente  quella  confidcratione  di  rifiutare  la  Mediana , per  l'afprezza 
del  fuo  gu  do . Nc  farci  così  ageuolmente  di  humore,di  durare  la  fini- 
tà degna  di  ette  re  ri  fiotta  per  tutti  li  canteri,  e per  tutte  le  incifioni,  le 
più  paiole,  che  fi  faccino,  e lèguendo  Epicuro,  le  voluttà  mi  paiono  da 
lchiuarfi , (è  elle  fi  tirino  d ietro  de'  dolori  maggiori  ; e da  ricercai  fi  i do- 
lori , che  da  voluttà  maggiori  vengono  lèguiti.  Fglièvna  pretiofa  co- 
fi  la  là  iuta  ; è la  fola , che  nel  vero  menta , che  i’huomo  v’impieghi  non 
fidamente  il  tempo,  il  lùdore , la  fatici , i beni , ma  ancora  la  vita  ifteffa', 
per  proìèguirla . conciolìache  fenza  diala  vita  ci  viene  ad  edere  ingiu- 
riola . La  voluttà, la  lautezza, la fetenza,  e la  virtù , lènza e dà  fi  corrom- 
pono, cfuanifcono.  &a’piùfcrmi,edillefidilcorfi,che]aFilofòfiaci  vo 
glia  imprimere  incontrario,  noi  non  ha  libiamo  da  opporre  altro,  che 
ì’imaginedi  Pinone,  mentre  era  perendo  dal  mal  caduco,  orcio  da  vna 
apoplcttìa  : Se  in  sì  farta  prcfuppofitionedisfidarloa  chiamare  al  fuo  fbc- 
corlo  le  ricche  facultà  della  Ina  anima . Ogni  via , che  ci  menade  alla  fi- 
nità, non  fi  puòdirepermc  nèalpra,  r.ècara.  Mn  io  hò  qualche  altra 
apparenza , la  quale  mi  fà  dranamente  diffidare  di  tutta  queda  mer- 
cautia. 


Io  non 
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$ Io  non  dico  già  , chc  non  ve  ne  polla  elfere  qualche  arte  5 che  non  vi 
fiafra  tante  opere  di  Natura  delle  cofe  proprie , Se acconcie  alla  confer- 
uationc  della  noftra  fhnità . quello  è certo . lo  sò  molto  bene , che  vi  è 
qualche  lèmplice,  ilquale  humetta.qualche  altro, che  diflecca . io  sò  per 
efpcricnza , che  il  rauano  produce  del  vento , c che  le  foglie  della  Sena 
rilaflàno  il  ventre . io  sò  molte  tali  elpericnzc  ; come  io  sò , die  il  cabra- 
to mi  nutrifee,  e che  il  vino  nn  fcalda.  E diccua  Solone,  che  il  mangia-  11 
re  era  come  le  altre  droghe,  vna  mediana  contra  la  malattia  dcllafa-  na  contra 
me . lo  non  nego  già  l*u  fo,che  noi  tiriamo  dal  Mondo,  c non  dubito  del- 
la  potenza,  nèdelr  ubcrtà della  Natura,  e della  fua  applicatione  al  noftra 
bi fogno . Io  veggo  molto  bene, che  i lu cd,  e le  rondini  le  la  paflono  ben 
con  eflà . Io  mi  diffido  delle  muentioni  del  noftro  ingegno  ; della  noftra 
feienza,  e dell  arte  j in  fauor  del  quale  noi  habbiamo  abbandonata  ellà,c 
le  fue  regole  5 e nel  quale  non  lappiamo  ritenere  moderarione,nè  termi- 
ne • Si  come  noi  chiamiamo  Giuftitia,rintrilòdelle  prime  leggi  che  ci  g un»;» 
caggiono  in  mano,  e la  lor  difpenfatione,  e pratica  inettilfima  bene  Ipef-  thetoU  fu  • 
fo,  & iniquiffima  ; c fi  come  coloro , che  lè  ne  burlano,  e che  l’accu  fimo, 
non  intendono  già  per  tanto  ingiuriare  quella  nobile  Virtù,  anzi  con- 
dannar lòlamente  Tabulò,  e la  profana  none  di  quel  làgrato  titolo:  della 
medefima maniera  nella  Medicina  io  honorobenquel  gloriofo  nome, 
la  fuapropofta,la  luapromeffa  così  vtileal  Genere  fiumano:  maquello, 
che  egli  dilègnafra  noi , io  non  l’honoro,  nè  lo  ftimo . In  primo  luogo 
1 cfperienza  melo  fà  temere.  Percioche  per  quello,  che  io  hòdicognir 
tione , non  veggo  nifluna  razza  di  gente  così  torto  ammalata,  e così  tar- 
di guarita,  come  quella,  che  ftà  lòtto  la  giurifdittione  della  Medicina. 

La  lorlànita  particolarmente  viene  alterata,  ecorrottaper  il  coftringi- 
mentode’  gouerni,e  de’  reggimenti . I Medici  non  fi  contentano  pun- 
to di  hauere  in  gouerno  la  malattia;  fanno  diuenire  la  finità  ammalata  Saniti  f«t- 
per  guardare , che  non  fi  porta  in  alcun  tempo  Icappare  dall’autorità  lo- 
ro.  Da  vna  finità  coartante  Se  intiera  non  ne  tirano  eflì  forfè l’argomen-  p"° t mcjì 
todi  vna  gran  malattia  futura?  Io  fono  flato  bene  Ipeflò  ammalato,  io  **• 
hò  trouato  lènza  il  lor  loccorlò  le  mie  malattie  aliai  dolci  da  fòpportare 
( Se  ne  hò  prouato  quafi  di  tutte  le  fòrti)  c così  corte, come  niftùn  altro  • 
epurenonvi  hòmclcolatopuntoTamarezzadelIe  loro  ordinanze*  La 
fàniràiol  hòlibcra,  Se  inrieralènzaregoIa,efènzaaltradilciplina,che  ' .w. 
quella  del  mio  coftume,  e del  mio  piacere . Ogni  luogo  mi  è buono  per 
arrcftarmici . pcrciochenon mi bilògnanoaltre  comodità ertendoj am- 
malato,che  quellc,chc  mi  fanno  di  mi  (fiere, eftèndo  fino . Io  non  mi  ap- 
paffiono  punto  di  eflèr  lènza  Medico , lènza  Speciale , c lènza  loccorlò . 
da  che  io  ne  veggo  la  maggior  parte  pi  ù afflitti , che  dal  male,  echeeftì 
mede  fimi  non  ci  fanno  vedere , e della  profpcrità  , e della  durata  nella  n”7on"* 
torvita,checi  porta  far  qualche  teftimonianza  apparente  dcircfFetto  few»  a» 
delia  lor  icienza.  Non\d  e Natione,  che  non  fia  fiata  rnolti  lccoli  lènza  ,7°^  N“ 

la  Me- 


SIGNOR  DI  MONTAGNA.  477 

dare,biher«:  quefto  è ben  diuentar  rochi,ma  non  per  auuanzarlo . Que- 
llo c vn’ordine  fuperbo , c ipictato . Il  noftro  timore , la  «olirà  dilpcra- 
tione  il  dilguila , c ritarda  dal  noftro  aiuto  in  luogo  d’inuitaruclo . Al 
male  fi  deue  il  fuo  cor  fo , come  alla  finità  • d i lafciar  fi  corrompere  in  fa- 
uorcdcU’vno  in  pregiuditiode’  diritti  dell’altro , egli  noi  farà  altrimen- 
ti . egli  cadcrcbbcindilòrdinc.  Seguitiamo  per  l’amordi  Dio, figuria- 
mo . egli  mena  coloro , che  figuitano . coloro , che  no’l  fcguitano , fo- 
no dalui  ftrafeinati,  comeanco  la  lor  rabbia,  eia  lor  medicina  infieme. 
Fate  ordinare  vna  purga  al  voftroceruello  : ella  vi  farà  meglio  adoperata 
per  il  voft  ro  ftomaco . F ù dimandato  ad  vn  Lacedemonictè,chi  l’nauef- 
le  fatto  viuere  fino  così  lungo  tempo  j l’ignoranza  della  medicina,  rif- 
pofi  egli . Et  Adriano  Impcradore  gridarla  inceftàntementc  in  moren- 
do , che  l’opprcffione  de’  Medici  l’haueuano  vccifo . V n cattiuo  lotta- 
tore fifccemedico:coraggio,glidifteDiogine,  m hai  ragione,  tu  met 
tcrai  a queft‘horaintcrra,chivihannomeflò  te  altre  volte. 

7 Ma  eflì  hanno  quella  profperità , fecondo  Nicocle , che  il  Sole  di- 
chiarai loro  fucceffi,c  la  terra  nafeonde  il  lor  mancamento.  Et  oltre  a 
ciò  hanno  vna  maniera  molto  auuantaggiofi  a firuirfi  di  ogni  for  te  di 
auuenimento.  percioche  c quello,  che  la  fortuna , e ciò,  che  la  Natura, 
ò qualche  altra  cagione  ftraniera  (delle  quali  il  numero  è infinito)  pro- 
duce in  noidibuono,edifiluteuole;  egli  è priuilegio  della  Medicina 
l’attribuirfilo.  Tutti  i buoni  (uccelli , che  iòpragi ungono  alpaticnte  » il 
q uale  fia  lotto  il  fuo  reggimento , fono  tenuti  da  ella  per  fuoi . Le  occa- 
sioni, che  hanno  guarito  me,  e che  guarifeono  mille  altri,  i quali  non 
chiamino  alcun  Medico  al  lorfoccorfo , fono  dacllìvfurpati  ne’ loro 
foggetti.  E quantoa’cattiui  accidenti , doue  eftì  ne  perdono  tutto  il 
credito  affatto,  ne  attribuifeono  la  colpa  al  patientc,  per  ragioni  così 
vane,  che  non  hanno  riguardodi  mancar  di  tremarne  lèmprcaflài  buon 
numero  di  cotali:  egli  s’hàdifcopcrtoil  braccio,  egli hà fintilo  ilro- 
more  di  vn  cocchio . 

— rbedarum  tran  fitta  arilo 

VicoTumtnfltxu: 

• Gli  è Hata  aperta  lafeneftra , egli  hà  dormito  fu’l  lato  manco , oucro 
gli  è pallàio  per  la  teda  qualche  penfiero  trauagliolò . In  fomma  vna  pa- 
rola , vn  fogno,  vn’occhiata  loro  par  fufficicntc  feufi  per  difcaricarfi  dei 
mancamento,  ouero  fi  lor  piace  fi  firuono  ancora  di  sì  fatto  peggiora- 
mento, e ne  fanno  i fattiJoro  per  quefto  altro  modo,  chelorononpuò 
giamai  mancare:  cioè  d*q>pagardallhora,  che  la  malattia  fi  troua  ri- 
fcaldata  per  le  loro  applicationi  ; della  ficurezza , che  effi  ci  danno,  che 
ella  farebbe  bene  altrimcntipegg  iorata  lènza  i loro  rimedi; . Colui , che 
risi  hanno  gettatodavnosfreddimentoin  vnafcbbrecoticiiana,  haureb 
bc  hauuto  lenza  effi  la  continua . Effi  non  hanno  riguardo  di  far  male  le 
loro  opcrationi, poiché  il  danno  ritorna  loro  a profitto.  Veramente  han- 
. no 
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no  di  ricercare  dall’ammalato  vn’applicationc  di  credenza  fa-, 
luxuiad*  uorcuole . bil'ogna,  che  ella  fia  nel  vero  da  lènno,e  molto  fufficienrc  per 
{«i.*"’™4*  applicarli  ad  imaginationi,  così  malageuolida  credere.  Platone  dice- 
ria moltoa  propoli  to,  che  non  appartenerla,  lè  non  a Medici  il  dire  la 
bugia  con  ogni  libertà . poiché  la  noltra  làlutc  depende  dalla  vanirà,e  da 
la  hi !fità delie  loro  promefl'e.  Elòpo  Autore  dirariflima  eccellenza, e 
del  quale  poche  pedone  dilcoprono  tu  tre  le  grafie  j gentilmente  ci  rap- 
4o»oiii»it  prdènta  così  fatta  autorità  tirannica,  che  elsifi  vliirpano  lòpra quelle 
iScdìcffo-  anime  indebolite,  3c  abbattute  per  il  male,  & per  il  timore,  perciochc 
deioL'**'  c£'1  rJccoma , che  vn  ammalato  cflendo  addimandato  dal  Tuo  medico 
‘ **  quaroperatione  egli  fendile  da’ medicamenti,  chcglihaueuadato;io 
ho  Iridato  molto  , rilpolè  egli . Quello  è buono, rifpolè  il  medico  » 
Vn’alrra  voltagli  domandò  ancora,  come  egli  era  flato  dapoi;  iohò 
hauutoyno  diremo  freddo,  dille  egli , & ho  forte  tremato:  questo  è 
buono  li  iggiunic  il  medico . alla  terza  volta  gli  addimandò  da  capo,  co- 
me egli  Pcefl'e  ; io  mi  lènto  dille  egli  enfiare,  e gonfiare , come  di  hidro- 
pifia  : cccoche  vi  bene,  lòggiunlè  il  medico.  Vnode’ fuoidomeltici , 
venendo  appreflò  a ricercarlo  del  luo  flato  : certamente  amico  mio , ri- 
lpofe egli , a forza  di  flar  bene  io  mi  muoio.  In  Egitto  vi  era  vna  legge 
piùgiulta, per  laquale  il  medico  prcndeualacuradelfuo  patienreitre 
primi  giorni  aril'chio,  «Serrila  fortuna  del  patiente  ; ma  palliti  quelli  tre 
giorni , egli  era  a rilchio  proprio  del  medico . Pcrcioche  qual  ragione 
triplo  vie  egli, che  EfculapioloroprimoCapo  fia  flato  pcrcoflò  dal  fulmine» 
fu7mmedal  hauer  ridotto  Hippolito  da  morte  a vita; 

Tsfaw  p*ter  Omni  potetti  aliquem  indignatiti  ab  vmbris 
v.tg.  Aen.  7» lortalem  infems , ad  lumina Jurgere  vita 

*,b  7,770  Ipfe  rrpertorem  medicina  lalis  ,&  artit 

Fulmine  phxbigenam  flygias  de$rufit  ad  vndat 
Etifuoilcguaci  fiano  a(ToÌuti,chc  mandano  tante  anime  dalla  vita 
alla  morte  ? Vn  medico  li  vantaua  con  Nicocle,  la  fuaarte  eflerc  di 
grande  autorità  : veramente  ella  è tale , dille  Nicocle , perche  può  lènza 
pena  vcciderc  tante  genti . Nel  rimanente , le  io  fallì  Hatodcl  lor  confi- 
glio, io  haurci  renduta  la  mia  dilciplina  più  làgrata,  e milteriolà . eglino 
haueunno  aliai  ben  incominciato,  ma  non  hanno  già  compito  della 
medefima maniera.  Eglicravn  buon  cominciamento  hauer  fattode 
gli  Iddi; , e de  demoni  autori  della  lor  fcienza,l'hauer  prefo  vna  lingua 
da  parte, vna  fcrittura  da  parte . Che  che  ne  lenta  la  Filolòfia.egli  è paz- 
zia il  configliare  vn’huomopcr  il  fuo  profi  ttò^cr  maniera  non  inteili* 
ricer.  de  gibile:  Vtji  quisagrotomedicus  imperet  ,vt fumai. 
rfiuin.ii».  . Terrigenam,berbigradamidmip(,rtam,fangumecaffam. 

■ Egli  era  vna  buona  regola  nella  lor'arte , e che  accompagna  tutte  le 
arti  fa ntaftiche,  vane,  e fopraraturali  ; che  bi  fogna,  che  la  fede  del  pa- 
rente preoccupi  per  buona  lpcranza , c ficarczza  l’effetto , e 1 ’opcration 
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ioro . Laqual  regola  è ritenuta  da  effi  infìtto  a termine  tale, che  il  Medi- 
co più  ignorante , e groflolano  vicn  tenuto  pi  ù a propofito  per  chi  ha  fi- 
danza inlui , che  il  piùcfpcrimentato , e non  conolcmto. 

8 La  fcielta  ancora  della  maggior  pattcdellelor  droghe  è in  qualche 
modo  mi  lteriolà,e  diuina.  Il  piede  fmiftro  di  vna  tartaruga, l'orina  di  vn 
lueerto,  il  lettamedi  vn’Elefante,il  fegato  di  vna  talpa,  del  (angue  tirato 
lòtto  l’ala  di  vn  piccion  biancone  per  noialtri  da’ dolori  collici  ( tanto 
fdcgnolamcnte  abufano  della  noftra  milèria)dclle  cacature  di  topo  1 pol- 
ite rizzate;  e cotali altre  leiocchezzc,  che  hanno  più  vilàggio  divn’in- 
cantamento  magico,  che  di  feienza  làida.  Lafcio  da  banda  il  numero 
difpari  delle  lor  pillole;  la  deftinatione  di  certi  giorni,  e di  certe  felle 
dell’anno,  la  di  Iti  ntione  delle  horea  raccorre  l’herbede*  loro  ingredien- 
ti sequella  cera  ribarbuta,  eprudente  del  lor  portamento,  e deli’alpet- 
to,  della  quale  anco  Plinio  fifa  beffe.  Ma clTì  hanno  mancato,  voglie 
dire,  che  a quel  bel  cominciamento  non  hanno  aggiunto  quello  di 
rendere  le  adunanze  , e le  coniulte  loro  più  rcligiole , e più  fegtete. 
alcun’huomo  profano  non  vi  doucua  haucre  entratura  più,  che  nelle 
fègretc  cerimonie  di  F.lculapio  . Percioche  da  quello  mancamento 
procede  , che  la  loro  irrilòlutionc  , la  debolezza  de’loro  argomenti, 
delle  diuinationi,c  de’ fondamenti  ,1’afprezza  de’loro  contraili,  ripieni 
di  ckììo,  di  gelofia,  c di  confiderationi  particolari;  venendo  ad  clic  re 
dilcopertc a cialcheduno , vuol  bencffereciccoa  marauiglia,chi  non 
fi  lente  in  gran  pericolo  denrro le  lor  mani.  Chi  vide  giamai  medico 
fèruirfi  della  ricetta  del  compagno , lenza  recidcrui,ouero  aggiugnerui 
qualche  colà  ? Eglino  tradilcono  aliai  da  quella  parte  l’arte  loro . c ci 
fanno  vedere , che  elfi  vi  confidcrano  pi  ù la  loro  r ipu  tatione , e per  con- 
fèqucnzaillorprofittojchcrinterclledelioropatiente.  Quegli de’lor 
Dottori  è il  più  lauio,  il  quale  più  anticamente  haloropretcritto,  che 
vn  folo  s’impacci  di  maneggiare  vn’ammalato . percioche  le  egli  non  fà 
niente,  che  vaglia,  ilrimprouero  all’arte  della  Medicina  non  farà  già 
moltogrande  per  ildiffèttodi  vn’huomo  folo;  &alrouefcio  la  gloria 
ne  farà  grande,  s’egli  s abbatte  in  vn  buono  incontro:  làdoue  quando 
elfi  fono  molti , e (clamano  ad  ogni  tratto  contro  il  mclliere.  in  tanto, 
che  loroauuienedi  farpiùfpcfto  male,  che  bene.  Efsi  fi  dcuono  con- 
tenute della  perpetuadifeordia,  che  fi  troua nelle  opinioni  de’  princi- 
pali Mae  Uri , & autori  di  quella  feienza,  laqual  difeordia  non  è cono- 
feiura,  le  non  da  h uomini  verlàti  ne’  libri;  lenza  farvedere  ancoraal 
popolo  le  controuei  fie , e l’inconltanze  del  giudi  tio,che  effi  nutrifeono, 
e continuano  fra  effi . 

9 Vogliamo  noi  vn’elTempio  dell'antico  contrailo  della  Medicina? 
HicrofiUo colloca  la  caulà  originale  delle  malattie  negli  humori , Era- 
fiftrato  nel  (àngue  dellearteric,  Afclepiade negli  attorni  inuifibili . che 
Ci  fcolano  nc  noflri  pori , Alcmeone  ncll’efuberanza , oueronel  d i ffetto 
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dcilc  forze  corporali , Diodo  nella  inegualità  degli  elementi  del  corpo , 
e ncllaqualità  dell’aria, che  noi rclpi riamo , Stratone  nell’abondanza, 
nella  crudeltà , e nellacorru  rione  dell’alimento , che  noi  pigliamo . Hip- 
^ Me.iinV»  poeta  te  1\ colli,  cane  gli  lpiriti.  Vi  è vno  de’ loro  amici,  cheefiicono- 
rofiMf'o : i cono  meglio  di  me , il  quale  clciama  a quello  propofito , che  la  Icienza, 
npìùriB«x  la  pi  u.  in  «portante,  che  lia  nel  noftrovlo,  come  quella,  che  hà  carico 
...  1 1 della  noftra  confcruatione,  e finità , è , in  mal’hora,  la  più  incerta , la  più 
perturbata , ótagitatada  più  cambiamenti . Egli  non  vi  è già  gran  peri- 
colodi  mifurar  male  l’altezza  del  Sole, ouero  nella  rottura  di  qualche 
l'upputatione  allronomica : maquì ,douecivàdi  tutto  il  noftroeflerc, 
non  è altrimenti  làuiezzail  lalciarci  andare  in  abbandono  alla  mercè 
Mf  ticir»  dcll’agiratione  di  tanti  venti  contrarij.  Alianti  la  guerra  Peloponefia- 
2T*  u n«r*  ca  non  vi  erano  già  gran  nouelle  di  quella  feienza . Hippocratc  la  mite 
lam  uedi.  illcreciito . tuttoquello,  che  collui  naucua  riabilito  fu  gettato  per  terra 
da  Cnrippo . ilche  fece  polcia  Erari  11  tato  picciolo  figlmolodi  Ariftoti- 
le  di  tuttoquello,  che  Cnlìppo  ne  haueuafcritto.  Dopo  collui  lòpra- 
r ir  pitici.  uenncr0gh  Empirici , i quali  prefero  vna  llradadiuerlada  qudla  degli 
Antichi  al  mantenimento  di  quella  arte . Quando  il  credito  di  quelli 
dai  a eli  ia  virimi  cominciò  ad  inuecchiarc,  Herofilopolcin  vfo  vn’altra  forte  di 
t,c  a Medicina, la qualedaAfclepiadefù cóbattuta &anichilatalafua volta. 
dì  Tcmifo  Nel  lorogradoguadagnaronoautorità  le  opinioni  di  Temilbnc,  e poi 
d i Mu  là , & anco  appretto  quelle  Velììo  Valente , medico  famofo  per 
l’intelligenza , che  egli  hauea  con  Meflalina  . L'imperiodella  Medici- 
Ci Tettalo.  m a]  tempo  di  Nerone  cade  nelle  mani  di  Tettalo,  il  quale  eftinlè,  c 
condannò  tutto  quello , chen’era  llato  tenuto  infino  al  tuo  tempo.  La 
dì  ciìm  dottrina  di  collui  f ù abbattuta  da  Crina  da  Marfilia,  il  quale  rapportò  di 
daMaiCiia.  nuouo  ij  regolare  tuttcle operationi  medicinali  alTÉfcmeridi , &a*  mo- 
ui menti  delle  Stelle  5 il  mangiare , il  dormire , & il  bere  allhora , che  pia- 
cene alla  Luna , & a Mercurio . La  fua  autorità  fu  ben  tolto  appretto 
Dipiìoo.  atterrata  per  Carino  medico  di  quella  medefima  Città  di  Marfilia . Co- 
itili combattala  non  folamcntela  Medicina  antica,  ma  ancora  l’ufo  de* 
bagni  caldi  publico,  c tanti  lècoli  per  auanti  vlàto . Egli  faccua  bagnare 
«ignid-jc-  gli  huomini  dentro  l’acqua  fredda d’inuerno particolarmente,  <5e  im. 
qui  K da.  mergClUgii  ammalati  dentro  l’acqua  naturale  de’  fiumi.  Infinoal  tem- 
po di  Plinio  alcuni  Romani  non  fi  erano  ancora  degnati  di  eflcrcitare  la 
Medicina,  ella  fifaceuapergli  ltranieri,c  per  gli  Greci  : come  ella  fi  fà 
Mei  dna  fra  noi  Francefì,  per  li  Latinanti . pcrciocne , come  ditte  vn  grandiflì- 
Romad mo  medico , noi  ne  ricaliamo  non  meno  ageuolmente  la  Medicina , la 
icflKti.5  ° quale  noi  intendiamo,  chela  droga  che  noi  raccogliamo.  SeleNatio- 
ni,  delle  quali  noicauiamoiiGaiac,  IaSalfipariglia,  & il  legno  della 
Cina  5 hanno  de’  medici , quanto  pentiamo  noi , che  per  quella  medefi- 
ma commenda  rione  della  flranezza,  della  rarità,  e della  careflia,  eh* 
citi  faccino fcflane’noflri  cauoli,  e del nofiropetrofemolo ? perciochc  « 
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ehi  ardirebbe  deprezzare  le  cofe , ricercate  così  da  lontano  col  perico- 
lo di  vna  così  lunga  peregrina tione , e così  pericololà  ? dopoqueltc  an- 
tiche mutatiom  della  Medicina  ve  ne  lòno  date  delle  altre  infinite  infi- 
no  a'  noftri  tempi  : e le  più  fpeffe  mutationi  intiere , & vniuerlàli  : come 
fono  quelle,  che produflèroa’noilri  giorni  Paracellò , Fiorauanti , &c 
Argenterio  . percioche  elfi  non  mutano  già  (blamente  vna  ricetta, 
ma  ancora , a quello  che  mi  vìen  detto , tutta  la  compofi  tione , & i i go- 
nerno  del  corpo  della  Medicina  ; acculando  d’ignoranza , c d’ingan- 
no coloro,  che  ne  hanno  fatto  profelfionc  infino  adelfo . Io  vi  lalcio 
penlàre  in  quali  termini  fi  troui  ilpoucropatiente.  Se  noi  ancora  fuf- 
fimoficun,  quandoeffi  figabbano,  chenonci  nocelle  già,  le  pure  ci 
non  cigioua,  larebbe  vnamoltoragioneuole  conuentionc di  metterli 
a rifehio  di  acquillarc  del  bene , lènza  metterfi  in  pericolo  di  perdita . 
Efopofàvn  racconto , che  vn  tale,  che  haucua  compro  vn  Moro  lchia- 
uo,  {limando , che  così  fatto  colore  gli  fufie  venuto  per  accidente , c 
cattiuo  trattamento  del  fuo  primo  padrone  ; il  fece  medicinare  con 
molti  bagni , e beuetaggi  con  gran  cura , e diligenza . ne  auuenne , clic 
il  Moro  non  ne  cangiò  in  verun  modo  il  colore  oliuaftro , ma  che  egli 
ne  perdefle  intieramente  la  lua  prima  lànità . Quante  volte  ci  au  u iene 
egli  di  veder  i medici , che  s’imputano  gli  vni  a gli  altri  la  morte  del  lo- 
ro patiente  ? egli  mi  fouuiene  di  vna  malattia  popolare , la  qual  fù  nelle 
Terre  del  mio  vicinato,  fono  alcuni  anni,  mortale,  e pericolofiflìma . 
Cffendo  gallato  quello  cattiuo  influirò' , che  haueua  portato  via  vn  nu- 
mero infinito  di  nuomini  ; vno  de’  più  famofi  medici  di  tutta  la  contra- 
da venne  a publicare  vn  Libretto , che  toccaua  così  fatta  materia , per  il 
quale  egli  fi  rauuede  di  quello,  che  eflì  haucuano  vièto  dal  caua  riàn- 
gue, e confcfla,  che  quella  è vna  delle  caule  principali  del  danno,  che 
nera  venuto. 

io  D’auuantaggio  i loro  Autori  tengono , che  non  vi  c alcuna  me- 
dicina, la  quale  non  habbia qualche  parte  nociua,  c le  quelle  partico- 
larmente, che  ci  feruono,anco  ci  offèndono  in  qualche  modo,  che 
deono  far  quelle,  che  ci  fono  applicate  del  tutto  fuor  di  propofito?  per 
me,  quando  non  vi  fufle  altra  colà,  io  liimo,  che  a coloro,  clic  hanno 
in  odioilgu  Ho  della  medicina  fia  vn  pericblofo  sforzo,  e dijprcgiudi- 
tio  l’andar  a forbirla  ad  vn’hora  così  incomoda , con  tanto  di  lpiaccrc  : e 
credo , che  quell© proni , e trauagli  marauigliofamente  l’ammalato  in 
vna  flagione,  doueegli  hà  tanto  bifogno  di  ripofo . Oltre  che  a confi- 
derare  le  occafioni  (òpra  che  elfi  fondano  ordinariamente  la  cagione 
delle  nollre  malattie  ; elle  fonocosì  leggiere , e così  delicate , che  quin- 
di io  argomento,  chevnpicciolillimocrrore  nella  dilpenfatione  delle 
lor  droghe  ci  può  apportare  molto  nocumento.  Hora  fel’ingannodel 
Medico  è pericolofo , egli  và  molto  mai  per  noi . percioche  egli  è 
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e confcruando  le  fue  forze , e la  fua  virt  ù in  quel  lungo  cani  ino , e pie- 
nodi  difluibi,  infino  al  luogo,  &alferuigio,alquale  egli  è desinato, 
per  la  fua  proprietà  occulta  : l’altro  dilccchcrà  il  ccruello , quello  hu-  . 
metterà  il  polmone . Eficndofi  di  tutta  quella  mafia  fatta  vita  mifiio- 
ne  di  beuanda , non  è egli  vna  l'pecie  di  fciocchczza  lo  fpernre,  che  que- 
lle virtù  fi  vadinodiuidcndo,cfciegliendodi  così  fatta eonfufionc,  e 
mefcolanza,  percorrere  a carichi  così  diuerfi?  Io  per  me  temerei  infi-  — «► 

nitamente,  cne  elle  perdettero,  onero  cambia  fiero  le  loro  marche,  e 
perturbafifero  i luoghi  loroaflegnati . E chi  potrebbe  i magma  re , che 
in  così  fatta  conful  ione  liquida , quelle  lot  facultà  non  fi  corrompano, 
non  fi  confondino , e fi  alterino  l’ima  l’altra  ? e che  l’efl'ecutior.c  di  cO- 
ùl’ordine  non  depende  egli  da  vn’altro  officiale , alla  cui  fede , e mercè 
diamo  in  vn  tratto  in  abbandono  la  nortra  vira  ? In  quella  giu  l a che  noi 
habbiamode’ giubbonari , de’ calzettari , per  vefurci  ; e ne  fiatilo  tan- 
to, meglio  ferii  i ti,  inquanto  ciafcuno  non  s’intriga,  fenon  nel  ftiològ- 
getto , & hà  la  fua  feienza  più  riftretta , e più  corta , che  non  hà  vn  (ar- 
to, il  q naie  abbraccia  tutto . E come  al  nutrirci  i Grandi  per  maggior 
comodità  hanno  degli  officiali  dittimi,  dedottaglieli , e degli  Axotti- 
cieri , diche  yn  Cuoco , il  qual  prende  il  carico  vniuerfàle , non  può  ve- 
nirne così  efouifitamentc  a capo . Nella  medefima  maniera  al  guarir- 
ci gh  Egitti)  naueuano  ragione  di  regettar  quel  vniuerfàl  mefliere  di  indici 
Medico,  e recidere  quella  profeflione a ciafcuna  malattia  , a ciafcu-  Tmauni 
na  parte  del  corpo  il  fùo  operaio  . pcrcioche  quella  parte  n’era  mol- 
to  più  propriamente  , e manco  confulàmente  trattata  . ccnciofia-  E-Ut,i' 
che  non  fi  riguardafle , le  »on  ad  eflà  fpecialmente  . I Nofiii  non  fi 
auueegono  altrimenti,  che  chi  prouedea  tutto,  non  prouede  a nien- 
te , che  il  total  gouerno  di  quello  picciol  Mondo riefee  loro  indige- 
ftibile  . Mentre,  che  cflì  temono  diarreftarc  il  corlò  di  vn  difènte- 
rico  per  non  gli  cagionare  la  febbre  j mi  ammazzarono  vn’amico  , 
che  valeua  più , che  quanti  effi  lono  . Eglino  mettono  le  loro'  in- 
douinationi  nel  pefo  nll’incontro  de’mali  prefenti . e per  non  guari- 
re il  cerucllo  in  prcgiudicio  dello  flomaco , offendono  lo  ftomaco, 
e peggiorano  il  ceruello  , per  quelle  lor  droghe  tumultuarie , c con- 
tentiolè . 

ir  Quanto  alla  varietà,  & alla  debolezza  delle  ragioni  di  quella  arte,  MedWnt 
ella  è più  apparente , che  inalcunaltra . Le  cofeapeririuc  lono  vtili  ad 
vno , che  patifea  dolori  colici.  conciofiacheaprendoi  patteggi, cd:la-  a. 
tandoli,  incaminano quella  materia  vifcolà,  della  quale  fi  compone  la 
renella,  e la  pietra,  e conducono  verfo  le  parti  da  baflo  quello,  che  fi 
cominciaua  a indurire,  & ammaliare  nelle  reni.  Le  coleapcritiue  fo- 
no pcricolofè  ad  vno,  che  patifee  dolori  colici,  conciofiache  apren- 
do 1 patteggi , c dilatandogli,  incaminauano  verfo  le  reni  la  n ateria 
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propria,  & acconcia  a generale  la  renella,  le  quali  la  ri  tengono  volcn  rie" 
ri  per  quella  inclinatione,che  vi  hanno  ; onde  è malage  uole.che  non  ne 
ari  citino  molto  di  ciò,  che  vi  farà  flato  condotto.  D’auuanraggio,  le 
, per  fortuna  fi  rincontra  in  qualche  corpo  vn  poco  più  groflòlano , che 
non  bilògnerebbeperpaflàre  tutti  quei  diftrciti,  che  reftanoda  pene- 
trare per  cacciarlo  fuori  ; quello  tal  corpo  c (Tendo  commoflo  da  quel- 
le cole  a peri  tiue,  e gettato  dentro  quei  canali  flrctti , venèdo  a turargli , 
s’mcaminerà  ad  vna  certa  morte,  e doloro  fi  il  ima.  Eglino  hanno  vna 
pari  fermezza  ne*  configli , che  ci  danno  del  noltro  goucrno  di  viuerc , 
egli  è bene  orinare  l’pelTò,  percioche  noi  veggiamoperefperienza,chc 
ritenendo  l’orina  , noi  le  diamo  comodità  di  (caricar  de’  (iioi  efcrc- 
menti , e della  fua  feccia , che  (bruirà  di  materia  a generare  la  pietra  nel- 
la vifeica.  egli  è bene  di  non  orinar  punto  così  ipelfo;  percioche  gli 
elcrcmenti  pelanti , che  l’orina  tira  icco,  quando  ella  elee , non  riporta- 
no via  punto,  le  non  vi  è deila  violenza  ; come  fi  vede  per  efpencnza, 
che  vn  torrente,  il  quale  lcorre  rapidamente , (pazza  molto  più  netto 
il  luogo , per  doue  egli  palla , che  non  fà  il  corlòdi  vn  micelio  piaceuo- 
le , c fiacco . Parimente  egli  è bene  di  hauer  a far  fouentc  con  donne . 
percioche  quello  apre  ipalTaggi,  & incamina  ia  renella,  e la  fabbia. 
egli  è bene  ancora  colà  cattiua.  percioche  qucflo  rifcaldale  reni, le  fiac- 
re»?*** c'l>  c le  indebolì  (ce.  Egli  è bene  di  bagnarfi  nelle  acque  calde,  con- 
ciofiache  ciò  rilalli , & immorbidi  Ica  i luoghi-,  doue  fi  trattiene  la  re- 
nella , e la  pietra . egli  è altresì  cattino . conciofiache  quella  applicatio- 
ne  di  calore  ellcrno  aiuti  le  reni  a cuocere , indurire , c peti ificarc  la  ma- 
teria , che  vi  c depolla  . A coloro,  che  fono  ne’  bagni , è làluteuole  il 
mangiare  poco  la  fera  . affinché  il  beucraggio  delle  acque , che  e Uà 
hanno  da  prendere  la  mattina  lèguente,  faccia  piùoperatione,  ritro- 
uando  lo  Itomaco  voto,  e non  impedito.  Al  rouefeio egli  è meglio, 
mangiirpocoa  definare,  per  non  perturbare  Toperatione  dell’acqua, 
la  quale  non  è già  per  ancora  perfetta,  e non  caricar  lo  llomaco  così 
preilodopoquelTaltrotrauaglio,  c per  lafciar  l’officio  dei  digerire  a la 
notte , che  lo  sà  meglio  fare , che  non  fà  il  giorno , doue  il  corpo , c lo 
(pi rito  fono  in  perpetuo  mouimento,  & in  attione  . Ecco  come  elfi 
vanno  bufFineggiando,  c cianciando  a noflrc  lpelèin  tutti  i lorodi- 
feorfi . e non  mi  làprebbono  fornire  propofitione , alla  quale  io  non  ri- 
componeffi  vna  contraria  di  pari  forza.  Che  non  fi  (gridi  dunque  piu 
d etroacoloro,  cheinsìfatta  rurbulenza  filalciano  dolcemente  con- 
durreal  loro  appetito,  &al  configlio  di  Natura , e fi  ri  mettono  alla  for- 
tuna comune  . Io  hò  veduto  con  Toccafione  de’  miei  viaggi  quali  tut- 
tii  bigni  famofidiChriflianità  ,e  dopo  qualche  anno  hòcominciato 
a feruirmcne . Percioche  ingeneralcioffimo  il  bagnarli  lnluteuo]c,c 
credo  che  incorriamo  noniiggiere  incomodità  nella  nollra  finità  per 

hauer 


Digitized  t 


SIGNOR  DI  MONTAGNA.'  48; 

hauere  perduto  qucflo  coflume,  che  era  generalmente  oficruato  ne’ 
tempi  andati  quali  in  tutte  le  Nationi,  <5c  è ancora  in  molte , di  lauarfi  il 
corpo  ogni  giorno,  e non  poiTo  già  imaginarmi , che  noinonvaglia- 
rno  molto  manco  di  tenere  cosi  i noflri  membri  iucroflati , Se  i noilri 
pori  turati  di  fporchezza  . e quantoallalorbeuandahàfattolafortuna 
primieramente,  che  ella  non  lia  in  alcun  modo  nemica  del  mio  gufto  : 
iècondatiamentc  ella  è naturale,  e lèmplice:  chealmenononègià  pe- 
ricololà,  fé  ella  è vana.  Di  che  io  piglio  per  he  urta  quella  infinità  di 
popoli  di  tutte  le  forti  di  compleflìone , che  vi  fi  adunano . <5c  ancor- 
ché io  non  vi  habbia  compreiò  alcuno  effetto  rtraordinario,  e mira- 
colofo  j anzi  che  informandomene  vnpoco  piu  curiofàmente , che 
nou  fi  fà,  io  hò  trouato  mal  fondati,  e falli  tutti  i romori  delle  operatio- 
ni , che  fi  lemmario  in  quei  luoghi , c che  vi  fi  credono  ( come  il  Mon- 
do fi  và  ingannando  ageuolmente  di  quello , che  egli  dcfidcra  -,  ) tutta- 
uia  non  hòanco  veduto  guari  perfone , che  fiano  per  quelle  acque 
peggiorate.  E loro  non  fi  può  lènza  malitia  denegare,  che  elle  non  rf- 
ueglino  l'appetito,  facilitino  la  digeftione , c ci  arrechino  qualche  nuo- 
ua  allegrezza  ,*  le  altri  non  vi  và  per  troppo  abbattuto  di  forze,  il  che 
iodifcqnfiglio,  che  fi  faccia.  Elle  non  lonogià  perrileuare  in  piede 
vna  pelante ruina  : ellepofiono  appoggiare  vnainclinatione  leggiera, 
ò prouedere  alle  minaccie  di  qualcnc  alterationc . Chi  non  vi  apporta 
a ballanza  allegrezza  per  poter  godere  del  piacere  delle  compagnie , 
che  vi  fi  trouano , e delle  f palpeggiare , e degli  efferati; , a’  quali  ci  inui- 
ta  la  bellezza  de'luoghi , doue  tòno  comunemente  collocate  quelle  ac- 
que ; egli  perde  lènza  dubbio  la  miglior  parte,  e la  più  ficura  del  loro 
effetto . Per  la  qual  cagione  io  hò  eletto  infino  a quella  hora  di  arre- 
narmi , e di  feruirmi  di  quelle , doue  vi  era  più  di  amenità  di  luogo , co- 
modità  di  alloggiamento  di  viueri , e di  compagnie  ; come  fono  in 
Francia i bagni  di  Banicres,  nella  frontiera  di  Allemagna,  e di  Lorena 
quegli  di  PJomhicres  , negli  Suizzeri  quelli  di  Bada , nella  Tolcana 
quelli  di  Luca  ; e lpccialmcnte  quelli  della  Villa , de’  quali  io  hò  vfato 
piùfpeffo,  & indiuerfe  flagioni.  Ciafcuna  Natione  ha  deil'opinioni 
particolari , toccando  l’ufo  loro , e delle  leggi , e delle  forme  di  feruir- 
fene  tutte  diucrlè;  e fecondo  la  mia  elperienza , l’eflèttoquafipari.  Il 
benenonèinalcunmodoriceitutoin  Allemagna . per  tutte  le  malattie 
effi  fi  bagnano , e (lano  diflefi  dentro  l’acqua  a guila  di  ranocchie  quali 
davn  Sole  all’altro.  In  Italia,  quando  elfi  beuononuoue  giorni , fc  ne 
bagnano  al  manco  trenta  ; e comunemente  beuono  l’acqua  mcfcolata 
di  altre  droghe,  per  foccorrerealla  fuaoperaticne.  Qui  ci  vien  ordi- 
nato di  palleggiare  per  digerirla  : colà  gli  fanno  Ilare  a letto  , doue 
l’hanno  prefa,  infin  cherhabbianorendura,  fcaJdando  loro  continua- 
mente lo flomaco,  & i piedi . comegliAUemanihannodi  particolare 
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di  farli  generalmente  tutti  mettere  Je  cornette,  e- le  ventole  con  tri  a* 
ciamcnti  della  carne  dentro  il  bagnojcosì  hannogritaJiam  la  loro  doc- 
tia , che  fono  certi  gocciamenti  di  quell’acqua  calda , clic  fi  conduco- 
no per  cannoni , e vanno  bagnando  vn’hora  la  mattina , & auanti  il  do- 
li ime  per  lo  l'patio  d’un  mele  ò la  fella , ò lo  lloniaco , ò altra  parte  del 
corpo,  alla  quale  l’hanno  da  fare.  Vi  fono  altre  infinite  differenze  di 
collimai  in  ciafcuna  contrada,  onero  per  meglio  direi  non  vi  è quali 
alcuna  lìmiglianza  degli  vni  agli  altri.  Ecco  come  quella  partedi  Me- 
dicina, alla  qual  fola  io  mj  fon  dato  in  preda,  come  a quella  che  è la 
manco  artintiale  ,ellahà  tuttauia  buona  parte  della  confufione,  e dcl- 
l'inccrtitudine,  che  fi  vede  per  tu  ttoaltroue  in  quella  arte.  I Poctidi- 
cono  tutto  quello,  che  vogliono  con enfalc,  e grafia  maggiore . telti- 
monione  fiano  quelli  due  Epigrammi . 

licori  befìcrnofignum  Ictus  attigit . llle 
guarnii*  marmorcus , vtm  patitur  medi j . 

Ecce  hodie  iuffus  trans  ferri  ex  tede  vetkHa , 

Effcrtur,  quamuisfit  Deus , atqut  lapis  . 

e l’altro. 

Lotus  nobife  um  e fi  bilaris , epiauit  ,&  idem 
Inuentus  mare  e fi  mortuus  indragoras . 

Tarn  fubitf  morti s caufam , Fauflmc , requiris  i 
In fomnis  medicum  viderat  Hermocratem . 

ri  Sopra  di  che  io  vi  voglio  far  due  racconti.  Il  Barone  di  Coperta 
in  Scialofle , & iohabbiamo  in  comune  il  diritto  dei  Patronatodi  vn 
benefiriodi  grande  ampiezza,  e dirtela  al  piede  delle  noftre  montagne, 
che  fi  chiama  Lahotan.  Auuienea  glihabitanti  di  quel  Cantone , ciò 
che  fi  dicedi  quelli  della  Vallata  di  Angrugne . mcnauano  coftoro  vna 
vita  indilparte,  haueuano  le  maniere,  i veilimenti,  & i coftumi  in  di- 
parte , retti,  e gouernati  per  certi  gouerni,ecerte  vlànze  particolari 
xiceuu  tc  da  Padre  in  figliuolo , alle  quali  fi  obligauano  lènza  altro  con- 
rtringimento,  chequello  della  riuerenza  dell  ìltelTo  lorvfo.  Quello 
picciolo  Stato  fi  era  continuato  per  tutto  il  corfodi  vna  antichità  im- 
memorabile in  vna  conditicene  così  felice,  che  niffun  giudice  vicino 
haueuahauuto  trauaglio  d’informarfide’  loro  affari;  niflun’auuoca- 
to  adoperato  per  dare  loro  pareri,  nè  foreftierc  chiamato  per  eflingue- 
rele  loro  querele  ; e non  era  flato  giamai  veduto  alcuno  di  quel  Di- 
rtretto  cercar  limofina.  Fuggiuano  lcallianze,c5e  ilcommertio  del- 
l’altro ÀI  ondo,  per  non  alteratela  purità  del  lor  Gouerno;  infinche, 
come  elfi  raccontano , vnofra  loro,  alla  memoria  de’ lor  Padri,  fen- 
tcndofi  llintolato  l’animo  da  vna  nobile  ambitione  ; fi  auuisò , per  mct- 
lere  il  fuo  nome  in  credito , <5c  in  ripuufione , di  fare  vno  de’  luoi  figli- 
uoli 
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noli  Maeftro  Giouanni,ò  Maeftro  Piero.  Se hauendogli  fatto  in!è- 

fnare  a ferine  re  invila  Terravicina,  infineil  fecediueurare  vnbuon 
ìotaiodi  villa.  Coltui  dmenuto  grande  cominciò  a ldegnareiloro 
antichi  coitumi , Se  a mettere  loro  m te  ita  la  pompa  delle  Regionidi 
quà . Il  primo  de’  liioi  compari , a cui  fù  feornata  vna  capra , fu  confi- 
gliato  da  lui  di  addomandarne  ragione  a’  giudici  Reali  di  quel  contor- 
no,e da  queito  ad  vn’altro,  infinche  egli  liebbe  imbaftardito  il  mtto . 
In  lèguenza  di  sì  fatta  corruttionc,  dicono  etti , che  ne  foprauenne 
incontinente  vn’aitradipeggior  confeguenza , per  il  mezzo  di  vn  Me- 
dico , a cui  venne  voglia  di  ipofare  vna  delle  loro  figliuole , e di  habha- 
re  fra  etti . Coftui  comincio  ad  mfegnar  loro  primieramente  il  nome 
delle  febbri,  delle  reme , e delle  pofteme , la  fituatione  del  cuore , del  fe- 
gato, e degl'inteftinichecravna  Icienza  infinoa  queli’hora  lontani f- 
fima  dalla  loro  conofcenza  ; Se  in  vece  dell'aglio , col  quale  haueuano 
apprefo  di  cacciar  via  tutte  le  forti  di  mali,  peralpri,  &eftremi,  che 
ehi  fu  Aero,  gli  auuezzòper  vna  tofie , oueroper  vno  sfreddimento  di 
prendere  le  miltioni  foreltieri  : c cominciò  a far  traffico  non  fidamen- 
te della  loro  finità , ma'ancora  della  loro  morte . Eglino  giurano,  che 
{blamente  dopo  quel  tempo  fi  accorlcro,  che  il  lèreno  aggrauaua  loro 
la  tetta,  che  il  bere,  e (Tendo  caldo , apportaua  loro  nocumento , e che 
i venti  dell’Autunno  erano  più  grani , che  quelli  della  Primauera  : che 
dopo  l’vfo  di  quella  medicina,  etti  fi  trouaRO  oppreffida  vna  legione 
di  malattie  inusitate  5 e che  fi  auuedeuanodi  vna  generale  difeaduta 
nel  loro  antico  vigore,  e nelle  lor  vite  raccorciate  dalla  morte  per  la 
metà . Ecco  il  primo  de’  miei  racconti . 

1 1 L’altro  fi  è , cheauanti  federe  io  fottopoftoal  mal  di  pietra , fen- 
tendo  farfi  conto  del  (angue  di  becco  da  molti,  come  di  vna  manna 
«lette,  mandata  in  quelli  vltimi  lècoli  perla  tutela,  c conferuatione 
della  vita  humana  ; Se  vdendone  pariarea  perfone  d’intendimento,  co- 
me di  vna  droga  ammirabile,  e di  vna  operatione  infallibile  : io,  che 
fcmprc  ho  penfatodi  porcrc  eflcr  bcrfaglio  di  tutti  gli  accidenti,  che 
poflono  toccare  ad  ogni  altro  huomo,  prefi  piacere  in  piena  fanità  di 
prouedermi  di  così  fatto  miracolo:  e comandano  cala  mia,  che  mi 
fu  (Te  al  leuato  vn  becco,  fecondo  larccetta.  Percioche  bifogna  , che 
ciò  fi  faccia  ne’ meli  più  calorofi  della  Srate,  onde  cgline  fu  ritirato, 
&afciutto,c  che  non  feglidia,fe  nondelle herbe  apcritiue da  man- 
giare , e fe  non  del  vin  bianco  da  bere . Io  ritornai  per  fortuna  a Cafa  il 
giorno, nclquale  cglidoueua  edere  vccifo.  quiui  mi  vennero  adire, 
che  il  mio  cuciniere  gli  trouaua  dentro  la  pancia  due , ò tre  grotte  pal- 
lette, che  fi  sbatteuano  fra  il  cibo  mangiato  dentro  il  ventricolo.  Io 
fui  curiofio  di  farmi  arrecare  tutta  quella  ventraglia  alla  mia  prelènza  ; 
e feci  aprire  quella  grotta,  c lunga  pelle,  donde  vfdrono  tre  gioì!! 
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ordinaua  il  vino  agli  Spartani  ammalati,  per  qual  cagione  r perche  v'^ 
iàni  ne  haueflero  in  odio  l’vfo,  come  appunto  vn  gcntilhucmo  mio  < 

virinole  ne  icrue  per  drogha  molto laiutarc  alle  lue  febbri,  perche  di 
Àia  natura  egli  n'odia  mortalmente  il  gufio.  Quanti  nereggiamo^  i 
fra  cflì  Medici  edere  del  miohumore?  (degnare  la  medicina  per  f r v-'Wn* 
feruigio , e prendere  vna  forma  di  vita  libera , e rutta  contraria  di  quel- 
la , che  elfi  ordinano  ad  altrui  ? che  coli  è quella , fe  non  è vn’abulàrc  «'•'  ^ r*c 
tutta  la  dedrumone  della  noltra  fimplicità  ? perciochc  eglino  non  finn-  °“':0's‘0 
no  già  la  lor  vita,  c lalor  finirà  manco  cara,  che  habbiamo  noi,  &ac-  ^ 

coinodeiebbono  i loro  effetti  alla  lor  dottrina , le  non  ncconolced’ero 
cfli  ancora  la  falfità.  Egli  è il  timore  della  morte,  c del  dolore,  i’ur.pa- 
tienza  del  male  vna  furiofà,  ócindilcreta  letedella  guarigione,  checi 
acceca  così,  egli  è pura  fiacchezza  quella,  che  ci  rende  ianoftra  cre- 
denza cosi  molle , e maneggiabile . La  maggior  piatte  perciò  non  cre- 
dono già  tanto , comeelfi  patifcono,elalcianofare.  pcrciocheio  gli 
lento  lamentarli  nel  parlarne , come  noi . Ma  eglino  fi  rilòluono  infi- 
ne; che  farei  io  dunque  ? come  fe  l’impaticnza  fufieper  fe  della  qual- 
che miglior  rimedio,  che  la  pa tienza.  Non  vene  tòno  alcuni  diefli, 
che  fi  fono  lafoiati  andare  inabbàdonoa  cosìfatta  milcrabile  foggetio- 
ne , e che  fi  arrendono  egualmente  ad  ogni  forte  d'impofiure  ? che  non 
Emettano  alla  mercè  di  chiunque  hà  cotale  sfacciataggine  di  fargli 
promefsadcllaloroguarigione  ? I Babilonici  portauanoi  loro  anima-  Amm.iiri 
lati  nella  piazza,  il  Medicoera  il  popolo,  cialcuno  di  coloro,  che  pai- 
fauano , douendo  per  humanità , c ciuiltà  ricercare  del  loro  fiato , e le-  »o  pia*i». 
condo  Jafuaelperienza  dar  loro  qualche  fàluteuole  ricordo.  Noi  non 
ne  facciamo  guari  altrimenti.  Egli  non  è anco  vna  femplice  donni- 
ciuola,  di  cui  non  adoperiamo!  bisbigliamenti , &i  breuetti.  clè- 
condoil  miohuir.ore,  iè  io  ne  haueflìd'accettarne  qualcuna  io  accet 
terei  più  volentieri  così  fatta  medicina,  che  alcun  altra,  conciolìache 
almanco  non  vi  è alcundannoneltemcrnc.  Quello,  che  Horncro,  c 
Platone  dicono  degli  Egiti;  ,cheeflì  erano  tutti  Medici , fi  deuedire  di  i,»lj 
tutti  i popoli . Egli  non  è perfora , che  non  fi  vanti  di  qualche  ricetta , Me4lc** 
e che  non  ne  metta  arifchioilfuovicino,  le  egli  ne  vuuol  credere.  Io 
mi  trouaua  l’altro  giorno  in  vna  compagnia , doue  non  sò  chi  della  m ia 
confraternità  apportò  la  nouella  di  vna  forte  di  pillole  compilate  di 
cento , e tanti  ingredienti  per  conto  fatto . Egli  ne  commolle  vna  fe- 
lla & vira  confolatione  ringoiare . percioche  quale  fcoglio  lòfierrebbe 
losforzodi  vna  così  numerola  batteria  ? iointendo  nondimeno  da  co- 
loro , che  ne  hanno  fatto  la  proua , che  la  minima  pietra  non  fi  degnò 
rimouerfène. 

1 5 Io  non  mi  poflodiftaccar  daquefta  carta,  che  ionortdica  ancora  v,r'»  m«',i 
quattro  parole  iòpra  quello,  che  cfli  ci  danno  pa  riipondente,c  ficurtà  mum 
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l’efiere  il  male  arriuatoal  Tuo  periodo, ouero  vn’cffcrto  del  rifehio , 
oucro  l’operationc  di  qualche  altra  colà,  che  egli  hauefle  mangialo,  o 
beuuto,  ò toccato  quel  giorno  ? oucro  il  merito  delle  preghiere  del- 
la liu  Auola  d’auuantaggio  quando  così  fatta  proua  tulle  fiata  per- 
fetta , quante  volte  fu  ella  reiterata  ? e quella  lunga  funata  di  fortu- 
ne , c d’incontri  infilata  per  concluderne  vna  regola  ? Quando  ella  fa- 
rà conclula,  che  làràmai  di  tanti  milioni?  non  vi  fono  , fe  non  tre 
huomini , che  pigliano  la  briga  di  regiftrare  le  loro  efpericnze  ■ La 
forte  haurà  ella  incontrato  appunto  l’vnodicoftoro  ? e clic  ? le  vn’al- 
tro , c fe  cento  altri  hanno  fatto  deH’elperienzc  contrarie  ? per  au- 
uentuta  noi  vi  vederemo  qualche  lume , fe  tutti  i giuditij , & i ra- 
gionamenti degli  huomini  ci  fufiero  noti . Ma  che  tre  teftimonij , 
e tre  Dottori  dominino , e reggano  il  Genere  fiumano,  quello  non 
è altrimenti  di  ragione.  Infognerebbe,  che  l’humana  Naturagli  ha- 
ueflfe  deputati , & eletti»  e che  effi  tufferò  dichiarati  noftri  finitici  per 
efpreffa  procura. 


A MADAMA  DI  DVRAS. 

I6'\  ITA  D A M A 3 Voi  mi  trouafìe [opra  queflop affo  vi- 
I V I tim mente  » quando  venifle  a vedermi . e perche 
egli  potrebbe  auuenire , che  quette  mie  inettie  co* 
pitajfero  qualche  volta  alle  voflre  mani j io* ho  coluto  pari . 
mente  i che  elle  arrechino  feco  teftimonian%a3  che  C tutore  fi 
finte  ho  norato  molto  del  fattore,  che  voi  farete  loro.  Voi  vi 
rkonofeerete  quel  medefimo  portamento  3 e quella  medefìma 
aria  3 che  hauete 'veduto  nella  fua  conuerfatione , Quando  io 
bauefsi  potuto  prendere  qualche  altra  maniera } che  la  mia  or- 
dinaria  , e qualche  altra  forma  più  honoreuole  3 e migliore  j 
io  non  l hauret  fatto  altrimenti , percioche  io  non  ‘voglio  ri- 
trarre altro  daqueHi  Scritti  3 fi  non  che  mi  rapprefentino  ai. 
la  •vofir a memoria  al  naturale . Quelle  medefime  conditioni, 
e qualità  3 che  voi  bautte  praticate  3 e raccolte 3 Madama  3 con 
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molto  più  di  bonore , e di  cortefa  , che  elle  non  meritano  j io 
le  soglio  allogare  , ma  fenica  alterati  or:  e } e cambiamento  3 in 
,vn  corpo  fohdo  3 che  pojfa  durare  qualche  anno  3 onero  quaL 
che  giorno  dopo  di  me.  dotte  noi  le  trotterete , quando  ni  pia- 
cerà di  rinfrescarne  la  memoria  , fenica  ' pigliami  altro  tra - 
ttaglto  di  fouuemruene  : così  come  ne  anco  elle  il  'vogliono  . 
Jo  dcfidero  , che  'voi  continuate  in  me  il  fauore  della  noflra 
amiatia  per  quelle  medefme  qualità , per  mes^a  delle  quali 
p'g  ella  è fiata  prodotta  . fo  non  cerco  in  uerun  modo  di  efere 
amato  3 e flmato  più  morto  } che  niuo  . Vhumore  di  T ibe - 
« jopfi»  rio  è ridicolo  fo  3 e perciò  comune  y hauendo  più  cura  di  fen- 
dere la  fua  fama  ncli'auuemre  3 che  egli  non  haucua  da  farfi 
/limare y e di  renderfì  grato  a gli  huomini  del  fuo  tempo . Se 
io  fufsi  nan  di  coloro  y a’  quali  il  biondo  può  douer  laude  , 
io  gliene  lafcierci  per  la  metà , e che  egli  me  la  pagajje  auanti 
tratto . che  ella  fi  ajfrettaffe  pure  y e fi  ammafafe  tutta  alT in- 
torno di  me  più  jfef  a y che  allungata  y più  piena  , che  dura- 
bile . e che  f fuamfje  pure  arditamente  y infeme  con  la  mia 
conofen%ay  e quando  quel  dolce  più  non  toccherà  le  mie  orec- 
chie . Egli  farebbe  bene  nno  fiocco  humore  di  andare  a que - 
fla  bora  3 che  io  fon  preflo  y in  procinto  di  abbandonare  il 
commercio  degli  huomini y a farmi  cono  fere  ad  efsi  per  me%- 
%o  di  'ina  nuoua  comendatione . Io  non  fo  nifuna  ricetta  de 
beni  3 che  io  non  h abbia  potuto  adoperare  per  l\fo  della  mia 
<*vita . Qualunque  io  mi  fi  a y 'voglio  effer  tale  altroue , che  in 
carta  . La  mia  arte  3 e la  mia  indù  firia  fono  fate  impiegate 
in  farmi  'valere  in  me  medeftmo  . J miei  fiudij  m’injègnino 
pure  ad  a 'operarmi  , non  già  a fcriuere  . Io  ho  mefo  tutti  i 
miei  sfor-  nel  formarla  mia  vita.  Ecco  il  mio  mifliere > 

il  mio 


Digitized  by  Google 


SIGNOR  t) I MONTAGNA.'  493 

il  mio  lauoro . lo  fon  manco  facitor  dt  libri, che  di niffuri al- 
tra btfogna  . fio  ho  def  derato  della  fufftcicn^a  per  il  fruì « 
gio  delle  mie  comodità  preferiti  , ejr  effentiali  , non  per  far- 
ne maialano  ,e  per  riferbarla  a ? miei  heredi . C hi  ha  del  va . 
lore  il  faccia  conofcere  ni  fttoi  ragionamenti  ordinari :j  3 nel 
trattar  di  amore , onero  di  querele,  nel  giuoco  , nel  letto , al- 
la tauola  y nel  maneggio  de * fuoi  affari , nella  fua  economia  . 
Coloro  , che  veggo  far  di  buoni  libri  fotto  cattine  calore  , fi 
baurebbono  primieramente  fatte  le  calibe  . fe  a me  n batte  fero 
creduto  . Dimandane  ad  vno  Spartano  , fe  gli  gufa  più  di 
efere  buon  Retorico  > che  buon  foldato  : come  ne  meno  io  gu- 
ferei di  efere  buon  cuciniere , fe  io  non  hauefsi  chi  me  ne  fir- 
uiffe.  0 Dio,  Madama,  che  io  haurei  nona  tal  commendano - 
ne  di  ejfere  huomo  h abile , e fnff  dente  per  i fritto , & efere 
va  Intorno  da  niente , vn  fioco  altroue : Io  voglio  più  to- 
fio  e fere  ancor  a vno  fiocco , e quà,e  là,  che  di  hauerecosima . 
le  fcelto , dotte  impiegare  il  mio  valore . Parimente  egli  è tan- 
toj lontano  , che  io  attenda  a farmi  qualche  nouello  honorc 
per  così  fatte  fciocches&e  , che  io  farò  molto  , fe  io  non  ve  ne 
perdo  punto  di  quel  pocoì  che  io  ne  haueua  acquifato  . Per- 
eto eh  e oltre  , che  quefia  pittura  morta  , e muta  fottraggerà 
molto  al  mio  ejfere  naturale  ella , non  fi  rapporta  già  al  mio  mi- 
gliore flato  y ma  molto  [caduto  dal  mio  primo  vigore , e dalla 
prima  allegrezza , tirando  ver  fi  il  marcio , il  rancido . lo 
fino  f opra  il  fondo  del  va  fellone  he  tanto fo  finte  il  baffo  tela 
feccia , 

1 7 Nel  rimanente  , ^Madama  , io  non  haurei  altrimenti 
ofato  commuouere  così  arditamente  i mislerij  della  Medicina y 
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attefo  il  credito 3 che  rvoi  3 e tanti  altri  le  date,  fé  io  non  rvi 
fujj'e  flato  incarni  nato  da’  fuoi  mede/imi  Autori.  Jo  credo  » 
che  efsi  non  ne  habbiano  , fe  non  due  antichi  Latini  , Pli- 
nio , e Celfo . Se  'voi  vn  giorno  gli  ^vedrete  , 'voi  trouerete* 
che  efsi  parlano  molto  piu  aframente  nella  lor  arte  3 che  non 
fo  io  . io  non  fo  altro  3 che  filmarla  3 efsi  la  fcannano.  'Più 
nio  fi  burla  fra  l’ altre  cofe  , che  quando  efsi  fono  al  capo  del » 
la  lor  corda,  babbiano  inuentato  quel  bel  modo  di  liberar fene 3 
e di  rimandare  gli  ammalati  da  loro  agitati  3 e tormentati  per 
niente  con  le  lor  droghe  , e co'  gouer ni  loro  j gli  runi  al  Joc - 
corfo  de'  voti  3 e de‘  miracoli  3 e gli  altri  aU'acque  calde  , 
(Non  vi  corrucciate  di  grada,  Madama 3 egli  non  parla  già 
di  quelle  di  qua  3 che  fono  fotto  la  prottetione  della  vostra 
Cafa  3 e tutta  Gramonteft  . ) Eglino  hanno  vna  terz#  forte 
di  hberatione  per  leuarf  altri  d‘ attorno  , e per  fcaricarfi  de 
rimproueri , che  noi  pofsiamo  far  loro  della  poca  emenda  d 
nojìri  mali , che  efsi  hanno  hauuto  cof  lungo  tempo  in  go- 
uer no  , che  hor  non  refla  più  alcuna  mucntione  da  trat- 
tenerci j e di  mandarci  a cercare  la  bontà  dell’aria 
di  qualche  contrada  . ^Madama,  eccone  a 
bafian'Ka  . datemi  buona  licenza  di 
ripigliare  il  filo  del  mìo  pro- 
pofito  del  quale  io  mi 
era  dtjìornato  per 
trattener - 
ui  * 
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Per  quello,  che  a ine  ne  pare,  Pericle  fu  quegli,  che  eflendo  r.d- 
d:  mandato , come  egli  ftaua  , voi  il  potete,  di  (se  egli  , giudicar  da 
quelto,  moftrando  de’  breui , che  egli  haueua  attaccato  al  colio , Se 
alle  braccia  . Egli  voleua  inferire,  che  egli  era  molto  bene  ammala- 
to , poiché  n era  pc ritenuto  infino  a quel  tcrni.nc  di  hauer  ricorlò  a 
colè  così  vane, e di  diedi  lalciato  acconciare  in  quella  maniera.  Io 
non  dico  già,  che  io  non  polla  efl'er  trappolato  vn]giorno  a così  fat- 
ta opinione  ridiculofa  di  rimetter  lamia  vita,  c lamialànitàalla  mer- 
cè, & al  gouerno  de’ Medici . io  potrei  cadere  in  sì  fatta  lciocchez- 
za,  nè  porto  promettermi  della  mia  fermezza  futura  . ma  allhora  pa- 
rimente , le  alcuno  mi  addimandafic,  come  iofteflì  ; gli  potrei'due, 
come  Pericle  ; voi  il  potete  giudicar  per  quello  , molhando  la  mia 
mano  carica  di  fei  dramme  di  oppiata . quello  farà  vn  moltocuiden- 
te  legno  di  vna  malattia  violenta . Io  haurò  il  mio  giudi  tiomaraui- 
gliolamcnte  fuori  del  manico  . Se  l’impatienza  , e lo  fpauento  gua- 
dagnino ciò  fopra  di  me  , le  ne  potrà  concludere  vn’aflài  afpra  feb- 
bre nel  mio  animo . Io  hòprefoil  trauaglio  di  litigare  quella  caulà, 
la  quale  intendo  affai  male  per  appoggiare  vii  poco  , e confortare 
l’inclinationc  naturale  contra  le  droghe,  e la  pratica  della  noflra  Me- 
dicina , che  è deriuata  in  me  da’  miei  Maggiori  ; affinché  ella  non 
fuflè  vna  inclmatione  flupida  , e temeraria,  e che  ella  haueffe  vn  po- 
co più  di  forma  : parimente  che  coloro  , che  mi  veggono  così  fer- 
mo contra  l’eflòrtationi,  e le  minaccie , che  mi  fi  fanno,  quando  le 
mie  malattie  mi  flringono,  non  penfino  già,  che  quella  fia  fempli- 
ce  oflinatione  : onero  che  vi  fia  qualcuno  così  faflidiofo , che  giu- 
dichi ancora,  quello  edere  qualche  (limolo  di  gloria  . quello  fareb- 
be bene  vn  defiderio  molto  aggiuflato  di  volere  ritrarre  honore  da 
vn’attione,  che  mi  è comune  col  mio  giardiniere,  e col  mio  nuila- 
tiere  . Certamente  io  non  hò  punto  il  cuore  così  gonfio  , nè  così 
virruofo , che  vn  piacere  làido , carnofò , e medolofò  come  la  fini- 
tà, fuflc  cambiata  da  me  per  vn  piacere  imaginario  , fpiritualc  , & 
aereo.  La  gloria,  anco  quellade’quattrofigliuolidi  Amore,  ècom- 

Era  troppo  cara  da  vn  huomo  del  mio  humore , fé  ella  gli  corta  tre 
uone  acceffioni  di  dolori  colici . La  finità  per  Dio  ! coloro  , che 
amano  la  noflra  Medicina,  poffono  haucre  ancora  le  loro  confide- 
rationi  buone  , grandi , e forti . io  non  hò  in  odio  punto  le  fanra- 
fìe  contrarie  alle  mie . Egli  è tanto  lontano,  che  io  vada  in  furia  di 
vedere  la  difeordanza  de*  miei  giuditij  in  quelli  d’altrui , e che  io 
mi  renda  incompatibile  alla  focietà  degli  huomini  per  effere  di  al- 
tro fenfo,  e di  altro  partito , che  il  mio;  che  al  rouefeio  ( così  co- 
me non  è la  più  generai  maniera  feguita  dalla  natura , che  la  varie- 
tà , e più  negli  lpiriti , che  ne’  corpi . conciofiache  erti  fieno  di 
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fcftanza  più  attcggiante,  & acconcia  più  a pigliar  delle  forme,  ) io 
trono  molto  piu  raro  il  vedere  conuenire  1 noftri  humori , i noftri 
dnegni . E non  furono  giamai  al  Mondo  due  opinioni  più  pari , che 
duc'peii , ouero  due  grani . La  loro  più  vniuerlàle  qualità  fi  è la 
diuerfità. 


//  Fitte  del  Seconde  Libro . 
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Libro  Terzo. 


DeIPVtilità>  edcll’Honeftà.  Cap.  I. 

I Occafione  di  trattane  prefa  dal  (no  parlare , e feriate  libero  • Et  effempit  di  Ti- 
berio , che  antepèfel  Honcflà  all’utilità  folto  pretcfto  di  bontà • 
a Anto  da’  viti j,  e da  qualità  cattine , fi  raccoglie  rtilità . 

3 Conditione  dell'Autore  intorno  a quello  particolare  de It adoperar  fi  Utitiofameu* 

te  per  il  ben  publico  quanto  a gli  altri,  e quanto  a Je  fieffo  ; e qui  del  f tu  parla- 
re libero,  e della  moderatione  delle  fue  pa filoni . 

4 Quanto  alla  7{eutraktà  nelle  tttrbulen%e  comuni - 

5 Quanto  alla  fua  veracità , fcgrcteTga , e fedeltà , e moie  fila,  & integrità  di 

coflumi . 

$ Toma  all’ Utilità,  che  fi  tira  da'  vkij , & in  particolare  dalfinganvo , e dal  tré» 
dimento . 

7 Dal  mancare  di  parola,  e di  fede  per  t utilità publica , e prinata  » 

S Cbecofafideuafare,b  non  fare  per  V utilità  publica - 


ON  è per  fona  elcnte  dal  dire  delle  ciancie*  tutto  il  \ 
mal  è di  dirle  curiolàmente 

7^e  ifte  magno  conatu  magnai  negai  dixerit  ; 

Ciò  a me  non  tocca  altrimenti  ; le  miemi  fcappa-j 
no  così  trafeuratamente , come  elle  il  vogliono . 
donde  bene  torna  loro.  Iolelafcicreiandar  fubitox 
per  poco  colto,  che  egli  vi  fio;  e non  le  vendo,  nò 
le  compro , le  non  per  quello , che  effe  pelano . Io  parlo  a la  carta  ; co- 
me parlo  al  primo , nel  qual  m'incontro . Che  egli  lìa  vero;  eccoti  di 
che . A chi  non  deue  cfler  deteitabile  la  perfìdia  ; poiché  Tiberio  la  ri- 
cusò per  così  grande  internile  ? Gli  fu  fcritto  da  Alemagna , che  le  gli 
patelle  bene,  gli  darebbono  morto  Arminio , per  veleno . Quelli  erajil 
più  potente  nemico , che  li  Romani  haueflero,  che  gli  haueua  così  cru- 
delmente trattati  lòtto  Varo . e che  folo  impediua  laccrelcimenro  del- 
la lor  domina  rione  inquelle  contrade . Egli  diede  rifpofta , che  il  Popo- 
lo Romano  haueua  invlànza  di  vendicarli  de'  Tuoi  nimici  per  la  via, 
aperta  con  le  armi  in  mano,  non  per  fraude , c di  nafeofto . Egli  tralasciò 
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lutile  per  l’iioncfto.  Cedui  ( ini  direte  voi , ) era  vn’affr  ornatore . IoH 
credo . quello  non  è già  gran  miracolo  a geme  di  lua  profeflionc . Ma 
Ja  confeiiìone  delia  virtù  non  porta  già  manco  nella  bocca  di  colui , cho 
l’hàinodio.  Conciofiache  la  verità  gliela  tira  fuor  per  forza  : e che  le 
egli  non  la  vuole  riceuere  in  le  fteflo,  almeno  le  ne  copre  per  ornariene. 

2 Ilnoftroedifitioepublico,epriuato,  èpienod'imperfettionej  ma  f 
egli  non  vi  è niente  d inutile  nella  Natura , nè  anco  nftefla  inutilità  • ' 
Niente  fi  è ingerito  in  quello  Vmuerfo , che  non  vi  tenga  luogo  oppor- 
tuno. Unoftroen'crcèfabricatodiqualitàinfermcticcie.  L’Ambmo- 
ne , la  Gelofia , l’Inuidia , la  Vendetta , la  Superftitione , la  Dilperatio-  v 
ne , alloggiano  in  noi  di  vna  così  naturai  poflèlEonc , che  l’imagine  Ce 
ne  riconofcc  anco  nelle  beftie.  e la  Crudeltà  mcdefimamentcvirioco- 
sì  contra  natura  : percioche nel  mczzodella compaflione  noi  ièntiamo  ] 
dentro  non  sòqual  dolce  amara  punta  di  piacer  maligno,  nel  veder  pa- 
tire altri,  Se  i fanciulli  la  fcntono. 

S uauc  mari  magno  turbanti  bus  te  quota  venti s 
E terra  magna  alterius  frettare  labore m 

Delle  quali  qualità  chi  togheflc  via  le  temenze  nelThuomo  di  fini  g-  \ 
gerebbele  fondamentali  conditioni  delia  nollra  vita  . Similmente  in, 
ogni  Republicavifonode  glivffirij  ncccirarij  nonfolamente  abbietti  j 
ma  ancora  vitiofi . I viti  j vi  trouano  il  loro  ordine , e s’impiegano  alla 
coflura della  nollra  legatura,  come  i veleni  alla  conlèruarione della  no- 
flraiànità  . Se  effi  diuengano  fallibili,  perche  ci  fanno  di  bi  fogno,  ej 
perche  laneccffità  comune  cancella  la  lorvera  qualità;  fàdi  miniere  i 
lafciar  giuocar  quella parre a’ Cittadini  più  vigorofi,  e manco  timidi,  \ 
e che  facrificano  il  loro  honore,  e la  lorconfcienza,  come  quegli  altri 
antichi  fàcrificauano  la  vita  loro  per  la  fàlute  della  lor  Patria  : noi  altri  ' 
più  deboli  pigliamo  de’  traffichi , e de’ giuochi  ageuoli , e manco  pcri- 
colofi . Il  ben  publico  richiede , che  fi  rradifea  , e che  fi  mentifea , e 
che  fi  ammazzi  : rclìgniamo  così  fatta  commilitone  a genti  piùobe- 
dienti.epiùartc. 

3 Nel  vero  iohòhauuto  fouentedilpetto  di  vedere  de*  Giudici  tirar 
perfraude,  e per  falle  fpcranzcdifauorc,  òdi  perdono  il  delinquente  a 
difeoprire  il  luo  fatto , Se  impiegami  l’inganno  , c la  sfacciataggine. 
Egli  leruirebbe  bene  alla  Giufliria , & a Piatone  in  particola’rc,  il  quale 
fauorifee  così  fatto  vfo , di  fornirmi  di  altri  mezzi  più  fecondo  il  mio 
gullo.  quella  è vna  Giuflitia  malitiolà  , &io  non  la  flimogià  manco 
ferita  per  fèmedefima.cheperalrri.  Iorifpofi,  non  egran  tempo,  che 
era  tanto  lontanodal  tradire  il  Prencipe  pervn  particolare,  che  nudi  fi- 
piacere  bbe  grandemente  di  tradirealcun  particolare  per  il  Prencipe.  Se 
io  non  odiogià  lòlamente  l’ingannare  ; ma  hò  in  odioancora,  che  s’in- 
ganni in  me  dello,  io  non  vi  voglio  ne  anco  fornire  altri  di  materia,  e 
di  occasione  . Inquel  poco,  che  io  hò  hauuto  anegotiafefra  i nollri 
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Pfcn.  :pi  in  quelle  diuifioni , efottodiuifioni , che  cifeparano  hoggid  1 
vn  dai  altro,  io  hò  curiofamente  lchiuato che  efii  fi  dilprezzino  in  me, 
e fi  lerrino  dentro  la  mia  malchera . Le  genti  del  melherc  fi  tengono  le 
piu  coperte , e fi  prelentano,  e contrafanno  in  più  modi, e più  vicini , che 
poffono  : io  m’offcrifco  per  le  mie  opinioni  le  più  viue , e per  la  forza  più 
mia:  tenero  negotiatore,  e nouitio:  il  quale  amo  meglio  mancare  alj 
l’affare,  che  a me  lidio  . Quello  è flato  per  tanto  ninno  a quell ’ho* 
ra  con  tal  felicità  ( perche  certo  la  fortuna  vi  hà  hauuto  la  principal  par- 
te,) che  pochi  fono  partati  da  vna  mano  all'altra,  con  minor  folpetto, 
con  più  fauorc , e domcltichezza . Io  hò  vna  maniera  aperta  ageuole  ad 
infinuarfi , Se  a farli  dar  credito  a’  primi  incontri , la  natiua , e pura  veri- 
tà inqualunque  fècole  fi  fia,  troua  ancora  la  fua  opportunità,  & il  fuo 
fpaccio , e poi  la  libertà  è poco  lòfpetta , e poco  odiolà  di  coloro , che  fi  li^Bf 
adopranolenzaalcunlorointerefie  : c polìono  veracemente  impiegare  fiu» Vali- 
la rilpolta  d’Hipperideagli  Ateniefi,i  quali  fi  lamentauano  delrafprez-  •* 
za  del  fuoparlare  5 Signori  non  confidente  altrimenti , fe  io  fon  libero , /*£*»  ’ »• 
ma  fe  io  fon  tale  lenza  prender  nulla , e lènza  correggere  per  li  mici  af-  ,*e“ci?ì* 
fari . La  mia  libertà  nu  hà  parimente  con  facilità  fcaricato  di  folpetto  ,\ 
di  fintione , per  il  fuo  vigore  ( non  nfparmiando  di  dir  nulla  per  pelante,  \ 
egrauc , eh  egli  fufiè;  io  nonhauerei  potuto  dir  peggioaflènte)  & in 
quello,  che  ella  ritiene  vna  mollra  apparente  di  fimplicità,edinoncu-; 
rante  : io  non  pretendo  altro  frutto  nel  trattare,  che  il  trattare  ; e non  vi 
attacco  lunghe conlèquenze,  epropofitioni  : ciafcuna  attionefà parti- 
colarmente il  fuo  giuoco  : porta  fè  egli  p uò.  Nel  rimanente  io  nonio- 1 
no  incalzato  da paffione,  ò odiolà,  oucroamorofa  verfoi Grandi , nè; 
meno  hò  flretta  lamia  volontà  da  offelà,  oda  obligationc  particolare. 

Io  riguardo  inoltri  Redi  vnaaffcttione  lèmplicemente  legittima,  e ci-  [ 
uile , non  commolìà , nè  rimoflà  per  intcrcrte  priuato  $ di  che  io  hò  gra-  L 
doamellcrtò.  La  caulà  generale,  e giuda  non  m’intacca,  lènonmo-  ] 
dcratamente,  e lènza  febbre . Io  non  fon  altrimenti  lòggetto  a quelle 
hipoteche , & a quei  pcgiti  penetranti  & intimi  : la  colera,  c l’odio  Co-  Co!eri>  ^ 
no  di  là  dal  doucre  della  Giullitia  , e lòno  paflìoni , chelèruono  fola-  •«n»  •>  « 
mente  a coloro  ; che  non  fanno  altrimenti  a ballanza  illor  douere  per  la 
femplicc  ragione  • Statuì-  meta  /inimi , qttì  vti  rat  ione  non  petefi . Turtelein-j  ®*»u. 
tentioni  legittime  fono  per  le  ftefle  temperate  : altrimenti  elle  fi  alterai 
noinfeditiofe,  Se  inlcgirtime.  quello  è quello  che  mi  fà  cambiar  per\ 
lutto  con  la  reità  alta , col  vilò,  e col  cuore  aperto. 

4 Per  la  verità , Se  non  remo  pùnto  di  confettarla  . Iofeguiterò  il 
buon  Partito  in  fino  al  fuoco:  maefdufiuamente,  le  io  parto . Che  il  Mode™*» 
Montagna  s’ingolfi  infiemecon  la  rouina  publica,fc  vie  il  bifogno  : nc 
mafecgli  non  vi  è già  il  bifogno,  io  làprò  grado  alla  Fortuna,  che  egli 
fi  iàlui , e quanto  il  mio  douere  mi  dà  della  corda,  io  l’impiego  alla  fua 
conferuationc . NonfùforfeAttico,quegliilquaJercnendoììalgiullo 
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partito,  & al  partito,  che  perdette  fi  faluò  per  la  fua  moderatione  ili 
quell’ vniucrfàle  naufragio  dei  Mondo  fra  tantemutationi,ediuerfità  J 
a gli  huoivum , come  lui  priuati , egli  è piùageuole , & in  co  tal  lotte  di 
biloguoio  trouo,  che  fipùò  giuf  tamenrc  non  e (Ter  già  ambinolo  ad  in- 
«Egj*  gerirli  , de  inuitarfeftcflo . Del  tenerli  vaciilante , & m billico  ; del  te- 
li wa*  "«i  ner  la  liu  afièttione  immobile , e lenza  inclinatione  alle  turbolenze  del 
IV^'eMuo  &0  » & in  vna  diuifione  pubhca  ; io  noi  trouo  nè  bello , ne  hone- 

T»cf« . fio  . £4  non  media  ; ftd  nnlla  via  e fi , velut  euentum  ex  peti  imam  , quò  fortuna 
conflitti  fua  applieent . CiòpuòcfTer  permeilo  verfo gli  affar  i de’  vicini  : t 
Gelone  Tiranno  di  Siracufà  lòfpendcua  così  la  fua  inclinatione  nella 
guerra  de*  Barbari  contra  i Greci,  tenédo  vna  ambafciaca  à Delfi  co'  pre- 
tenti per  Ilare  alla  vedetta  à vedere  da  qual  banda  calcherebbe  la  fortu- 
na, e per  prendere  l'occafione  appunto  per  riconciliarfi  co'  vittoriofi . 
Quella  farebbe  vna  fpetic  di  tradimento  il  farlo  ne'proprij , e domeftici 
affari,  ne’ quali  neceffariamente  bifogna  prender  partito,  ma  di  non  vi 
fi  adoperar  punto  ad  vn’huomo,  che  non  hà  nè  carico , nè  comanda- 
mento cfprcfTo,  che  l’inftighi  j io  il  trouo  più  fculabile  ( come  che  io 
non  pratichi  per  me  quefta  leufa  ) che  nelle  guerre  ftraniere , delle  qua- 
li per  tanto  fecondo  le  noftrc  leggi  non  s’impaccia  chi  non  vuole . T ut- 
tauia  coloro  ancora,  che  vi  s’mipcgnano  del  tutto  affatto,  il  poflono 
fare  con  tal’ordine,  e temperamento , che  il  cattiuo  temporale  debba 
fcaricarfi  fopra  la  lor  tefta  fenza  offefà . Non  habbiamo  noi  forfè  ra- 
gione di  Iterarlo  così  dal  già  Vefcouo  d’Orleans  il  Signore  di  Morui- 
glicrs  ? Et  io  ne  conofcofra  effi  di  quelli , che  fi  adoprano  valentemen- 
te à qucft'hora , di  coftumi  ò così  moderati , ò così  dolci , che  faranno 
per  rimanere  in  piede , qualunque  ingiuriofa  mutatione , e caduta  il 
Ciel  ciapprefli . Io  tengo,  che  a' Re  propriamente  appartenga  d'inna- 
nimarfi  contrali  Re,  emi  burlodi  quegli  fpiriti,  li  quali  di  allegrezza 
di  cuore  fi  prefentanoà  querele  cofi  dilproportionate.  perdochc  non 
fi  prende  già  querela  particolare  con  vn  Prencipe  per  marciare  contra  di 
lui  apertamente,  c coraggiofamente  per  fuo  nonore,  e fecondo  il  fùo 
douere.  Se  egli  nonamavn  tal  Perfonaggio,  fà  meglio;  egliloflima. 
E nominatamente  la  caufa  delle  leggi,  eia  difcfà  dell'antico  Stato,  ri- 
tiene femprc  qucflo , che  quei  medefimi , i quali  per  lordifegno  parti- 
colare le  conturbano , ne  feufàno  i difenfori , fé  pure  non  gli  honorano . 
ma  non  bifogna  altrimenti  chiamar  douere,  come  noi  facciamo  tutto 
wi'iThiii*  il  giorno , vna  accerbità  1 & vna  inteflina  afprezza , la  qual  nafee  dall’i*- 
terefTe , e dalla  pa filone  priuata , nè  coraggio  vna  intraprefa  traditrice , 
coraggio.  e malitiofà . Effi  nominanozelola  loro  inclinatione  verfo  la  maiigni- 
xei« , tà , e la  violenza . quefta  non  è già  la  cagione , che  gli  rifcalda , ella  è 
àlorointerefle . Effi  attaccano  la  guerra , non  perche  ella  fia  giufta, 
ma  perche  quefta  è guerra . Niente  impedifee , che  non  fi  polla  com- 
portar comodamente  fra  due  huomini,  che. fono  nemici,  e lealmente 
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eonduceteuidivna  , fé  non;  del  tutto  eguale  a fFettionc  ( perciò,  che  el- 
la può  fortore  differenti  mi  iure  ) , almeno  temperata,  e che  non  v’im- 
pegni tanto  allvno,  che  egli  porta  ricercarii  tuttoda  voi:  de  con  ter,  ra- 
teui  parimente  d’vna  mediocre  mifura  della  Jor  grafia,  e di  callare  nel- 
l’acqua  torbida  fenza  volcrui  pefeare . L’altra  manieradi  oftèrirfi  di  tut- 
ta fua  forza  a gli  vni , &a  gli  altri  ritiene  ancora  manco  di  prudenza , che 
di  conlcienza . colui, per  amordelqualevoine  tradite  vno,  dal  quale 
voi  liete  parimente  ben  veduto,  sà  egli  forfè , che  di  lui  voi  ne  fate  altre- 
tanto  alla  fua  volta  ? Egli  vi  tiene  per  vn’huomo  federato,  in  tanto  vi 
ode , & tira  da  voi , e fa  i fatti  fuoi  della  voftra  dislealtà . Percioche  gli 
huonnni  doppij  fono  vóli  inquelio,che  elfi  apportano  ; ma  bifogna 
guardare , che  non  portino  via , fe  nonil  manco,  che  fi  può . Io  non  di- 
co nulla  all’vno,  che  io  non  porta  dire  all’altro  alla  fua  hora,  mutato  lo- , - 
lamente  vn  poco  l’accento , e non  rapporta , le  non  le  cofe  oueroindiffe- 
rcnti,  òconofciute,ò  pure  che  feruono  in  comune. 

5 Egli  non  vi  è punto  d’vtilità,  per  la  quale  io  mi  permetta  di  dir  Ior , 
menzogna . Quello , che  io  hò  confidatoai  mio  filentio,  il  tengo  cela-  » 
to  rchgiofamente,  ma  io  piglio  à tener  celatoquel  manco,  cheio  pof- 
fo  , egli  è vna  importuna  guardia  del  fegreto  de’  Prencipià  chi  non  ne 
ha , che  fare  . Io  prelento  volentieri  quello  mercato , che  erti  mi  fidi-  s«mi  a ; 

no  poco,  ma  che  fi  fidino  arditamentedi  ciò,  che  ioapporto  loro  Io  ,,enc,r*  <n 

ne  hò  femore  faputo  piu , che  non  nehò  voluto . Vn  parlare  aperto  pon^" 
leuopre  vn  altro  parlare , & il  tira  fuori  come  fà  il  vino , e l’amore  Fi- 
Iippidc rifpolc  iàggiamente , àmiogufto,  al  Re  Lifimaco,  ilquaì  gli 
diceua,  che  cofa  vuoi  tu,  che  io  ti  comunichi  de’ miei  beni  » cièche 
tu  vorrai,  purché  querto  non  fia  de’  tuoi  fegreti . Io  veggo , che  ciafeu- 

00  fi  ammutina,  venendogli  nafeofto  il  fondo  de  gli  affari  ne’quali 
egh  viene  impiegatole  feà  lui  ne  fia  fiato  furtiuamente  propofto  qual- 
che lenfo  lontano . Per  me  io  fon  contento,  che  non  me  le  re  dica 
piu,  fenoli  quanto  fi  vuole,  che  io  ne  metta  in  opera,  e non  defidero 
altrimenti , che  la  mia  faenza trapali! , e conrtringa  la  mia  pai  ola . fe  io 
debbo  ieruiredi  finimento  d inganno,  che  almeno  ciò  fia  falua  la  mia 
conlcienza  . Io  non  voglio  e rter  tenuto  feruidorc,nc  così  affertionato 
ne  cofi  leale , che  io  fia  trouato  buonoà  tradir  pedona  . Chi  è infedele 

à fe  mede  inno , è tale  efcufabilmente  al  Ilio  Padrone . Ma  quelli  fon  11  **** 
Prcnapii  quali  non  acce  remo  gli  hi,  omini  perla  metà , e deprezzano 

1 feruigij  limitati,  e condmonau  . Egli  non  vie  rimedio,  io  dico  loro 
francamente  ì miei  termini,  perche  fchiauo no’l  dcuo  efl’cre  (è  non  • 
della  Ragione  ; ancorché  io  porta  venirne  à capo , «Se  erti  parimente 
hanno  torto  di  ricercar  da  vn’huomolibero  coralfoggetrioneal  Jor  fer 
uigio,  e tale  obligationc,  quale  da  colui,  ch’erti  hanno  fatto  c com- 
prato; ouerolacui  fortuna  s’attiene  particolarmente , & efprefinmcn- 
tc  alla  loro.  Le  leggi  mi  hanno  leuato  da  vn  gran  trauaglio  . elle  mi  ' 
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hanno  fcclto  il  partito , c dato  il  Padrone , ogni  altra  fuperiorità , Se  obli- , 
catione  deueelTere  relatiuaà  quella,  c ritagliata,  cnon  è giada  dire,  ' 
quando  la  mia  affettione  mi  trapportafTe  ai tr unente , che  incornine»-  \ 
teio  vi  apportali! la  mano, la  volontà,  &i  defidcrij  fi  tanno  legge  da 
perle  llcm , le  attiom  hanno  da  riceuerla  dall'ordinanza  publica . Tut- 
to quello  mio  procedere  è vn  poco  ben  diffonanre  dalle  noftre  for- 
me: quello  non  farebbe  già  perprodurre  grandi  effetti,  ne  perdurare. 
L’innocenza  medefima  non  laprebbeal  prelènte  nè  negotiarc  lenza  di£ 
fi  mu  lattone , nè  mercantare  lènza  menzogna . Parimente  non  fono  in  j 
alcun  modo  dtmio  melliere  le  occupationi  publiche,  quello,  che  la 
mia  profelfionenc  ricerca,  io  velo  fornifeo  nella  forma , che  io  polio 
lapiùpriutta . Fanciullo  vi  fui  lommerfo  infino  all’orecchic , e lucce- 
deua  : ma  me  ne  sbrigai  a buon’hora . Polcia  Ipeflo  hò  Ichiuato  d’im- 
pacciarmene  : di  rado  lehò  accettate,  egiamai  richiede,  tenendo  la  | 
lchiena  riuoltata  allàmbitionc , non  altrimenti , che  1 remiganti , li  qua- 1 
Jifi  auanzano,  c vanno  auantiall’indietro . di  maniera  tuttauia,  che  del  ' 
non  mi  eflerui  imbarcato  punto  io  ne  fono  manco  obligato  allamia  ri- 
folu rione,  che  alla  mia  buonaFortuna . percioche  vi  fono  delle  drade 
manco  nemiche  del  mio  gu  Ho , e più  conformi  alla  mia  portata  ; per  le 
quali  fe  ella  mi  haueflfe  cniamatoaltre  volte  al  lèruigio  publico,  Se  al 
mio  auanza  mento  verfo  il  credito  del  Mondo,  sò , che  io  nauerei  pafla- 
to  di  fopra  alia  Ragione  de’  miei  difcorfi  per  fèguirla . Coloro  , che 
dicono  comunemente  contro  la  mia  profellìone.  che  quello,  che  io 
chiamo  franchezza , fimplicità,  e naturalezza  ne’  miei  coftumi , è ar- 
te, efinezza,  cpiù  tolto  prudenza,  che  bontà,  più  rodo  induflria,  che 
natura,  più  rodo  buon  fenrimento,  che  buona  ventura  ; mi  fanno  piu 
d’honore , che  elfi  non  me  ne  togliono . Ma  certo  elfi  fanno  la  mia  fi- 
nezza troppo  fina,  e chi  mi  haurà  lèguiro,  e Ipiato  da  predo,  io  me 
gli  darò  guadagnato,  le  egli  non  confelfa,  che  non  vi  è alcuna  regola 
nella  loro  fcuola,  laqual  làppia  rapprelèntarquefto  naturai  mouimen- 
to,  e mantenere  vna  apparenza  di  libertà,  e di  licenza  così  pari,c  non 
piegeuole  frà  dirotte  così  tortuolè,ediuerfe  : e che  tutta  la  loro  atren- 
tione,  e tutto  il  loro  ingegno  non  vele  làprebbe  condurre  , e ben  go- 
uernare.  Laviadella  venràèvna,  e lèmplicc  : quella  del  prefitto  par-' 
titolare,  e della  comodità  de  gli  affari,  de’  quali  l'huomonà  carico,  è j 
doppia,  inequale  e fortuita  . Io  hò  veduto  lòuenre  in  viò  quedeliber-, 
tà  contrafatte , & artificiali , ma  il  piùdelle  volte  lenza  lùcceflo . F He  ri- 
tengono apertamente  dell’Almo  di  Efopo , il  qualeper  emulatione  del 
cane  venne  a gettarfi  ruttoaJIegramente  con  due  p edi  fopra  le  (palle  del 
fuo  Padrone . ma  in  »anto , che  il  cine  riceueua  delle  carezze , e di  fimL 
elianti  fede , il  pouer*  Afino  ne  riceuette  due  volte  tantodi  badonate- 
jd  m iximt  qurmtfue  decet,  quod  eff  < uiufque  f*um  maxime. 

6 Io  non  voglio  giàpriuare  l’inganno  dclfuo  grado,  quedo  farebbe 
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Vii  male  intertdere  il  Mondo  : Io  sò,  che  cgl.  hà  fcruito  fpeflb  vti!mentc,|/ 
c che  mantiene , e nu  tri  tee  la  maggior  parte  delle  profeuìoni  de  gli  huo-  ! 
mini.  Vi  tònode’  vitij legittimi, come  molte  a trioni, ò buone,  ò leu  tà-/ 
bili , illegittime . La  Giuftitiain  le  ftelfa  naturale , <5e  vniuerfale,  è altri-1 
menti  regolata,  e più  nobilmente,  che  non  è queft'altra  Giuftitia  fpe-1  "‘Gioliti* 
ciale,eiutionale  conlìre tta al bilògno de' noiìri publici G ouerni . Peri 
iuris,  germanfque  luHiti*  folidam& exprtffam  efigUmnullam  tenenusvmbn  , 
tr  imagimbus  vtimur . Siche  il  làggio  Dandami , fèntendo  recitar  le  Vite . 
di  Socrate,  di  Pitagora,  c di  Diogene,  gli  giudicò  gran  Perfonaggi  in 
ogni  altra  cola  ; ma  troppo  fogge  tti  alla  riuerenza  delle  leggi , per  auto- 
rizzare le  quali , e per  fecondarle,  la  verace  virtù  fi  hà  da  difmetter  non 
poco  del  tuo  vigore  originale  : e non  tòlamenreper  loro  pcrmiffione 
molte  attiomviriolc  hanno  luogo;  ma  ancora  a loro  perfuafione  . Ex 
Senattts  Confultis  Tlebi fatte  feitis  falera  excrcentur ..  Io  feguito  il  linguag- 
gio comune , il  quale  fà  differenza  fra  le  colè  voli , e le  honefte , sì  cne  da  Tndiaca. 
alcune  attioni  naturali  non  folamente  vtili  ; ma  neceffarie  egli  le  nomi- 
na  dishonefte , e brutte . Ma  continuamo  il  noftro  eflèmpio  dd  tradi-  iwnc/u. 
mento.  Due  Pretendenti  nel  Reame  di  Trada  .erano  caduti  in  contra- 
ilo de'  lorodiritti . L’Impcradore  gl’impedì  di  venire  all’armi . ma  fu- 
rio di  effi  fotto  colore  di  trattare  vn’accordoamicheuolmente, per  mez- 
zo del  loro  abboccamento  hauendo  inuitato  il  fuo  compagno  per  fo- 
lleggiarlo nella  fua  cala , il  fece  imprigionare , & reddere.  La  Giuftitia 
ricercaua , cheli  Romani  haueflerofatto ragione  di  tal  feeleratezza . la 
difficultàneimpediuale  ftrade  ordinarie,  quello,  che  effi  non  potero- 
no legittimamente  tènza  guerra , e lènza  pericolo , intraprefèro  di  farlo 
per  tradimento . quello , clic  effi  non  poterono  honeftamente  fare,  il  fe- 
cero vtilmente  , nel  che  fi  ritrouòa  propofitovn  Pomponio  Fiacco. 

Coftui  fotto  fìnte  parole, e ficurczze,  hauédo tirato  quell'huomo den- 
tro le  tue  reti  in  luogo  dell’honore  , c fauore , che  gli  prometteua , il 
mandò  con  le  mani , e co* piedi  legati  a Roma . Vn  traditore  vi  tradì  l’al- 
tro contra  l’ufo  comune , perche  tòno  pieni  di  diffidenza , & è malagc- 
uole  di  Riprendergli  con  le  lor  arti . Teftimonione  tìa  la  pelante  etpe- 
rienza , che  noi  ne  andiamo  (emendo . Sa  rà  Pomponio  Fiacco,  che  vor- 
rà, c ve  ne  fono  aliai , che  il  vorranno . Quanto  a me , e mia  parola , e la 
mia  fede  fono,  come  il  rimanente , pezzidi  quefto  comun  corpo,  il  lo- 
ro migliore  effetto  è il  lèruigio  publico  : Io  tengo  ciò  per  prefupofto . 
Maficomefc  mi  fu  tfe  comandato,  che  io  prenderti  il  carico  del  Palaz- 
zo, c delle  liti  .iorifponderei,  non  me  ne  intendo  niente  ; oucroilcari- 
codi  conduttovedi  zappatori,  direi,  cheiofòn  chiamaroad  vn  ruolo 
più  de'?  no;  così  chi  mi  voleffc  impiegare  a mentire,  a tradire,  & a fper- 
giurarcper  qualche  feruigio  notabile,  non  che  di  afTaflinare,ouerodi 
auuelenare  ; io  direi , fèio  hò  inuolato,  ouer  rubbatoqualcuno manda- 
temi più  tofto  in  galea . Perciochcegliè  lecitoad  vn’huomod’honorc 
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^ «li  parlar  così , come  fecero  i Lacedemoni  j j efl'endo  flati  disfatti  da  An- 

tipatro,  fopra  il  punto  de' loro  accordi}  Voi  ci  potete  bene  comandare 
de’  carichi  pefanti , c danneuoli , quanto  a voi  piacerà  j ma  de’  vergo- 
S-SK;  gnofijcdishoneftivoi  perdeteli  voftro tempo ui  comandarcene.  Cia- 
<*;-■  giudici  icuno  deue  hauer  giurato  a le  mede  fimo  quello, che  i Re  di  Eg.tto  face- 
uano  folenncmcntegiurare  a’ loro  giudici , cbceflì  non  fi  diiuiercbbo- 
no  dalla  loro  conicicnza  per  qualunque  comandamento,  che  eflì  me- 
defiminefacefleroloro.  In  tali  commiifioni  vi  è nota  euiden  re  d’igno- 
minia , e di  condannagione , e chi  ve  la  dà , vi  acculi,  e ve  la  dà , fb  voi 
l’intcndcte  bene,  in  carico, & in  pena . Quanto  gli  affari  publici  fi  emen- 
dano per  l’opera  voffra,  tanto  le  ne  peggiorano  1 voliti:  voi  vi  fate  tanto 
peggio,  quanto  meglio  in  elfi  vi  adoperate,  E non  lira  altrimenti  nuo- 
uo,  neper  auuentura lenza  qualche  aria diCiuftitia,  che  coluimcdcfi- 
mo  V1  roll^n'  > che  vi  hauerà  meflo  in  opera . Se  il  tradimento  deue  effe- 
tto f.nf»-  re  in  qualche  calo  fculibile , egli  lira  lolamente  ali’hora , quando  s’im- 
ba<  • piega  a galtigarc , e tradire  il  tradimento . fi  trouano  affai  perfidie , non 
fèllamente  rifiutate,  ma  punite  jper  coloro,  in  fauordc’quali  die  erano 
Ititeli  fiate  intraprefe . Chi  non  sà  la  lentenza  di  Fabririo  contra  il  Medico  di 
k3bì.  Pirro?  ma quefto ancora  fi  troua, chetale l’hà comandato, cheapprcfi 
fol'hà  vendicato rigorolàmenre , fopra colui,  che  egli  vi  haueua  im- 
piegato ; rifiutando  vn  credito, & vn  potere  così  sfrenato , e difereditan- 
do  vn minifterio,  &vna obedienza  così  abbandonata , e così  rilaffata. 
laropclc  Ducadi  Ruflìalubornòvngentilhnomod’Vngheria  per  tra- 
to  d^oro-  dire  il  Redi  Polonia  Boleslao, in  farlo  morire, oueroindareaiRulfia- 
■tainooo»  «i  modo  di  fargli  qualche  notabil  danno . Coflui  vi  fi  portò  da  galan- 
naadMo . t’huomo;  fi  diede  molto  prefto  al  fèruigio  di  quel  Re, ottenne  di  efler  del 
fuo  configlio , e de’  fuoi  più  fedeli . Con  sì  fatti  auuantaggi , e Iceglien- 
do  appunto  l’opportunità  deH’affenza  del  fuo  Padrone,  tradì  a i Ruf- 
fiani Vifiliria  grande , e ricca  città , la  quale  fù  interamente  làccheggia- 
ta , & aria  da  eflì  con  vccifionc  totale  non  lolamente  de  gli  habitantfdi 
quella,di  ogni  feffo.&età.ma  ancora  di  gran  numero  di  nobiltà  di  quel 
contorno , che  egli  haueua  ragunato  inlìeme  a quefto  fine  . laropclc 
lijo'ioìlm”  latto  delia  fua  vendetta,  e del  fuo  corruccio,  che  perciò  non  era  già  lèn- 
u ( pcrcioche Boleslao l’haucua  oftelo molto , éc  in  fimigliante 
JiRufli.f  maneggio  ) e fatollo  del  frutto  di  quello  tradimento , venendo  a confi- 
ftjfUS  derarne  la  brutezza  nuda , e fola , fi  a riguardarla  d’una  villa  fina , e non 
Polonia . più  conturbata  dalla  lùa  paflìone , le  la  prelc  per  vn  tal  rimorfo , c dilpia- 

cere,  che  ne  fece  cariargli  occhi , e tagliar  la  lingua  , eie  parte  vergo- 
Tiarfitoit  gnolè al  fuo efecutore . Antigono  perluadettca*  lòldati  Argirafpidi  di 
Arji'.aifidi  dargli  nelle  mani  per  tradimento  Eumcnelor  Capitano  Generale  fuo 
Ami'l'oJo”  aunerlàrio . L’hcbbe  nelle  mani , il  fece  vendere  ; dapoi  che  elfi  glielo 
f.'h  u».!c  ‘o  diedero  in  fuo  potere,  defiderò  egli  medefimo  di  efferecommeflàrio 
r'uuuoU.in°  della  giuftitia  dmina  per  il  calti  30  d’una  lceleratczzacosìdetcfiabile,  c 

sfi 


SIGNOR  DI  MONTAGNA. 

gli  contegno  nelle  mani  del  Gouernator  della  Prouincia,  dandogli  ei- 
prefiifiimo  comandamento  dimandargli  inperditione,  <5ta  cattiuo fi- 
ne inqualunque  maniera  ciò  fi  facefie.  talmente  che  diquel  gran  nume- 
ro, cb*e  cfli  erano,  alcuno  non  vide  mai  piùl’aria  di  Macedonia . Quan- 
to meglio  egli  ne  era  fiato  feruito , tanto  più  giudicò  efler  ciò  fiato  tatto 
maluaggiamente,  «Se  in  mododegno  di  maggior  pena.  Lo  fchiauo,  il 
qual  tradì  il  naicond. mento  di  Publio  Sulpitio  luo  padrone,  fu  me  fio  in  cataro  <ni 
libertà  conforme  la  prometta  della  prefenttione  di  Siila , ma  lècondo  la  'p*c[“pe  7 “ 
prometta  della  Ragion  publica , del  tuttoliberofù  pricipitaro  dal  tiflo 
Tarpeio.  Et  il  noltro  ReClodoueo  in  luogo  delibarmi d’oro,  che  ha- 
ucua  lor  promefie,fece  impiccare  li  tre  leruidori  di  Cannaae,dapoi,ehc  C.ari(  ic  im 
etti  hebbero  tradito  il  lor  Padrone , a che  egli  gli  haucua  praticati.  Gli  ?*««>• 
fece  impiccare  con  la  boria  del  lor  pagamentoal  collo . hauendo  ioddii- 
fatro alla  lor  feconda  fede,  e fpctiale,  foddisfecero  alla  generale,  e pri- 
miera. Maometti  Secondo  volt  ndofilcuard’attorno  luo  fratello;  per  vuìCom 
gclofia  della  Dominatione , conforme  allo  itile  della  lor  razza , v’impie-  Jj'1 
gò  vnode’  lìioi  offitiali , che  il  foffogò  ; ingorgandolo  diquantità  d’ac-  me«  *«.•«.- 
qua  prefa  lòuerchiamcnte  in  vn  tratto.  Fatto  ciò  per  la  purga tionc  di 
qucll’homicidjo,  diede  l’hcmicida  nelle  mani  della  madre  del  morto  M»dr*  d«i 
( perche  efsi  non  erano  fratelli , ie  non  di  Padre  ) ella  in  fua  prefenza  aprì  “0‘10' 
a queU’homicida  lo  ftomaco,  e tutta  ribaldata  con  le  file  mani  ricercan- 
do, e frappandogli  il  core  il  gettò  à mangiare  a’  cani.  Età  quei  mede- 
fimi , che  non  vagliono  niente , egli  è così  dolce , hauendo  tirato  l’vfo 
di  vna  attiene  vitioià , iJ  potenti  hormai  cucire  in  tutta  ficurczza  qual- 
che tratto  di  bontà , e di  giuftitia , come  per  compeniàtione , e corret- 
tionediconfcienza.  Aggiungali , che  etti  riguardano  i miniflridico-  rr»<»-oHie 
tali  horrendi  malefici; , come  peritine , che  gli  rinfacciano  loro;  ecer-  »«'  p«<n» 
cano  per  la  lor  morte  di  eftingucrc  la  conofcenza , e la  teftimonianza , n,,/.’ 

di  corali  trattati.  Horfcperauuentura  voi  ne  venite  ricompeniàto,  per  fc"’1  • th*!* 
non  far  fruftatoriala  publica  neceifirà  di  sì  fatto  efiremo , c difperato  ri- 
medio, colui, che ilfà,  nonlafcia  giàdi  tcnerui,fecglinonè  tale, per 
vn'huomo  maledetto , & efccrabilc  : e vi  tiene  pi  ù traditore,  che  non  fe- 
ce colui  con  tra  chi  voi  fiete  fiato  tale . pcrciochc  egli  tocca  la  maligni- 
tà del  voflro  coraggio  per  mezzo  de  Jevoftre  mani  lènza  marauuifo, 
fenzaoggetto.  Maegli  vi  adopera  appunto,  come  fifa  degli  huomini 
perduti  nelle  eflecutioni  ,chc  tà  ilMafiro  di  Giufiitia,  carico  altretan- 
to  vtile , quanto  honefto.  Oltre  l’vtilità  di  corali  ccmmiflìcni  vi  è del- 
la proftirutione  della  confcienza . La  figliuola  di  Seiano,  non  potendo 
effer  punita  a morte  in  vna  certa  forma  di  giuditio  a Roma , conciofia- 
che  ella  fuiTe  Vergine,  perdarpaflnggioalìeleggi  fùsforzata  dalPoia, 
alianti  che  egli  la  firangolafiè.  Non  folamentela  fua  mano,  ma  anco-  portarne 
xa  la  fua  anima  è fchiaua  alla  publica  comodità.  Quando  il  primo  Amu- 
at per  ina iprirc  la puni tione  contrai  fuoifuddi ti , i quali  haueuano  dato 
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leniti 'E  foccorfo  alla  parricida  ribellione  de  lùoi  figliuoli,  ordinò,  che  i Io- 
Pt  fl jno  » io  più  lìretri  parenti  preltaflero  la  mano  à così  fatta  eflfecutione . loia 
«’ffoocioòe  trouo  honcftillimaad  alcuni  di  dii  di  hauerc  eletto  più  tofto  di  eflere 
uifym.ii-  ingiuftamente  tenuti colpctioli  delparricidiod’vn’altro,  che  di  lèruire 
fimid'pèjp  la  Giuflitiadd  lor  proprio  parricidio  ; e douc  in  qualche  Bicocca  sfor- 
*ifiore<0di  2313  nuo  temP°  ho  veduto  de’melchini  perfaluar  la  lor  vita  impic- 
‘ care  i loro  amici , c compagni , io  gli  ho  tcnu  ti  di  peggior  conditione  , 
che  gl’impiccati.  Si  dice  clic  Vuitoldo  Prencipedi  Lituania  introdu- 
r'conH»*"-  ce^*e  111  £luella  Natione , che  il  reo  condannato  a morte  fufle  egli  mede- 
nati  * torli  fimo,  che  fi  leuaflc  dal  Mondo,  con  le  lue  mani  j parendogli  Urano, 
SSIS f j che  vn  terzo  innocente  dei  difetto , fulTc  impiegato,  Se  incaricato  di  vn 
limili  u.  homicidio. 

7 II  Prcncipe, quando  vna vrgenre  circonftanza,  c qualche  impetuc-o 
fo,  Se  inopinato  accidente  del  bilogno  delfuo  Stato  glifi  ritorcere  la 1 
fua  parola,  eia  fua  fede,  ouero  altrimenti  il  getta  fuoridei  fuo  douere 
ordinario;  deue  attribuire  così  fatta  neceflità  ad  vn  colpo  della  verga 
ditiina.  quello  non  c già  virio , pcrcioche  egli  hà  Jafciata  la  fua  Ragio- 
ne in  potere  di  vna  piu  vniucrlale  , e piùpotente  Ragione,  ma  certa- 
mente ella  è feiagura . Di  maniera  che  ad  alcuno,  che  mi  dimandaflc, 
qual  rimedio  vi  è ? nilTùn  rimedio,  direi  io, le  egli  fu  veramente  tormen- / 
tato  fra  quelli  due  cllremi  ( fed  videat  ne  qutratur  latebra  periuria  ) bifo-  \ 
gna  farlo  : ma  fe  egli  fece  ciò  lènza  dilpiacere, le  non  glifùgraue  di  farlo, 
quello  è fegno  che  la  fua  confidenza  fi  troua  in  cattiui  termini . Quan-  I 
do  fene  trouafle  alcuno  di  così  tenera  confidenza,  a cuiniflùna  guari- 
gione non  parelfc  degna  di  vn  così  pefante  rimedio,  io  non  lo  {limerei 
già  manco . Egli  non  fi  faprebbe  perdere  nè  più  fcufabilmente , nè  più 
decentemente.  Noinon  polliamo  già  il  tutto  così , come  ci  fù  di  bifo- 

Snofouente,  comeall’vltima  anchora  rimetterla  protettione  del  no- 
ro  vafccllo  al  puro  gouerno  del  Cielo . A qual  più  giulla  necellìtà  fi  ri- 
ferba  egli  ? qual  cola  gli  è manco  poflìbile  a fare , che  quella , la  quale 
non  può  fare,  lè  nò  a collo  della  fua  fede,  e del  fuo  honore  ? colè, le  qua- 
li per  auuentura  gli  dcono  etfer  più  care , che  la  propria  fua  làlute , e che 
la  lalu te  del  fuo  popolo . Quando  con  le  braccia  incrociate  egli  chia- 
merà Diofemplicemcntealfuoaiuto,nonhauràcgliforlc  daiperare, 
che  la  diurna  Bontànon  fiapcr  denegare  il  fauore  della  fua  mano  lira- 
ordinaria  ad  vna  mano  pura , e giulla  ? Quelli  fono  pericolo!!  elfempi  j, 
rare,  dcinfirmiccie  eccetrioni  allenollrc  regolenaturali  : bilognaceacr- 
ui  ; ma  con  gran  moderatione , e circonfpcttione . Non  è degna  alcuna 
Vtilitàpriuata,  per  la  quale  noi  facciamo  quellosforzo  alla  noli ra  con- 
fidenza : la  publica  fi  bene  all’hora ,qu5do  dia  è apparente,  Se  importan- 
WiÌ'\om*  temolto.  Timolcone  li  fillio  dalla  lìrauaganza  della  fua  opera  per  lela- 
Pi'!ìio d«i 1 cr*n,c>  che  egli  rendette  , louencndogli  ciò  eflere  flato  ai  vna  mano 
K«  fraterna,  con  la  quale  egli  haaeuavccifo  ilTiranno,e  queftoftimulò 
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la  fuaconfcicnza,che  fùneceflitàdi  comprare  l'vtilità publica  à cotal  i 
prezzo  dell’honellà  de’  tuoi  coturni . II  Senato  mcdefimo  liberato  dal- 
ia fcru;ru  per  mezzodì  lui  non  ;sò  intieramente  decidere  d’vn  così  alto 
fatto, e teparato  in  due  così  pelanti,  e contrani  vilaggi.  maiSiracufa- 
ni  haueodo  appunto  aqueli’hora  mandato  à ricercare  li  Corinti  della 
lua  prottezzione , e di  vii  Capodegnoda  rimettere  in  piede  la  lot  Città , 
e nella  liia  prima  dignità , e di  nettar  la  Sicilia  di  molte  Tirannie , che  la 
opprimeu  ino  $ vi  deputò  Timoleone  co  quella  nuoua  liberatione , e di- 
cniaratione,  che  Iccondo,  che  egli  fi  portafle  ò bene , ò male  nel  fuo 
carico,  il  loro  Arredo  prenderebbe  partito  al  fauoredel  liberatore  del- 
la (lua  Patria,  ouero  al  disfauore  dell’Homicida  di  Tuo  fratello . Così 
fatta  fantalìica  conclufione  hà  qualche  Iculà  (òpra  il  pericolo  dell'ef- 
lèmpio,  crimporranzad’vn  fattocosì  diuerfo.  E fecero  bene  di  difea- 
ricarneii  lor  gtuditio  , ouerodi  appoggiarlo  altroue,  & in  terze  con- 
fìderationi.  Hora  i portamenti  di  Timoleone  in  quel  viaggio  rendet- 
tero ben  follo  la  fua  cauli  piùchiara.  tanto  egli  vi  fiportò  degnamen- 
te, e virtuolàmente  in  tutte  le  maniere.  E la  felicità,  che  l'accompa- 
gnò nelle  alprczze,  che  egli  hebbe  à vincere  in  quella  nobile  attione , 
modró  lui cfler mandato  dagli  Dei,conlpiranti,  e fauoreuoli  alla  fua 
giullificatione.  Ufinedicoftuiè  leufabile,  le  alcuno  poteuaelTcr  tale . 
Ma  il  profitto  deiraccrefcimentodella  entrata  publica,  cheferuìdiprc- 
tcllo  al  Senato  Romano  a quella  lorda  conclufione,  che  io  fon  per  re- 
citare, non  è altrimenti  fortea  badanza,  per  mettere  in  ficurezza  vna 
cotal  ingiuditu . Certe  Città  fi  erano  rifiatiate , con  prezzo  di  danari’, 
e rimette  in  libertà  con  l’ordine, e conia  permiflìone  del  Senato  dalle 
mani  di  Lucio  Siila,  edendola  colà  caduta  in  nuouo  giuditio  il  Sena- 
to le  condannò  adeflèr  taglieggiate  come  perauanti,  e che  il  danaro, 
che  elle  haueuano  impiegato  per  rifcattaifi,  redatte  perduto  per  et 
fc . Le  Guerre  ciudi  producono  fouente  quelli  villani  efTempi  che 
no  puniamo  i prillati  di  quello,  che  edi  ci  hanno  creduto,  quando  noi 
crauamo altri . Et  vnmedefimo  Magidrato  fà  portar  la  pena  del  fuo 
cangiamentoa  chi  non  ne  hà  potuto  più . Il  maedro  sferza  il  fuo  lco- 
lare  di  docilità , <5c  la  guida  il  lùo  cieco . Horribile  imagine  di  Giuftitia . 
vi  fono  delle  rcgo'e  nella  Filofofia  ,cfallc,edelicate.  Leflcmpio,  che 
ci  ripropone  per  far  prcualere  l'vtilità  priuata  alla  fede  data , non  riccuc 
giàpefoabaltanzaperla  circondanza , che ellì  vi mclco'ano . Gli  Af- 
faldili vi  hanno  prefo , vi  hanno  rimetto  in  libertà , hauendo  da  voi  tira- 
to giuramento  di  pagar  vna  certa  fomma,fi  hà  torto  di  dire,  che  vn’- 
huomoda  bene  farà  libero  della  lua  fede  lènza  pagare,  rirrouandolì  fuo- 
ri delle  lor  mani . Non  n’è  niente . Quello , che  il  timore  mi  hà  fatto 
vna  volta  volere,  io  fon  tenurodi  volerlo  ancora  lènza  timore,  e quado 
e(To  non  h iueOe  'forzato , (è  non  la  mia  lingua  lènza  la  volontà , io  fon 
tenuto  ancora  di  far  la  maglia  buona  ildJamia  parola . Per  me  quando 
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alle  volte  egli  inconfidentamcntc  hà  precorlòil  mio  penfierO,  mihò 
fatto  confeienza  per  ciò  di  diicteditarlo.  altrimenti  di  grado  in  grado 
noi  verremmo  ad  estinguere  il  Diritto  ,chevn  terzo  prende  delle  no- 
lire  promeflè.  Qiaft  vero  forti  viro  vis  paflit  adhtbcri.  In  quello  lòlamen- 
tc  hà  legge  rmterefle  priuato  di  feufara  di  mancare  alla  noftra  promef- 
là , l'e  noi  habbiamo  promeflfa  colà  leelerata , & iniqua  per  le  ftelfa . per- 
ciochc  il  diritto  delia  Virtndeue  preuaiercal  diritto  della  noftra  obli- 
gatione . 

8 Io  hò  altre  volte  collocato  Epaminonda  nel  primo  ordine  de  gli 
huomini  eccellenti , e non  me  ne  dildico  punto . Fin  doue  mai  faceua 
eglifalircla  confideratione  dclfuo  particolar  douerc?  il  quale  nonvc- 
cifegiamaihuomo , che  egli  hauefle  vinto,  ilqualeperquel  bene  inerti- 
mabiledi  renderla  libertà  al  fuo  paefe , fi  faceua  conlcienzadi  vcciderc 
vn  Tiranno,  ouero  i tuoi  complici  lenza  le  forze  de  la  Giuftitia,  e che 
giudicarla  federato  huomo  qualunque  buon  Cittadino  egli  filile,  co- 
lui , che  fra  i nemici , c nella  battaglia  non  rilparmiaua il  fuo  amico , <Se 
il  fuo  holpite . Ecco  vn’anima  di  ricca  compofitione.  egli  mcritaua  al- 
le piurozze,  evidenti attiom  humane la  bontà, eia  humanità  , forlè 
la  più  delicata , che  fi  troui  nella  Icuola  della  Filosofia  . Quel  coraggio 
cosi  groflo,  enfiato , Scoftinatocontra  il  dolore,  la  morte,  lapouertà  , 
era  egli  fiato  dalla  Natura , otier  dall’arte  cosi  intenerito  fin  al  punto  di 
vna  così  cftrema  dolcezza , e benignità  di  complelfione  ? Fiorribile  di 
ferro,  e di  l'angue  il  và  fracafiàndo , e rompendo  vna  Natione  inuinci- 
bile  contea  ogni  altra,  che  contralui  folo.  e fi  ritorce  nel  mezzo  d’ vi.  a 
talmifchia  all’incontro  del  fuo  holpite,  e del  luo  amico.  Veramente 
colui  propriamente  comandaua  bene  alla  guerra , che  gli  faceua  (offerir 
ilmorfo  della  benignità  fopra  il  punto  del  fuo  più  forte  calore,  così  in- 
fiammata, come  ella  era,  c tutta  fpu mante  di  furore, c di  mortalità  . 
egli  è vn  miracolo  di  poter  mefcolare  in  cotali  attioni  qualche  imaginc 
di  Giuftitia  5 ma  egli  non  appartiene,  le  non  all’impeto  di  Epaminonda, 
dipoterui  mifchiare  la  dolcezza, e la  facilità  de’coftumi  piùdelicati,  e la 
pura  innocenza . cdoue  vno  dille  a Mammertini,chc  gli  Statuti  non  ha- 
ucuano  punto  di  vigore  verfo  gli  huomini  armati,  l’alrroal  Tribunodel 
Popolo,,  che  il  tempo  della  Giuftitia,  cdella  guerra  erano  due  ; il  terzo, 
che  il  romor  delle  armi  l’impcdiua  d’intendere  la  voce  delle  leggi . Co- 
lini non  era  già  impeditod’intendere  quelle  della  ciuiltà,  cdella  corte- 
fia.  Haucuaegli  forlè  tolto» in preftoda’lùoi nemici  l’vfo  di  làcrificarc 
alle  M u tè  ai  idando  alla  guerra  p>c r d i (Temperare  con  la  lor  dolcezza,  e Je- 
titia  quellafuria,<3t  alprezza  Marnale'  Non  remiamo  punto  dopo  vn  co- 
si gran  Precettore  di  (limare , che  vi  fia  qualche  colà  illecita  contra  i 
medefimi  nemici  : che  l’interefle  comune  non  deuegià  ricercare  il  tut- 
to da  tutti  contra  l’interefiè  priuato  : Manente  memoria  clima  in  dijfidio  pw- 
llkorumfadcrm  priuati  iuris . 
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& nulla  potentìa  Viret 
Tramandi,  ne  quidpeccet  am’icus  habet . 

E che  tutte  le  cofe  non  Tono  altrimenti  lecite  ad  vn’huomo  da  be' 
ne  per  il  lèruigio  del  Tuo  Re,  ne  della  caulà  gena-ale,  e delle  leggi' 
e nim  "Patri*  prjiilìt  omnibus  affi,  ijs,  & ipfi  conducit  pios  b abere  ciuts  in  pa 
rentct . Quella  è vna  inilru rione  propria  al  tempo  : noi  non  [labbia mo 
che  fare  d'tndimre  inoltri  coraggi,  cóquefte  lame  diferro.  Eglièa  ba- 
stanza, che  le  nollre  fpallc  fieno  tali  : Egli  è a baftanza  di  tinger  le  nollre 
penne  nell’mchioftro,  lènza  tingerle  in  (àngue.  Se  egli  è grandezza  di 
coraggio , e l’effetto  d'una  virtù  rara , e (ingoiare  lo  (prezzare  l’amici* 
tia,  le  obligationipriuatc.lafua  parola,  eia  parentela  per  il  ben  comu- 
ne, e per  l'obcdienza  del  Magistrato;  egli  è a baftanza  veramente  per 
ifcu  farcene,  che  quella  è vna  grandezza , la  quale  non  può  alloggiare 
nella  grandezza  del  coraggio  di  Epaminonda . Io  abbomino  leflorn- 
tioni arrabbiate  di  quell’altra  anima  fregolata 

■ dum  tela  micant  non  vis  pietatis  imago 

yila,nec  aiuerfa  cenfpefii  fronte  parente s 
Commoueant  vultus  gladio  turbante  vtrendos . 

Togliamo  via  alle  federate  nature , c (à  nguinarie , e traditrici  quello 
pretellodi  ragione,  lafciamo  quella  giuftitia  enorme,  e fuor  di  le.  Se 
atteniamoci  a più  humane  imitationi . Quanto  può  il  tempo , e l’elTem- 

fio?  in  vn’incontro  della  guerra  Ciuile  contra  Cinna , vn  foldato  di 
’ompeo , hauendo  vccifo  lenza  pen&rui  il  fuo  fratello , il  quale  era  nel 
partito  contrario,  fi  vccifeall’hora  airhora,daperfeftelTo,  di  vergo- 
gna , e di  difpetto  5 e dopo  alcuni  anni  in  vna  guerra  Ciuile  del  mede- 
fimo  Popolo  vn  foldato  per  hauer  vccifo  fuo  fratello,  dimandò  ri- 
compenla  a'  fuoi  Capitani . Si  argomenta  male  dell’honore , e della 
bellezza  di  vna  attiene  per  la  fua  vtilità  ; e fi  condude  male  di  (lima- 
re , che  ciafcuno’vi  fia  obligato,  e che  ella  fia  honclta  a ciafcuno,  fc  el- 
la è vtile. 

Omnia  nonparittr  return  [unt  omnibus  afta . 

Eleggiamo  la  Più  necelTaria,  e più  vtile  dell’humaha  focietà  ; que- 
llo làrà  il  Maritaggio . tuttauia  il  configlio  de’  Santi  tra» 
ua  il  partito  contrario  più  honefto , e n’efdu- 
de  la  più  venerabile  profelfionc  de 
gli  huomini , così  come 
noialfegniamo 
alle  raz- 


On!<l.  de 
Tonto  li.  i. 
d.S  17. 


Giufl’tij  e- 
noime  da 
difptcaTjte 
ogni  doue- 
re  vetfo  i 
fuoi  per  il 
bene  del  i 
(infama. 


X.SciB-Ii-7* 

no.ctf. 


TrepnJi.!. 

d.t.7. 


Maritaggio 
pib  uccella 
fio.  ma  me- 
co honort- 
ucle.cbf  la 
Vicinità. 


ze 

lebeftie,  che  Ibnodi 
minore  fti- 
ma. 


6 


h 

Del 


Digitized  by  Google 


Il  ««ftdofe 
vn  còti  no* 
Tjcillimtn 
io. 


S io  SAGGI  DI  MICHEL 

Del  Pentirli.  Cap.  1 1. 

I Occafme  di  trattarne , cerne  adoperato  da  fe  di  rado , pre/a  dal  modo  di  rappre- 

fentarefe  sleffoin  carta . 
a L'~A  urne  fi  pentiua  di  rado , e perche. 

3 Penitenza  di  quali  peccati , e che  cofa  ella  fìa, 

4 Penitenza  cclptuole,  e non  buona , e donde  procedere  così  nettatore,  cornea 

in  altri  . 

5 Di  quali  cofe  fia,ò  non  fia  la  penitenza , e particolarmente  in  quanto  toccò  Puiu- 

fore_s . 

6 Tentimento  accidentale  apportato  dall'età  odiato  dall'autore , e perche. 

i Li  altriformanoi'huomo,ioilrecito,enerapprefento'vn 

m particolare  aliai  mal  formato,  & il  quale , fe  io  haueflì  a for- 

X.  J mardinuouo,io  il  fareibenaitrochecglinonè:  ma  fior- 
irmi egli  è fatto . Hora  i tiri  della  mia  pittura  non  fi  diliiia- 
no  punto , ancorché  eflì  fi  cangino , e fi  diuerfifichino . Il  mondo  non  è 
altro,  che  vn  vacillamento  perpetuo . tutte  le  cofe  vi  vacillano  fenza 
celiare , la  terra , i dirupi  del  Caucafo , le  piramidi  d'Egitto,  c del  vacilla- 
mento publico , c del  loro . La  conftanza  medefima  non  è altra  colà , 
che  vn  vacillamento  più  languido . Io  non  pollò  alfieurare  il  mio  og- 
getto: egli  và  conturbato,  e vacillante  di  vna  imbriachezza  naturale. 
Io  il  prendo  in  quel  punto , come  egli  è , nelTinftante , che  io  mi  affaccio 
ad  elfo . Io  non  dipingo  già  federe  ; io  dipingo  il  patteggio , non  vnpafi 
fagio  divnactàinvn’altra,ouero,  come  dice  il  Popolo,  di  fette  in  lette 
anni  ; ma  di  giorno  in  ^iono,  di  minuto  in  minuto . Bifogna  accomo- 
dare la  mia  Hiftoriaallnora . Io  potrò  tan  torto  cangiarmi,  non  di  for- 
tuna folamente  ; ma  ancora  d'intentione  . Quello  e vnofeontro  di  di- 
uerfi , e mutabili  accidenti , e d'imaginatiom  irrefolutej  e quando  vi  fi 
cade,  contrarie,  ouerocheio  fiayn'al  crome  medefimo  ; ouero  che  io 
pofleggali  foggettiper  altre circonltenze , e confidcrationi . Tantoè, 
che  io  mi  contradico  bene  alla  ventura  ; ma  la  verità,  come  diceuaDe- 
made , non  è da  me  punto  contradetta . Se  la  mia  anima  potefie  prender 
piede, io nonterei giàdi  meproua.iomi  rilòlucrci  : ella c lemprcinno- 
uitiato,  & ii  ì proua  - Io  mi  propofi  vna  vita  bada , e lènza  fplendore . que- 
ft’è  tutto  vno.  fi  attacca  così  bene  mttala  Filofofia  Morale, ad  vna  vi- 
ta popolare,  e priuata,  come  ad  vnavitadi  più  ricca  materia  . Ciafcun 
huomo  porta  la  forma  intiera  dell’humana  conditione . Gli  Autori  fi 
comunicanoal  Popolo  perqualchc  marca  lpetiale,cdraniera:  io  il  pri- 
mo per  il  mio  edere  vniucrlale , come  Michel  di  Montagna , non  come 
Grammatico,  ò Poeta , ò Giurilconfulto . le  il  Mondo  fi  lamenta , che 
io  parlo  troppo  di  me,  io  mi  lamento,  che  egli  non  penlàneancoafc 
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ftetìb . Ma  è egli  forfè  ragione , che  parti  colare  in  vfo , io  pretenda  ren- 
der mi  pubitco  in  conoscenza  ? Parimente  è forlc  ragione,  che  io  pro- 
duca al  Mondo,  douc  la  maniera,  e l'arte  hanno  tanto  di  credi  to,e  di  co- 
mandameli to  , de  gli  effètti  di  natura , e crudi , e lèmplici , e di  vna  natu- 
ra ancora  affai  deboletta  ? fi  può  forlc  far  muraglia  lènza  pietre,  ò cofa 
fi  migliarne,  come  formar  libri  lènza  faenza  ? Lefantafie  della  Mufi- 
ca  lòno guidate  per  arte , le  mie  per  forte . almanco  iohò  quello,  fe- 
condo la  difciplma,  chcgiamai  huomo  non  trattò  lòggetto,  cheegli 
inrcnddTè , nè  conolcefle  meglio , che  io  faccia  di  quello , che  hò  intra- 
prelbjC  che  in  quello  io  fono  il  più  làputo  huomo,  che  viua.  lèconda- 
riamente , che  giamai  alcuno  non  penetrò  nella  lua  materia  più  auantr, 
c non  ne  fpeculòpiùdillintamentele membra, eie conlèguenze,  enon 
arriuòpiùefattamente,epiù  pienamente  al  fine,  che  egli  fi  era  prope- 
llo alla  l'uà  bi fogna.  Per  perfettionarlaionon  hòbil'ogno  di  apportar- 
mi, le  non  la  fedeltà.  quella  vi  èia  più  lineerà,  e pura,  che  fitroui.  Io 
dico  il  vero,  non  già  del  tutto  a mia  làtictà;  ma  per  quanto  oiòdirlo,  c 
Polo  vnpocopiùinuecchiando . percioche  pare , che  il  coll  urne  conce- 
da a quella  età  libertà  maggiore  di  cianciare,c  d*indifcrctione  a parlar  di 
fe  fteffo.  egli  non  può  auuenir  quìquelio,chc  ioveggoauuenir  fipefi 
fo,  che  l’Artigiano,  eia  fua  opera  n contrariano.  Vn’huomo  di  cosi 
honefla  conuerlàtionc  hà  fatto  mai  vna  così  fciocca  Icrittura?  oucro 
de  gli  fcritti  così  làputi  fonodcriuati  da  vn’huomo  di  così  debole  con- 
uerlàtione?  Chiunque  hàvn  trattenimento  comune , Se  i Tuoi  Ièri  tei 
rari  ; vogliodire  che  la  l'uà  capacità  è inluogo , donde  egli  toglie  in  pre- 
tto; enon  inlui.  Vn  Pcrfonaggio  fàggio  nonèmaifaggio  per  tutto} 
ma  il  l'ufficiente  è per  tutto  fufficicnte , e particolarmente  ad  ignorare  • 
Qui  noi  andiamo  conformemente,  e tuttodi  vnlèguito,  il  mio  libro, 
& io,  altroue  fi  può  commandare,  Se  accufarc  i’operain  difpartc  dal- 
l’operaio ; Qui  nò:chi  tocca  l’vno,  tocca  l’altro . Colui,  che  ne  giu- 
dicherà lènza  conofcerlo , farà  più  torto  a lè  fteffo,  chea  me , chi  1 Att- 
uerà conolciuro,  mi  hà  del  tutto  fodisfatto . Felice  oltre  il  mio  merito^ 
lè  io  hòlolamente  quella  parte  nella  publica  approbationc,cheio  fac- 
cia lènti  re  alle  per  Ione  d’intendimento  di  cfler  capace  di  far  il  mio  pro- 
fitto della  feienza , fe  io  ne  haueffi  hauuto , c che  meriterei , che  la  me- 
moria mi  lòccorrcffe  meglio . 

a Elcufiamo  più  quello , che  io  dico  lòuente , che  io  mi  pento  di  ra- 
do , che  la  mia  confidenza  ficontentadi  le  fteffà  j non  come  delia  con- 
fidenza di  vn’Angelo,  oucro  di  vn  Caualloj  ma  come  della  confiden- 
za d’un  huomo.  Aggiungendo  fempre  quel  detto  ; non  vn  detto  di 
cerimonia  ; ma  di  natiua  , Se  dTèntialc  lommiffione  : che  io  parlo 
ricercando  , & ignorando,  rapportandomi  della  rilolutione  pura- 
mente , c lèmplieemente  alle  credenze  comuni , e legittime  . Non 
infegnopuntoj  io  racconto.  Egli  non  è vitio  veramente  vitio  quello, 
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che  non  offende,  e chevngiuditio  intiero  non  accula.  Perciocheviè 
• he?™, hi*  della  bruttezza,  e ddl'incomodità  così  apparente,  che  perauuentura 
m idìi*"dci  hanno  ragione  coloro , i quali  dicono , che  egli  è principalmente  pro- 
v i10  dottodalla  betlialità , e daii’ignoranza . Tantoè  malageuole  d’imagi» 
f «oc  mre,  che  egli  A conolca  lènza  odiarlo . La  malit  a forbùce  per  lamag- 
l’anùu  dii  gior  parte  del  Ilio  proprio  veleno, e fé  ne  auueiena.  llvitio  falcia,  co» 
tftiió.  me  vn’vjcerc  nelhcarne , vn  pcnumentoneiranima  j che  lèmprc  fi  grat- 

ta, Se  inlanguiru  fc  detta . Percioche  la  Ragione  cancella  le  altre  tri- 
dezze , e gli  altri  dolori  ; ma  ella  genera  quello  del  pentimento . Ilqua- 
Ie  tanto  è più  grauc,  perche  nafcedi  dentro,  comeilfreddo,  Se  il  caldo 
d^hUno^t  delle  febbri  è piu  pungente  di  quello,che  viendi  fuori . Io  tengo  per 
ie,e  termi  viti;  ( niaciafeuno  fecondo  la  Ina  mifura)  non  folamentequelli,  che 
k Ragione,  e la  Natura  condannano,  ma  ancora  quelli,  che  l’opinio- 
ne  de  gli  huomini  in  fabricato , quantunque  falla,  & erronea , le  le  leg- 
u isti  ni  gi , c 1 Vfo  l’autorizzano . Parimente  egli  non  è bontà , la  quale  non  rai- 
tunVcno»  legri  vna  natura  ben  nata . vi  è certo  vna  non  so  quale  congratuiationc 
«•  di  ben  fue , che  ci  rallegra  in  noi  medefimi , & vna  fierezza  gcnerofa , 
compiei,  che  accompagna  la  buona  confcienza . Vn’anima  coraggi ofàmente 
»dibcn  4 yitiola  fi  può  perauuentura  guarniredi  ficurczza;  ma  di  cosi  fatta  com 
piacenza,  e foddisfottione,  ella  non  le  ne  può  fornire.  Quello  non  è 
già  vn  leggier  piacere  di  lentirfi  prcferuatodalla  contagione  di  vn  feco- 
lo  così  guado,  edt  dir  lèco  detto;  Chi  mi  vedelfe  fin  dentro  l’anima, 
non  mi  trouerebbe  per  ancora  colpeuolc,  nè  deirafttittioni,nèddla  ro- 
uinadi  perfona,  nè  della  vendetta,  ouer  delTmuidia,  nè  dell’oflèlàpu- 
blica  delle  leggi,  nè  di  noni  tà,  e di  turbulenza,  nè  di  mancamento  al. 
lamia  parola,  c come  che  la  licenza  del  tempo  il  pcrmcttcttè,  Se  infc- 
gnafiè  a cialcuno , ruttauia  non  hò  mai  med  e la  mano  ne'  beni , nè  me- 
no nella  borfa  di  vn’huomo  Francclè  5 e non  hò  viuuto,  le  non  lu  la  mia, 
tanto  in  gucrra,quanto  in -pace  .[nè  mi  fon  Icruiro  del  rrauagliodiperlò- 
na  fenza  guiderdone . Così  fatte  teftimonianze  della  confcienza  piac- 
Aiitgrttt*  clono , e cì  e u*  gran  benefitioqueda  allegrezza  naturale , & il  lòlo  paga- 
»*|U  buon»  mento,  che  giamai  non  ci  manca . Di  fondare  la  ricompenlà  delle  at- 
tonrcùnx*.  tiòni  vritttolè , fopra  l’approbatione  altrui  è vn  pigliare  vn  troppo  incer- 
to, eguagliato  fondamento;  particolarmente  in  vn  tecolo  corrotto, 
iOch»ptB-  & ignoran  te,  come  quello,  la  buona  dima  delPopoloè  ingiurio^ . Di 
tn?ofe"°fo-  chi  vi  fidate  vo;  di  vedere  quello , Chcèlódeuole?  Dio  mi  guardi  di  ef- 
rìcu  La  ter  huomoda  bene  fecondo  la  defetittione , che  io  veggo  fare  rutto  dì 
**'*'  perhonòrca  ciafcuno  di  le  detto . Qutfiurtmt  vitu.mtrrsfunt.  Alcuni  ta- 
li de’  miei  amici  hanno  alle  volte  iutraprefo  di  ridurmi  in  capi , e di  Mcr- 
curializzare  a cuore  aperto . onero  di  1 or  proprio  mouimento , onerò 
inuirari da  me , corrie  di  vno  officio,  che  ad  vn’animo benfatto  non  in 
vtilirà  folartieiite  ; ma  parimente  in  dolcezza  lòprauanza  tutti  gli  offici; 
dcll’amicitia . Io  l’hò  tempre  accolto  con  le  braccia  le  piùaperte  della 
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COrtefia,edclla riconofcenza.  Maaparlarne horainconfcienza,foucn- 
ce  ho  trouato  ne’  rcmproueri , e nelle  lodi  loro  tanto  di  falla  mifura , che 
nonhaurci  guari  fallito  di  fallir  più  torto,  che  di  benfare  alor  modo. 
Noi  altri  principalmente,  cheviuiamovna  vita  priuata,  la  quale  none 
m.moitra,  fenóanoi,dobbiamohauerdeterminato  vnmodeliodi  den- 
tro, nel  quale  toccandole  noftre  attioni,  e fecondo  quello  bora  acca- 
rezzarci , <Sc  hora  gartigarci . Io  hò  le  mie  leggi , & il  mio  corfo,  per  giu- 
dicar di  me  lì  e fio,  e mi  v’indrizzo  piu , che  altroue . Io  riftringo  b clic 
fecondo  altrui  le  mie  attioni  ; ma  non  ledendo,  fe  non  fecondo  me  bef- 
fo . Egli  non  vi  è , fe  non  voi , che  làppia , fe  voi  fietc  debole , e crudele , 
ouero  disleale , e dinoto  : gli  altri  non  vi  veggono  punto , c'indou  inano 
per  congetture  incerte,  veggono  non  tanto  lavoflra  natura,  quanto  la 
voftraarte.  Perilche  non  vi  attenete  altrimenti  alla  lorfentenza  ; attc- 
neteuialla  voftra . Tuo  cibi  iudicio  cfl  vtcndum . yirtutis , & vitiorum  graue 
ipfius  confitenti  e pondustfl  : qua  fublataiaccnt  ornila. 

3 Ma  quello,  che  fi  dice , che  il  pentimento  fegue  da’prefio  il  peccato, 
non  par  già  riguardar  il  peccato,  il  quale  è nel  fuo  alto  apparato,  il  quale 
alloggia  in  noi,  come  nel  fuo  proprio  domicilio.  Sipoflonobendiicre- 
ditare,e  drtdirelivitij , chea  forprendono,e  verfoiquaJilepartìonici 
trafportano;  maquelli  ; che  per  lunga  habitudinc  fono  radicati , e co- 
me con  l’ancora  afferrati  nella  noftra  volontà , forte , e vigorofa  ; non  fo- 
no lòggetti  a contradittioni . Il  pentirfi  non  è altro  che  vna  dildetta  del- 
la noltra  volontà , & vna  oppofitione  delle  noftre  fantafie , che  ci  difuia- 
noa  lorfcnno.  Egli  fàdiicreditareaquertolafua virtù  pallata,  elafua 
continenza. 
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Q*a  meni  eft  hodìe , rur ea icm  non  pucro  futi.  Hot.  cairn. 

yd  cur  is  animi s incolume s non  redeunt geniti  **•*• 

Qnefta  è vna , vita  ebollita,  che  fi  mantiene  in  ordine  in  fin  nel  fuo 
priuato.  Cialcunopuò  hauer  parte ncll’attione  di  Comcdia,  e rapprc- 
ièntarevn’honoratoPerfonaggio  nella  Scena;  ma  di  dentro,  e nel  fuo 
petto,  douetuttoci è lecito,  doue  tutto  è nafcofto.rdfcrui  regolato, 
quello  è il  punto . Grado  vicino  a quello  c Teffer  tale  in  fua  cala  nelle 
fueattioni  ordinarie , delle  quali  noi  non  habbiamo  da  render  ragione  a 
perlòna, doue  non  vi  è puntodilludio,  puntod’artificio.  E perciò  Bian- 
te  dipingendo  vn’eccellente  fiato  di  famiglia,  della  quale,  dille  egli,  il  pa-  stato  di  fa. 
dronc  ita  tale  di  dentro  loco  ilelTo , come  egli  è d i fuori  per  ìltimorcdel- 
lalegge,edeldiredeglihuomini.EfùvnadegnaparoladiGiulioDru- 
fò  agli  artefici,  li  quali  gli  offeriuano  per  tremila  leudi  metterla  fua  ca- 
fà  in  tal  punto , che  i fuoi  vicini  non  vi  naurebbono  più  la  villa , che  erti 
vi  haueuano;iovencdarò,diftecgli,feimila,efare,checiafcunoviveg  ,Aff,h0  •> 
gada  tutte  le  parti . Si  nota  con  honore  l’ulànza  di  Agefilao  di  prende-  t°oE!*^p,^ 
re  nel  far  viaggio  il  lùo  alloggia  mento  dentro  le  Chiele,  affinché  il  Po-  n£f«  Vjs 
polo.egl’Iddij  medcfinùs’a&feflero  dentro  le  lue  pr  ma  te  attieni . Tale  eh".'  * p“' 
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è (laro  m iracolofo  aJ  mondo , in  cui  Ja  fua  moglie-,  &'il  Tuo  valetto  non 
hanno  pur  veduto  n;entedì  notabile . Pochi  huomini  iono  Ilari  ammi- 
ratia’a’Iorodomellid . Nifiùnoè  flato  Profeta  non  lolamcnte  in  cala 
fi» pini».  Ina;  ina  nè  anco  nel  luo  Paefe,  dice  l'cfpericnza  delle  Hiftorie . rncdcfi- 
mamcntc  nelle  colè  da  niente . & m quello  baflo  cfl'empio  lì  vede  l'ima* 
ginc  de'  grandi.  Nel  mio  Clima  di  Gualcogna  fiticneper  goffcriadi 
vedermi  liampato,  concioliache  la  conolcenza  , cheli  prende  dime 
ila  lontana  dalla  mia  politura , io  ne  vaglio  tanto  più  . Io  compro  gli 
stampato  ri  in  Guiena  : altroueelìi  comprano  me . lopra  così  fatto  ac- 
cidente fi fondanocoloro ,chc lìnafeondonoviui,  e preferiti,  permet- 
terli in  credito  morti , & adenti . Io  amo  meglio  batterne  manco , c non  - 
mi  gettoaJMondo, che  per  la  parte, cheionc  ritiro.  Al  partir  di  làio 
me  i ic  libero . 1 1 Popolo  rimanda  colui  d’vn  attopublico , con  lpauento 
fin’alla  fua  porta . egli  lalcia  con  Ja  fua  robba  quello  ruolo . egli  ne  rica- 
de altreta  rito  pi  ù bado,  quanto  più  alto  era  formontato . Dentro  di  lui 
il  tutto  è tumultuario , e vile . quandopure  il  regolamento  vi  fi  trouaf 
/c , fa  di  bilbgnovn  gitiditioviuo,  e bene  iciolto,  per  comprenderlo  in 
quelle  attioni  bade, e priuate.  Aggiungali,  che  l’ordine  è vna virtù 
penfierolà,  dcombrolà.  il  guadagnare  vna  breccia , il  maneggiare  vn* 
Ambafciata,  il  reggere  vn  Popolo;  quelle  fonoattionilplendide.  tafla- 
re , ridere , vendere,  pagare , amare , odiare , e conuerlir  co*  fuoi , e lèco 
Aedo  dolcemente , e giuftamente  ; non  fi  reJadar  punto , non  fi  fmenti- 
re;queflaè  cola  più  rara,  piùdiftìcile,c  manco  lègnalata  . Levireriti- 
viteptin».  rate  fi  fomentano  conqucuo,  comunque  fi  dica  de’doueri  tanto,  onero 
"rp,»'  » d'it*  P'11 3 Ipri , c tirati , c più  tirati  che  non  fanno  Jealtre  uite . E li  priuati,  di- 
«cainc  o ce  Arillotilc,conferuanolavirtùpiù  difficilmente,  & altamente , che 
to  dcucti  nonfanno  coloro,  che  fono  in  Magidrato.  Noi  ci  prepariamo  alle  oc- 
cafioni  eminenti  più  per  gloria , che  per  conlcierza  . La  più  corta  ma- 
niera di arriuare  alla  gloria  farebbe  far  per  la  conlcienza  quello , che  noi 
facciamo  per  la  gloria . E la  uirtù  di  Aledandromi  pare  rapprefentare 
adai  manco  di  uigore  nel  fuo  teatro  , che  non  fà  quella  di  Socrate  in 
vìnti  i'k-  quello  edercitio  bado  , & ofeuro.  Io  concepifco  facilmente  Socrate 
icitmdio  .nelluogodi  Aleflandro,  Aleflàndroinquellodi  Socrate,  no’l  poflo  : chi 
JSILm  di  dimanderà  a quello  ciò,  che  eglisà  fa  re,  rifponderà  foggiogare  il  Mon- 
socmtqu.  dotchi  dimanderà  a quello,  egli  dirà  menare  l’humana  una  conforme 
alla  fua  naturai  conditione:  faenza  affli  più  generale.più  pelante,  e più 
legittimi.  Il  pregio  dell’anima  non  confille  altrimenti  nell’andar  al- 
to;  ma  ordinatamente  : la  fua  grandezza  non  fi  ePercita  già  nella  gran- 
jncieficf  dczza;quello  fi  fà  nella  mediocrità.  Così  come  coloro,  che  ci  giudi- 
Umu‘  cano,  e toccano  le nrro, non  fmnogià  gran  ricetta  dello  fplendore  delle 

nodre  attioni  publiche , e veggono,  che  quelle  non  fono , che  filetti , e 
punte  di  acqua  fina , rifai  tanti  da  un  fondo , nel  rimanente  fàngofo,  e pe- 
lante . In  fimigliante  cafo  coloro,  che  ci  giudicano , per  così  fatta  braua 
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app  tre . iza  di  fuori,  coilcludono  mcdcfimamentc  della  noftra  condita-  * J*  j- 
tione  interna , e non  po (Tono  accoppiare  delle  facilità  popolari , e fimi-  Om.oSi»n. 
giùnti  in  loro  a quelle  altre  facilita , che  gli  Itomi icono  dalla  lor  Uifta  . £**£*• 
così  noi  diamo  a1  Demoni  delle  forme  laluatiche  > E chi  a Tamburlano  ìbicu*. 
non  dà  i cigli  cleuati , le  narici  aperte , con  udrò  lpauentcuole , un  fèm- 
biante  Indurato,  come  è il  fondante  delfini  iguutione,  che  egli  ne  hi 
conceputo  per  il  rornore  del  ilio  nome  ? Chi  ini  hauclfe  fatto  uedere 
Erafmoaltrc  volte , lare ohe  dato  malageuolc , che  io  non  hauclfe  com- 
prefo,  per  li  Proucrbi,  <Sc  Apoftemmi.tuttoqueJIo,  che  egli  haueflc  det- 
to  al  fuo  Vaierto  de  alla  fua  Padrona  . Noi  imaginiamo  bene  con  mi- 
glior nufeita  vii’ Artigiano  fopra  la  fua guardarobba , onero  (oprala  lira 
Moglie , che  un  gran  Prefidente  uenerabile  per  il  fuo  contegno , c per  la 
fua  lufHcenza  . Pare  a noi , che  da  quelli  alti  troni  elfi  non  1 i abballino , 
nè  anco  fin'Jviuere.  SicomegJianimiuitiofifonoincitatifpeflbaben 
fare  per  qualche  impulfione  Itranicra,  così  fono  li  virruofi,  folpinti  a far 
male.  B.lognadunque  giudicarli  per  il  loro  flato  fchietto.quàdo  cidi  fo- 
no approdo  di  le , le  pur  ui  fono  alcuna  uolra , ouero  almei  .0  quando  citi 
fono  più  uicini  al  ripofò,  e nella  loro  natiua  pofitura . Le  inclinationi  ja«iif«iic- 
naturali  fi  aiutano, e fortificano, per  l’mftitutione . ma  elle  non  fi  cangia 
noguari , nè  fi  fornionrano . Mille  naturedi  mio  tempo  fono  frappate  Per!nfl3iIB- 
verlòla  virtù, onero  uerfo il  uitioa traucrlod’una  ddeipiina contraria 

Sic  ibi  dfue'te  fiiuis  in  carcere  cica  fp  n*  cangù- 

7tianfueucre  fercc,&  vultus  pcfucre  minate  t , ie* 

*Aique  hominem  diditt  re  pati  ,fi  torrida  paratia  Iuc»o.ih. 

F enit  in  ordinar , rcdtunt  rabtefque , furorque  , 
oidmonupque  tament  gufato  fanguine  fauci 
Fernet,  & a trepido  Vtx  abfiinetira  ncgifro . 

Non  fi  Itirpanogià  quelle  quali  tà  originali , elle  fi  coprono , elle  fi  na- 
feondono.  la  lingua  Latina  mi  è,  come  naturale,  io  l’intendo  meglo , 
che  la  F ranccle  : ma  fono  quaranta  anni,  che  io  non  me  nc  fon  del  tutto 
punto  lèruito,a  parlare , nè  molto  a Icriuere . E pure  nell'cftreme , de  im- 
prouilc  commotioni , doue  io  fon  caduto  due , ò tre  uolre  in  mia  uita , 
c l’una  uedendo  mio  Padre  rutto  fono,  rouclciarfi  fopra  di  me  tramor- 
tito ; hó  fempre  slanciato  dal  fondo  delle  uifcei  c le  prime  parole  Lati- 
ne. rendendoli  lorda  la  Natura,  &elpr;mendofia  forza  all’incontro  di 
una  così  lunga  ufonza  . c quello  elèmpio  fi  dice  di  afiai  altri.  Coloro, 
che  hanno  tentato  di  correggere  i editimi  del  Mondo  al  mio  tempo  tu&rmee. 
connuoue  opinioni  riformano  i uitij  dell’apparenza  ; quelli  deU’eficft- 
za  gli  lafoiano  Ilare , le  pure  non  gli  aumentano , <5c  è da  tcrrerui  l’au- 
mento . limonio  (aggiorna  uolentieri,  e fi  alliene  dalfarogni  altro  be- 
ne fopra  così  fatte  riformationielìreme  , di  minor  colto,  e di  maggior 
merito  s e fi  foddisfà  a buon  mercato  perciò  negli  altri  uitij  naturali, 
confo  Ita  tuli,  de  mtellùii . Riguardate  vnpoco,  come  vi  fi  porta  la  udirà 
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efperienzaj  non  vi  e per  fona , fc  fi  alcol  ti , la  quale  non  difeopra  in  /e  vna 
lu.i  forma , vna  forma  padroneggiarne , la  quaj  contraila  contra  l’mfti- 
tutioni,  e contra  la  tempefta  dcll'mlti turioni , che  le  fono  contrarie, 
quanto  a me, io  non  mi  lento  moltoagitarcper  Icolle  : io  mi  trouo  qua- 
li fcmprcnclmioluogo.comefannoicorpi  rozzi,  e pelanti,  le  io  non 
fono  in  cala  mia , io  vi  lono  lempreaflai  pretto  : i miei  (tiagolamenti  non 
mitrapportanogià  molto  lontano.  Non  vi  è niente  di  diremo,  nè  di 
Urano , e vi  fono  de’  ratti  iòni , e vigorolì . 

4 La  vera  condannagione , e che  tocca  la  comune  maniera  de’  nollri 
huomini,  fi  è .chelalor  ritirata  è particolarmente  piena  di  corrutrioni 
di  bruttezza;  l’idea  della  loro  emenda  foderata , la  ior  penitenza  amma- 
lata, tSc  in  colpa,  quanto  pretto  a poco  il  loro  peccato.  Alcuni  ò per  et 
fere  incollati  nel  vitiod’un  attacco  naturale,  oueroper  lunga  vlanza  , 
non  netrouanopiù  la  bruttezza.  Ad  altri  (del  qual  ieggiincntoio  fo- 
no ) il  vi  rio  pela  ; ma  etti  il  contrapelàno  col  piacere,  ò conaltra  occafio- 
ne , & il  fofterifeono , e vi  fi  predano  a certo  prezzo  ; violamente  per 
tanto,  e debolmente.  Se  fc  ne  potette  per  auuenturaimaginaie,  cosi 
allontanata  Iproportione  di  milura , ouerocon  giuftitia  ; iJ  piacere  feu- 
ferebbe  il  peccato,  come  noi  diciamo  dell’vriliràj  non  phelè  egli  fotte 
accidentale,  e fuori  del  peccato , come  nella  con  uerlà  none  delle  Don- 
ne, douc  l’incitamento  e violento,  e tal  horafidiceinuincibile.  Nella 
Terra  d’un  mio  parente  l’altro  giorno,  che  io  era  in  Armaignac.vidi  vn 
Padano  fopranominato  da  cialcuno  il  Ladrone  .Egli  faceua  così  il  con- 
to della  fua  vita,  che eflendo nato  mendico,  ctrouando,  chea  guada- 
gnar fi  il  pane  col  trauaglio  delle  lue  mani  non  armerebbe  giamai  a for- 
tificarfia  baftanza  contra  l’indigenza;  fi  auuisò  di  far  fi  ladro:  & hauen- 
do  impiegato  in  quello  melliere  tutta  la  fua  giouentù , con  ficurezza 
per  il  mezzo  della  fua  forza  corporale  - pcreioche  egli  andaua  a mete- 
re  , e vindimmiare  dell’altrui  terre  ; ma  ciò  era  di  lontano  a così  grotti 
mucchi,  che  era  colà  immaginabile,  che  vn’huomonc  hauettc  porta- 
to tantoin  vna  notte  foprale  fue  lpallc . de  haueua  cura  oltre  a ciò  di  ag- 
guagliare, e compartire  il  danno,  che  egli  faceua , sì  che  il  guatto fotti 
manco  importante  a cialcun  particolare.  Egli  fi  troua  a quella  hora 
nella  fua  vecchiezza  ricco  per  vn’huomo  della  lua  condnione , mercè 
a così  fatto  traffico,  del  quale  egli  fi  confetta  apertamente,  e peraccò- 
modarfi  con  Dio  de’ Tuoi  acqui  (li,  dice  di  ettere  ogni  giorno  vicino  a 
foddisfare  con  bcnelìcii  a’  fucceflori  di  coloro , che  egli  ìià  rubbato  : e le 
egli  non  compifce  ( perciochedi'  prouederui  tinto  in  vna  volta  egli  no’l 
può  ) che  egli  ne  darà  il  carico  a’  luoi  heredi , conforme  alla  ragione  dej- 
lalcienza,  che  egli  folohà  del  maledi  lui  fatto  a ciafcuno.  Per  quella 
deferittione  fia  vera,  ò fai  fa,  collui  riguarda  il  latrocinio,  come  attionc 
dishonefta,  e l’hà  in  odio,  ma  manco,  eh.,  l’indigenza,  le  ne  pente  ben 
lèmplicemente,  ma  in  quanto  etto  era  così  conrrabdanaato,  e com- 
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pcn(hto,non  fc  nc  pente  altrimenti.  Quella  non  è già  qudia  habi  tud  i- 
ne , che  c’incorpora  nel  virio  ,c  vi  conforma  il  nolìro  intendimento  nic- 
defimo,  e none  quel  sento  impetuolò,  che  vi  conturbando,  <5c  acce- 
cando a Icofle  il  noftroanimo,e  ci  precipita  per  all’hora,  ilgiuditio  è 
tutto  nella  portanza  del  vitio.  Io  fo  per  mio  collume , intiero  quello, 
che  io  fò,c  camino  tutto  d'un  pezzo.  Io  non  hò  molto  di  mouimen- 
to,  che  fi  nafeonda,e  che  fi  lottragga  alla  mia  Ragione  , e che  non  lì 
conduca  preflo  a poco  per  il  conienti  mento  di  tutte  le  mie  parti  lenza 
diuifione , lènza  leditionc  intellina . il  mio  giuditio  ne  hà  la  colpa , oue- 
rolalode intiera:  e la  colpa,  che  egli  hàvna  volta, l’hàlèmpre . pcrcio- 
chc  quali  infin  dal  fuo  nafcimentoegliè  vno,  lamcdclìma  inciinatio- 
ne , la  medelìma  dirotta , la  medefima  forza . Et  in  materia  di  opinioni 
vniuerlàli  infin  dalì’infantia  ionii  collocai  al  punto,  doue  iohaueuaa 
tenermi,  vi  fono  de  peccati  impemofi  pronti , e lottili  ; latriamoli  da  *£*{  '«• 
parte  : ma  in  quegli  altri  peccati  tante  volte  ripigliati , deliberati , e con-  ’ 

fultati , ouero  peccati  di  complertìone , oucro  peccati  di  profeffione , e T,«ati  « 
di  meftiere  ? io  non  portò  già  concepire,  che  elfi  fieno  piantati  così  lun-  ‘n°"5[,®°. 
go  tempo  in  vn  medefimo  coraggio}  lènza  che  la  Ragione,  e la  con- 
Scienza  di  colui , che  gli  pollìcde,  il  voglia  conftantemente , e l’intenda 
così:  & il  pentire,  che  egli  fi  vanta  venirgliene  a certi  inftanri  preferirti, 
mi  rielce  vn  poco  duro  ad  imaginare , & a formare . Io  non  feguo  già 
la  Setta  di  Pitagora , che  gli  huomini  prendino  vn’anima  nuoua , quan-  AB,ml 
do  elfi  fi  approliìmano  a’  limulacri  de  gl’iddi  j per  raccorrc  i loro  oraco-  “*  *p- 

li  : le  egli  non  vollèdirein  particolare,  che  Infogna  bene  , che  ella  fia 
ftraniera,  nuoua, & impreflata  per  il  tempo, moftrando  la  noftra  così  po- 
chi fogni  di  purificatione , e di  nettezza  condegna  a così  fatto  officio» 

Elfi  fanno  tuttoall’oppofito  de’ precetti  Stoici,  li  quali  ci  ordinano  be- 
nc  di  correggere  le  impcrfettioni , Se  i vitij|,  che  noi  riconofciamo  in  c^ViiV.01’ 
noi , ma  ci  prohibifoonodi  alterarne  il  npofo  del  noftro  animo . Cofto- 
rofi  danno  a credere , che  eiTi  nc  hanno  gran  difpiacere,  e rimorfodi 
dentro  ; ma  di  emenda , nè  di  correttione , nè  di  interruttione  non  ce  ne 
fanno  apparer  niente . fc  quella  non  è altrimenti  guarigione , ella  non  ci 
difcarca  del  male , fc  il  pentimento  fi  peCiflc  fopra  la  fcudella  della  bilan- 
cia , egli  fc  ne  porterebbevia  il  peccato. 

S Io  non  trouo alcuna  qualità  cosìageuole  a contrafare,  come  la  di- 
uotione,  fc  nonvifi  conformino i coitumi,  e la  vita  : la  fuaertènza  è 
aftrufa,  «Se  occulta  : le  apparenze  fàcili , c pompofc  . quanto  a me  io  conu»fitfi. 
portò  defiderare  in  generale  di  ertère  vn  altro . Io  porto  condannare  , 
e difpiacermi  della  mia  forma  vniuerfàle  , e Supplicare  Iddio  per  la 
mia  intiera  riforma , eper  la  Icufà  della  mia  debolezza  naturale  ; ma  ciò 
no’l  deuo  nominar  pentirli;  pare  a me,  che  quello  non  fia  più  che  U 
difpiacere  di  noneflere  nè  Angelo,  nè  Catone.  Le  mie  attioni  fono  t«£m. 
regolate , c conformi  a quello , che  k>  fono , de  alla  mia  conditione . Io 
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non  pollo  far  meglio  : & il  pentir  fi  non  tocca  già  propriamente  le  colè  * 
che  non  fono  altrimenti  nella  nollra  forza,  il  diipiaccre  fi  bene.  Io  mi 
itnagino  infinite  nature  più  alte , c più  regolate  della  mia . Ionò  emendo 
perciò  le  mie  facilità:  come  nè  il  mio  braccio, nè  il  mio  lpirito  nò diuen- 
gono  piu  vigorofi  per  concepirne  vn’altro.che  lia  tale . Sel’imaginarfi, 
Se  il  delìderare  vn  maneggio  più  nobile  del  noflro  produccflè  il  penti- 
mento del  nollro,  noihauremmoda  pentirci  delle  noftre  opeiationilc 
più  innocenti,  in  quanto  noi  giudicaflimo  bene,  che  nella  natura  piùcc- 
celiente  elle  fàrebbono  fiate  condotte  di  vna  maggior  perfettione , c di- 
gnità^ vorremmo  fare  il  medefimo . Quando  io  confulrode'portamen 
tt  della  miagiouentùcon  la  mia  vecchiezza , io  trouo , che  io  gli  hò  co- 
munemente condotti  con  ordine,  fecondo  me.  Quello  è tutto  quello, 
die  può  la  mia  refiftenza . Io  non  mi  adulo  altrimenti . in  circonùanze 
pari  io  farei  fèmprc  tale . Quella  non  è già  macchia  ella  è più  toflo  vna 
tintura  vtiiuerlàlc.chc  mi  macchia . Io  non  conofco  anche  pentimento 
fuperficiale  mediocre,  e di  cerimonia.  Bifògna,  che  egli  mi  tocchi  da 
tutte  le  parti , alianti  che  io  il  nomini  così  : e che  egli  pelli  Je  mie  vifee- 
re  ,e  le  affligga  tanto  profondamente , che  Dio  mi  vegga , Se  altre  tan- 
to vniuerfàlmente.  Quanto  a negoti; , mi  fono  fcapparc  moke  buone 
venture  per  mancamentodi  prolpero  maneggio,  i miei  configli  hanno 
perciò  benedetto,  fecondo  le  occorrenze,  che  loro  fi  apprefèntaua- 
no.  La  lor  maniera  èdi  prender  lèrnpre  il  più  facile , Se  il  più  ficuro  par- 
tirò. Io  trouo,  che  nelle  mie  deliberationi  pallate  io  hò,  fecondo  la 
mia  regola,  làggiamente  proceduto  per  lo  fiato  del  foggetto , che  mi  fi 
proponeua , e ne  farei  altretanto  di  qui  a mille  anni  in  occasioni  fimi- 
glianti . Io  non  riguardo  punto,  quale  egli  è à quell 'hora  ; ma  quale 
cglicra,quandoio  ne  confultaua  . La  forza  di  ogni  con  figlio  è ripo- 
fta  nel  tempo  : leoccafioni , e le  materie  rullano , e li  cangiano  lenza  cefi 
fare  . Io  fono  incorfo in  qualche  groflo  errore  nella  mia  vita,  Se  impor- 
tante, non  per  mancamento  di  buon  parere,  ma  per  mancamento  di 
buona  ventura . Vi  fono  delle  parti  fegrete  negli  oggetti,  che  fi  maneg- 
giano,nè  fipoflònoindouinare  fcgnatamentc nella  naturadc  glihuo- 
mini;  delle  conditioni  mute,  lenza  moftra,  non  conofciute  talhora 
dal  pofTeflore  medefimo,  le  quali  sì  producono , e fi  rilucgliano  per  oc- 
cafioni  foprauegnenti . Se  la  mia  Prudenza  non  le  hà  potute  penetrare, 
nè  profet.zzare , io  non  gliene  sò  niflùno  mal  grado  : il  fuo  carico  fi 
contiene  ne’  fuoi  limiri . Se  l'auuenimento  mi  batte , e le  egli  fauorifee 
ilpartito,  che  io  hò  rifiutato  5 non  vi  è remedio  . Io  non  ne  incolpo  al- 
trimenti me , io  accufo  la  mia  fortuna , non  già  la  mia  opcratione . que- 
llo non  fi  chiama  altrimenti  pentirli . Focione  haucua  dato à gli  Àte- 
niefivn  certo  parere,  che  non  fu  altrimenti  leguito.  pacando  perciò 
l’affare  contra  la  fua  opinione  con  profperità , vn  tale  gli  difie,  e ben 
Focone  lèi  tu  contento  ,che  la  colà  vada  così  bene  ? ben  lon'io  conterà 
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to , dille  egli , che  ciò  Ha  auuenuto  ; ma  non  mi  pento  punto  dliauerc 
configliato  quello  . Quando  i miei  amici  vengono  a ritrouarmi  per  ef- 
fcr  configliatiio , il  fò  liberamente , e chiaramente  fenza  fermarmi , co-1 
me  fa  quafi  tutto  il  Mondo,  in  quello, che eflendo la  cofapcricolofa, 
puòauuenircalrouefciodelmio  lèntimento,  onde  elfi  habbinoda far- 
mi rimprouero  del  mio  conPiglio.  di  che  non  mi  curo , perciochc  elfi 
hauerebbono  torto,  che  io  nondoueua  loro  riculàrc  cotale  offitio.  Io 
non  hòda  lamentarmi  ne’ miei  mancamenti,  ò nc'miei  infortuni;  di 
altri , che  di  me . Percioche  in  effetto  io  mi  leruo  di  rado  dell'altrui  pa- 
rere, feciònonfuffeper  honoredi  cerimonia  ; làluo  doueio  hò  bilò- 
gno  d’inltruttione , di  noriria , ò di  conolcenza  del  fatto . Ma  nelle  co- 
le , doue  io  non  hò  da  impiegare , fc  non  il  giuditio , le  ragioni  ftranicre 
pofiòno  lèruirc  per  appoggiarmi , ma  poco  per  di  domarmi . Io  le  afcol- 
tofauoreuolmente,  e conueneuolmente  tutte,  ma  per  quanto  me  ne 
fouuicnc,  io  non  ne  hò  creduto  in  fina  qucft’hora , le  non  alle  mie . fe- 
condo me  quelle  non  fono,  che  mofche,&  atomi , che  vanno  fpatiando 
per  la  mia  volontà . Io  apprezzo  poco  le  mieopinioni',  ma  parimente  io 
apprezzo  pocoquelle  de  gli  altri.  lafortuna  me  ne  paga  degnamente,  le 
io  non  riceuo  del  configìio,  io  ne  dò  parimente  poco . Io  ne  fono  po- 
co richiedo , Se  ancora  manco  creduto,  e nonsònifiùnaintraprelàpu- 
blica,  nè  priuata,  la  quale  il  mio  parere  Iiabbia  indirizzata,  c ricondotta 
a buon  camino.  Coloro  particolarmente,  chela  Fortuna  haueua  in 
qualche  modo  attaccati,  fi  fono  lafciati  più  volentieri  maneggiare  da 
ogni  altro  ceruello,  che  dal  mio;  comequegli,  che  fono  tanto  gelofo 
de’ diritti  del  mio  ripofo,  quantodc’  diritti  della  mia  autorità . Io  l’a- 
mo meglio  così  . Lafciandomi  pendere  da  quella  banda , fi  fa  fecondo 
la  mia  profellìone , la  quale  è di  ftabilirmi , edi  contenermi  tutto  in  me 
ftèffo.  A me  riefcedi  piaceteci  effcredefintercirato  de  gli  affari , quaiv 
docili  lonopaffati,  comunque  ciò  auucnga.  Io  vi  hò  poco  di  affan- 
no, percioche  quella  imaginarionemi  mette  fuoradi  trauaglio,  che elfi 
doueuano  paflàr  così  : vedeli  dentro  il  gran  corfo  delTVniuerfo , e dem  . 
trol’mcatenamento delle  caule  Stoiche.  Lavolìrafantafia  nonne  può 
nè  per  de  fiderio,  nè  per  imaginatione  rimutare  vn  punto , che  tutto 
l’ordine  delie  colè  non  rouefci  & il  paffato , cl’auuenire. 

6 Nel  rimanente  iohò  in  odio  quelfaccidentale  pentirli,  che  l’età  ci  remùc  «fr- 
apporrà. Colui,  che’diceua  anticamente  di  elfere  obligatoagli  anni,  *l^*,*!*rJJ 
cheeflì  gli  haucfferoleuato  d’attorno  la  voluttà,  haueua  altra  opinione  vài- 
c ìe  la  mia  : io  non  làprò  giamai  buon  grado  all’impotenza  del  bene, 
c te  ella  mi  fà . T ire  umauerfa  vnujuam  ridtbiturab  opere  fuo  preuidentia , vt 
debilitai  inter  optima  inuenta  fu . I nolìri  appetiti  fono  rari  nella  vecchiezza  : 
vna  profonda  làtietà  ci  occupa  dopo  i 1 colpo  : in  ciò  io  non  veggo  niente  ciucua. 
di  confcicnza . il  faftidio,e la  debolezza  c'imprimono  vna  virtù dcbole,e 
catarrofa.Nò  bifogna  già  iafcùrfi  trapportare  cosìinticrialle  altcrationi 
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natutali.nc  di  abbaftardirne  il  noftro  gmcfìùo.  La  gioucntùj&il  piacete 
non  hanno  altrimenti  fatto  altre  volte , che  io  habbia  mal  conolcruto  ii 
voltodel  vitto  nella  voluttà  : ne  fa  a quella  hora  il  dilgufio,  che  gli  anni 
mi  arrecano , che  io  conolca  male  quello  della  voluttà  nel  vitio . Hora, 
che  io  non  vi  tono  piu,  nè  giudico  come  le  io  vi  fallì.  IocheJalcuoto 
viiiamenrc,  A:  attentamente,  uomo,  che  lamia  Ragione  è quella  me* 
delìma , la  quale  io  haucua  nell’età  più  licentiolà . Se  non  per  auuentu- 
ra , in  quanto  ella  fi  è indebolita , c peggiorata  inuecchiando . E trouo , 
che  quello , che  ella  rieri  là  d’infornarmi  in  quel  piacere  in  confideratio- 
ne  deirintercfie  della  mia  làmtà  corporale , ella  no’l  farebbe  meno , che 
altre  volte  per  latinità  ipirituale.  Per  vederla  fuori  dei  combattimento, 
io  non  la  (limo  già  valorofa . Le  mie  tcntationi  tono  fiacche , e mortifi- 
cate in  maniera, che  elle  non  vagliono  unto,  che  ella  vi  fi  opponga . ben- 
de ad  o folamcnte  le  mani  dauanri  .iolel'congiuro.  Che  rimettcndolelc 
al  prelente  q uella  antica  concupilcéza , io  remo,  che  ella  haurebbe  man- 
co di  forza  a foflenerla,  clic  altre  volte  non  hauctia . Io  non  la  veggo  giu- 
dicar niente  in  dilparte , che  ellaall’hora  non  giudicane , nè  alcuna  nuo- 
ua chiarezza . Pcrilche  lè’i  vi  è conuulelccnza, quella  è vna  conualefcen* 
za  malcficiata.  Milèrabil  forte  di  rimedio,  douere  alla  malattia  la  fua 
fanità . non  appartiene  già  ailanofira  fciagura  far  sì  fatto  officio,  quello 
toccaalla  felicità  del  notìro  giudi  tio.  a me  nò  fifa  niente  fare  per  le  offe 
fc,  nè  perle  afilittioni , fe  nondi  maledirle . quello  è proprio  di  perfione, 
le  quali  non  fi  rifucgliano , fe  non  a colpi  di  sferza . La  mia  Ragione  ri- 
tiene bene  il  fuo  coriò  nella  'profipcr irà  : ella  è ben  piùdillratta , & occu- 
pata a digerire  i inali , che  i piaceri . Io  veggo  ben  più  chiaro  in  tempo 
lereno . La  finità  mi auuertifce , come  piùailegraniente , così  più  vul- 
mente , che  la  malattia . Io  mi  fono  auanzato  pi  ù che  hò  potu  to  verfo  la 
mia  riparatone , e la  mia  regola , all’hora  che  io  nc  haueua  a godere . Io 
jferei vergognofo,  ócinuidiofo,  chela  niiferia,  e l'infortuniodeila  mia 
vecchiezza  fi  haueflca  preferirca  gli  anni  miei,  buoni, fani,fuegliati,vi- 
gorofi . E che  io  fuffi  da  e fiere  llimato  non  per  quello , che  io  fono  fia- 
to? ma  per  quello,  che  hò  celiato  di  efiere  . Per  mio  parere,  il  viucrc 
felicemente  non , come  diceua  Antiftene , iJ  morire  felicemente  è quel- 
lo, che  cagiona  l’humana  felicità.  Io  non  hògià  allettato  di  attaccar 
moli ruofamente  la  coda  di  vnfilolòfo  allatefia,  & al  corpo  di  vn’h uo- 
mo perduto,  nè  che  quello  mifero  termine  hauefiè  adiforeditare,edi£ 
mentire  la  piùbella,  intiera , c lunga  parte  di  mia  vira . Iojmi  voglio  pre- 
tentare,  e far  vedere  per  tutto  vnìfbrmemcnte . Se  io  haueflì  aviuerc  di 
nuouo,viuerei,  come  io  fon  viuuto . Non  mi  lamento  del  palla  to,  e non 
temo  l’auuenire , e le  io  non  m’inganno , egli  c. ondato  di  dentro  in  circa 
come  di  fuori,  quella  è vna  delle  principali  obligationi,  che  io  habbia 
alla  mia  fortuna , che  nel  corfo  del  mio  fiato  corporale  fia  fiata  condot- 
ta  ciafcuna  colà  in  fua  fiagione . Io  ne  hò  veduto  l'herba,  & i fiori , Se  il 
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frutto,  c ne  veggo  la  fècchezza.  Felicemente,  poiché  queAo  è natural- 
mente . Io  lòpporto  bene  più  dolcemente  li  maii,ch'io  hò.conciofiache 
e ili  fieno  nel  lor  punto,  c mi  faccino  ancora  più  fauoreuolmente  fòuue- 
hire  della  lunga  f elicità  della  mia  vita  paflata . Medefimamentc  la  mia  fa- 
uiezza  può  ben’effere  dclmedefimo  taglio  ncll’vno , e nell’altro  tempo , 
ma  ella  era  bene  di  piùfartionc.e  di  miglior  grana,  verde, allegra, natiua, 
che  ella  non  èal  prclènte  fiacca, querula.laboriolà.  Io  rinuntiodunquea 
Così  fatte  riforme  cafuali,e  dolomie.  Bifogaa,che  Dio  ci  tocchijl  cuore. 
Bilògna,  chela  noftra  confidenza  lì  emendi  da  per  fe  ftelìa  per  rinforzo 
della  noltra  Ragione . Non  per  indebolimento  de’noftri  appetiti.  La  vo- 
luttà non  è in  le  (leda  nè  pallida , nè  fcolorata  per  eflèr  comprefa  da  gli 
occhi  lacrimofi,e  conturbati . fi  deue  amar  la  temperanza  per  lè  medefi- 
ma,c  per  il  rifpettodi  Dioiche  ci  l’hà  ordina  ta, e la  caftità  pariméri:  quel- 
la che  i catarri  ci  Iomminillrano,e  che  iodeuo  al  beneficio  della  mia  col- 
lera,quella  non  è caftità, nè  temperanza.  Non  fi  può  l’huomo  vantare  di 
dilprezzare,e  di  combattere  la  voluttà,  fe  ella  non  fi  vede, le  non  fi  lànno 
c le  fue  grafie,  c le  fue  forze , c la  fua  bellezza  più  attratfiua . Io  conofco 
l’una,  e l’altra,  tocca  a me  di  dirlo , ma  pare  a me,  che  nella  vecchiezza  le 
noftre  anime  fiano  foggetre  a malattìe, & ad  imperfettioni  più  importu- 
ne,che  nella  gioucntù.  Io  il  diceua,effèndo  gioitane , all’hora  mi  fi  daua 
del  mio  mèro  per  il  nafo.  Iodico  ancora  al  prefente, che  ilmiopello  gri- 
fo me  ne  dà  il  credito . Non  chiamiamo  làuiezza  la  difficultà  de'  noftri 
humori.il  dilgufto  delle  cole  prelènti . ma  nel  vero  noi  nò  togliamo  già 
via  tato  i vitij,qu5to  noi  gli  cangiamo, e per  mia  opinione, in  peggio . ol- 
tre vna  dappoca,  c caduca  fierezza, vn  chiacchiaramento  noiolò , quegli 
humori  fpmofi,  dcinlbciabili,  e la  fuperftitione,  Se  vna  cura  ridicola  del- 
le ricchezze , all’hoia , che  l’ufo  n’è  perduto  ; io  vi  trouo  piùd’inuidia , 
d’ingiuftitia , e d i malignità . Eliaci  attacca  più  freni  nello  fpirito,  che 
nel  volto , e non  fi  vede  alcun’animo,  ò forfè  rari,  che  inuecchiando  non 
fentino l’alpro,&  il  muffo . L’huomo  camina  inriero  verfo il  fuo  crefce- 
re,e  verfò  il  fuodeferefeere . Al  vedere  la  fàuiezza  di  Socrate,  c le  molte 
circoftanze  della  fua  condannagione;  iooferei  credere,  che  egli  vi  fi  ap- 
prettò in  qualche  maniera  fèmedefimo  per  preuaricatione  a bello  Au- 
dio; hauendo  da  così  vicino  in  età  difèttanniafofferirc  l’ingroflà men- 
to delle  ricche  andate  del  fuo  fpirito , e l’abbarbagliaméto  della  fua  vfàta 
chiarezza . Quali  metamorfofi  gli  veggo  io  fare  tutto  il  giorno  in  mol ri 
de’  miei  conof centi  ? Qnefta  è vna  potente  malattia , che  feorre  natural- 
mente, e fenza  accorgerfène . vi  bi fogna  grà  prouifione  di  ftudio.e  gran 
precari  rione,  per  ifchifare  le  imperfettioni,  che  ella  ci  carica  addoffo  : al- 
meno  indebolire  il  lorprogreflo  . Io  lènto,  che  non  oli  ante  rimi  i miei 
ritagliamenti,  ella  guadagna  piede  innanzi  piede  fopra  di  me . Io  foften- 
go,  quanto  pofTo:  ma  non  so  alla  fine,  douc  ella  fia  per  menarmi . Per 
ogni  auucntura  io  fon  contento, che  fi  fàppia, donde  io  farò  caduto. 
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DiTreCommertij . Cap.  III. 

t 0 eeaftone  di  trattare  del  primo  , prefa  delCincl'mat'nne  dcll’huctno  affabile , e 
dall’ inettitudine  in  ciò  dell  -Autore . 

% Delprimo  Commercio  della  conuerfatione  con  glialtribuomini  ,e  quali  egli  do- 
nerebbe effere , e come  ci  fi  portaua  C -Autore . 

3 Del  fecondo  Commertio  delle  belle , bonefle  Donne  ,e  degli  -Amori  giouenili 

dell' -Autore. 

4 Del  tetro  Commertio  de'  libri,  e come  fé  ne  feruiua  l’ -Autore,  e della  fua  libraria . 

i Gli  non  bifogna  altrimenti  inchiodar/!  così  forte  ne’  fuoi  hu-  . 

I -(  mori,  e nelle  fuecomjpleflìoni.  La  noltra  principal  fufficien-  j 
za  è il  làpere  applicarli  a’ diuerfi  vfi . Fgli  è bene  vn’clfer  ; ma  1 
non  ègiàvnviucre  iltenerfi  attaccato,  de  obligatoper  ne* 
celfità  ad  vn  Ibi  ordine , c modo  . Gli  animi  più  belli , e piùgentili  lo-  ’ 
no  quelli , che  hanno  piùdi  varietà , e dì  atteggiamenti.  Eccoti  vna  ho- 
norata  tehimonianza  del  vecchio  Catone . Huic  ver  fatile  ingenium  fu  pa- 
riteradomnia  fuit ,vt natum ad idvnum dìceres , quodeunque ageret . Se  lleflea 
me  d'indirizzare , de  inftruire  a mio  modo,  non  è alcuna  così  buona  ma- 
niera , douc  io  voleflì  elferc  ficcato  per  non  me  ne  làpere  disbrigare . La  :< 
vita èvnmouimentoincguaie,inrcgulare, emoltilorme.  Queftonon  ' 
ègià  eflèreamico  di  fe  Hello, e meno  anco  padrone . Quello  è vn  efferne 
fchiauodijleguirle  (te  fio  inceflàntemcnte,  de  clfere  così  prefo  dalle  fue 
inclinationi , che  I’huomo  non  le  ne  polla  dilùiare , che  non  le  ne  polla 
diftornare.  Io  lo  dico  al  prelènre , per  non  mi  potere  facilmente  dilpie- 
trarc  dalla  importunità  del  mio  animo  in  quello , che  egli  non  sì  comu- 
nemente trattenerli,  lè  non  douc  fi  intrigarne  impiegarli,  le  non  di  fuo 
partito,  deintiero.  Per  leggiero  l'oggetto,  che  leglidia,cgiis’ingro£ 
la  volentieri , de  il  tira  in  fino  al  punto , doue  egli  è per  adoperaruTfi  di 
tutta  fua  forza . La  fuaotiofità  per  tal  cagione  mi  è vna  penola  occupa- 
tione.c  che  offende  la  miaiànita.  La  maggior  parte  degli  ingegni  han-  \ 
nobifognodimaterialtraniera,perdilgrolìàrfi,dcelfercitarfi.  Il  mio  ne  \ 
hà  bifogno,  per  ri  fiedere  più  tolto , e lbggiornai  e . Più*  otij  negotio  difeu- 
tienda  fune.  Pcrciocheilpiù  faticolo,  e principale  Audio  è Ioftudiar  fe  \ 
fteflo.  I libri  fono  per  lui  di  vn  genere  di  occupationi , che  ildifuiano 
dalfoo  Audio.  A’priniipenfien,chegli  vengono  egli  fi  agita,  e fà  gro- 
lla del  fuo  vigoread  ogni  lenlb  : efferata  il  fùo  maneggio,  hora  veriola 
forza , hora  verfo  l’ordine , e la  grada , fi  mette  all’ordine , fi  modera , e 
fi  fortifica.  Egli  hà  di  che  fuegliare  le  fue  facultà  da  per  lè  Itelfo  : Natu- 
ra gli  hà  dato  correi  rutti  affai  di  fua  materia  per  fua  vtilità , e d«’  fog- 
gettiproprij  alfa;  da  inuentare,  e giudicare.  Il  meditare  è vn  potente  Itu 
dio,  e pieno  a chi  sà  attallarfi , de  impiegarli  vigorolàmcnte . Io  amo 
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meglio  formar  la  mia  anima , che  fornirla  di  abbigliamenti . Egli  non  è 
alcuna  occupatone , nè  più  debole , nè  pi  ù forte , che  quella  di  trattene- 
re i tuoi  peni  ieri , iecondo  l'anima , che  vi  è . I maggiori  ne  fanno  la  lo- 
ro profetinone , Qui  bus  vittore  e(ì  cogitare . Parimente  la  Natura  fauorilcc 
di’qudìo  priurlegio,  che  non  vi  è niente,  che  noi  polliamo  fare  così  lun- 
go tempo,  nè  attione,  alla  quale  noi  cidiamopiùordinariamente,epiù 
facilmente . Qjelta  è l’operatione  de  gl’iddij , dice  Arillotile , dalla  qual 
ralce , e la  loro  beatitudine , e la  noltra . La  lettura  mi  ferue  lpecialmend 
tearifuegliare  perdiuerfi  oggetti  il  mio  diicorfo,ad  occupare  il  mioì 
giuditio,  non  la  mia  memoria . Pochi  trattenimenti  dunque  miferma-1 
no  lenza  vigore,  e fenza  sforzo,  egli  è vero,  che  la  gentilezza,  eia  bel- 
lezza mi  riempiono,  Se  occupano  tanto , oueropiù , che  il  pefo  è la  pro- 
fondità . E conciofiachc  io  mi  addormenti  in  ogni  altra  comuni  catio- 
ne, e che  io  non  vi  prcfti,  fe  non  la  feorza  della  mia  intentione , bene 
IpefTo  in  cotal  forte  di  propofiti  abbattuti , e deboli  mi  occorrono  pro- 
pofitidi gefti,didire,e  dirilpondere,de'lògni, edelle  beftialità  inde- 
gne di vn fanciullo ,e ridicole,ouerodi  tenermi  oftinatoinfìlentio  più 
inettamente  ancora, &inciuil mente.  Io  hò vna maniera fonnolqnta , 
che  mi  ritira  a me  lìdio,  e dall’altra  parte  vna  grolla  ignoranza , e pueri- 
le di  molte  colè  comuni . Per  quelle  due  qualità  io  ho  guadagnato,  che 
non  fi  poflafare  nel  vero  cinque , ò lei  racconti  di  me,  così  dappoco, co- 
me  di  altri , qualunque  egli  ha . 

a Hora  feguitando  il  mio  propoli to , così  fatta  complellìone  difficile 
mi  rende  delicato  alla  pratica  degli  h uomini . bilògna , che  iole  feelgaa 
volo, e mi  rende  fconcio  alte  anioni  comuni.  Noiviuiamo,enegotia- 
mo  col  popolo , le  la  fua  conuerlàtione  c’im  portuna , le  ci  Idegniamo  di 
applicarci  a gli  animi  baffi,  e volgari , & i balli , e volgari  fono  lpelfo  co- 
sì regolati , come  i pi  ù lottili  ; Se  ogni  làpienza  è infipida  a chi  non  l’ac- 
commoda  alla  infipienza  comune  : non  ci  bi fogna  piùframetterci , nè 
dc’nolìri  propri)  aferi , nè  di  quelli  di  altri , Se  i publici , & i priuati  fi  di- 
fìrigano  conducile  tali  genti.  Le  manco  di  liete,  e più  naturali  andate 
dell’animo  noftro  fono  le  più  belle  ; e le  migliori  occupationi , le  manco 
sforzate . Dio  mio,  che  la  lautezza  fà  vn  buonoofficio  a coloro,  de’qua- 
li  ella  ordina  i defidcri;  conforme  al  lor  potere  1 Secondo  che  fi  può  : 
duello  era  il  detto,  Se  il  motto fauorito  di  Socrate , mono  di  gran  fo- 
franza . bilògna  indirizzare  , e fermare  i noftri  defiderii  alle  colè  più 
agcuoli  ,e  più  vicine . Non  èforfe  vn  goffo  humore  ilmiodidifconue- 
nire  con  vn  migliaio  di  pe rione , alle  quali  la  mia  fortuna  mi  hà  con- 
giunto, de' quali  io  non  me  la  pollò  panare,  perattenermiadvno,ouc- 
* o adue , che  fonofuori  del  mio  commertio  ,•  ouero  più  rollo  ad  vn  de- 
fiderio  fantalìico  di  colà , che  io  non  pollo  conlèguir e ? I miei  collumi 
delicati  nemici  di  ogni  accerbità , Se  afprezza , poffono  ageuolmente 
hauermi  dilcaricato  d’inuidia,e  d’ùùmicitie  > d’eOere  amato  non  dico, 
’ ma 
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nudi  non  cfìcrc  punto  odiato,  giamai  huomonon  ne  diede  piùd’oc- 
calìonc . Mah  freddezza  delia  mia  conuerfatione  mi  ha  leuato  via  con 
ragione  la  benevolenza  di  molti,  che  Iòno  leu  làbili  d’interpretarla  ad 
altro,epeggiorlènlò.  Iolòn  capaciflimod’acquillare,  e man;  inermi 
delleamicmerare,  Scelquifite.  concioliache  io  miauuenticon  sìgran 
fame  alle  conuerlàtioni,  che  végorioa  miogulto,  mi  ci  cacci  auanti, mi 
ci  getti  così  aridamente , che  io  non  màco  puntodi  leggieri  di  attaccar- 
mtei , è di  fare  impresone  ;douunque  io  dò  : Io  nchò  tatto  louente  fe- 
lice proua . Alle  amicitie  comuni  io  lòno  in  qualche  modo  ftcnle,efrcd- 
do .,  Perciochc  il  mio  andare  nò  è già  naturale , fe  egl  i non  è a piena  vela. 
Oltreche  hauendomi  la  mia  fortuna  auuezzo,«5c  adefeato  dalla  mia  gio- 
uentù  ad  vna  fola  armeria  e perfetta,  mi  hà  nel  vero  in  qualche  manie- 
ra dilgullato  dellcaltre,  e troppo imprefib nella  tantalio,  che  ella  è be- 
ftia  da  campagna  non  già  da  truppa , come  diceua  quell’ Antico . Così 
naturalmente  durofaucaa  comuriicarmiperlametà,e  con  modifica- 
tionc , e con  quella  ^prudenza  lòia,  efolpettolà,  che  ci  fi  ordina  nella 
conuerfatione  di  quelle  amicitie  numeroiè , Se  imperfette . E ci  fi  ordi- 
na principalmétein  quello  tempo,  nel  quale  non  li  può  pai  lare  del  Mon 
do , fe  non  pericololkmente , ò fattamente . Per  tanto  veggio  io  bene , 
che  chi  hà  come  io  per  il  fuo  fine  le  comodità  di  fua  vita  (io  dico  le  co- 
modità eflentiali  ) deue  fuggire , come  la  pelle, così  fatte  difficultà.e  de- 
licatezze di  h umore.  Io  loderei  vn'animofattoa  diuerfi  tauoIati,che 
làppia , e diftenderfi , e (montare , che  ftia  ben  per  tutto,  doue  la  fortuna 
il  porta , che  poflà  diuifar  col  fuo  vicino  del  fuo  edificio,  della  fua  cac- 
cia, c della  fua  querela , trattenere  con  piacere  vn  giardiniere , Se  vn  le- 
gnaiolo.  Ioinuidio  coloro , che  (anno  domeilicarfi  col  minore  del  lo* 
ro  lèguito , e mettere  a campo  del  trattenimento  nella  lor  propria  comi- 
tiua . Etil  configliodi  Platone  non  mi  piace  mica  di  parlare  tempre  d’vn 
linguaggio  padroneggiarne  a fuoi  ièruitor  i lènza  lcherzo , e lènza  fami- 
liarità, ouero  con  malchi , ouero  con  femine . Percioche  oltre  la  mia  ra- 
gione , egliè  cofa  inhumana . Se  ingiulla  di  far  tanto  valere  quella  qua- 
lunque ella  fia  prcrogatiua  della  fortuna.  Se  i publici  Gouerni , douc 
manco  vien  fopportata  la  dilparità  fra  ivallctri , Se  i padroni , mi  paio- 
no li  più  benigni.  Glialtri  fi  lludiano  a slanciare , e fogliare  il  loro  lpi- 
rito , io  ad  abbaflàrlo , Se  a far  lo  fiat  giacente  : egli  non  e vriolò,  fe  non 
nelTeltcnfione. 

tjarrus , &genus  Ar  aci 

Et  pugnata  furo  bella  fub  Ilio 
Quo  Chiem  prede  cadum 

Mercmur,  quii  aquam  temperet  igni  bus, 

Quo  prabente  domum , & qmtctn 
Vrlignis  caream  frigoribus  tace s, 

Si  come  ij  valore  Lacedemoniefe  haueua  bifogno  di  moderatione , c 
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del  fuono  dolce  , c gratiofo  de’flauti  per  lufingarlo  nella  guerra , per 
paura , che  egli  non  1 1 gittade  alla  temerità , & alla  furia , là  doue  tutte  le 
altre  Natioa.  ordinariamente  adoperano  de'  tuoni , e delle  voci  acute , e 
forti,  che  commouono,  e (caldano  il  coraggio  de’  loldati  a più  pote- 
re : così  pare  a me  centra  la  forma  ordinaria , che  neli’ulò  del  noftro  lpi- 
nto  noi  habbiamo  per  la  maggior  parte  più  bi fogno  di  piombo , che  di 
aie;  piùdifreddezza,edinpoiò,che  diardore,ediagitarione.  Sopra  il 
tuttoa  mcgulta  grandemente  fare  il  dappoco  più  tolto,  che  l’intenden- 
te fu  coloro,  che  non  fono  altrimenti  tali , parlar  tèmpre  ri(èruato,e 
fauell  ue  m punta  di  forchetta  . Bilogna  difmetter  le  lidio  nella  com- 
pagina di  coloro,  co'  quali  voi  fiere,  & allhora  affettare  l'ignoranza . 
Mettete  d i banda  la  forza , e la  lòttigliezza . nell’vfo  comune  è a baldan- 
za il  rn’eruarui  l’ordine:  nel  rimanente  tenetiuià  terra,  le  ellicosì  vo- 
gliono. I dotti, e làputi  inciampano  facilmente  in  quella  pietra,  elfi 
fanno  lèmpre  apparatodel  loro  magi  llerio,  e feminano  i loro  libri  per 
tutto , ne  hanno  in  quello  tempo  riempito  cotanto  i gabinetti , e le  orec- 
chie delle  Dame , cne  le  effe  non  hanno  ritenuto  la  foftanza , almeno  ne 
hanno  il  gefto , e l’apparenza . ad  ogni  forte  di  propofito , e di  materia 
, per  bada , e popolare,  che  ella  fia,elTc  fi  lèr  uono  di  viu  maniera  di  parla- 
re, e di  fcriuere  nuouo , e dotto 

Hoc  fermouc  pauent , hoc  tram , gaudia , turai 
• Hoc  amila  effmdunt  animi  ftcreta , quid  vlua  Ì 

Concnmbunt  dcSit . 

Et  allegano  Platone , e San  Tomafo  nelle  cole  doue  il  primo  incon- 
tro feruirebbe  parimenti  bene  di  teftimonianza . La  dottrina , che  non 
hà  potuto arriuar loro  nell’animo,  è loro  rimala  nella  lingua . Se  ie  ben 
nate  mi  crededero,  elle  fi  contenterebbonodi  far  valere  le  lor  proprie , 
c naturali  ricchezze . elle  mfeondono , e coprono  le  loro  bellezze  lòtto 
ie  bellezze  ftraniere . Egli  è pure  vna  gran  lèmplicità  di  foffocare  la  lua 
propria  chiarezza  perrilplendere  di  vna  luce  tolta  in  predo:  elle  fono 
fottcrrate,  e JfcpcJlirc  lòtto  l’arte  di  Cafpulatot a.  Quindi  auuiene,  che 
nó  fi  conofcono  puntoa  ballanza:  Il  Mondo  non  hà  niente  di  più  bello: 
tocca  adede  di  honorare  le  arti, e di  imbellettare  il  belletto.  Che  fà  loro 
_ di  miftiere,  lènon  viuere  amare,  & honorate  ? ma  per  quello  elle  non  ne 
; hanno,  ma  ne  fanno  pur  troppo  : non  bilogna,  che  nfuegliare  vn  poco,  e 
rifcaldare  le  fieni  tà , che  fono  mede-  Quando  iole  ueggo  applicare  alla 
Retorica , alla  Giuditiaria , alla  Logica , &a  fimiglianfi  drogherie , così 
vane , Se  inutili  al  lor  bifogno  ; io  entro  in  timore , che  gli  huomini , i 

Suoli  le  configliano,  il  faccino  per  hauer  legge  di  dominarle  fottoque- 
o titolo.  Pcrcioche  quale  altra  fculàtrouerei  io  loro?  Balla, chcelle 
podono  lènza  di  noi  ordinare,  e comporre  la  grafia  de’  loro  occhi  al- 
l’allegrezza, al  la  lèuerità,&  alla  dolcezza,  condire  vn  non  nòdi  afprez- 
,za,  di  dubbio, edifauorej  e che  elle  non  ricerchino  alcuno  interprete 
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ne’dilcorfi , che  fi  fanno  per  Ior  léruigio . Con  quefia  feientia  elle  co- 
rnandone a bacchetta,  e reggono  i Reggenti, e la  icuola . Se  tuttauia  di- 
l’piace  loro  di  cederci  in  qualunque  cola  ila , e vogliono  per  curiofità  ha- 
uer  pacte  ne’  libri  ; la  Pocfia  è va  trattenimento  proprio  al  Ior  bilògno . 
Qjctta  è vn  arte  ritentata,  e lottile,  malcherata.oanciatrice,  tutta  in  pia- 
cere,tu  tra  in  inoltra,  come  elle  lòno . Caueranno  parimcntediuerle  co- 
modità daH’Hillona . Nella  Filolofia  dalla  parte , che  le  me  alla  vita , elle 
prenderanno  i ducerli, che  le  indirizzano  a giudicare  de’noftrt  humori, 
c delie  noltre  conditioni  ,a  difenderli  da’nollri  tradimenti,  a regolare  la 
temerità  de’  loro  propri)  defiderij,  a bene  adoperare  la  lor  l.bertà , ad  al- 
lungare i piaceri  della  vita , dea  lòpportarc  hutnanamente  1‘inconltanza 
d'vn  lèr  nidore,  l’alprezzadVn  marito,  e ì’iw.  portunità  degli  anni,  e del- 
le grinze , c cole  fiiviglianri . F eco  per  io  più  la  parte,  che  io  affegnarci 
loro  nelle  Icienze.  Vi  lòno  delle  particolari  nature  ritirate,  & interne: 
la  miaforma  efièntiale  è propria  alla  comumcatiore , «Scada  picduttio- 
nc.  Iofiontuttoaldifuoti.&ineuidenza,  nato  alia  lòde  tà,  dcaH’aim- 
citia . Lalòiitudmc,  che  ioamo,echciopred:co,nonèprincipalmcn- 
»e , le  non  in  ricondurre  a me  Ite  fio  le  afFettioni , «Se  i miei  p alfieri , vn  ri- 
llrmgere  , e rilèrrarc  ne’  miei  palli  anzi  i miei  defiderij , c la  mia  cura  , 
ralìègnando  la  lòlirudmc  fi  ramerà , e fuggendo  mortalmente  la  feruitù, 
e l’obligaiior.e , e non  tanto  la  folla  de  gli  huotnini.quanto  la  folla  degli 
affari . La  lòlitudinc  locale,  a dire  il  vero,  mi  ftcndepiù  tollo,e  miai- 
larga  al  di  fuori  : ionti  getto  agli  affari  di  Stato,  & all’imiuei  làle  più 
volentieri,  quando  iol’onfolo.  A Louurc  ,e  nella  calca  io  nu  rinchiu- 
do, e ftringo  nella  m in  pelle  ; la  folla  mi  rilòlpi  nge  a me  ftcfib , e non  mi 
trattengo  giamai  così  follemente,  così  licentiola mente , & in  partico- 
lare , lè  non  ne’ luoghi  di  rifperto,  c di  prudenza  cerintoniolà . le  noltre 
follie  non  mi  fanno  altrimenti  ridere.  Q«_cfic  lot  io  le  noli  re  làpienze . 
Di  mia  complefiìone  io  non  lòno  già  nemico  ddragitationede’corfi: 
iovihò  paflato  parte  della  mia  vita  , e (ònfàtro  per  paflàrmela  allegra- 
mente nelle  grandi  compagnie.  purché  ciò  fia  per  internali! , &;al  mio 
punto.  Ma  così  fatta  delicatezza  di  giudico,  diche  io  parlo,  miattacca 
per  forza  alla  lòjirudine . Voglio  dire,  in  cafa  mia,  in  mezze  d’vna fami- 
glia nunterofà,  & invna  cala  delle  più  frequentate  5 io  (i  veggo  delle 
genti  aflfai , ma  di  rado  quelle , con  le  quali  io  amo  praticare  . F quiui 
io  riferito,  e per  me , e per  gli  altri  vita  libertà  ino  fi  tata  : vi  fi  fà  tregua  di 
cerimonie , «di  aflìfienza , e di  compagnie  . e corali  altre  ordinanze  tra- 
ttagliele della  noftra  cortefia  ( o fèrniJe , <5c importuna  vfinza  ! ) ciafcu- 
no  vi  fi  goucrna  a fitto  modo,  e vi  trattiene , etti  vuole , i fiuoi  penfieri . 
Io  mi  ci  tengo  muro,  fonrtacch  iefo , e nièrraro  lènza  officia  de*  mìei  ho- 
Ipiti . Gli  huontini , la  fiocictà  , e familiarità,  de  quali  io  vado  ricercan- 
do, fonoquelli,  che  fi  chiamano,  honorati , e galantuomini.  L’ima- 
gine  dicoltoromifà  venire  indifgufio  gli  altri . Qncfta,  pigliandola 
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b nc,  è delle  noftre  forme  la  più  rara,  è forma,  che  fide  tic  principr.1- 
ni  ;ntcaJia  Natura . li  fine  diqucftocommercioè  lèroplicementc  ia  cio- 
melhchezza , lafrcqucntatione.c  la  conferenza,  l’cflèrcitio  de  gli  ani- 
mi lenza  altro  frutto.  Ne’  noftri  ragionamenti , tutti  i fogge  t timi  iò- 
no  eguali , non  mi  curo , che  vi  fia  nè  pelò , nè  profondità . ia  grada , c 
l’appartenenza  vi  fono  lèmpre.  Il  tutto  vi  è tinto  di  vngiuditio  matu- 
ro , e confante , mefcolato  di  bontà , di'  franchezza , di  allegria , e di  a- 
mieitia.  Queftononè  anco  già  infoggettodi  fuftirutioni.  che  iino- 
ftxo  Ipirito  moliti  ia  fua  bellezza,  e la  fua  forza, e negli  affari  de'  Re  : egli 
la  moftra  altretanto  nelle  confabulationi  priuatc.  Io  conolco  le  mie 
genti  al  filentio  medefimo,  &allor  forriderc,  eie  feopro  meglio  per 
a lineatura  a tauola,  che  al  configlio.  Hippomaco  diccua  bene,  che 
egli  conoiceua  i buoni  lottatori  al  vedergli  fèmplieemente  cambiare 
per  vn  i ftrada . Se  alla  dottrina  piace  di  mefcolare  ne’  noftri  dilcorfi , el- 
la nonne  farà  punto  rifiutata!  nonmagiftrale,  nonimpenolà,  nonim- 
portuna, come  è vfanza ; ma  fuffiagrantc,edocilc  per  fe  ftcflfa.  Noi 
non  vi  cerchiamo  altro,  che  pallate  il  tempo . all’horadi  efière  inftrut- 
tì  ,&ammacftrati,noianderemmoaritrouaxlanel  fuo  trono,  che  ella 
fi  rimetta  a noi  per  quella  volta,  fe  le  piace;  percioche,  come  che  ella  fia 
tutta  vdlc,  edefiderabile , io  prelùppongo,  che  ancora  nel  bifogno,  ce 
la  potremo  pattar  del  tutto  bene,  e farci  noftri  fatti  lènza  e Ha.  V n’ani- 
mo ben  nato , & eflèrcitato  alla  pratica  de  gii  huomini , fi  rende  pie- 
namente gratiolò  per  fe  medefimo.  L’arte  non  èaltra  cofa, che  l’in- 
contro, & ilrcgiftroddlcproduttionidi  cotali  animi. 

3 Egli  è per  me  ancora  vrj  dolce  commeruo , quello  delle  belle , & ho- 
nefte  Donne . Num  nos  quoque  ocu!os  erudito:  bibt  mus.  Se  l’animo  non  vi 
ha  già  rantoda  gioire,  quanto  nel  primo . li  fenfi  corporali , che  partici- 
pano parimente  più  di  quefto,il  riauconoad  vnaproportfone  vicina  del- 
l’altro; come  chelècondo  me  non  già  eguale.  Ma  quello  èvn  com- 
mertio,  douefàdi  miftiere tenerli  vn  poco  fu  le  fue  guardiè,  elpecial- 
menre  coloro,  ne’ quali  il  corpo  può  molto,  come  in  me.  Iomici  ri- 
fcaldai  nella  mia  giouenrù , e vi  (offrì  mtte  le  rabbie , che  li  Poeti  dico- 
no venirea  coloro,  che  vi  fi lafciano andare  lenza  ordine,  e fenza  giu- 
dico . Egli  è vero,  che  quel  colpo  di  sferza  nulla  fcruito  pofcia  d’m- 
ftruttione. 

Quìcunque  Ar gotica  de  claffe  Capbatea  fuga: 

S<mper  ab  tuboicis  velaretorquet aquis . 

Egli  è vna follia  d’impiegarui  tutti i Tuoi  penfierì,e  d’impegnàruifi 
d’vnaaffettionefuriolà,  & indifcreta.  ma  dall’altra  parte  di  praticami 
fenza  amore  ,e  lènza  obi igatione  di  volontà  a guilà  di  Comcdianti  per 
rapprclei»tare  vnatto  comune  dell’età , e del  coftume , e non  vi  metrere 
dei  fuo  che  le  parole  ; nel  vero  è vn  prouedere  alla  fua  ficu  rezza  ; ma  ben 
fiaccamente , come  colui,  che  abbandonerebbe  il  fuo  horror  e , ouero  il 
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luo  profitto , ò pare  il  Tuo  piacere  per  paura  di  pericolo . PcrciochecO 
là  certa  è , che  di  vna  tal  pratica  coloro , che  Ja  mettono  fu , non  ne  po  - 
fi  ino  Iperare  alcun  frutto , che  tocchi , ò loddisfaccu  ad  vn  bcll’aniVrt'O» 
Biiògna  hauere  da  douero  defiderato quello,  che  fi  vuole  prender  da 
douero  in  piacere  da  gioire.  Iodico,  quando  ingiuilamentela  fortuna 
fa  u ori  Ice  ìa  loro  ma  lederà;  ilchcauiuene  bene  ipelfo , perche  non  vi  è 
Tui  - le  ^cuna  ^ e<^c  Pcr  nia^  forata , che  ella  fia , la  quale  non  penfi  efiere  moi- 

ne commi"  to  *tmbile , che  non  fi  commendi  per  la  fua  età  ; ouero  per  il  fuo  pelo],  ò 
i-ùti -L Tr  P01  ^ fiuo.jpouimcnto  ( percioche  delle  brutte  vniueiUlmente  non  au- 
*ur.I  uien  malico , che  delle  belle  ) e le  figliuole  Bracmani , le  quali  hinno  di 
tjuccju  li.  diletto  d i commendinone , efiendo  ragù  nato  il  Popolo  a grido  pubhco 
perquefloeffetto  vanno  nella  puzza , tacendo  inoltra  delle  lor  parti  ma- 
trimoniali , per  veder , le  almeno  elle  pcr  ciò  pollino acquiftarfi  vn  ma- 
rito . Per  conlcguente  non  ve  n’e  pur  vna , la  quale  non  fi  laici  facilmen- 
te pcrliiadereal  primo  giuramento,  che  fic  le  fa  di  feruirla . Hora  di  co- 
sì tatto  tradimento  comune , «Se  ordinario  de  gli  huomim  d’hoggidì  bi- 
logna , che  ne  auuenga  quello , che  già  ci  mofiral’efipeiienza  ; & è,  che 
ellefi  raccoghno,  c fi  nduchino  ad  efe  medefimc  , ouero  fra  effe  per 
fuggirci  ; ò pure  che  clic  fi  menino  a ra  l'ordine  da  Ila  lor  banda  per  sì  fat- 
to effempio , che  noi  diamo  loro , che  elle  rapprelentino  Ja  lor  parte  del- 
la Comedia;  e s’ingerifchino  in  quella  negociatione,  lènza  palli one , 
fenza  cura , e lenza  amore . ' affi  Bw  fw , aut  alieno  obno x'«e . Stiman- 
do, lècondo  la  pcrlùalìone  di  Lifia  in  Platone,  che  ellepoflànodarfi  in 
preda  vtilmente , e comodamente  a noi  tanto  più , quanto  manco  noi  le 
amiamo, eglineauuerràcomedelle  comedie.  il  Popolo  vi  hauerà  tan- 
to, ouero  più  di  piacere,  che  i Comedianti.  I operine  non  conoico  piu 
Venere  lenza  Cupido,  che  vna  maremità  lènza  la  prole . Quelle  fono 
colè  che  fi  prcllano  l’una all'altra,  e l’una  all’altra  lì  deuono  la  loro  ef- 
fienza.  Così  quello  inganno  rilàlta  lòpra  colui,  che  il  fà:  Egli  non  gli 
colla  molto  , ma  non  acquilla  parimente  nulla , che  vaglia . Coloro, 
v-T;;  che  hanno  fatto  Venere  Dea,  hanno  riguardato,  che  la  fua  principal 
d*j.  11  beltà  filile  incorporale,  e Ibi  rituale.  Ma  quella,  che  quelle  pcrlònecer- 
d-MebeoIft  cano,non  è già  lolamente  numana , ne  anco  brutale  : le  beflic  non  Ja  vo- 
quiic  . ‘ ’ glionocosì  groflblana , nè  così  terrellre . Noi  veggiamo,  che  l’imagi- 
natione,  & ildefiderionerifcalda  fouente,  e follecitaauanti  il  corpo. 
Noi  veggiamo  nell'uno,  c nell’altro  lèlTò,  chelnella  moltitudine  el- 
hanno  fra  effe  delltlettione , e della  Icielta  nelle  loro  affettioni , e che 
le  hanno  delle  conuerlàtioni  di  lunga  beneuolenza  . Quelle  medefi- 
me,  alle  quali  la  vecchiezza  denega  la  forza  corporale  /fremono  an- 
cora, gemifeono,  e fanno  gran  làltidiamorc.  Noilevcggiamoauan- 
ti  il  latro  piene  di  Iperanzc  ,edi  ardore,  e quando  il  corpo  ha  rapprelèn- 
tato  il  ilio  giuoco,  fi  lollecitano  ancora  della  dolcezza  di  così  fatta  rj. 
membranza,  e ne  veggiamo  di  quelle , che  fi  gonfiano  di  fierezza  a| 

partirli 


Amori  no- 
li l>  di  Tibc 
rio . 


lonsmori- 

tidiFIou. 


signor  di  montagna.  ^ 

rtirfi  di  là,  e cha  ne  producono  de' canti  di  feda,  e di  trionfi , ftrac- 
■f , ;,e  làtoile.  Chi  non  hà,  lenondafcaricareilcorpo,  lènondivnane- 
r dità  naturale,  non  hàche  fare  di  adoperami  altri  con  apparccchia- 
..enti  così  curiofi . Creila  non c già  vmanda  ad  vna  grofià , e (ciocca 
fame-  con  .e  colui , che  nonaddimandò  punto  diefler  tenuto  per  mi- 
gliore di  quello,  che  io  lòno  ; diròquelto  degli  errori  della  mia  giouen- 
tù  ; non  iolamentc  per  il  pericolo , che  vi  è della  fanità  ( ancorché  io  qU»j. D 
nonhò  fàpuo  così  ben  fare,  che  io  non  ne  habbia  hauutodue  intacca- 
ture,leggieri  tuttavia,  epreambulari)  ma  ancora  per  ildiforezzo,  io 
non  ni  fon  dato  guari  in  preda  alle  conueriationi  venali,  e pìibliche.  Io 
ho  "oluto  aguzzar  quello  piacere  per  ladifficultà,  per  il  de  fiderio,  e per 
qualcheglona.  e mi  piace  la  maniera  dell’Imperador  Tiberio,  il  qua- 
le ne’  Jfuoi  amori  fi  appigliarla  altretanto  alla  modertia , & alla  nobiltà 
quanto  ad  altre  qualità  ; e l’hu  more  della  Cortigiana  flora,  la  quale  non 
ii  daua  in  potere  a manco , che  ad  vn  Dittatore , ò Confole , ò Cenlòre , 
e prendeua  la  fua  recreatione  nella  dignità  de’  Tuoi  Amorofi . Certa- 
mente le  perle,  & il  broccadello  vi  conferiamo  qualche  colà,  così  co- 
me i titoli , e la  comitiua . Nei  rimanente  io  farei  gran  conrodello  fpiri- 
to  ; ma  purché  nòvi  folle  dadire  già  del  corpo,  percioche  per  rifonde- 
re in  confcienza  lèi’ una,  ò l’altra  delle  due  bellezze  douefiè  neceflaria- 
mente  mancami , io  haurei  eletto  di  lafciar  più  torto  la  fpirituale . Ella 
ritiene  il  fuo  vfo  in  colè  migliori  * ma  in  foggetto  dell'amore , loggetto 
che  principalmente  fi  rapporta  alla  villa , & al  toccamento,  fi  fà  qualche 
cofa  lènza  le  gratie  dellolpirifo , niente  lènza  le  grafie  corporali . Il  vero 
auuantaggi©  delle  Dame  è la  bellezza.  Elia  ècosìloro,cheIanoftra, 
come  che  defideri  de'  tratti  vn  pocodiuerfi , non  è in  fuo  punto  ; fe  non 
confufa  con  la  loro  puerile , e sbarbata . Si  dice , che  appreso  il  gran  Si- 
gnore quelle , che  il  fcruono  fotto  titolo  di  bellezza , che  fono  in  nume- 
ro infinito,  hanno  la  lor  licenza  al  più  lungo,  in  età  di  ventidue  anni . I 
di  feorfi , la  prudenza , e gli  offici  j di  amicitia  fi  trouano meglio  appreffo 
gli  huomini,  perciòelir  gouernanogli  affari  del  Mondo  . QueiHduc 
coiti mertijfono  fortuiti  ,edependono  da  altri , l’uno  è noiofo  per  la  lùa 
rarità, l’altro  s'infiacchifcc  con  l'età  • così  erti  nonhaurebbono  aitrimen 
ti  prouedutoabartanza  al  bifògno  della  mia  vita  - 
4 Quello  de’ libri,  cheèilterzo,èbenpiùficuro,epiùproprioanoi. 

Egli  cede  a’ primi  gli  altri  auuantaggi,  ma  per  la  fua  parte  egli  hà  la  con-  de*  abi> 
ftanza,  e la  facilità  del  fuofèruigio.  Querto  corteggia  tutto  il  mio  cor- 
fò,  emiaflìrte  pertutto:  egli  mi  conrtrta  nella  vecchiezza,  e nella  lòli- 
tudine.  eglinu  fcaricadelpefo d'unaotiofitàmolefta,  &ad  ogn’hora 
mi  allontana  dalle  compagnie , che  mi  infaftidifeono . Egli  rintuzza  le 

g^ntu  re  del  dolore,  purché  egli  non  fiadcl  mttoeftremo , e dominante. 

er  diftormi  da  vnaimaginatione  importuna, non  occorre far'altro.che 
xicorrere  a’ libri , elfi  mi  diftornano  facilmente  ad  erti , e me  la  tolgono 
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via,cnonfi  ammutinano  punto  per  vedere,  e he  io  non  gli  ricerco, fé 
non  in  difetto  di  quelle  altre  comodità  più  reali , viuc , e naturali . lidi 
ivi  riceuono  Tempre  del  medefimo  lcmbiante,  egire  vn  bello  andare  a • 
piedi,  come  fi  dice , per  chi  mena  il  Tuo  caualio  per  la  briglia , Se  il  noluo 
Giacomo  Re  di  Napoli,e  di  Sicilia,  il  quale  b Ilo,  giouanc , e iano  fi 
faceua portare  in  carretta  pollo  a giacere  lopravncuttiuo  origliere  di 
piuma  vellito  d’vna  robba  di  panno  grifo , e con  vna  bere  tta  del  medefi- 
ino,  feguito  in  tanto  da  vna  gran  pompa  Reale,  da  lettighe,  da  caualli  a 
mano,  di  tutte  le  forti , dagétilhuomim , (Se  officiali  ; rapprelentaua  vna 
aufterità  tenera  ancora,  c vacillante.  L’ammalato  non  fi  ha  già  da  la- 
mentare , le  egl i ha  la  guarigione  nella  lua  manica . NelTclpcrienza , e 
nell’uiò  di  quella  fentenza,  la  quale  è veri  Hi  ma  confi  Ile  tutto  il  frutto, 
che  io  tiro  da’ libri . non  menclèruo  in  effètto  quafi  più,  che  coloro, 
che  non  gli  conofconopunto . io  ne  godo , come  gli  Auari  de’  telòn  per 
fapcre,  che  io  ne  goderò,  quando  nu  piacerà . Il  mio  animo  li  fina , e fi 
contenta  di  sì  fatto  diritto  di  pofeffione . Io  non  vado  in  viaggio  lenza 
libri , nè  in  pace , nè  in  guerra  : tuttauia  paneranno  moki  giorni , e mefi 
lènza , che  io  gli  adoperi,  quello  lira  tàtofto,  dico  io,  ò dimani,  ò quan- 
do mi  piacerà . Il  tempo  corre,  e le  ne  palla  in  vinto , lenza  ferirmi . per- 
ciochc  non  fi  può  dire , quanto  io  mi  ripofi , e l'oggiorni  in  quella  confi- 
deratione , che  elfi  mi  lònoal  fianco  per  darmi  del  piacere  affa  mia  he  ra, 
Se  ariconolcere  quantodi  foccorlò  effì  arrecano  alla  miavita . Qut  Ha 
èia  miglior  muni  rione,  che  io  habbia  trouatoin  quello  viaggio  hi  n a- 
no,e  midolgoellremamente degli huomini d’intelletto,  che  così  non 
dicono.  Ioaccetto  più  torto  ogni  altra  forte  di  trattenimento  per  leg- 
giero, che  egli  fia.  conciofiache  quello  non  mi  può  mancare.  In  cala 
mia  io  midiftorno  vn  poco  più  fouente  alla  mia  libraria,  douc  tutto  di 
vna  mano  io  comando  al  m io  gouerno.  iofonosùJ’entrata,evcggo  lot 
to  di  me  il  mio  giardino , la  Corte  da  baffo , iJ  mio  Cortile , e dentro  la 
maggior  parte  delle  membra  delia  mia  cala . Quiui  loriuolgo  hora  vn 
libro,  hora  vn'altro  lènza  ordine , e lènza  di  legno  a pezzi  di  leuciti . Ho- 
ra io  dormo;  hora  io  regi  Uro,  e detto  palleggiando  i miei  Cigni, che  qui 
tu  vedi . Ella  è al  terzo  lolaio  d’una  Torre  • nel  primo  è la  mia  C appella, 
nel  fecondo  vna  camera  con  la  fua  compagna,  doue  io  dormo  Ipeflo  per 
effer  folo . di  fottoella  ha  vna  gran  guardatobba . Quello  al  tempo  paffu- 
to era  il  luogo  il  più  difutile  della  mia  cala . quiui  io  me  la  palio  la  mag- 
gior parte  dc’giorni  di  mia  vita , e la  maggior  parte  deU’hore  del  giorno. 
Io  non  vi  ftò  giamai  la  notte . Nella  fua  compagna  è vn  gabinetto  affai 
pulito , capace  per  riceuer  del  fuoco  per  l’inuerno  gentili  filma  mente  fo- 
rato. e lè  ionon  temerti  più  la  cura,  chela  Ipefa.la  cura  che  mi  caccia 
da  ogni  operationc,  io  vi  porrei  facilmente  aggiungere  a cialcun  lato 
vna  galleria  di  cento  palli  di  lunghezza,  e dodici  di  larghezza  a p iede  pie- 
no. hauendo  trouato  tutte  le  muraglie  alzate  per  altro  vfo all’altezza. 
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ehemibifogna.  Ogni  luogo  ritirato  ricerca  vn  patteggio . Imicipen- 
fieri dormono , lè  io  me  ne  Ito  a federe , il  mio  ipirito  non  và  altrimen- 
ti telo , come  che  fé  le  gambe  l’agiraflèro . coloro , che  (Indiano  lènza 
libro,  quiui  fono  rutti.  La  figura  è rotonda,  enon  hà  di  piano,  (è  non 
quello , che  fa  dibifogno  alla  mia  tauola , &aila  mia  lèdia , e mi  viene  of- 
ferendo nella  fuacuruatura  di  vna  villa  tutti  i miei  libri  ordinati  fopra 
fcanciedi  cinque  gradi  tutto  all’intorno.  EJJahà  tre  ville,  di  ricca,  e li- 
bera profpettiua  ,e  lèi  palli  di  voto  in  diametro . NeU’inucrno  io  vi  ftò 
manco  continuamele . percioche  la  mia  cala  è limata  l'opra  vn  luogo  ri- 
leuato , come  ilfuo  nome  fignifica . e non  vi  è alcuna  llanzj  più  ventola, 
che  quella , la  qual  mi  piace , che  fia  vn  poco  fatìcolà,  & in  dilparte,  non 
tanto  per  il  fruttodeil’elTercitio,quàtoper  lòttrarmi  dalla  moltitudine. 
Quiuièil  miofeggio;  ìom’ingegno di  rendermeneil dominio  puro,c 
di  lottraggermi  in  quello  lòlo  cantone  dalla  comunità,  e congiugalc,  e 
filiale , e ciuile . AJtroue  per  tutto  io  non  hò , che  vna  autotà  verbale,  in 
eflenza  confala . Milèrabilea  miogullo,  chi  non  hàin  cala  fua,ouecgli 
fia  fuo,ò  doue  fi  faccia  particolarméte  la  Corte,doue  fi  nalconda.  L’am- 
bitione  paga  bene  le  fue  genti  di  tenergli  lèmpre  in  mollra,  come  la  fia- 
tila d’un  mercato . Magna  fcruitus  efl , magna  fortuna . Elìì  non  hanno  pure 
vna  fola  ritirata, per  ritirarli . Io  non  hò  niente  giudicatocosì  rozzo  nel- 

I’aullerità  di  vira  de’  noltri lè  non  Se c.  le  nò  quello  che  io  veggo  in 

alcuna  delle  loro cópagniehauer  per  regola  vna  perpetua  locietàdi  luo- 
go, e di  alfiflenzanumerolàfraelfi  in  qualunque  attione  ciò  auuenga. 
Io  trouo  in  qualche  modo  piùlòpportabile  di  cllèr  lemprc  folo’,  che  no’l 
potere  elfcrgiamai.  Se  qualcuno  mi  dice,  che  egli  è vn’auuilir  le  Mu- 
le , di  feruirlène  folamenre  di  fcherzo,  e di  palfatempo , egli  non  sà  altri- 
menti come  io , quanto  mi  uaglia  il  piacere , il  giuoco , de  il  pafla  tempo 
per  poco,  cheio  non  dico  ogni  altro  fineeffèr  ridicolo.  Io  viuo  digior- 
no i n giorno , e parlando  in  riuerenza , io  non  viuo , fc  non  per  me . Colà 
fi  terminano  i miei  difegni . Io  lludiai  da  giouane  per  ollentatione  ; po- 
co apprefìò  per  far  di  me  faggio;  al  prefente  per  ricrearmi  ; nè  mai  per  la 
mendicità . Vn’humor  vano,  e fpenfierato,  che  io haueua  dietro  così 
fotta  forre  d i mobile,  non  per  prouederne  fidamente  il  mio  bifogno  ; ma 
di  tre  palli  al  di  là  per  tapezzare , & addobbare , io  l’hò  pezzo  fà  abban- 
donato.- I libri  hanno  molte  qualità  grate  a coloro,  che  gli  fanno  fcie- 
gliere  : ma  nifiun  bene  lènza  traunglio.  Quello  è vn  piacere , che  non  è 
mica  netto^epuro  più, che  gli  altri.  EgliHàlelùe  incomodità,  e mol- 
to pelanti . L’animo  vi  fi  efferata  ; ma  il  corpo , di  cui  io  non  hò  manco 
dimenticatola  cura,  dimora  in  tanto  lènza  attione,  fiatterra,  e fiattri- 
fta . Io  non  sò  eccelfo  più  danneuole  per  me  ; nè  più  da  fchiuarfi  in  que- 
lla declinatione  di  età.  Ecco  le  mie  tre  occupadoni  fauorire,  e parti- 
colari. Ionon  parlo  punto  diqueilc, che  iodeuo  al  Mondopcrobliga- 
tion  ciuile . 
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Della  Diuerfione . Cap.  IV. 

r Come  fi  deue  f are  nel  confolare  qualche  afflitto . 

2 'biella  guerra , & in  qualche  frangente  pericolofo  « 

3 b{e‘  mali  delcorpo,  e dell  animo,  e particolarmente  del  penfare  alla  morte . 

4 biella  pa filone  della  vendetta  ,e  dell'amore  , e ne’  r amori  f e nelle  opinioni  del 

popolo . 

5 Dande,  e come  procede  la  d\uerfione-,& è,  perche  ei  atteniamo  poco  alle  tlfe,  e 

perche  non  le  confederiamo  fole,  encllofcbietto  e fiere  loro , ma  ne  ri  guardia - 
mo  la  mafebera  delle  imagini , e delle  circoBan^e  apparenti , e fupcr fidali  r 
come  occorre  in  molti  alt  ri  conti, 

i yO  fon  (lato  altre  volte  adoperato  a confolare  vna  Dama , vera- 
I mente  afflitta . La  maggiorparte  de’loro  dolori  fònòaitifici*- 
I li  ,e  cerimoniofi. 

ylxnbus  femper  lacrymh , femperqa e farati f 
In  Battone  fua , atque  fpcBantibusiUam 
Quo  iubeat  manare  modo 

Male  vi  fi  procede , quando  l’huomo  (i  oppone  a cosi  fatta  paffione. 
perciochel'oppofitionek  picca,  eie  impegna  pmauantiàia  mitezza, 
il  male  s’mafpriffe  per  la  gclofia  del  contralto.  Noi  veggiamode'pro- 
pofiti  comuni,  chequello,  che  io  hauro-dettotenza  cura , tèmi  venga 
contrattato,  come  ne  formalizzo , lo  fpofo  ; molto  piàqaelio,  in  cn* 
io  haueflì  interefle  * E poi  facendo  ciò , voi  vi  prcièntateaìla  voftra  ope- 
ratone di  vna  entrata  alpra:  làdoue  le  prime  accoglienze  del  Medica 
vcrfoil  fuopadente,deuonoeflergratiolé,allegre»egrare.  giamai  me- 
dico dìforme,  ermarit trito  non  vi  fece  opera  buona  - AI  contrario  dun- 
que bifogna  aiuta  rfi  a prima  giunta  ,efauorircillor  lamento,  e teftimo- 
marne  qualche  approbatione,  e feufà . Per  così  flirta  intelligenza  voi 
guadagnare  credito  a paflàr  oltre,  e di  vna  facile,  Se  infenfibdc  inclina- 
tione,  voi  vi  calare  a’difcorfipiùfermi,  e più  propri  j alla  lor  guarigio- 
ne. Io,  che  non  defideraua  principalmente,  ched'ingannare  i'affiften- 
za,  la  quale  haueua  gli  occhi  fopra  di  me,  mi  auuilài  d'impiaftrarcil  ma- 
le . Così  mi  trouo  io  per  ciperienza  hauer  cattiua  mano , Se  infra rru olà 
daperfuadere,  ouero  che  io  pre lènto  le  mie  ragioni  troppo  puntute , e 
troppo  fècche,  ouero  troppo  brucamente,  ò troppo  rra  (curatamente. 
Dipoi  che  io  mi  fui  applicato  Racconciato  per  vn  pezzoal  ilio  tormen- 
to , ionon  mi  ingegnai  glàdi  guarirlo  conforti , e viuc  ragioni . percio- 
che  ne  hò  mancamento,  ouero  perche  io  pendìi  Aire  altrimenti  rrc- 

flioilmioeflérto. enonandaifcegliendone  Iediueriè  maniere,  chela 
Jofofia  preferì ue  a confol  afre  : Cnequello,  che  fi  piange  non  è altri- 
menti male, come  Cleante;  Che  quello  è vn  mal  leggiere  ; come  t 
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Peripatetici:  Che  quello  piangerenon  èattionenè  giufta  nclodeuole,  Copfol,tIo 
come  Crifippo  ; nè  quella  di  E picuro  pi  ù vicina  al  mio  ftile , ditransfc-  ni 
rire  il  pcnfieto  delie  cole  moldteallc  piaceuoli  : Nè  fare  vna  carica  di  £/0rfiV' 
tutto  quello  ammattimento  difpenlandoloconoccafionc  .come  Cice-  u.  ,s°4 
rone . Ma  declinando  tutto  delicatamente  i notlri  ragionamenti , c tor- 
cendoli a poco  a poco  a lòggctti  più  vicini , e pofcia  vn  poco  più  lontani, 
fecódo  che  ella  più  mi  fi  accomoaaua , io  le  tolfi  via,  lenza  che  ettafene  v 
auuedefle  così  tatto  pen fiero  dolorofo;  e la  ritenni  in  getto  buono,  e 
del  tutto  pacificata , auanti  che  io  me  nc  par tifli . Io  mijiénù  della  diuer-  DiaetCo. 
fione.  Coloro.chcmilègu irono inqueftomedefimol'eruigio,  nonvi 
trouarono  alcuno  emendamento . perciocheio  non  vi  haueua  mica  foute.'0”' 
portata  la  leure  alle  radici  • Per  auuentura  io  hò  tocco,  altroue  qualche 
Ipetic  di  diuerfioni  publiche . 

a E l’ufo  delle  militari , del  quale  fi|  leruì  Pericle  nella  guerra  Pclopo-  r>;u.r/:oni 
ne  filaci , e mille  altre  altroue  per  richiamare  del  lor  paele  le  forze  con- 
trarie,  è troppo  frequente  nelle  Hiftorie . Fù  vningegnolò  diftorna- 
mentoquello , col  quale  il  Sig.  di  Himbercurtlfaluò , e iè  fteflo , & altri 
nella  città  di  Liege , doue  il  Duca  di  Borgogna , che  la  teneua  attediata 
l’haucua  fatto  entrare  per  clTequire  le  conuentioni  del  loro  arrendimeli 
to  accordato.  Quel  Popolo  ragunato  inficine  di  notte  per  prouederui 
comincia  ad  ammutinarfi  contra  quegli  accordi  pattati  : e deliberarono 
molti  di  correr  lòpra  i negotiatori , che  efiì  teneuano  in  lor  potere . Egl  i 
fornendo  il  vento  del  primo  ondeggiamento  di  quelle  genti , che  yeni- 
uano  a cacciarli  nella  lùacalà  , fiaccò  da  fe  fubitamente  verfo  efli  due 
degli  habi tanti  della  Città  (percioche  ve  neerano  alcuni  coneflo  lui  ) 
canchidi  piùdolci,  e nuoue  offerte  da  proporfi  nel  lor  Configlio,  che 
egli  fi  haueua  fabricatoall'improuifo  per  il  luobilògno.  Quelli  due  ar- 
renarono la  prima  rempe Ila  rimenando  quella  turba  foommofla  nella 
cali  della  Città,  per  vdire  il  carico,  e comifiionloro,  e deliberami  l'o- 
pra. La delibcrationefù corta.  Eccofcapparfuorivnfocondocattiuo 
temporale  nò  men  incitato , c furiolò  che  l’altro , Se  egli  a fpedir  loro  in 
contra  quattro  nuoui , e fimiglianti  intercettori  proiettando  hauere  da 
dichiarare  loro  a quella  volta  delle  prelèntationi  più  grafie  del  tutto  a 
contentezza , e foddisfattione  loro . Onde  quel  Popolo  fù  di  nuouo  ri- 
fofpintodentroilconclaue . Inlòmmapercotaldilpenlationeditrarte- 
nimenti,  diucrtendola  lor  furia,  e diflipandola  in  vane  confultationi , 
egli  in  fine  l’addormentò , e guadagnò  il  giorno , che  era  il  fuo  princi- 
pale affare . Quello  altro  racconto  e parimfcpte  di  sì  fatto  prcdicamen- 
to . Atlanta , Donzella  di  beltà  eccellente , e dimarauigliola  difpofitio-  A,itn„  Wo 
ne,perleuarfi  dattorno  la  moltitudine  di  mille  amanti,  che  la  diman-  «p«jìu« 
dauano  per  moglie  ; fece  con  etto  loroquefto  patto , che  ella  accetterei  tuo  wrfo*1 
be  colui , che  l’agguagJiaflc  nel  corfò  5 purché  coloro , che  vi  mancafi 
fero,  ne  perdettero  la  vita.  Se  ne  trouorono  attai,  li  quali  fiimarono  così 
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fitto  prezzo  degno  d'vn  ral  rifchio , e che  iucorfero  nella  pena  di  quel 
crudel  mercato . Hauendo  Hjppomene  da  farla  lua  proua  dopo  gli  al- 
tri le  ne  andò  alla  Dea  tutrice  di  quello  amorolò  ardore  chiamandola 
al  Tuo  foccorfo . laqualcclàudendoJa  ma  preghiera,  il  fornì  di  tre  po- 
mi doro,  e del  loro  vlò . Aperto  il  campo  del  corfo  , nel  punto , che 
Hippomene  lente,  che  la  fiu  Donna  gl’incalzaua  i calcagni,  1 1 lafcia  frap- 
pare come  per  innaucrtenza  vno  de’quci  pomi  • La  Donzella  trattenu- 
ta dalla  fua  bellezza , non  mancò  punto  di  diftornarfi  per  raccorio  « 
Obslupuit  f'ngo,  nitidoque  cupidine  ponti 
Declinat  curfus , aurumque  volubile  tollit . 

Egli  ne  fece  altretanto  al  punto  dei  bifogno,e  del  fecondo,  e del  ter- 
zo, infin  che  per  tal  fuiamento , e diuerfionc  gli  rimale  lauuantaggio 
del  corlò . 

} Quando  i Medici  non  poflono  purgare  il  catarro,  il  diuertilcono  ; e 
dilùiano ad  vn’altra  parte  manco  pericoloià . Io  mi  accorgo,  cheque- 
ita  parimente  è la  piu  ordinaria  ricetta  a gii  ammalati  dell'animo . -Ad. 
due endus  cium  non  nunquam  animus  ad  alia  ftudia  ,folicituiines  ycuras  ,negrcia  ; 
loa  denìque  mutai  ione , tanquam  Agroti  non  conualefcentes  f*pe  curanduf  e fi . Se 
gli  fà  poco  percuotere  limali  di  diritto  filo:  non  le  glie  fà , nè  lòllene- 
re , nè  ribattere  la  percofla  : ma  fe  gli  fà  declinare , e lcanfare . QuelTal- 
tra  letnone  è troppo  alta , e troppo  difficile . Appartienea  coloro  della 
prima  dalie , di  arredarti  puramente  nella  colà , confiderarla,  giudicar- 
la . Egli  appartiene  ad  vaiòlo  Socrate  di  approdi  ma  ifi  alla  morte  cori 
vn  vi  lo  ordinario,  farlèla  domeftica,e  burlartene.  Egli  non  cerca  al- 
cuna confoiatione  fuori  delia  colà - A lui  pare  il  morire  vn’accidente 
naturale,  <3c  indifferente-  Colà  egli  giuftamente  fida  la  fua  viltà,  e vi  lì 
rifolue  lènza  riguardare  altroue  . I dilcepoli  di  Hcgefia , che  fi  la  (ciano 
morir  di  fame,  rifcaldati  da’  belli  difeor  fi  delle  fue  letfioni , e così  Ire  fi- 
lò , che  il  Re  Tolomeo  gli  fece  prohibire  di  piùtrattener  la  lua  ficuc.fi  di 
sì  fatti  homicidiari  difcorfi  ; noncófiderano  puntola  morte  in  le  (teda  : 
effi  non  la  giudicano  punto-  queltononè  già  ijpunto,  douc  elfi  arre- 
dano il  lor  penderò.  corrono,  rimirano  ad  vn'elTer  nuouo . Quellepo- 
uereperlòne,chc  fi  veggono fu'l  catafalco  ripiene  d'una arderne  diuo- 
rione , occupandoui  tutti  i lor  lènrimenti , quanto  più  pofTbno , le  orec- 
chie alle  inflruttioni , che  fi  danno  loro  ; gli  occhi , e le  mani  dirtele  al 
Cielo;  la  voce  ad  alte  preghiere  convna  commonone  afpra , e conti- 
nua ; fanno  certamente  colà  lodeuoJe , e conuenicnte  ad  vna  tal  ncceffi- 
tà-  DeonoefTcrlodatidi  Religione,  ma  non  propriamente  di  conftan- 
za.  Effi  figgono  la  lotta  ; di  (tornano  dalla  morte  la  lor  confiderà  ti  one, 
come  fi  trattengono  i fanciulli , mentre  fi  vuol  dar  loro  il  colpo  della  lan- 
cetta . Io  ne  hò  veduto , te  taluolra  la  lor  viltà  fi  abbafTaiia  a quegli  hor- 
ribili  apparecchiamenti  della  morte,  che  fono  intorno  ad  effi  .diuenir 
mezzo  morti , e rigettar  confuria  altroue  il  lor  penfiero . A coloro , che 
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partano  vn profondo  fipauenteuole  fi  ordina  di  (errare,  e diftornarei lo- 
ro occhi.  Subrio  Flauiodouendo  per  il  comandamento  di  Nerone  e fi- 
lar fatto  morire , e per  le  mani  di  N igro , ambedue  capi  da  guerra,  quan- 
do fù  menato  al  campo,  doue  i’eflècutionedoueuaefler  fatta,  vedendo 
la  buca,  che  N igro  hauea  fatto  cauarc  per  metterlo,  ineguale,  e mal  for- 
mata , nè  q ueftoanco , ditte  egli , riuolgendofi  a'  (òldati , che  gli  faceua- 
no  alfiftenza,  non  è fecondo  la  dilciphna  militare.  ècaNigro  che  l’e(- 
(brtauadi  tener  la  teda  ferma,  percoti  pur  tù  così  fermo . e bene  indo- 
uinò-  percioche  tremando  il  braccio  a Nigroglila  tagliò  indiuerfi  col- 
pi. Par  bene,  che  coftui  hauette  il  fuo  penfiero  direttamente,  e fifla- 
mente  al  (oggetto.  Colui,  che  muore  nella  zuffa  con  learmi  inmano , 
non  ftudia  altrimenti  allhora  la  morte , non  la  (ènte,  non  la  confiderà . 
L’ardore  del  combattere  il  tralporta  . Vn’huomo  honorato  di  mia  co- 
no ficenza  fedendo  venuto  a fate  alle  coltellate , e (èntendofi  caduto  a ter- 
ra dar  dal  fuo  nemico  none , ò dieci  pugnalate , ciaf  cuno  degli  affittenti 
gli  diceua  forte,  che  egli  pcnfàflè alla  tua  confidenza,  ma  egli  mi  difle 
poficia , che  quantunq  uc  quelle  voci  gli  veni  Aero  alle  orecchie , elle  non 
l’haueuano  in  alcun  modo  tocco , c che  egli  non  pensò  giamai , fc  non  a 
fcaricarfi,  & a vendicarli.  Egli  vccilèilluohuomoinquelmedcfimo 
combattimento . Molto  fece  per  Lutio  Sillano  colui , che  gli  apportò 
lafiua  condannagione.  perilche  hauendovdita  lafua  rifpofta , cne  egli 
era  molto  ben  preparato  a morire  5 ma  non  già  per  mani  leelerate  ; egli 
fe  gliauuentò  addotto  infieme  co’ fuoi  fioldati  per  «forzarlo , e defen- 
dendofi  eflòtuttodifarmatooflinamente  co’ pugni,  e co* calci,  il  fece 
morire  in  quel  contratto,  diffipando  in  pronta,  e pretta  collera  e tumul- 
tuaria il  fientimento  penofo  duna  morte  lunga , e preparata , alla  quale 
egli  era  dettinato . Noi  penfiamo  fiempre  altroue . la  (pera nza  d’una  vita 
migliore  ci  arrefta , Se  appoggia , ouero  la  (peranza  del  valore  de’  noftri 
figliuoli , ouero  la  gloria  futura  del  nottro  nome,  ouero  la  fuga  de’  ma- 
li di  quefta  vita  ; ouero  la  vendetta , che  minaccia  coloro , che  ci  cagio- 
nano la  morte. 

Spero  equidem  medijs  ( ft  quid  pia  numina  poftmt) 

Suppliciahaufurum  (copuli! , & nomine  Dido 
S/cpevocaturum 

jtudiam  h<ac , mina venietmibi  fama  fubimot. 

Senofonte  facrifìcaua  coronato , quando  gli  venne  annunciata  la  mor- 
te di  fuo  figliuolo  Grillo  nella  battaglia  di  Mantinea.  Al  primo  fenti- 
mcnto  di  quella  nuouaegli  gettò  la  (uà  corona  a terra  ima  per  la  (èque- 
la  del  ragionamento  intendendo  la  forma  di  vna  morte  valorofiflima , 
egli  laraccolfe,  e (èlarimifiein  tetta.  Epicuro  medcfimamentc  fi  con- 
fòla nel  fuo  fine  (òpra  l’eternità , e l’utilità  de’  (uoi  (crini . ómnes  clari , & 
nobilitati  labores fiunttolerabilcs . È la  medefima  ferita , c il  medefimo  tra- 
uagliononpefa  altrimenti,  dice  Senofonte , ad  vn  Gencraledt  efferato, 
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come  ad  vn  foldato . Epaminonda  riceuette  la  lua  morte  molto  piùal- 
legramente,  e (Tendo  (lato  informato,  che  la  vittoria  era  rertata  uaila  lua 
banda.  Hoc funt  fdatu , bac  fomenti  dolorum . e corali  altre  circourtanze  ci 
trattengono,  ci  diuertiicono,  c diffornano dalla  confideratione  dalia 
colà  in  le  Ile  (fa . Ma  gli  argomenti  della  Fiiolòfia  vanno  ad  ogni  tratto 
corteggiando , e ritorcendo  Ja  materia , «Se  appena  ne  fregano  la  crolla . 
11  primo  huomo  della  prima  Icuola  filolofica  è lòpraintcndente  de  gli 
altri , quel  gran  Zenone  contra la  morte . N ìffiin  male  è honoreuole . la 
morte  è tale , adunque  la  morte  non  è già  male . Contra  l’inibriachez- 
za  : Ni(Tun  fida  il  luo  fecreto  alfimbriaco.  Ciafcuno  il  fida  al  làggio . 
adunqucil  (àggiononlàrà  giàimbriaco.  Quello  è dar  nel  bianco?  A 
me  piace  vedere  quefti  animi  principali  non  li  potere  diftrigaredalno- 
ftroconlòrtio . Percosì  perfetti huommi,  cheeflì fieno;  quello  tutta- 
uia  è da  huomini  molto  goffi . 

4 La  vendetta  è vna dolce paflione  di  grande  impreflìonc,c naturale. 
Io  me  neauueggo  molto  bene, ancorcheio  non  ne  habbiaalcunaelpc- 
rienza . Per  diftorne  vltimamente  vn  Prencipe  giouane , io  non  gli  an- 
dai già  dicendo,  che  bifognaua  porgere  la  guancia  a colui , che  vi  ha- 
ucuapercoflà  l’altra,  perildouere  della  carità;  ne  gii  andai  rapprelèn- 
tando  i Tragici  auuemmenti , che  la  Poefia  attribuilce  a cotal  palfione . 
Io  la  lafciai , c mi  attenni  a fargli  guftare  la  bellezza  d’vna  imagine  con- 
traria j l’honore , il  fauore , la  bencuolenza , che  egli  aquifterebbe  per  la 
clemenza  , e per  la  bontà  : io  il  diftornai  all’ambitione . Ecco  come 
l'huomovi  riadopera.  Selavoftraaffettione  nell'amore  è troppopo- 
tente,  diffìpatela,  dicono  effi,  e dicono  il  vero.  Perciocheiol’ho  lpe(- 
foefperimentatocon  vtilità  > dirompetela  in  diuerfidefiderij',  de’quali 
venefiavnomaeftro,  e l’altro  Padrone,  (è  voi  volete.  Maper  timore, 
che  egli  non  vi  diuori , c tiranneggi,  indebolitelo,  trattenetelo,  diffidan- 
dolo, e diucrtendolo . 

Cum  moroft  vago  pngultirt  inguine  Vena 
Contrito  burnir  e nt  colle  (lum  in  corpora  qu&que . 

E prouedeteui  di  buona  hora , per  timore , che  voi  non  ne  fiate  in  tra- 
uaglio , fe  egli  vna  volta  vi  habbia  occupato. 

Si  non  primi  nouis  conrurbtt  Vulneri  plagi t 
f'olgiuigaejue  vagai  tenere  antcrcentia  curri. 

Iofui  altre  volte  toccoda  vn  potente  difpiacere , fecondo  la  mia  com- 
pleflìone  : & ancora  più  giufto , che  potenre . Io  mi  ci  (arci  perduto  per 
auuentura,  le  io  mi  furti  (èmpliccmente  fidatonelle  mie  forze . Ha- 
uendobifognod’vna  vehemcntcdiucrfione  .perdifformene,  il  feci  per 
arte  amorolà , e perquello  ftudio , al  quale  1 era  mi  aiutaua . L’amore 
nailòlleuò.erinròdalmale,  che  mi  era  cagionato  perl’amicitia.  Per 
tutto  altroue  i nqueffo  medefimo  modo . Vna  acerba  imaginatione  mi 
tiene  occupato . pollò  io  trouare  piu  corta  rtrada,  diedi  domarla,  di 

cangiar- 


SIGNOR.  DI  MONTAGNA.  S37 

cangiarla,  e di  Tu  (litui  rie  le  non  poflovna  contraria,  almeno  vna  diuer- 
Xà  ? Sempre  la  variamone  lòllcua,difciolgc,  c diflipa:  iè  non  la  pofl'o  J-* 
combattere , io  le  lcappo  l'otto.  Se  in  fuggendola  io  mi  diluio,  attuta-  foIiMiimca 
mente  mi  nalcondo,  mutandomi  di  luogo,  di  occupatone,  di  coir.pa-  j°  >atuuo- 
gnia , mifaluo  dentro  la  moltitudine  di  altri  trattenimenti , e penfieri, 
aoue  ella  perde  la  m ia  traccia , e mi  l'marrilcc . La  Natura  così  procede 
perilb.ncfitiodcll’incortanza.  percioche  il  tempo,  che  eliaci  hàdato  Tempo  me 
per  lòurano  med  ico  delle  notlre  paffioni  .guadagna  il  l'uo  effètto  prin-  ^,e 
cipalmente,  dal  fornire  di  altri,  Se  altri  a furi,  la  noftra  imagi  natone  : forni.  P 
difuiluppa,  e corrompe  quella  primaapprenlìone , per  forre  che  ella  fu , 
Vn’huomolàggio  non  vede  guari  manco  il  fuoamico  morendo  in  ca- 
podi vint  cinque  anni,  che  nel  primo  anno;  e leguendo  Epicuro  di 
niente  manco,  percioche  egli  non  attribuiua  alcuno  alleggerimento 
delle  moiette  ne  allaProuidenza,  nè  all’antichità  di  quelle  . Ma  tant 
altri  pentimenti  trauerfano  quello,  che  egli  ne  diuiene  languido , e Ja f- 
fo , al  fine . Per  diftornare  l’inclinatone  de’  rumori  comuni . 

5 Alcibiade  tagliò  l’orecchie,  e la  coda  al  fuo  bel  cane,  de  il  cacciò  Diu«fio*« 
nella  piazza:  affinché  porgendo  quello  lòggettoda  cianciare  al  popo- 
Io , egli  lafciaflè  in  pace  l’altre  lue  anioni . Io  hò  veduto  parimente  per 
così  fatto  effètto  di  diuerrirele  opinioni,  eie  congetture  del  popolo,  e 
difuiarc  i ragionament  delle  donne  ; ricoprire  le  loro  vere  affettioni 
col  mezzodì  affettioni  contrafatte.  Ma  ne  hò  veduto  vn  tale,  che  in- 
contrafacendofi , fi  è lafciato  pigliare  da  douero.  Se  hà  lalciatola  vera, 

Se  originale  affèttione  per  la  finta , Se  hò  imparato  per  erta  : che  coloro , 
che  fi  trouano  bene  allogati , fono  fciocchi  di  conienti  re  a così  fatta  ma- 
Ichera.  E flèndo l’accoglienza,  de  il  trattenimento  publico  rifèruati  à 
quetlo  fèruidore  apportato,  credete , che  egli  non  è molto  fufficiente, 
lcnonfimetteallafineinvoftro luogo, emanda voi  nel  fùo.  Quello  è 
appunto  vn  tagliare,  e cucire  vnafearpa,  perche  vn’altro  la  calzi . Poco 
di  cofàcidiuertifce.edirtorna  ; perche  poco  di  colaci  ritiene . Noi  non 
riguardiamo  guari  i (oggetti  ali'ingroflo , c Ioli  ; le  circo  danze , e l’i  ma- 
gmi minute,  e fuperficiali  fono  quelle,  che  ci  percuotono,  e le  vane 
fcorze,che  ri  fai  tono  fuori  da’  foggetti 

Folliculos , vt  nane  {crete  salite  ricada  lucrlikj, 

Linqumt  8,1  ‘ 

Plutarco  medefimo  defidera  fua  figliuola , per  le  (implicita , e leggie- 
rezzedellafua infantia.  Ilricordarfidi vnoaDio.di vnaattione.di  vna  Afflitti*, 
grafia  particolare,di  vna  vlrima  raccomanda  rione,  ci  affligge . La  verte  ,"*£*  *"** 
di  Celare  conturbò  tutta  Roma,  il  che  non  hauea  già  fatto  la  fua  mor- 
te . Il  fuono  medefimo  de’  nomi , che  ci  tintinnano  alle  orecchie  ; mio 
poueio  padrone  ; ouero  mio  grande  aureo  : oh  mio  caro  padre  ; ouero 
mia  buona  figliuola.  Quando  quelle  repliche  mi  premono,  e che  io  vi 
riguardo  da  prefso,  io  trouo , che  quefto  è vn  lamento  litterale , e che  la 
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parola,  & il  tuono  mi  ferifee.  Come  le  efclamationi  de’  Predicatori  com 
mouonoil  loro  auditorio  louente  piu  clic  non  fanno  le  lor  ragioni,  e 
come  ci  percuote  la  voce  pictoia  divna  belila,  chefivccidc  per  noftro 
leruigio  ; lenza  che  io  peli , ouero  penetri  in  tanto  la  vera  c (lènza , c fal- 
da del  mio  (oggetto 

H\s  fe  (ìimulis  dolor  ipfe  laccjjìt 

Quelli  fono  i fondamenti  del  noihodolorc.  L’oftinatione  delle  mie 
pietre  IpecialmenJe  nella  verga  mi  hà  alie  volte  rigettato  in  lunghe  lup- 
prelììoni  di  orina  dure , di  quattro  giorni,  e così  auanti  nella  morte , 
che  farebbe  (iato  follia  (peraredi  (chifarla,  anzi  anco  non  deiìderarla, 
confiderati  i crudeli  sforzi , che  quello  (fato  mi  apporta . Oh  che  quel 
1 uono  Imperadore,  che  faceua  legare  la  verga  a’  fuoi  delinquenti  per 
fargli  morire  pcrjnon poter  orinare , era  gran  maellro nella  Icienza  dei 
Boia!  Trouandomi  in  quel  termine  io  confiderò  per  quanto  leggie- 
ri cagioni,  Se  oggetti  l’imaginatione  nutrirla  in  me  il  dilpiaccre della 
vita;  di  quali  atomi  fi  labrichi  nel  mio  animo  il  pelò,  e la  difhcultà  di 
eciì  fatto  disloggiamcnto  ; a quanto  friuoli  penfieri  noi  diamo  luo- 
go in  vno  così  grande  affare  . Vn  cane,  vn  causilo,  vn lepre, vn por- 
co ci  ngiale,  c che  non?  tencuano  conto  nella  mia  perdita.  Negli  altri 
le  loro  ambinole  (peranze  la  lor  boria , la  lor  feienza,  non  manco  fcicc- 
camente , a mio  gufto . Io  veggo  tralcuratamente  la  morte , quando  io 
la  veggo  vniuerlalmeirtc  cerne  fine  della  vita . Io  la  diuoro  alfingroflò  : 
alla  minuta  ella  mi  toglie  a me  fiefiò.  Le  lacrime  divnLacaio,  ladif- 
penlàtionedel  miodisfcrramento.il  rocca  mento  d’una  manoconofciu- 
ta , vna  confolatione  conni  ne  mi  dilconlola , e mi  intenerite . Così  ci 
conturbano  l’animo  i lamenti  delle  fattole . &i  difpiaceri  di  Didone,c 
di  Arianna  arrecano  palfione  a quei  medefimi , che  nonle  credono  pun- 
to in  Virgilio,  nè  in  C amilo,  egli  è vnefièmpiodi  natura  opinata,  e du- 
ra nonne  fcntircalcuna  commotione,  come  fi  recita  per  miracolo  di 
Polentone , che  non  s’impallidì , nè  anco  alla  mot  f catura  di  vn  cane  ar- 
rabbiato , che  gli  portò  via  la  polpa  di  vna  gamba.  E nifluna  fauiczza  và 
così  auanti  di  concepire  la  cagione  di  vna  tri  fi  e zza  cosìviua,  & intiera 
per  giuditio , che  ella  non  nc  patifea  accezione  per  la  prefenza , quando 
gli  occhi , e le  orecchie  vi  hanno  lalorparte:  patri , che  non  pedono  et 
fere  agitate,  fc  non  da  vani  accidenti . Non  e egli  ragione , chele  arti 
medefime  fi  lèruino,  e faccino  il  lor  profitto  della  nollra  imbecillità,  e 
beffi  al  iti  naturale  ? L’Oratore,  dice  la  Retorica , in  sì  fitta  rapprefen- 
tatione  delibo  litigare  fi  commouerà  per  il  luono  delia  fua  voce  ,e  per 
lefueagitationifinte,e  fi  Jalcierà  ingannare  alla  paflìone,  che  egli  rap- 
prefenta . egli  s'imprimerà  vn  vero  dolore , &efièntiale  col  mezzo  di 
vna  tal  comedia , che  egli  rappre(ènta  per  trafmetterlo  ne’  Giudici , a' 
quali  egli  tocca  ancora  manco . Come  fanno  quelle  perlòne , che  fi  met- 
tono iu  opera  ne’moitorij  per  aiutare  alla  cerimonia  del  dolore  , che 

vendo- 
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Vendono  le  loro  lacrime»  pelò,  e la  lor  mitezza  a mi  fura  . pcrcioche 
quantunque  elle  fi  dibattano  in  vna  forma  tolta  in  predo  j tuttauia  fa- 
cendoui  Dubito,  e moderandone  il  lembiante.cofa  certa  è,  che  elle  vi  fi 
portano ipcilb da douero,  e nceuono  in  elle  vna  vera  malinconia,  lo 
rui  fra  molti  altri  de’  fuoiamici  a condurre  à Soifons  il  corpo  del  Sig.  di 
Gramonr  dali’afledio  della  Fera , doue  egli  fù  vccilò . Io  confiderai, che 
par  tutto,  doue  noi  paflauamo , noi  riempieuamo  di  lamenti , e di  pianti 
per  il  popolo,  che  incontrauamo.per  la  loia  moltra  dell'apparecchio  del- 
la noltra  compagnia . percioclic  il  nome  dei  morto  nò  era  ne  anco  cono 
fciuto.  Quintiliano  dice  di  hauer  veduto,  che  i comedianti  cosi  forte 
impegnaci  nell'atto  del  dolore.che  elfi  ne  piàgeuano  ancora  alì’alloggia 
mento;  e di  fe  meddimo,chehauendoprclo  a comuouere alcuna pafi 
fione  in  altri  ; l’haucua  fpolata  infino  a trouarlène  lorpreib,  nò  folamen- 
te  di  lacrime , maancorad’vn  pallor  di  volto , e d’un  portamento  d’huo- 
mo  veramente  mezzo  morto  di  dolore.  In  vna  contrada  prelìòalieno- 
ftre  Montagne  le  donne  fanno  il  Pretemartino;  perche  fi  come  elle  ag- 

frandilcono  il  difpiaceredel  marito  perduto  per  Ja  rimembranza  delle 
uone,  egratiofe  conditioni , che  egli  haueua , fanno  ancora  di  vna  me- 
defima  feguela  parimente  raccolta  delle  lue  imperfetrioni , e le  publica- 
no , come  per  entrar  daper  le  lidie  in  qualche  compenlàtionc  ; e per  di- 
uertirfi  d illa  pietà  allo  fdegno.  Di  molto  miglior  grada  anco  noi  alla  indi  fcno- 
perdita  del  primo  conofcente  ci  picchiamo  di  darli  delle  lodi  nuoue , e l'*UdiUd  it 
falle,  & al  farlo  tutto  diuerfo,  quando  noi  l’habbiamo  perduto  di  villa,  morie  di 
da  quello,  che  egli  non  cipareua  elfere,  quando  noi  il  vedemmo;  co-  ?“al 
mele  il  difpiacere  fulfevna  parte  infiamma,  oueroche  le  lacrime  la- 
ttandone il nollro intendimento,  il  rendeflèro  chiaro.  Io  concedo  fin 
dal  prefente  tempo  le  fauoreuoli  tellimonianze , che  mi  fi  vorranno  da- 
re, non  per  quello,  che  io  ne  laro  degno;  ma  perche  io  farò  morto . Chi 
dimanderà  a colui  qual  inrerefle  hauete  voi  con  quello  afiedio  ì l’inte- 
relTe  dell’eflempiodirà  egli , e dell’obedienza  comune  del  Prencipe . io 
noifvipretendoprofittoqualunqueeglifia,nè  anco  di  gloria,  io  sòia 
picciola  parte , cne  ne  può  toccare , ad  vn  particolare , quale  io  fono . io 
nonhò  qui  nè  palfione,  nè  querela.  Vedetelo  però  dimani  tutto  can- 
giato, tutto  rilcildato,  c rodo  di  collera  nel  luo  ordine  di  battaglia  per 
faflalto.  Quello  è lo  fplendore  di  tanti  acciari , & ilfuoco,  de  il  rumo- 
re de’noftri  cannoni , ede’nollri  tamburi,  che  egli  hanno  cacciato  que- 
llo nuouo  rigore,  & odio  dentro  le  vene . Friuola  cagione , mi  direte 
voi:  come  cagione?  non  ne  bilogna  punto  per  agitare  il  nollroanimo. 

Vna  fciocchezza , lènza  corpo,  e fenza  foggetto  il  domina,  e l’agita. 

Che  io  mi  mettaafar.de’  Cartelli  in  Hifpagna,  la  miaimaginationemi 
ci  fabrica delle  comodità,  e de*  piaceri,  da’  quali  il mioanimo  è real- 
mente con  dolcezza  commoffo,  e rallegrato.  Quante  volre  intrighia- 
mo noi  il  nollro  Ipinto  di  collera,  oucco  di  mitezza  per  cotali  ombre. 
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e ci  cacciamo  in  pacioni  fantalìiche,  chd  ci  alterano  e l‘animo.  Se  il 
corpo  ? Qual  brutti  cera , llupida , riarla,  confuta  eccita  la  fciocchezza 
ne*  noftri  volti  ? Quali  làlti , Se  agitation  di  membri  e di  voce  ? Non  pa- 
re egli  forfè  di  quclto  huomololo.che  egli  habbia delle  vifioni  falle  di 
vtu  calca  de  gli  altri  huomini , co'  quali  egli  negotia,  ò qualche  Demo- 
nio interno , che  il  perfeguita  ? Ricercherete’voi  da  voi , douc  è l’ogget- 
todi  così  fatta  mutationc?  E'egli  niente,  làluonoi,  in  natura,  le  non 
scs™  ai  l'inanità  fuflìftente,  (opra  che  ella  polTa?  Cambile  per  hauer  fognato 
csmuite.  dormendo , che  fuo  frarcllodoueua  diuenire  Re  di  Perfia , il  fece  mori- 
tene dì  re.  Vn  fratello,  che  egli. imaua,  e del  quale!!  era  lèmprc  fidato  . Ari- 
Anfteme-  ftodemo  Re  de’  Meflcniefi  fivccilèper  vna  fantafia,  che  egli  prefe  di 
M,»e  di  cattiuo  augurio  di  non  sò  che  vrlamento  de'  liioi  cani.  EtilReMida 
Mldl”  nefcce altretanto  conturbato , & infaftidito  di  vn  dilpiaceuole  fogno, 

che  egli  haueua  fognato . Egli  è vn  pregiare  la  liia  vita  giuflamente  per 
quello , che  ella  è , il  lalciarla  in  abbandono  per  vn  fogno . Vdite  per  ciò 
il  noftro  animo  trionfante  della  milcriadel  corpo,  e della  liia  debolez- 
za , per  elferc  egli  al  bcrliiglio  di  tutte  le  offelè , e le  altcrationi . Vera- 
Ttnpc'ji.j.  mente  ella  hà  ragione  di  parlarne 
ei.«;7.  ’ 0 prima  infelìx  fugienti  tara.  Prcmetbeo . 

lite  parum  cauti  peUoris  egilopus 
Corpora  ’tifponens,  mentem  non  viditin  arte. 

Rjftu  animi  primum  debuti  effe  via 


Sopra  alcuni  verfi  di  Virgilio . Cap  V. 

I Prende  occaftone  di  trattare  dall’ anione  genitale , e maritate  efpreffa  in  quei  ver- , 
fi,  pre  fa  dal  volerne  rallegrar  la  vecchiezza , e dalla  libertà  del  fuo  dire . . 
a C he  dell’ anime  maritate  fi  poffa  parlare . 

3 Quale  la  deferiue  Virgilio , e quale  ella  douerebbe  efiere . 

4 Qua? amore fi  ricerca  in  bum  maritaggio,  e come  vi  fi  portò  l’autore,  e vi  de- 

Ut  fuggir  l'odio , & il  dtfprezjo, 

5 Della  dislealtà  nel  maritaggio,  e donde  ella  procede  per  la  parte  del  hucmo,t 

della  'Donna . 

6 Della  cattiua  educatione  in  ciò  delle  nofl  re  fanciulle , della  loro  malitia , e de'  li- 

bri amoroft  che  elle  leggono , e di  altri  antichi  ftmiglianti  libri . 

7 De’  membri  della  generatione , e del  veder  fi  huomini , e donne  nudi . 

8 D.ll’afprcz^a  degli  huomini  ver fo  le  donne,  per  conto  dell' bonore,  e della  ctfiità 

di  quelle . 

9 Della  ge  lo fta , donde  nafee  così  fatta  afprczza . 

I o Caflità  delle  donne , difficile  da  confcruarft , e vergogna , t rifpeno  dettato- 
re in  offenderle . 

j i Dcll’effer  "Secco  volantino,  & inuolcntario. 

I a Confronto  di  alcuni  ver  fi  di  Lucretio  a quelli  di  Virgilio  pefìi  di  fopra  Ctnfidt - 
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ratioxe  di  alquante  parole  de  gli  viti  e degli  altri , e maniera  dell’ efprìmere 
il  fuo  concetto  dell' Untore  in  paragone  d’altri . 

I J Anione  del  gaie  rare,  quale  ella  fta , e perche  fi  faccia  di  nafcofio . 

I4  Modefl'ta , e rifpetco , e progrefjo , e godimento  adoperato  nell'amore. 

Ij  Strettita,  nella  quale  jonojenute  le  2)onncin  Italia , e qual  libertà  fidourcb- 
be  dar loro. 

16  Inceflarrga  delle  Donne  nell’ amare  donde  nafca,e  come  in  ciò  fi  portafje  l'au- 

tore , e fcufa  di  parla  rne  liba  amen  te . 

17  Seguita  a migrare  come  effo  Autore  vi  fi  portafie,  quanto  alle  promcjfe , & 

alla  fedeltà . 

1 8 Giouamenti , e commodi  che  arreca  l'amore  anco  a'  Vecchi  in  qualche  parte. 
ip  Incomodità  de’  vecchi  nell’amore , e di  quali  bellegge  gujlafiel'  Autore  in  fué 

vecchiezza  ,ec*nclufivne  di  quello  di  fior fo. 

1 I come  i penfieri  vtili fono  piu  pieni , e più  fodi  ; così  elfi  fono 
d’impedimento,  e di  pefo  maggiore.  livido,  iamorte,  la  pc- 
uertà,  le  malattie  fono  foggetti  graui , e che  aggrauano.  Biso- 
gna hauer  l’animo  inllrutro  de’  modi  da  foftenere , & da  com- 
battere i mali , &ammaellrato  delle  regole  del  benviuere,  edel  ben  cre- 
dere } e bene  Ipeflo  rifuegliarlo,  Se  eflercitarlo  in  quello  bello  lludio. 
Ma  ìdvn’animodi  forte  comune  fà  dimiftiere,  che  ciò  fiaconr  ila  {la- 
mento, e moderatione  : egli  fi  affolladi  edere  troppo  continuamente 
folleuato  in  le  ileflb . Io  haueua  bifogno  nella  giouentù  di  edere  auuer- 
tito , e follicitato  per  mantenermi  in  officio . L’allegrezza , e la  finità 
non  conuengonogià  tanto  bene . come  fi  dice,  con  quelli  dii’corfi  fe- 
noli, e figgi.  Io  mi  ritrouo  al  prelènte  in  vn’altro  (lato  • Leconditioni 
dellavecchiezzanonmiauuerurcono,re  non  troppo,  mitrauagliano, 
e mi  predicano . Dalleccedb  dell’allegria  io  fon  caduto  in  quello  della 
fèuen  td  più  dilpiaceuole . La  onde  io  mi  lafcio  al  prelènte  andare  vn  po- 
co allo  l'uagolamenco  a bello  lìudio,  Se  impiego  talhoral’animo  in  pen- 
fieri pazzarelli  ,e  giouenili , oue  egli  fi  foggiomi . Io  non  fono  hormai, 
le  non  troppo  moderato , troppo  pelante , c troppo  maturo.  GU  anni  mi 
fanno letrione ogni  giorno  di  freddezza, c di  temperanza  .quello  corpo 
fuggelolreg  lamento.  Se  il  timore . Tocca  a lui  la  volta  di  giudicar  lo 
Ipirito  verfo  la  riforma . egli  ritorna  alla  fua  volta , e più  aframente , & 
imperiofimente.  ronmilalcia  pure  vn’hora  nè  dormendo  nèvegghian 
do , attendere  all'opera  della  iltrurrione  della  morte , della  patienza , e 
della  penitenza  . io  mi  difendo  dalla  temperanza  come  hò  fatto  altre 
volrèdalla  voluttà . diami  tira  troppo  in  dietro,  & infino  alla  ftupidirà . 
Hora  io  voglio  effor  padrone  di  naca  tutto  (èntimento.  La  fiuiezza  hà 
i fuoi  eccelli , e non hà  mica  manco  bdbgnodi  moderatione,  che  la  fol- 
lia . co^ì  di  paura , che  io  non  mi  lécchi , infraddifea . e non  mi  aggra- 
ndì prudenza  ne  gl’intcrualli , che  mi  danno  i miei  mali . 

Tilcnt 


Digitized  by  Google 


i 4* 


SAGGI  DI  MICHEL 


Osi.  Tri#. 
U4.«l  M. 


T:ec'i  Jep 
pn  di  Gii* 
so. 


Mi'r.li.io. 

epu.7- 


EroIu*. 


Meni  intenta  fui s ne  fietrfque  malis . 

Io  mi  riuolgo  tutto  dolcemente , e diftolgo  la  mia  villa  da  quel  cielo 
tempeftofo,  e nubilolò , che  io  hò  dauanti . Il  quale  la  Dio  mercè , io 
coni  idero  bene  lenza  ipauento  ; ma  non  già  lènza  contentione , e fenza 
Audio.  £ mi  vado  trattenendo  nella  rimembranza  delle  attioni  giouc* 
nili  pallate; 

jtnimas  quod  perdiiit , optat, 
tque  in  preterita  fe  totus  magine  rerftt. 

■ Che  la  fanciullezza  riguardi  dauanti  ale,  la  vecchiezza  di  dietro;  fa- 
rebbe forfè  pure  quello,  che  lìgnilìcaua  la  doppia  faccia  di  Giano?  Gli 
anni  mi  tirino,  fe  vogliono,  nuall'jndietro.  Per  quanto  i miei  occhi 
pollano riconofcere quella  bella  (bigione  Iperata , io  vegli  diltornoa 
1 coffe . Se  ella  fcappa  del  mio  làngue , c delle  mie  vene , almanco  io  non 
ne  voglio  lradicar  l'imagine  della  memoria . 

hoc  e/l, 

Viuere  bifuita  poffe  priore  fruì . 

Platone  ordina  a’  vecchi  di  aflìflei  e a gli  eflerciti  j , & a'  giuochi  della 
giouentù  per  rallegrarfi  in  altri  degli  atteggiamenti,  e della  beltà  del 
corpo , che  non  è più  in  elfi , e richiamare  nella  lor  rimembranza  la  gra- 
fia , Se  ilfauore  di  quella  età  verdeggiante . e vuole,  che  in  sì  fatte  ricrea- 
tioni  elfi  atrribuifcninol'honorc  della  vittoria  al  giouane,che  haurà  pm 
fileggiato,  e più  fi  farà  rallegrato,  fra  il  maggior  numero  di  elfi . Io 
notaua  altre  volte  i giorni  graui , e tenebro!!  come  llraordinarij  : quelli 
fono  hora  li  miei  ordinarli  : gli  llraordinarij  lòno  i belli , Se  i fèreni . Io 
me  nevòcollèguitodellàltar  di  allegrezza,  comedi  vn  nuouofauore, 
quando  alcuna  colà  non  mi  duole . thè  io  dolcemente  mi  rilènta , io 
non  pofio  talhora  più  tirar  fuori  vn  pouero  ri lò  di  quello  mal  andato 
corpo.  Iononmi  rallegro,  le  non  infantafia,  &in  légno  per  di  nomar- 
mi con  allu da  il  di fpiacere della  vecchiezza  ; ma  certamente  vi  ^fogne- 
rebbe altri  rimedij , chedi  fogno.  Debole  lotta  dell’arte  contrala  Natu- 
ra . Egli  è vnagranfimplicirà  di  allungare.  Se  anticipare,  come  fà  cia- 
rlino le  incomodità  Immane.  Io  voglio  più  preftoefier  manco  lungo 
tempo  vecchio,  chedi  elfcr  vecchio  alianti  che  io  fia  tale.  Infinoalle 
minime  occafioni  di  piacere , che  io  polfa  incontrare  io  le  abbraccio,  io 
conolco  bene  per  lentirdire  molte  lpctie  di  voluttà  prudenti , forti , e 
gloriolè  ; ma  l'opinione  non  può  alrrimente  aliai  fòpra  di  me  per  met- 
termene in  appetito.  Io  non  le  vogliogià  tanto  magnanime,  magnifi- 
che , e fattole , come  io  le  veglio  dolci,  facili  ,Se  in  pronto,  natura  di- 

jeedimus  "Populo  nns  damus , nuli  iris  rei bono  autieri . La  mia Filofofia  confilìe 
fidiamone,  neH’ulò  naturale,  e prelènte,  poco  nella  fa  nta  fia.  Io  pren- 
derei piacere  digiuocare anco  alle  nocelle,  <5c alla  trottola. 

Non  pontbattnim  rumore s arte  falutem, 

La  volu  ttà  è qualità  poco  ambitiofa . ella  fi  fonia  affai  ricca  di  le  lìdia 
• fenza 
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jenzamefcolarui  il  pregio  della  ripura  tione,  e fi  ama , e gode  meglio  al- 
i’ombra . Bifognerebbe  dare  della  sterza  ad  vn  giouane , che  fi  trattener- 
le a fare  Icieltadcl  gutto  del  vino,  e delle  là! te . Non  vi  è niente , che  io 
habbia  màco  faputo , c manco  apprezzato  : a quella  hora  io  l'apprendo, 
&tl  gulto.  Ionehogian  vergogna:  ma  che  vi  potrei  fare  io?  hòanco- 
ra  maggior  vergogna, e d;ij etto  delle  occafioni , che  mi  ci  Spingono. 
Tocca  a noi  a far  delle  iciocchezze  ,e  due  delle  ciancte , de  alla  giouentu 
di  attcnerfi  sii  la  ripu  taùone,  Se  sii  il  buon  termine . Ella  và  vcrlo  il  Mon- 
do, vertò  il  credito:  noi  ne  veniamo.  Sibi  arma,  fibicquos , fibi baflas , (i- 
biclauam , fibipilam , (ibi  mtatimrs , & curfus  habeant  : nobis  fembus  ex  lufio- 
nibus  multis  talosnl»  quant  tefferas . Le  leggi  medefime  ci  mandano  al- 
l’alloggiamento. Io  non  pofTofardi  marco  in  fattore  di  quella  mendi- 
ca conditionc , doue  la  mia  età  mi  folpinge  di  fornirla  di  giuocatori , e 
bagatellieri  ; come  nella  fanciullezza . cosi  noi  vi  ricadiamo . E la  fauicz 
za,  e la  follia  bau  ranno  molto  da  fare  a follenermi , e fouucmrmi  per  of- 
fici j fcambieuoli  in  quella  calamitosa  età . 

Mijce  iiultitiam  conftliji  brtutm . 

10  fuggomedefimamente  le  più  leggieri  punture  : e quelle,  che  non 
mihaurebbonoaltrevoltepurgraflìaro,  mi  penetrano  al  prefente.  La 
mia  habitudine  comincia  ad  applicarli  volentieri  al  male.  In  fragili  tur- 
fot  e ounfi  omnisoffrrfioefì . 

Ttlenf pepati  duruvtfufiinet  fgra  ntbil. 

lofono  flato  tèmpre  morbido,  edelicatoalle  offetè.  Io  fono  più  te- 
nero ai  prelente , & aperto  per  tutto. 

Et  minime  Vires  frangere  quaffa  ralent. 

11  mio  giud  i tio  m'i  mped  lice  bene  di  recalcitrare,  c grugnire  contra 
gfincouenienti,  che  la  Natura  mi  ordina  da  lòfferire,ma  non  già  di  lèn- 
tirli . Io  correrei  da  vn  capo  del  mondo  all’altro  a cercare  vn  buon’anno 
di  tranquillità  piaceuole.e  gioconda;  iodico,  che  non  hòaltro  fine, 
cheviuere,  e rallegrarmi . La  tranquillità  nubilofa.e  fiupida  fi  troua 
per  me  a baftanza.  ma  ella  mi  addormenta, de  intefta  : io  non  me  ne  con- 
tentoaltrimenti.  Se  vi  è qualche  perfòna,  qualche  buona  compagnia 
alla  campagna,  nella  Città, in  Francia,  onero  altroue, refidente, oue- 
ro  viaggiante, a cui  i mici  humorinondifpiacefTero,dichi  mipiaceflc- 
ro gli numori egli  non  haurebbonotè  nonda  fitèhiare  nella  palma  j io 
auderei  a fornirli  di  Saggi  in  carne , de  in  offo . Poiché  quello  è il  priui- 
legio  dello  fpi  rito  dirihauerfi  dalla  vecchiezza,  io  il  configlio  a farlo  a 
più  potere  : che  egli  rinuerdifca , che  egli  fìorifca  intanto,  tè  egli  può , a 
guifàdel  vilchio  lòpra  vn  arbore  tèco.  Io  temo,  che  egli  fia  vn  tradi- 
tore . egli  fi  è cosi  flrertamentc  affratellato  al  corpo , che  mi  abbandona 
in  vn  tratto  per  Arguirlo  nella  fua  neceflirà  ; iol’accarezzo  in  difparre . io 
il  pratico  per  niente . Io  hò  vn  bello,  far  proua  di  dillori  iarJo  da  cosi  fat- 
ta colleganza,  e di  prefentargh,  e Seneca,  c Catullo,  e le  Dame, e le  danze 
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Reali , Ce  il  Tuo  compagno  hà  dolori  collici , pare  che  egli  parimente  gli 
habbia . Le  potenze  medefime , che  gli  fono  particolari , e proprie  non 
fi  poflonoahhora  loflenere:  dleientonoeuidentemente  delio  sfreddi- 
to  : non  vi  è punto  d’allegrezza  nelle  fueprodu  trioni , fe  non  ve  n’è  in- 
fiememcnte  nel  corpo . I noftri  maeftri  hanno  torto , perche  cercando 
le  cagioni  de’ noftri  slanciamenti  ftraordinanj  del  noliro  Ipirito,  cltra 
r>ar  j dei r»  quello, che  effi neartribuifcono  ad  vn  rapimento diuino  all’h umore, 
dendf'^  all’afprezza  guerriera!,  alla  Poefia , al  vino  ; non  ne  hannodatola  fuapar- 
sioiwti.  te  alla  fanità . V na  fanità  bollente , vigoroià , piena , orioia , quale  altre 

volte  la  verdezza  de  gli  anni , e la  ficurezza  mela  forniuano  di  quando 
in  quando  ; quello  fuoco  di  allegria  liricità  nello  Ipirito  delle  Idnriile 
viue . e chiare , oltre  la  noftra  clnar^-zza  naturale , &fra  gli  ennifiafmi 
i più  gagliardi,  Tenoni  più  (perduti.  Horsùnonè  giàmarauiglia  lèvn 
contrario  flato  fculaccia,  e ftafìla  il  mio  ipirito,  i'uichioda,e  neura  vn* 
effetto  contrario 

con».  Gii.  *4 -1  nullum  confurgit  opus , cum  torpore  languii . 

«ic.it.it;.  £ vuole  ancora,  che  io  gli  lìa  tenuto,  perche  fomminiftra,  come  egli 
dice,  molto  manco  a queftoconlcntimento  ,che  non  porta  l’ulò  ordi- 
nariodcglihuomini.  Almanco  mentre  che  noi  habbiamo  tregua,  cac- 
ciamo via  i mali , e le  difficultà  del  noftro  commercio . 

(.  Dum  lictt , obduGa  foluatur  fronte  fm&us  : 

1 1 7 Tettici  funi  amsnanda  ioi  »l  ari  bus . Io  amo  vna  lautezza  allegra , e ciui- 

«i'f.'tm'iji-  'c> c fuggo  l’alprezza  de’  coftumi,  el’aufterità,  hauendo  per  lòlpetto 
if.JuHcr  ogni gefto  feuero 

Triflemquevultur , tctriciarrogantiam 
Mirt  ,ib  7>  Et  babettriflis  quoque  turba  cinredox 

tgia'.fT.  j.’  Io  credo  a Platone  di  buon  cuore , il  qual  dice , gli  humori  facili , ò 

difficili  effer  di  gran  pregi uditio alla  bontà , ouero  alla  maluagità  dell’a- 
nimo. Socrate  hebbe  vn  volto  conftante;  ma  fereno,  e ridente,  non  di- 
fpiaccuolmente  conftante,  comeil  vecchioCrafio,  che  non  fi  vide  ri- 
vinti pi**  deregiamai . La  virtù  è gualità  piaceuolc,  & allegra.  Io  sò  bene,  che 
uoie,flt  ine  molte  poche  genti  incolperanno  la  fronte  alla  licenza  de’  miei  Scritti , 
chenonhabbinoda  increfparlapiù  alia  licenza  del  lor  pcnliero.  Io  mi 
conformo  bene  al  lor  coraggio  ; ma  io  offendo  gli  occhi  loro . egli  è vn 
humorc  bene  ordinato  di  peftare  gli  ferriti  di  Platone , e colare  le  lue  ne- 
gociationi  prerelè  con  Fedone , Dione, Stella,  Archeanaffa . "Hon  pu- 
Sffntì  fa-  deat dicere,  qtiod non pudetfentire.  Io  hò  in  odio  vno  ipirito  faftidiolo,  e 
’ * trl^°  > che  fdrufciola  per  di  l’opra  i piaceri  della  (òauità  ,e  s’impugna , c 
palce  nelle  dilàuuenture , come  le  moichc , le  quali  non  fi  pollono  atte- 
nere ad  vn  corpo  ben  pulito,  e ben  lilcio,  e fi  attaccano,  e ripofano  ne* 
luoghi  fcabroli , <5c  afpri:  e come  le  ventole,  le  quali  non  lucchiano, 
nèappetifcono,  che  il  lingue  cattiuo . Nel  rimanente  io  mi  fono  or- 
dinato di  olire  di  dire  tutto  quello , che  ioofofare,  cmi  difpiacedc* 
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penfieri  medcfi  mi , che  non  fi  portano  publicare . La  peggiore  delle  mie  c < 
anioni , e conditioni  non  mi  par  già  sì  brutti,  comedo  trouo  brutto, e i.cMef'.dV 
fiacco  di  non  oiàre  confettarla.  Cu  leu  no  è dilcreto  nella  confeflìone  : 
fi  dourebbe  erter  tale  ndlattionc . L’arditezza  del  fallire  è in  qualche  to. 
modo  ricompcnlàta,  c frenata,  per  l’arditezza  di  confettarlo , Chiun- 
que  fiobligaflè  a dir  tutto,  fi  obligherebbe  a non  far  niente  di  quello, 
che  i’huomo  è conltretto  di  tacere.  Dio  voglia , che  quello  eccedo  del- 
la mia  licenzia  tiri  i noftri  huonnni  infino  alla  libertà  lòtto  quelle  virtù 
codarde , e manerolè , nate  dalle  nollre  imperfettioni  : che  alle  fpelè  del- 
la mia  immoderatione  io  gli  tiri  infino  al  punto  della  Ragione . Bilògna 
vedere  il  fuo  vi  tio , e ftudiarlo  per  ridirlo . coloro , che  il  celano  ad  altri, 
il  celano  ordinariamente  a le  mede  fi  mi  ; e no’l  tengono  altrimenti  per 
aliai  coperto , le  dii  il  veggono , Il  fottraggono , e l'immalcherano  alla 
lorpropria  confcienza . Quare  uitia  fu a ne mo  confitetur  ? quia  ctiam  r>mc  in  iBii 
tft , /omnium  narrare,  uigilantiseft . I mali  del  corpo  apparirono  in  alimen- 
tandoli . Noi  trouiamo , che  colà  è gotta , checola  quella  che  nominia- 
mo rema , ouero  fpurgatiua . I mal:  dell’animo  fi  ofeurano nelle  lor  for- 
ze : il  più  ammalato  gli  lente  manco . Ecco  perche  bifogua  lòuente  ri- 
maneggiarli : ogni  giorno , d’una  mano  impietolà , aprirgli , e diftaccar- 
glidal  profondo  del  noltro petto;  come  in  materia  de’  benefici) , così  irt 
materia  de’  malefici  j feruc  taJhorapcrfoddisfattione,  la  loia  confcrtio- 
ne . E'  egli  forfè  gualche  bruttezza  nel  fallire , che  ci  difpenfi  dal  confef- 
fàrcene  ? Io  patiico  pena  a fingermi , e fimulare  ; fi  che  io  fchiuo  pren- 
dere i fecrcti  di  altrui  in  guardia , non  hauendo  troppo  bene  il  cuore  di 
denegare  la  mia  feienza . Io  portò  ben  tacerla  ; ma  il  negarla  no’l  portò 
lènza  sforzo,  e dilpiacere . Per  ertele  ben  lègreto, bilògna  cflèr  tale  per 
natura  non  per  obligatione . Egli  è poco  al  leruigio  de’  Prcncipi  Tefièr 
lègreto,  fe  i’huomo  non  è ancora  bugiardo.  Colui,  che  richiedete  a 
Talete  Milefio,  fe  egli  doucua  /biennemente  negare  di  erter  ftato  a me- 
retrici , fe  futte  venuto  da  me,  io  gli  hauerei  ri/pofto,  che  no*l  doueua  al- 
trimenti fare,  percioche  il  dir  la  menzogna, pare  a me  ancora  peggiore , 
che  il  putranelìno.  Talete  il  configliò  in  tutto  di  altra  maniera,  e che  Menzogna 
egli  giurartè,pcraflìcurareilpiùperilmanco.  Tu  ttauia  così  fatto  con- 
figliononera giàtantoelettionedivitio,quantomultiplicatione.  So-  P 
pradi  che  diciamo  quattro  parole  in  pattando,  che  fi  fa  buon  mercato 
ad  vn’huomodi  confidenza,  quando  (egli  propone  qualche  difficultà 
in  contrapefodel  vitio;  ma  quando  fi  rinchiude  fra  due  vintegli  fi  met- 
te ad  vn’afprafcielta,  come  fece  Origene,  ouero  che  egli  Idolatrane, 
ouero  che  lòportaflc  di  erter  goduto  carnalmente  da  vn  gran  villanodi 
Ethiopia,cheglifùpre(èntato.  egli  fi  lòtropolè  alla  prima  conditionej 
c vitiolàmente , come  fi  dice . Per  tanto  non  làrcbbono  già  fenza  gufto 
fecondo  coloro,  che  il  lor  errore  ci  protertano  in  quello  tempo  , dìe 
eglino  amerebbono  meglio  caricar  la  lor  confcienza  di  diece  huomini , 
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che  di  viu  Meda.  Se  egli  è in  d.fcrettionc  il  publicar  così  i Tuoi  errori, 
n j.i  vi  c già  gran  pencolo , clic  eLa  palli  m eflèmpio , & in  vlò . Pcrcio- 
cne  Arnione  diceua,  che  1 venti  temuti  più  da  glihuotnini  fono  quelli, 
die  gli  dilcoprono.  bifogna  rimbracciare  quello  lozzo  diaccio,  che 
natcond e i noitii  codu mi  : eglino  mandano  la  lor  conlcienza  al  bordel- 
lo , e ritengono  il  lor  ièmbiante  in  regola  : infino  a’  traditori , & a gli  af- 
fatemi lpolano  le  leggi  della  cerimonia , Se  quiui  attaccano  il  lor  doue- 
rc:  tuttauianon  tocca  ali ’ingiuditia  a iamen  tarli  delle  ìnciuil  tà,  ne  alla 
malitiadellcindifcrettioni . Egli  èdanno , che  vn’huomo  federato  non 
fìa  ancora  dappoco , e chela  decenza  tenga  palliato  il  fuo  vino . Così  fat- 
ti  incrodamenti  non  appartengono,  fenonad  vna  buona,  e falda  pare- 
te , la  quale  mcritadi  eflcr  conlcruata , di  edere  biancheggiata.  In  fauo- 
re  degli  Vgonotti , cheacculànola  noltra  conleiiione  auricolare , e pri- 
uata , io  mi  confefloin  publicoreiigiolamente  , e puramente . Santo 
Agodino , Origene , <$c  Hippoctate  nanno  publicato  gli  errori  delle  lo- 
ro opinioni,  ioancora  de’mieicodumi.  Io  fono  bramofo  di  farmi  co- 
noicerc,enon  mi  curoquanto  ; purché  ciò  fia  veracemente,  ouero  per 
megliodire,iononhòfamedi  niente;  ma  mortalmente  io  fuggo  di  e£ 
fèr  prefo  incambioda  coloro,  a’quali  arriuailconoicimento  delrnio 
nome.  Colui  chefàil  tuttoperl’honore,e  per  lagloria , che  pente  egli 
guadagnare;  mollrandofifuora  al  mondo  in  mafehera,  celando  illuo 
vero  edere  alla  conolcenza  del  Popolo?  Lodate  vn  gobbo  della  fua  bel- 
la datura , egli  il  deue  riceueread  ingiuria . Se  voi  fète  codardo,  e che  al- 
tri vi  honon  pervn  vaiente  huomo,conuicncche  fi  parli  così  di  voi  ? 
fiere  prefo  per  vn'alrro . il  terre  i per  così  caro , come  colui , che  fi  tenete- 
le buono  delle  sberettatc , che  gli  vengono  fatte,  pen  lindo,  che  egli  fia 
il  Padron  della  truppa,  edendo  egli  de’  minimi  della  comitiua . Arche- 
lao Redi  Macedonia  padan io  per  la  ftrada,  vn  tale  gli  versò  addoffo 
dell’acqua,  gliaffiitenti  diceuano,che  egliildoueua  punire.  Ahnò  , 
dideegli.  non  hà  codili  verlàtogiàl’acqua  lòpra  dime,  ma fopra cc » 
Jui,  che  egli  penlàua,  che  iofullì . Socrateà  colui, che  l’auuertiua  , 
che  fi  diceua  mal  di  lui;  niente,  di  de  egli,  non  è nulla  in  me  di  ciò,  che 
effi  dicono . Quantoa  me  chi  mi  todafle  di  edere  vn  buon  Pilota , di  ef- 
fe r molto  modedo,  ouero  di  edere  molto  cado , io  non  gliene  dourei 
verun  gramercè . E parimente  chi  mi  chiamafle  traditore,  affollino, 
ouero  imbriaco,  io  me  ne  terrei  fimilmente  poco  offelo.  Coloro, che 
imi  fi  conofcono,  fi  podono  pafeere  di  falfe  approbationi  ; non  già  io, 
che  mi  veggo, c che  mi  ricerco infinoalleviiccre,  chcsò  bene  quello, 
che  mi  appartiene . A me  piace  di  edere  manco  lodato,  purché  io  fia 
meglio conofciuto.  Io  potrei  efler  tenuto  per  huomofauio  inral  con- 
dirionedi  laidezza,  che  io  tengo  per  fciocchezza.  Io  mi  annoio,  che  i 
miei  Saggi  Temanole  Dame  di  mobile  comunefolamente.edi  mobile 
di  Saia  : quello  capitolo  mi  farà  del  cabtnetto . Iogudo  il  lor  cornei  ciò 
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?n  poco donieltico , c pi iuato , il publico è lenza fauore , e fàpore  - Agli 
virimi  iàluti  noi  ribaldiamo  ohi  e l'ordinario . l’affettione  verlò  le  colo , 
che  noi  abbandoniamo . ecco  i noltri  vltimiabbracciamcnti. 
a Ma  veniamo  al  mio  tema . Che  cola  hàfatto  lardone  genitale  a gli 
huominicosì  naturale , così neceflària , ecosì  giuda,  pernonolare al- 
tri parlarne  lènza  vergogna , e per  deluderla  da’ragionan.éti  graui,  e re- 
golati? Noi  pronuntiamoard.ramentevccidere,  rubare, tradirci  eque- 
lto  non  ardiremmo, le  non  fra  denti . E*  forle  da  dire,  che  quan  to  manco 
noi  ne  efaliamo  in  parole , tanto  più  noi  habbiamo  legge  di  ingrauarne 
il  penderò  ? percitche  egli  è bene , che  le  parole , le  quali  fono  manco  in 
vl<  > , manco  ieri tte , e meglio  taciute,  fieno  le  meglio  laputc,  e più  gene- 
ralmente conofciute.  Niflunaetà,  niflun  coftumc  non  più  l'ignorano, 
che  il  pane . Elle  fi  imprimono  in  ciafcuno  fènza  edere  efprefiè , fenza 
voce, e lènza  figura.  Ft  il  lèdo,  che  il  fà  per  lo  più,  hà  carico  di  piùra- 
cerlo.  Quella  e vna  attione , che  noi  habbiaino  meflo  nella  franchigia 
del  fikntio;  donde  è delitto  il  dillaccarla,  non  già  per  accularla,  e giu- 
dicarla : e non  vfiamo  batterla , &efprimcrla , le  non  in  Parafrafe , e pit- 
tura. Gran  fauore  ad  vn  delinquente  di  edere  così  eflecrabile,  che  la 
Giudida  itimi  cofaingiuila  di  toccarlo,  e di  vederlo  libero,  cfaluoper 
il  beneficio  dell  alprezza  della  fua  condannagione . Non  ne  auuicne  egli 
forfè , come  in  materia  di  libri , i quali  diuengono  tanto  più  vendibili  » c 
publici , quanto  edì  fono  iòppreflì  ? Io  me  ne  vado  per  me  a prendere 
in  vna  parola  il  parer  di  Ariftotile  , il  quale  dice , FelTcr  vergognolò  (br- 
uire per  ornamento  alla  giouentù  ; ma  di  riprenfione  alla  vecchiezza . 
Quelli  ver  fi  fi  predicano  nella  fcuola  antica  j fcuoia , alla  quale  io  mi  at- 
tengo molto  pi  ù , che  alla  moderna , le  lue  virtù  mi  paiono  maggiori , i 
lùoi  viti;  minori 

Chi  per  troppo  fuggir  Verter  combatte 
Manca  quan  to  c pi  troppo  le  và  dietro  • 

Tu  Dea  , tu  rerum  naturarti  fola  gubernat 
7^ec  fine  te  qtmquint  diasin  lumtuisoras 
Exoritnr , rrque  fit  Utum , nec amabile  quirquam 
Iononsò  chi  habbia  potuto  mal  melcolarc  Pallade,e  le  Mufe  infie- 
me  con  V enere , e raffreddarle  \ crlo  l’Amore  : ma  io  non  veggo  alcune 
Deità  Je quali  fi  auuengano  meglio;  nè  che  fcair.bieuolmcnte più l'u- 
na  all’altra  fiano tenute.  C hi  leuerà alle  Mule  le  imaginationiamoro- 
fc,  loro  torri  via  il più  bel  trattenimento, cheedehabbino, e lapiùno- 
bil  materia  dell’opera  loro,  e chif.ua  perdere  all’Amore  la  comunica- 
tone ,_  & il  feruitio  della  Poefia,  l’indebolirà  delle  fue  migliori  armi . 
Cosìl’huomo  caricherebbe  il  Dio  della  conuer là  tiene,  c della  beneuo- 
jenza , c le  Dee  protettrici  della  Humanirà , e della  Giuftitia,  delvitio 
d’mgratitudine,  e di feonofeenza . Iononfòno  già  di  così  lungo  tempo 
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«ITato  dello  Ih»,  eddicguito  di  quello  Dio,  che  iononlubbiaiame-' 

moria  informata  delie  fue  torze , e del  luo  valore . 

agno  fio  veteris  yefligia  fiamma. 

la  febbre  * ancora  <3ua^c^c  reliquia  di  commotione,  c di  calore  dopo 


'Kecmihì  de  fidai  calor  bic  ,hyemantibus  amis . 

" fcntoancon  qualche  tepida 

Qual  L’alto  Egeo , perche  Aquilone , à T^oto 
Ceffi , che  tutto  prima  il  voi  fi,  e fcojfe  , 
s accheta  ti  peri  -,  ma  il  fuori» , tl  moto 
Hjtien  dcll'tnde  anco  agitate , e groffe . 

Ma  per  quello,  che  io  mene  intendo,  Je  forze,  & il  valor  di  quello 
Ui9.  li  trouano  piu  viue , e più  animate  nelle  pittura  della  Poefia,  che 
nella  lor  propria  elfcnza . 

Et  verfus  digitosbabtt. 

Elia  rapprefenta  non  sò  qual  aria  più  amorofà , che  l’amor  medefi- 
mo . V enere  non  è già  così  bella  tutta  nuda,  viua,e  fpirantc,  come  ella 
equi  approdò Vergilio 

Ducer at , & niueis  bine , atque  bine  Dina  lacertis 
Cunthntem  ampie xu  molli  fouet:  llle repente 
Eccepii  folitam  flammam , notufquc  medullas 
Intrauit  calar , & labe  falla  per  offa  cucurrit 
Non  ficus , atque  ohm  tonitru  cum  rupia  cor u fio 
Ignea  rima  micans  percurrit  lumine  nimbo s . 

’ " — — — e a verba  loquutus , 

Optato»  deiitamplexus , placidumque  petiuit 
Coniugi»  infufus gremio  per  membra  foporem  . 

? Quello,  che  io  vi  trouo  da  confiderare , fi  è,  che  egli  l’hà  dipintavi! 
poco  troppo  commoifa  per  vna  Venere  maritale . In  quello  faggio  mer- 
cato gli  appetiti  non  fi  trouano  già  così  folli . erti  fono  ofeuri , e più  rin- 
tuzzati . L’Amore  hà  in  odio , che  l’huomo  lì  attenga  aitroue , che  a lui, 
e fi  mefcola  debolmente  nelle  conuerfationi , che  lono  ordinate , c trat- 
tenute fotto  altro  titolo,  come  è il  maritaggio.  Le  parentele,  i mezzi 
vi  pefano  per  ragione  altre  tanto , oucro  piu , che  le  grafie , e la  bellezza . 
Lnuomo  non  fi  marita  già  per  le  fteffo,  come  che  cosili  dica,  egli  fi 
marita  altretanto  , ouero  più  per  la  fua  pofterità,  per  la  fua  famiglia. 
L’ufo,  erinterelTe  del  maritaggio  tocca  alla  noftra  razza  molto  lonta- 
no di  là  da  noi;  perilche  a me  piace  quella  maniera  , che  l’huomo  vili 
conduca  più  torto  per  terza  mano , che  per  le  fue  proprie , e più  torto  per 
il  lénfo  altrui,  che  per  il  fuo.  tutto  quello , quanto  all’oppofito  delle 
conucntioni  amorofe  ? Parimente  egli  è vna  fpetie  d’incerto  di  andare 
ad  impiegare  in  quello  parentado  venerabile , e làcrato  gli  sforzi,  c le 
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egli  dice  per  la  conlcienza , li  Medici  io  dicono  perla  iànità , che  vn  pia- 
cere ccceflìuamente  caldo , voi  ut  ruolo , & afììduo  altera  la  temenza,  óc 
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muglici  uc,  tuintijuuiuui  ma  uaium  ; 

le  calore,  fà  dfmillicrerapprelèntariiil  

Qhò  rapisi  fitiens  l'encrem , interi ttfqit?  rccondat. 

Io  non  veggo  alcun  maritaggio,  il  quale  manchi  piùtoflo,e  fi  con- 
turbi, che  quello  che  s’incamina  per  la  bellezza, e per  defiderio  arno- 
rofo.  Vi  biiògaauo  de’ fondamenti  piu  lodi,  e più conitanti,  e cami- 
narui  di  aguato:  quella  bollentcallegrczza  non  vi  vale  nulla . Coloro, 
chepenfmo  farchonorc  al  maritaggio  per  congiungerui  l'amore , fan- 
no quello , che  mi  par  medefimamente  di  coloro,  i qualiper  far  fauore 
alla  Virtù  tengono,  che  la  Nobiltà  non  fu  altra  colà , che  Virtù . Que- 
lle fono  cole,  lequali  hanno  qualche  parentela;  ma  vi  li  trouano  molte 
dinerfità  : non  occorre  conturbare  i Jor  nomi , & i lor  titoli , lì  fa  torto 
all’una , ouero all’altra  di  confonderle . La  Nobiltà  è vna  beila  qualità , 
& introdotta  con  ragione  ; ma  conciofia  che  ella  fia  vnaqualità  depcn- 
dente  da  altri , c che  può  cadere  in  vn’huomo  vitiofo , e da  niente,  dia  è 
in  (lima  molto  lontana  fotto  la  Virtù . Quella  è vna  Virtù,  fc  pure  ella  è 
tale , artifitiofa  ,e  vifibilc,  dependente  dai  tempo,  c dalla  fortuna;  diucr- 
là  in  forma  fecondo  lecontradc , viucntc,  e mortale,  lènza  nalcimcnto , 
non  meno,  che  il  fiume  del  Nilo;  genealogica , c comune,  di  feguito , 
e d i fimilitudine  tirata  per  conlèqucnza , e confcqucnza  molto  debole . 
Lafcicnza,la  forza,  la  bontà,  la  bellezza  , la  ricchezza,  tutte  le  altre 
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de’  noltri  Ke  l'elcttione  d:  di  ic  copi — )1U11U 

de’ quali  era  gcntilhuomo,l’alrro  non  era  tale.  Egli  ordinò,  che  fenza 
rifpettodi  quella  qualità  fi  clcggefie  colui,  c’Jiauefie  più  di  merito;  ma 
doue  il  ualore  fofìc  intieramente  pari,  cheall'hora  fi  hauefiè  rilpetto  al- 
la nobiltà . era  quello  un  darle  giallamente  il  lùogrado.  Antigono  ad 
un  giouane  nonconofciuto , che  gli  dimandaua  il  carico  di  Ilio  Padre 
hnomo  di  ualore,  ch’era  morto;  Amico  mio,  dille  egli , in  tali  benditi; 


Valore  preà 
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cedcuano  i figliuoli  per  ignorati,  cheelfi  fuficro, più  tolto, che  i meglio 
elperimentati  del  mcfiierc.  Gli  habitatori  di  Calcai  t tanno  de’  Nobili 
yualpcticfoprarhumana . Il  maritaggio  è loro  iute  rdci  to,uc  ognialtra 
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proferii on e , che  la  militare  . delle  Concubine  ne  pollone  hauere  a lor 
làtietà  , e le  Donne  allietanti  ruffiani  lenza  gelo  fiale  vne , dali’alrre. 
ma  è delitto  capitale , (Se  inrem  ili  bile  di  accoppiarli  con  pcrloriadi  altra 
conditionc , che  la  loro , e fi  tengono  contaminati , fe  ne  fiano  folamcn- 
tc  tocchi  in  pacando,  e come  ne fufle la  lor  nobiltà  marauigliolàmen- 
te  ingiuriata , S:  interertata  vccidono  coloro , clic  lòia  mente  fi  fono  ap- 
proilimati  vn  poco  troppo  ad  erti . Di  maniera  che  gl’ignobili  fono  te- 
nuti di  gridare  in  cambiando,  come  i Gondolieri  dt  Veneria  alle  riuol- 
te  delle  Iliade , e de’  canali , per  non  fi  vrtare  infieme.  óc  i nobili  coman- 
dano loro  di  gettarfi da  quella  parte , elicerti  vogliono.  Quelli  (china- 
no perciò  quella  ignominia , che  ellì  (limano  perpetua . quegli  vna  mor 
te  certa . Ncffima  durata  di  tempo,  nirtùn  fauor  di  Prenci pe,  nifliui  of- 
ficio, ò virtù , ò ricchezza  può  fare  clic  vn  Plebeo  diucnga-Nobilc.  al- 
che aiuta  quel  cortuinc , che  i maritaggi  fono  prohibiti  dall’uri  mcltie- 
« re  ali’.dtro . Non  può  vna  di  razza  di  cordonala  {‘polare  vn  legnaiuolo, 
e lòno  i parenti  obùgati  ad  ammaellrarc  i figliuoli -ne  Ila  protezione  de’ 
padri  precilamente  non  ad  altra  profeflìonc.  onde  li  mantiene  la  di- 

llintionc , e la  continuatione  della  lor  fortuna . 

4 Vn  buon  maritaggio , le  vene , rifiuta  la  compagnia , e la  concime- 
ne dell' Amore.  s’ingegna  rapprefentar  quelle  dcliV.micitia.  E gli  è vna 
dolce  focictà  di  vira  piena  di  coZanza , di  fidanza , c di  vn  numero  infi- 
nito di  vtili,  e làidi  offici  j,c  di  fcambicuoliobJigationi.  Vna  Moglie, 
chcncafiàggia  il  gufto. 

Optato  quam  iunxit  lumino  tsd  t . 

Non  vorrebbe  tener  luogo  di  Signoria  al  fuo  marito,  fecllaè  collo- 
cara  nella fuaaflfcttione,  come  moglie,  ella  vi  è più  honorcuoln  care, 
e più  ficutamcnre  collocara . Quando  egli  farà  il  commoflbaJtccue , e 
* l’imprcflo,  Se  appaffiouaro,  cliché  gli  addi  mandi  perciò  all'hora  a chi 
egli  vorrebbe  piu  torto,  che  an  iuafic  vna  vergogna,  onero  alla  fu  a mo- 
glie ,oucro  alla  l'uà  Signora  , l’infortunio  di  chi  piu  l’affliggerebbe,  a 
chi  egli  defidcri  maggior  grandezza  • così  fatte  dimandenon  hanno 
dubbio  alcuno  in  vn  maritaggio  fano,  e che  fe  ne  veggano  còsi  po- 
chi de’  buoni , fegno  è del  lorprczzc , c del  loro  valore . Al  formarlo  be- 
ne, & al  prenderlo  bene  non  vi  è nefluna  così  bella  pezza  nella  nortra  " 
focietà.  Noi  non  cela  portiamo  con  dio  partire,  e l’andiamo  tenen- 
do a vile-  Egli  neauuiene  quello,  che  fi  feorge  nelle  gabbie  •:  glivcccl- 
li , che  nc  Zanno  fuori , dcfperano  di  entrami , e di  vna  fimigliante  cu- 
ra di  vfeirne  quelli,  che  vi  fon  dentro.  Socrate  richicrto,  qual  tilde 
più  comodo  il  pigliare,  ò non  pigliar  punto  moglie  : quello,  che  de 
due  fi  fà  , nc  haurà  pentimento  .■  Quella  è quella  conucntionc,  alla 
quale  fi  rapporta  molto  a propofito  quello,  che  fi  dice.  Homo  'uomini 
ouero  Deus,  oucro  Lupus . bi  fogna  incontrarlo  di  molte  qualità  per  edifi- 
carlo . Egli  fi  troua  in  quello  tempo  più  comodo  nc  gli  animi  lcmpl  ici , 
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C pòpolari , douc  le  dclitic  , la  curiofità,  e l'otio  no’l  conturbano  gii 
tanto . Gli  huraori  di  lui  ari , come  c il  mio , ilqualc  hà  in  odio  ogni  tor- 
te di  legamento,  c d'obligationi  non  vi  fono  altrimenti  cosìaceonci, 
«Se  a propoiìto . , 

Et  mihi  dulce  magis  refoluto  viucre  cello . 

Di  miodilegno  io  haucrci  fuggi  codi  ipol.ue  ì’iftefsa  fauiezza , fc  ella 
mi  hauelle voluto;  manoihabbtamavnbeldire;ilcollumc,cTvlànza 
della  vita  comune  ci  trafporta . La  maggior  parte  delle  mie  a trioni  fi  go- 
uernano  per  eflempio,  non  per  dettione . Tuttauia  io  non  mi  c’inmtai 
troppo  prontamente.  Vifui  menato, c vi fmportàto  daoccafionillra- 
nicte.  percioche  non  folamenre  le  colè  incomode;  ma  nonven’calcu- 
na  cosìbrutta,e  vitiolà,&  ineuitabile,chc  non  polla  diuenire  acetta- 
b:le  per  qualche  condì  ti  one,&  accidènte,  cotanto  l*h  umana  pofiruraè 
vana . & vi  fu  i portato  certamente  più  mal  preparato  all’hora,  c più  al  ro- 
uelcio,  che  io  non  fono  al  prefente  , dopo  haucrlo  affaggiato . c con  tut- 
to che  io  lìa  tenuto  licentiofo,  hò  tuttauia  in  verità  olimmo  più  feue- 
ramentelc  leggi  del  maritaggio,  che  io  non  haueua , nè  promeflo , nò 
fperato.  Non  è più  tempo  di  ricalci  trare,  quando  rimonto  fi  clalciatò 
intrauare . Bilògna  prudentemente  maneggiar  Ja  fua libertà , ma  dopo 
reflerfi  fottomciroaii’obligationc,fà di  melliere  tenerfi  lotto  le  leggi 
del douere comune;  almanco  sforzartene . Coloro, che  intraprendo- 
no così  fatto  mercato  per  portaruifi  con  odio,  c dilprezzo,  fanno  in- 
giuftamente,e  fcomodamentc;  c quella  bella  regola  clic  io  veggo  paflàr 
cu  mano  in  mano  fra  effe,  come  vn  làuto  oracolo. 

Senti  il  marito  come  tuo  "Padrone , 

E tene  guarda  cerne  da  ni  fellone. 

Cioè  a dire,  portati  verfodilui  di  vna  rincrcnza  con  fi  retta,  nemica, 
c diffidente  ( grido  di  guerra,  e di  disfida;  ) c parimente  ingiuriolà  ,e 
difficile.  Iolbntroppodelicatoperdifegni  cosi  Ipinolì . Per  dirne  il  ve- 
ro, io  nonlòngiàarriuato  ancora  a quella  perfettionc  d'habilità,  e ga- 
lanteria di  Ipiritodi  confondere  la  Ragiono  conll'Ingiuftitia,  c mettere 
inrilòogni  ordine , e regola , che  non  accorda  col  mio  appetirò.  Per 
odiarla  lùperlfitionc,iononmi  getto  già  incontincntcallairrcligione . 
Se  non  fifa  Tempre  il  liio  douere,  almeno  bifogna  femprc amarlo, cri- 
conolccrlo.  egli  è tradimento  il  maritarfi  lenza  lpolàrfi . 

5 Palliamo  oi tre.  Il  noflro  Poeta  Irapprelcntavn  maritaggio  pieno 
di  accordo,  c di  buona  conucnctiolezza , nel  qual[  tuttauia  non  vi  è al- 
trimenti moltodi  lealtà . Ha  egli  forlc  voluto  dire, non  efiergià  im- 
ponibile di  arrenderli  a gli  sforzi  dell’Amore , e nondimeno  riferirne 
qualche  douere  verlò  il  {maritaggio,  e che  fi  può  ferire  lènza  romper- 
lo tutto  affètto?  Tal  valcrto  ferra  la  mula  al  Padrone , che  egli  non  hà 
già  in  odio  per  quello.  La  bellezza,  l'opportunità,  il  deltiuo  ( perdo- 
che  il  deilino  vi  mette  parimente  la  mano) 
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fatimi  efi  in  parti  bus  illis , 

£uas  finus  abfcoìidit  ,n.im  fi  libi  fiderà  ceffant 
7{il  facietlongi  mcn fiuta  incognita  ncrut  ; 

L’hanno  attaccata  ad  vno  firanicrc , non  già  così  intiera  forfè,  che 
non  le  polla  re  (tare  qualche  legame,  col  qualccliafi  attiene  ancora  al 
fiso  manto.  Quelli  fono  due  dilegui,  che  hanno  delle  dirotte  diftin- 
tc , e non  confule . Vna  Donna  fi  può  dare  in  preda  a tal  Perfonaggio , 
che  ella  in  verun  modo  non  vorrebbe  hauere  Ipolàto.  io  non  dico  già 
per  le  conditioni  deila  fortuna  j ma  per  quelle  medcfimc  della  pedona  . 
Poche  genti  hanno  fpoiàro  delle  amiche,  che  non  le  ne  fiar.o  pentiti . 
&in  fino  nell’altro  mondo  qual  cattino  frammentò  fà  Giouc  alia  l'uà 
Donna,  che  egli  haucua  primieramente  praticato,  e goduto  per  inna- 
moramento? c quello  è quello,  che  fi  dice,  cacar  dentro  il  paniere  per 
mettcrfclo  appreflbsù  la  teda . Iohò  vcdtitoal  nno  tempo  in  qualche 
buon  luogo  guarire  vergognofamente,e  dishoncltamenre  l'amore  per  il 
maritaggio,  le  confiderationi  fono  di  troppo  altra  maniera . Noi  amia- 
mo lenza  impedirci  due  colè  diuerlè , e che  fi  contrariano . I lòcra  tc  di- 
caia,  che  la  città  di  Atene  piaceua  nella  guilà,  che  fanno  le  Dame,  che 
li  feruono  per  amore . cialcuno  gufraua  di  venire  a palleggiare  ; <Sc  a pial- 
lami il  tempo,  nilTunol’amaua  per  ilpolàrJa,cicèa  dire  pcrhabitarni,, 
& hauerui  domicilio.  Iohò  condijperro  veduto  de’ mariti  hauere  in 
odiò  le  lor  mogli  Solamente  pe. che  efiì  fanno  lor  torto,  almeno  non 
bifogna  già  amarle  manco  pcrnoftro  difetto,  per  pentimento,  ecom- 
paflione  almeno . elle  ce  i ic  dou rebbono  elTcrc  pi u care . Quelli  fono  fi- 
ni differenti, c per  ciò  compatibili,  dice  egli, in  qualche  maniera.  Il 
maritaggio  lià perla  liia  parte  ,i’vtilità,lagiullitia,  l’honorc,elacon- 
ftanza , va  piacer  piano  ; ma  più  vnuieilale . L’amore  fi  fenda  nel  folo 
piacerete  l’uà  nel  vero  piùlulinghcuoIc,più  vino,  cpùiacuto  ad  vn  pia- 
cere attizzato  per  la  diificulrà  j tanno  di  meli  icre  le  punture , c la  cocitu- 
ra . Egli  non  è più  Amore , (c  egli  è lènza  freccie , e lènza  fuoco . La  li- 
beralità delle  Dame  è troppo  profulà  nel  maritaggio , e rintuzza  la  pun- 
ta dell’affettione,  c dei  defiderio . Per  fuggire  così  fatto  inconueniente, 
vedete  il  trauaglio  che  vi  prendono  nelle  lor  leggi  Ligurgo , c Piatone . 
Le  Donne  non  hanno  già  tortodcl  tutto , quando  elle  rifiutano  le  rego- 
le di  vita , che  fono  intrcdotteal  Mondo . ramo  più , che  gli  bitumini 
fon  quelli,  che  le  hanno  fatte  fenza  clic.  Naturalmente  vi  èdclla  bri- 
ga , c della  colitela  fra  efiè,  c noi . Il  più  filetto  conlcntimcntò , che  noi 
habbiamo  con  effe , è’ancora  tumultuario, e tempeftofo . Per  parere  del. 
noftro  Autore  noi  le  trattiamo  in  ciò  i n con  fi  de  ra  ra  ni  c ntc  • Dopohauer 
noiconofciuto,  che  elle  lòno fenza  comparaticnepiùcapaci,  & arden- 
ti negli  effetti  dell’Amore  di  noi , c che  quell’antico  Sacerdote  l’hà  così 
telìificato , e (Tendo  fiato  bora  huomo , óc  hora  donna . 

' V cr.us  buie  crat  viratine  nota. 
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Et  in  oltre,  che  noi  habbiamo  imparato  dalia  lor  propria  bocca  la 
proua,chc  ne  fecero  altre  volte  in  diuerfilècoli  vn  Imperadorc,  dcvna 
Imperatrice  di  Roma,  macftri,  artefici,  e famofi  in  sì  fatta  opcrationc, 
egli  fuerginò  ben  invna  notte  dicci  Sarmatc  lue  prigioniere  : ma  ella 
ballò  realmente  invna  notteavinticiiiquc  intraprefe  mutando  di  com- 
pagnia fecondo  il  fuo  bifogno , & i J fuo  gulto . ibum.  sai, 

■ adhue  ardttis  rigid * tentigine  ’vuIhx , 4 o?. 

Et  lajfat*  viris  nondim  fatiata  ruejjìt . 

E che  fopra  la  differenza  auuenuta  in  Catalogna  fra  vna  moglie,  che  Moe>  {he 
fi  lamentaua  degli  sforzi  troppo  aflìdui  del  fuo  marito  ( non  tanto  per  fi  iV'"1» 
mio  parere , che  ella  ne  tulle  incomodata , percioche  io  non  credoi  mi- 
racoli  le  non  in  fede , quanto  per  troncar  lòtto  quello  prefetto,  &afFre-  dui  dti 
nate  in  quella,  che  particolarmente  è l’attione  fondamentale  del  mari-  nt°' 

, faggio,  l’autorità  de’  mariti  vcrfolc  lor  mogli  j e per  mollrarc , che  le  io- 
io  hernie  » e la  lor  malignità  padano  oltra  il  letto  nu  triaie , e conculcano 
co’ piedi  le  grane  , e le  dolcezze  particolarmente  di  Venere ) al  qualia- 
mcntorilpolè  il  marito,  huomo  veramente  bruta!c,e  contrario  alia  Na- 
tura , che  ne*  giorni  Ipecialmentc  di  digiuno  egli  non  fe  la  làprebbe patt- 
iate a manco  di  dieci  volte  : intcruenne  quel  notabile  arredo  della  Regi- 
na di  Aragona  , per  il  qual  dopo  matura  dcliberatione  del  Conlìglio  Moin,tte 
quella  buona  Regi  ira,  per  dar  regola,  dceflempio  in  ogni  tempo  delia  n/'icbì'** 
rnoderatione , c de  Ila  modedia  richieda  in  vn  giudo  maritaggio  ; ordi-  guT««if 
nò  per  confini  legittimi, e neeelsarij  il  numero  di  fei  per  giorno , trala-  ",M.P*r 
feiando , e togliendo  via  molto  del  bifogno,  e del  defideno  dei  fuo  fcf- 
fo,  per  iflabilire  ,diceua  ella,  vna  formaageuole,  cper  confequenza  per- 
manente , & immutabile . In  che  gridano , c contradano  i Dottori, qual 
debba  edere  l’appetito,  e la  concupì  llenza  femimlc:  poiché  la  lor  ra- 
gione, la  lor  riforma  ,c  la  lor  virtù  il  taglieggi  a quello  prezzo?  cor.- 
liderando  ìl  diuerlogiudirio  de’  nodri  appetiti . Percioche  Solone , mc- 
dcllo  della  faiola  legale,  non  falsò,  lenona  tre  volte  per  vnmele , pec 
non  mancar  punto  a quella  conuerfatione  congiugalc  . Dopo  hauer 
creduto,  dico  io,  e predicato  ciò,  noi  damo  andana  dar  loro  la  conti- 
nenza peculiarmente  in  parrigione,  e fotto  pene  vltimc,  & cdrcme . 

Non  è pa dinne , chepiù  incalzi  di  queda , alla  quale  noi  vogliamo,  che 
eflè  loie  refillino,  non  lcmplicernentc,comeadvn  vitiodilor  mifuraj  8«i«p»n»: 
ma  come  all’abbominadone , & all  eflecratione,  più,  chealla  inrcligic- 
ne,  & al  parricidio,  e noi  in  tantoquiui  ci  rendiamo  fenza  colpa,  e lenza 
rimproucro.  Coloro  particolarmente  fra  di  noi , che  hanno  tentato  di 
venirne acapo.hannoa  baldanza confefìàtoqual difficultà,  òpiù todo  Csi,«»i* 
-impolfibilità  egli  vi  dulie , viindodc’remedij  materiali  per  macerare  ir.»  4i®c'1lv,r* 
debolire,c  raffreddare  il  corpo.  Noi  al  contrario  gii  vogliamo  fini,  vi-  ow* 
gorofi , bene  in  punto , ben  nutriti , e cadi  infierne,  cioè  a dire , e caldi, 
c freddi . percioche  il  maritaggio,  il  qual  noi  diciamo  haucre  carico  di 
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impedite  1 abbruciarli , apporta  loro  poco  rinfrclcamento  , fecondo  I 
noitri  coltu  mi  : le  elle  nc  pigliano  vno,  al  qtialii  vigor  della  età  bolla  aiì- 
cora,  lata  gloria  di  Ipergcrloaltroue . 

Sit  tandem  pndor  , aut  eamus  in  ius  . 

» Titilli is  mentala  millibus  redempta  ; 

T^on  est  hxc  tua , Bjffe , vcndidisli . 

Il  Filofofo  Polentone  fu  giallamente  chiamato  in  giudi tio  dalla  fui. 
moglie  ; perche  egli  andaua  icminando  in  vn  campo  Iterile  il  frutto , do* 
unto  al  campo  genitale . Se  parliamo  di  quelli  altri  deboli,  e fiacchi,  ec- 
cole in  pieno  mari  taggiodi  peggior  condì  none,  che  le  vergini , e le  ve* 
doue.  Noi  le  teniamo  per  ben  fornite,  perche  elle  hanno  vn’huomo 
appreflo  : come  ì Romani  tennero  per  violata  Clodia  Lcra  Vedale  » 
allaquale  fi  era  accodato  Caligu  la,  ancorché  egli  fufle  verificato,  che 
egli  non  vi  fi  eia,  fenoli  accollato,  ma  al  rouclcio:  quindi  di  nuouo 
fi  carica  Ialoroncceflìri,conciofiacheil  toccamcnto,  e la  compagnia 
di  qualche  mafehio,  qualunque  ella  fia,rifueglia  loro  il  calore,  che  fc 
nc  ltarebbe  più  quieto  nella  iolitudinc.  Et  a quello  fine , come  egli  è 
veri  limile  di  rendere  per  quella  circonftanza,  e confideratione  la  lor 
calli tà  più  meritoria  j Boleslao,  e Kinge  fua  moglie  Re  di  Polonia 
ne  fecero  voto  di  vn  comune  accordo , andati  a letto  inficine  il  gior- 
no medcfimodellc  lor  nozze  i eia  mantennero  > alla  barba  delle  corno* 
dirà  maritali . 

6 Noi  le  indirizziamo  infin  dalla  fanciullezza  aH’interpofitioni  del- 
l’Amore. La  lor  grana , Uloro  ornamento , la  lor  Icìenza , le  lor  parole , 
ogni  loro  inftruttione,  non  riguardano,  che  a quello  feopo.  Le  loro 
gouernatrici  non  imprimono  loro  alrra  colà , che  il  vilàggio  dclTAmo- 
re, e fenon  fufsepcr  difgullarle  il  rapprdènterebbono  loro  continua- 
mente. Mia  figliuola  (quello  è tutto  quello,  che  io  hò  di  figliuoli  ) c’ 
nell’età,  nellaquale  le  leggi  fculàno  lepiùrilcaldatedi  maritarfi.  ella  è 
di  vna  complellìonc  tarda , delicata , c molle , & è Hata  da  fua  madre  al* 
leuata  medefimamentc  di  vna  forma  ritirata  in  particolare:  siche  ella 
non  cominciaancora , fe  non  ad  vfeire  della  milenlàgginc , della  natura- 
lezza, della  infamia . Élla  leggeua  vn  libro  Francete  dauanti  a me  : la  pa- 
rola di  fontani  vi  s’incontrò,  nome  di  arbore  conofciuto,  che  appreflo 
noi  fi  dice  il  faggio . lafanciulla,  che  l’haueua  per  fuo  ammacftramcn- 
tovi  fi  fermò  tutta  ritenutavi!  poco  brullamente , e paftò  per  difopraa 
quelcattiuo  palio  : Iolalafciai  fare  per  non  turbare  le  lor  regole;  per- 
ciochc  io  non  m’impaccio  in  nefiun  mododisxfatto  goucrno.  L’am- 
miniflrationc  femimle  hà  vn’ordine  inifteriofo.  bifognalafciarloloro . 
Ma  le  io  non  m’inganno  il  commertiodi  vinti  Lacai  non  haurebbe  là- 
puto  imprimere  nella  fua  fantafia  di  fei  meli  l’intelligenza,  c l’ufo , e tut- 
te le  conlèquenze , & il  Tuono  di  quelle  fillabe  fcc!erare,comefecc  quel- 
la buona  vecchia  p>cr  il  luo  riprimimemo  & per  il  fuo  in  ter  de  o . 
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Motta  doceri  giudei  lonicos 
tJHatura  virgo,  cìr  frangi  tur  artubus 
l.imnuic , & tnctftos  ambns 
De  tenero  mcdttatur  vngut. 

Che  clic  fi  dilucidano  vn  poco  della  cerimonia,  che  elle  entrino  in 
libertà  di  uifcorli , noi  non  fiarno  le  nonfanciulli  in  paragone  di  cflè  in 
così  fatta  lcienza . Voi  le  vdircltc  rappre  lènta  re  le  noftrc  imprclè , & i 
noftri  trattenimenti,  elle  vi  tanno  ben  cor.oicere,che  noi  non  appor- 
tiamo loro  nulla,  che  elle  non  habbino  faputo,  c digerito  lènza  noi. 
Sarebbe  forte  quello  quello , che  dice  fiatone , cheellefiano  fiategar- 
zoni  luiad  altre  volte?  la  mia  orecchia  s’incontrò  vn  giorno  in  luogo, 
douc  ella  poreua  rubar  alcuno  de’  dilcorfi  fatti  fra  cflè  fenza  folpet- 
to, che  nonpollbiodiiJo  ? Signora  (dilli  io) andiamo  a ftudiarc  del- 
le frale  di  Anudis,  e de’ regiflri  del  Boccaccio,  e dell’Aretino  per  far- 
li habili , e lufHcienti  : impieghiamo  veramente  bene  il  nollro  tem- 
po, egli  non  è nè  parola , nè  efièmpio,  nè  ritirata , che  elle  non  lappi- 
no meglio , che  inoltri  libri . Quella  è vna  driciplina,  la  qual  nafee  den- 
tro le  lor  vene . 

£1  mentem  Venus  ipfa  dedif. 

Chequei buoni maeftridilcuola.la Natura,  lagiouentù,eIafanità 
foffiano  loro  continuamente  dentro  l’animo , non  occorre , che  clic 
l’imparino . effe  fono  q uelle , clic  rigenerano . 

3 ^cc  tantum  niuco  gatitft  tfi  vlla  columbo 
t Compar , vcl  fi  quid  dicieur  improbità 

Gfcula  mordi  itti  firn  per  dcccrpere  rofiro  \ 

Quantum  precipue  multinola  eft  mulicr. 

Chi  non  hauefle  tenuto  vnpocoa  frenoquelta  naturai  violenza  del 
loro  defidcrio  per  il  timore,  e per  l’honorc  del  quale  fono  fiate  prouc- 
dute , noi  faremmo  diffamati . T utto  il  mouimento  del  M ondo  1 i ri  lol- 
ite , efiricoura  in  quello  accoppiamento.  Quella  è vna  materia  infufà 
per  tutto . Quello  è vn,centro,  douc  tutte  le  cole  riguardano . Si  veggo- 
no ancora  delle  ordinanze  della  uccchia,  e faggia  Roma,  fatte  per  lcr- 
uigio  dell'Amore , <5c  i precetti  di  Socrate  per  iltruirc  i Cortigiani . 
Tfecnon  libelli  Stoici  intcr  firicos. 
lacere  puluillos  amant. 

Zenone  frale  leggi  rcgolaua  parimente  gli  fhizzicamenti.eJcfcofle 
dello  liiirginamcuto.  Di  qual  fcnlò  era  il  libro  del  fìlolofo  Stratone  del- 
la congiuntionc  carnale?  e di  che  trattaua  Tcofrafto  in  quelli , che  egli 
intitulò  l’uno  Amorolò;  l’altro  dell’Amore  ? di  che  Ariftippo  i c!  irò 
delie  antiche  dclitie  ? Che  uogliono  pretendere  le  diiòritrior 1 così  «.  i- 
Ctcfe , e uiue  in  Platone  degli  amori  del fuo  tempo  ? «Stiilibro  de  1 A n c- 
rolo  di  Demetrio Falereo?  e Clinìa , onero  l’Amorofosforzan  ' -c- 
raclide  fornico  ì E di  Antifline  quello  di  far  figliuoli,  onero  * elle 
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Nozze  ; e l’altro  del  Maeftro , ouero dell’Amante  ? c di  Arinone  quello 
degli cfl'ercitij amorolì ? di  Cleante vno dell’Amore , l’altro dcH’arte di 
amare?  I dialoghi  amorolì  diSfcro?  eia  fauola  di  Giouc,  e di  Giuno- 
ne diCrifippo,  vergognosi  di  là  da  ogni  fofterenza?  c cinquanta  lue 
cpidole  così  lafcnie  ? Io  voglio  lafciar  da  banda  gli  Icritti  de*  Piiofofi, 
che  hanno  lèguito  la  Setta  di  Epicuro,  potrettice  della  voluttà  . Cin- 
quanta Deità  erano  al  tempo  pailato  poltcai  feruigio  in  quello  officio, 
c li  è trouato  Natione , douc  per  addormì: tar  la  concupilcenzadicolo- 
ro>c*ie vcniuanoalladiuotione,n teneuano ne’ Tempi j delle giouani da 
r.u'te  >atic*  godere  ; Se  eraatto  di  cerimonia  il  leruirlènc  aitanti  di  venire  all’officio. 
Temj  ") Ct  'Himirum  propttr  continentiaminccxt incuria  ncccffarìacfi . inceniium  ignibuf 
extinguitur . Nella  maggior  parte  del  Mondo  quella  parte  del  nollro  cor 
po  era  Deificata . Nella  medefima  Prouincia  alcuni  lo  fcorzauano  per 
offerirne,econl’ecrarne  vn  pezzetto,  al  tri  ne  oflferiuano,e  confccrauano 
la  lor  femenza . In  vn’altra  i giouani  il  forauano  publicamente , >3c  a pri- 
llano in  diuerfi  luoghi  fra  la  carne,  e la  pelle,  e metteuano  a trauer  fo  per 
quelle  aperture  degli  l'pilletti  di  legno  ipiù  lunghi , e più  groflì,  che  po» 
rettii  dei-  teflero  lòfferire , e di  così  fatti  (pillòtti  faceuano  appreflo  del  fuoco  per 
offerta  a’  loro  Dei  : (limati  poco  vigorofi , c poco  calli , le  veniuano  a 
Sciiti  fnd’i  ^mar*r^ì  per  la  forza  di  quello  crudel  dolore . Altroue  il  pi  ù (aerato  ma- 
«ife  Vonì!  gillrato  era  riuerito,  e riconofciuto  per  quelle  parti , & in  molte  ceri- 
monie l’effigie  nera  portata  in  pompa  aU’honorc  di  diuei  fe  Deità . Le 
Dame  di  Egitto  nella  feda  de’ Baccanali  ne  portauano  al  collo  vno  di  le- 
gno elquifitamente  formato , grande , pelante , ciafcuna  fecondo  le  fue 
forze  j oltre  chela  da  tua  del  lor  Dio  ne  rapprefentauavno,  chefopra- 
uanzauain  mifu  ra  il  redo  del  corpo.  Le  Donne  maritate  quiuiapprefi 
fo  ne  formano  del  lor  velo  vna  figura  l'opra  la  lor  fronte  per  gloriar!  i del 
godimento , cheelle  ne  hanno,  e venendo  ad  efler  vedoue  il  ripongono 
di  dietro , & il  lèpelifcono  fotto  la  lor  cuffia . Le  piùlàggie  Matrone  a 
Roma  erano  honorate  di  offerir  de’  fiori , e delle  corone  al  Dio  Priapo, 
c fopra  quede  parti  manco  honelìe faceuano  federe  le  vergini  al  tempo 
delle  lor  nozze.  Ancora  io  non  sò,  fe  habbia  vedutoa’  mici  giorni  qual- 
in|ktite  cheariadilìmigliante  diuotione . Chcvoleua  mai  dire  quel  ridi  colo- 
tUtffe*”  c d°  pezzo  delle  calze  de’nodri  Padri,  che  fi  veggono  ancora  no’  nodri 
fcjut.*  Suizzeri  ì A che  fare  la  modra,  che  noi  faccia.noal  prefente  de’ nodri 
pezzi  informa  fottolenodrebraghette,c  fpedo,  che  peggio  è,  oltre  la 
lor  grandezza  naturale  per  fallita , Se  impodura  ? Mi  vien  voglia  di  cre- 
dere , che  così  fatta  forte  di  vedimento  fulfe  inuentata  ne’  fccoli  miglio, 
ri , c di  più  confcienza  per  non  ingannare  il  Mondo . perche  ciafcuno 
rendeffe  in  publicoconto  del  fatto  fuo . Le  Nationi  più  femplici  l’han- 
no ancora  in  alcuna  maniera  rapportato  al  vero.  aJl’horas’indruiua  la 
feienza  dell’operaio , come  egli  lì  fà  della  mifura  del  braccio , ouer  del 
piede . Quel  buonhnomo,  clic  in  Alia  gioucatà  cadrò  tante  belle , Se 
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antiche  (lame  per  non  corrompere  la  villa,  feguendo  il  parere  di  quel- 
li! tro  antico  huomo  da  bene 

Flagitij  princtpium  e fi  nudare  inter  ciues  corpora  ; 

Sidoueuaaumfarc,  come  ne’  mifteri; della  buona  Dea,  ogni  appa- 
renza mafculina  nera  etcì  u là  ; che  non  lì  auanza  nulla , le  non  Ti  faceua- 
no  ancora  caftrare  i caualli , Se  afini , Se  infin  l’iltelTa  Natura 

Ont ricadrò  geniti  interrii bominumque  Jerarumque , 

Et  grani  aquoreumpecuies , pi&xque  voliterà 
Infuriai  ignemque  ruunt. 

Li  Dei , dice  Platone , ci  hanno  fornito  di  vn  membro  inobediente , *jj 
etltannico,  ilquaIe,comevn*animal  furiofo intraprende  perlaviolen-  hùomin?.» 
za  delibo  appetito  di  fottometterfi  il  tutto.  Mede  fintamente  nelle  fe-  “Uc  a°°* 
mine  il  loro, come  vn’animalgolofo,  de  auido,  acuzie  fi  nega  alimen- 
to in  fua  ftagione,egli  ne dmienc forfennato , & impatiente  della  dila- 
tione;  c Tornandola  l'uà  rabbia  ncllor  corpo  v’impedifce  i condotti, 
ferma  la  rilpi  ratione , cagiona  mille  mali  infino  che  hauendo  forbito  il 
frutto  della  lcte  comune,  egli  non  ne  habbia  largamente  inaflìato,  e 
difleminatoil  fondo  della lor matrice . Doue  fi  doueuaauuifare  pari- 
mente il  mio  Legislatore,  che  per  auuenturaèpiù  cado,  e fruttuolò 
l’vfo  di  far  loro  di  buon  hora  conofcere  il  viuo , che  di  lafciarlo  diue- 
nir  loro  lècondo  la  libertà , Se  il  calore  della  lor  fantafia  - in  luogo  delle 
parti  vere  elle  ne  foftituifcono  per  defiderio,  e per  Iperanza  di  altri  ftra- 
uaganti  a tre  doppij . Et  vn  tale  di  mia  conolcenza  fi  èperdutoper  ha- 
uer  fatto  la  fcopertade'lfuoi  in  luogo,  doue  egli noncra  ancora  a prò- 
pofitodi  metterle  in  pofifeflione  del  lor’ulodadoucro.  Qual  danno  non 
fanno  quegli  enormi  ritratti,  che  i fanciulli  vanno  Sminando  ne’pafi 
faggi , e nelle  fcale  delle  calè  Reali  ì Quindi  lor  viene  vn  crudel  dilprez- 
zo  del  noftro  portamento  naturale  .Chi  sà , fe  Platone , ordinando 
apprettò  di  altre  Republiche  bene  indiarne,  che  gli  huomini,  le  don- 
ne , i vecchi , i giouani  fi  prefentaflèro  nudi  alla  villa  gli  vni  degli  alai 
nelle  fuc  ginnaftiche  ? non  habbia  forfè  a ciò  riguardato  ? Le  India- 
ne, che  veggono  gli  huomini  crudi,  e nudi , hanno  almanco  raffred- 
dato il  fènlo  della  villa.  E che  che  dicano  le  donne  di  quel  gran  Re-  «mh  au 
gno  di  Pegu , che  di  fotto  alla  centula  non  hanno  da  coprirli , fe  non 
con  vn  drappo  aperto  dauanti,  e cosi  llretto,  chequalunquc  cerimo-  ciuci 
niofa  decenza,  che  elle  ricerchinoaciafcunpaflb  fi  veggono  tutte , che  feflod£S« 
è vna  inuentione  trouata  per  tirar  gli  huomini  ad  ette  , e ritirargli  da’  « . 
mafehi , a’  quali  quella  Nationc  c data  del  tutto  in  preda  ; fi  potrebbe 
dire,  che  elle  vi  perdano  più  che  non  vi  auanzano  ; e che  vna  fame  in- 
tiera è piùafpra  di  quella,  che  è Hata  fatiata  almeno  per  gli  occhi.  Co- 
sì diceua  Liuia,  che  ad  vna  Donna  da  bene  vn’huomo  nudo  non  era  dmmi  t»- 
più , che  vna  imagine.  Le  Lacedemoniefi  Donne  più  Vergini , che 
non  fono  le  nollrc  fanciulle , vedeuano  ogni  giorno  i giouani  della  lor  *°" 

Città 
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Città  (pogliati  ne*  loro efferemj  ; pocoelatte  mcdcfiimmcnre  a coprite 
le  ior  colcie  cammando,  ftimandofi  .come dice  Platone , affai  coperte 
daila  lor  virtù  lènza  la  verte  . Ma  coloro  hanno  dato  vn  marauiguofo 
sforzo  di  temanone  alla  nudità , che  hanno  meffo  in  dubbio , le  le  Don- 
ne nel giuditiovniuerlàlc  riluldtaranno  nel  lor  feffo,  c non  più  torto 
nel  noitro,  per  non  ci  tentare  ancora  m quel  làuto  dato . In  famma  el- 
le rimordono,  e fi  rendono  rabbiolè  per  tutti  i modi.  Noi  rifcaldia- 
mo.  Se  incitiamo  la  loro  imaginarione  ineedàntemente , e poi  noi  gri- 
diamo al  ventre. 

8 Confediamo  il  vero , egli  non  n‘è  guari  fra  noi  chi  non  tema  più  la 
vergogna , che  gli  viene  da’  vitu  delia  lua  moglie , che  da'  lìioi , che  non 
habbia  più  cura  ( ammirabii  canta)  della conlaenza  della  lua  buona 
Ipofa , che  della  fua  propria , che  non  voleffe  più  rodo  edere  affadìno , c 
lacnlego,  e che  la  lua  moglie  fuffe  homicida , Se  heretica,che  le  ella 
non  fude  più  cada  delibo  marito  . Iniqua  dimade’vitii.  Noi, & erte 
fumo  cap.  cidi  mille  corruttioni  più  danncuoli,  e contra  natura, che 
nonè  lalafciuia.  Ma  noi  facciamo,  e pefiamoi  uitif,  non  fecondo  la 
natura  ; ma  fecondo  il  nodro  inrerede  . Onde  effi  prendono  tante  for- 
me inequali . L’alprezza  de'  noltri  decreti  rende  l'applicatione  delle 
donneaquedovitiopiù afpra,evitiolà,chcnon  comporta  lafua  con» 
ditione,e!e  impegna  a confcquenzc  peggiori,  che  non  è la  lor  cagio- 
ne. Elle  fi  offeriranno  volentieri  di  andare  al  palazzo, a mendicar  del 
guadagno.  Se  alla  guerra  della  riputatione  più  torto  , che  di  hauerencl 
mezzo  della  otiofità , edellcdelirie  afare  vna  così  diffidi  guardia . Elle 
veggono  pure,  che  nonè  nè  mercante,  nè  procuratore,  nè  faldato, 
che  non  laici  la  fua  operatione  per  correre  aquert’altra;  &il  facchino , 
& il  dabattino  tutti  affaticati , c dilombati  che  erti  fiano  dalla  fatica , e 
dalia  fame  ? 

TJjtm  tu,  qua  tenuti diuet  ^ch  amene  t 
*Aut  pinguis  f*  frigia  mygdonias  opti. 

Terminare  velis crine  Licinnia 

Tlenas  aut  arabum  di  mot . 

Dum  fragranti*  detorrjuet  ad  ofcula 
Ceruicem,  aut  facili  fatti  nanegat  , 

Quappfcentc  magis  gaudeatcripi  ■■ 

Interdum  raperc  aitupct? 

Tononsòfèleimprcfedi  Celare , e di  Aleffandro  trapalino  in  agrez- 
za lari  folutione  di  vna  bella  giouane  nutrita  alla  nollra  maniera,  Se  alla 
luce,  & al  commercio  del  Mondo,  battuta  da  tanti  effempij  contrari;, 
mantenendofi  intera  nel  mezzo  di  mille, continue , c gagliarde  richie- 
de. Egli  non  vi  èalcunaffare  piùfpmofo,  diquerto  nonfare,  nè  pmat- 
tiuo . lotrouo  piùageuole  il  portare  una  corrazza  tutta  la  fua  vita,  che 
vna  virginità . & c il  voto  di  erta  virginità  il  più  nobile  di  tutti  i voti,  co- 
me 
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me  e (Tendo  il  più  alpro . Diaboli  xrirtus  in  lumbis  ejl , dice  San  Girolamo . 
Certamente  il  più  arduo,  & il  più  vigoroio  degli  fiumani  doueri  noi . 
l'habbiamo  raflegnato  alle  Dame , & loro  ne  lafdamo  la  gloria . ciò  de  • 
ue  loro  (eru  ire  di  vn  ringoiare  (limolo  ad  oftinaruifi . Quella  è vna  bel- 
la materia  di  brauarci , e di  conculcar  co*  piedi  quella  uana  prccmmen-  f™* 
za  di  ualorc,  e di  Virtù,  che  noi  pretendiamo  (opra  efle.  Elleno  troue-  iffetniÉu 
ranno , fé  ui  hanno  riguardo , che  elTe  ne  faranno  non  (blamente  molto 
(limate,  ma  ancora  piùamate.  Vngrand'huomo  non  abbandona  pun- 
to la  Tua  imprefa  per  elser  rifiutato , purché  quello  Ha  vn  rifiutodi  cafti- 
tà , e nondi  demone . Noi  habbiamo  un  bel  giurare , e minacciare , e 
lamentarli  : noi  mentiamo,  noi  le  amiamo  perciò  meglio  : egli  non  è 
punto  di  pari  adefeamento,  che  la  (àuiezza  non  alpra,  Se  ingrinzata. 

Egli  è (lupidità,  e debolezza  i’oftinarfi  contra  l’odio,  & il  dilprezzoj 
ma  il  far  ciò  contra  vna  rilòlutione  virtuofà,  e coartante  mefcolata  di 
unauolontàriconofcente,  è Teflcrcitio  di  vn  animo  nobile,  e genero- 
lò.  Elle  pofsono  riconolccre  i nollri  (èruigi  infino  ad  una  certa  mifura, 
e farci  fentire  honeftamente , che  elle  già  non  d (degnano . Percioche 
quella  legge,  la  qual  comanda  loro  di  abbominarci,  perche  noi  le  ado- 
riamo, e di  od  farci,  perche  noi  le  amiamo,  è certo  crudele,  (ènonfufi 
fe  peraltro,  che  per  la  fua  dùfìcultà.  Perche  non  afcolteranno  effe  le 
nortre  offerte , c le  noli  re  dimande  più  torto , che  contenerfi  (otto  il  do- 
uere della modeftia?  cheli  vàindouinando,  che  elle rifuonino dentro 
qualche (ènlb  più  libero.  Vna  Regina  del noftro  tempo  diceua  inge- 
gnolàmente , che  il  rifiutare  così  fatti  abbordi  è tellimonianza  di  debo- 
lezza , e di  accula  della  fua  propria  fadlità  ,e  che  vna  Dama  non  tentata 
non  fi  potcua  vantare  della  fua  caftità . I limi  ri  dell’honore  non  fono  al- 
trimenti recifi  del  tutto  così  corti;  vi  èdichcrilafdarfi  , egli  può  difi 
pentirfi  in  qualche  modo  lenza  far  cola  cattiua . In  capodella  fua  fron- 
tiera egli  vi  è qualche  dirtela  libera , indifferente , e neu  tra  : chi  l’hà  po- 
tuto cacciare,  e rinculare  a forza  infin  dentro  il  iuo  cantone,  &il  fuo 
Forte , è vn  huomo  mal  ("ufficiente , Se  habilc , le  egli  non  è loddisfarto 
della  fua  fortuna . Il  pregio  della  vittoria  fi  confiderà  per  Ja  difficultà. 

Volete  voi  farete  quale  impresone  hà  fatto  nel  (ito  cnoic  la  volita  fèr- 
uitù,  &il  vouromcriro?  mifurateloa’fuoicoflumi.  Tale  puòdarpiù 
di  quel  tanto,  che  già  non  dà . L'obligarione  del  beneficio  fi  rapporta 
intieranienre  alla  volontà  di  colui,  che  dà  : le  altre  circon(lanze,che 
caggiononcl  benfare,  fono  mute,  morte, e cafuali.  Quel  poco  gli  co- 
da più  nel  dare , che  hà  per  compagno  il  fuo  tutto . Se  inqualchecofà  Ja 
rarità  (crue  di  (lima , ciò  dourebbe  ertereinquerto.  Non  riguardate  già  cio»Jnt  i« 
Quanto  poco  ciò  fia;  ma  quanto  poco  ne  hanno.  Il  valor  della  moneta  ja 
fi  cangia,  fecondo  il  conio,  c la  marca  dd  luogo  ; come  che  il  dilperto.e 
findilcretionedi  alcuni  porta  far  dir  loro  ("opra  l’eccertb  de’ loro  (con-  Sc,-Jtloa* 
tenti  : nondimenolèn.poelavixtù,  eia  verità  riguadagna  il  fuo  auuan- 

taggio. 


le 
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raggio.  Io  ne  hò  veduto  di  quelle;  la  riputa  tione  delie  quali  è flato  !ung° 
it  pointereflata  per  ingiuria  ; ert'erfi  ranelle  ncll’approbatione  vniuerlal 
degli  huomaii  per  la lo*  fola  conftanza , lenza  cura, e fenza  artificio, 
cialcuno  fi  pente , c Imentifce  ìcfleflodi  quello,  che  egli  ne  hà  credu- 
to. Delle  fanciulle  vn  poco  lofpctte  elle  tengono  il  primo  grado  fra  le 
Dame  d'honore . Vnralediccuaa  Piatone,  tutto  il  mondo  dice  mal  di 
voi  : lafcuteli  due , dille  egli , io  viuerò  di  maniera , che  farò  lor  can* 
giar  linguaggio . oltre  il  timor  di  Dio , & il  ^ regio  di  vna  gloria  così  ra“ 
ra , che  ledcueincitare  a conlècuarfi , la  corruttione  di  quefto lècolo  ve 
le  sforza,  efc  iofulfi  in  lor  luogo,  non  vi  è niente,  che  io  non  facefiì 
più  torto  che  di  rimettere  la  lor  riputatone  in  mani  così  pcricolofe . 
Di  mio  tempo  il  piacere  di  raccontarne  ( piacere , che  non  cede  guari  in 
dolcezzaaquel  mcdefimodellertètto)  non  era  permeilo,  le  nonaco- 
loro.che  haueuano  qualche  amico  fedele,  & vnico:  alprelèntci  trat- 
tenimenti ordinari)  delle  adunanze , e delle  tauole  fono  i vantamenti  de* 
fauoririceuuti,edella  liberalità  fccreta  delle  Dame.  Veramente  egli 
è troppa  abbiettionc  ,c  bafl’ezza  di  cuore , il  iafeiare  così  fieramente  per- 
feguitarc , e pafcolarecosì  tenere,  e delicate  dolcezze,  a pedone  ingra- 
ta «lofi*  te , indiferete , c volubili . 

tf.rpera  p noftra  elàlperatione  fmoderata , & illegittima  contra  quefto 

vitionafee  dalla  più  vana,  ctempeftofa  malattia,  che  affligge  glianimi 
humani , & è la  gclofia . 

Quis  vttat  oppofito  lutniue  de  tuminefumi  Ì 
rDcnt  licei  agi  duerni  tameninde  petit. 

Quella,  e Tinuidiafua  forella  paiono  à me  delle  più  inette  della  trupì 
pa . Di  quella  io  non  ne  pollò  parlar  molto . così  fatta  paflìone , che  li 
dipinge  così  forte , e sì  potente , non  hadella  fuagratia  alcuno  apparato 
in  me  . Quanto  all'altra  io  la  conofco  almeno  di  villa . Le  belile  nc 
cn.fi.  fi.  hanno  rifenumento . Eflendo  il  Partor  Crati  caduto  nell'amore  ai  vna 
capra, il  fuo  becco  così  come  dormiua  venne  a ferirgli  la  terta  con  la  lua, 
e gliela  ruppe . Noi  habbiamofatto  làlir  TeccelTodi  quella  febbre  al- 
l’eflempiodi  alcune  Natiom  barbare,  le  meglio  difciplinate  nc  fono 
fiate  tocche  ( egli  è ragione  ) ma  non  già  trapportatc. 

Enje  maritali  nemo  confoffus  aiulttr 
Turpure <>  fìyvjas  fangutne  tinxit  aquas . 

Lucullo,  Celare,  P<>mpeo,  Antonio,  Catone,  & altri  brauihuomi- 
ni  furono  becchi,  & illèppcro  fenza  eccitarne  tumulto.  Non  ve  ne  fu 
in  quel  tempo , le  non  il  balordo  di  Lepido , chenc  morì  d’angofoa. 

eyfttute  na^rum , matique  fati , 

Quemattr  flit  pe  dibus  patente  porta  % 

Percurrent  mugiltfque , rapbanique . 

Eril  Dio  delnoltro  Poeta , quando  egli  ferprelc  con  lafua  mogli* 
vno  de'  fuoi  compagni , fi  contentò  di  farne  hz  vergogna.  ^ 


ci  euipeta 
fmo  ftc  rat* - 
intnt  c con- 
trt  l’incoo- 

fiocina* 

Oaìd.  Alt. 


le  belile. 
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\Atque  aliquis  de  Dijs  non  tri Hibus  optai 
Sic  fieri  turpis. 

E non  lafcia  per  muto  di  rilcaldarfi  delle  morbide  carezze , che  ella  gli 
©flèrilce,  lamentandoli,  che  ella  per  ciò  fia  entrata  in  diffidenza  della 
fiuaffettione. 

Quii  caufjs  pctìs  ex  alto  ? filine:*  cefo 
Quo  ubi  Diuamei  } 

Anzi  glie  ne  fa  richieda  per  vn  fuo  biliardo . 
e yima  regogenetrìx  nato. 

Che  gli  è liberamente  conceduta.  E per  Vulcano  di  Enea  con  honore, 

arma  acn  faciali.:  viro  > 

Divna  hu  inanità  nel  vero  piu,  che  li  umana,  e così  fatto  eccedo  di 
bontà  io  conlènto , che  fi  laici  a gl’Iddij . « 

Nec  diuit  bomines  componicr  icquum  cfl, 

' Quanto  alla confufione de’ figliuoli,  oltreché  i più  graui legislato- 
ri l'ordinano  , c l'affettano  nelle  lor  Rcpubliche,  ella  non  tocca  già  le 
mogli,  doucsì  fatta  paffione  rifiede,  non  sò  come  ancora  meglio  nel  cdoCs  e* 
Idoleggio,  ^ 

Siepe  uhm  lune  maxima  e plico! um 
Coniugi}  in  culpa  flagiauit  quotidiana . 

AU’hora , che  fa  gclofiaoccupaqudle  pouere  anime  deboli , e lènza 
renitenza,  è pietà , come  ella  le  ftrappazzi , e tiranneggi  crudelmente  . 

Ella  vi  s’infinua  fiotto  titolo  di  amicitia;  ma  polcia , che  dia  le  poffìede 
le  medefime  cagioni,  che  lèruiuano  di  fondamento  alla  beneuolcnza,' 
lcruono  di  fondamento  di  odio  capitale . quella  è delie  malattie  dello  Ipi 

rito,  alla  quale  più  cofe  lcruono  di  alimento,  e manco  colè  di  rimedio. 

La  virtù,  Iafanità,  i! merito,  la  riputatione  dd  maritofonoi  focilidei 
lor  mal  talento , e della  lor  rabbia . 

Nulla  funt  inimicitip  nifi  amore  acerba . 

Quella  febbre  offènde,  e corrompe  tutto  qqdlo,  che  effe  hanno  di 
bello,  e di  buono  altronde.  L di  vna  moglie  gclolà,  comunque  caffaella 
ih.  e da  fi  ài , non  vi  è attionc , che  non  fiappia  dell'afpro,  e dell'importu- 
no . Quella  è vna  agitationc  rabbiolà , che  le  rigetta  ad  vno  diremo  del 
tutto  contrario  aHalua  caulà.  Fù  bello  quello,  che  fece  vn’Ottauio  a c«i0caMfc 

lloma,  hauendodormitoconPontiaPoftuim,accrebbelaiuaaffcttio-  bi?ri dl0c 

ne  per  ìlgodimento,  e procurò  con  ogni  inftanzadi  fpolàrla.  non  la  pò-  u*'*' 
tendo pcrlùadcre , quello  amore  diremo  il  precipitò  ad  effetti  della  più 
crudele , e mortale  inimicitia . egli  l’uccife . Parimente  i fintomi  or- 
dinari; qi  quellalrra  malattia  amorolà  fono  crìi;  i ardimi,  monopoli, 
congiure.  ' 

notumque  furate  quid  feminpeffit . vur,  a «*. 

P t rna  rabbia , che  tanto  più  fi  rode,  quantodla  è conftretta  di  feufarfi 
éol  pretelle  delia  beneuolcnza . 

Ni>  Hou 
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i o Fibra  il  don  ere  della  caltiràhà  vna  gran  di  Ite  là . l' forte  la  volontà,, 
quella  che  noi  vogliamo,  che  elle  frenino?  Quello  è vn  pezzo  molto 
agile,  (Scattalo,  fila  hà  molto  di  prontezza  per  poterla  affermate,  co- 
me ? Sei  lognil’impegiunoalle  volte  così  atlanti , che  elle  non  le  ne  pol- 
lano diidirc . non  ita  mica  ad  elle , nè  per  auucntura  alla  callità  medefi- 
nu  ; poiché  ella  è lèmma  di  difender  lì  dalie  concupilcenze , e dal  defide- 
rarc.  Seia  lor  volontà  lòia  s’inter  ella,  doue  di  grafia  iianao  noi  ? imagi- 
niteui  la  gran  calca , in  chi  haueflè  priuilegio  di  clfer  portato  tutto  im- 
pennato lenza  ocelli , c lènza  lingua , l'opra  il  pimtodi  cialcuna , che  fac- 
cettane- Le  Donne  S ci  thè  ca  nano  gli  occhi  a tutti  iloro  lchiaui,  e pri- 
gionieri di  guerra  per  leruirlène  piti  liberamente , e più  coperta  mente . 
Oche  fu  nolo  a una  n:agg  1 o f oppo  rttn  i rà  ! Chi  mi  dimahdafiè  la  prima 
parte  nell’amore,  io  rilpon.  lerci  quella  edere  il  fàper  pigliare  il  tempo, 
la  feconda  del  mele  Orno , oc  ancora  la  terza . Qnefco  e vn  punto , che 
può  il  rutto.  Iohò  hauti to  mancamento  di  fortuna  bene  lpefl'o  ; ma 
alle  volre  ancora  d’inrrap.e  fa.  Dio  guardida  male  colui , 'che  può  an-r 
coraburlarlène  • Vièdibiiògno  in  quello  lecoio  di  maggior  temei  i- 
tà,  la  quale  i noflrig-onanitculàno  lotto  prete  Ho  di  calore:  ma  le  clic 
viguardaflero  da  vicino,  troiierebbono,  cheella  viene  più  tolto  dacii- 
iprczzo . Io temofuperltitiolànicntcdi offendere, e nlpetto volentieri 
quello,  che  io  amo:  olrrc  che  in  cosi  fatta  nacrcantia  chine  toghe  via 
Iariuercnza,  nc  cancella  il  lultro.  loamo,  ciie  mi  fi  faccia  vn  pocoil 
fanciullo,  il  rimordo , (Se  il  feruidore.  le  ciò  del  unto  non  auuienc  m 
quello,  io  ho  d’altronde  qualche  aria  della  fciocca  vergogna,  della  qual 
parla  Plutarco.  Sene  flato  il.corlò  deila  mia  vita  ferito.  Se  intaccato 
di  uer  la  niente . qualità  molto  malcauucncuolc  alia  mia  forma  vniuer- 
làlc.  Che  colà  è quella  di  noi  parimente,  le  non  led  i rione , e di  tcrepai  i- 
za?  Io  hò  gli  occhi  teneri  da  lòitenerevn  rifiuto,  come  da  rifiutare,  e 
mipelàtantodi  pclircnd  altri,  che  nelle  occafioni,  doueildoucre  mi 
sforza  di  iperi  meritare  iavolontàdi  qualcuno  incoia  dubbiolà,  e clic 
gli  codi , io  il  fò  magramente , & annoiato . ma  le  ciò  Ila  per  mio  parti- 
colare  ( come  che  veracemente  dica  H omero , che  ad  vn  bi fogno fo  c 
vna (ciocca  virtù  la  vergogna)  io  vi  metto  ordinariamente  vn  terzo, 
ilqtralc  li  vergogni  in  mio  luogo, c nalcondoa  coloro,  che  m’impie- 
gano fimigliante  difììcuJti . Si  die  alle  volte  mi  è venuto  fatto  di  ha- 
ucr  la  volontà  di  negare , quando  io  non  ne  liaucua  già  ia  forza . F gli? 
c dunque  follia  il  tentare  di  affienare  nelle  femiue  vn  delideno,  che 
loro  c così  cocente,  e così  naturale;  e quando  io  le  lènto  vantarli  di 
hauere  la  lor  volontà  così  vergine , e cosi  fredda,  mi  burlodi  clic  . FJle 
fi  ritirano  troppo  addi erro  . Se  non  fufic  vna  vecchia  Ile  muta , e de- 
crepita, oucro  vna  gioitane  lecca,  che-patifeedi  polmone;  non  è del 
tutto  credibile  ;al  meno  die  hanno  apparenza  di  dirlo . Ma  queliechc 
fimuouono,  c che  rilpirauo  ancora  , nc  peggiorano  ìlJor  mercato. 

Con- 
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‘Conciofiachc  !c  leu  le  incor.  fidente  limono  di  accnfa.  Come  vn  gcn-, 
tillmomo  de’  mici  vicini , clic  era  in  folpetto  d’impotenza  j 
Languidior  tenera , cui  pendetti  fìttela  beta 
Nunquam  fetmcdìjfìn  fuiluht ed  tmicam  ; 

Tre , ò quattrogiorni  dopo  le  lue  nozze  andò  a giurare  tutto  ardita^ 
Tnent'e , pcrgiiiftificarfi , che  egli  haueua  fatto  vinti  polle  la  notte  prece- 
dente, di  che  fi  fonopolcia  limiti  per  conuincerlodi  pura  ignoranza , e 
di  farlo  difmaritare . oltre  che  quello  è vn  dire , che  non  vai  nulla,  pcr- 
ciochc  non  viene  continenza  nè  virtù,  fenoli  vi  è dello  sforzo  in  con- 
trario. Eglic  vero,  bifogna  dirlo  ; maio  non  fon  già  prefio,  ad  arren- 
dermi • 1 Santi  medefimi  parlano  così . S’intende  di  quelle  ; le  quali  fi 
vantano  della  freddezza , c della  inlènfibili  tà  loro , c che  vogliono  efi'er- 
ne  credute  di  vn  villaggio fcìiero . pcrdochequandoqueftoauuicnedi 
vn  vi  làggio  afferrato , douc  gli  occhi  mentono  le  lor  parole,  c di  vn  ger- 
godi  lor  profefiìonc , che  porta  colpo  a contrapelo,-  io  il  trouo  buono. 
Io  fon  gran  ferii  idore  della  naturalezza,  c della  libertà:  ma  non  vi  è ri- 
med io , le  olla  non  è del  tutto  milenlà , oucro  fanciullcfca , ella  c inetta , 
cdildiceuole  alle  Dame  in  quello  commercio,  ella  piega  incontinente 
fopra  la  sfacciataggine  . I loro  malcheramenti,  e le  lor  figure  non  in- 
gannano , fe  non  gli  Iciocchi . li  mentire  vi  è nel  leggio  d’honore.  Que- 
llo è vn  diftornamento,  che  ci  conduce  alla  verità  per  vira  falla  porta. 
ic  noi  non  polliamo  contenere  la  Ioroimaginatione , che  vogliamo  noi 
da  efic  ? gli  effetti  ? ve  ne  fono  aliai , che  frappano  ad  ogni  comunicatio- 
ne  firana , per  le  quali  la  caftità  può  efièr  corrotta 
jlltidfepc  facìt  (jtiod  fine  teSìe  facit. 

E coloro , ciac  noi  remiamo  manco,  fono  per  auuentura  più  da  teme- 
re . i lor  peccati  muti  fonoi  peggiori . 

Ojfendormwcba  fìntplicierc  t; tinta . 

Vi  fono  degli  effetti . che  poflòno  far  perdere  fenza  impudicitiala  pu- 
òicitia loro  j c quello  che  più  importa  lenza  Jorlàputa.  obfìctrix  virginis 
cuiufdam  integrìtatem  manti  velut  explorans , fine  malcuolentia , fine  infeitia , fine 
cafu , dum  injpicit , pcrdidit . tale  dà  da  dire  della  fua  virginità,  per  hauerla 
cercata , tale  fola  zzandole  l’iiccifè . Noi  non  fàperemmo  circonfcriuer 
Joroprecifamcntc  le  attioni , che  noi  prohibiamoloro . JBilògna  concc- 
pirclanofira  legge  lòtto  parole  generali  incerte.  L’Idea  medefima, 

che  noi  fabrichiamo  alla  lof  caftità  è wdico]ora . Perciochc  fra  gli  dire- 
nai modelli,  che  io  ne  habbia , vno  è Fatua  moglie  di  Fauno,  la  quale 
non  fi  lafciò  veder  mai  più  dopo  le  fu  e nozze  ad  alcun  mafehio . E la 
mogliedi  Hicrone,  chenòfenriua  altrimenti  il  fuo  marito  puzzolente, 
filmando,  quella  cfièrevna  qualità  comune  n tutti  gli  huomini  • Bifo- 
gna,  checllediuenghinoinfenfibili , & inuilìbili  per  lòddisfarci  • Hora 
conteniamo , che  il  nodo  del  giuditio  di  quello  doucrc  è riporto  princi- 
palmente nella  volontà. 
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ii  Vi  fono  fiati  de’  mariti , i quali  hanno  foffcrto.così  fatto  accidente,- 
non  1 Diamente  lenza  improperio , & offelà  verlò  le  lor  mogli  5 .ma  anco- 
ra con  fmgolarc  obligationc , e comcndatione  deila  lor  virtù . Tale,  che 
a maua  meglio  il  Ino  honore , che  la  Ina  vita  l'hà  proftituto  aUappefito 
forlcnnato  di  vn  mortai  nemico  per  làluar  la  vita  al  ino  marito  5 &hà 
tatto  per  lui  quello,  che  ella  nonnaurebbe  fatto  in  vcrun  modo  per  le 
lidia.  Ma  qucftoKonègiàil  luogo  di  diffondere  sì  farti  cflempij:  ehi 
fono  troppo  alti,  e troppo  ricchi,  per  elìere  rappreièntati  in  quello Iu- 
fho,  lèrbiamogliad  vnpiù  nobil  foggio.  ma  per  efièmpij  di  luflrophi 
volgare , non  vi  fono  forfè  tu  tto  dì  delle  mogli  fra  di  noi , le  quali  per  la 
vtilità  de’  lor  mariti,  fi  predano,  e per  loro  clpreflb  ordine,  emez- 
r VrVV/.'j,  zo?  & anticamente  Paulino  Argiclèoffcrìlafuaal  Re  Filippo  perant- 
ir»Vo' wiii-  hitione  ; come  per  ciuiltà  quel  Galba , che  haueua  dato  da  cena  à Mece- 
«•  * nate,  vedendo  che  la  fua  moglie,  e lui  cominciauano  ad  occhieggiare, 

«Se  a farfi  de’  cenni , fi  lafciò  abballar  forra  il  cufcino,  rapprclcntando  vn 
huomo  aggrauato  dal  fonilo,  per  fare  (palla  a*  loro  amori . il  che  egli 
confefsò  con  aliai  buona  grafia,  perciochc  hancndo  in  quel  punto  vn 
Valletto  prefo  ardimento  di  lìendcr  la  mano  fopra  i vali , che  erano  sii 
la  tauola,  gli  fgrido  francamente , come , ribaldo , non  vedi  tù  che  non 
dormo , fe  non  per  Mecenate  ? Tale  hà  i collumi  (regolati  che  hà  la  vo- 
lontà piu  riformata,  che  non  hà  queiraltra,  la  quale  fi  gouerna  lotto 
vna  apparenza  regolata.  Come  noi  nc  veggiamo  di  quelle,  che  fi  la- 
mentano di  efier  loro  fiato  fatto  far  votodicaftità,  atlanti  l’età  dei  co- 
nofcimcnto.  Parimente  io  nc  hò  veduto  Jamentarfi  ve  race  mète  alcune 


di  hauerfatto  voto  allo  fuiamento  auantiJ’età  della  cognitionc.  Il  vi- 
©C-.9M!»*  tio  de’  Parenti  nc  può  elle  cagione , ouero la  forza  del  bilògno,  che  è vn 
■'"ditelo  a^Pro configliele . Ncll’Indic Orientali elfendoui la  cafiirà in  fingolare 
»r«d*  id  »ì  coinmendationc , l’vlànza  tuttauia  comportaua  che  vna  Donna  mari  ra- 
" ta  ^ potette  dar  inpredaa colui , chele  prefentafle  vn’Elefante,  e ciò  con 
qualche  gloria  di  eflcrefiara  (limata  a così  alto  prezzo . Fedone  il  Filo 
iofo  huomo  di  nobil  cafa  dopo  la  prelà  della  lua  Patria  di  Elide  fece  iL 
mefticrediproftitucrc,  infin  tauro  che  ella  durò,  la  bellezza  della  fua 
gioucntùachi  nc  volle  a prezzo  di  danari  per  vinerne . E Soloncfìi  il 
primo  nella  Grecia,  come  fi  dice,  che  per  Jefue  leggidiede  libertà  alle 
b/rfidiVo  Donne , alle  Ipcfe  della  loro  pudieitia , di  prouederc  al  bilògno  della  lor 
«édere' «!u  vita  : cotlumc , chcHerodoto  dice  ettcrc  fiato  riceuutoauànti  lui  in 


frefc'dùil  molte  Republi  che.  E poi  qual  frutto  di  quella  penofa  follecitudine  ? 
«et  podici-  perciochequalunquegiufiitia,  checgli  villa  in  quella  pafiionc,  anco- 
ra  bifognerebbevederc , le  ella  ci  carreggia  c trafporta  vtilmcnte . Vie 
forfè  alcuno , che  le  peni!  allacciate  con  la  Ina  ind ufiria . 
lonen.stt.  'Ponc  fa*™  cobibc,fed  (juis  cufltdict  ipfes 

*•147.  Cufìodes  ■ cauta  cft,&  ab  ipfìs incipit  zxor. 

Qual  comodità  non  c ioro  fufikicmc  in  vn  fecolo  così  faputo  l La 

curiofità. 
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curiofità  è uitiofa  per  tutto  : ma  qui  ella  e pernitiofà . Egli  e follia  di  uo- 
Xerfi  chiarire  di  un  male , per  il  quale  non  vi  è alcuna  medicina  : Chi  no’l  C”[|00pr** 
peggioraci  rende  pi  il  grane,  lauergogna  del  quale  fi  aumenta,  e lìpu- 
blica  principalmente  per  lagclolìa , la  cui  uendetta  fetifeepiù  i nortri  fi- 
gliuoli, che  ella  ne  guarifea  noi.  Voiui  leccate,  e moritenefla  induc- 
ila di  una  così  ol'cura  ucrificarione . Quanto  pictolàmente  ui  lòr.o  ar- 
ri uati  coloro  di  mio  tempo  ,che  ne  fono  ucnuti  a capo  ? Se  Iauiiilàtor* 
non  mi  preferita  inficine  il  rimedio,  de  il  fuolòccorlò,  quello  è vn’aiw 
uertimcnto  ingiuriofo,  e che  merita  più  tofio  un  colpo  di  pugnale,  che 
una  mentita . L’huomonon  fi  burli  già  manco  di  colui,  che  fi  troua  in 
penadiproucdcrui,che  di  colui,  che  l’ignora.  Il  carattere  della  bcc- 
cagginc-è  indelebile;  a chi  una  uolta  egli  fi  è attaccato,  ui  rimane  lem-  «ntewe. 
pie.  il  gartigol’dprime  più , che  il  fallo  v E gli  fà  un  beluedcreleuar  uia 
dall’ombra,  e dal  dubbio  lenofire  feiagure  priuate  per  trombettarle 
in  catafalchi  tragici , e feiagure,  che  non  conculcano,  fc  non  per  il 
rapporto,  pcrcioche  buona  moglie,  e bucn  mari  raggio  fi  dice  non  di 
quello , che  è tale  ; ma  diquello , di  cui  fi  tace . Bilògna  edere  ingegne- 
lò  a fchiuarc così  fatta  noiolà , de  inutile  conofeenza . Et  haucuano i 
Romani  in  coflume , ritornando  da  viaggio,  di  mandar  auanti  nella  caia  * 
a far  fàperc  il  loro  arduo  alle  mogli,  per  non  le  lòrprcndcre.  E per 
tanto,  hi  introdotto  -vira  certa  Natione,  che  vn  altro  apra  il  palio  al- 
la ipofa  il  giorno  delle  nozze  per  Icuarc  al  maritato  il  dubbio,c  Ja  curio- 
fità  di  cercare  in  quel  primo  faggio,  fcclla  viene  a lui  vergine,  ouero 
pcrcofladi  vno  amore  ftraniero.  Mail  Mondo nc  parla . Ioconofco 
cento honorati huomirù becchi honertamcnte.c  poco indcccntemcn-  B^hìtn* 
tc.  Vn  galantuomo  n’ècompaflìonato,  non  già  deprezzato.  Fate, 
chelavoltr.a  virtù foffoghi  la  vofira  feiagura,  che  le  pa  lone  da  bene  nc  **“• 
maledicano  Toccafione, che  colui,  che  vi  offende,  tremi  foiamentc  al 
pcnfirlo . F poi  di  chi  non  fi  parla  in  quello  fenfo  dal  picciolo  inlìno  al 
peggiore? 

— tot  qui  Irgictiibits  imperitav.it i 

Et  tnclior  quarti  tu  multis  [tòt, ìmprt, becchiti . - . 

Mentre  tu  vedi,  che  s’impegnano  itisi  fatto  improperio  tanti  huo- 
inini  honorati  in  tua  prcfcnza.pc  ufi  pure,  che  non  fi  rilparmia  piùal- 
trouedite.  MainfinoalleDamclcncburleranno.  cdichefi  burlano 
effe  in  quello  tempo  più  volentieri,  che  di  vn  maritaggio  pacifico,  e 
ben  compollo  ? cialcun  di  voi  hà  fatto  qualche  becco:  hora  Ja  natura  c,  * 

tutta  del  pari  incompenfationc,  e viciffitudine.  La  frequenza  di  sì  fat-  ,!■« 
to  accidente  nc  delie  hormai  hauer  moderato  l’acerbità.  Eccolo  tan- 
torto  partii  to  in  collii  me . Miferabilc  paffione,  clic  hà  quello  ancora  di 
p fiere  incomnumi'cabilc . c.tui.  « 

Fon  etiamnoflris  inuidit  quefiibut  atires . Aff  ilo. 

Ferciochc  à quale  amico  oiàte  voi  fidare  le  vortre  dolcnze , che  fcegli 
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non  le  ne  ride , non  fé  nc  feruc  d'incaminamcnto,  e d’inflruttione  pel 
render  lui  medefimo  la  lua  parte  «alla  cilecca  ? Le  acerbità  così  come 
e dolcezze  del  maritaggio  fi  tengono  fcgrcte  da  gli  huomini  lini; , e fra 
ealtre  importune'  conditioni,  che  fi  trouano  in  quello,  quella  ad  vn- 
luomo  Icnguacciuro  , come  fon  io, è delle  principali  • Che  il  coAume 
réde  indecente,  c nocino,  che  l’huomo  communichi  alle  pedone  tutto 
quello,  che  fc  nc  si  jlutto quello, che  le  nc  lènte.  Di  dar  loro  medefi- 
mamentc  configlio  per  effe  per  difgullarle  della  gelofia,  farebbe  tempo 
perduto . L'efTcnza  loro  è così  confitta  nel  fofpetto, nella  vanità , e nella 
curiofirà , che  di  guarirle  pervia  kgitima  non  bilògna  altrimenti  (pa- 
rarlo . Elle  fi  emendano  bene  (peflo  di  così  fatto  inconuenientc  per  vna 
forma  di  lànità , da  temer  molto  più , che  non  è la  malattia  medefima . 
percioche,  fi  come  vilbnode  gl’incantamenti , i quali  non  fumo  già 
ìcuarviail  male,  che  non  l’addolTìno  ad  va  altro, così  elle  rigettano 
volentieri  quella  febbre  (oprai  loro  mariti , quando  elle  la  perdono: 
tutrauia , per  dire  il  vero,  io  nonsò , fc  fi  polla  (offerire  daefie  peggio, 
chela  gelofia.  QueAa  èia  più  peri  cololà  delle  loro  conditioni,  come  de' 
lor membri latefta . Pitaco  diccua,  che  cialcuno hatieuail  lùo  diffct- 
to , che  il  Aio  era  la  cattiua  teda  di  fua  moglie , fuor  di  quello  egli  fi  Ai- 
mauadi  tuttopunto  felice . Egli  c vn  molto  grane  inconuenicntequei- 
ìo.del  quale  vn  Pcrl’onaggio  così  giu Ao , così  valente  fentiua  tutto  lo 
flato  della  fua  vita  alterato.  Che  dobbiamo  fare  noi  altri  huomiciuo- 
li?  Il  Senato  di  Marlìlia  hebbe  ragione  di  differire  la  fuarichiellaa  co- 
lui, che  dimandaua  pcrmilfione  di  vcciderfi,  pet  efientarfi  dalla  tem- 
pera della  fua  moglie,  pcrciochc  quello  è vn  ma  le,  che  non  fi  porta  via 
giamai,  che  in  portando  via  il  pezzo;  c che  non  hà  altra  compofitionc, 
la  quale  vaglia,  che  laluga,  onero  la  fofferenza , come  che  ambedue 
freno  difficili.  Colui  per  mio  parere  l'intcndeua  bene,  il  qual  diflc,  che 
vn  buon  maritaggio  confiAcua  di  vna  moglie  cicca  con  vn  marito  lor- 
do. Riguardiamo  parimente,  che  que fta^rAndp , c violenta alprezza 
di  objigatione , che  noi  ingiungiamo  Io ro 1 ihlt'p rod  u ca  due  effetti 
contrarii  al  noAro  fine  ; cioè , che  ella  aguzzi  gl’innamorati,  e facciale 
mogli  più  facili  ad  arrenderli . pcrcioche  quanto  al  primo  punto  .alzan- 
do il  prezzo  della  piazza , noi  alziamo  il  prezzo , & il  dofidcrio  della  con- 
quifia.  Sarebbeforlc  Venere  mede  lima,  che  haueffe  ccftìSjjfì  u ta  m.  en- 
te alzato  il piumaccioallafua  mercanzia  per  il  ruffianefmo  delle  leggi , 
conofcendo quanto qucAo fia  vno fciocco  maneggio, che no’i farebbe 
valere  per  fantafia,nè  per  careAia?  In  fine  que  Aa  è tutta  carne  di  por- 
co , che  vien  diuerfificata  dalla  Alfa , come  diceua  l’Holpite di  Flami- 
nio. CupidoèvnDiofellonc.  eglifà  il  fuo  giuoco  nel  far  lottare  la  di- 
uotione,  c IagiuAitia . egli  è Aia  gloria,  chela  Aia  potenza  percuo- 
ta ogni  altra  potenza , e che  tutte  le  altre  regole  cedano  alle  fuc . 

Alai  tu  am  (Hip*  profcquUnrqutfuA , 

' * Equan* 
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E quanto  al  fecondo  punto , faremmo  noi  forfe  manco  corna  ti,  fc  tc- 
meffimo  manco  di  dlerlo  ? leguendo  la  complcffionc  delle  Donne  . 
percioche  la prohibitionc  le  incita , de  inulta 

Vbi  velis  nolani , vbi  noia  volani  vino  : % • 

Concedi  pudet  ire  vis . 

Qual  migliore  intcrpretatione  troueremo  noi  nelfatto  di  Meffàlina  ? 
Elia  fece  da  principio  cori  in  to  il  luo  marito  di  na  (coito , come  egli  fi  fà  5 
ma  maneggiandole  fue  parti  troppo  ageuolmente , perla  Cupidità , che 
crain  lui  .ella  (degnò  Cubicamente  così  fatto  v(o . Eccola  fare  all’amo- 
re alla  feoperra , confermare  de'  ferii idori , trattenergli , e fauorirgli  al- 
la villa  di  ciafcuno . Ella  voieua , che  egii  (è  ne  rilèntiflc . Quello  ani- 
male non  fi  potendo rifucgliare  per  tutto  ciò , e rendendogli  1 Cuoi  pia- 
ceri delicati  de  infipidi  ; per  quella  troppo  fiacca  facilità , perla  quale  gli 

E arcua , che  gli  autorizzane, c legittima  (Te;  clic  fece  ella  ? Moglie  di  vn  • 
npc nidore  (ano , c viuo,  & in  Roma  nel  teatro  del  Mondo , nel  pieno 
mezzo  giorno , in  feda , c cerimonia  publica,  e con  Siiio , del  quale  ella 
godcua già  lungo  t£po,auanti  ella  fi  maritafic.vn  giorno  che  (ho  marito 
era  fuori  della  Citta.  Pareegli  foric,  che  ella  s’incanì  inaile  a diuenir 
cada,  per  la  trafeuraggine  di  luo  manto?  oucro , che  ella  cercafìèvn 'al- 
tro Marito , che  Je  aguzzafle  l’appetito  per  la  fua  gclofia , e che  infiflen- 
do  in  lui  i’incitafTc  ? Mala  prima  di tficultà , che  cllainconrrò  fu  pari- 
mente l’vltima  . Quella  Beltiafi  rhuegliò  di  Copra  (alto.  Si  hàber.e 
fpeffo  peggior  mercato  di  quelli  lordi  addormentati.  Io  hò  veduto  per 
elperienza,  che  quella  cftrema  lòfterenza , quando  ella  vienea  dilno- 
darfi,producedelle  vendette  piùafpre:  percioche  prendendo  fuoco  tut- 
to ad  vii  tratto,  de  vncndofi  infieme  la  collera,  <Sc  il  furore,  auentano 
tutti  li  loro  sforzi  alla  prima  carica . 

irarumque  omnes  cjfundit  h.ibtnas . 

Egli  la  fece  morire  ,c  grannumeroinfiemedi  coloro  della  fua  intel- 
ligenza j infinoad  vn  tale , che  non  ne  potata  far  di  manco,  c che  ella 
haueua  imiirato  al  Ino  letto  a colpi  di  sferza. 

1 2 Quello,  che  Virgilio  dice  di  Venere,  edi  Vulcano  , Lucrctio 
l’haucua  detto  più  acconciamente  del  godimento  rubbatodi  cfTa,cdi 
Marte. 

belli  fera  numera  A/atnrs 
lArmìpotcnircfiit  ,in  grmium  qui  [ape  tuim  ft 
Arijcit  Memo  deuindlus  vulncic  av.cris, 

Tafcit  amore  auidos , bibians  in  te,  Dea , vifus , 

Eque  tuo  pende t refupini  fpiritus  ore. 
ììunc  tu , T)iua , tuo recubautem  ccrpore  fir.ffo l 
Cinumfuja  fuper , fuaueisexore  hqutlas 
Vunie . 

Quando  io  rumino  quel,  l\tìcit>Tafdt,  hbi*ns,VoUiy  Tiuct,McàJUil 

N 11  4 /.<&<- 


Ter»  Fa. 
r.«ch  aft  4. 
Scili. 

EteciggK 

ncdcHtm. 

prr.dor 

CUa«t% 


Vir  j.  Afn. 
I:  r*.  4JJ. 


Ccilnrt» 
rabbato  di 
Ventre  , • 
di  Micie. 


I «ci  LV.c. 
51. 


Digitized  by  Googti 


I.  rn -va"S*o 

«*.’  Itt.i. 


T-irgnig. 
gto  d'Moia 
ve. 


Linjdr, & 

Idiomi  ani 
chili  pfl'il 
maneggi  t- 
n.cftto , le 
impirgimé 

to  et'  beili 
/finti. 


Sfitti  Fri- 
««■il  i cloro 


j68  SAGGI  DI  MICHEL 

LabefaSa,  Tcnict, Tcrcurrit , cquellanobil  voce , Circmfufa , madre  del 
gentil  Ufufus 5 io hòa  degno  di  quelle  minute punte,  <Scallulìoni  ver- 
bali, che  nacquero  da  poi.  A quelle  buone  genti  non  biiògnaua  acu- 
to , c lottile  incontro  : il  lor  linguaggio  è tutto  pieno , e pregno  di  vn 
vigore  naturale  >cconftante.  Sono  tutto  epigramma:  non  la  coda  foli- 
mente  ; ma  la  tclla , lo  llomaco , & i piedi . Non  vi  è nulla  di  sforzato  ; 
niente  di  11  calcinato  ; il  tintovi  camma  d’vn  pari  tenore,  conti  xtustotas 
virilis eli,  non funt circa  fiofculos occupati.  Quella  non  ^altrimenti  vnaelo- 
quenza  molle , e lòlamcntc  lenza ofFclà:  ella  èneruolà.c  làida,  che  non 
piace  già  tanto,  come  ella  riempie,  e rapifee  : e rapi  ice  i piu  forti  (piriti. 
Quando  io  veggo  quelle  braue  forme  di  efplicarlì  così  vi  uc,  cosi  prc* 
fonie,  io  nondico  giàjche  quello  fia  vn  ben  dire,  iodico,  che  è vn  bel 
penlare  . LagagliardiadeH’imaginatione  è quella,  che  iòlleua,  e gon- 
fiale parole,  Pcftiisefi,  ejuod  diftrtum  facit . Le  noflrc  genti  chiamal  o 
giuditio,  linguaggio,  e belli  motti,  i pieni  concetti.  Quella  pitturaè 
condotta , e maneggiata  non  tanto  per  la  dellrezza  delia  mano , quanto 
per  hauer  l'oggetto  più  viuamenre  improntato  nell'animo.  Gallopar- 
h lèmplicemcntc , perche  egli  concepilcc  fomplicemente  . Horatio 
non  fi  contenta  punto  di  vna  iuperficiale  efprcfiione.  Ella  il  tradirebbe, 
egli  vede  pi  u chiaro , e più  oltre  dentro  le  cofc  : il  lùo  ipirito , come  con 
grimaldello  apre , e come  Dondola  và  inuclligando  tutto  il  magazzino 
delle  parole,  e delle  figure,  per  rapprelèntarfi:  & a lui  fanno  di  meltierc , 
oltre  l'ordinario,  così  come  oltre  l’ordinario  è il  fuo  concetto.  Plutar- 
co dice,  che  egli  vide  la  lingua  Latina.perlecolè.  Quiui  meddì  ina- 
mente illènlo  chiarifce  ,e  produce  le  parole  non  più  di  vento , anzi  di 
carne,  e di  olio.  Elle  lignificano  più,  che  nondicono.  I deboli  lento 
no  ancora  qualche  imagine  di  quello.  Perciochc  in  Italia  io  diccua 
quello,  che  mi  piaceuaindilcorfi  comuni;  ma  in  propolìti  lèueri  io 
nonhaurei  hauuto ardire  fidarmi  in  vno idioma, chcio  non  potcua  pie- 
gare , nò  contorcere  oltre  il  fuo  andar  comune . Io  vi  voglio  potere 
qualche  cola  del  mio . Il  maneggiammo^  l’impicgamentode*  belli  Iji 
riti  arreca  pregio  alla  lingua;  non  l’mnouando  già  tanto,  quanto  riem- 
piendola di  più  vigorofi, e diuerfi  foruigi limandola, c piegandola.  Nó 
vi  apportano  elfi  alcuna  parola;  inane  arricchifcono  le  loro,  rendono 
grauc,& amplificano  la  fignificatione,  ci’vlòloro.  Le  infognano  de* 
mouimenti inmifiutijma prudcnteméte,&  ingcgnolàmentc . e quanto 
poco  ciò  fiadatoa  tutti  fivedeper  tanti  lcrirtori  Francclì  di  quello  fè- 
cole. F-ffi  fono  affai  arditi,  cfolcgnofi  per  non  feguire  la  dirotta  comu- 
ne; ma  il  mancamento  di  inuenrionc,e  di  difcrettionegli  perde.  Non 
vi  fi  vede  fo  non  vna  miferabile  aflèttationedi  maniera  maniera,  di  nu- 
fcheramenti  freddi  & afiùrdi,i  quali  inluogodi  loUcuarc,  abbattono 
la  materia . Purché  cllì  gorgheggino  nella  nouità,  non  fi  curano  della 
efficacia . Per  impadronirli  di  vna  nuoua  parola  lalciano  bene  Ipclfo 

l’ord- 


Digiti; 


SIGNOR.  DI  MONTAGNA.  jC » 

rordinaria,piìi  forte,  e più  neruofa.  Nel  nofiro  linguaggio  io  trouo 
affai  di  materia;  mavn  poco  di  mancamento  di  maniera  ; pcrcioche 
egli  non  è niente , che  non  fi  faccia  del  gergo  delle  noftrc  caccie , e delia 
n altra  guerra , che  è vn  generolò  terreno  da  pigliare  in  prertanza.  E le 
forme  di  parlare , come  l'herbe  fi  emendano , e fortificano  nel  traipian- 
tarlc . Io  il  trouo  lùftìcientcmcnte  abbondante  ; ma  non  già  maneggia- 
te, e vigorofofufficientcmente.  egli  fuccombe  ordinariamente  ad  vn 
potente  concetto  ; fc  voi  andate  dutefo, voi  fentite  benelpefib,  che  egli 
languifce  fottodi  voi , e s’infracidifce , e che  al  fuodifettoil  Latino  fi 
rapprelènraalfoccorlò,  &il  Greco  a quel  Io  di  altri.  Di  alcune  di  quelle 
parole,  che  io  vado  fceglicndo,  noine  comprendiamo  piùmalagcuol- 
mente  renergia,conciofiachel’vlò,e  la  frequenza  ne  hanno  in  alcun 
rnódoauuilita,erendutavolgarela  grafia.  Come  nel  noftro  comune 
s’incontrano  delle  frafì  eccellenti,  e delle  metafore,  la  beltà  delle  quali 
infracidile  di  vecchiezza , & il  colore  inJiuidifceper  il  maneggio  trop- 
po ordinario  . Ma  ciò  nò  toglie  niente  del  guftoa  coloro,  che  hanno 
buon  nafo , ne  fi  derogaalla  gloriadi  quegli  antichi  Autori , i quali,  co- 
mcè  verifimilc,  hebbcrola  mira  primieramente  a quelle  parole  nel  lu- 
ftro  loro . Le  feienze  trattano  le  co fe  troppo  finamente  di  vn  modo  ar- 
tifiriale , e differente  dai  comune , e naturale . Il  mio  paggio  fà  all’amo- 
re, e l’intende,  leggetegli  Leone  Hebreo,  e Ficino . fi  parla ’di  lui,  de* 
luoi  penfieri , edclle  fue  attioni , e non  v'intende  niente . Io  non  cono- 
feo  appreffo  Ariffotile  la  maggior  parte  de' miei  mouimenti  ordinari;. 
Egli  c flato  ricoperto,  e riucìhtodi  un’altra  robba  per  l’ufo  della  fcuola. 
Dio  conceda  loro  di  ben  fare,  fè  io fuffi  del  miftiere,  naturalizzerei  l’ar- 
te, appunto  come  effi  artizzanola  Natura  . Laviamola  al  Bébo  &ad 
Equicola  . Quando  io  fcriuo  me  la  paffò  bene  della  compagnia, e della 
rimembranza  de'libri  per  timore , che  effi  non  intcrrompino  la  mia  for- 
ma . Parimente  perdici  buoni  Autori  nel  uero  miabbattono  troppo , 
t rompono  il  coraggio . Io  fò  uolentieri  del  tutto , come  facea  quel  Pit- 
tore, il  quale  hauendomifèrabilmcnte  rapprefcntatode’galli,  prohibi- 
ua  a’  Cuoi  garzoni , che  non  lafciaflero  uenire  nella  fua  bottega  alcun 
gallo  naturale.  Et  haurei  più  torto  bifògno  per  arrecarmi  un  poco  di 
luftrodcll’inuentioncdclMufico  Antinonide,  il  quale»  quando  haueua 
da  fare  la  fiia  mu  fica,  metterla  ordine  , che  auanti,  ouero  dopo  lui, il 
fuo  auditorio  fufleimbeuuto  di  quella  di  alcun  altro  cattiuo  cantore . 
Ma  io  mi  porto  pi  ù malageuolmente  leuar  dattorno  Plutarco . egli  è co- 
sì vniucriale,  e così  pieno,  che  in  tutte  le  occafioni,  &in  qualunque 
foggetto  ftrauagante , che  uoi  habbiare  prelò,cgli  s'ingerifcc  nella  uo- 
rtra  opcratione , e vi  ftende  vna  mano  liberale , & inefàurta  di  ricchezze, 
edi  abbellimenti.  Egli  me  ncfàdifpettodiefiere  così  forte  cfpofto  alla 
rapina  di  coloro , che  il  frequentano . Io  no’I  portò  così  poco  rincanto- 
fiarc , che  io  non  ne  tiri  cofcva , ouero  ala . Per  qucfto  mio  dileguo  egli 
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mi  viene  cosi  a propofito  di  fcriuere  in  catti  mia , in  paefe  feluaggio,  do» 
uep^rfona  non  mi  aiuta,  nè  mi  lotteria,  douc  io  non  frequento  comu- 
nemente con  huomo,  che  intenda  il  Latino  del  fuo  Pater  nofler , Se  in 
Franceie  un  poco  manco.  Io  l’haucrci  fatto  migliore  alrroue;  ma  l’o- 
pera farebbe  fiata  màco  mia  & il  fuo  fine  principale, c la  fua  pcrfcttionc  è 
di  ette  re  elettamente  mio . io  correggerei  bene  vn’erroró  accidentale, 
dclqualc  io  fon  pieno,  così  come  io  corro  innauertcntemcntc  : ma  fa- 
• rcbbc  tradimento  di  leuar  via  le  imperfettioni , che  fono  in  me  ordina- 
rie , e conftanti . Quando  mi  è fiato  detto , ouero  che  io  medefimo  ho 
detto  a me  ftefio  ; tu  lei  troppo  fpctto  nelle  figure  • ecco  vna  parola  del- 
l’idioma di  Gualcogna.  ceco  vna  frale  pericolo  là  ( io  non  ne  rifiuto  al- 
cuna di  quelle,  che  fi  vfanoin  mezzo  le  ftradc  Francefij  coloro,  che 
vogliono  combattere,  e difender  l’vlò  della  Grammatica,  fe  nc  burla- 
no) ecco  vn  dilcorfo  ignorante;  cccovn  difeorfo  paradotto;  eccqne 
vno  troppo  folle . Tu  lai  (petto  de’  giuochi  ; fi  (limerà  che  tu  dica  a di- 
ritto quello , che  tu  dici  con  finta  : Sì , dico  io , ma  correggonfi  per  me 
i difetti  d’innauertenza,non quegli  del  cofiumc . Non  è forfè  cosi  que- 
llo, che  ioparlo  per  tutto?  non  mi  rapprelcntoioforlc  vàiamente?  ba- 
lla. Io  hò  ratto  quello,  che  ho  voluto . Tutto  il  Mondo  miriconofcc 
nel  mio  libro,  de  il  mio  libro  in  me.  Hora  iohòvna  condi  tionc  infin-, 
geuole , Se  imitatrice . Quando  io  mi  applicaua  al  far  de’  ver  fi,  ( e non  ne 
feci  giamai , le  non  de'  Latini)accufauano  euidentemente  il  Poeta , che 
ioivltimamente  haueua  letto,  e de’  miei  primi  Saggi  alcuni  puzzano  vii 

poco  di  ftraniero.  A Parigi  io  parlo  vn  linguaggio  in  qualche  modo 

altroda  quello,  clic  io  parlo  in  Montagna.  Chiunque  io  riguardo  con 
attentionc m’imprime facilmentcqualchecofadel tuo.  Quello, cheio 
confiderò,  io l’ufurpo.  Vn  getto  goffo,  una  grinza dttpiaccuolc, una 
forma  di  parlare  ridicolofo.  I uitij  più.  conciofiachc  etti  mi  pungano , 
cflì  mi  fi  arrappino,  c non  fc  nc  uadinogià  lènza  fcuotcrmi . Io  fono 
fiato  uednto  piu  fpefio  giurare  per  fimilitudine , che  per  complcffione . 

, e natura.  Imitatione  homicidialc , come  quella  delle  feimie  horribili 
hp«!*i3u-  in  grandezza,  & inforza,  che  il  Re  Aletta  ndro  incontrò  inuna  certa 
l'jjjfo  contrada dcll’Indie,  delle  quali  farebbe  flato  altrimenti  diflìcilcdiueni- 
re  a capo  : ma  die  ne  fomminiftrarono  il  modo  per  così  fatta  loro  incli- 
ratione  à contrafàre  tutto  quello,  che  ette  vcdcuanofarc.  percioche  co- 
sì i cacciatori  gi’infcgnarono  di  calzarli  delle  fcarpe  allalor  uifta  con 
fnolti  nodi  di  legami , di  affibbiarfi  di  ornamenti  di  tetta  per  tutto  di  lac- 
ci correnti, Se  ungerli  fimigliantemente  gli  occhi  di  uifchio , in  tal  gui- 
tti imprudenteméte  adoperauano  male  quelle  pouere  beftic  la  loro  com- 
pleffione,  e natura infingcuole.  JEllefiinuilchiauano,  s’incapcftraua- 
no , c legauano  ftrette  (è  medefime . Quett'altra  facultà  di  rapprefèntare 
ingegno  (àmen  te  i getti , e le  parole  di  vn’altro  con  difegno,  cne  apporti 
/petto  piacere , Se  aauniratione , non  c più  in  me,  cncin  vn  tronco , 
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Quando  io  giuto  fecondo  me , egli  e folamente  per  Dio,  il  quale  è ìJ  più 
diritto  di  tutti  i giuramenti . Dicono  effi,  che  Socrate  giuraua  per  il  gii  «nticw 
Cane  5 Zenone  per  quella  intericttione , che  Terne  al  prelènte  a glìtalia-  ' 

ni , Cappari  5 Pittagora  per  l’acqua,  e per  l’aria . Io  iòno  così  ageuole  a 
riceuerc  lenza  penlarut  così  fatte  impreffioni  fupcrfìciali , che  le  io  hò 
hauuto  nella  bocca , Sire , ouero , Altezza  tre  giorni  confcquentemen- 
te,  otto  giorni  apprefTomi  Tcappanoper  Eccellenza,  ouero  per  Signo- 
ria . E quello,  che  io  hauerò  preio  a dire  bufibneggiàdo,  e burlandome- 
ne , Udirò  dimani  fedamente,  per  il  cheneUo  icriucre  io  accetto  più 
maluolcntierigli  argomenti  battuti , dipaura  di  trattargli  alle  fpefcal- 
trui . Ogni  argomento  mi  è vgualmentc  fertile . Io  gli  prendo  fòpra  vna 
molca , e Dio  voglia , che  quello , che  io  hò  hora  in  mano,  non  \ a flato 
forfè  prelò  per  il  comandamento  di  vna  volontà  altretanto  volatile , & 
inconflantc.  Chcio  cominci  perquello,  che  mi  piacerà  : perciochelc 
materie  fi  tengono  tutte  incatenate  le  vne  con  le  altre . Ma  il  mio  ani- 
mo midifpiace  in  queflo,  che  egli  produce  ordinariamente  i fuoi  più 
profondi  (ogni , più  folli , e che  a me  più  piacciono  all’improuifo , &al- 
l*hora , clic  io  manco  gli  cerco,  li  quali  lùanifcono  fubitamente,  non 
hauendo  all’impròuifta  doue  attaccargli  : à cauallo , alla  tauola  ,in  let- 
to , ma  più  à cauallo , doue  fono  i miei  più  larghi  trattenimenti . Io  hò 
da  parlarne  vnpoco delicatamente,  gelofodiattcntione,  e di  filentio, 
le  io  parlo  di  forza.  Chi  m’interrompe  mi  ferma.  Nel  viaggio  la  ne- 
ceffità  medeflma  de* camini  troncail  propofito  -,  oltre  che  iofò  viag- 
gio più  lpcfl'o  lenza  compagnia,  proprio  a quei  trattenimenti  di  loque- 
la; per  doue  io  prendo  ogni  comodità  di  trattener  me  medefimo.  Mi  au- 
lì iene  appunto,  come  de  miei  fogni,  fognando  io  gli  raccomando  alla 
mia  memoria  ( perciocheio  lòglio  volentieri,  chcio  fogno  ) ma  il  gior- 
no fequente  io  mi  rapprcl'ento  bene  il  ior  colore , come  egli  era,  ouero 
allegro , oucromcfto , ouero  Arano,  ma  quali cflì  fulferonel  rimanen- 
te,quanto  più  mi  affatico  di  ritrouarlo  , tanto  più  il  fòmmergo  nella 
oblmione . Così  de’  difeorfi  fortuiti  che  mi  caggiono  nella  fantafìa, 
non  me  nc  reff  à nella  memoria,  fe  non  vna  vana  immagine,  intanto  che 
folamentemi  conuicnc  rodermene,  de  haucrne  diipetto  dietro  la  loro 
inchicfla , inutilmente . 

1 3 Horadunquc  lafciando  i libri  da  parte , c parlando  più  material- 
mente c femplieemente,  io  trouoappreff'o  tutti,  chef  Amore  non  èai- 
tra  colà,  che  la  fete  di  così  fitto  godimento  in  vn  fogetto  defiderato; 
ne  Venere  altra  cola,  che  il  piacere  di  Icaricare  i fuoi  vali,  comeil  pia-  ventri, 
cere,  che  la  Natura  ridà  nello  Icaricare  di  altre  parti,  il  qual  diurne  ch*coUfc 
vitiolo , ò per  immoderatione , òper  indifcretionc  • Quanto  a Socrate 
l’Amore  è appcttito  di  gcncrationcper  l’interpofitione  della  bellezza . Amore_> 
E conflderando  molte  volte  il  ridicolo  titillamento,  di  queflo  piacere , £bc'^r*  t* 
gli  fconuenenoli  mouimenù  fenza  cerucllo,  c fiordi  ti,  del  quale  egli  q»w.° 
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come  è l’huomoj  di  chiamar  Pattfone  vergognofa,  c vcrgognofe  le 
parti , die  vi  ferii ono  : al  prelcnte  le  mie  propriamente  fono  vergogno-  vVafoaVi' 
le.  Gii Eflcnieni, de’ quali parlaPlmio, fi  manténcro  lenza  nutrice, lei.- 
za  culla  molti  lecoli;  dall'accoramento  de  gli  ltranieri  coltolo  feguen-  minate  ve* 
do  quello  bello  humore  fi  riordmauano  continuamente  fra  fc  Iteftì . E°É'lort' 
eflendofi  rutta  vna  Natione  polla  in  pericolo  di  efterminarfi  più  tollo > 
cheimpegnarlì  ad  vnoabbracciamentofcminile,  c di  perdere  piùtoito 
la  lequela  degli  huomini , che  formarne  vn  folo . Dicono,  che  Zenone  Alb,iCr>. 
non  nauefieda  far  con  Donna , fe  non  vna  volta  folain  fua  vita;  eche  mw  i.mi 
qucfto  fu  per  ciuiltà , per  non  parere  di  fdegnar  troppo  oftinatamente  mi//*’"* 
il  fedo.  Ciafouno  fugge  di  vederlo  nafcerc,  ciafcuno  corre  a vederlo 
morire  : per  dilìruggerlo  fi  cerca  vna  campagna  Ipatiolà  in  pienalucc  : 
per  conilrturlo  l’huomo  li  nafeonde  dentro  d’vna  grotta  tcnebrolà , e 
più  r diretto , che  egli  può.  Qucfto  è ii  doucre  di  celarli  per  farlo  ; e pdi'mtmV 
quella  è la  gloria , e nalcono molte  Virtù  dal  faperlo  disfare . L’uno  è : 

ingiuria,  l’altra  è fauorc.  Percioche  Ariftotile  dice,  che  il  beneficare  "dio'd.r 
alcunoè  vn'occiderloin  certafrafe  del  fuo’paciè.  Gli  Atcnicfi  perpa-  fucuti* 
reggiarc  il  disfauoredi  quelle  due  attioni,hauendo  da  purgare  i'ilola 
diDelo,&a  giuftificarfi  apprefio  Apollo,  prohibirono  al  lerragliodi 
quella  ogni  ièpellimqnto,  & ogni  allenamento  de’ fanciulli . no  fi  ri  nof- 
metpgnitct.  Vifono  delle  Natiom,chc  ficoprono  inmangiando.  Io 
conofco  vna  Dama , e delle  maggiori,  la  quale  hà  quella  medefima  opi-  Manit!re 
nionc , ch'egli  fia  vn  gello  degradato  ilmafticare,  che  ribatte  molto  «ì'Ai‘uw_ 
della  Ior  grafia , e delia  lor  bellezza , e non  fi  lafcia  vedere  punto  volon-  t0‘  di 

fieri  in  publicocon  appetito . E conofco  vn’huomo,  il  quale  non  può  ,a-  ^ i0«- 
foffcrirc  di  veder  mangiare, nè  che  l’huomo  vegga  lui, e fugge  ogni 
aftìftenza  più  quandoegli  fi  riempie,  che  quando  egli  fivota.  Ncll'Im-  duiV™ól 
periodel  Turco  vi  fi  vedeua  gran  numero  di  huomini , i quali  per  lo- 
praftare  àgli  altri,  non  fi  lafoiano  già  mai  vedere  quando  fanno  i loro 
banchetti , che  non  ne  fanno , fe  non  vno  la  fettimana , che  fi  tagliano , e 
ricidono  la  taccia,  e le  membra  , che  non  parlano  giamai  a perfona . 

Genti  fanatiche,  eturiolè,  le  quali  penfàno  honorare  la  lot  natura  in 
defnaturando  fe  fteffi , e fi  pregiano  del  ior  difprezzo,  e fi  emendano  del  „■ 
loro  peggioramento . Qual  moftruofo  animale , che  faccia  horrore  a le  »ii* 
mede  fimo,  a cuipefanoi  fuoi  piaceri,  eche  fi  tenga  infelice  ? Vene 
fonodi  quelli, che  nafeondono  la  lorvita , 


Exhoque  domo s , & dttlcia  limina  mutarti 

Tirf.Ubj^ 

E la  fottraggono  alla  villa  degli  altri  huomini,  che  fchifanolafànità,  ,M' 
e l’allegrezza,  come  qualità  nemiche,  e danneuoli . Non  folamcnte 
molti  Sette , ma  molti  Popoli  ancora  maledicono  ‘il  lor  nafeimento,  c n»»m'oì'é 
benedicono  la  lor  morte . Ve  ne  fono  di  quelli , douc  il  Soie  è abbonii-  ««*••«  • 
nato , le  tenebre  adorate . Noi  non  fidino  ingeguofi  , le  non  a mai  me-  4.^****^ 
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narci , quello  è il  veto  medierò  della  forza  del  noflrò  Ipirito  : pericolo/^ 
Ammonto  nello  (regolamento . 

(g/1,  0 mi  feri , quorum  giudi a crimcn  babtnt . 

Eh  poucr  huomo , tu  hai  aliai  incomodità  novenàrie  lenza  aumctarle 
per  tua  inucntionc , c (èi  aliai  milcrabiie  di  conditione  lènza  efierlo  per 
arte;  tu  hai  delle  bruttezze  reali, & efièntialiafufficicnza,  lènza  formar- 
ne delle  imaginarie.  Trotti  tu,  che  tu  vini  troppo  a bell’aggio,  le  la 
metà  del  tuo  bell'agio  non  ti  intepidite.?  Troui  tu,  che  tu  habbia  riem- 
pito tutti  gli  ortitijnccdTarij,à  quali  la  Natura  t’mipegna , e che  ella  fia 
otiofaapprcflbdite,  le  tu  nontioblighi  & nuouioffirij?  Tu  non  temi 
pantodi  offendere  le  lite  leggi  vniucrfali,  & indubitabili;  e ti  picchi 
nelle  tue  pareggiane , e fan ta diche  : c tanto  piu , che  elle  fono  partico- 
lari , incer  te , epi  ù courradettc , in  quanto  tu  fai  quitti  il  tuo  sforzo . Le 
ordinanze  pohriuc  della  tua  Parrocchia  riattaccano,  quelle  dclMon* 
do  non  ti  toccano  punto . Trafcorri  vn  poco  per  gli  cflcntpij  di  quella 
con  fide  ratione.  La  tua  vita  vi  è tutta. 


14  Iverddi  quei  due  Poeti , trattando  cosi  reicruatnmcntee  difercta- 
mente  del  la  lalciuia , come  fanno , mi  paiono  d Scoprirla , e manifeftaria 
piùda  preffo . Le  Dame  coprono  con  vn  velo  il  lor  lèno  ; i pittori  om- 
breggianole  loro  opere,  per  dar  loro  maggior  luftro;e  fi  dice, che  il 
colpo  del  Sole , c del  vento  è più  pe finte , c graue  per  la  rcfìcffionc , che 
à dritto  filo . L’Egittio rilpolèfaggiameurca  colui , che  glidimandaua, 
che  porti  tu  là  nalcodo  lotto  il  tuo  mantello?  cglic  nafcollo  fiottai! 
mio  mantello,  affinché  tu  non  lappi  altrimenti , che  cofa  egli  fta.ma 
vi  fono  certe  altre  cole' che  fi  nalcondonopermoftmrle.  Sentite  co- 
lui più  apertamente , 

•ni  Amci.  Et  nudam  prcffi  corpus  ad  vfijue  meniti . 

i.,.ti.,.,+.  pjre>  cheeglimi  caftri . Che  Marnale  ricinga  Venerea  fua  polla,  egli 

non  arriua  già  al  farla  apparere  così  intiera.  Colui  che  dice  tutto, ci  là- 
tolla,  e ci  dilgufta . Colui,  che  teme  di  cfprimerfi,  c’incamina  a penfar- 
ne  più,  che  egli  non  ne  hà.  Vi  è del  tradimento  in  quella  forte  di  mo- 
della , e particolarmente  ad  aprire  indente , come  fanno  colloro  vna  si 
bella  dirotta  all’imaginationc.  E l’attionc , c la  pittura  deuono  lèntirc 
d lor  furto.  L’Amore  degli  Spagnuoli , c degli  Italiani  piu  rilpettofo 
K-inoii , • e timorolb,  piùmancrolò  e coperto  mi  piace.  Io  non sò chi  antica- 
ni  fi/ptttó-  mente  defideraua  la  gola  allungata , come  il  collo  di  vna  Grue  per  gu- 
timo-  Ilare  più  lungo  tempo  quello,  checgli  inghiottiua.  Quello  dedderio 
è meglio  a propodto  in  sì  fatta  voluttà  preda , e prccipitofa  : maffima- 
mente  a tali  nature,  cornee  la  mia,  che  fono  vitiolò  nella  predezza. 
Per  arredare  la  fua  fuga , e (tenderla  in  preamboli  fra  effi  tutto  ferue  di 
fàuore,  e di  ricompcnfa , vna  occhiata , vno inchino,  vna  parola , vn 
cenno.  Chi  poreffedednare  del  fumo  dcll'arodo,  non  farebbe  egli  for- 
fè vn  bel  rilparmio  ? Quella  è vna  paffionc , la  quale  melcola  con  ben 
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pocò  di  eflènza  falda  molto  più  di  vanità,  c di  tèiocchezza  febbricola . 
bilògna  pagarla,  e parimente  tènure  • Noiinicgniamoallc  Dame  a far- 
li valere , a lìimarli , a trattenerci , Se  ad  ingannarci . Noi  facciamo  il 
noltro  carico  diremo  il  primo,  vi  è tèmpre  rimpetuofità  Franccle. 
Facendo  filare  i loro fauon, e ipedendoli  alla  minuta . Cialcuno  fino  al- 
la vecchiezza  mitèrabilc  vi  troua  qualche  capo  di  termine,  fecondo  il 
luo  valore , Se  iliùo  merito . Chi  non  ha  godimento,  tè  non  nel  godi- 
mento; chi  non  guadagna  le  non  del  punto  ; chi  non  ama  la  caccia,  le 
non  nella  proli , non  gli  appartiene  punto  intrigarli  nella  noltra  lcuoJa  . 
Quanto  piavi  fono  de’  legnali , c de’  gradi  ; tanto  più  vi  è dell’altezza , c 
dal’honorc nell’ultimo tèggio . Nouiouremmo  compiacerci diefler- 
ui  condotti,  come  fifa  ne’ palazzi  magnifici  perdiuerfi  portici,  e pai- 
figgi,  per  lunghe  e piaceuoll  gallerie,  epermoltcriuolte.  Così  fatta 
dùpenlàtione  ritornerebbe  a noftra  comodità  ■ Noi  ci  fermeremmo, 
Se  ameremmo  piùlungo  tempo . lenza  fpcranza  j c lenza  dcfidcrio,  non 
andiamo  facendo  più  niente,  che  vaglia  : la  noftra  padronanza , e l’in- 
tiera pofìeflione  c loro  da  temerfi  infinitamente . Dapoiche  elle  fi  fono 
del  tutto  arrcndute  alla  mercè  della  noftra  fede,  cconftanza,c!le  filo- 
no  mede  vn  poco  più  in  pericolo . Qup  ftc  fono  virtù  rare , c difficili  - 
Subito  che  elle  fono  per  noi  „noi  non  fiamo  più  per  dìe. 
pottquatn  cupidetmentis  fatiata  libido  cfl 
V erba  rubil metuc re , mbil  peritino,  curarti . 

F.  T rafonide  gioitane  Greco  fù  così  amoroiò  del  Aio  amore,  che  rifiu- 
to , hauendo  guadagnato  il  cuore  di  vna  Signora,  di  goderne  ; per  non 
ammorzare,  litollarc,  Se  inlanguidire  per  il  godimento  qucirardore 
inquieto,  dei  quale  egli  fi  gloriaua,  c fi  palccua.  LacarelUadà  gullo 
allaviuanda.  Vedete  voiquauto la formaddic  fàlutationi»  cheèpar- 
ticolate  alla  noftra  Natione  imbaftardifee  per  la  fùa  facilità,  la  gra- 
riade’  baci , li  quali  Socrate  diftè  effer  così  potenti , e pericolo!!  afar  ve- 
lare i notici  cuori . Quello  è vn  difpiaceuolc  coftunte,  Scingiuriolò al- 
le Dame  di  hauere  a porgere  i lorolabbri , a chiunque  hà  tre  valletti  di 
fùacomitiua,  perdilpiacenre , che  egli  fia, 

r Cu:  us  liutda  nari  bus  eaninis 

Depende: giacit  i , rg'tqtie  barba  : 

Cattarti  occurrcrt  malo  cui  litigi  s .. 

E noi  medefimi  non  vi  guadagniamo  molto.  Percioche  fi  come  il 
Mondo  fi  vede  partito, per  tre  belle  ci  bilògna  baciarne  cinquanta  brut- 
te , &ad  vno  ftomaco  tenero,  come  fionoquelli  della  mia  età , vn  catti  - 
uo  baciare  nc  foprapaga  vn  buono . Fanno  gl’innamorati , Se  i tranfiti 
in  Italia  di  quelle  medefimc,  che  fono  da  vendere  ,c  così  fi  difendono: 
chevi  fono  de’ gradi  nel  godimento,  cchepertèruigij  vogliono  tenere 
per  tè  quella,  che  è la  più  intiera  • Ercile  non  vendono  fc  non  il  corpo . 
La  volontà  non  può  diete  mefià  in  vendita,  dia  c troppo  b òcra , c trop- 
po 
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po  Tua  ; cosi  dicono  coftoro , che  ,la  volontà  è quella  che  erti  intrapretl* 
dono,&hannoragione.  Egli  è la  volonra  , clic  bdogna  leruire,  e pra- 
ticare . Io  hò  hurrore  d’imaginar  mio,  vn  corpo  pi  iuo  di  affcttionc. 
Età  rnepare , che  quella for (enneria  fu  vicina  a quella  di  quclgarzonc, 
il  qu  ile  andò  a mòtare  per  amore  la  bella  imagme  di  Venere , che  Pral- 
fitelc  haueua  fatto;  ouerodiquelfariolòEgntionfcaldaco  dietro  alia 
carogna  di  una  morta , che  egli  imballìmaua,  &afpergeua d’altri  odo- 
rifett  liquori , il  quale  diede  occafionc  alla  legge, clic  fu  fatta  polciain 
Eg  itto , che  i corpi  delle  belle , e giouani  Donne , e di  buona  Cala  falle- 
rò guardati  tre  giorni , auanti  che  lì  metteflero  fra  le  mani  di  coloro , 
che  haueuano  carico  di  prouederc  al  loro  lepellimento . Periandro  fe- 
ce pi ù marau igliofamcntc , il  quale  fte lè  l’aftettionc  congiugalc  pi ù re- 
golata c legittima,  al  godimento  di  MelifTafua  moglie paffuta  di  uita. 
Non  pare  quello  forfè  un’humor  lunaticodella  Luna , non  potendo  al- 
trimcnregodercd'Endetnionc  Ilio  fauorito,  l’andare  ad  addormentar- 
lo per  molti  mefi , c palcerfi  del  godimento  d’un  garzone , che  non  fi 
moueua.fe  non  in  fogno?  Io  dico  parimente,  che  fi  ama  un  corpo  lèn- 
za anima , quando  fi  ama  un  corpo  lènza  lènti  mento , e lènza  il  fuo  defi- 
derio.  Tutti  i godimenti  nonfonogià  uniformi,  uilòno  de*  godimen- 
ti etici,  e languenti,  mille  altre : cagioni , altre  la  beneuclcnza  ci  poffo- 
noacquiltare  così  fatta  concezione  di  Dame.  Quella  none  diffidente 
teffimonianzadi  affettione  ui  può  cadere  del  tradimento,  come  altra* 
uc . Elle  non  ui  uanno  talhora  con  una  natica . 

tanquam  tura , merumque  parati 
lAbfenttm , marmorearnve  putes . 

Ione  conofco  di  quelle,  che  uoglionopiù  torto  predar  quello,  che  il 
Ior  cocchio  : e che  non  fi  comunicano,  le  non  in  quella  guilà . Bifcgn* 
riguardare,  lè  la  uortra  compagnia  piace  loro  per  qualche  altro  fine  an- 
cora , oucro  per  quello  lòlamente  come  di  un  graffo  garzoa  di  dalla,  in 
qual’ordine , <3c  a qual  prezzo  uoi  liete  allogato, 
tiùi  fidaturvni 

Jgus  lapide  illa  die  cavdidiore  notet . 

E che  fe  ella  mangia  il  uoftro  pane  con  la  (alfa  di  una  più  grata  ira*- 
ginatione  ? 

Te  tener , abfantes  alias  fufpirat  antores . 

Come  ? nonhabbiamo  noi  ueduto  qualcuno  a nortri  giorni  efferfi  fer- 
uitodi  quella  attione  per  ufo  di  una  horribile  ucndetta,  per  uccider© 
col  mezzo  di  erta , «Se  auuelcnare , come  egli  fece , vna  h onora  ta'donna  j 

i s Coloro , che  hanno  contezza  d'Italia  non  trotteranno  giamai  dia- 
no, lè  perquefto  foggettoio  non  ricerco  altrouc  degli  efscmpij . Per- 
cioche  quella  Nattione  fi  può  dire  Reggente , c in  ciò  Macftra  del  redo 
del  Mondo.  Erti  hanno  più  comunemente  delle  belle  donne , e manco 
delie  brutte , che  noi  j nw  delle  rare , eccellenti  bellezze  to  Anno , chf 
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noi  andiamo  del  pari  ,e  ne  giudico  altretanto degli  fpiriti . Di  quelle 
della  comune  maniera  , dirne  hanno  molto  più;  &euidentemente. 
ha  brutalità  vi  è lenza  comparatione  più  rara  r di  animi  bagolari , c di 
piùalta  manonoinonne  cediamo  loronienre.  Seio  hauclfiaftende- 
re  quella  fimilirudine , mi  parerebbe  poter  dire  del  valore , che  al  roue- 
iciocgli  è in  paragone  di  elfi,  popolare  appreflbdi  noi , e naturale;  ma 
fi  vede  talhora  nelle  lor  mani  così  pieno , c così  vigorolò,  che  egli  fo- 
prauanza  tutti  i più  riftretti cflempij , che  noi  ne  habbiamo . I maritag- 
gi  di  quel  paefèzoppicano  in  ciò;  illorocoftume  dà  comunemente  la  tenntc  mot 
legge  così  al'pra  alle  Donne , a così  lcrua , che  la  più  lontana  familiarità  10  flret,e  * 
con  lo  bramerò  è loro  altretanto  capitale , quanto  la  più  vicina . Così 
fatta  legge  cagiona , che  tutti  gli  accoftamcnti  fi  rendano  neceflaria- 
mcntc  fuftantiali,  e poi , che  il  tutto  ritorna  al  medefimo  conto,  elle 
hanno  Iclettione  molto  ageuolc . E non  hanno  elle  /pezzate  quelle 
chiufure?  Credete  pure,  che  elle  fannofuoco;  luxaria  ipfts  vinculit , fi- 
cnt  fera  beftia  irritata , dande  cmifiet . 

Fidi  ego  nuper  (quarti  coatra  /ita  frena  tenaccm  Oui.An.or. 

Ore  reluSanti  fulmina  ire  modo . j ei  « tJ.  * 

S’inlanguidifce  il  defideno della  cópagma  nel  dargliqualche  libertà . 

Egli  è vna  beila  vlànza  della  noffra  Natione , che  nede  buone  cale  i no-  Figgi  ,?«« 
fio  figliuoli  fiano riccuuti  per  efierui nutriti,  Se  alieuari  paggi, come 
vna  fcuola  di  nobiltà . Et  è difcorcefia , come  fi  dice , <3c  ingiuria , di  i»c  in  feno- 
■ rifiutarne  Vn  gentiihuomo . E t hò  comprcfo  ( pcrcioche  quante  calè , *,*  ,di  n,'b'1*- 
tanti  diuerlì  lidi,  e forme)  che  le  Dame,  le  quali  hanno  uolutodare  al- 
le donzelle  di  lor  leguito  Je  regole'piùaulìerc , non  ui  hanno  alrrimen-  £0n«u<,<i< 
ti hauuto migliore  ucntura.  Vi  bilògna della  moderatione.  Bifogna 
Ialciar  buona  parte  del  lor  gouerno  alla  loro  difcrctione,  perche  così,  rf  ar'"cc<5 
come  cosi  non  uie  duciplina , chele  lappa  affienare  per  ogni  parte . po  .onere. 
Ma  egU  è ben  uero,  chcquella,  la  quale  è /campata  l'alno  il  monile  dal-, cp:fche-  •- 
l’fcffcvcitiodi  una  fcuola  libera,  apporta  molto  più  di  fidanza  di  fc  ftef- 
là  ;che  quella,  la  quale  elee  lana  di  una  fcuola  lèuera,e  prigioncra  . I 
noftri  Padri  indi  rizzauano  la  continenza  delle  lor  figlinole  alla  uctgo- 
gna,  Se  al  timore  ( le  opetarioni.  Se  i defiderij  fempre  pari  ) , noi  alla  ficu-  “uclaeil 
rezza,  noi  non  u 'intendiamo  niente.  Tocca  alle  Satinate,  le  quali  non  31,1  *«'£<>- 
hanno  legge  di  andare  a dormi  re  con  huomo , fc  di  lor  mano  elle  non  ?,»«  * 
nehabbianouccilòun'àlrroin  guerra.  Ame,  clic  non  ui  ho  diritto,  fe. 
non  per  le  orecchie,  balìa,  le  elle  mi  ritengono  per  lor  configlio,  le-, 
guendoil  priuilcgio  della  mia  età.  Iodunque  configlio  loro,  de  ano! 
parimente l’aftinenza;  ma  le  quello fecolon'c  troppo  nemico, almeno» 
la  dilcrettione , c la  modeftia.  pcrcioche , come  dice  il  raccónto  di  Dìfc««ia- 
Ariftippo , parlandoà  giouani , che  fi  arroflìuano  di  effer  veduti  altra-  «fi  * 
re  in  calàdi  vna  cortigiana . il  vitioc  di  non  ne  vfeire  altrimenti,  non 
già  di  entrami,  chi  non  vuole  eflentare  la  fua  confidenza,  ella  clienti  le.'  ‘"J**1 

Oo  ilfùo 
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il  Tuo  nome . le  il  fondo  non  ne  vai  molto , l’apparenza  il  tenga  buono. 
Io  lodo  la  gradarione  , e la  lunghezza  nella  diffcnlatione  de’fauori  . 
Platone  moltra,  che  in  ogni  Ipetie  di  Amore  la  faciliti , e la  prontezza  è 
interdetta  a coloro,  che  la  tengono.  Egli  è un  tiro  d’ingordigia , la 
quale  bi fogna , che  effe  coprano  con  rima  l’arte  loro , di  arrenderli  così 
temerariamente  aJi’ingroflòe  tumultuariamente . Gouernandofi  nel- 
la loro  dilpcnlàrione  con  ordine,  c mifura,  elle  ingannano  molto  me- 
glio il  noltro  defiderio  , e tengono  celato  il  loro.  Che  elle  fuggano 
iempredauantianoi , io  dico  particolarmente  quelle,  che  hanno  da  la- 
nciarli arrapparc . Elle  ci  battono  meglio , fuggendo , come  gli  Scithi . 
Nel  vero  fecondo  la  legge , die  la  Natura  dà  loro  propriamente , non 
appartiene  già  ad  diedi  volere,  edelìderare:  loro  ofhtio  è fofferirc , 
obedire,  confentire.  Donde auuicne,  che  la  Natura  hà  dato  loro  vìu 
perperua  capacità , a noi  rara , Se  incerta . Elle  hanno  ièmprc  la  loro 
hora  ; affinché  elle  fiano  tèmpre  prede  eprontc  alle  nodrc  ‘Patinata . E 
doueellahà  voluto,  che  inoltri  appetiti  haued  ero  inoltra,  e dechiara- 
tione  prominente,  hà  fatto,  che  i loro  fu  Itero  occulti,  & incedimi  eie 
hà  fornite  di  parti  improprij  all’odcntatione , c ièmplicemente  per  la  di- 
fenfma.  Bi  fogna  la  l'eia  re  alla  licenza  Amazzonica  fimiglianti  uri.  A 
quel  grande  Alcffandro  paflfando  per  l’ircania , Talcftu  Regina  delle 
Amazzone  il  venne  à rirrouarc  con  trecento  perlcnc  d’armi  del  luo  lcf- 
fo,  bene  a cauallo , e bene  armate,  hauendo  lal'ciatoil  rimanente  di  vn 
groffo  edèrcito , che  la  leguiua,  di  là  dalle  vicine  montagne . E sì  gli  dif- 
lè  ad  alta  voce , & in  publico , che  la  fama  delle  lue  vittorie , c del  luo  va- 
lore l’haueua  là  menata  per  vederlo,  c per  offerirgli  le  lue  faculri,&il 
iuo  potere  al  foccorfo  delle  imprefe  di  lui . F.  che  trouàndolo  così  tei 
giouane , e sì  vigorofo , ella , che  era  peiferta  in  tutte  qudìe  qualità  il 
configliaua  chedormiflcro  inficme,  affinché  nafeeffe  della  piu  valente 
donna  del  Mondo , e del  più  valorofo  huomo , che  fulscall’hocafra  i vi-  ■ 
ucnti,  qualchecolàdi  grande,  e di  raro  per  l'auuenirc.  AJelsandroJa 
ringratiò  del  redo.  Ma  per  dar  tempo  al  compimento  della  fua.  viti- 
ma.  dimanda,  fi  fermò  tredici  giorni  in  quel  luogo,  nel  quale  eglife- 
lleggiò  più  allegramente,  che  potè  in  fauore  di  vna  così  coraggio!» 
Principcfsa . 

16  Noi  fiamo  quafi  per  tutto  iniqui  giudici  delle  loro  anioni,  così 
come  elle  fono  delle  nodrc.  Io  confefso  la  verità  all’hora , che  ella 
mi  nuoce , medcfimcnte  fe  ella  mi  fcruc . Egli  c vn  villano  fregolamen- 
to,  che  le  fòfpmgc  così  fpcfsoallanmtatione,  eie  impedire  di  fermar 
laloroadèttionein  qualunque  lòggetto  fi  fia  , come  fi  vede  di  quella 
Dea , alla  quale  fi  danno  tauri  cangiamenti,  e tanti  amici . Ma  egli  è 
pur  vero,  che  è contrala  natura  dell’Amore,  fe  egli  none  violento  : c 
contra  la  natura  della  violenza , fe  egli  è condantc  ; e coloro , che  le  ne 
dupifcono,fe  ne  lamentano,  c cercano  le  cagioni  di  così  fatta  malattia. 

. . meda,  “ 


Diq 


SIGNOR  DI  MONTAGNA.  57* 

in  ella  » come  non  naturale , & incredibile  5 che  non  veggono  dii , quan- 
to Ipeflo  la  riceuono  in  iè  fi  efli  lenza  ftupore , c lènza  miracolo  ? farebbe 
pcrauuentura  piùltrano  diuiderui della  fermezza.  Quella  noncaltri- 
iì tenti  vna  pamone  lèmplicemcntc  corporale  • Se  non  fi  troua  alcun 
ter  mine  neirauaritia,c  ncll’ambi  tiene,  egli  nonvcn'è  più  nella  lufsu- 
ria . fella  uiqe  ancora  dopo  la  làtietà;  ne  le  le  può  prelcriuerc,  nè  fodisfat-  Do“** 
tione  coartante,  nè  fine.  Ellavà  lemprcoltralalùapolscflìone.  Ei’in- 
conftanza  loro  pcrauuentura  in  qualche  modo  è più  perdonabile,  che 
à noi . Elle  pofsono  allegare , come  noi  l’i nclinatione , che  ci  è comune 
alla  varietà  , & alla  nouità  ; & allegare  lecondariamcnte  lènza  noi,  che 
elle  comprano  il  gatto  nel  lacco  . Giouanna  Regina  di  Napoli  fece  f,A„**£**! 
ftrangolarc  Andrealsofuo  primo  niarito  alle  ferrate  della  fiua  feneftra  ««nr*  a.i- 
con  vn  Liccio  d'oro, c di  leta  telsutodi  fua  man  propria;  perche  nelle 
operationi  matrimoniali  dia  non  gli  trouò  nè  le  parti , nè  gli  sforzi  afsai  «a*1  >>* 
corri  lpondenti  alla  Iperanza,  che  ella  nehaueua  concepuro  nel  vedere  fonuw* 
la  lùa  lhitura , la  fua  bellezza , la  giouentù , e dilpolìtionc  lùa  ; onde  ella 
era  data  prefa , 8c ingannata.  Che  l'attionehà  più  di  sforzo,  che  non 
hàlalòfterenza.  così  comedallalQr  parte  tèmpre  almeno  è proueduto 
alla  necertìtà,  così  dalla  nolìra  parte  puòauucnire  altrimenti.  Platone 
per  tal  cagione  determinò  laggiamente  per  le  fuclcggi , che  auanti  ogni 
maritaggio  per  decidere  della  fua  opportunità,  i giudici  vedelsero  igio-  oiom^  »e 
uani.cnc  vi  pretendeuano,  nudi  del tutto,  elcdonzelle  nude  infino  alla  ."“fj 
Centura  fidamente . Ncirefperirnentarcieilenonci  trcuauoperauuen-  Q>aritj|gi» 
tura  altrimenti  degni  delia  loro  clettione . 

experta  latus , madidccjue  fimillima  loro 
Inguina  , nee  laxa flare coeElu  manti, 

Deferte  imbelle s tbeUmcs. 

Qua  non  confifte  già  il  tutto , che  la  volontà  vi  carreggi  diritto . La 
debolezza , l’incapacità  rompono  legittimamente  vn  maritaggio , 

Et  quéCrtndtim  altunde  fvretna  uefius  iliud, 
j Quod  pojfet  Zonam  folue  re  virgineam . 

Perche  nò , e fecondo  la  fua  rnifura , vna  intelligenza  amoròfà  più  li- t7*’ 
ccntiolà , epiùattiua?  , ' . ; 

fi  blando  ne queat  fupertjfe  labori . vìrg.Ccsr. 

Manon  è egli  forfè  grande  sfacciataggine,  che  noi  arrechiamo  im- ,J  U7 
perfettioni.e  debolezze  in  luogo, doue  noi  defideriamo  piacere,  eia- 
lciar  buona  dima  di  noi , c commcndatione  ? Per  quel  poco  chea  me  t>oiè,«c  imi 
ncbifogna  per  bora,  *'***“•' 

advnum  »«  . 

mollis  opus  _ • i 

Io  non  vorrei  importunare  vna  perfona , !a  quale  io  deuo  riucrire, 
e temere.  . • • . ’ 

. „ . fuleMp!<*nt  . - . • 
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Cnius  vndcmm  trepidatiti  atas 
tlaudcro  luti  rum  . 

La  natura  fidoueua  contentare  di  hauer  renduto  quella  età  mifera- 
buc  lenza  renderla  ancora  ridicoloii.  Io  hò  in  odio  di  vederlo  per  vn 
ditogroflo  di  mefehino  vigore,  che  iJrilcaldatre  volte  la  lettiniana, 
premere , e metterfi  in  arme  di  pari  alprczza , come  lè  egli  hauelfc  qual- 
che grande  , e legittima  giornata  dentro  il  ventre,  vn  vero  fuoco  di 
itoppa.  Et  ammiro  li  fua  cocitura  così  viua.c  Cartellante  in  vn  rao- 
mento  così  poitronelcamente  congelata,  dceltinra . Cosìfartoappcti- 
tonon  dourebbe  appartenere  , Le  non  al  fiore  di  vna  bella  gioueutù . 
v 01  vi  fidate,  per  vedere,  di  fecondate  quello  ardore  infatigabile , pie- 
no, coartante,  c magi, animo,  che  è *n  voi . egli  vi  abbandonerà  vera- 
mente nel  più  bello  del  camino.  Rimandatelo  arditamente  piu  torto 
ueriò  qualche  fanciulletta  delicata , (lupefatta , <5c  ignorante,  che  tre- 
ma ancora  lotto  1 1 bacchetta  , e ne  arrolfilce , 

Indurti  f ingiùnto  v luti  violaurrti oflro 
Si  quii  ebur  vcl  mixta  rubent  vbi  liti* , multa, 
jLb  x rofa . 

Chi  può  alpcttarcil  giornodi  domani  lenza  morire  di  uergogna,  lo 
fdegno  di  quei  begli  occhi,  il  contènto  della  fua  debolezza.  de  imper- 
tinenza, 

Et  taciti  fecere  tamen  conuicia  vultus  : 

Non  hàgià  mailcntito  il  contento,  e la  fierezza  di  hauergli  loro  bat- 
tuti, de  inteneriti  perii  uigorofo  cflercitiodi  una  notte  ofneiolà , 5t  at- 
tiua.  Qiundoionehòuedutoqualcunaannoiarfidi  me, io  nonne  hò 
punto  incontinente  acculata  la  lua  leggerezza:  io  hò  metto  in  dubbio, 
lè  io  ne  hauelfi  forte  ragione  di  lamentarmene  con  la  natura  più  torto . 
Certamente  ella  mi  hà  trattato  legittimamente , Se  inciuilmentc , 

Si  non  longa  fatti , fi  non  ben e mcntula  erajfa  , 

T^imirum  fapiiint  vidcntqu  partiam 
‘Matrona  qwque  mettulam  ilibenter  ? 

E di  una  lefionc  enormirtìma . Cialcuna  delle  mie  parti  è egualmente 
mia,  come  ogni  altra,  e nittima  altra  mi  fà  propriamente  huomo , che 
quella.  Iodcuoal  publico  uniucrlàlmentcil  mio  ritratto . La  fauicz- 
za della  mia  lettione  c in  uentà , in  libertà,  in  eflenza  tutta . Sdegnan- 
do nel  ruolo  de’ Tuoi  ueri  doueri  quelle  picciole  regole  finte,  viualì, 
prouinciali.  Tutta  naturale,  confianrc,  generale,  dcllaquale  fono  fi- 
gliuole, ma  baftardc,  laCiuiltà,  la  Cerimonia.  Noi  balleremo  ben  i 
viti  j dell’apparenza , quando  hauremohauuti  quelli  del  fé  (Lenza . Quan 
dono!  hauremo  fatto  in  quelli , noi  correremo  fopra  glfaltri , fc  ttouc- 
remo  che  vi  bifogai  correre.  Percioche vi  è pericolo,  che  noi  fantafti- 
chiamo  degli  offici!  nuoui  per  i fculire  la  noftra  negligenza , ueriò i na- 
knralioflui;,  e per  confondergli . Che  egli  Ha  così,  fi  ucde,chc  nc’luo- 


gitized  by  Google 


SIGNOR  DI  MONTAGNA.  5Si 

ghi  ; dotte  i mancamenti  fono  malefici j,,  i malefirij  non  fono  fc  non 
mancamenti.  Che  nelle  Nationi,douele  leggi  della  conueneuo'czza 
fonopiùrare.edcboli, le  leggi  primi  tiuc della  Ragione  comune  lòno 
meglio  oflcruatc.  L’innumcrabile  moltitudine  di  tanti  doucri  lòfiòca- 
no  ianofira  cura,  c diligenza,  finlanguidilcono,  claddiìpano.  L’ap- 
plicatione  alle  cole  leggiere  ci  ritira  dalle  giu  Ile . Oche  quegl;  huomi- 
ni  fu perficiali  prendono  vna  dirotta  facile , c plaufibilc , al  paragone  del- 
la noftra!  Qjclli  fono  ombreggiamenti  , dc’  quali  noi  c’nnpiallriamo 
c ci  pialliamo  fcambicuolmcnte , ma  noi  non  ne  paghiamo  già , anzi 
nc ricarichiamoli  noftro  debito  verloqucl  gran  Giudice,  che. dilcin- 
ge i nofiri  panni , e gli  firacci  dattorno  le  nollre  parti vergognofe,  e 
non  s'infinge  punto  di  vederci  per  tutto  infimo  alle  nòftre  intime,  c più 
fecrete  fporchezzc . vtiic  decenza  della  noftra  virginale  vergogna , le  el- 
la gli  potcllè  interdire  così  fatto  fcoprimcnto.  Infiocchi  denegafìe  al- 
rhuomovna  così  ferupulolà  fu  pelli  non  nerbale , non  apporterebbe  già 
gran  perdita  al  Mondo.  Lanollra  vita  è paige  in  follia,  parte  in  pru- 
denza . Chi  non  ne  ferine , fc  non  con  riuerenza , c regola,  ne  lafcinn  in-  p«“ 1 P“’> 
dietro  piùdclla  metà . Ionon  mi  feufo  già  con  me  Ile  (lo  : e fe  io  il  faccf-  aeo“  * 
fi , farebbe  più  tofto  delle  mie  feufe,  che  io  mi  feufafli , che  di  altri  mici 
mancamenti . Io  mi  feufo  con  certi  huomìni,  i quali  io  ftimo  più  forti 
in  numero,  che  quelli  che  Iòno  dalla  mia  banda.  I n loro  con  fidcratio- 
ne  iodiròancora  quello  (perciochc  iodcfidcro  contentar  cialcuno  j 
colà  perciò  difficile,  eflcvnum  hominem  accomodum  ad  tantam  montiti,  ac 
fermomm  , & voluntattim  varie  tati  tn  ) che  effi  non  hanno  da  prenderla 
meco  del  farlo  io  dire  alle  autorità  riccuute,  & apprettare  di  molti  fe- 
cali , c che  non  è già  ragione , che  per  mancamento  di  rima  effi  mi  de-  . • 

neghino  la  diipenla , che  particolarmente  da  gli  huomini  Ecclefiaftici 
i noftrigodono  in  quello  fecolo , & eccone  due  de’  più  credati , 

P^mttla , difpeream , mmonogr anima  tua  cH . 

Fn  vide  de  li’ amico  _ -- — 

La  tont^ntc^a,  così  ben  il  tratta.  . • 

Che  tanti  altri  ? Mi  piacela  modeftia  . c non  auuicne  per  giuditioj 
che  io  habbia  eletto  quella  forte  d i parlare  fcandalofo.  La  na iura  è quel- 
la , che  per  me  l’hà  eletto . Io  no’i  lodo  più  che  tutte  le  forme  contrarie 
all’ufo  riceuuto;  ma  lo  feufo, epercirconltanzc  tanto  generali,  quan- 
to particolari  nc  allego  l’accufa  • 

1 7 Seguitiamo  parimente , donde  può  venire  quella  vfurpatione  di 
autorità  fuprema , che  voi  pretendete  fopra  quelle,  che  vifauorifeono  * 
a loro  fpefe,  Autoiitifi» 

Si  fortinadedit  nitra  munti fcttla  notte  ; P1**1*  (“* 

Che  voi  nemueuiatc  incontinente  i mterelle , la  freddezza  , & vna  donne,  t*c 
autorità  maritale  ? Non  è quella  vna  conuentione  libera , alla  qual  e voi 
non  vi  appigliate,  conte  voi  ve  le  volete  tenere  ? non  vi  c alcuna  pre-  procede. 

O o 3 fcrittionc 
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lcrittione  fopra  le  cofe  volontarie  • Egli  è contra  la  forma . ma  egl i c vc- 
to  per  ciò, che  io  nc  hò  ianiio  tempo  condotto  quello  mercato  lecon- 
doche  la  lua  natura  può  (offerire  con  tanta  conlcicnza,  con  quanta  al- 
tro mercato,  c con  qualche  aria  di  giudi  tia,c  che  io  non  hò  loro  retti- 
ficato della  mia  affé  ttione , fc  non  in  quello,  che  io  ne  fentiua , e loronc 
ho  rapprelcntato  Ichicttamente  la  caduta , il  vigore,  & il  nalamento, 
gli  accetti, e le  rimette.  Non  vili  procede  già  tempre  con  vn  ordine  . 
Io  fono  ftato  così  riiparmieuolea  promettere,  che  io  pentodi  luuer  più 
attenuto,  che  prometto,  cdouuto.  Elicvi  hanno  trouato  dcllafedelta 
> infino  al  lètuigio  della  loro  inconttanza.  Io  dico  incottanza  confetta- 

ta,  ctalhoramuhiplicata.  Io  non  l’hò  giuntai  rotta  collette,  infinattan- 
toché io  miatteneua,  le  non  fu  il  è,  che  perilcapod’un  filo,  c qualun- 
que occafionc , che  elle  me  ne  habbianodato,  non  l'ho  rotta  giamai  in- 
finoaldifprezzo  ,&  all’odio.  percioche  cotali  domcttichczze, allhora 
particolarmente  che  fi  acquittano  per  le  più  vergognofe  coinicntioni , 
mi  obliguno  a qualche  bcneuolenza . Di  collera , cd  i mp  teienza  vn  po- 
co inditcrerafu’i  punto  delle  logroattutie,  e sfuggite,  c dc’nottri  con. 
traili , io  ne  hò  loro  fatto  vedere  alle  volte,  percioche  io  fono  di  mia 
compicttìone  lottopotto  acosì  fatte  comodoni , le  quali  nuocono  bene 
fpeflo  a miei  increati  j quantunque  clic  fiano  leggieri*  ccorte.  Scellc 
hanno  voluto  ciperi mentarc  la  libertà  del  mio  gmdicio,  io  non  hò  già 
dittìmulatodi  dar  loro  degli  auiiertimenti  paterni , e mordenti  ; e di 
premerle,  doue  lorococcua.  Se  io  hò  falciato  loro  da  lamentarli  di  me, 
càuucnutopiù  tottodall'hauerui  trouato  vn'amore,  in  paragonedcU’u. 
fanza  moderna , di  fciocca  confidenza.  Iohò  oflcruata  la  mia  parola  in 
cole , delle  quali  farei  agcuolmence  (lato  difpenfàto . Elle  fi  arrendeva- 
noallhoratal  volta  con  ripuratione,  c lotto  capitolationi,  che  clic  lòp- 
portauanoageuolmécc  perii  vincitore  eflcrfalfificate.  Io  hò  fatto  ab- 
ballare lotto  finterette  del  loro  honore  il  piacere  nel  luo  maggiore 
sforzo  più  di  vna  volta,  c doue  la  Ragione  nii  incalzata,  le  hò  armate 
contra  di  me;  fi  che  clic  fi  gouernauano  pi  ù ficuramentc,  epiùfeuera- 
menteper  le  mie  regole , quando  elle  vi  lì  erano  francamente  rimette , 
che  elle  non  haurebbono  fatto  perle  loro  proprie  . Io  a mio  potere  hò 
caricato  fopra  di  me  Colo  il rifehio delle  nofireattegnationi  per  difcari- 
carnc  ette  ; de  hò  indirizzato  ìc  parti  prelùda  noi  tempre  per  il  piùafpro, 
de  inopinato,  per  cfleremancoinlolpetto,  «Se  in  oltre,  per  mio  parere , 
più  accoftcuole  . Ette  fono  aperte  particolarmente  perii  luoghi,  che 
• ’•  tengono  per  fe  ttettì  coperti . Le  colè  manco  temute  fono  manco  prò» 
hibitc , e meno  oflcruate.  Si  può  olàrc  più  agcuolmcntc  in  quello , clic 
perfonanon  penià,  che  voi  oibrefie,  che  diuicnc  facile  per  la  lua  diflì- 
cultà . Non hebbegiamai  huoino i fuoi  accottamenti piùimpcrtincn- 
temente  genitali . Quella  via  d’amare  è più  fecondo  la  difciplina  ; ma 
quanto  c ella  ndicolofa alle  noftrc genti,  c poco cfFettiua,  chi  il  sà  me- 
glio 
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glio  di  me  ? Pure  non  me  ne  verrà  punto  il  pentire,  io  non  vi  Irò  piu 
che  perdere . 

ne  tabula  ficee 
Fot  ini  parici  indie. a v acida 
Sufpenliffe  potenti 
yeti  intenta  maris  'ùco . 

Egli  è hormai  tempo  di  parlarne  apertamente  . Ma  cesi  come  ad 
vn  altro  io  dirci  per  auuentura  , amico  mio  tu  fogni , tu  fciocehcg- 
gi , l’Amore  del  tuo  tempo  ha  poco  commercio  con  la  fede  , e con 
la  bontà  » 

bac  fi  tu  pcflu’es 

Ustione  cena  facete , nibilo , plus  agii , 

Qutm  fida  operam  vt  swn  ratione  infantai . 

Così  al  contrario,  le  rtefseamedi  ricominciare,  quello  certo  fareb- 
be il  medefimo  ordine, c per  il  medefimo  progredì)  per  infruttuofo , 
che  egli  edere  mi  poteflè . L’infufHcienza,  eia  lciocchczza  è lodcuole 
in  vnaattione  vitnpercuole . Quanto  io  mi  allungo  in  ciò  dal  loro  lui- 
more,  tanto  miauuicinoalmio.  Nel  rimanente  in  sì  fatto  mercato  io 
non  mi  lafciaua  andare  già  del  tutto,  mi  ci  compiaccua , ma  non  mi  ci 
dimenricaua altrimenti,  lo  riferuauanel  fuointiero  quel  poco  di  fen- 
iòedi  difcretione,che  la  Natura  mi  hà  dato  per  lor  leruigiò,  e per  il 
mio;  vnpocodi  commotione ; manienredi  fciocchezza.  lamia  con- 
feienza  parimente  vi  s'impegnaua , ma  infino  allo  fuiamento , Se  alla  d if- 
folutione.manongià  infmoairingratitudinc.al  tradimento,  alla  mali- 
gnità , Se  alla  crudeltà  • Io  non  compraua  già  il  piacere  di  queflo  vino 
a tutto  prezzo , c mi  contentarla  del  fuo  proprio  e fèmplice  corto . nullutu 
intra fevitium  efl.  Io  hò  quafi  parimente  in  odio  vna  otiofità  rancida , 
& addormentata , come  vna  occupatone  (pinola , e traungliofà . L'vno 
mi  preme,  c l'altro  mi  fmorza.  Io  canto  le  feri  re,  quanto  Jcoccifioni; 
& i colpi  troncanti,  come  i colpi  cicchi . 

18  Iohò  trouato  in  querto  mercato,  quando  io  vi  era  più  acconcio, 
vna  moderationc  fra  due  ertremi . L’amore  è vna  agitatione  fuegliata , 
viua  ,& allegra . Iononnc  llò  nè  turbato,  nè  afflitto?  maio  nefìò  ri- 
fcìidato , Se  ancoraaltcrato , equi bifògna fermarfi . Ella  non  è nociua , 
fe  non  a pazzi.  Vngiouanedimandaua  al  Filolòfo  Panctio,  le  darebbe 
bene  al  Sauio  di  edere  innamorato  : lafciamo  il  l'aggio , rifpofè  egli , ma 
tu , Se  io , che  non  fumo  tali , non  impegniamo  in  cofà  così  commoda , 
e violenta,  la  quale  c:  faccia  febiaui  d’altrui,  e ci  renda,  di  fpregicuoli  a 
noi  medafimi . Egli diccua  ilvcro,chenon  bilògna  già  fidar  cofa  per 
fcftedà  così  precipirofa  ad  vn’animo,  che  non  habbiaconche  fòften- 
tarne  i partì , c con  che  ribattere  per  effetto  la  parola  di  Agcfilao , che  la 
Prudenza , e l’Amore  non  pofibnortare  inficine  • Elia  è vna  vana  oc- 
cnpationc,«lÌ  vero,  difdiccuoJe , vergognofà  , Se  illegittima . Ma  al 
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condurla,  e guidarla  in  quella  maniera  io  la  llimofalutcuole  a propo- 
iito  per  dilgroflare  vno  Ipirito,  & vn  corpo  pelante,  e comevn  me- 
dico l’ordincrebbc  ad  vn’kuomo  della  mia' forma  , e condirione  tan- 
to volentieri,  quanto  alcun’altra accetta, per rilhegliarlo,  c tenerlo  in 
forza  ben  alianti  dentro  gli  anni , c ritardarlo  dalie  prelè  della  vec- 
chiezza, mentre  che  noi  non  fumo,  le  non  ne*  borghi, c che  il  jol- 
fo  batte  ancora  , 

nona  curiti  s , dv.m  prima  , & retta  fnrftus, 

Dum  fupcreft  Lacbcfiqucd  torqueat , & pati  bus  me 
CP orto  vi  is  unito  dextram  fuhi  untc  bacillo , 

Noihabbiamo  bifognodielTerlòlJccitatijC  Ili  molati  per  qualche  agi- 
tationemordicante,  comequefta.  Vedete  quanto  ella  Labbia  renduto 
di  giouinezza.di  vigore, c di  allegriaal  /àggio  Anacrcontc,e  Socrate, pai 
vecchioche  non  fon  io,parlandòdi  vn'oggetto  amorofo  ; effendomr, di- 
ce egli , appoggiato  alla  Ina  (palla  con  la  mia , & accollato  la  mia  teda  alla 
lua  nel  riguardare  inficine  dentro  vn  libro,  io  lènti , lènza  mentire,  la- 
bi tovn  pizzicore  dentro  la  lpalla  ,come  vnàmorficaturadi  qualche  be- 
inola,<Sc  amicne,  clic  piùdi  cinque  giorni  da  poi  ella  mi  formicaua,  c mi 
calò  dentro  il  cuore  vn  pizzicamento continuo . V n toccamcntoc  fur- 
tuito,  cpervna  lpalla  andare  a ri  fcaldarc , «^alterare  vn’animo  raffred- 
dato , c fnemato  per  l’età  , & il  primo  di  tutti  i mortali  in  rifórma  ! li 
perche  nò  di  grana  ? Socrate  era  huqino , e non  voleua  nè  edere , nè  pa- 
rere altra  cola . La  Filolòfia  non  contrada  punto  le  volti  ttà  naturali,  p ur- 
che  li  niifura  vi  fu  congiunta , e nepredica  la  modcratione  ,c  non  la  fu- 
ga . Lo  sforzo  della  fua  refidcnza  s'impiega  contri  le  ftranicre , & le  ba- 
lorde. Ella  dice,  che  gli  appetiti  del  corpo  non  dcuono  già  edere  au- 
mentati per  lo  Ipirito,  e ci  auuertilcc  ingegnofàmente  di  non  volere 
punto  rilìiegliare  la  nodra fame  per  la  fatumà , ai  non  volere  colmare  in 
luogo  di  riempire  il  ventre,  di  (chinare  ogni  godimento,  che  ci  mette 
in  neceffità , & ogni  vitanda , e beuanda , clic  ci  altera , & affama , come 
allèruigio  dell’ Amore  ella  ci  ordina  di  prendere  vn’oggetto,chc  fodif- 
ficcia  lempliccmente  al  bifognodclcorpo , che  non  commuoua  plinto 
l’animo , il  quale  non  ne  delie  già  fare  il  dio  fatto  ; anzi  fegtiire  fchictta- 
mente,  Se  alTìllereal  corpo.  Ma  non  ho  io  forfè  ragione  di  dimore , 
che  quei  precetti , i quali  hanno  per  tanto  d’altronde  lècondo  me  vn 
poco  di  rigore,  riguardinovi!  corpo,  che  faccia  il  fuoodìtio;  e chead 
vn  corpo  abbattuto  come  vno  domaco  atterrato,  e fc udibile  il  riical- 
dàrlo,  e follcilcrlo  per  arre  ? F.  col  mczzodellafantafia,  fargli  ritornar 
l’appetito,  e l’allegrezza  ; poi  che  per  lè  defib  egli  l’hà  perdura  ? Podìa- 
naonoi  forfè  dire,  che  non  vi  è niente  in  noi,  durando  quefìa  terredre 
prigione  puramente  nc  corporale,  nè  Ipirituale, e che  ingiurioCamcntc 
noi  Smembriamo  vn’hncmo  tutto  viuo,cchepareelTèrui  ragione,  che 
verfo  ì’vfo  del  piacere  cosi fauorcuolmcntc , almanco, 

come 


noi  ci  portiamo  ■ 
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come  noi  facciamo  verfo  il  dolore  ? Egli  era  (per  e (Tempio)  vchemente 
infinito  alla  perfetuonc  ncll’animode’  Santi  per  la  penitenza,  il  corpo 
vi  haucua  naturalmente  parte  per  il  diritto  della  colliganza,e  potcua  ha-  »chtmcn»e 
nere  poca  parte  nella  cogmtione,  purefli  nona  fono  contentati,  che  "*'euò^ 
egli  il  lèguiflè  nudamente , &alliltelVe  alTanimoafflitto . Hanno  afflit-  de-  w»  p« 
toelfo  medefimodi  pene  atroci,  e proprie  j affinché  a gara  l’un  dell'al-  ptnl,eali', 
tro,  l’anima , Se  il  corpo  attu  fiali  ero  Thuomo  dentro  il  dolore  tanto  più 
làiu  tettole , quanto  piu  afpro.  In  pari  cafo  ne’  piaceri  corporali  non  è 
forfè  ingiulhtia  di  raffreddarne  l’animo,  e dire , che  bilogna  ftrafeinar- 
uerlo,  come  a qualche  obltgatione,  c nccelììtà  conftretta , e ferii  ile  ? 

Ad  eflo  più  torto  conu iene  ornargli , e fomentargli , di  prefentaruifi , Se 
inuitariufi , appartenendo  ad  elfo  il  carico  di  reggere , c gouernare . Co- 
me parimente  per  mio  pareread  eflo  tocca  nc’ piaceri,  che  glifono  pro- 
pri),di  infpirarne,  e infonderne  nel  corpo  tutto  il  rifentimento,  che  por- 
ta la  fua  conditionc , c di  lludiar (ì , che  eflì  gli  fiano dolci , e fàluteuoli . 
Percioche  egli  è ben  ragione , come  elfi  dicono , clic  il  corpo  non  fc- 
gua  punto  i lùoi  appetiti  a danno  dello  fpirito . Ma  perche  non  è pari- 
mente ragione,  chelofpirito  non  lègua  altrimentci  fùoia  danno  del 
corpo?  lo  non  hò  alcu  n’al  fra  paflione,  clic  mi  tenga  in  lena.  Quello,  Amore  di 
che  l’auaritia , l’ambitione , le  querele , i procedi  fanno  appreflo  gli  al- 
tri,  i quali,  come  io,  non  hanno  alcuna  profeflìone  aflegnata  j l’ Amo-  TC 
re  il  farebbe  più  comodamente . Mi  renderebbe  la  vigilanza , la  fobrie- 
tà , la  grafia , la  diligenza  di  mia  perfona . Raflicurcrebbe  il  mio  gefto , 

& il  mio  Sembiante , accioche  le  grinze  della  vecchiezza, queflc  grinze 
difformi , e compaffioneuoli non  veniflcro a corromperla . mi  rimette- 
rebbe a gli  Audi)  fani , e figgi , onde  io  mi  poteffi  rendere  più  (limato y 
c pi  ù amato  ; togliendo  via  la  delpcra  tione  a i le  (Icflb , e del  lùo  vfo,  e ri- 
ducendoloajlaconucrfàtione  di  lè  fteflb . Mi  diuertirebbe  da  mille  pen- 
fìcri  noiofi,  da  mille  difpiaceri  malinconici , che  l'otiofità  ci  carica 
adoflo  in  corale  età , Se  il  cattiuo  ftaro  della  noftra  finità  : ribalderebbe 
almeno  in  fogno  quel  (àngue , chela  Natura  abbandona  $ foflenrcreb- 
be  H mento , Se  allungherebbe  vn  jtoco  i nerui , «Se  il  vigore^  d’allegrez- 
za della  vira  aquefto  poucr’huoxao,  che  fe  nc  và  a gran  palli  verfo  la 
ftiarouina. 

19  Ma  ben  comprendo,  che  quefta  è vna  comodità  molto  mnhgeuo- 
le  à ricourare . per  debolezza , e lunga  dperienza  il  noltroguftoè  diuc- 
ntito  più  tenero  , e più  cfquifiro.  Noi  addimandiamo  più  all’hora  » 
quando  noi  apportiamo  manco.  Noi  vogliamo  lccglicreil  più  all’Ilo* 
ra  , che  noi  meritiamo  di  eflèrc  manco  accettati . Conofcendoci  ta- 
li , noi  fumo  manco  arditi,  c più  differenti,  niente  ci  può  aflicurare  di 
cflere  amati , confiderata  la  noflra  conditone , c la  loro . lo  ho  vergo-  * 
guadi  trouarmi  fra  quella  verde,  e bollente  giouentù,  H#r 

Cuius  io  indomito  confi  ontior  inguine  ncruus . ' . it.ij. 

Quarn 
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fhiam  nota  ce  Hi  bus  arbor  inbar.  t . 

Che  noi  anderèmoaprelcutare  Ja  noftra  miieriafca  quella  allegrezza  \ 

Tojfint  vt  htuenes  vifere  f emidi 
Multo  non  fine  rifu 
DiUpfane  in  cinerei  faeem  • 

Eglino  hanno  la  forza,  e la  ragione  per  elTi;  diamo  loro  luogo:  noi 
non  habbiamo  più  che  ritenere,  e quelgermogliodi  bellezza  nafeen» 
re  non  fi  lafcia  maneggiare  a mani  così  grolle  , e praticare  con  modi 
puri  materiali,  percioche,  fi  come  nipote  quel  Filoiofo  antico  a colui , 
che  fi  buriaua  del  non  hauere  egli  làputo  guadagnar  la  buona  grafia  di 
vntencrotto,  che  egli  procacciaua,  amico  mio,  filanto  non  morde  al- 
trimenti del  formaggio  cofi  frclco . Hora  quello  è vn  commertio , che 
hà  di  bifogno  di  rclatione , e di  corrifpondenza , gli  altri  piaceri , che  noi 
ricaliamo,  lì  polì'ono  riconofcere per  ricompente  di  mttiradiuei  là  ; ma 
quello  non  fi  paga , le  non  della  medefima  lòrte  di  moneta . In  verità  in 
si  fatta  ricreatione  il  piacere,  che  io  fò,  lufinga  più  dolcemcntcla  mia 
imagi nationc , che  quello , che  à me  vien  fatto . Hora , fe  non  vi  è niente 
digencrofojchipuo  riceuer  piacere, doue  egli  nonne  arreca  punto  > 
«gli  è vn’aniino  vile  quello , che  vuol  doucre  il  tutto , e che  fi  compiace 
di  nutrirfi  della  conferenza  con  le  pedone , alle  quali  egli  è di  carico. 
Non  vi  è bellezza,  nè  gratia,nè  domeftichezza  così  elquifita,  che  vii 
galant’huomo  debba delìderare  a quello  prezzo . Se  elle  non  ci  poflòno 
far  del  bene,  le  non  per  pietà,  io  ho  molto  più  caro  di  non  viuer  punto, 
che  di  viueredi  limofina.  Io  vorrei  hauere  diritto  di  domandar  loro 
allo  (lile,  col  quale  io  hò  veduto  andare  ad  accattare  in  Italia,  Fate  ben 
per  voi  ; ouerò  alla  guilà , che  Ciro  elTòrtaua  i fuoi  lòldati,  Chi  mi  ame- 
rà, mi  fegua  • Ricourareui , mi  fi  dirà , con  quelle  di  voftra  conditio- 
ne,  che  la  compagnia  della  medefima  formna  vi  renderà  più  ageuoli. 
O che  goffa  compofitione , Se  infipida  ! 

nolo 

Éarbctmvellcre mortuo leoni,  - ■-<  ■ 

Senofonte  adopera  per  obbiettiofie , Se  accula  contra  Mennone , che 
nel  fuo  amore  egli  adoperò  degli  oggetti , che  paffauano  il  fiore . Io 
trouo  più  di  voluttà  nel  vedere  folamente  il  giudo,  e dolce  mefcola- 
mento  di  duegiouani  bellezze,  oueronel  confiderarlc  folamente  per 
fantafia,  che  a fare  io  mede  fimo  il  fecondo  di  vn  mefcolamcnto  me- 
fio,  & informe.  Io  raffegnoquedoappctitofantadicoairimperadorc 
G alba,  che  non  fi  daua  in  preda,  fè  non  alle  carni  dure,  c vecelùe,  Se  a 
quel  pouero  miferabile , 

0’  ego  Di  faciant  talem  te  cernere  pojjìm , 

Carnque  mutatis  ofcula  ferre  comis , 
lAmpleElique  meis  corpus  non  pingue  lacertis , 

E fra  le  prinje  bruttezze  io  conto  Je  bellezze  artificiali , e sforzate . 

E mone 
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Emonc  giouanctto  da  Scio pcnfandoper  beJJezze  mendicate  di  fuori , •' 

écatfornodi  lui  acquetarla  bellezza,  che  la  Natura  gli  haucualeuato,  n.K.Ve’ri! 
fi  prelentò  al  filolotb  Arccfilao,  e gli  dimandò , lè  vn’huomo  fauio  fi  >« 
porcile  vedere  innamorato  ? mai  sì , rilpole  l’altro,  purché  ciò  non  fu  lì  e r t*it‘ 
già  di  vna  bellezza  mendicata , e lòfilfica , come  è la  tua . La  bruttezza 
di  vna  vecchiezza  confeflatac  manco  vecchia  , e manco  brutta  a mio 
gufto , che  vn’altra  dipinta , e lifciata . Il  dirò  io , purché  io  non  ne  fia 
piefoalla  gola  ? L’Amore  non  mi  pare  propriamente , e naturalmente  Amo^; 
nella  fua  Cagione , le  nonnelletà  vicinaalla  fanciullezza , 

Offtm  fi  putllarum  viferes  choro  liu  ftajió- 

- cJMtllt  jhgtces  fallerei  hofpites , 

Difirimen  objcurum  folutis  iib  i 0a.  j 

(rinibus >ambigHoque  -pultut  ,x* 

E non  meno  la  bellezza . perciò  che  quello , che  Homero  efiende  in 
fih;  che  il  mento  cominciad  ombreggiarfi , Platone  medefimo  l’hà  no-  qu»*  cù 
tato  per  raro , <5c  è notoria  la  cagione , per  la  quale  il  Sofilta  Dione  chia- 
mauai  peli  matri  deli’adolefccnza  Ari  dogi  tene,  & Armodio.  Nella 
virilità  ìorrouodigiàin  qualche  modo  fuoridei  tuo  leggio,  non  clic 
nella  vecchiezza . 


Importuni s ;nim  tranfuclataridas 
Qucrcut . 

L Margarita  Regina  di  Nauarra  allungò  nella  Donna  molto  lungi 
l’auuantaggio delle  Donne,  ordinando,  edere  ftagione, che  di  trenta 
anni  elle  canginoli  ntolodi  belle  in  buone.  Quanto  più  corta  polfcfi 
fionc  noiglidiamo  l'opra  lanoltra  vita,  tanto  meglio  noi  ne  vagliamo, 
vedete  il  fuo  portamento . Quello  è vn  mento  puerile , il  qual  non  sà 
nella  fu  a icuola,  quanto  fi  procede  ai  rouefeio  di  ogni  ordine . lo  fiu- 
dio , l’cfl'ercitio , l’vfanza  fono  vie  aU’infufficienza:  inouiti  j vi  domina- 
no, e reggono.  Umor  ordinerà  nefeit . Certamente  il  fuo  goncrno  hà 
piìi  di  garbo , quando  egli  è mefcolato  d’innauer lenze , e di  turbolenza  : 
1 mancamenti, i {'uccelli  contrarijvi  arrecano  del  piccante,  e della  gra- 
fia; purché  ella  fia  nlpra,<5c  affamata,  poco  importa,  che  ella  fia  pru- 
dente. vedete  come  egli  và  vacillante  sbattendo  ,c  matteggiando,  egli 
fi  mette  ai  ceppi  quando  fi  guida  per  arte,  e per  làuiezza,c  fi  riflringc 
la  diurna  fua  libertà  quando  fi  fottommea  quelle  mani  barbute,  ecal- 
lofe.  Nel  rimanente  io  lento  fpefl'o  dipinger  quella  intelligenza  tutta 
fpirituale  , c fdegnarc  di  mettere  in  confidccatione  l*interefle,  che  vi 
hanno  i fenfi  . Tintovi  ferue . Ma  io  pofiodire  di  hauer veduto fouen- 
te  , che  noi  habbiamo  fculàta  la  debolezza  de’  loro  fpiriti  in  fauorc  delle 
lor  bellezze  corporali  ; ma  che  non  hò  punto  ancora  ueduto  clic  in  fa- 
uorc  della  belrà  dello  fpirito  per  puro  e maturo,  che  cglifia , efieno- 
gliono  porgerla  mano  ad  un  corpo  comunque  pendente  nella  fua  cadu- 
ta f he  non  uicn  ubgha  a qualcuna  di  far  quella  nobile  bagaglia  focra- 
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re  amorolociaquaiunquccgu  uogua . -v^ucuo , cne  egu  rrouacosj  giu* 
fto  in  commcndationc  del  ualor  militare , non  può  .egli  etìerc  ancora 
parimente  in  commeudatione  diqualchealrro  ualore  ? E clic  non  uie- 
ncuoglia  ad  una  di  preoccupare  l'opra  le  fuc  compagne  la  gloria  di  que- 
llo amore  cado?  catodico  io  bene, 

navf  fi  quando  ad  prtlUvtnt  nm  csi , 
yt  quodam  fiipulis  magma  flnt  viribut  ignis  < . 

Incajfum  furity  * . 

I viti  j , che  fi  fmorzano  nel  penfiero,  non  fono  già  de’  peggiori . Per 
finire  quello  notabil  Commentario,  che  mi  è frappato  di  un  fluffodi 
loquacità  5 fi  u fio  impetuofoalle  volte , c nociuo 
yt mijfum  fponfì furtiuo  munerc malutx , 

Trocurrit ctjlovirginìs è gremio . !..  1 

Quodmifert , obliti  molli  fub  vefle  locatum , 

Dim  aduentu  matris  profilit  excutitur , 

'jftqus  illud  prono  pr&ccps  tgiturdecurfu , 

Httic  manat  trtfit  confcius  ore  rubor . ^ ’ 

Io  dico , che  i mafrhi , e le  femine  fono  gettati  nella  medefima  for- 
ma,filuo  l'inftitutione,  e l’u lo,  la  differenza  non  vi  è già  gran- 
de . Platone  chiama  indifferentemente  gli  uni , c le  altre 
alla  focietà  di  tutti  gli  ftudij  degli  efier  citi  j,  de  ca- 
richi, e delle  profeflìoni  guerriere , c pacifiche 
della  fua  Republica , & il  Filofofo  Anti- 
fone toglieua  uia  ogni  diftintionc 
fralaloruirtù.elanoftra.  Egli  ? 

è molto  più  ageuole  di  ac- 
culare un  lèfto,  che 
di  feufare  l’al- 
tro , con- 
for-  , 

ine  a quello , che  fi  dice! 

Lamcfcolafi  bur- 
la della  pa- 
della. 
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De’ Cocchi.  Cap.  V I. 

1 Vs  tratta  l’autore  con  oc  cafone  di  non  vi  e fiere  fortéto  di  fio  gufo , % dì  ri- 
cercare la  cagione , come  di  altri  effetti. 

» Del  vario  vfo  de'  Cocchi . 

3 Coni attacco  che  ì Imp  erad  r fermo  faceta  tirare  iìfuo  Cocchio  a due 

ri,  tratta  delle  fp 'fede  Trineipi . • 

4 jt Ila  confederatane  delle  grandi, e magnifiche  fpefe  fatte  in  ftperbe  fabni- 

chedagli  Antichi , attacca  amila  grandetta  degli  animi,  e degl  ar  tifili) 
loro,  e della  debolezza  de’  noflri , e delia  nojlra  cognitionc . 
e Dalla  deboi,  delia  nofira  >ogn  tione  non  fi  p^ò  inferire  la  vecchie 
del  Mondo,  il  che  fi  prona  con  ì,  {[empiè  del  ritrouato  di  nuouo,  che  alìhora , 
non  molti  anni  fono, era  nella  fua  tnfnt  a,e  di  quefio  piglia  anarrare  l’j tu- 
tore, quanto  appartiene  al  pn finte  luogo. 

1 ry  Gli  è molto  ageuoie  a uerificare , che  i grandi  Autori , fcriuen- 
L do  delle  cagioni , non  lì  ferirono  già  {blamente  di  quelle  , 
| j le  quali  eflì  itimano  efser  uere  ; ma  ancora  di  quelle , che  dii 
. non  credono  altrimenti , purché  elle  habbiano  qualche  in- 
ucntione e bellezza.  Dicono  effi  alsai  ueraccmentc , & utilmente,  fé 
il  dicono  ingegnolamente . Noi  noncipoflìamo  afficurare  della  ca- 
gione padroneggiarne . Noi  nc  amaflìamó  molte  per  uedere,  fèper 
incontro  ella  fi  rrouafse  in  quel  nu  mero  ; 

ì^amqu:  ynam  diedre  caufam 
'•  7{pn  fatiseli , rerum plures  mie  ma  tamen  fit. 

Mi  dimandate  voi , donde  viene  quel  coft urne  di  benedir  coloro , che 
ftarnutano?  Noi  produciamo  tre  fòrti  di  vento  5 quello,  che  dee  da  baf- 
fo è troppo  fpo  reo:  quello  che  elee  per  la  bocca  porta  fèco  qualche  im- 

rropcriodi  golofità:  il  terzocflarnuto,  eperche  egli  viene  dalla  fella, 
fenza  biafimo,  noi  gli  facciamo  quella  honoreuolc  accoglienza . Non 
vi  burlate  giàdi  queita fbtngliczza,ella fi  dice cfl'er  di  Ariflotele . A me 
pare  dihauer  veduto  in  Pmtarco(  ilqualcèdi  tutù  gli  autori,  che  io 
conofca»  quello  che  hà  meglio  mcfcolatol’artecon  laNatura,  &ilgiu- 
drtiocon  la  (cienza  ) rendèdola  cagione  del  folieuaméto  dello  flomaco , 
che  viene  a coloro,  i quali  viaggiano  in  mare  ; che  ciò  loro  foprauicnc 
datimore,  hauendo  trouato  qualche  ragione,  per  la  quale  egli  proua, 
che  il  timore  può  produrre  vn  cotale  effetto.  Io , che  vi  fono  molto 
fottopofto  sì  bene  che  così  fatta  cagione  non  mi  tocca  mica,  e lo  sò  non 
per  argomento,  ma  per  neccflaria  efperienza . Senza  allegare  quello, 
che  mi  è flato  detto,  che  egli  ne  auuienc  il  medefimofpeflò  nelle  beflie, 
fpecnlmentc  ne’ porci  fuori  di  ogni  apprenfione  di  pericolo,  e quello, 
che  vnmio  conofccnte  mihà  tefìimouiato  di  fe,  die  efiéndoui  molto 

foggetto, 
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fog  getto,  la  voglia  di  vomitare  gli  era  palfata  due  ò tre  volte,  trouan- 
dofiopprclTb  da  fpauento  in  vnagran  tempella , come  a quello  Antico. 
*Ptius  ViX^bjr , qmm  vt  pcricuhan  nubi  fuccurrnct.  lo  non  hebbi  giamai 
paura  fopra  l’acqua , come  non  hò  luuutoaltroue  ( e le  ne  lòno  ìcopcr- 
taafiài  Ipeffo  delle  giulte,  le  la  morte  ètale)che  mihabbia  conturba- 
to, ouerooftufeato . Ella  nalce  alle  volte  da  mancamento  di  giuditio 
così  come  da  mancamento  di  cuore.  In  tutti  i pericoli,  che  io  ho  ve- 
dutolo lòno  fiato  con  gli  occhi  apewi, conia  villa  lana, libera, <5c  intiera . 
Anco  nel  temere  vi  ta  di  bilògno  del  coraggio,  egli  mi  lenii  altre  vol- 
te in  paragone  di  altre  per  condurne , e tenete  in  ordine  la  mia  fuga,  la 
quale  fù , lè  non  lenza  timore , tuttauia  fenza  sbigottimento,  e lenza 
Ipauenro . Ellaera  cómolfa  ; ma  non  già  llordita , nè  {perduta . Gli  ani- 
mi grandi  vanno  ben  più  oltre,  «rapprefentano  delle  fughe  non  lòia- 
mente  lchictte , e lane , ma  ancora  feroci . Diciamo  quella , che  Alci- 
biade  racconta  di  Socrate  luo  compagno  d’armi  : Io  il  uouai , dice  egli» 
dopo  la  rotta  del  noftro  efferato , lui , c Lachcs  degli  vltimi  fra  quelli , 
che  fuggiuano,  & il  confiderai  a mio  bell’agio , <5c  in  ficurczza,  perciò-^ 
che  iocra  fopra  vn buon  cauallo  , Se  egli  a piede  , Se  haucuamo  così 
combattuto.  Io  notai  primieramente  quanto  di  auucdinicnto,cdi  rifo- 
lutioneegli  mofiraua in  paragone  di  Lachcs, e poi  labrauura  nel  fuo 
marciare  in  verun  modo  differente  dal  fuo  ordinario . La  fua  villa  fer- 
ma , e regolata,  confiderai^ te , e giudicante  quello , che  fi  palfaua  attor- 
no di  lux , riguardante  boragli  vili , hora  gli  altri  amici,  e ninxicidivna 
maniera , che  rincorarla  gl’uni , e lìgnificaua  a gli  altri , che  egli  era  per 
vender  molto  caro  il  fuo  fanguc , e la  fua  vita  a chi  tentallè  di  leuargiic- 
Ia  : e così  fi  fàluarono . Percioche  non  fi  attaccano  così  facilmente  co- 
lloro , fi  come  dietro  a gli  fpauentati . Ecco  la  teftimoniinza  di  quel 
gran  Capitano,  che  ci  inlegna  ciò,  che  noielperimentiamo  ogni  gior- 
no , che  non  è niente  che  tanto  ci  getti  ne’  pericoli , quanto  vna  fame  in- 
confiderata  di  vfeirne  fuori . Qito  timoris  mintis  tfi , to  minus  fané  perù  u - , 
li  e fi  . Ha  torto  il  noftro  Popolo  di  dire,  colui  teme  la  morte,  quando  ; 
vuole  cfprimere , che  egli  vi  fogna , c che  la  preuede . L’antiucdcrc  con- 
u iene  egualmente  a quello,  che  ci  tocca  in  bene , & in  male-  ilconfide- 
rare , & il  giudicare  il  pericolo , è in  qualche  modo  il  contrario  di  non 
fe  ne  Ipauentare  • Io  non  mi  fento  già  a balìanza  forte  per  follenere  il 
colpo,  <5c  l’intpetuofità  di  quella  pacione  dellapaura,  nèdiahra  vehe- 
mente . Se  io  nc  fulfe  vna  volta  vinto,  & atterrato , non  me  ne  rileuerei 
giamai  bene  intiero.Chihauefie  fatto  perder  piede  al  mioanimo.no’l  ri 
metterebbe  giamai  diritto  nel  fuo  luogo . Egli  fi  rifalla,  c fi  ricerca  trop 
po  viuanxe te , c troppo  profondamente  • e per  tanto  non  lafcercbbe  gia- 
nxai  di  rifoluere>e  di  cofolidar  la  piaga, che  gli  hauelfe  fatto.  Egli  ne  l’hà 
fatta  prendere  in  qualche  malattia,  ma  me  ì’habbia ancora  fatta  dimet- 
terà a cùfcun  carico , che  mi  fopcauicne , io  mi  appreièuto , <5c  oppongo 

nel 
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net  mio  alto  apparecchio.  Così  la  prima,  che  mi  portane  via,  mi  met- 
terebbe a bado  lenza  riforgimcnto.  Io  non  ne  fò  punto  per  due.  Per 
qualunque  luogo , che  l’impeto  troncaffc , Se  abbatteffe  la  mia  leuata , 
eccomi  icoperto  ,&  annegato  lènza  rimedio . Epicuro  dice,  chel’huo- 
mo  làuto  non  può  giamai  paffare  ad  vno  (tato  contrario  . Io  hò  qual- 
che opinione  del  roueteio  di  quella  lèntcnza,  che  chi  làrà  (tato  vna 
volta  ben  pazzo  non  làrà  niuna  altra  volta  ben  (auto.  Dio  mi  dia  il 
freddo  lècondolarobba  : e mi  dia  le  paflìoni  lccondo  la  (acuità,  che 

10  hò  da  foltenerlc . 

Hauendomi  la  Natura  dilcoperto  da  vna  banda,  mi  hà  coperto  dall’al- 
tra . hauendomi  dilàrmatodi  forza,  mi  hà  armato  di  inlènlìbilità,edi 
vna  apprenfione  regolata  ò muffaticcia  . Hora  io  non  pofiò  (offerir 
lungo  tempo  ( e li  (offerirla  più  difficilmente  in  giouentù  ) nè  cocchio , 
nè  lettiga,  nè  battello;  <5c  hà  in  odio  ogni  altra  vettura,  che  quella  di 
cauallo,  e nella  Città , Se  alla  campagna . ma  io  poffo  (offerire  la  lettiga 
manco  che  vii  cocchio,  e per  la  medefima  ragione,  più  ageuolmente 
vnaagitationea(pra  (opra  l’acqua  donde  fi  producela  paura,  che  il  mo-  p^*”qu‘ 
uimento,ilqualfi(èntein  tempodi  calma.  Per  quella  leggiera  (coffa,  do»<i«  fio- 
che! remi  danno , folpingendo  il  valcello  (otto  di  noi  ; io  mi  lènto  con-  tc<1*‘ 
tu  rbare , nè  sò  come,  la  teffa , e lo  (lomaco  $ così  come  io  non  poffo  (of- 
ferire (otto  di  me  vn  leggio  tremante . Quando  la  vela , 'onero  il  corfo 
dell’acqua  ci  porta  via  vgualmentc , ouero  che  ne  fiamo  rotati , cofi  fat- 
ta agi  catione  vnita  non  mi  nuoce  in  alcun  modo . La  conimotione  in- 
terrotta è quella,  che  mi  offende , e più  quando  ella  è languente.  Ionon 
(aprei  altrimenti  dipingere  la  (uà  forma.  I Medici  mi  hanno  ordinato 
di  ftringermi, e cingermi  con  vn  touagliolino  fottoii  ventre  per  rime- 
diare a quefto  accidente , il  che  io  non  hò  punto  elpcrimentato , hauen- 
doin  cofi  urne  di  combattere  i difetti , che  fono  in  me , e di  domai  gli  per 
me  medefimo.  •! 

» Se  io  ne  haueffì  la  memoria  fufficientemcntc  informata , non  mi  in-  Cocchi 
crederebbe  del  tempo , che  io  (penderti  nel  dir  qui  l’infinita  varietà , JJ"1'  fc’0r" 
chcleHifiorie  ciprcièntano  dell  vfodi  cocchia!  leruigio  della  guerra , gì» 
diuerfi  (ècódo  le  Nationi , fecondo  i fecoli  : di  grande  effetto,  e per  mio  £uc,;*-' 
parere, neceffario.  Maeglièmarauiglia, chenoinehabbiamo perdu- 
to ogni  conofcenza.  Io  ne  dirò  lòlamcnte  quefio,  che  di  frefeoal  tem- 
po de’  noftri  Padri  gli  Hungheri  gli  milèro  vtiliflìmamente  in  opera  cocch-w. 
contro i Turchi.  Effendouiin.cialcuno  vnmaftro  dirotelle,  & vnodi  pfu«»d>*ii 
tnòlchetti , & vn  numcrodi  archibugi  ordinati  predi , pronti , e carichi  Vni- 

11  tutto  coperto  di  vna  pauelata  al  modo  di  vna  galeotta,  faceoano  efiì  chi- 
fronte  alla  lor  battaglia  di  tre  milacotali  cocchi , e dopo  hauer  sbarrato 

il  Canone,  gli  faceuano  tirare,  Se  abballare  a i nemici  quella  faina  auan- 
ti  di  tartare  il  refto , che  non  eramiga  vn  leggiero  auanzamento,  ouero 
fi  difcocchiauano  i de  ttr  cocchi  dentro  i toro  (quadroni  per  rompergli, 

e per 
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che l'huomo ne  è lìtio, e de’ quali  nelfim  huorno  giudi tiofo , egraue 
non  può  fare  dima . L’impiegamcnto nai  parebbe  ben  più  Reale , come  *ptfc  *«ii» 
più  giudo,  vtile,  e durabile,  in  Porti, in  Moli,  in  fortifica  rioni , emù-  ficcar»' 
raglie.inedifitij  fontuofi , in  Chicle , Hofpitali , Collegij  rifacimenti  di 
drade,  e camini,  nel  che  Papa  Gregorio  XIII.  lafcierà  la  memoria  coni 
mendabile  per  lungo  tempo , & in  che  la  nodra  Regina  Caterina  rende- 
rebbe tedimonianza  per  lunghi  anni  della  lua  naturai  liberalità , c mu- 
nificenza, le  il  fuo  potere  fulìè  diffidente  alla  dia  affettione . La  For- 
tuna mi  hà  fatto  gran  difpiacere  d’inrerrompcrc  la  bella  (frattura  del 
ponte nnouo  della  nodra  gran  Città , e di  ieuarmi  la  lperanza  auanti  il  Fomj  nua_ 
morire  di  vederne  in  puntoillcruigio,  oltre  checgli  parca’fudditi  Ipet-  uordi' 
tutori  di  quedi  trionfi , che  loro  ìì  faccia  inoltra  delle  lor  proprie  rie-  8,'~" 
chczze , e che  fi  fedeggino  a loro  (pelò . Perpiochei  popoli prclù mono 
volentieri  de’  Rè , come  noi  facciamo  de’  nodri  valletti,  che  eglino 
debbano  prender  cura  di  apparecchiarci  in  abbondanza  tutto  quello 
che  ci  fa  dibilògno;  ma  che  erti  vi  debbano  in  alcun  modo  attennero 
dalla  lor  parte . E per  tanto  l’Imperador  Galba , hauendo  prelò  piace- 
re di  vn  imi  fico , mentre  egli  cenaua , fi  fece  portar  la  lùa  cali  cita , c gii 
diede  in  mano  vn  pugno  di  leudi,  che  egli  vi  pcfcò  con  quede  paiole, 
Qncdononègiàdel  publico,cgli  è del  mio.  Tanto  è,  egliauuieneil 
più  delle  volte , che  il  popolo  hà  ragione  » c che  fi  falcono  gli  occhi  di 

? [nello,  di  che  egli  hatieuaa  pafeere  il  fuo  ventre.  La  liberalità  mede-  uhfrj)itl 
ima  non  dà  già  bene  nel  dio  Indro  in  mano  fourana  ; i prillati  vi  hanno  in  fc- 
più  di  diritto  : percioche  per  prenderla  elàtamente , vn  Re  non  hà  nicn-  Su  miTu- 
te  propriamente  fuo.  egli  deue  le  medefimo  ad  altrui . La  giuri  fdittio-  flro’ 
ne  non  fida  punto  in  fauoredi  chi  l’e (lerci ta  ; ma  in  fauore  di  coloro , a’ 
quali  ella  viene  cdcrcitata . Non  fi  fà  vn  Supcriore  giamai  per  fuo  pro- 
fitto, anzi  per  il  profitto  dell’inferiore,  & vn  Medico  per  l’ammalato,  e 
non  per  fc  defi'o . Ogni  magiderio , così  come  ogn’arte  getta  il  dio  fi- 
ne fuora  di  fe  . Trilla  ars  in  fc  verfitur  . Feniche  i Goucrnatori  della  Prod'gitìu 
fanciullezza  de’^rencipi , che  fi  piccano  d’imprimer  loro  quella  Virtù 
della  liberalità,  eli  predicano  di  non  lipcr  rifiutar  nulla;  nòdi  dimar 
nulla  così  bene  impiegatocomc  quello,  clic  edì  doneranno  (in  flru  trio- 
ne,  che  io  ho  veduto  in  mio  tépo  molto  in  credito)  onero  riguardano  i«**. 
piùallo  profitto, che  aqucllodcl  lor  Padrone,  onero  intendono  male 
achiedi  parlano.  Egli  è troppo  agcuoled’imprhnec  la  liberalità  inco- 
iati , il  quale  hà  di  che  fornirai  «quanto  egli  vuole,  alleipclèdi  altrui  • E 
regolando  la  lùa  dima , non  alla  indura  del  prelcnte  ; ma  alla  mifura  del- 
le facultà  di  coki  i , che  lederci  ta , ella  viene  ad  efier  vana  nelle  mani  così 
potenti . Edì  fi  trouano  prodighi  auanti  che  filano  liberali . per  tanto  cl-  "««a**»*» 
la  è di  poca  contendanone  in  paragone  di  altre  virtù  Reali , e la  fola , co-  p;„\  a' ‘he. 
me  diceua  il  Tiranno  Dionifio , fi  comporta  bene  con  la  tirannia  mede- 
finta,  iogl’infcgnerei  più  follo  quel  verlctto  del  Lauora  tote  antico 
' ■ . Pp  Ti 
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nulla  vi  fu  di  gratuito,  cheli  nome.  Crefo  gli  rinfacciai  la  fua  lar- 
ghezza , e calculaua  a quanto  alluderebbe  il  fuo  tcl'oro  , le  egli  ha- 
ueflc  hauuto  le  mani  piu  rillrctte . Egli  hebbe  voglia  di  giuftificare  la 
lira  liberalità , e dùpacciandoda  tutte  le  parti  a Perfonaggi  grandi  del 
fuo  Stato , che  egli  liaueua  particolarmente  mandati  auanti . pregò  cia- 
Icuno  di  loccorrerlo  di  quanto  danaro  egli  potette  in  una  fuanccdsi- 
tà,  c mandarglielo  per  dichiaratone  . Quando  tinti  quelli  regiltri  gU 
furono  arreccati,  ciafcuno  de’  fuoi  amici  non  (limando  altrimenti , 
chefulTe  a baldanza,  di  offerirgliene  lòlamente, quanti  ne  haueua  ri- 
ceuuti  dalla  lua  munificenza , e mcfcolaudoueioe  molto  dei  fuo  pro- 
prio; fi  trono,  che  quella  (òmma  montana  molto  più,  che  non  dice- 
ria il  rifparmio di  Crefo.  Sopra  di  che  Ciro  , Io  non  lono  già  manco 
innamorato  delle  ricchezze , chegli  altri  Prcncipi , c ne  fono  più  rodo 
migliore  difpcnlàtorc . Voi  vedete  con  quanto  poca  fpefa  io  habbia  ac- 
quillato  il  teforo  incflimabile  di  tanti  amici , e quanto  cidi  mi  fono  più 
fedeli  teforieri;  che  non  farebbono  degli  hnomini  mcrccnarij  lenza 
obligatione,  lènza  afFettione  ,'&:  il  miotributoè  meglio  così  allogato 
che  ne’  forzieri , chiamando  l'opra  di  me  Iodio,  l’inuidia , Se  il  dilprez- 
zo degli  altri  Prencipi.  Grimperadori  adduccuano  Iculàallafuperflui- 
tàde'ìoro  giuochi,  e delle  m idre  pubiche,  donde  la  loro  autorità  dc- 
pcndeua  in  qualche  modo  (almeno  per  apparenza ) dalla  volontà  del 
Popolo  Romano, il  quale  luucua  in  ogni  rempo  luuuto  in vlanza di 
cfler  lufingato  per  cotali  (orti  di  lpettacoli , & eccedi  • Ma  quedi  era- 
no particolari , che  haueuano  mi  trito  quel  collii  me  di  gratificare  i loro 
Cirtadini,  e compagni, principalmente  (oprala loro, boria  per  talcpro- 
fufionc,e  magnificenza.  Ella  hebbe  ogni  altro  guffo,  quando  quedi 
furono  i Padroni , che  venneroad  imitarla.  Tccuìùarum  transhtìoà  i:i- 
flis  domini s ad  alienos  non  d bi  t liberalii  videri . Filippo , perche  ilio  figli- 
uolo tentaua  con  predenti  di  guadagnare  la  volontà  de’  Macedoni , ii  ri- 
«prefe  con  vna  lettera  in  sì  fatta  maniera . Che  ? Hai  tù  voglia  che  i tuoi 
(additi  ti  tengano  per  loro  caldere,  nonper  Jorb  Re  ? Vuoi  tu  praticar- 
li , erendcrtegliamici?  fàciòco’bencfirij  della  tua  virtù , non  co’  bene* 
fitij  del  tuo  fortiere  . Egli  era  per  tanto  vna  bella  colà  l’andare  a far 
portare , c piantare  neila  piazza , nelle  arene  vna  gran  quantità  di  arbori 
grolli  tutti  ramolì,  e tutti  verdi,  rapprelcnrandovna  gran  foreftaom- 
brofa , compartita  con  lidia  fimmerria  » Se  il  primo  giorno  gettami 
dentro  mille  Struzzi , mille  Cerni , mille  Porci  cingiali , c mille  Daini , 
lardandogli  in  abbandono  da  eder  robbati  dal  Popolo . Il  giorno  fe- 

fuenre  far  vccidereinlùa prelènza  cento  grod:  Leoni,  cento Lcopar- 
i,  e trecento  Orfi  ; e perii  terzo  giorno  far  con:  battere  a più  non  poflo 
trecento  paia  di  gladiatori , come  fece  l’Imperador  Probo.  E ra  pari- 
mente beila  cofa  a vedere  quei  grandi  Anfiteatri  incrollati  di  marmo  di 
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« Qu  xmuìs  non  me  dico  caleant  fpeftaculafolc  > 

y da  udite  uneur  curri  venie  Uermogci.ts . 

Le  reti  parimente , che  lì  mettetuno  dammi  ii  popolo  per  difenderlo 
dalla  violenza  di  quelle  bcftie  slanciate,  erano  torture  d’oro. 


auro  quoque  tori  a rfulgcnt 

i \etia. 


ibiJ.i 


Se  vi  è qualche  colà,  che  fia  feufabile  in  tali  eccelli,  qucfto  è doue 
i'inucntionc , e la  nouità  fornifee  l’àmmiratione , non  già  la  lpefh . 

4 In  quelle  vanità  Ipecialinente  noi  diìcopriamo,  quantoquei  Iccoli 
erano  fertili  di  altri  ingegni , che  non  lòno  i noftri . Egli  và  di  sì  fatta 
lòrte della  fertilità,  come  aauiene di  tutte  lcaltrc  produttioni della  Na- 
tura • Non  è già  da  dire , che  ella  vi  habbia  all’hora  impiegato  l’ultimo 
Ilio  sforzo.  Noi  non  andiamo  punto.  Noi  vagabondiamo  più  tolto,  e 
ci  aggiriamoquà,  c là.  Noi  ci  Ipafleggiamolopra  i nolìri  palli . Io  Con«r<«i 
temo  , che  la  nollra  cognitione  Ila  debole  in  tutti  i lenii . Noi  non 
Vcggiamo  nè  molto)  lungi , nè  molto  indietro.  Ella  abbraccia  po-  «>0011*0 
co , c vede  poco  : corta,  e nella  dirtela  dei  tempo , e nella  dirtela  del-  “ ‘ 
la  materia. 

Vixere  fortes  ante  game  nona 
, fed  omnes  illacrymabilis 
Vrgentur , ignotique  longa 
yfoffe. 

£t  fupcra  bcU’.im  T roianum , & funera  Troia 
! "Multi  alias  alij  quoque  rcs  cedriere  poeta . 

E la  narratione  di  Solor.c  fopraquello,  che  egli  hauemappreflo  da’ 
Sacerdoti  di  Egitto  della  iunga  vita  del  loro  Stato , c della  maniera 
d’imparare,  e diconferuarcleHirtoric  ltranierc  non  mi  pare  teftimo- 
nianza  di  rifiuto  in  quella  confideratione.  Si  intcrminatam  in  omnes  par- 
ta magnitudinem  regionum  vidcrcmus  , c 'r  temporum  , in  quamfe  inijciens 
animus  , & intendens , ita  late , longcqut  peregrinatur , vt  nnUatn  crani  ultimi 
videat , in  qua  poflìt  infiflcre  : inbac  immenfitate  infinita  , vis  innumcrabi- 
liu m appareret  formarum  . Quando  tutto  quello,  che  è venuto  per  rC- 
latione  del  paflàtoinfinoa  noi,  fu  Oc  vero,  e fufle  làputo  da  qualcu- 
no , làrebbe  manco  che  niente  in  paragone  di  quello, che  non  fi  sà  . 

E di  quella  medefima  imaginedei  Mondo,  che  rtilla  mentre  noi  vi 
fumo , quanto  mefehina , e raccorciata  è la  cognitione  de’  più  curio-  Ccncr,?*, 
fi  ? Non  loiamcntc  degli  auuenimenti  particolari , che  la  Fortuna 
rende  bcnelpeflò  e {Templari,  c di  momento;  ma  dello  ftatodclle  Re-  £'tr‘)li,u* 
pubhchc,c, delle  Nationi  grandi , ce  ne  fcappa  cento  volte  più , che  „/'COK'* 
non  ne  viene  alla  noftra  feienza . Noi  efclamiamo  del  miracolo  del- 
I’inucntionc  della  noftra  Artiglieria , e della  noftra  Stampa  . Altri  «iu  au«Ì 
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huominim  vn’altrocapo  del  Mondo  nella  China  ne  godcuaro  mille 
anni auanti.  Se  noi  vcdeilimocantodiMondo, quanto  noi  già  non  ne 
vediamo,  rapprenderemmo,  come  egli  è da  ci  edere,  vna  perpetua  nr.ul* 
tiplica  tiene,  c v.ciilitudmedi  forme . Egli  non  vi  è,  niente  di  falò,  e di 
raro,  hauuto  riguardo  alla  Natura  ; ma  lolo  vie  hauutoloalla  no  (Ira  co- 
nofeenza , la  quale  è vn  miferabil  fondamento  delle  noflre  regole , c che 
ci  rapprelenta  facilmente  vna  faifillima  imagine  delle  cole.  Come  va- 
namente concludiamo  noi  hoggidì  J’inclinatione  , e la  decrepità  del 
Mondo  per  gli  argomenti , che  noi  tiriamo  dalia  noitra  debolezza,  e 
decaduta  ? 

lamqucadeo  affetta  efl  ita s , off  tt.tquc  tillus . 

Così  vanamente  concludala  colui,  il  luo  nafcimento.c  la  fua  gio- 
uentu  per  il  vigore,  che  egli,  vedeua  negli  ingegni  del  luo  tempo  ab- 
bondante in  non  ira  , & muentioni  dj  d merle  arci , 

Feium , vt  op  nor  , babet  notti  tati  m , funi  ma  rccefque 
7^  tura  cft  Mundi  ncqu'pi  idem  xordiaccpit . 

Qu  ira  tum  quidam  mine  arti  s cxpoliuntur 

Tonnetti  am  ai-g  Jcunt , mine  addita  muigtjsf^.nt  > 

Ttiuia . ... 

5 Il  noflro  Mondo  ne  hà  trouaro vn’altro  (e  chi ciaflìcura  , cheque- 
ito  lial'vlrimo  de  luoi  fratelli  ,po  che  i Demoni , le  Sibille , e noi  bab- 
buino ignorato  quello  fina  qaelt'hora?  ) non  manco  grande,  pieno , 
e membrutodi  dio.  Tuttauia>co.sìnuouo,ccosìfanciiilio,chelèegli 
infegna  ancora  il  luo  A.  B.  C.  non  fono  già  cinquanta  anni , che  egli 
non  làpcuanè  lettere,  nè  peli , nè  mi  fura , nè  cedimenti,  nè  biade,  nè 
viti . Egli  era  ancora  tutto  nudo  infinoal  grembo,  e non  viueua,  le  non 
de’cibi  della  fua  Madre  nutrice.  Se  noi  concludiamo  bene  del  noflro 
fine , e quel  Poeta  della  giouentù  del  fuolccplo  ,qnelt’aItro  Mondo  non 
farà  «altro  che  enrrarealla  luce , quando  nc  vfeirà  il  noflro . L’Vniuetfo 
calcherà  in  parali  Ha,  l’vn  membro  farà  debole,  & impotente,  l’altro  in 
vigore . Ben  temo  io , che  noi  hauremoaffrettato  molto  la  Ina  dcelina- 
iione,c  la  fua  rouina  perla  noitra  contagione,e  che  noi  gli  hauremo 
venduto  molto  carole  noltre  opinioni,  eie  noflre  arti.  Egli  era  vn 
Mondo  fanciullo, noi  nonJ’habbiamo  già  flaftìlato , e lòttomeflb  aila 
noftradiicipliiu  per  l’auuamaggto  del  noflro  valore , c delle  noltre  foc- 
2C  naturali],  nèl’habbiamo  praticato,  c fatto  noflro  amico  per  la  noitra 
giultitia , c bontà , nè  («aggiogato  per  la  noitra  magnanimità  . La  mag- 
gior  parte  delle  lororilpolle  e delle  negotiationi  fatte  concili  tcftifica- 
no , che  citi  non  ci  cedono  niente  nella  ehiarczz  i dello  fpiri  to  naturale , 
e nella  pertinenza,  óc  auucneuolczza  ► La  fpauenteuole  magnificenza 
delle  Città  di  Cufico,  e di  Mexico,  e fra  molte  colè  fimiglianti  il  giardi- 
no di  quel  Re,  douc  tutti  gli  arbori  i frutti , e tutte  l’herbc  lècqndo 
l’ordine,  eia  grandezza,  che  e*ii  hanno  in  vn  giardino,  erano,  eccellcu- 
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temente  formate  inoro;  così  come  nel  fuocabinctto  untigli  animali  ^uoGibl’ne 
chenalceuano nel  Ilio  Stato,  e ne’luoi  mari . Eia  bellezza  delle  loro 
opere  in  gioie,  in  piume , in  cottone,  nella  pittura  inoltrano,  che  non 
ci  cedono  punto  nella  indulti  ia . Ma  quanto  alla  diuotionc , ali’odec- 
uanza  delleicggi,aIlabontà , alla  liberalità , alla  lealtà , alla  franchezza, 
ci  ha  molto  ben  lcruito  a conol'ccre  di  non  hauerne  noi  già  tanto , quan- 
to  efli . lono  andati  in  perditione  per  sì  fatto  auuantaggio,  e fi  tòno  ven- 
duti , e traditi  le  Iteili . Quanto  all'arditezza , Se  al  coraggio  .quanto  alia  £ 
fermezza,  alia  con llanza,  alla  riiòlutione , contra  i dolori , c la  fame , e la  «>«■  g»M* 
niorie  ; io  non  temerei  altrimenti  di  opporre  gli  efiempu , che  io  troual-  o* 
lìfraeflìa’piùfomoficflcmpi  antichi, che  noi  habbiamo nelle  memo- tc  di  nu'>- 
ricdel  noitro  Mondo  di  qua . perciochc  per  coloro,  che  gli  hannofog-  nt>  Mondo 
giogati  ,chi  toglie  via  Ioide  allude, c le  buffonerie,  delti  quali  li  lono  d“iu4, 
lcruiti  ad  ingannai  gli , & il  giudo  Ipaucnto , che apportauaa  quelle  Na- 
tioui , il  vedere  arriuarccosi  inopinatamente  genti  barbute,  diucric  in 
linguaggio,  in  Religione,  in  forma,  & in  ièmbiante.da  vna  partedel 
Mondo  così  lontana,  c doue  clìì  non  haucuanogià  maifaputo,  che  vi 
fu flehabirationc alcuna  ; montate  lbpra  gran  modri  fconolciuti  contra 
coloro,  che  non  haueuano  giamai veduto  non folamente  de’caualli; 
ma  nè ancoalcunabcdiaaduetàtta  a portare,  c iòfteuerenèhuomo , nè 
altro  cat  ico, guarnite  di  vna  pelle  lucente , e dura , e di  vn’arma  tagliente, 
e riplendente , contra  coloro , che  per  il  miracolo  dello  lplendoi  c di  vno 
fpecchio, onero  di  vn coltello,  andauanocambiando vna  gran  ricchez- 
za in  oro , & in  perle  ,c  che  non  haueuano  nè  fcicnza , nè  materia , per 
douc  potclscro,  ciàpeflèro  forare  il  noftro  acciaio  : aggiungeteui  i ful- 
mini, Sci  tuoni  de’  nodri  pezzi,  c degli  archibugi  badeuolia  conturbar  , 
Celare  iddio,  che  ne  fu  de  lòrprefo  tanto  inefperimcntato.Sc  a qucU’ho- 
raconrra  Popoli  nudi,  le  non  douc  l’imicntione  era arriua ta di  qualche 
teflitura  di  cottone,  lenza  altre  arme  per  lo  più, che  diarchi,  di  pietre, 
di  bidoni,  c di  feudi  di  legno,  contra  popoli  lòrprefi  lotto  colore  di  ami- 
citia , c di  buona  fede, per  curiofità  di  vedere  delie  colè  draniere , e feo- 
nofeiute  : Lcimte,  dico  io,  ò conquidatori  così  fatta  dilpnrità,  voi  le- 
uaretc  loro  ogni  cccafione  di  tante  vittorie  . Quando  io  riguardo  a 
quell’ardore  indomabile,  colquale  tante  migliaia  dihuomini,  di  don- 
ne, difanciulli  lì  prclcnrnr.o , e rigettano,. tante  volte  rie’ pericoli  incui- 
tabili  per  la  diflèlà  de’ loro  Dei , c della  lor  1, berrà , così  fatta  generolà 
odiamone  di  Offerire  ruttigli  eftremi  ,e  tutte  lcdiflìculrà  ,e  la  morte 
piu  volentieri,  chcdifnttomcttèrfial  Dominio  di  coloro,  da’quali  lo- 
no flati  così  vcrgogrolanicnte  (Irati  a ti  , Scalcimi  eleggendo  piistoflo 
dijlafciarfi  mancare,  è morir  di  fare , e per  digiuno,  venendo  prefi, 
che  di  accattarli  viuetc  dalie  mani  de’ lor' nemici,  così  vilmente  vitto- 
riofe  : iomiauucggo.chelè  gli  hsuef  èro  attaccati  del  pari,  e di  armi, 
di  efpericnza , c di  numero  vi iàiebbe  dato  tanto  pericolo  ,e  pi ù quanto 
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in  altra  guerra , elicaci  veggiamo.  Perche  non  è caduta  Putto  AiefTair 
dro , oucro  lòrtoqucgli  antichi  Greci , e Romani  vna  così  nobile  con- 
quida de  vna  così  gran  mu  ta  tionc.  Se  al  tcrationc  di  tan  ti  Imperi/,  e Po- 
poli ; ìottoqucllc mani , che  haurebbono  dolcemente  pulito , e dome- 
iticatoqucllo,  che  vi  eradi  fàluatico , de  haurebbono  confortato, e pre- 
mortole buone  femenze , che  la  Natura  ui  haueua  prodotto , mclcolan- 
do,  non  fedamente  nella  coltura  de’  terreni , c nell'ornamento  delle  Cit- 
tà le  arti  di  qua  in  quanto  elle  vi  furtero  fiate  accertane  ; ma  ancora  me- 
scolandole Virtù  Greche, e Romane  colile  originali  del  Paefe  ? Qual 
reparationc  farebbe  fiata,  e quale  emenda  a tutta  quella  machina , che  i 
primi  cflcmpij,  e portamenti  nofiri.che  filòno  prefèntari.perdi  làha- 
ueflero  chiamati  quei  Popoliall’amniirationc , & ali 'inulto  della  Virtù, 
haueficro  (labilità  fra  erti  c noi  vna  fraterna  loderà,  de  intelligenza  ? 
Quanto  lhrcbbe  fiato  agcuolcdifar  profitto  di  anime  così  nuoue,  così 
artamatedi  infiruttionc , hauendo  per  la  maggior  carte  di  così  belli  prin- 
cipi fìiaturali?  Ai  contrario  noi  ci  lìamo  fcruiti  deila  loro  ignoranza,  de 
incfpctienza  al  piegarli  più  facilmente  verfo  il  tradimento,  la  Jufluria» 
l’auaritia , c verfo  ogni  forte  di  inhutnanità,  ccrmidtdad  eflempio,  e 
conformcal  modellode’nòllricoftumi.  Chi  mifè  giamai  a tal  prezzo 
ilferuigio  della  mercanria, edel  traffico > tante  Terre  (pianate  , tante 
Nationi  erterminate , tanti  hiilion  di  popoli  partati  a fil  di  ipada ,c  la  più 
ricca  e bella  parte  del  Mondo  ri  noi  tata  lotto  (opra  per  lanegotiationc 
wion'iehe  delle  perle,  e del  pepe.  Meccaniche  vittorie.  Giamai  la  m bilione, gia- 
.1  e’  nomi  mai  finimicitie  publichc  non  fofpin  fero  gli  huominigli  vnicontra  gli 
I°d"i  m»  altri  a così  horribilc  hoftilitd , de  a calamità  così  mifèrabili . Nel  cofteg- 
daauoao.  giare  il  mare  per  la  conquida  delle  loro  mine , alcuni  Spaglinoli  prefero 
terra  in  vna  contrada  fertile , e piaccuole  molto  habirata , e fecero  a quel 
popolo  le  loro  folite  remonftranze , che  erti  erano  genti  padfìchc , che 
degl,  veniuano  da  lontani  viaggi , mandati  da  parte  del  Re  di  Cartiglia  il  mag- 

gimoingij  gjor  prcncipe  della  Terra  habitabile, a cui  il  Papa  repprefentante  di  Dio 
***'  in  Terra  hauea  datoii  principato  di  tutte  le  Indie;  c le  erti  volcfferoelfer- 
gli  tributari)  farebbono  benigniflìmamentc  trattati,  dimandauano  lo- 
ro delle vettouaglie per  nurrirfi,  cdell’oro  per bifògnodi qualche  medi- 
cina, dimoftrauano nel  rimanentela  credenzadi  vn  folo Iddio  ,c  la  veri- 
tà della  noftra  Religione,  la  quale  erti  confìgliauanodi  accettare  ; ag- 
iurr«(n  de  giungendoui  qualche  minaccia . La  diporta  f ù tale , che  quàto  allertar 
finwfuL  Pacifici,  fè  però  fufTerotali , nó  ne  haucuano  punto  il  fembiante . Quan- 
dtgi?  st*  to  al  lor  Re,  poiché  egli  dimandarla , egli  doueua  efler  bifognofò , & in 
®*®u*  necefèità  ,e  colui,  che  gli  haueua  fatta  quella  diftributione, doueua  efler 

huomo,che  amaua  la  dìflènfiqne,  andado  a donare  ad  vn  terzo  colà,  che 
non  eraaltrimentlfua,  per  metterlo  in  contrailo  contro  gli  antichi  pof- 
icrtòri.  Quanto  alle  vettouaglie,  cheefsi  ne  fornirebbono  loro,  del- 
l’oro,  che  nehaueuanopoco,echcqueltaera  colà,  della  quale  efsi  non 
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facciano  alcuna  ftimajconciofiache  ella  fatte  inutile  a!  leaiigio  della  vi- 
ta . la  doue  tutta  la  lor  curariguardaua  lòlamente  a pattarla  felicemen- 
te , e piaceuolmente;  per  tan^o  quello , che  efsi  ne  potelsero  trouare , iàl- 
uoquello  che  era  impiegato  ailèruigio  de’ loro  Dei,  che  l'c  lo  pigliaf- 
fero  arditamente.  ■Quanto  ad  vaiòlo  Dio  eralor  piaciuto  il  dilcorlò 
ma  che  elsi  non  voleuano  mutar  la  lor  Religione,  eflèndoflene  cosi  vtil- 
mente  (emiri  così  lungo  tempo  ; c che  el'si  non  haueuano  in  coftume  di 
prender  configho , le  non  da  loroamici , e conofcenti . Quanto  alle  mi- 
nacele, che  quello  era  legno  di  mancamento  di  giuditiodi  andar  mi- 
nacciando coloro,  la  natura,  & il  potere  de’ quali  era  incognito.  Così 
che  eliti  fi  fpacciaflcro  prellamente  di  igombrare  la  lor  Terra . perciochc 
efsi  non  erano  altrimenti  lòliti  di  pigliare  in  buona  parte  lehonoreuo- 
lezze , c le  remoltranzedi  genti  armate  c llramere  : altrimenti  fi  farebbe 
di  efsi,  comedi  quegli  altri  loro,  inoltrando  le  tette  di  alcuni  huomini 
giuftitiatiai^rnolalor  Città.  Éccovno  ettempio  della  lingua  balbu- 
' cicnte  di  quella  fanciullezza . Ma  tantoè,chenc  in  quel  luogo,  nè  in 
molti  altri,  doue  gli  Spagnuolinon  trouarono  le  mercanzie,  che  etti 
ccrcauano , non  ne  fecero  arrefto,  ne  intraprefa , qualunque  altra  co- 
modità , che  vi  false . Ne  fono  tettimonio  i mici  Cannibali . Di  due  più 
potenti  Monarchi  di  quel  Mondo,  e per  auucntura  di  quello  noltro. 
Redi  tanti  Re,  gli  vltimi,  che  etti  nccaccialfero,  quello  del  Perù,  ef- 
fendo  flato  prefoin  vna  battaglia,  e meflogli  vna  taglia  così  eccclliLa, 
che  fopraauanza  ogni  credenza . e quella  fedelmente  pagata , e che  ha- 
uea  dato  per  la  fua  conuerfatione  legno  di  vn  coraggio  franco  liberale , 
e conftante , e di  vno  intendimento  netto , c ben  comporto  -,  venne  vo- 
glia a’  vincitori  dopo  haucrne  ritratto  vn  millione  trecento  vinticinque 
mila  cinquecento  pefi  d’oro , oltre  l’argento  Se  altre  cofe , che  non  mon- 
tarono già  manco  ( fi  che  i loro  caualli  non  andauanopiù  ferrati , le  non 
d’oro  mattìccio  ) di  vedere  ancora  in  paragone  di  qualche  dislealtà  qua- 
lunque ella  fi  fufìc , qual  potefsc  efsercil  retto  de’ tefori  di  quel  Re  e di 
godere  liberamente  di  quello , che  egli  haucua  riferrato  - Gli  tu  appo? 
fla  vna  falfa  accula,  cproua,  clic  egli  difegnaua  di  far  follcuare  le  lue 
Prouincie  per  rimetterfi  in  libertà  , (òpra  diche  per  il  bel  giuditio  di  co- 
loro medel/mi,  che  gli  haueuano  ordinato  quello  tradimento,  fu  con- 
dannato adeflere  impiccato, e ftrangolato  pubicamente , lenendogli 
fatto  rifeattare  il  tormento  di  efler  bruciato  tutto  viuo  per  il  battefimo , 
che  gli  fù  dato  nel  fupplitio  medefimo.  Accidente  horribile,  & inau- 
dito,che  egli tuttauia fopportò  lenzanegare,chccgliera,Rèrìigcfto, 
nè  di  parola  con  vna  forma,  egrauità  veramente  Reale.  F.  pofeia  per 
addormentare  i popoli  Ipauentati,  e mezzi  morti  di  colà  cosi  ftrana , fi 
contrafece  vn  duolo  della  fua  morte, egli  furono  ordinati  fonatoli  fu- 
nerali . L’altro  Re  di  Mexico  hauendo  lungo  tempo  difefa  la  lua  Città 
attediata, e moftrato in quctt’alfedio  tutto  quello, che  può, c la  fotte-; 
••  zenza  > 
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renza  ,c  la  perfeueranza , femai  Prcncipe , c popolola  moflrò , & hauem 
dolo  la  lua  dilgraua  fatto  capitar  viuofra  le  mani  de’  nemici  con  capi* 
tolatione  di  cflèr  trattato  dalle;  parimente  m n fece  J(  io  vedere  nella 
prigione  ni  (Ulna  colà  indegna  del  iùo  litoio , nè  fi  trouando  punto  do- 
po quella  vittoria  tutto  l’oro,  checlli  le  erano  prom.eili,  quando  Ireb- 
bero riuolraro  il  tutto , c calpclìato  il  tutto , fi  liniero  a cercarne  de’  uuo- 
ui  col  mezzo  de’  pmalpri  tormenti, che  fi potcficro  imaginare  lepra  i 
prigioni,  che  efii  te  ne  ua  no,  ma  per  non  haiierc  fatto  prefìtto  alcuno, 
trouandoui  de’  coraggi  più  fqiri  de’lor  tormenti,  vennero  in  fine  a co- 
tal  rabbia, che contra  Jalorfedc  e centra cgm  diritto  delle  genti  con- 
dannarono il  Ile  medefimo , & vno de’  principali  Signori  della  lua  Cor- 
te al  tormento , vno  m prclcnza  deli’alti  o . 

Quel  Signore  trouaudofi  sforzato  dal  dolore , attorniato  da  bragie- 
ri  ardenti  nuoitò  vcrlò  il  fincpietciàmentc  la  villa  verio  il  luo  Padro- 
ne, come  pcrdimandargli  mercè  del  non  poter  piu  ; il  Remila  lido  fie- 
ramente , c rigorolàmcntc  gli  occhi  l'opra  di  lui  per  rinfàcciamchto 
della  fiacchezza,  c pufilanimitàl'ua,  gli  dille  fidamente  quelle  parole 
di  vna  voccalpra , e ferma , de  io  lon  dentro  vn  bagno , fio  io  fotfè  più 
a mio  bell’agto  di  te  ? Colui  poco apprclTo  cedette  a’  dolori , c fc  ne  mo- 
rì fu ’J  Idolo.  ]1  Re  mezzo  arroftito  fu  quindi  portato  via  ncn  tanto  per 
pietà  ( pciciochequal  pietà  toccò  giamai-animi  così  barbari , i quali  per 
la  dubbiolà  infor mattone  di  qualche  vaiò  d’oro  da  rubare  faccfì'ero 
arrolìirc  dauanti  a loro  occhi  vn’hucmo,  non  che  vn  Re  così  grande 
&in  fortuna,  <5tinmcrito?  ) ma  quello  auuennc,  perche  lafua  confìan- 
za  rendala  ogn’hor  più  vergognolà la  lor  crudeltà . Pili  l’impiccarc- 
no  pofciahaucndocoraggiolàmenteintraprelò  diliberarficcl  mezzo 
de  l’armi  da  vna  così  lunga  catriuità , e lòggettionc,  douc  egli  fece  il 
fuo  fine  degnodi  vn  magnanimo  Prencipe.  Vn’altra  volta  fi  milcroa  i 
abbruciare  in  vna  volta  nel  medefimo  fuoco qttatrrccèto  feflànta  huo- 
mini  tutti  viui,  li  quattrocento  del  popolo  comune,  i icfiànta  de’ prin- 
cipali Signori  di  vna  Prouincia  , prigioni  di  guerra  femplieemente  . 
Noi  habbiamoda  effi  medefimi  quelle  narrationi  : percioche  non  le 
confelTàno  già  folamenrc , eflì  fc  ne  vantano , e le  predicano.  Sarebbe 
forfè  quello  per  tellimonianza  della  lorgiulìitia,  ouetodcl  zclovcriò 
la  Religione?  certamente  quelle  fieno  flrade  troppo  diucife, «nemiche 
di  vno  così  lànto  fine . Se  eflì  fi  follerò  propolìi  di  efiendere  la  noflra 
fànta  fede,  haitrcbbono  confiderà  ro,  che  quello  non  confi  Ile  già  nella 
pofieflìone  delle  Terre,  doueclla  fi  amplifica , non  nella  pofi'tflìone  di 
nuomini . E fi  farebbono  troppo  più  contentati  delle  morti,  che  la  nc- 
ceflìtà  della  guerra  apporta,  fenza  mefcolarui  indifferentemente  vna 
beccaria  ,comc  lopra  beftielàluatiche;  vniiterfale  per  quanto  il  ferro. 
Se  il  fuoco  vi  fono  potuto  arriuarc,  non  nchauendo  confermato  per  il 
lor  dileguo,  le  non  quanto  nc  hanno  voluto  fare  miferabiii  fchiaut  per 

l’opera, 


Digitized  Google 


SIGNOR  DI  MONTAGNA.  603 

l'opera,  eperii  lenii gio  delle  ior  minerei  fiche  molti  de  Capi  fono  fla- 
ti punirla  morte  fopra  li  luoghi  dcllalor  conquitta  per  ordine  del  Re  di 
Caitiglia  giuttamente  ofièii  daii'horrore  de’ loro  portamenu,  c quali 
rutti  dilprczzati , c mal  voluti . L)ao  hi  meritamente  peimefib,  che  quei 
-granrubbamemi  li  filano  fbmroet  li  nel  mate  nel  tralportagh , onero  per 
le  guerre  inteiane , neliequaltli  tòn  mangiati  tradiloro,  eia  maggior 
parte  turono  lotterran  loprai  luoghi  lenza  alcun  frutto  delia  lor  vitto- 
ria . Quinto  a quello,  che  lì  riceue , & entra  nelle  mani  di  vn  Preudpc  RicchflIt 
tiuon  dnpentatore , e prudente  ; rifponde  così  poco  alla  1 per  anzi , che  le  uoic  i 
nc  diede  a luci  predeccflbn , 6c  a quella  prima  abbondanza  di  ncchez*  uefuu.  ’1' 
ze,  che  s’incontro  al  primo  airiuo  in  quelle  nucuc  Terre  ( percioche 
quantunque  le  ne  ritragga  molto,  noi  vcggiamo  tuttauia,  che  quello 
non  è-nrentc  in  paragone  di  quella,  che  lene  doucua  allertare,)  quello 
auuienc,  perche  l’uio  della  moneta  era  intieramente  incognito,  e per  Mo-tt)U 
contèguentc  il  loro  oro  lì  troùò. tutto  adunato  inficine,  non  eflendo  ig»ou»ci- 
impiegatoin  altro  feruigio,iche  dimoltru,  e di  apparenza,  come  va,11"41** 
mobile  rifemato dal  Padre  nei  figliuolo  per  molti  potenti  Re,  ìqua-  0 o de  gii 
fi  votarono  tempre  le  lor  mine , per  far  quella  gran  mafia  di  vafi  e di  ila-  ‘"«lunu-ia 
tue  per  l’ornamento  de  loro  palazzi,  e de’loro  Tempii,  in  vece  cheil  no  ml°  'D^' 
ftroGroctutito  in  opera,  e nel  commercio . Noi  il  diminuiamo  , & al- 
teriamo m mille  foggia,  lo  1 porgiamo,  & ij  diflìpiamo . Invaginiamo- 
ci , che  i noflri  Re ammaflìuficro  così  tutto  loro  ; checfii  potettero  trc- 
uare  in  molti  fecoli , & il  guarda flero  imtriobìle . Quelli  del  Reaifit  dr 
Mexico  n’erano  in  qualche  modo  più  includiti,  e p?aartificiofif  che 
non  erano  le  altre  Narioni  di  là.  Parimente  giudicammo  clh  , con  e 
noi , che  l’Vnitiejfofunc  vicino.ai  dio  fine , c ne  prende uano-per  kgi.o 
bdefolutione,  che  noi  vi  apporrà  mmò . Bili  crederono,  chci’cfr  croci 
Mondo  in  cinque  età  fi  paratìe,  e nella  virà  di  cinque:  Soli  conkctiDuyr  M ,.t 
iquattrodcqualihaueuanogiàfornitoiHortcmpOiecheqticliorci  e i,A  •>  ' 
gli  iUuminaua  era  il  quinto.  Il  primópetì  inficine  co  nàtimi  ledine  ' 

Creature  per  l’vnniucrlàle  inondationc  delle  acque.  11  fecondo  pei  la 
cadutaddciclofopra  di  noi,  che  foffòcó  ogni  cola  valsente,  aliaci  !c 
età  efiì  aifcgiuno  i Giganti , c ne  feccrovvcdei  e a gli  .Spaglinoli  de  li  «*«»■  »•  «i 
olii  , alla  propontionede’  quali  la  flarora'degli  huomini  vena  aadefeie  ! Ind,e’ 
di  vinti  palnVÌ  dialrezza  . 11  terzo  per  fuoco,  che  abbrucc  ò,  e conci- 
mò il  tutto.  Il  quarto  pcrvnaéommotiòne  diana,  e di  unto,  die . b- 
batteinfinoa  molte  montagne . deglihuomini  non  rcn  oiì  alcuro 
mafurono  mutati  in  gatti  mammoni  (quali  impreflìoni  non  lofttrifi  >.  c>«.  ■ 
la  debolezza  deU’humana  credenza  ? ) dopo  la  morte  di  quefto  quarto  oai* 

Sole , il  Mondo  fu  vimicinquc  anni  in  perpetue  tenebre.  Nei  munto 
del  quale  fìi  creato  vn’huomo,  & vna  donna , che  rifecero  rhiùrana 
razza;  dieci  anni  appreflbin  certo  giornode’loro il  Sole  apparve m ì,,'r'5 
uellauwnte  creato,  è cominaa  poi  il  conto  de'  loro  anni  da  quel  giorno. 
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II  terzo  giorno  della  fua  ereatione  morirono  gli  Dei  antichi  : i nuotai 
fon  nati  pofcia  del  giorno  in  giorno.  Quello,  che  dii  ftimiuo  della  ma- 
niera, della  quale  quello  vi  timo  Sole  Ha  per  perire,  il  mio  Autore  non  ne 
hàapprclò  nulla;  ma  il  lor  numero  di  quefioquarto  cambiamento  s'in- 
ani  ione"  contra  con  quella  gran  congiuntione  di  Itdle , la  qual  produffe  ottoccn- 
Stiie  tv.uc  to , e tanti  anni  fono  » Iccondo  che  gli  Altrologi  ltimano , molte  gran- 
di alterationi , e nouità  nel  mondo . Quanto  alla  pompa , & alla  magni- 
ficenza , per  doue  io  fono  entrato  in  quello  propofito  ; nè  la  Grecia , nè 
Roma , nè  l’Egitto  può  ouero  in  vtihtà , ouero  in  diftìcuJtà , oucro  in 
nobiltà  paragonare  alcuna  delle  lue  opercalla  (Irada , che  fi  vede  nel  Pe- 
rù drizzata,  e formata  dai  Re  delpaelc,  dalla  Città  di  Qmto  infinga 
quella  di  Cufico  ( vi  fono  trecento  leghe  ) diritta  vnita  larga  da  vinticin- 
uuiwncu  qUe  pjflì  fclciata,  riueftita  dall’vna,  cdali’altra  banda  di  belle,  & alte 
muraglie , de  a lungo  di  quelle  per  di  dentro  due  rufcelli  perpetui  ador- 
nati di  bclliarbori,  che  elfi  chiamano , Molio,  doue  hanno  trouato  del- 
le montagne,  c de*  dirupi  gli  hanno  tagliati,  & appianati , e riempitele 
profondità  di  pietre , e di  calcina . Al  capo  di  ciaficuna  giornata  vi  fono 
di  belli  palazzi  forniti  di  vettouaglie,  di  vedi  menti , e di  armi , tanto  per 
li  viandanti,  quanto  per  gli  cfièrciti , che  vi  hannoda  paflare . Nella  fti- 
ma  di  opera  così  fatta  io  hò  meflo  incontola  difficultà,che  c partico- 
larmente confiderabilc  in  quel  luogo.  Eglino  non  fabricauano  punto 
di  pietre  minori  di  dicci  piedi  in  quadro . Elfi  non  haueuano  altro  mo- 
do dijearreggiare  , chea  forza  di  braccia,  ftraginando il  lor  carico,  nè 
menò  l’artedi  far  lcbaltrelche.non  vi  hauendo  altra  induftria , che  di 
alzar  tanto  da  terra  contra  la  lor  fabrica , quanto  ella  fi  folleua  per  torla 
via  appreffo . Ritorniamola  noftri  cocchi  in  luogo  loro , c di  ogni  altra 
vettura , elfi  fi  faceuano  portare  da  gli  huomini  c fu  le  fpalle . L’vltimo 
lucila  « Re  del  Perù  il  giorno , che  egli  fuprefo  era  così  portato,  fopra  vna  ba- 
5“  r ella  d’oro,  & affilò  dentro  vna  fedia  d'oro  nel  mezzodclla  fuabat- 

tàglia . In  tanto  che  fi  vccideuano  i portatori  per  farlo  cade- 
re a baffo;  perche  lo  voleuano  prender  viuo  altre  tanti 
a gara  l’vn  de  l’altro  prendeuano  il  luogo  de'  Mor-  ■ » 

"ti , di  maniera  che  non  fi  potè  mai  abbattere 
qualunque  vccifione  fi  faceffe  di  quella 
gente , in  fin  che  vn  huomo  a ca- 
uallo  andò  a prenderlo  nel 
corpo , e lo  gittò 
per  ter» 
ra . 
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Della  incomodità  della  grandezza.  Cap.  VII. 

j Le  quali  la  rendono  facile  da  difpre^arfi  come  accaduta  all'autore  , e 
perche.  / 

a Incomodità  particolare  dilla  Grandetta  del  Trencipedcl  non  hauer parte 
negli  efferati)  fatti  per  gelofta  di  honore , e di  valore , e perche  . 

Oichc  noi  non  la  polliamo  intaccare  palcfemente  ; vendi- 
chiamocene c oidi  me  male,  fé  pure  intieramente  è dir  mal 
di  qualche  colà  il  trouarui  de'  difetti.  Se  netrouanoin  tutte 
le  colè  per  belle,  c defiderabili,  che  elle  fieno.  In  generale 
ella  ha  quello  cuidenteauantaggio,  che  ella  fi  abballa,  quando  le  piace, 
e che  per  pòco  ella  hà  la  Icielta  dell’vna,  e dell'altra  condì  tione . Percio- 
chc  no  fi  cade  già  da  ogni  altezza  .Vene  lòno  più,  dalle  quali  fi  può  icen 
etere  lènza  cadere . Ben  pare  à me , che  noi  la  facciamo  troppo  valere  j c 
troppo  valere  patirne  te la  rilòlutionc  di  coloro,  che  noi  habbiamo  ò ve- 
duto , ouero  vditodtre  di  hauerla  deprezzata , ouero  di  clferne  difmelH 
di  lor  proprio  dileguo . La  tua  elfenza  non  è già  cofi  euidentementc  co- j 
moda,  che  rhdo.no  non  la  polsa  rifiutare  fenza  miracolo . Io  trouo  ben 
lo  sforzo  d ifficile  alia  lòfferenzade'mali,  ma  al  contentaniéto  di  vna  me- 
diocre mi  tura  di  fortuna , e della  fuga  della  Grandezza , io  vi  trouo  mol4 
to  poco  da  ftre . Quella  è vna  Virtù , pare.’ a me , doue  io , che  non  fo- 
no, lènonvn  papero , arriuerei  lènza  molto  sforzarmi  che  doucuano 
far  coloro,  che  mctteuano  ancora  in  confideratione  la  gloria,  che  ac- 
compagna quello  rifiuto,  nel  quale  può  cadere  piu  di  ambi  tione,  che 
neldelidcrio  medefimo,  e nel  godimento  della  Grandezza  ? Concio- 
fiache  Tambitione  non  li  conduce  giamai  meglio  fecondo  le,  che  per 
vnaviatrauiatai5c  inufitata.  Io  aguzzo  il  mio  coraggio  verfo  la  pacicn- j 
za  .gìo  l’indcboluco  vcrlo  il  defidcrio.  Quanto  io  ho  da  de  fiderà  re,  co- 
inè vn'altro,  tanto  di  libertà  ,c  di  indilcrectionc,  iolafcio  a' miei  deli- 
derij.  inicon  tutto  ciò  non  mi  èauuenuto  giamai  di  defiderare  nè  Im- 
perio , nè  Renne , nè  l’eminenza  di  qucllealte  fortune , c fignoreggian-; , 
tir.  iononhò  altrimenti  la  mira  verlòquella  patte.  Ioamo  troppomc 
ftels».  Qundo iopcnlo al  crelcere , quello  è vn  abalfamento  di  vn’ac- 
erelcimemto  con  (Retto  > e codardo  propriamente  per  me  in  rilòlu  tione , 
iai  prudenza,  in  bellezza.  <5c  in  richczza  ancora . Ma  quel  crcditoquel- 
la  autorità  così  potente , conculcala  mia  imaginatione . E tutto  ali’op- 
pofitodell’alrro,  per  auuentura  io  amerei  megiioeflère  il  fecondo,  mic- 
io il  terzo  a Perignus , che  il  primo  a Parigi  • Almeno  lènza  mentire  » 
meglio  ilterzoa  Parigi,  che  il  primo  in  carico . Ionon  voglio  nècon- 
caftarc  con  vno  vfeiere  di  porta  milcrabile  incognito , nè  farmi  dar  luo- 
go per  adorouonc,  n:ild  calca;,  doue  io  palio.  Io  fono  fiato  aileuato  in 
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vno  ftranomodo,  come  per  mia  forte , cori  per  miogufto.  Et  hò  mo- 
li rato  nel  maneggio  delia  mia  vita,  e delle  mie  intraprefe , che  ho  piu 
torto  fuggito , che  altrimenti,  di  metter  le  gambe lòpra il  grado  della 
fortuna , nclqualcDio  collocò  il  mio  nafeimento . Ogni  conili  turione' 
naturale  è parimente  giuda,  6c  agcuolc.  Iohò  l’animo  cofi  poltrone, 
che  non  mifuro  già  la  buona  fortuna,  fècondola  fua  altezza.  Iolami- 
luro  fecondo  la  fua  facilità.  Ma  le  io  non  hò  punto  il  cuore  grofloa 
baftanza , io  l'hò  in  corri ipondenza  aperto , c che  mi  ordina  di  publicarc 
arditamente  la  fua  debolezza . Chi  mi  proponefle  da  paragonare  la  vita 
Lucio  Torio  Balbo,  galantuomo,  bello,  dottorano,  intendente, 
& abbondante  in  ogni  tòrte  di  comodità,  e piacere,  che  menaua  vna 
vita  tranquilla , e tutta  fua,  l’animo  ben  preparato  contra  la  morte  ,7a  fu- 
peilitionc , i dolori , & altri  ingombri  dell’humana  neccflità , che  mori 
v|ti4i  K in  fine  in  battaglia  coniarmi  inmano,  pér  la  difelà  della  fua  Patria, da 
fó!i  er,n-  vna  parte  ; c dall’altra  parte  la  vita  di  M.  Regolo  così  grande , c lublimc, 
«u.«ubii-  chc  cialcuno  nella  contezza  così  come  del  fuo  fine  ammirabile!  l’vn 
lènza  nome , io  ne  direi  certo  quello,  che  ne  difse  Cicerone , le  io  hauef* 
fi  così  bel  dire,  come  lui;  Ma  le  mi  bi  fogna  (Te  riporla  fopra  la  mia,  io 
direi  parimente,  chela  prima  è tanto  lècondo  la  mia  portata , c fecondo 
il  mio  defideno,  che  io  hò  conforme  alla  mia  por  rata,  quanto  la  fecon- 
da n’è  lontana  al  di  là.  Cheà  queftaionon  porto  pcruenirc.fè  non  per 
venerationc.  Io  pcruerrei  volentieri  all’altra  per  vlò.  Ritorniamo  alla, 
CrmJfiM  noftra  Grandezza  temporale,  donde  noi  ci  riamo  partiti.  Iofondiigu-  \ 
«*ìVnor**-  ^ato  di  padronia  attiua , e pafiìua . Orane , vno  de’  lètte , che  haucuano 
suncc,  U*  diritto  di  pretendere  al  Reame  di  Perfia , prefe  vn  partito, che  io  hau- 
rei  prefo  volonticri . Quello  fìi,  che  egli  lafciòàfuoi  compagni  il  fuo 
•tc  {sitimi  diritto  di  poterui  arriuare,  per  elettione , ouero  per  tòrte , purché  egli 
& ifuoi  viuertèroin  quello  Imperio  fuori  di  ogni  foggeraonc,  e pa- 
droni , làltio  quella  delle  leggi  antiche,  & vi  haucrtero ogni  libertà, 
i tnmu,-  c^c  non  Portafi'e  pregiuditio  a quelle , impartente  di  comandare , coll 
r.'Tfpro,**  come  di  erter  comandato . Il  piuafpro,e  più  diffidi  mifticre  dei  Mon-.l 
£■*««■  do  a mio  gufto , è il  fare  degnamente l’yffitio  di  Re.  Io  fculò  più i 
differti  loro,  che  non  fi  fà comunemente,  in  confideratione  delfhor- 
ribilpclò  del  lor  carico , che  mi  fpauenta . Egli  è difficile  di  oflctuar 
mifura  ad  vna  portanza  così  fmifurata . Quello  tuttauia  fpecialmcmc 
fi  dicedi  coloro,  che  fonodi  manco  eccellente  natura , e di  vnafingola* 
re  incitatione  alla  Virtù , di  ertère  collocati  in  luogo  tale , douc  voi  non 
„ farefte  alcun  bene , che  non  fufle  tìieffoin  regi  Uro , <5c  in  conto  ; e douc 
il  minor  benefitio  fi  trafporta  lopra  tante  genti,  e douc  lavoftra  furti* 
cienza,  comequellade!  Predicatori  viene  indirizzata  principalmente  al 
popolo  giudice  poco  elatto,  facile  da  intimare , facile  da  contentare. 
Vi  fono  poche  colè,  nélle  quali  noi  portìamodare  ilgiuditio  lineerò  i 
pcrciochc  ve  fono  poche,  nelle  quali  in  qualche  maniera  noinonhab- 
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bianio  particolare  intcrefle.  La  fuperioritt,  e l’inferiorità , la  padro- 
nanza , e la  foggettionc  tono  obhgate  ad  vna  inuidia , e contefa  natura- 
le.. BUògna  clieelle  infiemcfi  rotino  fcamticuolmente  in  perpetuo. 

10  non  credo  nè  Inno,  nè  l’altro  de’  diritti  della  lua  compagnia , lalcia- 
moildune  alla  Ragione,  che  è infìetlìbile,  & impartitile,  quando  noi 
jiepotellìmo  venne  a fine.  Io  riuoltaua  none  anco  vn  mele  due  libri 
Scozzefi , che  cqntrallauano  (òpra quello foggetto . Il popolare, rende  i 
Re  di  peggi  or  concfi  tiene  di  vn  carrettiere.  Il  Monarchico,  ilripone 
qualche  bracciodi  fopraDioin  potenza,  Se  in  fouranità. 

a Hora  l'incomodità  della  Grandezza , che  io  ho  prciò  qui  a notare*! 
per  qualche  oceafione , che  me  ne  hà  auqertito,  è quella . Egli  non  è ' 
pcrauucntura  niente  piùpiaceuoleal  commerciodegli  huotnini,  che  il 
iàggio , il  quale  noi  facciamo  gli  viri  contra  gli  altri  per  gelofia  di  hono- 
re,edi  valore, fu  negli  efi'ercinj  del  corpo , ouer  dello  fpirito;  nel  che 
la  G ra  ndezza  fou rana  non  hà  alcuna  parte . Per  la  verità  mi  è bene  lpef- 
fo  panno,  cheaforzadirilpctto  vi  fi  trattino  i Prencipi  ldegnolàmente, 
Se  ingiù  riol’amente.  Perciochequclio,  di  che  io rimaneua  offelò  nella 
mia  fanciullezza , che  coloro,  i quali  ficlsercitauanomeco,  rifparmiaf- 
ferodi  adoperami!!  da  douero,  per  trouarmi  indegno  contra  cni  fi  sfor- 
zaflèro;  è quello,  che  fi  vede  loro  auuenire  ogni  giorno;  trouandolt 
ciafcuno  indegno  di  sforzarfi  contra  di  eflì . Se  fi  riconolce,chc  edi 
habbino  anco  vn  poco  di  affé  ttione  alla  vittoria , non  è veruno , che  non 
fi  affatichi  di  lòmminillrarla  loro,  e che  non  voglia  più  torto  tradire  la 
fua  gloria , che  offender  la  loro . Non  vi  s’impiega , le  non  tantodi  sfor- 
zo , quanto  ne  bilògna  per  feruire  al  loro  honorc . Qual  parte  hanno  ef- 
fidi  grafia  nella  milchia,  nella  quale  ciafcuno  è per  erti?  A menare  di 
veder  quei  Paladini  del  tempo  pattato,  che  fiprclèntinoallegiortre,& 
à combattimenti  co’  corpi , c con  le  arme  fatate . Briffone  correndo 
contra  Alcllandrofi  fcansò  nel  corfo . AlelTandro  ne’cl  talsò.  Ma  gli 
nc  doueua  far  dare  delle  flafiìllate . Per  così  fatta  confideratione  Camea- 
de d ìccua,  chei  figliuoli  de’  Prencipinon  imparauano niente  perii  di- 
ritto, fc  non  à maneggiare  i caualli,  conciofiache  in  ogni  altro  elscrcitio 
ciafcuno  fi  piegha,&  inchina  lòtto  di  erti,  c glielo  dà  guadagnato  : ma 
vn  cauallo,  che  non  è nè  adulatore,  nè  cortigiano  rouelcia  per  terra  il 
figliuolo  del  Re , come  egli  farebbe  il  figliuolo  di  vn  facchino . Home- 
ro  è fiato  conftrettodi  conlèntirc,  che  Venere  fulfe  ferita  nel  combatti- 
mento di  Troia . Vna  così  dolce  Dea, e così  delicata , per  darle  corag- 
gio , &:  ardimento . qualità , che  non  caggiono  in  verun  modo  in  colo- 
ro , che  fono  dienti  di  pericolo . Si  fanno  corruciare , temere , fuggire 

11  Dei , ingelofirfi, dolerli , Se  appattìonarfi,  per  honorargli  di  quelle  Vir- 
tù , che  fi  fabri cano fra  erti  di  così  fatte  imperfettioni . Chi  non  parteci- 
pa nel  rifehio,  enelladifficultà , non  può  pretendere  interefle  nclPhc- 
nore,cncl  piacac,chefeguelcattioniarnficate.  Egli  è pietà  di  poter 
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tanto,  che  gli  auucnga  cte  tintele  cole  vi  ccdino . La  voftra  fortuna 
rigetta  troppo  lontano  da  voi  la  focictà,e  la  compagnia,  ella  vi  pianta 
troppo  in  dtlpartc.  Così  fatta  agcuolezza,  e fiacca  facilità  di  fare  abbal- 
lile il  tutto  lotto  di  le  > è nemica  di  ogni  lòrtedt  piacere . Quello  è vn 
llrucciolare  .quello  non  e già  vivandare . Quello  è vn  dormire , quello 
non  è già  vn  vaie  re»  Concepite  l’huomo  accompagnato  da  onnipoten- 
za, voi  l’abbiflàte.  Bilògm  , che  egii  vi  addimandi  per  limofina  dcl- 
rimpedunento  ,e  della  refiltenza . Il  l'uo  edere , & il  liio  bene  è ne’  bilb- 
gni . Le  loro  buone  qualirà  fon  moire , c perdute , perciochc  elle  non  fi 
lcntono,lc  non  percomparatione,e  non  fi  mettono  fuori,  hanno  po- 
ca conolcenza  della  vera  lode  .eflendò  battute  di  vnacosì  continua  ap* 
probatione , e così  vmforme . Hanno cllì  clic  fare  col  più  (ciocco  de’  lo- 
ro fudditi?  Etli  non  hanno  alcun  mezzodi  prendere  auuantaggio l'o- 
pra di  lui , dicendo;  quello |auuiene , perche  è mio  Re , gli  pare  hauer 
detto  aliai,  che  egli  lubbia  fomminillrato  la  manoa  lalciarfi  vincere.! 
Cosìfatta qualità  fmorza,  e confuma  le  altre  qualità  vere , 6c  eflentiali  .1 
Llle  fono  loffocate  dentro  la  Realtà  > & non  la fcia  loro  di  far  valere  in  - 
cili , fe  non  le  attìoni , che  la  toccano  direttamente , e che  le  lèruono  ne- 
gli vlfitij  del  lor  carico.  Egli  è tanto  efler  Re,  quanto  il  non  eli  ere,  (è  ; 
non  pei  di  là . Quella  lode  llraniera , che  il  circonda , il  uafeonde , e cc 
lo  robba , dirompe , e dilfipa  la  nollra  villa , venendo  riempita , & arre- 
nata da  quel  gagliardo  lume.  Il  Senato  ordinò  iipregio  dell'eloquenza 
àTiberio.  egli  il  rifiutò, non  (limando  altrimenti,  chedi  vn  giuditio 
così  poco  libero,  quando  bene  egli  fu  (Te  (lato  verace, egli  le  nepotclle 
rifentirc . come  fi  cedono  loro  tutti  gli  auuantaggi  dilvonoie , così  fi 
confortano , <$c  autorizzano  i difetti , <5c  i viti j , che  elfi  hanno  non  (bla- 
mente per  approbatione;  ma  ancora  per  irnitatione.  Ciaìcuncxti  coló- 
ro , che lèguiuano  Alefsandro,  portaua , come  lui  la  teda  da  vna  banda  j 
e gli  adulatori  di  Dionifio  fi  vrtauano  infieme  iu  fua  prelènza , e Ipinge- 
uano,erouefciauanoquello,che  fi  parauadauanti  i lor  piedi  per  dire, 
che  elfi  haueuan©  la  villa  così  corta,  come  lui.  Le  rotture  parimente 
alle  volte  hanno  leruitcfdi  commendatione , edi  fauore . Ione  hò  vedu- 
to la  (ordita  inaffcttione . E perche  il  Padrone  odiaua  la  fua  moglie,  Plu- 
tarco hà  veduto  i cortigiani  ripudiar  le  'loro  , che  elfi  amauano.  E 
quello, die  più  importaci  putanefmo,  Progni  diflolutione  le  ne  ve- 
duta in  credito,  come  l’herefia,  come  la  fupcllitione,  l’inreligione , la 
mollitie , e peggio , le  peggio  fi  troua . Per  vno  elsempio  ancora  più  pe- 
ricolofodi  quellodegli  Adulatori  di  Mitridate , i quali,  perche  il  lor  Pa- 
drone pretendeua  all’honorc  di  buon  Mediconi  portauanoa  tagliare, 
& a ca  u ter  izzarei  loro  membri  : perciochequelìi  altri  lòfferifcono  ,che 
fi  cauterizzi  la  lor  anima  parte  piùdelicara,  epiùnobile.  Ma  perfini- 
re, per  doueio  hò  incominciato,  Adriano  Impefadore  contrattando 
pon  Fauoruip  Fiiofofo  della  interprctatione  di  alcune  parole  > Fa  uorino 
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gliene  lafciò  ben  torto  la  vittoria , lamentandoli  con  erto  i Tuoi  amici . 
Voi  volete  la  burla , dirte  egli , vorceftc  voi , che  egli  non  fufle  forfi  più 
dotto  di  me  lui , che  comanda  a trenta  legioni  ? Augnilo  fcriflè  de’  ver- 
ficontraad  Aflìnio  Poliionc.  & io,  dille  PoIIione^  mi  taccio,  perche 
non  è altrimenti  làuiezza  di  lcriucre  a gara  con  colui,  che  può  bandire, 
& haueuano  ragione . Pcrciochc  Dionifio,  per  non  potere  agguaglia- 
re Filorteno  nella  Poefia  ,e  Platone  nc’difcorfi,  ne  condannò  ì’vno  in 
prigione , c mandò  a vender  l’altro fchiauo  ncli’Ifoia  di  Egina . 

. * *. 

• Dell’arte  del  conferire.  Cap.  Vili.’ 

r Oca fiotfc  di  decorrerne  prefa  dalTimparare  dalli  contrarietà  de’  cottami 
diibe  era  amico  l tutore , e che  fi  troni  nella  Conferenza , 
a V tilità  dette ffcrcitio  della  conferenza , ecomcvi  fi  por  tana  Cantore, e qua- 
le ella  dovrebbe  c fiere.  n , 

3 Conferenza  nelle  di  finite  di  b oggidì  infunate,  t perche , come  anco  l’abnfo 

delle  feienze  cdcl  J' opere . 

4 Impatiinz*  pia fimata  nelle  conferenze , e ma ff  manente  quella  . che  fi  ado- 

pera per  accnfarc  in  altri  i di  fretti  fthe  in  fe  egli  fi  ritiene , c come  ciò  fi  deb- 
ba fare. 

5 Graniti , ^Autori.  à , e Grandezza  di  colui , col  quale  fi  fila  conferenza  che 

(fretto  faccia  ,cdifcorfo  fepraefra . . , 

6 Ignoranza  di  ciò , die  di  buono  altri,  fenza  atmederfene, dice  nelle  drconft  reti 

Z',  e come  fi  deue  prenderle  come  vi  fi  por  t aua  l'autore,  c brevemente  della 
Temerità , e dell' 0 fiinatione  niL’ijhffo propc fitto . 

7 Conferenza  di  burle,  e di  fiche  r fri  fra  gli  amici , e come  vi  fi  portava  Cantore. 
o [onte  l ./tutore  giudicava  delfapcrc  di  coloro,co’  quali  egli  conferiva . Tilodo 

ofrenuto  da  lui  nel  fir  parimente  giuditio  de'  libri  altrui,  come  cali  fà  qui 

particolarmente  di  Cornelio  Tacito.  7 


’ 7*;rww  diluii.*  , tome  Ilice  natone . pcrciochc  quel-  1”*  •A"*1 

HlnWv1* i1*  w®  fatCC>i’  !-on  11  PL,°  disfare  ; ma  quello  fifa,  affinché 
ccuio ptiu niedefinu  falli,  onero  affinché  fi  fugga  l’cficmpio 
del  fallerò.  Non  fi  corregge  già  colui, che  è impiccato  fi  coX 
gonogh  altri  per  lui.  lofod  medefimo.  I mici  errori  fono  roi  hofa 
naturali , & incorreggibili , & inremediabili . Ma  doue  gli  huomini 

' Il  ’Hon  neyides , *4lhi,  ve  male  r iuatfibus ,vt  qua 
Barrusinops  f magnum  iocummnui  ncpatriam  rem 
a.  ' Terriere  qut  sveliti  . 
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Fublicando,  & acculando  le  mie  imperfettioni,  qualcuno  imparerà 
di  temerle-  Le  parti,chc  io  tòmo  più  m me,  ritirano  più  honore  dal- 
l’accufarmi,chedal  commendarmi.  Ecco  la  cagione  perche  io  viri- 
caggio  ,e  mi  ci  fermo  più  tpcllo.  Le  proprie  condannagioni  ritrouano 
tempre  credito , coli  come  le  iodi  non  vengono  credute.  Non  può  ede- 
re alcuno  della  mia  compleiìio«e,che  m’inrtruifca  meglio  percontra- 
. ricta , che  per  funi  li  radine , e per  fuga . A cofi  fatta  forte  di  difciplina 
haueua  riguardo  1 1 dotto  Catone  ^quando  d iflc , che  i làuij  hanno  da  ini* 
parar  più  da’  pazzi , che  1 pazzi  da’  lauij  5 c queirantico  fonator  di  lira , 
il  qual  racconta  Paul. mia , che  haueua  in  coilume  di  conllringere  i fuoi 
dilcepoliad  andare  a lènti  re  vn  cattino  lònatore,  che  dimoraua  dirim- 
petto a lui,doueelliapprende.leroad  hauere  in  odio  i fuoi  /concerti, 
e le  falle  milùre  » L’honore  della  caidclta  mi  rigetta  più  auanti  nella-, 
clemenza,  che  alcun  modello  di  demenza  non  mi  potrebbe  tirare . V11 
buono  Icudierc  non  riordina  già  tanto  il  mio  Ilare  in  Ièlla,  quanto  fà 
vn  Procuratore , ou.ro  vn  Venetiano  a cauallo , <Sc  vna  catti  un  manie- 
ra di  linguaggio  riforma  meglio  la  mia , che  non  fà  la  buona . Tutto  dì 
il  goftògettodi  vn’altromifàauuertito,  &accorto.  Quello,  che  pun- 
ge, tocca,  e lueglia  meglio,  che.qùello,  che  piace.  Egli  è tempo  pro- 
prio di  emendarci  all'mdictro , peidilconueneuolezzapm  chepercon- 
ueneuolczza , per  differenza  più  che  per  acco  do . E (Tendo  poco  ap- 
pretto per  li  buoni  cttèinpi»  10  mi  tèmo  de’  cattiui , la  lettionede’quali 
è ordinaria . Io  mi  lono  sforzato  di  rendermi  altretnnto  grato,  qnàto  io 
nc  vedetta  de'  noiefi  ; così  fermo , come  io  ne  vedeua  de’  deboli , c mol- 
li 5 così  dolce , come  10  ne  vedeua  de  gli  alpri  ; così  buono , come  io  ne 
vedeua  de’ peruerfi  ; ma  10  nu  proponcua  delle  milurc  inuinobili.  Il 
piùfruttuofo,  enaiuraleeflcrcitiodclnollroingegnoa  mio  gii  (lo  èia 
conferenza . Ione  trono  lo  Io  più  dolce,  chcdi  alcuna  altra  attione  del- 
la noltra  vita. 

2 E la  ragione  è , perche  fe  io  fatti  al  prefente  sforzato  di  fceglicrc , io 
conlcntirci  più  tolto,  come  io  credo , di  perder  la  villa , che  l’udito , Se 
il  parlare.  Gli  Atcnicfi  , ^ancora  i Romani  confcruauanó in  grande 
honore  così  fatto  cttcrcitio  nelle  loro  Academie  . Al  noli  ro  tempo  gli 
Italiani  ne  ritengono  qualche  veftigio  con  loro  gran  profitto , come  fi 
vede  per  la  comparatione  de’noltri  intendimenti  co’loro.  Lo  ftudio 
de* libri  è vn  mouimento  languente , e fieuole,  che  non  rifcalda  pun- 
to. La  douc  la  conferenza  inlegna , <5c  ette  re  ita  in  mi  tratto.  S«iocon- 
fcrifcocon  vn  animoforte, e con  vn  gagliardo  gioftratorc , egli  mi  ftti- 
gne  ifìanchi  5 mi  picca  a fini  (tra.  Se  a delira , le  lue  i magma  tioni  slan- 
ciano le  mie . La  gelofia , la  gloria,  la  contelà  mi  folpingoiio,  c ri  (cal- 
dano al  difopra  di  me  medefimo . E l’unione^  qualità  del  tutto  noioià 
nella  conferenza . Ma  fi  come  il  noftro  fpirito  fi  fortifica  per  la  comu- 
rucatione  degli  lpiriti  vigorofi , c regola  ti , cosìnon  fi  può  dire , quanto 
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egli  perda,  c s’imbartardifca  perii  continuo  commfftio,  e perla  fre- 
quematione , ciré  noi  habbiamo  congli  fpiriri  baffi  ,&  amata  ucci . Egli 
non  è contagio  ne , che  fi  /panda , come  quella . iosòpcr  aitai  efpericn- 
ze, quanto  vale  il  bracciodi  cita.  Mi  pia  ce  di  contraltare,  c difeorrere, 
ma có pochi  huomini,epermerteflb.  Pcrcioche il l’eruirdi Ipetracolo 
grandi  .efarca  gara  apparato  dei  luo  ingegno , c delia  lua  loquaci  tà  : io 
trouochc  quelto  è vnmertiere  molto  di  fdiccuole  ad  vn’huomo  di  ho- 
norc . La  Idocchezza  è vrn  cattiua  qualità  ; ma  il  non  poterla  lòpporta- 
re,  dthauerne dilpetto, e vergogna,  come egliaumenc,  è vn’altra  l’or- 
tedi  malattia,  che  non  cede  molto  alia  Iciocchezza , & all’importunità. 
Etèquello,  che  al  prelèntc  appunto  iovoglioaccu  tare  del  mio.  locn- 
troi  n conferenza,  Se  indilputa  con  gran  libertà,  e facilità:  conciofia- 
che  l’opinione  troua  in  me  il  terreno  male  a propofito  per  penetrami , 
e per  mettcrui  alte  radici.  Nifluna  propoli  rione  mi  fiordi  Ice.  Nifluna 
credenza,  mi  percuote , qpalunquc  contrarietà  ella  habbia  alla  mia. 

Egli  none  così friuota,  c cosUltauagate  fentafia, che  non  nu  paia  mol- 
to conuencuole , Se  acconciaaìla  produttione  dell'ingegno  fiumano.  J ; 
Noi  altri , chcpriuiamoil  nortro  giuditio  del  dirittodi  farfi  degli  arre- 
&i , riguardiamo  mollemente  le  opinioni  diuerlè , c le  noi  nò  vi  porgia-  f»  quiuh. 
mo  il  giuditio,  vi  porgiamoagcuolmentel’orecchia . Douc  l’una  leu- 
della  c votatici  tutto  nella  bilancia,  io  lafcio  vacillare  l’altra  lòtto  i lo- 
gni  di  vna  vecchia , e mi  pare  edere  lcutabiJe , (c  ioacccttopin  tollo  il 
mimerodilpariiiGiouedi  in  paragone  del  Venerdì,  le  io  gitilo  punii 
eflere  il  duodecimo  ,ouero  il  quartodecimo,  che  il  rcrzodcotuoà  ta- 
uota . Se  io  veggo  piu  volentieri  vn  lepre  corteggiando,  che  t raucrlàn- 
doilmìo  camino, quando  io  viaggio,  c metrò  più  tolto  il -piede  fini- 
rti o,  che  il  deliro  a calzare.  Tutte  così  fotte  lei  «certezze , che  fono  in 
crcditoattornodi  noi,  meritano  almeno,  che  i’huomo  Jeafcolti . Per  t°p^ioni 
conto  mioeJlc  apportanofolamentela  vanità,  così  come  elle  la  porta-  litui*.' c 
no  via . Ancora  fono  rtimate  di  momento k opinioni  volgari , e calua- 
Ji , Scaltra  colà,  die  il  niente  in  Natura.  Eclunon  fi  Jafciaandare  infi- 
no a quei  termine , calca  perauucnrara  nel  virici  della  «(lina  rione,  per 
ilchiuarequcilodellafuperftirione . Le  contradi  moni  dunque  de' giu- 
diri}  non  mi  offendono,  ne  mi  alterano,  elle  mi  rilùegfiano,  lòlamenre  «i.ì  ò ìX* 
mi efiercitano.  Noifuggiamota correttionc,bifogncrebbeprelcntar- 
uifi.e  precinta, particotarmentequandocllavicncperformadi corife-  **. 
renza;  non  di  reggenza magirtralc.  A cialcnna  oppofmone non  fi  ri- 
guarda già,  lecita  111  giuda  : ma  a torto,  ou  ero  aragione  come  PI)  uo- 
mo le  nedirtrighi . In  vece  di  (fenderti  ile  braccia , noi  vi  fiendtamo  Jp 

?«rife.  Io  (offerirei  effcre  afipramente  rampognatoda’mici  amici.  Tu 
ci  vn  goffo , tu  fogni . Mi  piace  fra  i galantuomini , che  i’huomo  fi 
cipri  ma  coraggiotamentc , che  le  parole  vadino,  doue  và  il  pcnlìero.  ci 
biiogm  fortificar  l’udito,  Se  indurirlo  contri  quella  renerezza  del  fuo- 
# Qt]  2 no 
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*™Ìufju  no  ccrimoniofo  d?ÌIc  parole . A me  piace  vna  focietà , Se  vnafaniiJiari- 
?>'ité*e»ifi  tà  forte , e virile  > vna  amici tia , che  nlu  fingili  nclfafprezza , e nel  vigo- 
le-  rcdcl  fuo  commercio,  come  l'amore  nelle  morficatuft , e graffiature 
fanguinofe . Ella  non  è altrimenti  affai  \ igorofa , è generala , le  ella  non 
è querelati . le  ella  è inciuilita,  Se  ar  tifi  nata,  le  ella  teme  l’vrto,  &hà 
le  lite  andate  riftrette . ncque  tnim  difputari  fine  repribfnflwiepoujl , Quan- 
do rimonto  mi  contraria,  egli  rilucglia  la  mia  attentionc,  non  già  la 
mia  collera.  iomiauanzovcrlòcolui,chemi  infitti  ifee.  Lacauladel- 
la  verità-dourebbe  efler  la  cauli  comune  all’vno , de  alJ'altra$  cheri- 
fponderà  egli  t La  paffioncdcl  corruccio  già  mi  hà  percoflòll  gì  udi- 
ti©. La  turbulenza  già  lène  impadronita  auanti  la  Ragione.  Sarebbe 
vtile,  che  fi  palfafle  per  icommelfa  la  dicifionc  delle  notti  e dilpute,  c 
che  vi  fuficvn  legno  materiale  delle  noftre  perdite,  affinché  noine  tc- 
neffimo  conto,  c che  il  mio  valletto  mi  potelse  dire  , egli  vi  è coftato 
l’anno  palsato  cento  leudi  in  vinti  volte  l'cfTere  fiato  ignorante,  & olii- 
^n"h,'dc-  nato.  1°  fefteggio,& accarezzo  Ja  verità  inqualunque  mano  io  latrai 
oc  caci  f.V-  ito , e me  le  arrendo  allegramente , e le  renderle  miearmc  vinte,  da  lun: 
u*  gi  porgendola  auuicinarfi  . B purché  non  vi  fi  proceda  di  vn  voltò 
tròppo  impcriofamente  magiftralc , io  prendo  piacere  di  eflerc  riprefo  i 
E mi  accomodò  a gii  aceti  latori  bene  I petto  più  per  ragione  di  ciuikà 
che  per  ragione  di  emenda , piacendomi  di  gratificare , e di  notrire  la  li- 
berta dietecrc  auuerrito  perla  facilità  del  cedere.  Tuttauia  egli  è mag 
lagehòlcdi  tirarui  gli  haomini  del  mio  tempo.  E Hi  non  hanno  altri- 
menti il  coràggio  di  correggere;  perche  nè  anco  hanno  il  coraggio  di 
(offerire  di  elser  corretti , e parlando  fempre  con  diffinuilatione  in  pre- 
fènza  gli  v(ii  degliakru  Io  prendo  così  gran  piacere  di  efserc  giudicata, 
c conolciuto , che  mi  è , come  indifferente , in  qualunque  delle  due  for- 
me lo  lafcia.  La  mia  imaginarionc  fi  contradice  ella  medefima  cofi 
ibefso,eficondanm,cheamectutro  vno,  che vn’alttp  il  faccia,  con- 
fideraro  principalmente,  che  io  non  attriburfeo  alla  fua  rip  renitene, 
fe  nòn  fa  mori  tacche  io  voglio  : ma  io  rompo  ben  la  paglia  con  colui, 
che  fi  tiene  così  alto  alla  mano , come  io  ne  concfco  qualcuno , che  lì 
lamenta  del  foo  auuertimento,  lè  teli  non  è creduto,  e fi  prende  ad  in- 
giuria, fe  altri  fi  oftina  à lèguirlo.Che  Socra  te  raccoglie  He  fempre  riden 
do  le  contradi  ttioni , che  fi  opponemmo  al  fuo  dilcorfo , fi  potrebbe  di- 
re, che  la  forza  nefufse  cagione,  e che  hauendo  l’auuantaggio  a cade- 
re dalla  fua  banda , egli  le  accettami,  come  materia  di  nuoua  vittoria  , 
Tuttauia  noi  leggiamo  al  contrario,  che  non  è alcuna  colà,  la  quale 
quitti  ci  fenda  il  fentimento  cofr  delicato,  come  l’opinione  della  pre- 
minenza , e lo fdcgnodeiraouerfirio,  e di  ragione  appartiene  al  debole 
più  torto  di  accertar  di  buona  voglialcoppofitioni,  che  il  raddrizzino , 
e racconcino.  Io  cerco  per  la  verità  quiui  la  frequentationedi  coloro, 
che  mi  dinotano,  che  di  coloro  , che  mi  temono.  Egli  c vn  piacere 
ori  x oj>  noiofo,  # 
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noiofo,e  nociuodihauere  a fare  con  genti , che  ci  ammirano,  e dia- 
no luogo.  Antifone  comandò  a’  Tuoi  figliuoli  di  non  Paper  mai  gra- 
do, nò  gratiaaH’huonioche  gli  lodattc.  Io  mi  lènto  molto  più  fidare 
della  vittoria , che  io  guadagno  fopra  di  me , quando  ndl’ardor  mcdcfi. 
model  contatto  io  fò  piegar  me  Ite  fso  lòtto  la  forza  della  ragione  del 
mio  auucrfarjo.clie  io  non  mi  lènto  grado , die  io  guadagni  (opra  di 
1 ni , per  la  lira  debolezza . In  fine  io  riceuo , cconf'elso  ogni  tórte  di  at- 
taccamenti , e di  colpi  che  Piano  di  diritto  filo,  per  deboli , che  etti  Pia- 
no. maio  fono  pur  troppo  impudente  diqueili , che  Pi  da  uno  lenza  for- 
ma. Micuropocodellamateria,  cleopinionimi  lònovna,  come  l’al- 
tra , c la  vittoria  del  (oggetto  per  poco  indifferente . Io  contratterò  pa- 
cificamente tutto  vn  giorno,  fù  il  maneggio  della  contcfh  legna  con  or- 
dine. Egli  non  è già  ramo  la  forza,  e la  iòtrigliezza , clic  iodimaitdo, 
quii  io  l’ordine.  (Lordine  fi  vcdcttittodì  nette  airotatiòni  de' pallori , 
c de’  fanti  di  bottega  ; già  mai  fra  noi . le  etti  fi  diPuiano.  queftoaccadc 
nella inciuiltà,  cosi faciamo noi  molto  bene,  ma  illor  tumulto,  el’im- 
patienza  non  gli  di  fiacca  già  dal  loro  rema . Iilorpropofito  PegueilPuo 
corPo;  lèeili  prcuengono  l’un  l’altro , le  etti  non  fi  aipettano,almeno 
s’intendono  fra  etti . Si  riPpondc  lèmprc  troppo  ben  per  me,Pe  fi  dipen- 
da a quello , che  io  dico  : maquando  k difpuca  è conturba  fa , e lrcgola- 
ra,  ioklcio  la  colà,  e mi  attacca  alla  forma  condifpetto,  <5e  indi  Pere  t- 
tioue , c mi  getto  ad  vna  maniera  di  contrattare  tettaccccia , malitioPa , 

& imperiala,  della  quale  io  habbia  apprettò  ad  arrolfirmi.  Egli  è impol- 
fibtle  di  trattar  di  buonafede  con  vn  (ciocco . 11  mio  giuditio  certo  non 
fi  corrompe  già  nella  mano  di  vnmacftrocosìimpetuotój  ma  fi  bene 
la  miaconfcicnza. 

I Lenottredilputc  donrebbono  edere  prohibite,  epunite,  comeal- 
tri  delitti  di  parole . Qual  vitionon  rifiueglianoc(lè,c  non  ammaliano  qmuV  ’ 
fèmpre  rette,  e coandate  dal  la  collera  ? Noi  cntriamoin  iniinicitia  pri- 
mieramente connaie  ragioni , c poi  contra  gli  huomini . Noi  non  im- 
pariamo a diPpurarc,  le  non  per  contradire , e cialcuno  contradicendo, 
(Smettendo  contr.ulerto , neauuiene , cheilfrtittodel  dilputarecvn  per- 
dere , «Se  nnichihrcJa  verità.  Così  Piatone  nella  Pua  Rcpnblica  prohi- 
bilccquellocttèrcitio  a gli  fpiriri  inetti , e mal  nati . A che  fare  vi  met- 
tete voi  in  via  di  cercar  quello,  che  è,  con  colui,  che  non  hà  ne  patto, 
ncandata.chc  vaglia?  Nonfifà  punto  torto  al  (oggetto,  quando  egli 
fi  lafciapcr  veder  del  mododi  trattarlo . lo  non  dicogià  modofeohìti* 
co,eda  Artitta?  Iodico modonamralcdi vn làno intendimento.  Che 
farà  in  fine,  l’vnovàin  Oriente,  l’altro  in  Occidente,  etti  perdono  il 
principale,  «Se  il  ritirano  dentro  lacalca  degli  incidenti.  Alcapo  divn- 
horadi  tempellanon  lànno  quello,  cioè  c ili  cercano,  l’vno  èbaffoJ’al- 
troalto , l’altrocoftiero.  Chi  fiappiglia  ad  vna  parola , «Se  ad  una  fimi* 
litudine.  dii  non  lènte  piùquelloi  che  gli  viene  oppofto  tanto  è impe- 
. . 3 \ guato 
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gnato  nel  fuo  corfo,e  penfa  di  feguire  fé  fletto  non  già  voi . Chi  tro* 
uandofe  debole  di  rene,  reme  tutto,' rifiuta  tutto,  mcicola  infin  dàH’cn* 
trata,  e confonde  il  propofito,  onero  iu  lo  sforzo  del  contralto,  fi  am- 
mutina di  tacere  in  vn  tratto  del  rutto  per  vna  ignoranza  difpettolaaf- 
fetundo  vn’orgogltolò  deprezzo  5 ouero  vna  goffamente  modella  fu- 
ga di  contclà,  purché  coitili  fi  sbatta, e percuota,  non  fi  cura,  quanto 
egli  fi  dilcuopra . L'altro  contale  lue  parole , e le  pela  per  ragioni . Que- 
gli non  v’impiega, le  non  lauuantaggio  della  fuavoce,ede  fuoi  pol- 
moni . Eccoti  là  vno , che  conclude  contra  le  medefimo , e coltili , che 
vi  inlbrdilcedi  prcfationi  ,eccrca  vnaqucreladi  Alemagna  per  Jcuarlì 
dalla  focictà  e dalla  confercnzi  di  vno  lpinto , che  Itnngc  il  luo . Que- 
llo vi  timo  non  vede  niente  nella  ragione;  ma  vi  tiene  ai  Tediato  fu  ia_ 
clauTuraDialctica  delle  fuc  claulhie*  esule  forme  della  fua  arte.  Hora 
ehi  non  entra  in  dillìdcnza  delle  leienzc , e non  e in  d ubbio , le  le  ne  pol  - 
la ritrarre  qualche  làido  frutto  per  il  bilogno  della  vita , a confiderarc 
l’vlò,  che  noi  ne  habbiamo  t jfibtl  finantibui  littcris  . Chi  hà  apprclò 
delTintendimento  nella  Logica  ?doue  fimo  le  lite  belle  promette  ? Tsfc e 
ad  meliut  vinendum  , iiefad  cotnmodius  differindum . Vede  fi  egli  più  lordez- 
za nel  cianciamcnto  degli  ari  legatori,  che  nelle  dilpurepublichcdegli 
huomini  di  quella  jprofcllìonc ? io  meglio  amarci, che  mio  figlinolo 
imparaflc  nelle  taverne  à parlare,  clic  nelle  Icuolc  della  parlailza.  Ha- 
uctc  vn  maeltro  nelle  arti , conferite  con  etto  lui , che  non  cc  ne  fa  lènti  - 
re  quella  eccellenza  artificiale , e non  ne  rapifee  le  donne , e gl’ignoranti 
come  fumo  noi  coni’ammirationc  della  fermezza  delle  fuc  ragioni, del- 
la bcllczzadpl  fqp  ordine?  non  ci  domina,  e pcrlùadc,  come  egli  vuo- 
le? Vn'huomocosì  auuantaggiolò  nella  materia,  e nella  dilpofitionc 
perche  mefeokegji  con  la  fua  Ichifnua  le  ingiurie,  l’indi  fere  rione  ,cla 
rabbia?  Che  egli  lì  leui  via  la  cappa,  eia  vette,  & il  fuo  latino;  che  non 
batta  ancolcnottrc  orecchie  con  Anllotele  tu  ero  puro,  e tutto  crudo; 
voiil  prenderete  per  vno  di  quei , che  fono  fradi  noi,  òpeggio . A mè 
pare  così  fatta  implieatione  , Se  intrecciamento  del  linguaggio , col 
quale  cllì  fi  firingono  , che  lava  come  de’  giocolatoti  di  patta,  palla . 
Iloro  atteggiamenti  combattono,  e forzano  inoltri  lenii:  Maeflìnon 
commouono  in  alcun  modo  lanofira  credenza;  fuori  di  quella  buffo- 
neria efiì  non  fanno  nulla , che  non  fia  comune , e vi  ic . Per  effcr  piu  dot- 
ti etti  non  ne  lònogià  mancoinetti.  Ioamo,  & honoroil  iàperc  auanti 
checllì l'habbiano.  E nel  fuovcro  vfocilpiù  nobile,  e potente  acqui- 
flodegli  huomini . ma  in  coloro  fi  e ve  n’èvn  numero  infinito  di  qre- 
flo  genere^),  che  ne  ftabiiùconolaloro  fondamentale  fatìicicnza,  & il 
lor  valore , che  fi  rapportano  dal  loro  intendimento  alia  loro  memoria . 
fiib  aliena  vir.bra  lattntes , e non  pofTono  niente,  ic  non  col  libro;  io  i’ho 
in  odio,  &: ardifcodirc , \ n poco  piu  che  la  befiiaiità . E nel  mio  pac- 
lè , & al  mio  tempo  la  dottrina  emenda  aliai  bene  le  borie , in  vcrun  mo- 
do 
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doglianimi.  Se  diagli  incontra  muffi,  gli  aggraua  .efoflbca:  maflà 
cruda , de  indigena  : fc  dil'ciolti , ella  gli  purifica  volentieri , gli  eterifica, 
a flottiglia  finoail'cffiiunitionc  • Elia  è cola  di  qualità  preliba  poco  in-  «»- 
differente,  vtififfimo  acccfforio  advn’auimo  ben  nato , permtiolà  ad 
vn  altro  animo,  cdanneuole.  oucro  pi  u tolto  cola  di  pretiofillìmovlò, 
che  non  fi  lafcugii  poffeders  ayil  prezzo . in  qualche  mano  ella  cvn 
fccrrro:  ir.  qualche  altra  vna  mazza.  Ma  (esultiamo.  Qual  maggior 
vittoria  allettate  voi  daU’mfcgnare  al  volito  nemico , clic  egli  non  vi 
polli  combattere? quando  voi  guadagnate  lauuantaggio  della  voflra 
propofitione  ,la  verità  è quella  che  guadagna . Quando  voi  guadagna- 
tc  i'aùujnwggio  deli’ordme  , c della  dilpofitionc,  lète  voi  quello  che 
guadagnare ..  F.g:;  mi  èauuifo.che  in  Piatone,  «Se  in  Senofonte  Socrate 
dilputipiù.  in  fauorc  de’ deputanti,  che  in  fauoic  delia  dùputa.  E per 
milruire  EuTidcmo,  c Protagora  della  conoiccuza  della  loro  impcrri- 
nenza  più  ciac  dell'impertinenza  della  lorarte.  Egli  impugna  la  prima 
materia,  come  colui,  che  hà  vn  line  pùivtiJc,  che  di  chiarirla,  cioè  di 
chiarire  gl’ingegni,  che  egli  prende  a maneggiare  , de  ad  cficrcitarc. 
L'agitationc , eia  caccia  c propriamente  di  noitro  mellierc.  Noi  non 
figlio  giàfcutabili  di  condirla  male,  de  impertinentemente,  di  fallire 
nella  pielà.qucffaè  vnahra colà,  pcrciochc  noi lìamo  nati  per  acqui-  V(fl-,.  ^ 
ftar  la  verità.  A ppartieneil  poffedcrjaad  vna  maggior  poflànza.  Ella  *<*{•**• 
non  è già,  come  diccua  Democrito,  «alcofta  dentro  il  fondo  degli  ub- 
bidì; ma  più  tofto  denata  in  altezza  infinita  nella  conolcenzadiuina. 

Il  Mondo  non  è che  yna  (cuoia  d'inquifuionc.  Quello  non  tocca  già  à 
chi  vi  fi  mettcràdemro;  ma à chi  farà  ijjììi belli  corfi  . Tanto  può  fare 

10  Icìoccó  colui , che  dice  il  vero  .quanto  colui,  che  dice  i 1 fallò . pcrcio- 
chc noi  fiamosùla  maniera, nonfu  la  materia  del  dire.  linaio  humorc 

c di  riguardare  tanto  alla  forma , quanto  alla  fuftanza , tanto  all’auuoca-  cimeug. 
ro,  quanto  alla  caufa,  come  Alcibiade  ordinaria,  che  fi  taccile . & ogni 
giorno  io  mi  trattengo  à leggere  negli  Autori  lenza  cura,  c diligenza  *’ 
della lorfeienza,  cercandoui  lalor  numera  ,non  il  lor  (oggetto.  pari- 
mente io  vado  dietro  alla  comunicarione  di  qualche  (pi rito  famoib  , 
non  .affinché  egli  m'inlègni  : ma  affinché  ioileonofea  ,eche  conofccn 
dolo,  fé  egli  il  vale , io  Pinziti . Ogni  huomopiiòdire  veracemente,  ma 
dire  ordinatamente  con  prudenza , c )lufficicntemente , pochi  huoniini 

11  poffono  fare . così  la  falliti , che  viene  da  ignoranza  non  mi  offende 
punto.,  Elbe  inctria  . Iohò  rotto  moiri  mercati, che  mi  erano  vriii 
perTimpcrtincnza  della  conteli  dj  coloro  .co’quali  io  mcrcatantnua. 

Io  non  nii  commuono  già  uia  volta  l’anno  de’  fajli  di  coloro,  (oprai 
quali  io  ho  porcili,  renlbpra  il  pmacodclla  befi  ialiti , «Se  ortinitionc  del- 
le lotoallcgarioni , latfc,  c dirtele , afinefchc , c brutali . - noi  fiamo  tut- 
to dì  per  prendercene  alla  gola.  Effinon  intendono  nè  quello,  che  fi 
dice,  ne  perche  c dipendono  nella  medefinu  guilà.come  per  diipcra- 
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tionc  Jo  non- lènto  vi  rare aframente  la  mia  refta,  lè  non  da  vn  altra  te  fi  a . 

<5c  entro  più  tollo  in  compofitionc  col  vitiodclJc  mie  gemi , che  con  la 
temerità,  con  rimportunità.e  con  la  fciocchezza  loro.  Che  faccino 
manco,  purché  fieno  capaci  di  fare.  Voiviuctein  Iperanzadi  rifcalda- 
re  la  volontl’loro  ; ma  di  vn  tronco  con  vi  è hè  che  tperarc , nò  che  go- 
dete, chevaglia.  Hpr  ben  prendo  io  le  cole  altrimenti,  clic  elle  non  lo- 
co? egli  puòcflbre.c  perciò  io  acculò  la  mia  impacicnza,e  tengo  pri- 
mieramente, ciré  ella  èvgualmentc  vitiofi  in  colui,  che  hà  ragione , • 
come  in  colui,  che  ha  torto,  pcrcioche  ella  è tempre  vna  acerbità  ti- 
rannica di  non  potere  (offerire  vna  forma  diucrlà  dalla  l'un;  c poi  perche 
non  è per  la  verità  punto  maggior  Iciocc  ftezza,  c più  confante,  che  di 
commouctlì , e piccarfi  delle  fcioccliczze  ,dd  Mondo,  nè  più  eterocli- 
ta . Perciochc  ella  ci  formalizza  piu  centra  di  noi , c quel  Filolòfo  del 
tempo  pa  flato  non  fumerebbe  giamai  haauto  mancamento  di  occafio- 
ne  a’ l'uoi  pianti  infin  tanto,  che  egli  fi  fuflèconfidcrato.  Milòne  vno 
di  fette  Salii?  di  vn’humore  Timoniano , c Dimocrctiano , interrogato , 
diche  egli  ridefiè  fblo . di  quello  die  io  lido  lolo,  rilpolèegli*  quante 
lciocchczzcjdico  io,  e dipendo  io  ogni  gio/no  lècotuio  lite  ; e facil- . 
mente  ancora  otianro  piu  frequenti  Iccondò  altri  ? Ionie  nc  mordo  le 
labóre , che  ne  ctourcbbono  fargli  nitri  ? In  fiamma  bifogna  viuerc  frai  t 
vrnenti , e lafciar  correre  il  fiume  lòtto  il  ponte  lenza  la  liofil  a cura,  otte-  ' 
roin  turto  almeno  lenza  noftra  alreratione . Nel  vero  perche  lenza 
commoucrci inconniair.o noi  qualcuno , che habbia  il corpo  fiotto, e 
male  impattatole  non  po  fila  moto  fieri  re  rincontro  di  vno  (pi  rito  ma- 
l‘o rdi nato , lenza  metterci  in  collera  ? Cesi  ferra  vàtidlr.lfprczzà  tocca 
più  a!  giudice,  cheal3tfctto?"Habbiàftiolcnipre'ffcIlàbòcca  quel  dei-  91 
rodi  Platone , quello , che  io  trono  mal  fino , non  è gii  per  .effe  re  io  me- 
defimo  mal  fino  f Non  fono  io  forfè  fó  mede  fimo  Jn  colpa?  llmioau- 
uerrimcntofi  può  egli  forfè  rouefeiate  contra  di  me  ? Saggio,  ediuin 
detto,  che  sferza  il  più  viiiuerfilc  , è comune  errore  de  gli  huomiiii. 

Non  (blamente  rinfacciamenri  , dieci  facciamogli  ytiià'gli  altri;  ma 
le  noltrè  ragioni  ancori,  <Sc  ihoftri  argomenti,  eie  materie  controucr- 
le , fono  ordinariamente  ri torcibdi  vèrfcf  noijc  inferiamo  con  le  nofire 
armi . Di  che  l’Antichità  mihàlalciatoaflài  gratti  efiempij.  Ciòince- 
gnolàmcnte  fù  detto , c molto  a propoli  còda  colui  che  Pihuentò . 

Stercus  cuique  fuutn  baie  clct . 

I nofiri  occhi  non  veggono  niente  indietro . cenro  volte  il  giorno  noi 
ci  burliamo  di  noi  llclli  iòpra  il  foggetto  del  nollro  vicino , defediamo 
in  altrii  difetti,  che  fono  in  noi  più  chiaramente,  egli  ammiriamo  di 
vna  nnrnuiglioliisfacciataggine,  ócinnaucrtcnza.  Ancora  hicri  io  fui  al 
mcdefimodivedctevn*huomoa  intendimento  burlarli  altre  tanto  pia- 
ccuolmente , quanto  guidamente  dell’inetta  maniera  di  vn’altro,  che 
rompe  la  tefiaa  tutto  il  Mondo  col  regi  ftro  delle  lue  genealogie,  e pa- 
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rcntclc  per  più  della  metà  falle . ( coftoro  fi  gettano  più  volentieri  fopra 
cotali  (ciocchi  propofi  ti,  che  hanno  le  lor  quadri  pia  dubbiofe,  e man- 
co ficnrej&  egli  le  lì  false  ritirato  lopra  di  le,  li  (irebbe  trouatonon 
molto  manco  inromperante.e  noiólò à (èminare  ,e  far  valere  Japeero- 
gatiua della  razza  della lua  moglie.  O importuna  profuntione  , della 
quale  là  móglie  li  vede  armata  per  le  mani  del  fuo  marito  modellino? 
le  egli  intende  (se  Latino bilògnarebbe dirgli, 

fi  ime non  inf ini:  fitis fua fpoatc , instila . 

Io  non  dico  già,  che  niuno  non  acculi,  che  non  Ha  netto  ,percioche 
nilsuno  acc  alerebbe  . voglio  dire  non  netto  nella  medefima  lòrtc  di 
taccia;  maiointendo,  che  il  noftrogiuditio,  caricando  fopra  vn'altro, 
del  quale  per  allhora  è q ucftione,non  fi  rifparmi  punto  di  vna  interna , e 
(èuCragiurilìlittionc.  Égli  è vHì  fio  di  carità,  che  chi  non  può  torviada 
fe  vn  vino,  cerchi  nódimcno  di  torlo  via  in  altrui , doue  egli  può  hauerc 
manco  maligna , c feroce  femenza  : e non  mi  pare  a propofito  dire  a co- 
lui, che  mi  auuertilce  del  mio  diffètto,  che  egli  è ancora  in  lui.  E che 
perciò  ? (èmpie  l'auuertimcnto  è vero,  Se  vtile . Se  noi  habbiamo  bnon 
mlbjlanolira  lordezza  ci  dourebbe  più  puzzare,  mentre,  che  ella  è no- 
ftra.  E Socrate  è di  parere , che  chi  fi  trouafse  colpeuole  infieme  con 
fuo  figliuolo,  vno'llranierodi  qualche  violenza  & ingiuria;  doureb- 
be incominciar  da  le  a prefentarfi  alla  condannagionc  della  Giufiitia, 

Se  implorare  per  purgarfi  il  loccorfo  dalla  mano  del  boia  Iccondaria- 
mente  per  fuo  figliuolo,  & vltimamente  per  lo  ftranicro.  Se  quello 
precetto  prende  il  tono  vn  poco  troppo  alto , almeno  fi  deuc  egli ipr den- 
tare ilprimo  alla  punitionc  della fua  propria  confcicnza.  I fenn  fonoi 

noftri  propri;  e primi  giudici , iquali  non  comprendono  le  cofe , fe  non  ^ 

per  accidenti  elterni.  e non  è marau  ìglu , fe  in  tu  ttc  le  parti  del  (eruigio  V*w- 
della  noflra  focictà  vi  fiavn così  perpetuo melcolamcnto di  cerimonie,  nu"  * 
e diapparenze  fuperficiali  ; di  maniera  che  la  migliore , e la  più  effettua-  APp»cr*j 
le  parte  dc’publiciGouerni  confitte  iuquefto.  Appartiene  lèmpre  ciò  £*'•"  *e' 
all’huomojcol  quale  habbiamoda  fare , la  cui  conditionc  è marauiglio- 
fa mente  corporale . Coloro  , elicci  hanno  voluto  fabricar  quell  anni  «.iironn»- 
palsati  vn*dsercitiodi  Religione  così  contemplatalo,  & immateriale., 
non  fi  lìupifcjiino  punto , fe  fi  trouano  di  quelli , i quali  padano , che 
ella  false  (cappata , e fondata  fra  le  lor di ta , e fc  ella  non  fi  tcneua  fra  noi 
comefegnaie,  titolo,  e lìrumentodi  diuifione , e di  parte, più  che  per 
lcmedefima,comenellaconferenza  . 

5 La  granita,  la  vede , e la  fortuna  di  colui,  che  parla  arrecca  bene  Ipef  J 
fo  credito  a ragionamenti  vani,  & inetti.  F.glinonè  già  daprefumcrc 
che  vn  Signore  di  cosi  gran  feguito,  così  temuto , non  habbia  di  dentro 
qualche  (ufficienza  altra,  chepopulare  : c che  y n’huomo , a cui  fi  dan- 
no tante  commiflìoni,  e carichi,  così  fdegnolb,cdi  brufea cera.,  non 
fu  piu  Labile,  che  quelTaltro,  che  il  iàluta  da  cosìlurgc,  c che  no  è ado 
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pcrato  da  pcrfona . Non  (blamente  le  parole  ; ma  ancora  li  cenni  di  vn 
brutto  vilodi  cotali  palone  fi  con{ìdcrano,c  fi  mettono  in  conto;  ap- 
plicandomi] calamo  a dami  qualche  bella,  e falda  interprctatione . Se 
apatie»  c®  habbaHanoàlla  conferenza  connine,  e che  fi  prc  lènti  loro  altra  co- 
d.io  mii«  fa,chcapprobationc,criuercnza.,  vi  danno  vna ft retta  con  l’autorità 
con  aiit,  dcllaloroefpcricn/a.  Ertihannpvdito;  erti  hanno  veduto; efli  hanno 
fatto,  voi  venite  opprefl’odaglicfl’empij.  lo  direi  loro  volentieri, che 
il  frutto  della  clpcricnza  di  vn  Ci  rugico  non  è già  fili  fioria  delle  lue  pra- 
tiche, nò  il  ricordarli , che  egli  ha  guarito  quattro  apertati,  e tre  got- 
tofi,  le  egli  non  sà  da  cosi  fatto  vfo  ritrarre,  di  che  formi  ii  (ùogiudi- 
tio.  cnonsà  farci  lèmirc,checgline  fiadiuenuto  più  fàggio nell’ulò 
della  fua  arte . Come  in  vn  concerto  d’irtrumcntmón  fi  odegiàvhleu- 
rò , \ na  Ipinctta , nè  il  flauto  ; fi  ode  vna  armónia  in  globo , la  congiun- 
tionc , & il  fruttodi  tu  tta  quella  malfa . Se  i viaggi , 5c  i carichi  l’hanfio 
emendato, appartiene  alla  produttionc  del  loro  intendimento  di  farlo 
apparire.  Egli  non  egida  baftanza  il  contare  l’clpcricnzc , bi  fogna  pc- 
farlc,  (Scaflbrtirle.  bilògna hauerledigcrite,  e lambiccare  perntrarne 
h aoiki  le  ragioni,  e le  conclufioni,  che  elle  portano.,  Non  furono  giainai  tan- 
«"«"à  * 5*  i Hirtorici . Egli  è bene  fempre , Ce  vtilc  dilèntirli . pcrciochc  efli  ci 
*<.  fornifconoapicnodi  belle  inftruttioni , e lodcuolidcl  magazzino  della 
lor  memoria . G ran  parte  certo  per  il  foccorfo  della  vita . Ma  noi  non 
cerchiamo  ciò  al  prefente  • noi  cerchiamo,  fe quelli  raccontatori , C 
raccoglitori  fieno  lodcuoli  in  fe  rteffi . Io  hò  in  odio  ogni  forte  di  tiran- 
nia, e la  parlante,  e l’cflctuale-  Io  mi  metto  in  fattione- volentieri  con- 
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tra  quclicvauccìrconrtanze,  che  ingannano  il  guidino  col  mezzode* 
/enfi,  e mettendomi  in  guardia  di  quelle  grandeitze  rtraordinaribhò 
trouato,  chcquerti  fono  per  lo  più  huomini , come  gli  altri  : 

V^rusenim  fermi  [enfiti  cofumunis in  illj  *.  ‘ 

Fort  um. 

Per  auuentura  fonoertì  (limati,  e ne  apparifeonovno  tanto  da  man- 
co,che  erti  non  fono,  quanto  egli  no  intraprendono  più,  efidimoflci- 
nopiù.cnoncorrifpondono  puntoalpcfo,  nèalcaricp,  elicerti  han-  , 
noprefò.  Bifogna,  chevifiapiùdi  vigore,  e di  potere  nel  portatore,  1 
che  nella  carica.  Colui,  che  non  hà  riempitola  fua  forza,  vi  laici»  in- 
douinare,  fè  egli  habbia  ancora  della  forza  per  di  là;  è le  egli  fia  flato  * 
e fperimenta  to  infino  al  fuo  viti  mo  punto.  Colui,  chef  cade  (ottoni  cari- 
co, di  feopre  la  fua  mifura.eladebolezzadcllcfuclpallc.  E quello  e la 
cagione , perche  fi  veggono  tanti  animi  inetti  fra  li  dotti,  e più,  che  de 
gli  altri . Se  ne  fàrebbono  fatti  di  buonihuomini  da  gouernodi  cafà_,  > 
buoni  mercanti,  buoni  artiggiani.  Il  lor  vigore  naturale  era  tagliato  a 
quella  proportione.  Lafeienzaè  vnacofadi  gran  momento.  Erti  fon- 
dano di  lotto . Per  (pacciarc,  e dirtribuirc  quella  ricca , e potente  mate- 
ria, pe:  adoperarla,  <5c  aiutarfenc  . Il  loro  ingegno  non  hà  vigore  ne 
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mantenimento  a baftanza . ella  non  può , fc  non  in  vna  forte  natura:  ho- 
ra  elle  fono  molto  rare . E le  deboli , dice  Socrate , corrompono  la  de- 
gnità  della  Filolòfia,  maneggiandola.  Ella  appariice,  & inutile,  e vi-  iì  d^.nu- 
noia , quando  ella  è mal  inguauiata.  Ecco  come  dii  fi  guadano,  &op-  S'*'"- 
primono . • 

Humani  qualis  fimulator  fìmius  oris , CIjo4  Ej_ 

liuti»  ftttr  arridcnt , fretiofo  fiamme  Serum  tiop.i.joj. 

Vclauit , nudafquc  nata , ac  terga  reliquie 
Ludibrium  mentis 

A coloro  parimente , che  ci  reggono , e comandano , non  e già  a ba- 
ftanza di  hauerevn’intendimento  comune  di  poter  quello,  chenoipof- 
fiamo.  Eglino  fono  molto  lontani  al  difotto  di  noi,  fe  non  fieno  mol- 
to  lontani  al  dilòpra . Come  dii  promettono  più , cofi  deuono  più  ; c I gunjrofiì 
per  tanto  loro  è il  lìlcntio  non  (blamente  fembiantc , Se  inditio  di  rifpct- »’  f°p«* 
to  , c di  grauità  ; ma  ancora  bene  fpefso  di  profitto  , e di  buon  go-  or  * 
ucrno  . l’erciochc  Mcgabilo  elsendo  andato  a vedere  Apellc  nella-, 
fina  bottega,  vi fù lungo  tempo  lenza  dir  parola,  e poi  cominciò  a di- 
lcorrere  delle  fuc  opere;  donde  egli  riceuctte  quella  alpra  mortifica- 
tionc;  Infili  tantoché  tu  hai  olseruatofilentio,  tu  pareti i qualche g' a i 
cola  per  cagione  delle  tuccatened’oro,  c della  tua  pompa  ; ma  hora  che  j 
fei  dato  fenrito  parlare,  infino  a’ garzoni  della  mia  bottega  ti  difprezzi-  \ 
no.  Quei  magnifici  ornamenti , che  egli  haueua  attorno  ; quelgrmd  : 
dato  non  gli  permetteua  punto  di  clsere  ignorante  di  vna  ignoranza  po- 
polare ; c di  parlare  impertinentemente  della  pittura . eglidoueua  mai  - 
tener  muta  quella  edema , c prduntiua  fitlficienza . A quanti  anim  i gof- 
fi in  mio  tempohà  fcruiro  vn  gedo  freddo,  c taciturno  di  titolo  di  pru- 
denza, e di  capacità?  Le  dignità,  i carichi  fi  danno  necefiaiiamente 
più  per  fortuna , che  per  merito,  t fi  hà  il  torto  bene  (pedo  di  pigliarla  dì*»  * di- 
lli ciò  co’  Re  ; e lamentacene . All'incontro  egli  c marauiglia , che  effi  pVì 
vi  habbiano  così  buona  fortuna , haucndouicosì  poco  indirizzo. 

• • r-n  /•  ptlttCllH) 

Tnncipi  est  urtus  maxima  noJjt  jHOs . 

Pcrciochc  la  Natura  non  hà  loro  già  datola  vida , che  fi  polla  ftende- 
rca  tanto  popolo  per  difeernerne  la  precedenza,  e penetrare  i nodri  pet- 
ti, doue  alloggiala  coaofcenza  della  nodra  volontà,  e del  nodfo  miglior 
valore.  Bilogna,cheeflì  cifciclgano  per  congettura  , «Scàtadoneper 
Ja  razza , per  le  ricchezze , per  la  dottrina , per  la  voce  del  popolo . debo- 
liifimi  argomenti . Chi  poteffe  trouar  modo , che  fc  ne  potefie  giudicar 
per  giuditia , e fcicglicrcgli  huomini  per  ragione;  dabilirebbc  con  que- 
llo Ibi  trattovnaperfettaforniadi  Republica.  Sì  bene  ima  egli  hà  con- 
dotto a fine  5cal  Ilio  puntoquedo  grande  affare; ciocft  dire  qualche  c 
cofà.Macgli  nonègiàabadanzaildirquefto.percioche  eglièriccuuto  rafi°"cL*ó 
giudamente  queda  Icntenza,  che  non  bilogna  altrimenti  giudicarci  c r 
conligii  per  gli  auuemmenti.  1 Cartagmefi  pumuano  x cattai!  pareri  menu. 
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de’  loro  Capitanti  ancorché  fodero  corretti  per  vna  proipcra  riufeùa. 
Et  il  Popolo  Romano  ha  bene  fpeflo  negato  il  trionfo  a grandi  Se  vtilif- 
fime  vittorie . perciochela  condotta  del  Capo  non  riipondcua  punto 
alla  fua  buona  fortuna . Si  lcorge  ordinariamente  nelle  artioni  del  Mon- 
do, chela  fortuna  per  infcgnarci  quanto  ella  può  intutte  le  colè,  c che 
piglia  piacerei  ribattere  lanoihaprefùmione,  non  hauendo potuto  fkre 
lami  huotnini  uulatri,  de  habili , ella  gli  fà  fortunati  agata  della  Vir- 
tù. e s impiega  volentieri  atauorire  ì’elfecutioni,  doucla  trama  è più  pu- 
ramente ina . Donde  fi  vede  tutto  di , clic  i più  lemplici  fra  di  noi  recano 
a fincdigrandiflime  opcrationi,  e publienc,c  pilliate . E fi  come  Si- 
ranno  Pcifiano  rifpofe  a coloro,  cheli  ftupiuano,  conici  fuoi  alial  i fue- 
cedclTcro  così  male,  come  chei  fuoi  ragionamenti  fu  fiero  fàggi,  che 
c|li  era  fol  padronede’  fuoi  ragionamenti  : ma  del  fucceflb  de’  fuoi  affari 
n orala  fortuna.  Cofloro  pofTonorifpondcic  il  inedefimo,  ma  di  vn 
contrario  riguardo.  La  maggior  parte  delie  colè  del  Mondo  fi  fanno 
per  elle  medefimc. 

Fata  ri  am  inutniunt. 

La  riufeita  autorizza  bene  lpeflo  vna  inetiflìma  condotta . La  no  lira 
incerpofitionc  non  è quali , fé  non  vna  pratica , c più  communcmcntc 
counderatione  di  vfo,  e di  effempio , che  di  ragione . Stupito  della  gran- 
dezza dell’affare  io  hò  altre  volte  làputo  da  coloro , c he  l'naucuano  con- 
ci otto  a fine,  fioro  motini,  «Scil  loro  indirizzo:  io  non  vi  hò  trouaro,  le 
non  de’  pareri  volgari  Se  vfitati , che  fono  parimente  forfè  i più  licori , 
Se  i più  comodi  nella  pratica , almeno  per  la  «offra,  & in  apparenza . E 
che.fe  le  più  fpianate  ragioni  fono  le  meglio  collocate;  le  più  bafsec 
fiacche , e le  piu  battute  quadrano  e fi  accomodano  meglio  a gli  affari  ? 
Per coufe mare  l’autorità  del  configliodc’  Re  non  è già  bifognq, che  le 
perfone  profane  vi  partecipino,  e vi  veggano  più  alianti , che  il  primo 
lìeccato . Egli  fi  deucriucrire a aedito,  e fommariamente  chi  nc  vuole 
nutrire  la  riputatiorife . La  mia  confultationedlfuia  vn  poco  la  materia , 
« la  confiderà  leggiermente  per  li  fuoi  primi  vilàggi.  Il  forte, & il  Princi- 
pal de  11 ’operatione,  io  ho  hauuto  in  codiane  di  raflègnarlo  al  Ciclo. 

Termine  D'.uis  estera . 

La  buona , eia  cattiua  fortuna  fbnoa  mioguffo  Jue  fquranepotenze. 
Egli  è imprudenza  di  ftimare,  ehcl’humana  prudenza  polla  riempire  il 
rolo  della  Fortuna.  Evanaèi’intraprcfàdi  còllii,  ilqnalprcfume  di  ab- 
bracciare c cagioni,  c confequenze,  e menar  per  la  mano  i progredì 
del  lùofatto:  Vana  fopra  il  tutto  è nelle  deliberationi  guerriere.  Non 
fùgiamai  più  di  circonlpettione,  e di  prudenza  militare,  che  non  fi 
vegga  alle  volte  fra  noi.  Sarebbe  quello,  che  fitemedi  perderli  in  ca- 
mino rifèruandofi  alla cataffrofedi  queffogiuoco ? lodicodi più,  che 
la  noflra  làuiez/a  mede! ima,  eia  confultarione  fegue  per  la  maggior 
parte  la  condotta  del  rifehio . La  mia  volontà,  <5c  il  mio  difeor  fb  fi  com- 
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muoue  hora  di  vna  aria,  hora  di  vn'altra,evi  fono  molti  di  così  fatti 
moti  intenti , che  fi  gouernano  lènza  me . La  mia  ragione  hà  delle  inv 
puifióni , e delle  agitationi  di  giorno  in  giorno , e calwali . 

!:*  #-* ertuntur fpteies ammortir»  &■  petforamoms 
- ■ Tutine  alio s , altos  dura  n ubila  ventus  agebat 

— — Concipìnnt . 

Che  fi  tìguardi , quali  fieno  i piìipotenti  nelle  Città , e che  fanno  me- 
glio i fatti  loro , fi  trouerà  ordinariamente , che  quelli  fono  1 manco ha- 
bili,  e diffidenti.  Egli  è auuenuto  alle  Donmcwole,  a’  tànauJli,  &a 
gi’inlènfatidi  comandarea’  grandi  itati  ai  pari  de’ piu  Sufficienti  Prenci- 
pi,  o v’incontrono  (dice  Tucididc)pui  ordinariamente  i groflòlani,  che 
ì lottili . Noi  attribuiamo  gli  effetti  della  lor  buona  fortuna  alla  ior 
prudenza-.  • pun.vr..a 

Vt  quifqtie  fortuna  vtitur  «ft  j le.  ». 

Ita  procella , atque  exinde  fapere  illum  omnet  dicimus 
Per  H che  io  dico  bene  in  tutte  le  maniere,  che  gli  auuenimenti  fono  »uiien.m. 
magre  teftimonianze  del  nollro  pregio , e della  noftra  capacità . Hora  h m7gBri« 
io  era  fopra  quello  punto , che  non  Infogna , fe  non  vedere  vn’huomo 
eleuato  in  dignità . quando  noi  rhauremoconofduto  tre  giorni  auanti  Bio,  e den» 
htiomoda  poco1,  filila  incefibilmentenelle  noftre  opinioni  vna  imagine  M 

di  grandezza , di  fufficicnza , c ci  perl’uadiamo , che  crefcendo  di  fegui- 
to,  c di  credito,  egli  ffa  cresciuto  di  merito.  Noi  giudichiamo  di  lui 
non  fecondo  il  fuo  valore,  maaguifa  di  fcrlinida  fegnare,  fecondo  la 
ptxrogatiua  del  Ilio  órdine.  Che  il  cambio  torni  parimente . Che  eglil 
ricada  , c fi  melcoli  nella  moltitudine,  ciafcuno  ricerca  con  ammira-! 
tionc  della  cagione,  che  Thauttìa  fublimato  così  alto . E egli  quelli  lui  !> 

Si  fa  egli  : notì  làpeiia  ? egli  altra  cofa  quando  vi  era?  Si  contentano  i 
Prencipidicosìpoco?  Noi  ftauamo  veramente  in  buone  mani.  Que- 
lla è cola,  la  quale  iohò  veduto  Ipcflo  nel  mio  tempo.  Anco  la  ma- 
rcherà delle  grandezze  , che  fi  rapprelènta  nelle  comedie,  ci  tocca  in  a 
qualche  modo,  e c’mganna.  Quello,  che  io  adoro  io  medefimo  ne’ 

Re,  eia  folla  de' loro  adora  tori.  Ogni  inclinatione , c fummiffìone  lo- 
ro è domita  , làluo  quella  dell’intendimento . La  mia  Ragione  none 
già  indotta  a piegarli , <5tad  infiacchirfi . Quelli  fono  ì miei  ginocchi . 
Melando  interrogato  di  quello,  che  gli  parelfe  della  tragedia  di  r ioni- 
fio;  lo  non  l’hò,  dille  egli,  punto  veduta,  cotanto  è ella  offulcata  dalloireorcie 
1 i nguaggio , cofi  la  maggior  parte  d i coloro , che  giudi  cano  i difeorfi  de' : 
grandi,  dourebbe  dire , io  non  hò  punto  intefo  il  fuo  ragionamento , g(*uu'à . 
tanto  è egli  offufeato  da  granita , dagrandezza,e  da  maeltà . Anta  cue* 
pcrfuadcua  vn  giorno  a gli  A tenie  fi,  che  comandaflero , che  i loro,  fini 
fli  (Pero  così  bene  impiegati  nel  lauorar  le  terre,  come  eranoi  caualli . 
fopra  di  che  gli  fù  rilpolto,  che  quello  animale  non  era  altrimenti  nato 
pcrvntalferuigio.  Egli  ètutto  vno,  replicò  egli.  non  viva  altro,  che 

la  voltra 


Adortrjoi 

jURe- 


Dii 


Cit 


SAGGI  DI  MICHEL 


la  voftr*  ordinanza:  percioche  i più  ignoranti,  & incapaci  huomini,  che 
voi  impiegate  ne’  comandi  delie  voilre  guerre, non  Ialciano  già  di  diue* 
nime  incontinente  digniflimi , perche  voi  vi  gf  impiegate . In  ciò  egli 
tocca  Tu  fanza  di  tanti  Popoli,  li  quaii  canonizzano  il  Re,cheefli  han- 
no fatto  fra  loro , e non  fi  contentano  punto  di  honorarlo,  le  non  l’ado- 
n“  at  »dÌ  nno'  Qucllidel  .Mcffico,  da  poiché  le  cerimonie  della  fua  conlccratio* 
«i  one  dt-  ne  fono  compite , non  olàno  più  riguardarlo  in  vilò  : anzi  come  le  edì 
Rrdi  Mtf-  j’haueflcro  Deificato  per  la  fua  Realità  fra  i giuramenti,  checflìgli  fan* 
no  giurare  di  mantenere  la  lor  Religione,  le  lor  leggi  da  lor  libertà,  di  cf- 
fere  valorofo,  giudo,  e benigno;  egli  giura  parimente  di  far  cambiare 
il  Sole  nella  fua  luce  viàta;  fare  ItiJlarc  lenuuolein  tempo  opportuno, 
correre  i fiumi  i lor  corfi,  e fare  apportare  alla  terra  tu  ttc  le  cole  ncccfla- 
rie  alfuopopolo.  Io  fondiuerlòda  quella  maniera  comune,  e midif- 
fido  piùdella  fufficicnza , quando  io  la  veggo  accompagnata  da  gran- 
dezza di  fortuna , e da  commenda  tione  popolare . Ci  biiògna  hauer  ri- 
guardo, quanto  ciò  importi  di  parlare  alla  lùa  hora,  di  l'ccgliereil  fuo 
punto,  di  rompere  il  propofito,  ouerodi  mutarlodi  \na  autorità  ma* 

Sìllrale,  di  difenderfi  dalie  oppofitioni altrui  pervn  mouimentodi  tc- 
a,  per  vnforrifo,ouero  pervn  lìlentio,  dauantiadvna  aflidenza,ch« 

* trema  di  riucrcnza,  cdirifpetto.  Vn'huomodi  modruoià  fortuna  ^ve- 
nendo a mcfcolarc  il  fuo  parere  in  vn  certo  leggicr  propofito,  cne  fi 
trattaua  molto  debolmente  alla  fua  tauola,  cominciò  guidamente  co- 
sì jcoftui  non  puòcflerc,  fenon  vn  menzognero;  ouero  ignorante, 
chi  dirà  altrimenti,  che  &c.  Andate  dietro  a quello  punto  filofofko 
con  vn  pugnale  in  mano.  },.”u 

6 Ecco  vn’altro  auuertimento , dal  quale  io  ritiro  vn  grande  vfò . \ 
Quindi  auuienc,  che  nelledilputc,  e conferenze  tutte  le  patole,  che  ci 
paionobuonenondebbanogiàincontinentcefl'ereacettatc.  La  mag*  i 
gior  parte  de  gli  huomini  fono  ricchi  di  vna  fufficicnza  draniera.  Egli  ’ 
può  beneauueniread  vn  tale  di  dire  vn  bel  tiro,  vna  bella  riipoda  ,e  fen- 
tenza , e metterlaauanti  fenza  conolcerne la  forza.  Che  non  fi  ritenga 
già  tutto  quello , che  fi  toglie  in  predo,  per  auuentura  fi  potrà  verifica- 
re per  me  medefimo . Non  biiògna  punto  Tempre  cedcrui  qualunque 
verità, ò bellezza,  che  ella  habbia.  Làdoue  biiògna  combatterla  a bel- 
lo dudio,  ouero  ritirarli  indietro  fotto  colore  di  non  Tinrcndcre  altri- 
menti , per  fa  dare  da  tutrele  parti , come  ella  dà  collocata  nel  fuo  Auto- 
re. Egli  può  atinenire,  che  noi  c’inferriamo,  e ciaiuriamo alcolpool- 
tit  la  fua  portata . lo  al  tre  volte  hò  impiegato  nella  neceiTità,  Se  nella 
calca  del  combattimento,  di  nuoue  frecciate , che  hanno  fatto  botta, 
oltre  il  mio  dileguo , e la  mia  fpcranza . Io  non  le  daua  fe  non  in  nume- 
ro, «Se erario  ricettate  in  pcfo.  In  quella  guili  appunto . quando  io  con- 
trado con  vn’huomo  vigorofo,  mi  piace  di  anticipare  le  lue  conduzio- 
ni. Io  gli  tolgo  il  trauaglio  di  interpretarli  ; mi  ingegno  di  preuenire  la 
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fua  imaginatione  ini  paletta  ancora,cnalccnte . L’ordine,  e la  pertinen- 
za dei  luo  intendimento  mi  auucrtiice , c minaccia  da  lontano . degii  al- 
tri  io  fò  tutto  al  rouelcio.  Nè  biiogna  intendere  nulla,  le  non  per  dii, 
e nulla  prciupoire  . Se  cfli  giudicano  in  parole  wnuerlàli  ; quello  è 
buono,  quello  non  è tale,  c che  elìi  incontrino,  vedete  quella  eflcr  la 
fortuna,  che  incontra  per  dìi . Che  eglino  circonfcnuano,  e riltrin- 
ganovnpocolalor  lemenza;  perche  quello  ha,  per  douequelto  fia  . 
Quelli  giudmj  vn merlali , che  io  veggo  così  ordinari;  non  dicono 
niente . Quette  lono  genti , che  (aiutano  tutto  v»  popolo  in  folla , <5c  in 
truppa.  Coloro,  che  ne  hanno  vera  conolccnza,  il  (aiutano,  e nota- 
no nominatamente,  e particolarmente.  Ma  quella  è vna  pericolol'a_. 
intraprelà.  Donde  io  hò  veduto  il  più  delle  volte  ogni  giorno  auucni- 
re  , che  gli  ([unti  debolmente  fondati,  volendo  far  gl’ingcgnoli  nel 
notare  nella  lettura  di  qualche  opera  il  punto  delia  bellezza , fermare 
laloroammirationedivna  così  citrina  demone, clic  in  luogo  dile- 
guarci l’eccelicnza  dell’  A u torc , c’inlègnar.o  la  loro  propria  ignoranza. 
Quella  è elclamatione  ficurajo  cornee  bello;  hauendo  vdito  \na  lòia 
Altiera  facciata  di  Virgilio.  Con  che  fi  lai u ano i fini.  Mad’inrrapicn- 
derc,dilèguirlocoriie  (palle,  econ  giuditioefpreil'o.clcielto  voler  no 
tare  per  douc  vn  buono  n utore  s’innalzi , pelando  le  parole , le  frafi , rifl- 
uenti ani,  e le  fuediuerfe  virtù , l’viuapprcllò l’altra  ; togletiui  pur  quin- 
di . Vidtndim  cjl  non  modo  quid  quifqut  loquatur , fed  etiam  quid  quifqi.e  fer.~ 
ti.it , atqiic  etiimqua  de  caufi  quifque  Jentiat . Io  lento  giornalmenrcdirc 
a per  Iòne  goffe  di  parole  non  goftè . Elli  dicono  vna  buona  cofa,  Tappia- 
mo noi  infili  doue  eflì  la  canofcano , veggiamo , per  doue  elfi  la  tenga- 
no. Noi  eli  aiutiamo  ad  impiegar  quella  bella  parola,  c quella  bella 
ragione , che  elli  altrimenti  non  po  (lèggono,  e (li  non  l’hanno,  fe  non 
in  guardia,  eflì  i’haucranno  prodotta  alla  ventura.  Se  à tallone,  noi  la 
mettiamo  loro  in  credito,  &in  pregio.  Voi  porgete  loro  la  mano  . 
A che  fa  re?  Eglino  non  ve  ne  lànnogradoalcuno , c ne  diuengonopiù 
inetti.  Non  gli  andate  pnnro  a feconda,  lafciatcgh  andare,  eglino  ma- 
neggieranno così  fatta  materia,  come  perfone  , che  hanno  paura  di  ri- 
lcaldarfi , non  ardil'cono  mutarladi  (ito,  e di  giorno , nèmeno  mandar- 
laabaflo.  Crollatelaperpocochefia.clklcappaloro.  Eflivclalafeia- 
notuttaforte.c  bella,  come  ella  è . Quelle  fono  belle  armi  : ma  clic  fo- 
no immanica  te.  Quante  volte  ne  ho  io  veduto  l’efperienza  i Horalc 
voiveniteacharitìe,e  confermarle,  eflì  vi  fono  adoflò.e  vi  rubbano 
incontinente  quello  aiuuantaggio  ddla  nollra  interpretatione . Que- 
llo è quello,  che  iovoleuadire . ecco  giullamente  il  mio  concetto, le  io 
non  i’hò  così  beneelpreflò,  quello  non  è mancamento , lè  non  di  lin- 
gua. Soffiate.  Bifogna  adoperare  laniahrianaedclimapercorreggcre 
quella  fiera  bcllialiti.  Il  dogma  di  Hcgcfia,chenonbiiògna  nò  odia- 
te , nè  acculare,  anzi  intuire,  hàaltroue delia  ragione.  Ma  qui  egli  è 
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fpirito,cvLiu^piùdi  ventura , che  d'inuentione . ma  io  fon  perfetto  nel-  - 
la  fofferenza  : pcrcioche  lòpporto  la  ditela  non  fola  mente  alpera,  ma  in. 
ddcrcta  ancora , iènza  alteratione  ; e nella  carica , che  me  le  ne  dà  r fo  io 
non  hò  di  che  repartir  bruttamente  all'improuifo , io  non  vado  già  srat- 
tenendomi  a feguirc  quello  punto  di  vh  contralto  noiofo,  e fiacco,  è 
che  tiri  alla  alhnatione.  Io  Micio  paflare , «Se abbacando  allegramente  > 
le  orecchie,  rimetto  di  haucche  lamia  ragione  a qualche  hora  miglio- 
re. Egli  non  egra  mercante  colui,  che  tempre  guadagna . la  maggior 
parte  li  mutano  di  volto,  edi  voce,  doue lor  bifogna  la  forza,  c per  vna 
importuna  collera  inluogo  di  vcadicarfi  acculano  la  loro  debolezza  in- 
fierii c,  e U loroimpacicnza . In  così  'ratta  gagliardezza  noi  premiamo 
tabi  ora  del  le  corde  (ègre  te  delle  noftrcimpèrtcttioni,  le  quali  puramen- 
tonon polliamo  toccar  lenza offelà,  e (cambiai  olmente  ci  auucrtilco- 
noedn  vtilrtà  de  noftri’difetti.  Vi  fono  degli  altri  giuochi  di  rnano  in- 
d tlcr  e ti , Se  atptiailaFrancefe , che  io  odio  mortalmente . lo  hò  la  pelle 
tenera,  e lènhbilc.  ione  hò  veduti  in  mia  vitalotterraredue  Prcncipi 
del  noltro (àngue  Reale.  Egli  ccola  brutta  il  batterli  in  ricreandoli. 

8 Nel  rimanete  quando  io  voglio  giudica  re  di<fu  alcuno,  gliaddiman  ciadiiij.eo 
do , quanto  egli  fi  contenta  di  fe  ftclfo’,  findoue  il  Ilio  parlare,  ouerola  “ef* 
fua  opcratione  mi  compiace.  Io  voglio  (chinare quelle  belle  fculè,  io  tmiV 
lo  feci  burlando.»  ri.  . >;hm  *>  . • 

tu  il  .AlbaCuin  medijs  opus  cfl  incudibus  ì fiuti  ‘ uTZt.% 

• Io  non  vi  fui  già  vn'hora  : io  non  l'hò  riueduto  polcia . Hora , dico 
io , lafciamo  quelli  particolari  j datemene  vtto,  che  vi  rappresati  tut- 
ta intiero, 
tr-onatc  voi  < 

Ila  i La  grada" 

tio , ò la  faenza i Perciochc  ordinariamente  io  mi auucdo , che  bifo- 
gna tinto  per  giudicare  della  fua  propria  opcratione  quanto  per  far 
giuditio  di  quella  di  altrui  : non  folamcnte  per  l’aflFettione , che  vi  fi 
mcfcola  ; ma  perhaucrnelafufficicnzadiconofccrla,ediftingucrla.  1 
L’opera  di  lua  propria  forza  , e fortuna  può  fecondare  l’operatore  , c • 
mandarlo  aitanti  oltre  Tinnendone , c conofccnza  fua.  'Quanto  à me, 
io  non  giudico  il  valore  di  altra  opcratione  più  oleatamente,  che  della  ' 
mia.  & allogo  iSaggihora  bado,  troia  alto , molto  incori  lìantementc , 
c d u bbiolà  mente.  Vi  folio  molti  libri  vtili  perlagione  de’ foro  foggct-;  tib»;  «mi 
ti,  de’ quali  l'Autore  non  tira  alcuna  conicndadonc,cdo»  buoni  libri , Vergogni!.* 
come  delle  buone  opere  che  fanno  vergogna aH'opcratorc.  Io  fermerò  »’  '“«»*»- 
la  manierade’  noftri  coniati,  e de’  noftri  velli  menti  ,e  gli  Ibriderò  Con  ,or'  ’ 
mala  grada.  Io-publicherò  gli  Editti  del  aliò  tempo  , e le  lèVtrc  de’  ’ 
Prcncipi,  che  padano  per  le  mani  publiche . io  faròvn  Compendio  fo-  comprili 
prava  buon  jibro(4eognicornpendiofopravn  buon  libro  è vn  (ciocco 
compendio)  il  qual  libro  verrà  a pei  derfi,  e cole  fimigiianti.  LaPollc  -•  banotr- 
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rità  ritrarrà  vtilità  ringoiare  da  cotali”  cothpofi  tioni  ; &io  quhl'hDiiore 
l'c  ciò  non  e di  mia  buona  fortuna?  Buona  partede’.Iibri  famedi  fono  dii 
slf  fapta  condi  tionc . Quando  io  Icflì  Filippo  di  Cornine^  molti  annidò»..’ 
no , buoniflìmo  Autore  certo , io  notai  quel  detto  per  non  volgare*;  Clic 
bifogna  molto  ben  guardarci  di  far  così  gran  leruigio  ai  fuo  Padrone  ». 
che le  ginn  pedi /cadi  trouarnela  giuda  ricbmpenla.  lo  doucua dodar  j 
l’inuentione.non  già  lui . ioriconrrai  jn  Tacito  none  già  lungo,  tem-  ! 
po  'Beneficia confine  lata  fimi , dum vtden^rexoiidpofft} , rbi muitam antèuc-  • 
Siu.tpi.il.  nere, prò  grati*  o.ium  additar.  Eieneca  vigoroianlente.  Tiamqaiputat 
ejlc turpe  nonreddere  ,nonvultefie  ,cuir  ddat.  Quinto  Ciceroncdivm  di- 
rittura più  fiacca.  Qui  fe  non  pucat  faiisfaferg  > amicai  e [ieri  vi  io  moda_f,on  sì. 

II  lògge tto,  facondo  cheegli  è, puo/ar trouaae  vn’huomo dotto , eauc-  ; 
inarabile . ma  per  purgare  infoile  parti  }Tiàfue>e  più  degne,  la  forza*  i 
e la  bellezza  delibo  animo,  bi  fogna  là  pete.qucllo,chccfoo,  e quello  , i 
che  non  è tale,  & in  quello,  chcnonèalhimentifuo,  quanto  fc  gir  dc-r, 
uc  in  confiderationeddl’clettioncdelladifpofirione  „ dell’ornamento,  e i 
della  lingua  ,ondcegli  èfojnito.  E chele  Cglihà  tolto  in  pretto  ]ama»?ì 
reria,  q peggiorato  la  forma?  come  bene  lpeffo  auutenc.  Noi  altri,  chi 
habbiamo  pot;a  pratica  co’Jibri.fmmoan  così  fatto  tra  uà  gito,  che  quai>b 
* - x do  noi  veggiamq  quak  hc  bella  indeptioiic  mvn  Po&ia  rmouo , qualche,  i 
argomento  forte  in  vn  Predicatore  ,’noi  non  habbiamo  ardircperetòdiil 
..  - lodarne  citi,  che  non  habbiamo  prefoinlhutrione,  da  qualche  pei  fora 
,:  i ' dotta, rqqirdh\pafiefowèpropria,oncro,fecllAcflranicra.  Infoio  £1- 
H.  di  I hqjgiomì  tengPilèmprp  su  fc  mie  guardie . Io  hò  trafoorfo  di  vnfii  ■ 
Tatuo, qui  lègue n tel’FIi (ì cria  di  1 a.cito  ('ilchcnptwmau^ìcnegfflpri , fonodavin» 
u • ti  anni,  glie  io  11311  mt;lòji.1rfiefiIo>in.vnlibro  pervn'hòra  di  lettura  le-:» 

guentc ) «& dicci a perfuafione di  vòfeu omo,  chela  Francia  rtima  mol- 
to, non.  tautoper.il  tuo  proprio  valore . quanto  pcovud  confante  fórma 
di  fufficienza,  C di  bontà , la  qual  fi  vede  in  molti  fratelli , che  citi  fono.. 
Ip  non  conofoo  alcuno  Autore , il  quale  me  (coli  ad  vn  rcgittro  pu» 
bfoo  tante confideratfoni  dicoftumi,  e d’inclinatiohi  particolari.  F.t 
a ine  pare  il  rouelcio  di  quello,  che  pare  afoi.,  che  kaueitdolpecialmcn- 
teta  teguireìe  vite  degli  Imperatori  del  I ùó  tetri  pocosì  diùe  r I e , «Se  e fi  re- 
me in  ogni  forte  di  fonine,  tante  notabili  attieni  i che  nominatamente  la 
loro  crudeltà  produfie  ne’foro  fudditi , egli  haucuaìvna  materia  più  for- 
te , & attrattimi  da  di /correre  , c.da  narrare , che  lèegii  haccflc  fornito  a 
■ . dire  delle, battaglie,  c delle  ecgirationivniiiedàli.  Sichcbene  fpefioio 

il  rmpqo  (forile  covrendo  per  di  fopra  quelle  belle  ino;  ti->  cerne  ir  egli 
temeflc  di  annoiarci  con  Ja'  Jor  moltitudine, e lunghezza  .jiCosì  fatta 
forma  4’Hiftoria  è la  molto  piùyciie.,i  ruouimentì  putirci  depcndono  < 
più  dalla  condottadella  fortuna.,  i priuati  dalia  nostra . Qpcfto.èpiù  to-; 
ito  \n  giuditio,chc  vnaeipofuioucd’Hifioria . vi  fono  più  precettile  he 
racconti . queiiononègiàvnlrbrodaJcggcrc,  cglièvnlibroda  rtudia-/  * 
. t re,c 
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te  je’Sta  imparare . egli  è cosi-pieno  di  fentenze , che  ve  ne  Tonò  a torto, 

& a ragione,  Qjeftobvn  ft  minario  di  difcorfi  morali  ,c  politici  perla 
prouinone,e  per  ^ornamento  di  coloro  che  tengono  qualche  grado, 

&ard  menci  maneggio  del  Mondo.  Egli  quiftioneggia  Tempre  per  ra- 
gioni falde , e ?igorofc4i  vna  maniera  acuta,  e Ibttilcv  feguendo lo  itile 
affettato  de}  fecolo.-  eglino  fi  di  letamano  tanto  nel  gonfiarli , che  doue 
no  trouauanodeH'acutezjav  edella  fottilità  lidie  colè , elfi  letoglieaano 
in  pre Ito  dalle  parole . Egli  uon  fi  accomoda  malcalloferiuere  di  Sene- 
ca. Egli  per  mioauuifoèpiù  polpofo,. Seneca  pili acuto.  11  ilio  lcrui- 
•uigio  òpra  proprio  ad  vno  Stato  turbulento,  <5camilato,comeèi]no- 
ftrò  prefenfc . voi  dirofte  bene  Ipeffo , che  egli  ci  dipinge , e che  ci  efpri- 
aic.  Coloro, che  dubitanodella  lua  fede,  Il  acculano  aflai  di  volergli 
male  di  altronde.  Egli  hàleópinioivi-lÀne , epende  dalbuon  partito  ne- 
gli affari  Romani . Mi  iameiito  tuttaùia  vn  poco , che’eglr  Rabbia giu- 
dicato di  Pompeopiù acerbamente, che  non  comportai!  parete  delle 
fc.  famedi  bene , le  quali  videro , c trattorono  con  lui , di  haucrlo  Runa- 
to  del  tutto  pari  à Mario , <Sc  à Siila , iè  non  in  quanto  egli  era  più  coper- 
to: Non  è Rata  già  fatta  eicnte  dambirionc  la  Ria  inyntionc  ne!  Go- 
•ocrno  degli  affari,  nè  di  vendetta  . Se  tenie tteroi  Tuoi  amici  medefimi , y 

chela  vittoria  l’hauerebbe  ttaiportatOoltm  i terminidclla  ragioneria  . .... 

non  gii  infmo  ad  vn*  miliira  cosi-sfrenata ..  Egli  non  vi  c niente  nella 
iua  vua , che  ci  habbia  minacciato  di  vna  crudeltà , c tirannia  così  efprcf-  , . 

fa.  Ancora  non bifogna giàcontrapeiàre  il  fofpetcoconl’euidenza .co- 
si io  non  gticlocrcdogià , che  le  liic  nirratiom  mito  natine , e diritte , e 
fi  potrebbe  par  auucntura  argomentare  daqucRo  particolarmente , che 
èlle  non  fi  applicano  altrimenti  ièmpreefàttamcme  alle  conci  nfioni  de’ 

Ihoi  giudi  tij,®qnaliegli  fògue,  fecondo  la  pendenza,  che  egli  vi  fi  à prete 
bene  ipcflov  oìctc  lamateria, -che  egli  ci  moftra,  la  quale  egli  non  fi  è 
degnato  inclinare  di  vm  feda  aria."  Egli  non  hà  già  brlògno  di  feudi  di 
hauercappcouato  la  Religione  del  fuo  tempo,  fecondo  le  leggi  che  gli 
can»mdmauo  qaicll.tredi  hauere  ignorato  (avera.  QoeRafù-fua  dif- 
grótia^  non  già  fucrdifetto.  rohò  principalmente  conlidcrato  il  Ilio 
giùiittiOvC  non  irte  rw  Ifeno  già  ben  chiarito  per  tutto,  come  quelle  pa- 
rolc'dclh)crter«,<heTibenovecchio , d£  ammalato  marcdaaaal  Sena-  amorfe  di 
top  Che  vi  feri  ucròio,  Signori,  ouerocomcvi-feriucròio,ò  vero  che  £*,"£*«. 
nò  vf  fermerò  io  punto  in  queRotcmpo  > Gli  Iddìi, eie  Dee  mi  mandino  ‘Jr| 

mpetdi  rione  peggiore  di  quella,  nella  quale  mi  fentoandare  ogni  gior-  uoun-po- 
nO»feto-ifsò.  lo  nòdorii  prendo  altrimenti  la  cagione,  percheegli  le  ap- 
plichi così  certamente  advrvpungcntc  riniorfo , che  tormentaua  la  con- 
fc  lenza  di  Tiberio  ; alméno  allhora , che  io  'era  nel  medefimo  penfiero* 
io  ìio’l  vidi  ponto . Mi  è parato  parimente  vn  poco  fiacco , che  effendo- 
gli  venuto  occafione  di  dire , che  egli  haueua  e Oc  reità  ro  vn  certo  hono- 
IreuolcMagiRratoa  Roma , egli  fe-nc  vada  lcufando,  checiò.  non  era 
v*.*  -A  Rr  a punto 
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jmntopcro(lentatione,di  hauerlo  detto.-  Quello  tiro  mr  par  baffo  di 
pelo  per  vn’aniino  della  l'uà  torte.  Peraoche  U non  luuece  ardire  di 
parlar  fmccramentc  di  le  dello,  accula  qualche  mancamento  di  cuore . 
Vn  giuditio  fcuero,&  alto,  e che  giudica  linamente,  c ficuramente 
adopera  da  tutte  le  mani  de’  propri)  ellòmpij , comedi  cotàllraniera,c 
telhfica  francamente  di  lui , comedi  coli  terza  . infogna  palfar  per  di 
d'opra  a così  fatte  regole  popolari  della  Cimiti  a fauoie  delia  verità , c 
della  libertà . Io  hò  ardire  non  fedamente  parlare  di  me  ; ma  parlate  fe> 
lamcnre  di  me . Io  mi  dii uio , quando  fermo  di  altra  colà , e mi  lotttag- 
-go  dal  mio  foggerro . Io  non  mi  amo  già  così  indifcretamentc , nè  to- 
no così  attaccato , <5c  intrigato  con  me  lidio,  che  io  nonmi  polla  di  llin- 
guere,  e confìderare  in  dhpartc  , come  vn  vicino , come  vn’arbore. 
-Jbgli  è parimente  vn  fallire  il  non  vedere  infin  doue  fhnomo  vale , oue» 
ro  il  dirne  più  che  non  le  ne  vede . Noi  dobbiàmo  piùd'amOre  a Dio, 
chea  noimedefimi,  & il  conolciamo  manco,  e pure  ne  parliamo  a tut- 
ta noltra  fiderà . Se  i fuoi  ferirti  rapportano  alcuna  colà  delle  fuc  con- 
ditioni , quelli  era  vii  gran  perlòuaggio  tèucro , e coraggiofo,  non  di 
vna  virtù  lùpcrditiolà  5 mafilolbfica,egencroli . Egli  fi  potrà  ben  ttor 
uare  ardito  nelle  lue  tcllimouianzc , come  doue  egli  tiene , che  vn  fol- 
dato  portando  vn  falciodi  legne,  le  lite  mani  le  gli  aggiaccarono  di 
f tedio  freddo,  e gli  cafcaronofopra  la  carica,  fi  che  elle  vi  riniaiero  attaccate , 
•olchJpoii  c morte , clìcndoG  (laccate  dalle  braccia . Io  hò  in  coftumc  in  cotali  co- 
J.*“*  ™ [£  fe  di  piegarmi  lotto l'au  tori tà  di  cofi  gran  te/limonio . Quello , che  egli 
gne.  ‘ e'  dice  parimente , che  Velpafiano  per  il  fauor  del  Dio  Serapi  guarì  iti 
*o«nu  Alenanti  ria  vna  donna  cieca , bagnandole  gli  occhi  con  la  l'uà  taliua , e 
* » *efjj.  non  sò  a ual’altro  miracolo  ; egli  il  tà  per  l’eifempio , c per  il  doucre  de’ 
tìlau*  buoni Hulorici.  Eli!  tengono regillri  negli  auucnimenti  d’importan- 
za. Fragliacadenti  publici  iono  parimente  iromori,  e le  opinioni  po- 
polari. il  loro  carico  è di  raccontare  le  comuni  credenze  non  già  di  re- 
golarle. Qaella  parte  tocca  a’ Teologi,  & a' Filolofi,  indrizzatori  delle 
confcienze;  pertauto  molto  là  uiame  lite  quel  fuo  compagno,  c gran- 
d’huomo,  come  lui  ; equidem  pltira  trànfcribo , quatti  credo  . nam  nccaffir- 
mare  fnftinco , de  quibus dubito, tre  fubduccrc,  qumccepi . E l’altro.  H<te 
ncque affirmire , ncque rrfeltere opere  preciumeflj fante return  fìandum  eft . E 
fenuendo  in  vn  fecolo,  neiquale  la  credenza  de’  prodigi)  cominciauaa 
diminuirli,  egli  diflè  non  voler  per  ciòJafciare  d’inferire  ne’  luoi  Anna- 
li , e di  dir  piede  acofa  riccuuta  da  tante  genti  da  bene , c con  sì gran  ri- 
uerenza  deli’ Antichità.  Quello  è ottimamente  detto,  che  cluciren- 
dinopurei'Hiftoria  più  fecondo  chceflìla  riceuotto,  che  fecondo , clic 
«(Èia  (limano.  Io,  che  tonile  della  materia,  la  quale  io  tratto,  e che 
non  ne  rendo  contoa  perfona , non  ne  credo  a me  delio  tanto  del  tutto. 
Io  arrilchio  bene  (pelìb  delle  fpinte  del  mio  (pirito,  dellequali  10  mi  dif- 
fido, odi  certe  finezze  verbali, deile  qtwliiofcuoto  Jcorccchie-  -Maiq 
_ • 1 " Iclalcio 
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la  laido  corrcre'alla  ventura . io  veggo , che  altri  fi  honora  di  fimiglian- 
ti  cofc . ciò  non  tocca  già  a me  foìo  di  giudicarne . Io  mi  prelcnto  in 
piede,  & a giacere,  dauanticdidietro,adcftra,&afiniftra>&iiuutri' 
i mici  piegamenti  naturali . Gli  /piriti  anche  pari  in  forza , non  fono  già 
lemprc  pari  in  applicationc , «Se  in  gitilo . Ecco  qncllo  che  la  memoria 
mene rapprefenta alTingroflo , Scartai  incertamente . Tutti  i giuditij 
airingroffo  fono  deboli , & imperfetti . 

Della  Vanità  . Cap.  I X. 

i J^iUo  fcriuere,e  donde  ella  nafte, c del  gafligo  di  chi  così  ferine.  Q 

. 2 T^el  compiacerci n oi  più  delle  refe  fl re rticre , che  di  Ile  ncflre , e nel  dilettarci 
delle  commotioni , c delle  nouità  del  Olendo  , e ciò  induceua  l'autore  al 
viaggiare  che  egli  faceua  ancora,  per  fuggirei!  governo  di  Cafi.  dii  quale 
egli  difeorre  in  nueìto  prcpofito . 

g Ei  a anco  cagione  all' \Amore  di  far  viaggi  la  fconuctteuoli^a  de  cojìumi 
, nel  fuo  tempo  in  Francia , e ne  ragiona . 

4 Dtgrejficne  della  diffidenza  della  fu  memoria  di  poter  batter  detto  altroue  le 

j afe  qui  efposle , e del  fuo  modo  di  fcriuevt . 

5 {{[torna  all’efpcf  tiene  degli  incornar icnti  dello  slato  del  l{egno  di  Francia 

del  fuo  tempo  appartenenti  in  partii  olare  alla  licenza  militare,  ccomc  egli 
fc  neajfcuram.  •. 

6 F^p'gha  il  filo  del  fuo  andare  in  viaggio , e ne  replica  la  cagiono  ,e  nc  deferiue 

m patte  il  fuo  progreffo , e file  ; c rifpejle  a varie  obbicttioni . 

7 Digreffione  di  pale  farei  fuoi  co  fiumi , e L'utilità , che  nc  riir agaia. 

8 Fa  ritorno  al  particolare  del  fuo  viaggiare , per  quanto  tocca  al  morir  ni,  al - 

l' ammalami fi , er  agli  alloggiamenti , & a compagni . 

9 IMfp'fta  nd  vna  obbiettionc  fatta  alt  tutore  della  vanità  de ' fuo  trattati • 

menti  nel  far  viaggi , e mostra , thè  tutte  le  anioni  della  nostra  vita  fona 
ripiene  di  vanità , & imperfette . 

I o Scufa  delle fuc  digrrjfioni , e fuo  file , & ordine  nello  feriti  ere  queflo  libro . 
i i Sanità  del  piacere,  cbeegli  prendala  delle  fuc  incltnationi  naturali’,  dr  in 
particolare  della  rimembranza  de'  più  famofiTerfonaggi  Immani  antichi , 
e dell' ifle fra  Patria  antica  ,emcderna . 

1 2 Panita  defauori  ricaditi  perivi  dalla  fortuna , fra  quali  egli  ripone  il  Triui- 
legio  fattogli  dicittadino  dilania.  Conclude , chetutti  fi  amo  pieni  divi- 
nità , e perche  ella  non  fta  riconcfi  iuta . 

i T "V  Gli  non  ve  nepcrauuentura  alcuna  più  cfprcflà,  che  di  Ieri- 
1—4 , uerne così  vanamente . Quello, che  la  Diumità  cene  hàcosi 
. diuinamcnteefprc(To,donicbbcetlèrediJigcnteméte,  ccon- 

tinuamenre  meditato  dalle  genti  d’intendimento.  Chi  non 
vede , che  io  hò  prefo  vna  dirotta.,  per  la  quale  lènza  celiare , e lènza  tra* 
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uaglio , io  andcrò  infin  a tanto , che  vi  farà  deJi’inchiofiro , e della  car- 
ta al  Mondo  i Io  non  pollo  tener  regiltro  della  mia  vita  per  le  mie  at- 
tioni.  La  fortuna  le  mette  troppo  ballo  ; & io  il  tengo  perle  mie  fan ta- 
fic  • lo  hò  conolciuto  vngentilhuomo,  che  non  comunicaua  la  lùa  vì- 
!l“  » •«  u > k non  pef  opera tiom  del  tuo  ventre . Voi  vedete  in  cafa  fua  in  mo- 
"crVnuo  ftrà  vn’ordine  di  baco  ni  di  lètte , oucro  otto  giorni . Queftoera  il  fuo 
mdd  «a-  Audio,  quelli  erano i l'uoidilcorfi,  ognialtropropofiro  gli  puzzau*-» . 
Qui  fono  vn  poco  più ciuilmentc  degli  eferementi  di  vn  vecchio  fpiri- 
to  liora  duro , hora  fiacco , e lèmprc  ind  igeilo . c quando  farò  io  a capo 
di  rapprcficntarcvna  continua  agitationc.e  mutationc  de’miei  penfie- 
ri  in  qualunque  materia , che  cfli  calchino,  poiché  Diomede  riempì  lei 
rL1»nj  icÌ  wiilla  hhri  dei  folo  lòggctro  della  Grammatica  i Chcdeuc  produrre  il 
di' Diemc*  cianciamento, poiché  il  balbutì  mento,  e lo  fnodamentodelJa  lingua., 
dc  • loffoc  i il  Mondo  di  vna  cefi  horribil  carica  di  volumi  i Tante  parole 
per  le  fole  parole.  O Pitagora,  che  non  feongi  uri  rù  così  fatta  ren, fe- 
lla ? Era  aceti  làto\  n Galba  nel  tempo  palTato  del  viuerc  egli  otiofaiv.cn- 
tc  • Egli  rilpolè , che  cialcunodoueua  render  ragione  delie  fucatrioni , 
non  già  dclfuoioggiornarc  inotio.  Eglis’ingannaua;  per  cicche  11-* 
Giulliria  conofce,  e ga  fi  iga  pari  mente  coloro,  che  viuonootiofi;  ma 
vi  donerebbe  efière  qualche  rrattcnimento  delle  leggi  conrragli  Scrit- 
tori inetti,  Minutili,  come  ella  vi  è contrai  vagaWsndi,  te  i vaJendnr- 
ni.  Si  bandirebbono  delie  mani  del  nolìro  popolo,  & io,  e cento  al  tri . 
Quella  non  è già  burla  : la  lèriuanaria  parecfièrcvn  fintoma  di  vn  fcco- 
i-  1°  dùordinato.  Quando  fcriuemmo  noi  tanto,  quanto  da  poiché  noi 
««ri, &'n-  fumo  in  tuibulcnza  ? Qjmdo  li  Romani  tanto, quanto  allhora  delia 
m.'d’r'vn  lorronina?  Oltreché  l’.iiHnamentodcgl’mgegni  non  n'è  nuca  vn  di- 
iccoiodif.  uentar  Sauioinvnpublico  Gouerno.  Così  fatta  occupatione  otiolà  na-  ' ' 
fee  dall’applicarfi  cwlcuno  fiaccamentcall’ofiìtio della  fua  vocinone , c 
Icncdehiia.  La  comi  ttionc  del  (ccolofifàperla  conrributione  p.irti- 
Conmtio-  colare  diciafcuno  di  noi . Gli  vni  vi  conferifcono  il  redimento,  alni 
cóioTuu  fidghillitia,  l'irreligione,  la  tirannia,  J’auaritia,  la  crudeltà,  fecondo 
[Ir  uró'n-  che  efiì  fouopiù  potenti . 1 più  deboli  vi  arroccano  la  Iciocchczza.Ia  va- 
<&ct*fcaao  nità , l’otiofirà . dc’quali  io  fonovno.  Egli  pare  che  la  ftagione  delle  \ 
cole  vane  fia  .quando  le  danncuoli  c'incalzano.  In  vn  tempo , dove  l’o- 
pera re  federatamente  è così  comune  di  non  fare , fc  non  inutilmente , 
egli  è come  lodeuolecoià . io  mi  confido , che  laro  degli  virimi , fepra 
chi  bilògnerà  mettere  la  mano,  mentre  che  lì  prcucdci  à a più  i rgenti , 
Militi  ito  io  haurò  comodità  di  emendarmi  ; percicchc  parca  me,  che  lai  ebbe 
iptimu'*  contea  ragione  di  andar  dicrro  a gl'inconucmcnti  minuti,  quando  i 
grandi  c’mfeftano,  te  ri  Medico  FilotiirrOadvno,  che  gh  prelentauail 
dito  da  pcnlàrui  lopra , in  cui  egli  rioonofceua  ai  volto , te  al  fiato  vn  vi- 
ceré ne’  polmoni  5 Amico  mio;  difìc'egli , non  è altrimenti  tempo  al  pre 
fente  di  trattenerti  nelle  tue  onghic  . lo  vidi  per  tanto  lòpraq cello pro- 
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poflto , fonoalcuni  anni , che  vn  Perfonaggio , di  cui  io  ho  la  memoria 
rn  commcndatioac  fingolarc , nel  mezzo  de' notiti  gran  mali  douc  non 
vi  era  nè  Legge,  ne  Guiftitia , nè  Ma  giurato,  chetacene  il  tuo  odino 
nonpiùchc  al  prefènte  ; andò  a publicarc  non  sò  quali  mctchirtc  rifor- 
me (opragli  abbigliamenti , la  cucina,  c lapraticadel  foro.  Quedito- 
no  trattenimenti, de'  quali  fi  pafee  vn  popolo  mal  menato , per  due,  che 
rhuomononl’hàgià  del  tutto  mcfloin  oblio.  Fanno  il  medefimoque- 
gli  altri»  chefi  arredano  aptohibire  con  ogni  indanza  leforme  del  par- 
lare , le  danze,  «Sci  giuochi  ad  vn  popolo  dato  in  preda  ad  ogni  tòrte  di 
viti  j clècrabili . Egli  non  è già  tempodi  lanari! , e di  farfi  netto,  quando 
l*h uomo  è trauagliato  da  vna  buona  febbre . Tocca  a’  foli  Spartani  di 
metterli  a pettinarti,  &afarfii  ricci  lù’J  punto,  che  elfi  vanno  a precipi- 
tare in  qualche  eli  remo  pericolo  della  lor  vita  • Quanto  a me  io  nò  que- 
llo altro  peggior  collume,  che  le  io  tengo  vn  tarpino  trauerlo , laido 
ancora  a rrauerfo , c la  mia  carni  (eia , e la  mia  cappa . io  mi  (degno  emen 
darmi  per  la  metà,  quando  io  tòno  in  cattiuo  fiato,  io  mi  arrabbio  nel 
male  ■ iomi  abbandono  per  di  fpcrationc,  c mi  lafcioandarverfo  la  ca- 
duta,c getto,comefidice,  il  manico  dietro  all'accetta.  Io  mi  odino 
nel  peggioramento,  e non  mi  flicnoplùdegnoddlamia  cura.  O tutto 
bene , ò tutto  male . A me  riefee  fauore , che  la  delòlatione  di  quello 
fiato  s’incontri  con  la  delòlatione  della  mia  età . Io  fofferilco più  volen- 
tieri, chei  mici  mali  ne  fieno  ricaricati,  che  fe  li  miei  beni  ne  fuflcro 
(lati  trauagliati . Le  parole , che  ioelprimo nella  ditgratia  tòno  parole 
dulilpetto . Il  mio  coraggio  fi  ariccia  in  luogo  di  appianarli , «Se  al  con- 
trario degli  ai  tri  iomi  tcouo  più  dinoto  nella  buona  , che  nella  cattiua 
fortuna,  legucndo.ic  non  la  ragione,  almeno  il  precettodi  Senofonte. 

E fòóiii  volentieri  ginocchi  dolci  al  cielo  per  ringratiailo,  cheper  ri- 
chiederlo. Iohò  pi  ù cu  radi  aumentare  latinità,  quandoclla  mi  ride, 
che  io  non  hà  di  rimetterla,  quando  ella  da  me  fi  c allontanata . Le  jgr 
profpcriràmi  tcrùono di dilciplina,  e d'inftrurtione,  come  aglialtri  le  7^* 
amiertirà,  «Se  i flagelli.  Come  tè  la  buona  fortuna  fuflc  incompatibile 
con  la  buona  con feienzà  » gli  huomini  non  dinengono  perfone  da  bc-  uonè° 
nc , te  non  nella  cattiua . La  profocrirà  mi  è vn  fingolarc  dimoio  alla—.  • 
moderatone,  «Sfalla  modedia.  Le  preghiere  mi  guadagna  no  5 le  mi- 
naccie  mi  ributtano  ? ilfauorc  mi  priega  ; il  timore  m’inatpritcc . 

2 Fra  leconditioni  humanc è affai  comune  cuc  'a  di  compiacerci  più 

delle  cote  dranicre  , che  delle  noflrc,  cdiamrrc  1 t commotione , & il  tn»*«  eii 

cambiamento. 

'•  Jpfa  dits  ideo  not  grato  fcrtulit  harjìu  . 

Quod  poma  flati  fora  rrcurrit  equi* 

Io  ne  tengo  la  mia  parte . Coloro , i quali  teguor  o l’altra  cflrcmità  di 
aPBradirfiinfemedefimi',di  dimar  quello,  che  odi  tengono  al  di  lòpra 
del  redo,  c di  non  riconotccre  alcuna  ferma  più  bella  .che  quella  .che 
• Rr  4 «fi» 
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elfi  veggono,  (e  non  fono  pi  ùauuedu  ti  di  noi,  fono  per  la  verità  piùfe- 
lici. Io  non  inuidto  punto  la  lor  làuiezza  5 ma  fi  bene  la  lor  fortuna. 
Quello  humore  auidodi  colenuouc,  & incognite  aiuta  moltoa  nutrire 
in  me  ildefideriodifar  viaggi . ma  aflài  altre  drconftanzevi  conferilco- 
no.  Io  mi  diftorno  volentieri  dal goucrno  della  mia  cala.  Egli  è qual- 
che comodità  il  comandare  » fe  falle  anco  in  vn  podere , c Tcfferc  vbidito 
da’  Tuoi . Ma  egli  è vn  piacere  troppo  vniforme,  e languente . E poi  egli 
è per  neceffità  melcolato  di  molti  penfieri  fallidiofi . Hora  la  carcftia , 
e i’oppreflioncdi  qualche  popolo , hora  la  querelafranoftri  vicini-'  hora 
l’vlurpatione,  che  erti  fanno  fòpra  di  voi  vi  affligge  : 

A ut vctbcratf  grandine vinctC  t.1 

Fundufquemendax  arbore  yttunc  aqtuis  , . '■  . 

Culpante,  non  t orrenda  agros  ? 

Sydtra  ,nuncbyimesmqnas . . 

E che  appena  in  fei  mefi  manderà  Dio  vna  flagione , della  quale  il 
voftro  riccuitore  fi  contenti  pienamente  j c cht  feellafcrueallevui,ella 
non  nuoca  a prati.  . , j:  . . -.-••• 

lAutmmijs terrei  ftruoribus tiberini fol,  ' 

vdut  [ubiti  poimunt  rnbres  ,gciidxquepruiitf , 

- Flabraque  vetorum  violento  turbine vexant . i : , 

Aggiungi  la  fcarpa  nuoua , e ben  formata  di  quell’huomo  del  tempo 
paflàto , che  vi  fà  male  a*  piedi,  c che  Io  llraniere  nonintende  già,  quan- 
to vi  corti , e quanto  voi  fonuninirtratcal  mantenere  l’apparenza  di  quel- 
l’ordine, che  lì  vede  nella  volita  famiglia , c che  per  auuentura  voi  il 
comprate  troppo  caro.  Io  mi  fondato  tardi  algouerno  di  caia,  colo- 
ro, che  laNaturahaucaf.utonal'cerc  auantidi  me, me  ne  hanno  fcari- 
cato  lungo  tempo.  Io  hanca  già  prcfovn’altra  piega  più  fecondo  la  mia 
complcinone . Tuttauia  perquello,  che  ione  hò  veduto , ella  è vna 
occupationc  più  impedi  titia , che  difficile . Chiunque  è capace  di  altra 
colà , farà  ben  tale agcuolmeute di  quella.  Se  io  cercarti  di  arricchirmi, 
quella  11  rada  sui  parebbe  troppo  lunga.  Iohaureiferuitoi  Re,  traffico 
più  fertile  di  ogni  altro . Poiché  io  non  pretendo  acquiftarpiudi  ripu- 
tatione,dinonhaucreacquiftaronulla,chedihauer  dirtìpato,  confor- 
me al  rerto  della  mia  vita  impropria  a!  far  bene , & al  far  male , che  va- 
glia. e chelo  non  cerchi,  fe  non  pacarmela  comodamente,  io  il  porto 
tare , la  Dio  merce,  lènza  grande  attentione.  Al  peggio  andare,  corre- 
te lèmpre  per  li  rifccamcnti  della  (pela  dauantila  pouertà.  Quello  è 
quelloachcioattendo'auanti',che  ella  mici  sforzi,  lobo  ftabiiitonel 
rimanente  nel  mio  animo  rjlsai  gradi  per  pacarmela  con  manco  quel- 
lo, che  io  hò.  Io  dico  patirmela  con  contentamento.  'ìipn  e filmati  li- 
ete cenfus , veruni  vitJu , atquc  cultu  tirminatuspecnni * modus . Il  mio  verobi- 
fogno  non  occupa  già  , così  giuftamente  il  mio  Iutiere , che  lènza  venire 
al  viuo  ,la  for tu nanon  habbiadoue  mordere  fopra  di  me.  La  mia  prc- 
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fcnza,  con  tutto  che  ella  frugnolante,  e fdegno/à , fomminiftra  grande 
(pallia  miei  affari  domelUci.  Io  nix  c’impiego,  ina  dilpettolamente. 
aggi  unga  fi , che  io  ho  quello  in  cala  nna , che  per  abbruciarli  in  dipar- 
te la  candela  dal  mio  capo,  l'altro  capo  non  li  rilparmia  di  niente . Iviag-  via»*;  a« 
gì  non  mi  offendono,  le  non  per  la  (pela,  la  quale  è grande,  «Se  oltre  le  Mo,w** 
mie  forze" , hauendo  hauuto  in  vlànza  di  elìci  ui  conprouifione  non  lo- 
lamcnte  uccellarla  j ma  ancora  honoreuoìc.  mcglu  onuienfare  tanto 
più  corti,  e manco  frequenti,  non  v'impiego , fc  non  la  Ichiuma , c la 
mia  nfcrua , temporeggiando,  c differendo,  fecondo,  che  dia  viene  . 

Ionon  voglio  già,  che  il  piacere  diandarea  fpaflo  corrompa  il  piacere 
di  ritirarti  tene.  Al  contrarioio  intendo,  cheeflì  fi  nutnlcono, e fluo- 
ri (cono  1 vnUaJfro  . La  Fortuna  mi  hi  in  ciò  aiutato , che  poiché  la  mia 
pnndpal  profeflìone  in.quefta  vita  era  di  viuerla  delicata,  c più  tolto 
fiacca , cheaffacendata , ella  mi  ha  tolto  il  bilògno  di  multiplicare  in  rie* 
chezze  per  prouedere  alla  moltitudine  de’  mici  heredi . Per  vno , fc  non 
hà  affaldi  quello,  che  io  hò  hauuto  così  abbondantemente,  frodan- 
do..  La  fra  imprudenza  non  meriterà  altrimenti , che  io  gliene  defide- 

K ciafcuno  fccondol’cfièmpiodi  Focionc  prouede  Kgiiaoiì, 
frfficicntementea’fuoi  figliuoli , fe  lor  prouede  in  tanto,  che  effì  non  tom*dto- 
gli  nano  diffìmiglianti . In  verun  modo  io  farei  di  parere  del  fatto  di  >*'u*dy«i 
Cratt.  Egli  lafciò  i fuoi  danari  appreffovn  banchiere  ,con  qHcffa  con-  ^'lDr0  pl 
dittionerkli  Tuoi  figliuoli  fuffero  /ciocchi  & idioti/cjie  egli  gli  deffe  lo- 
ro; (ccui  fu  fiero  habili,e  frftìcienti,che  glidiftribuifieapiu  lciocchi 

delpopolo,  come  fc  gli /ciocchi , per  effcre  manco  capaci  di  paflàrfene, 
fuffero  piu  capaci  di  adoperai- lericchezzc.  Tanto  è,  il  danno,  che  tie- 
ne dalla  nna  affenza , non  mi  par  punto  meritare,  mentre  io  haui  ò di  che 
/opporrà  rio,  che  io  rifiuti  di  accettar  le  occafioni,  eh  e fi  prcfrntanodi 
fotti  aggermi  da  quella  a/fiftenza  trauagliofa . Vi  c ftinpre  qualche  par- 
te , die  \ a a traucrlò . I negoti  j hora  di  vna  co(à,hora  di  vn’aitr a vi  tira- 
no qua , e là . Voi  ril'chiaratc  tutte  le  cofe  troppo  da  preffo  . La  volìra 
pcilpicacità  vi  nuoce  qui , come  ella  fà  aJrroue  . Io  mi  fonraggo  alle 
occadom  di  mfaftidirmi , e mi diftornpdaJJa  q^iofc.enza  deile  cofe, che 
vanno  male.  E non  poffofàr  tanto,  che  ad  ogni  hora  io  nonvrtiin  ca- 
fa  mia  in  qualche  incontro,  chcmidifpiace.  E le  furberie,  che  per  lo 
piu  vi  fono  celate , (òno  quelle  che  io  sò  meglio . . Non  occorre,  cne  per 
far  manco  male  bi  fogni  aiutar  fc  medefimo  a flar  celato.  Vanepunru- 
rc . vane  alle  volte , ma  tuttauia  punture . I più  minuti , e lottili  impedi- 
menti ìono  i piu  penetranti . E fi  comele  picciole  lettere  ffraccano  piu 
gli  occhi, cosi  pungano  più  i piccioli  affali . La  turba  de' minuti  mali 
° (tende piu,  che  laviolcnzadi  vno,  per  grande,  clic  egli  fiaj  fi  come 
quelle  /pine  domc/hche  fono  lpcfle , e di/cioJte,così  elle  ci  mordono , c 
Jhu acutamente 9 c lenza  minaccia  ; c ci  forprcudono  facilmente  ali’im-  AftiHo* 
prouifo . Io  non  fono  altrimenti  Filo/òfo.  I mali  mi  conculcano,  li-  gilopirof 

condo 
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condo  che  etì?  pelano  c pelano , fecondo  là  formai  coir  e fecondo  lama' 
rena , c piu  bene  Ipelso . Io  vi  hò  più  di  perticaci  tà , che  i!  volgo,  feio 
vi  haueu? piùpaeicnza.  infine , fe  non  mi  ferifeono,  eflì  mi  pelano . 
,u,n  La  vita  tenera  è vnà  colà  agende  da  e fiere  pefóHteta.  Da  poiché  io 
f«”e  hò  rrtroho  la  faccia  vcrloil  dùpiame . timo  ttnmtffiflit  fièi,  non  capa# 

impelli,  per  (ciocca  cagione  , che  mi  ci  habbua  trappomto,io  irrito 
I!h  umore  da  la  banda  * che  fi  mi t r ilce  a pp r c fio  , c s ‘ina ^pr iicc  d ella 

fua propria commotionc  , tirando,  <Sc  ammoimceilando-vru materia 
/opra l’altra, della  qual  fi  pafea,  . j ..i,  •.  .tn  wa 

Stiltic idij cafus iapidem cauat . --d:- . r.Ì3  ' : ,tC<XK>I 

lo.óufnié  Quefti  ordinari)  gioccok  nienti  mi  mangiano,  e mi  vice  nino.  Gli 
•■a'J  fon»  incoimcnicim  ordinari)  non  fono  mai  leggieri Elfi  lòfio. confinai,  de 
Inrep.irabiii . Quando  nai cono  da'  Memori;  del  gouemodonicfiicq 
mcth  conrihiii,dcimeparabili.  Cenando  io  confiderò  i miei  afErtidaifouomoi 
<Se  aH’Ingrofib , io  tvouo,  per  non  hauerne  la  memoria  molto  riatta,  che 
ellì  fono  andati  in  fino  aquefi’hora  profpcrando  oltre i miei  contile  le 
mie  ragioni  « Ione  ritiro  piùdi  quello  che  parca  meche  non  vene  fia- 
la loro  profperità  mi  fradiièe.  Mafon'ioaJdi  denrro  delie  operationi , 
veggo lofiorfecaminar tutte quelte^apdoelle  £ . m * 

Aem-  Fhm  vérlin  turar  animotdcducmutcmnu.  ufo  o L' il# 

usjf.  Millecofelfii  fi  poligono  da  defiderare.cda  temere.  L’abbi  ridonar* 

ledei  rutto  d rneè-faciliffimo , diarplicarmici  lènza  trauagliaimenc , 
difiìciiiflimo.  Egli  ècompaflìonedi c fiere in  luogo,  douc  tutto  queit 
lo,  che  voi  vedete  f v’induce  ad  opetaie,  e vi  concerne*  Et  atre  pam 
v nu  lira  S°^er  più  aHegrarnente  de*  piaccrldiVHa  cala  ftrànicra  *edi  apportar  ut 
mete  iti-  d goffo  più  liberò,®  pi  il  furo.  Diògene  rifpofe,  fecondo  me,  a colui  * 
giiorc,  che  gli  ad  di  mandò  qual  iorte  divino  egli  ttouaflèJa  migliore?  lo  (trai 

niérc , difie  egli . Mio  padre  godeua  di  fabbricar  Montagna , douc  egli 
era  nato  fa  tutto  quello  gouetno  degli  affari  domicilici  io  guftodi 
fer  u irmi  del  mioeffempi  o , c delle  iti  c regole,  cvitcrrò  attaccata  mie* 
focceffori , quantopiu  potrò.  Sè io pqmfli  più  per  lui,  iole  farei . Io 
mi  glorio , -chela  (ua  v#ontd  freffèrcita  ancora , e fi  maneggia  da  me  « 
Iddìo  già  non  permetta , che  io  laici  mancare  fra  le  orientimi  alcuna  ima 
gine  di  Vita , che  io  pofla  rendere  ad  vn  così  buon  Padre-  Quell odi  che 
io  mi  fono  impacciato  , è fiato  di  compite  qualche  vecchio  pezzo  di 
muro,®  di  riordinare  qualche  parte  della  fabbricar  imalamenteacconcia, 
&hò  fatto  certo  il  tutto  riguardando  più  alla  fu  a in  tendone  , che  alla 
mia  contentezza . Et  accufo  la  mia  milenfaggine  di  non  haucr  pafiato 
olrre  a finire  i coniinciamenri , cheeg-i  hà  laiciatom  caià  llia  - tanto  più? 
che  io  fono  in  gran  termini  diefiefne  l’vltitno  pofie  fiore  delia  miaraz- 
riiWfiaei  za , c di  portami  l’vidma  mano . Pcrciochequanto alia  mia  applicano- 
•*  *•«  «“•  ne  particolare , acquei  piaceredi  fabbricare,  che  fi  dicecffere  così  attrar- 
tiuo,  nè  la  caccia , nè  i giardini  ,nè  quegli  altri  piaceri  delia  vita  ritirata 

non 
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aon  mi  pòffono  molto  trattenere . Quella  è vna  cofa , della  qqaleio  mi 
voglio  male  ,-comc  di  tutte  le  altee  opinioni , che  mi  fono  comode  • Io 
non  mi  curo  già  tanto  di  haucrlevigoroic,  edotte,  quanto  io  mi  curo 
di  haucrle  ageuoli , e commode  alla  vita . Elie  iòno  bene  affai  vere»*  fi- 
ne , fè  èlle  lono  vtili , e grate . Coloro,  che  adendomi  dire  la  mia  in-  ["r“®  ' 
fufficienzì  nelle'occnpationi  del  gouetno  di  cala , mi  vengono  a Co f-  capelloni 
fiar  nelPorCcthierfch<2  quello  è idegno , c che  io  laido  di  (a  per  glifi  ru-, 
menti  del  lanoraggio , le  fregagioni*  il  fu o Ordine,  come  fifannoi  miei 
vini  .comes'innelti  ,e  di  làperc  1 nomicela  forma deii’hcrbe,  e de’  frut- 
ti sel’apparecchiamentodclleviuandc,  delle  quali  io  vino,  il  nome, & 
il  p-czzodeila  materia  de’  panni,  de’ quali  io  mi  vefto,per  hauere  a cuore 
dualche  pi  il  alti  feienza  ; ella  mi  fanno  morire-  Quella  è fciocchezza , 
epiùtoftObeftialità,  che  gipria  . Ioguflcrcipiùtoltocflcrebuonofcu- 
dierd  > che  buon  Logico.  vtiy'H  ^ ■■i 

£>uin  tu  aliqttid  falcempoiius , quorum  indiget  vfits  t virgBuc. 

y minibus , mcllùjue,  parai  dettxert  iurte  o 1 **■*' 7l* 

Noi  impediamo  li  noftri  penlicri  del  generale,  e delle  caufe , e delle 
condotte  vnioerlàiii  ,nthe  fi  conducono , c guidano  ottimamente  len- 
za di  noi , efilciartio  mdictro  il  nofiro  fatto  „e  Michel  che  ci  tocca  an- 
cora piuda  predo,  die  rimomo . Hora  io  mi  fermo  bene  incafa  mia  piti 
ordinarianienfe*  ma  mi  ci  vorrai  compiacere  più,  che  al trouc. 

■ 1 - ; Si:  me  a feda  wtinam  fingila . , 

Si:  modus  latto  tnaris&riarum,  -•  . »«■«,.!* 
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Io  non  sòj  iène  verrò  a capo.  Io  vorrei,  che  io  vece  di  qualchealrra 
parte  della  fua  fuccciBone  mio  padre  mi  haucfcc  raflegnato  quello  ap- 
paflionato  amore,  chene’lhoi  vecchi  anni  egli  portaua  al  fuogouerno 
dicàlà.  Egliera  benfeliccdirimcnarcifuoideliderij  alla  fua  fortuna,  e , 

di  faperfi  compiacere  di  quello , che  egli  haueua  . La Filofcfia  Pel. ti-, 
ca  haurà  vn  bello  acculare  la  baflezza , c la  fterilità  delia  mia  occupati o- 
nc , fe  io  non  ne  poflfo  vna  volta  prendere  iigufto , come  lui.  Io  iòno'  Pn*ffm»e 
di  quello  parere , che  la  più  honorcuok  profilinone  fia  di  leruircal  rui  * 
blico  tedi cifere  v-tilea  molti . Fruffns tmm ingerii / , & rirtutis ,omnijqne  i« . 
praflancia  tuni  maximusaccipitur,  curri  m proximum  quemque  confettar . ter, 
mio  riguardo  io  me  nediparto,  parte  per  conferenza  (pcrcioche  doue 
io  veggo  il  pefo , che  tocca  a tali  profeuìoni , io  veggo  parimeli  te  il  po-i 
co  modo , che  io  hò  da  adopcrarmici . E Piatone  maeftro  operatore  in 
cigni  Gouetno  Politico  non  lafciòdi  afiencrlènej  parte  per  poltrone- 
ria. Io  mi  contento  di  godere  il  Mondo  lènza  entrarmene  in  calca , di  j 
viucre  vna  vita , (blamente  (colàbile , c che  (blamente  non  p efi , nc  a me 
nè  ad  altrui  - Giamai  huomo  non  fi  Jaiciò  andare  piùpianamentc , r.è  ! 
più  fiaccamente  alla  cura , & al  goucrnodi  vn  terzo , come  io  farci  le  io 
hauelTì  a chi . L’uno  de’  mici  dcfidcri;  per  hora  farebbe  di  trouatc  vn 
■J  x genero 
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genero’,  ilqual  fapefse  adefcarecoraPdamente  i mici  vecchi  anni , Se  a«U 
dormentargli  : fra  le  mani  di  cui  io  depofitaflì  in  ogni  fouranità  il  ma- 
neggio , e l’vfo  de*  mici  beni  : che  egli  ne  facefse  quello,  che  io  ne  fò , e 
guadagnate  Copra di  me  quello, cheio  guadagno  ; purché  egli  vi  arre- 
cala vn  coraggio  veramente  riconófcen te , Se,  an'.ico . Ma  che  ì noi  va- 
lliamo invn  Mondo  , douc  la  lealtà  de'  proprij  figliuoli  è incognita. 
Chi  hà  la  guardia  della  mia  boria  in  viaggio,  l’hà  pura,  e lènza  (bornio . 
parimente  ben  nifi  gabberebbe  egli  contando . E le  egli  non  è vn  diauo- 
lo,  io  lobligoal  benfare  per  vna  così  abbandonata  confidenza.  Multi 
filiere  d ocuerunt  ,dum  iiment  falli , &altjtHS  pcccandifufpicando  fecerunt . La 
pi  ù comune  ficurczza , cheio  prenda  delle  mie  genti , èia  Iconolcenza  • 
Io  non  prefumo  i vini , fe  non  dapoi  cheio  gli  hò  veduti , e me  nc  fido 
piùne’giouani,  che  io  rtiqio manco  guaiti  pcrilcattiuo  etempio,.  Io 
lènto  più  volentieri  dire  in  capo  di  due  meli,  che  io  hòJlpcfo.qu^tro- 
cento  feudi , che  di  hauere  le  orecchie  battute  ogni  (èra  di  tre , cinque , 
fette.  Io  fono  fiato  rubbato  così  poco,  come  vnaltrodi  quella  fortedi 
furto,  egli  è vero,  cheio  porgo  la  mano  all’ignoranza,  io  nutrifepa 
bello  (Indio  in  qualche  maniera  tui  bulenta.  Se  incerta  la  (cienxa  de'  miei, 
danari  infino  ad  vna  Certa  mifura . io  (òa.  contentateli  potcrne  dubitarc . 
Bifogna  lafciare  vn  poco  di  luogoalla  deslcaltàriel  vofiro  vallerò . Sa., 
egli  cene  refta  alfingrolfodi  che  fareil  noftro  effetto,  quello  ccccCTo 
della  liberalità  della  fortuna  fia  lafciato  vn  poco  più  correre  alla  fua  mer- 
cede,c fia  la  portionc  dello  (pigolatole . Sopra  il  tutto  io  non  apprezzo 
già  tanto  la  fede  delle  mie  genti,  quanto  io  di  (prezzo  la  loro  ingiuria. 
O che  villano , e feiocco  ftudiolofindiarne’  fuoi  danari,  compiacer  fi 
dimaneggiar^i  e dì  ricontargli?  Quella  è la  patte , per  douc  i’auaxitia 
fò  i fuoi  accoftamenti . Doppo  diciotto  anni , che  iogouerno  bau, non 
hò  làpu  to  guadagnar  fopra  dime  di  vedere  ne  titoli,  nè  i m iei  principali 
affari, che  hanno  neceteriamente  a patere  perla  mia  feienza , e per  la 
miacura.  Quello  non  è già  vndifprczzo  Filofoficodi  col'c  ttanfitorie , 
e mondane»  Io  non  hògià  il  gulro  così  purificato,  eie  prendo  per  Io 
meno  per  quello  che  elle  vagliono . ma  certo  quella  è pigritia , e negli- 
genza inclculàbilc,  e puerile . Cile  nonfarci  iopiù  torto  che  leggere  vu 
contratto  ? E più  tolto  che  di  andar  fcotcndoquegli  (cartafacci  polue- 
rofiferuode*  miei  acgotij  ? Opero  ancora  peggio  di  quelli  di  altrui,.' 
come  fanno  tante  pedóne  a prezzo  didanaro.  Io  nonhò  niente  caro, 
fenonla cura.  Se  iJtratiaglio.cnon  cerco,fe  nonauuilirmi,  & impoh, 
rronirmi . Io  farei , locredo,  più  proprio  , & acconcioa  viuere  delia 
fortuna  d’altri , fe  fi  potete  lènza  obligationc , c lenza  (èruitù , E non 
sò  nel  fella  minar  lo  da  predo , fe  fecondo  il  mio  h umore , e la  mia  forte, 
quello,  che  iohóda  lofferire  degli  affarle  de’  feniitorl.ede’domefti- 
ci.non  habbia  punto  più  di  obbiettione,d  importunità, e di  alprczza,chc 
nonhamebbe  illcguitodi  vn’hnomo  nato  maggior  di  me,  che  mi  gui- 
date 
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, xiaffe  vnpoco  à mio  bell’agio . Seruitus  obtdientia  etl  fratti  animi , & abie- 
tti arbitrio  carentisfno  . Grate  fece  peggio,  che  fi  gettò  nella  franchigia 
della  pouertà  per  leuarfi  d’attomo  le  indignila,  e le  cure  della  lira  cala . 
Ciò  non  farò  già  io . iohò  in  odio  la  pouertà  al  pari  del  dolore,  ma  fi 
bene  cambiar  quella  lòtte  di  vita  in  vn'alrra  manco  braua,  e manco  af- 
facendata  ; All'ente  iomi  difpoglio  di  tutti  cotali  penfieri  ; e l'entirei 
tnanco  aJl  hota  la  rouina  di  vna  torre,  che  io  non  fo  prefente,come  la  ca- 
duta di  vna  ladra . li  mio  animo  fi  disbriga  ben  agcuolmcntcin  diparte, 
aia  in  preiènza  egli  lòftenfce , come  quello  di  vn  v ignaiuolo , V na  redi- 
nea  trauerfo  il  mio  cauallo,  vn  colpo  di  ftaffà  che  baitela  mia  gamba  mi 
terranno  tutto  vn  giorno  in  lòlpctto.  Io  follcuo  aflaiil  mio  coraggio  al- 
i-incontro dcgl’inconuenienti , non  così  pollò  far  degli  ocelli . 

..  . Scafiti ,òfuperifenfut ; • . " , . 

• Io  fono  in  cafamia  ficùrtà  di  tutto  quello , che  và  a male . Pochi  pa- 
droni , io  parlo  di  quelli  di  mediocre  conditione , come  è la  mia  ( e le 
ve  ne  fono , elfi  fono  più  felici ) fi  poflòno  tanto  ripolàre  lòpra  vn  fecon- 
do, chelorononrelu  buona  parte  della  carica.  Qviefto  toglie  via  facil- 
mente qualche  colà,  della  mia  maniera  nel  trattamento  dt’  lòpra  ve- 
gnenti , 6c  ne  hò  potuto  fermar  qualcuno , per  autieri  tura  più  per  la  mia 
cucina , che  perla  mia  grana,  come  fanno  ifaftidiofi  : c toglie  via  molto 
del  piacere,  che  io  dòurei  pigliaremcafa  mia  della  vifita.edelle  adu- 
nanze de’  mieiamici . Il  più  goffo  portamento  divn  Gcntil’huomoin 
cafa  fua  c il  vederlo  impacciato  dall’orduie  dei  Ino  goucrno , parlare 
neH'orecchia  di  vn  valleto , minacciarne  vn’aitro  con  gl’occhi . Egli 
deue  infiliate  infenfibilmente  ,e  rapprefcntarc  vn  corfo  ordinario . E 
trouoeflcrecofa  brutta,  che  fi  rrattenganoi  Tuoi  hofpi ti  del  trattamen- 
to, che  fi  fi  loro,  tanto  nello  fcufàrlo , quanto  nel  vantarfene.  lo  ho 
gufio  debordine, e delianettezza,  t 

& cantbarut  ,&■  lati x * • • — 

Oflendunt  mihimcy 

- Jn  paragóne  dell’abbondanza  jeriguardoin  cala  miaelàttamente  al- 
la neceflìrà , pocoali’ornamento.  Se  vn  valletto  fi  batte  in  cala  altrui , fe 
vnpiattofivctfa,  voinon  nefàtcaltro,  che  ridere,  voi  dormite  mentre 
che  il  Padrone  ordina  <!bl  fuo  maftro  di  calàil  tuo  fatto  per  il  volito  trat- 
tamentodelgiorno  feguente.  Ione  parlo  fecondo  me,  non  hfeiando 
già  in  generale  di  filmare,  quanto  dolce,  trattenimento  fiaa  certe  na- 
ture vn  goucrno  di  cala  pacifico , profpero , condotto  per  vn  ordine  re- 
golato , e non  volendo  attaccare  alla  cola  i mici  propri  j errori*  Se  incon- 
venienti . nèfarc  dildire  Platone,  il  quale  fiima  la  piu  feliccoccupatione 
a ciafcuno  il  fare  ciatcuno  i fuoi  particolari  affari  lènza  mgiufiiri«~  . 
Quando  vado  in  viaggioionon  hodapcnlare,  tè  non  à me  Itcflò,  <Sc 
all'impicgamenro  del  mio  danaro. Qnetto  fi  difponc  di  vn  fi  lo  precer to. 
Silicatano  troppe  parti  per  ammaliare,  io  non  intendo  niente  - dello 
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fpindcrc  io  me  ne  intendo  v«poco,edi  «{legnare  ilgiornòaHa  mia  fpelà, 
Sfefv.fome  che  nel  vcroè  «Uno  pr  indpalc  vlb . Ma  io  non  riattendo  troppo- ambir 
r'?:0,°  4 tiofamente , chi  U renda  ineguale,  e difforme , & inoltre  {moderata 
• j ncll’vno , c nelfaitrovlo,  le  dii  cóparifcc,Jè  dlaflèr«o,iomici  ialino  ai* 
dare  indi  forerà  mente  r Et  a 1 tre  ta  n ta  md  rie  ratamente  miriferro,  fedii 
| opinione  monta  ce  ,c  iè  ella  non  mi  ride.  Qualunque  fu  òartc,ouer  Natura^chè 
c'imprime  quella  condì  tionodi  viuere  par  la  relarionc  ad  altri , a fi  mot- 
«Itile  prò-  < topi  ii-di  male,  che  di  bene.  Noi  d defraudiamodelie  noftrc  proprie 
(ji<  rumi,  vfiiitàperformarclc  apparenze  all’opinione  comune.  Nono  curiamo 
già  tanto , qual  fu  il  nollro  eflerein  noi,  & in  effetto  ; quanto  qualcegli 
fw-neHa  conolccirza  publica.  I bem  medefimi  delio  Ipuito , eia  fcmiezj- 
za  ci  paiono  fenzafrutto,  le  ella  non  è goduta , fe  non  da  noi . fendanoli 
Fi  mette  fuori  alla  verta  & alla  probationc  ttrauieva . Ve  ne  fono  di  quel- 
li  a'  quali  l'orocota  à gridìi  bollori  pedi  luoghi' fottcrranci  lenza  auiic- 
derlene.  Altri  lo  ftendono  [tutto  in  lame,  & in  foglie,  fi  cheaghvnfi 
Liardivagliono  feudi,  adaltriil  contrario , dimando  il -Mondo  fi  ni  pio 
gamento,  <5c  il  valore,- fecondo  la  moftra , Ogni  diligenza  curiolà  attor* 
no  le  ricchezzc  lènre  dcli'auarftia  $ coli  come  la  loro  difpcn&rione 
medefmiAtnente;  e ia  libertà  troppo  ordinata  , £c  artificiale . Elle  non 
vagliono  gii  vrtaauuertenza , e foiicmidine  trauagholà . Chi  vuol  fare 
la  luafpefa  giuda,  la  faccia  diretta,  cooftrctta.  La  guardiane  fimpie* 

1 gamento  fono  per  le  delle  cole  indifferenti , e non  prendono  colore 
del  bene , oneraci  male,  icnon; fecondo  l’applicarione  della  noffra  vo* 
tonta»  • omi'n*  eri.;u:  v { * ni  ìmL'.t.uìI  --i 


3 L'altra  cagione , che  m'imrita  ^ fuoi  piflcggiamenti  è la  Fconucne, 
«olezza  rtè’couuijfii  preferiti  dcluoftro  Stato,  lo.niiconfolcrci  ageuob 
mente  di  queftacotswt  ione  perii  rigoardosdcll'interertc  pudico  tv.  : 
peioraque  ffcula  ferri  <.:  r: . -j\ -j  vn.t-i  A.  ib  o .!  : 3 
Temporibus , quorum  jteUrijsoninuaiit  iffa 
Isomeri  ,&  a nullo  pofuit  natura  metallo . • ì 

' Ma  per  il  mionò  . ilo  ne  fonoin  particolare  troppo  incalzato^  ftr- 
cioche  nel  mio  vicinato  noi  fi  amori  ora  per  i la  diliga  licenza' di  qucftd 
-g-iétrecixiiiiimiecchiariinvnafornudtftato coùdUòrdiiwto*  v 
•F..J  >i  v / Quippe  vbi  far  ver firn  * at  qne  nefa  x,  t,  '•  i.luc  1 o 

rdhe  per  la  ventàcglt  è maraiiiglia,  che  ella  fi  porta  mantenete»  • • lì 

' ’ sArtseati-tirrrmvxcrcent y fcmperquCreccHtts  - ■>  , 

-jiw)  ConueRateiuiut  frodar , &.yi*ercrtiptp  i . >u  .:-jìliI 

■ Infine  io  veggoper  il  noftro elfempio, che  la  focietà degli  huomini 
di'sene,  e fi  vnifee»  come  cucita  inficme  a qualunque  prezzo,  in  qua» 
lurtque  firo.eflì  fiano  riporti, ritirati  fi  appigliano,  e fi  reggono,  tta* 
mutandotene  e raccoglicndbuifi  ; cofficdc’  corpi  malcvniti  » che  infac-* 
cario  lènza  ordine  , troudno  per  fe  medefimi  la  maniera  di  congiuri,; 
gerii  infieme,  e di  pigliar  luogo  gli  vai  fra  gli  altri  boifcdpcfibniqglio,: 
'->  ' V " ‘ ‘che 
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che  l'arte  non  gli  haucrcbbc  faputo  uitporrc . Il  Re  Filippo  fece  vnà_»  i 
mafia  de’ più  federati  htiomim,  Se  incorreggibili,  che  egli  potè  noria-  ..«««nvri 
ré,  e gli  ahogò  tutu  in  vna  Città  ,che  fece  ior  tàbrrcare  ,-che  ne  porta  uà 
ijnomc.  Io  itimo , che  chi  ordinarono  de’  vitij  medeiimi  vna  teflìtura  vr 

gplrncatraetìi , «Se  vna  comoda  ,c  giuda  locietà . io  veggo  non  vnaat-  & 
none,  ouèiotre,  ouero  cento  ; ma  de’cofiunu in  vlor comune,  e ri-?£,n* c“* 
cenuro  cc»ì  feroci  inuthumanità  lopraiitutto,  cdesiealtà,  chequan-  ' 
toa  me  èia  peggio;  e fpcnedc’  viti» , elle  non  mi  baila  l’animo  di  conce-' 
pulì  lenza  horrore , e gli  ammiro  qua/i  alnctanto , quanto  io  gli  de  te- 
tto . L’eflcrcitio  di  quette  fcclcratezze  lègnalacc  po.  ta  macca , e regna- 
le di  vigore,  e di  fòrza  di  animo  , non  meno  che  di  horrore  ,e  di  /'rego- 
lamento. -La  neccflìtà  adunò  gli  huomini,  e gli  fece  vniie  infìcme . huwbìoi- 
Cosìi  fatta  coltura  fortuita  tifotmaappreflb  inlegge.  f erdoche  ve  ne  ^“c'nCe* 
fono  fialidi  tantò  feluaggi , quanto  pofià.  concepire  alcuna  opinione  •mt  j>'r  ■« 
hnmana?  iqualimttauianannomantenuto  i loro  corpi  con  altretama  nc“fll  4 ■ 
iàni  tà , e lunghezza  di  vita , quanto  quella  di  Piatone , e diiAri  ftotele  fà- 
prebbono fare , e certo  tutte  le  deferittioni  dd  Gouernopublico  finre 
per  arte  fi  trouanoridicololè,  <5c  inette  al  metter  fi  in  pratica . Quello 
grandi*  c lunghe  conteic,  della  miglior  foEtnadi  fodetiye  delle  rego-  : , 

Jcpiùcomodcadattacàraifi,  tòno  conte fcptopric  folamenteaUcfièr- 
citiodclnofiroingegno,  come  fi  trouanonellearri  moiri  fòggcttfclrc , 
hanno  lalorOefiènza  nellagitatione,'e  nella  digita  ve  fuordi  là  non 
hannoalcuna  vita.  Cotale  pittura  di  Gouernopublico  ti  /penderebbe' 
nel  nuouo mondo , ma  noi  prendiamo  vrt  mondo  già  fatto,  c for  mato  a 
certìcofiumi.  Noi  no'dgenei  lamo  altrimenti,  come  Pixra , onero  co- 
me Cadmo.  Per  qualunque  modo,  che  noi  riabbiamo  legge  di  xaddtiz  % 
zarlo  i e!  reggerlo  ai  nuouo , noi  non  polliamo  mofiotorcedoiialla  tua  « 
vfata  piega , cheno’J  rompiamoiutto.  Fu  dimandato  a Solone,  feegii  r-egidiso 
hauefie  ifab.li  itole  migliori  leggi , che  egli  hauea  potuto  a gli  A tenie  fi < . 

Si  bcnc,rifpolèceh , di  quelle  j che  effì  liaueffero  riccuute . Varrone di 
frmigliante  aria  U feu  tà,  che  tè;cgli  hauefife  tutto  di  nuouo  a fcriuerc  de  1 
Ja  Religione , ne  direbbe  aiò  ,che  egli  credeua  ; ma  cflèndo  già  riceuu- 
«,  egli  ne  dira  fecondo  l'ufo  più,  che  tccondola  Natura.  Novi  per  opi-  o.otm. 
nionc,  ma  petti  veìoJ’eceeHente,  & il  migliore  Gouernopublico  e a u 
dàfcuna  Natione  quella,  fotto  il  quale  ella  fi  è mantenuta.  La  fila  cìftun^ì  • 
forma , eia  comodità  efientiale  depcnde  dall  ufos.  Noi  pigliamo  agc-  |,OM.  9-*- 
uolmentedifpiaceiedelb  conditione  prefentc  • Ma  io  tengo  per  tanto,  e‘ 
die  l’andar  defidcrando  il  comando  de’ pochi  invno  Stato  pollare , 
oucra  Beila  Monarchia  vn’airra  fpetic  di  Goucrno>è  vitio,  efoliia. 

•:  .Ama lo flato.qtuU  hor veder lece, 

‘.ii  f . S’tglii  tirai,  anta  la  Inaiti  - , 

. • > • Sigli  à di  pochi , cucr  Copi  uni  ti 

•cimalo  pur . Dionafitr  ticlfue.  ; , 

C.  ' • Così 
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Così  neparlauail  buon-Signor  di  Pibrac,  chcnoi  habbiamoperdu-i 
to , vno  fpirito  così  gentile,  di  opinioni  cosi  lane,  dicoftumi  così  dolci.! 
Quella  perdita  è quella,  che  nei  medefimo  tempo  habbiamo  fatta  del 
Signor  di  Pois , iòno perdite  importanti  alla  nofua  Corona . lanoh  sò, 
fe  redi  alla  Francia,  di  che  lòthmirevn’aitra  coppia  pari  a quelli  due 
Gualconi  in  finccrità,  Óc  fufficicnza , per  il  configtio  de’ nollri  JR.c.  ì 
Quelli  erano  animi  di  uerlàmente  belli,  e certo  fecondo  il  fecolo  rari/ 
c belli  ciafcuno  nella  lua  forma.  Ma  chi  gli  haueuacoiiocat»  in  quella 
etàcosìlconueneuoli,  clproportionati  alia  no  lira  corruttione,  Se  alle 
noftrc  tcmpcllc  ? Niente  opprime  vnoStato  quanto  l’innouatioiie.  il 
cambiamento  dà  iòlamentc  forma  aU’Ingiultitia , Se  alla  Tirannia*' .» 
Quandoqualche  parte  fe  ii’efec  del  manico , ella  fi  può  lòllenere,  fi i può . 
a quello  opporre,  che  i’alreratione,  c commionc  na  turale  a tu  tre  le  co- 
fe  non  ci  allontana  troppo  da’  cominciamcnti , Se  da*  principi»  nollri  a 
Marintraprendereafonderedinuouo  vtucosì  gran  malfa,  & amutare i 
i fondamenti  di  vn  così  grande  edifitio , è proprio  di  coloro , che  per  far 
netto  cancellano , che  vogliono  emendare  i defetti  particolari  col  mez- 
zo di  vm  confi!  fione  vniucrlalc , e guarire  le  malarie  eoe  la  morte , non 
ta  commtitandarum,ipi4meuertetidarum  ren,m  cùpidi . il  Mondo  è inerto  al  t 
guarirfi . egli  è così  impatientedi  ciò  » che  l’incalza,  che non  rimira , fe  ; 
non  a leuarfelo  dattorno , lènza  riguardare  a qual  prezzo . Noi  veggia-  » 
mo  per  mille  effempij , che  egli  fi  guari  lire  ordinanaméte  a fue  fpefe . Il 
difcarico  del  mal  petènte  non  è già  guarigione , fe  non  vi  è in  generale 
emende  di  condioone . II  fine  del  Cirogiconó  è già  di  far  morircla  cat>  t 
ne  cattiua , quello  non  è fe  non  l’incamimmento  della  fua  cura:  egli  ri-:» 
guarda  al  di  là  di  faruirinafeer  la  naturale,eTÌtornarla  parte  al  iiiodouu-  : 
io clTere.  Chiunque  propone folamétcdiporrarviaquello, chcgh  malli; 
ca,  rimane  corto , e icario . percìoche  il  bene  non  faccette  già  necefl'aria- 
menteal  male  ; vn’aitro  male  glipuòiiiccedére , e pggiore , comeau  u c- 
ncngli  vcciforidi  Celare,  che  ridulTerolaRepublicaafal  punto,  che 
hebbero  cagione  di  pentirfidi  efferfcnc  impacciati . A molti  pofcia  infi- 1 
no  a nollri  lecoii  è auuenuto  il  medefimo.*  1 Franccfi  miei  contcfh- ì 
poranei  lànno  ben  ciò  che  iodico . Tutte  le  grandi  mmationifcuoto-  - 
no  lo  Stato,  &il  dilordinano . Chi  rimiialfe  diritto  alla  guarigione/ 
e ne  confultaflè  auanti  ogni  opera  , fi  raffredderebbe  ageuolmente  di 
metrerui  la  mano . Pacuuio  Caldino  cqrrcflè  il  vitio  di  quello  procede- 
re pervn’cflcmpiofcgnalato . Ifuoi  Cittadinierano  ammutinati  cen- 
tra i loro  Magiltrati . egli , Perlonaggiodi  grande  autorità  nella  Città 
di  Capua,  trouòvn  giorno  modo  di  racchiudere  il  Senato  dentro  il  Pa- 
lazzo, e conuocando  il  Popolo  nella  piazza , dific  loro,  che  era  venu- 
to il  giorno,  nel  quale  in  piena  libertà  poteuano  prender  vendetta  de’ 
Tiranni . che  gli  haueuar.o  così  lungr  tempo  oppreffi , i quali  celi  tenc- 
uaalla  fua  mercè  foli  ,ec  dannati . Fu»  ip.  me,  che  a forte  fi  tira  fi  > 

ro 
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ro fuori IVn dopo! altro, c diciafcunofi  ordinane  particolarmente  ta- 
cendo immantinenre  eflequirc  quello  , che  ne  f u He  decretato  5 purché 
così  tutti  in  vn  tratto  penfaflfero  di  flabilire  qualche  huomo  da  baie  in 
luogo  del  condannato  5 affinché  ella  non  rimanefie  vota  divffitiali.  Et 
fi  non  hebberocosì  tolto  feti  ti  to  il  nome  di  vn  lènatore , che  fi  lòJlenò 
vn  grido  di  feontentezza  vniuerlàle  verlòdi  lui.  lo  veggo  bene,  dille 
Facuuio,  bifognadilmctterc  coltui , egli  è vn  federato,  facciamone  il 
cambio  in  vn  buono.  Vi  fù  vn  pronto  hlentio,  trouandofi  tutto  il  Mon- 
do bene  impacciato  nella  elettione . Al  primo  piùsfacciato , che  dille  il 
fuo . eccoti  vn  contentimeli  to  di  voci  ancor  maggiori  in  rifiutar  colui . 
cento  impcrfettioni,  c giu  Ite  cagioni  di  ributtarlo.  Elìcndofi  ribaldati 
quegli  humoricontradittori,  a imene  ancora  peggio  del  fecondo  fena- 
tore,  cdcl  terzo.  Altre  tanta  difeordia  ncli’elettione,  quanta  conuenc- 
uolezza  nel  lanciargli  andare . Eflcndofi  inutilmente  Itracchi  in  quella 
turbulenza  cominciarono  chi  di  qua , chi  di  là  a fyttraggerfi  a poco  a po  *•>»»«« 
co  dal  l’adunanza, riportàdo  ciafcunoquefia  rilolutione  nell’animo  fuo  / foptmfb? 
che  il  più  vecchio, e meglio  riconofciutomale  è Tempre  più fopporta-  "è 
bile  che  il  mal  frefeo,  e non  ciperi mentato.  Per  vederci  ben  pietofa- 
mente  agitati,  percioche  che  non  habbiamonoifatto?  • ,4,°- 


Ebeti  eie it riami , & fcelcris  pudet  Home.  rar. 

Fratrutmque  ! quid  nis  dura  refugimus  /j*' 0<i  ,s' 

jiits?  quid  inta£i  um  ne  falli 
Linquimus  { ynde  nttnus  iuuentut 
Mttli  Deorum  continui t ? quibut 

* Tcpercit  arie  f “ 

Io  non  vado  già  fubièmientc  refoluendomi , 

ipfi  fi  velie  fi  l us , , T«..Aa,i( 

Sernare  prorfusnon  potdl  banc  f amili  tm  . *ft+sc  7. 

^ Noi  non  fiamo  già  con  tutto  ciò  pcrauuentura  al  noftro  vltimo  pe- 
riodo. La  cònfèruatione  degli  Stati  è coti , la  quale  vcrifimilmentc 
trapaffa  la  noltra  intelligenza.  E' come  dice  Platone,  vna  colà  potente,  u,?"Vp*É 
c difficile  dififol 11  rione  vn  Gouerno  ciuile.  Egli  dura  bene  fpcfib  con- 
tra  le  malarie  mortali,  <5c  incettine,  contral’ingiutia  delle  leggi  ingiù-  c!»,.. 
ile,  contea  la  Tirannia,  contra  il  dilòrdinc,  ch’ignoranza  de’  Magittra- 
t»,  la  licenza,,  e la  fèdirione  de'  popoli.  In  tutte  le  noi!  re  fortune  noi 
ci  paragoniamo  a quello,  che  è al  aifopra  di  noi , c riguardiamo  verfo 
coloro , che  fono  migliori . Migriamoci  aquello  che  èal  difotto.  non 
vi  è alcuno  così  milérahile,che  non  rroui  mille efièmpij,  doue  con- 
fplarfì  t Egli  è nottro  vi  tio , che  noi  veggiamo  più  mal Volentieri  quel- 
lo die  c fopra  di  noi , che  volentieri , quello , che  c di  fotro . Diceria 
Solonc  , che  chi  metteflè  inficine  vna  mafia  di  tutti  i mali , non 
Vi  farebbe  alcuno , che  fccglifcfle'  più  tolìo  di  riportare  ficco  i mali , 

(:H  Sf  che 
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che  egli  hà,  che  di  venire  a diuifiope  legittima,  con  tutti  gli  altri  huo-' 
mini  di  quella  mafia  di  mali,  e prenderne  la  parte,  che  ghtoccafle.  li 
nortro  publico  Gouerno  ita  male*  ve  ne  iono  fiati  però  de' più  amma- 
lati lenza  morire . Li  Dei  fi  iolazzano  di  noi  alla  piletta , c ci  trauaglia- 
nocon  tutte  le  mani . Enimuen  Dij  noshommes  quo  fi  pila  sbobini . Le  del- 
le hanno  fatalmente  deftinato  lo  Stato  di  Roma  pcreflcmplare  di  quel- 
lo, che  efic  pofionoin  quello  genere . Egli  comprende  in  le  tutte  le 
forme, e venture,  che  toccano  vno  Stato.  Tutto  quello,  che  l’ordine 
vi  può,c  la  turbolenza,  elapro/perità, e l'auucrfità  . Chili  deuede- 
fperarc  della  fua  condi  tione,  \ edendo  le  lcofie,  & i mouimenri,  da’qua- 
li  qiicli’lmpcrio fù agitato,  e che  egli  lòpporte  i Se  i’efienfione  della-» 
Domininone  è finità  di  vno  Stato,  di  che  io  non  lono  in  alcun  modo 
di  parere  ( c mi  piace  Ifocrate,  il  quale  inlìruilce  Nicocle  non  di  inui- 
diare  i Prencipi , che  hanno  delle  Dominationi  larghe  ; ma  coloro  che 
lànno  ben  conlèruare  quelle,  che  nelle  mani  loro  tono  cadute)  quello 
non  fùgiamai  così  limo,  come  quando  egli  fìi  il  più  arr, malato  . L*_» 
peggiore  delle  fue  forme  gli  fù  la  piu  fortunata . Appena  fi  riconobbe 
rmuginedialcunoGouernopublico  lòtto  i primi  imperadori.  Quc- 
fifièla  piùhornbiJe,elapmlpefiàconfufionc»chefi  polla  concepire.1 
Tuttauiaegli  la  lbpportò,cvidurò,conlèruandonon  già vna Monar- 
chia rilèrrara  ne’  liioi  limiti  ; ma  tante  Nationi , cosìdiuerfe,  così  lon- 
tane, così  male  affette,  cosìdilòrdinatamentc  comandate,  de  ingiufta- 
mente  conquillate . 

ncc  £ cntibus  tllit 

Commodat  in  Vopulum  terne , pclagiquc  potente  m 
hiuidiam  fortuna  fuam . 

T atto  quello , che  vacillanon  cade  già . La  conili  tira  di  vn  così  gran 
corpo  fi  attiene  a piùdivn  chiodo.  Fgli  fi  attiene  apunto  per  la  luaan- 
tichità  come  i vecchi  cdifitii.a  quali  l’età  hà  tolto  via  il  piede,  lenza  cro- 
lla,e lenza  cimento,  li  quali  con  tutto  ciò  viuono,  efi  lòlìcntanonel 
lor  proprio  pefo. 

nec  \am  n lidii  radicibusbxrens 
Tondcretuta  fuocsì. 

B’auantiggio  non  fi  procede  già  bene  di  riconofcerc  lòia  me  te  il  fian 
co, e lafofia  per  giudicare  della  ficurezzadi  vna  Piazza . bilògna  vede- 
re, perdouevi  fi  può  venire,  in  quale  fiato  fia  l’affalitore.  Pochi  val- 
fclh  fondano  di  lor  proprio  pelo,  e lènza  violenza  firaniera . Hora  riuoi- 
giamogli  occhi  per  tutto.il  tutto  aquila  attorno  di  noi.  in  tutti  li  gran- 
di Stati,  ò di  Chrifìianità,  ouer  di  altroue,  che  noi  conolciamo,  ri- 
guardateui , voi  vi  troueretc  vna  elùdente  minaccia-di  cambiamento , c 
di  rouina  • 

Et  funtìUis  incommcda , parque  per  cmnet 
Tempcjlas . • 

Gli 
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Gli'A  Urologi  hanno  vn  bel  giuoco  ad  auuertirci , cerne  erti  fan- 
no, di  grandi  alterationi,  e mutarioni  vicine . le  loro  diuirotioni  iò- 
no  prelenti,  e palpabili,  nè  bilògna  perciò  altrimenti  andare  al  Ciclo.  • 
fcìoi  non  habbiamo  già  da  ritrarre  coniòlatione  da  così  fatta  foderi 
di  male,  e di  minacele  ; ma  fi  bene  qualche  lpcranza  per  la  durata-, 
del  nortro  Stato . conciofiachc  naturalmente  niente  caggia  là  , do- 
ve cade  il  tutto.  La  malattia  vniucrlàic  è la  faniti  particolare  . ;La 
conformità  è qualità  nemica  alla  dirtolutione  . Quanto  a me  io  non 
n'entro  punto  in  difperatione , c mi  pare  vcderui  delle  dirotte  per 
filuard . 

, , . ' (font  «p;. 

2)mt  h[c  fortJjse benigni  »i  • o. 

Rrdncet  in  fedem  vice , 

. Mtlittie  Ifi 

. Chisà , le  Dio  vorrà , che  egli  ne  auuehga  , come  de'  corpi , che  fi 

{jurgano,  e fi  rimettono  in  migliore  ftato  per  le  lunghe,  cgraui  malattie  no  ìleo,*, 
equali  rendono  loro  vna  finità  più  intiera,  c più  nerra  di  quella , che 
loroera  Hata  tolta  i Quello,  che  più  mi  pefi,  è,  che  nel  raccontarci  fin- 
tomi del  nortro  male , io  ne  veggo  altretanti  de’  naturali , c di  quelli , 
che  il.  Cielo  ci  manda  propriamente  fuoi,  quanti  di  quelli , che  il  no- 
ftro  (regolamento , e la  imprudenza  humana  vi  conferilcono.  Pare, 
che  le  Ucllc  medefìme  ordinino  , che  noi  habbiamo  aliai  durato,  <5c 
oltre  i termini  ordinari) . E quello  parimente  mi  pela,  che  il  più  vici- 
no  male,  che  ci  minaccia,  non  è già  al reratioite nella  malfa  intiera-, , fulutionc 
o-  faldaj  ma  la  diflìpatione,  e druulfione  fua . l’eftremo  de’  noftri  ti-  dl* 
mori . 

4 Ancora  in  quelli  fogni  io  temo  il  tradimento  della  mia  memoria , 
la  qual  per  inauuerterizanon  mi  habbia  fatto  regilèrarc  vna  cola  due-» 
volte . lo  hò  in  odio  di  riconolcermi , e non  ritocco  giamai , fe  non  in- 
fallidttodi  quello,  che  vna  volta  mi  è (cappato.  Hora  io  non  apporto 
qui  nulla  di  nuoua  inftruttione . Qjeftc  tono  imaginationi  comuni , 
haucudole  per  auuentura  concepute  cento  volte , io  hò  paura  di  ha-  « ratiera 
uerlc  già  mclfc  in  catalogo.  11  replicare  è per  tutto  noiofo,  fedo  forte  "a°£r" 
ancodentroHomero.  Ma  egli  è riminolo  nelle  cole,  chenonhanno, 
fc  non  vna  moftrafuperficiale,  e di  palleggio.  A me  dispiace  l’incul- 
catione  anco  nelle  colè  vtili , come  m Seneca . E l’ulo  della  fua  Scuo* 
la  Stoica  mi  difpiace  di  ridire  lopra  da  lama  materia  per  tutto , c per 
il  lungo , c per  il  largo  i principi) , e le  fuppofitioni , che  temono  in  ge- 
nerale; e tempre  allegar  di  nuouo  gli  argomenti,  e le  ragioni  comu- 
ni , & vniucrfili . La  mia  memoria  vi  ogn’hora  peggiorando  crudel- 
mente» f*r  *** 

Toculi  lethcos , vt  fi  ducenti*  fomnos  * *' 

, virente  fante  traxcrm  « 

* ..  ' ‘ Sf  » Bifo- 
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Bi fognerà  da  qui  innanzi  ( percioche  la  Dio  mercè  fino  a quella  bo- 
ra non  è già  auuenuto  difetto^  che  in  vece,  che  gli  altri  cerca  no  tem** 
po,&  occafionedipenlàrea  quello,  che  efli  hanno  da  dire,  io  faggi.,1 
ai  prepararmi  per  paura  di  attaccarmi  qualche  obligatione,  dalia  qua- 
le io  mi  habbiada  defendere.  L’efler  tenuto.  Se  obhgato  mi difuia,  Se  ' 
il  depcndcre  da  vno  così  debole  inlìrumento , come  è la  mia  memoria . 
Io  non  leggogiamai  quella  Hilloria,  che  io  non  ne  redi  offèlb  di  vn* 
fentimento  proprio,  e naturale . Lineette  acculato  di  congiura  con- 
tra  AlclVandro , il  giorno , che  egli  fa  menato  alia  prelènza  dcH’eflerci- 
to,  feguendo  il  collume, per  eflèrevditonelledifelè,  haueua  nella  fuia 
Celta  vna  aringa  ttiidiata,de!laqualc  rutto  tremante, cbalbctrondo  pro- 
nunciò qualche  paroh.  Come  egli  fi  conturbaua  ogh’horapiù  men- 
tre egli  contralta  conia  fua  memoria,  e che  la  ritocca;  così  ecco  cari- 
cato, &vccifoa  colpi  di  picche  perii  faldati,  che  glie  ano  vicini,  te- 
nendolo per  conuinto.  Il  fuoftordimento,&  il  fuo fiientib  lenii lorò: 
di  confdììonc . Huuendo  hauuto  in  prigione  tanta  comodità  di  prepa- 
rai , quella  non  è al  ior  parere  più  la  memoria , che  gli  manchi , que-  ’ 
Ila  è la  conlcienza , che  gli  mette  la  briglia  alla  lingua , egli  toglie  la  f*-' 
za  veramente.  Vcramenteciò  è ben  detto.  Il'Iuogo  imam  Ice , i’afiì- 
ttenaai’elpettationc , allhora  maflìmamcntc , che  non  vi  và , le  nondel- 
rambitione  del  ben  dire.  Che  fi  può  fare,  quando  queda  è vnaarrrt^' 
ga, la  qual  portala  vitainconfequenza?  Quanto  a mel’elTere  partred- 
larmenre  legatoaquello,  che  io  hò  da  dire  lèrue  a diftormene-  Quan- 
do io  mi  fan  fidato,  iSc  raflègnato  intieramente  alla  mia  memoria,  io 
pendo  così  forte  l'opra  di  cfl'a , clic  io  la  opprimo  : ella  fi  fmarifee  della 
liaa  carica  . In  quanto  io  me  «e  rapporti  ad  efTa,  mi  metto  fuori  di 
me  Hello , infiuoafar  prona,  c dar  laggiodel  mio  gedo . e mi  fan  ve- 
duto qualche  giorno  in  penadi  celare  la  feruitù,  nella  quale  io  era  in- 
chiodato i la  doue  il  miodiicgno  è di  rapprefentare  in  parlando  vna_, 
profonda  negligentia  di  accenti,  e di  vilaggio,  e di  mouimenti  formi- 
ti, e non  premeditati  , comenalcenri  dalle occa (ioni  prelcnti . hauendò 
così  caroilnon  dir  niente,  che  vaglia,  come  di  modrare  edervenuro' 
preparato  per  ben  dire  - colà  fconueneuole  fapra  il  tutto  a pedóne  del- 
ia mia  profeflìone , e cola  di  troppo  grande  cbligarionc  a chi  non  può’ 
molto  ritenere.  L'apparecchiamento  dà  più  da  Ipcrare  » che  egli  non' 
porta.  JL'huomofi  inerte  benefpefTbfcioccamente  in  giubbone,  peir 
non  lai  rar  già  meglio , che  in  fàio  ■.  Tfibil  e fi  bis , qui  piacere  voluti  t tam  ad - 
ucrfirium  ; quarti  cxpeCliiio  . Hanno  lafciato Icrittodell’Orato  è Curio- 
ne,chc  quando  egh  proponeua  la  deflributione  delle  parti  della  faa  ora-' 
tionc  in  rreoueroin  quattro, ouero  il  numero  de’ fuoi  argomenti,  e del 
' le  lue  ragioni , gli  auueniua  facilmente,  © di  demcnticarlène  qualcu- 
na, cuero  di  aggiungetene  vna,  ò duedi  più . Io  Tempre  hò  molto  ben 
■*  ; v fchiuato 
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ffchiuato  di  cadere  in  cosi  fatto  inconueniente , hauendo  hauuto  in  od  io 
cosìfatte  pro.neflè,cprelctittiom  ,non  follmente  per  la  diffidenza  dei  - 
li  mia  memoria  ; ma  ancora  perche  sì  fatta  forma  ritiene  troppo  del- 
fartiita . Simpliciora  militarci  deccmt . Biffa,  che  hormai  mi  fon  propo- 
Ilo  di  non  prender  piula  carica  di  (urlare  in  luogo  di  rifpetto . pcrciochc 
quanto  al  parlare  leggendo  la  fua  l'crittura , oltre  che  è cofa  iucttiflìma , p« 

ella  èdi gran  dilàuuantaggioa  coloro,  che  pernatura  poflono qualche  netto  oto(« 
colànell'attione.  E di  gettarmi  alla  mercè  della  mia  inuentionc  pre- 
lènte , ancora  manco . io  i’hò  grolla  ,e  turbata , che  nonlàprcbbe  ado-  tuiugg.» 
pcrarfiinfabiteneceflìrà,  de  importanti . Lalcia,  Lettore,  correre  an- 
cora quello  colpodi  Saggio, c quella  terza  lontananza  del  reftode'  pezzi 
della  mia  pittura,  lo  aggiungo  ma  non  correggo  già.  Primieramente  ^twpJbu 
perche  per  colui,  che  ha  hiporccato  al  Mondo  la  lua  opera , io  vi  trouo  ««  ^ r, 
apparenza  del  non  efièrui  piu  egli  ragione . che  egli  dica  pure,  fc  egli  reggere?1* 
può  meglio  altrone,  e non  corrompa  labi  fogna,  che  egli  hi  venduto . 

Da  corali  genti  non  bifognarebbe  comprare , le  non  dopo  la  morte . che 
elli  \i  pen  (ino  bene  auanti  il  mctterfi  fuori . Chi  gli  affi  etra  ? Ilmio  Li- 
bro è tèmpre  vno , eccetto  che  conforme  a quello,  che  l’huomo  fi  met- 
te a rinoucllarlo , affinché  il  compratore  non  fc  ne  vada  con  le  mani  al 
tutto  vote;  io  mi  pongo  legge  di  attaccami  (non  elfendo  quello  fe  non 
vn  Mufaicomal  congiunto  ) qualche  emblema  fopranumerario.  Que- 
lli non  fono,  le  non  foprapefi  i quali  non  condannano  punto  la  prima 
forma,  ma  danno  qualche  pregio  particolare  a ciafcuna  delle  feguenti 
per  viupicciola  lòttigliczza  ambitiolà.  Quindi  tuttauia  auuerrà  facil- 
mente, che  vi  fi  mclcoli  qualche  Manipolinone  di  cronologia  , pren- 
dendo i miei  racconti  luogo,  fccondola loro  opportunità , non  lemprc 
lècondo  la  loro  età.  Secondariamente,  perche  per  mio  riguardo  iote- 
mo di  perdere  nel  cambiamento,  il  mio  intendimento  non  và  giàlcm- 
pre alianti, egli  và  parimente  all’indietro,  ne  mi  diffido  guari  manco 
delle  mie  fantafie , per  cflèr  feconde  ò terze , che  prime  ; ouero  prelènti , 
che  paffatc . Noi  ci  correggiamo  ancora  Icioccamcntc  bene  fpeffo , così 
come  noi  corteggiamo  gli  altri . Io  fono  inuccchiato  di  numerod’anni  Pub|ic“:o 
dopo  le  mie  prime  publicationi , che  furono  l’anno  1580.  Ma  iohò  Sc7*k^ 
dubbio  di  edere  diuenutofauio  vn  ditogroflò.  Ioa  quella  hora,  deio 
tantollo  fumo  ben  due;  ma  quando  migliore,  io  non  ne  pollò  niente  di- 
re . egli  fircbbe  vn  bell’effer  vecchio , le  noi  non  caminaflìmo  che  ver- 
fo  l'emenda . Quello  è vn  mouimento  d’imbriaco  titubante , vcrrigino- 
fo,  informe , ouero  de’ giunchi  maneggiati,  c comincili  dall’aria  cau- 
dalmente in  le  ffeflà.  Antioco  haucua  vigorolàmentc  fcrittoinfauore 
dell’ A cade  mia . egli  prclc  nc’fuoivecchi  anni  vn’altro  partito,  qual  de’  *5jj£**£* 
due  iolcguiffi,farcbbeforlequdlovn  leguirlèmprc  Antioco’Doppo  reniti»  lai 
hauer  flabilito  il  dubbio,  voler  ftabilire  ìa  certezza  delle  opinioni  hu- 
•mane , era  forfè  quello  flabilire  il  dubbio  non  la  certezza  ? È promette-  *>«• 

• . S f 3 re , che 
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re  ,chc  fe  egli  fuffe  flato  dato  a/icoca  vna  ctàpiù  durabile , farebbe  rtatd 
Tempre  in  termine  di  nuoua  agi  rat  ione , non  già  migliore  dell’altra  ? Il 
fauor  publicomi  hà  dato  vn  pocopiùdi  ardue , che  io  non  fperaua . Ma 
quello , che  iopiù  temo,  è il  lattario . io  vorrei  più  tallo  pungere , che 
tuode  « i-  braccare , come  ha  fatto  vn'huomo  dotto  dei  mio  tempo . Laiu'detem- 
1 e ?1CC‘  pre  piace,  da  chi, e perche  ella  viene  : biiogna  per  aggradala  guidamente 
i peggiori  edere  informato  della  lua  cagione.  Le  unpentcttioni  ancora  hanno  il 
Iim'iIo  dal  i°r  mCzzo  da  commendarli . La  dima  del  Volgo , e comune , fi  vede  po- 
fofoio . co  felice  in  rincontro:  & ai  mio  ternpo  io  fon’crrato,  le  li  peggiori  feruti 

non  fono  quelli , che  hanno  guadagnato  ildiiòpra  dell’aura  popolare. 
Cerro  io  rendo  grafica  gli  huormm  honoran.che  fi  degnano  pigliare 
in  buona  parte i miei  deboli  sforzi.  Non  v-  èluogo,doue  i differii  della 
maniera  apparifehino  tanto , quanto  in  vnà  materia  che  per  fe  llefià  non 
hà  punto  di  comendatione . Non  la  pigliar  punto  meco,  Lettore, di 
quei  difetti, che  colanoquàperlafantafia,  oueroin  auucrtenza  altrui . 
ciafcuna  mano , ciafeuno  operaio  vi  apporta  i Tuoi . Io  non  m’impaccio 
& tofppunl  nè  di  ortografia  ( & ordino  folamente , che  lèguano  l’antica  ) , nè  della 
i-'ur.  dir.  puntatura.  iofonopoco pratico  nell’vna, e nell’altra.  Doueeffirom- 
i rtiLXà.  pQno  jcj  tutto  j]  (ènlò , non  me  nedò  punto  di  trauaglio . perciocheal- 
meno  mi  difcaricano . Ma  doue  eflì  ne  fòlli  tuifeono  vn  fallò,  come  co- 
sì fpefTo  fanno,  e mi  difto.nano  al  loro  concetto . eglino  mi  rouinano. 
Tatrauiaquandola  fentenzanonè  molto  a mio  dodo,  vn’huomo  ho- 
noratoladeue  rifiutare  per  mia  . Chi  conofcerà , quanto  io  fia  poco 
laboriofo,  quanto  io  fu  fatto  dm  io  modo,  crederà  facilmente,  che  io 
dinuouo  detterei  più  volentieri  ancora  altretanti  Saggi,  che  di  fotto- 
pormia  fèguirdinuouoquerti,  per  così  fatta  puerile  correttione. 

.5  Iodiceua  dunque- poco  fà,  che  effèndo  piantato  nella  più  profonda 
miniera  di  queltonuoùo  metallo,  non  folamente  io  fon  priuato  di  gran 
familiarità  con  pcrfonedialtricortumi.chcimiei, e di  altre  opinioni , 
per  le  quali efiì  fi  tengono  infiemedi  rn  nodo, che  comanda  ad  ogni 
altro  nodo  : Ma  ancora  io  non  fono  già  lènza  pericolofra  coloro  a’qua- 
' li  il  tutto  è vgualmentc  lecito  ,\e  la  maggior  parte  de’ quali  non  può 
’•  peggiorare  hormai  il  fuo mercato  verfo  la  noftra  Giuftiria.  Donde  na* 
fee  Vedremo  grado  di  licenza . Contando  turte  le  particolari  circon- 
ftanze.che  miriguardono,  ionontrouo  huomo  de’  Noftri , a quali  la 
prohibi rione  delle  leggi  corti , & in  guadagno  certame  , «Se  in  danno 
-emergente, dicono i Chierici,  più,  chearne.  E tali  fanno  bene i bra- 
ni del  calore, e delTafprczzaioro , che  fonomolro  manco  di  me  in  giu- 
r,,r » m fta  bilancia.  Comccafa  in  ogni  tempo  libera,  di  gran  conco  r lo , &vf- 
^""ncndi  fiòofa  a ciafeuno  (percioche  io  non  mi  fon  giamai  falciato  indurre  di 
ir. ,ncn  * farne  vno finimento  da  guerra, la  quale  io  voglio  ricercarepiùvoleiv 
tieri,douecllaè,Ja  più  lontana  dal  mio  vicinato)  la  mia  cali  hàmeri- 
uto  affai  di  affcttione  popolare . e farebbe  molto  malageuolp  il  di  u orar- 
mi fopra  ' 
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mi  foprairmiò  letame.  e ftitnodi  haucrea  marauiglia  imparato,  c per 
l'altrui  c(Templare,che  ella  fia  ancora  vergine  di  lingue,  e di  Tacco  lòtto 
vili  così  lunga  tèmpella,  c tante  mutationi  > & agi  canoni  vicine . percio- 
chc  a dire  il  vero,  egli  era  poflibilead  vn’hnomo  della  mia  compleffio- 
ne  lo  Tcappare  ad  vna  forma  confluite  e continua , tale , quale  ella  fufic . 
Maleimurioni,elc incurfioni  contrarici lealternationi,  cviciflìtu- 
dini  della  fortuna  hanno  infino  a quella  hora  più  clàlpcrato,  che  am- 
mollito Thumore  del  Paelè.  edinuouo  mi  ricaricano  di  pericoli  , e di 
difficoltà  inclinabili,  lofeappo.  marni  difpiace,  che  quello  fia  piùper 
fortuna  :anzicper  mia  prudenza,  che  per  giuftitia.emi  difpiace  elìce 
fuori  della  prorettionc  delle  leggi , fc  lòrtoalrra  làluaguardia , chela  lo* 
io.  Comunque  le  colè  fieno  > io  vino  più,  che  a metà  del  fauore  d'al- 
trui . cheèvnaalpra  oblieatione.  Io  non  voglio  tfièr  tenuto  della  mia 
ficurczza  nè  alla  bontà,  ne  alla  benignità  de’  Grandi,  che  aggradirono, 
la  legalità  i la  libertà  mia , nè  alla  facilità  de'  coftumidc’  miei  prcdécef 
fori , c mici . percioche , che  làrebbc  Te  io furti  vn’altro  i Se  i miei  porta- 
menti, e la  franche/zadella  mia  conuertàtione  obliganoi  miei  vicini , 
oucro  la  parentela  j egli  è crudeltà,  che  elfi  le  ne  portano  difobligare 
lafciandonn  viuere , e che  pollino  due,  noi  gli  concediamola  libera^, 
continuatione  del  lèruigiodiiiinonellacapella  della  fua  cala,  effondo 
da  noi  Hate  dilettate  tutte  le  ChieTealTintorno  5 e gii  permettiamo  Tufo 
de’  Tuoi  beni , e della  Tua  vita , conTeruando  egli  le  nollre  donne , c li  no- 
ftri  buoi  nel  bifogno . Di  lunga  mano  in  caìà  mia  noi  habbiamo  parte 
nella  lode  di  Ligurgo  AtenieTe , il  quale  era  generale  depofitano,  c 
guardiano  delle  borie  de’  Tuoi  Cittadini.  Hora  io  tengo,  che  bifogna 
viucre  per  diritto,  e per  autorità,  non  per  ricompenTa,  nè  per  grafia. 
Quanti  galanti  huomini  hanno  voluto  più  torto  perder  la  vita , ch’cf- 
fcrne  tenuti?  Io  fuggodilòttomettcrmi  ad  ogni  forte  di  obligatione; 
tmfopratuttoacjucJJa,  che  mi  attacca  per  douerc  di  honore.  Io  non 
trouó  niente  cosi  caro,  come  quello,  clic  mi  c donato . E quello , per- 
che la  mia  volonrà  ne  rimane  hipotccata  con  titolo  d'ingrati tadine.  e 
riceuo  più  volentieri  gli  vffitif,  che  Tono  da  vendere.  Io  credo  bene, 
per  quelli  io  non  dò , le  non  del  danaro , per  gli  altri  io  dò  me  fteflo . Il 
nodo,  che  mi  tiene  perla  legge  dcH’honeftà , mi  pare  ben  più  vrgentc , 
e più  peTanre,  che  non  è quello  del  conftringimento  caule.  Io  fon  le- 
gato più  dolcemente  per  vn  Notaio,  che  pcrmcftcflb.  E non  è forTc 
ragione,  che  lamia  confoienza  fia  molto  più  impegnata  a quello,  in 
che  limonio  fièlcmplicemente  fidato  di  ella?  Altroue  la  mia  Tede  non 
deue  nulla.  Percioche  nulla  è flato  prertaroad  cflà.  Che  l’huomofi 
aiuti  puredclla  fidanza,  e della  ficurezza,  che  fuor  di  me  fi  è prefa.  A 
me  farebbe  molto  piùcaro  rompere  la  p-.igionc  di  vna  muraglia,  edel- 
le  leggi , che  della  mia  parola . Io  fon  delicato  ncll’ofieruanza  delle  mie 
promette  in  fino  alla  fuperrtitione.  e le  fò  in  tutti  i /oggetti  volentieri 
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incerti,  e conditionaJi . A quelle,  che  fono  di  neflùn  momento,  io  dò 
il  pelò  della-  gejofia  della  mia  regola . ella  mi  tormenta , e carica  del  iuo 
proprio  interdir . Sì  bene  nelle  intraprefc  tutte  mie,  c libere , fc  io  ne 
dicoilpunto,  mi  pare , che  10  mele  preforma , e che  il  darle  alla  fetenza 
altrui  iia  vn  preordinarle  a le  fteflò . A me  pare,  che  io  il  prometta  quan- 
do io  il  dico . Così  io  fucntolo  poco  le  mie  propofle . La  coqdannagio- 
nc , che  iofò  di  me , è piùviua , e Teucra , che  none  quella  de’  Giudici , i 

2uali  non  mi  prendono,  le  non  con  la  faccia  dcli’obligatione  comune . 

.a  Grettezza  della  mia  confcienza  è pi  ù ferrata , e più  leuera . Io  teguo 
fiaccamente  i doucri , a’  quali  io  verniti  rtrafeinato , fc  io  non  vi  andarti . 
Hoc  ip furti  ita  iufium  e fi , qued  ritte  fif,  fi  ett  voluntarìum . Se l’attionc  non 
lià  qualche  iplendorc  di  libertà , ella  non  Irà  punto  di  gratia,  nè  di 
honorc . 

Quod  meliu s cogit,  rix  voi  untate  mpctret. 

Doue  la  neccfli  tà  mi  tira  iogodo  di  allentar  la  volontà . Quia  quidquid 
imperio cogitur  exigenti magis , quarti  pra fiatiti acceptum  refertur . Ione  co- 
nolco  di  quelli , che  teguonoqueita  aria  infino aH’ingiuftitia . danno 
piu  torto , che  non  rendono , predano  più  torto,  che  non  pagano  ; fan- 
no più  fcariàmente  bene  a colui , al  quale  erti  nc  fono  tenuti  • Io  non 
veggio  già  colà;ma  io  tocco  all’incontro.  Io  godo  tanto  di  difcaricar- 
n ii , e di  difobligarmi , cheallc  volte  hò  meflòin  conto  di  profitto  le  in- 
gratitudinijlcoffeiè,  e le  indignità,  che  io haucuariceuutoda  coloro, 
a’  quali  ò per  natura , ò per  act  ideine  io  haueua  qualche  doucre  di  ami- 
citia , prendendo  quella  occafione  del  lor  difetto  per  altretanto  di  (con- 
to, e di  difcarico  del  mio  debi  to . ancorché  io  continui  a pagar  loro  gli 
vftìti  j apparenti  della  publica  ragione,  io  trouo  gran  rilparmio  per  tan- 
to adire  perGiuftiriaquello,cheiof,irciperaftetdonc,&a  lòllcuarmi 
vnpocodall’attentione,  e dalla  lollccitudinc  della  mia  volontà  di  den- 
tro . Etl  prudenti!  fusìincre,  vt  cut funi  fic  impetum  b.neuolcntiét , la  quale 
iohò  troppo  vrgente,  & incalzante, doue  io  mi  applico,  almeno  per 
vn’huomo,  che  non  vuol  edere  in  verun  modoineslea . E ini  feuuc  co- 
sì fatta  maniera  di  gouerno  di  qualche  confolationc  ncH’impcrfettionc 
di  coloro,  che  mi  attengono.  Midifpiaoebenc,  che  erti  ne  vagliano 
manco . ma  tantoè , che  io  nc  rilparmio  ancora  qualche  colà  della  mia 
appJicatione  ,cdelmio  impegnamento vcrfoelTì  • Io approtio colui,  il 
quale  ama  manco  il  fuo  figliuolo,  in  quanto  egli  è bugnolo,  ò vcra- 
iuente  gobbo;  c non  (blamente  quando  egli  è inalinolo , ma  ancora 
quando  egli  è fuenturato,emalnato  ( Iddio medefi mone  lla  ribattuto 
ciòdc]  fuopregio,edclla  (lima  naturale)  purché  egli  fiporti  inciò  fred- 
damente conmoderatione,egiurtitiaelatta.  In  mela  prcrtìmitànon 
allcgerifce  nlrrimentii  difetti,  ella  gli  aggraua  più  torto.  Sepia  tutto, 
fecondoche  io  attendo  alla  feienza  del  benefitio,cddriconotein<cnte, 
che  c Mia  lottile  feienza,  e di  grande  Vlo  ; io  non  vcggoperlòna  piìt  libe- 


SIGNOR.  DI  MONTAGNA.'  '<4» 

ra , Se  manco  indebitata  di  me  infino  a qucfta  bora . Quello , che  io  de- 
uo, io  il  deuolcmplicementealieobligationi  comuni  .enaturali.  Non 
ve  n’c  alcuno,  che  fia  più  nettamente  libero  d’altronde . 

ncc  funt  mibi  nota  potentum 

munera . 

I Prencipi  mi  danno  affai,  fe  non  mi  tolgono  niente,  e mi  fanno  affai  \ 

■ di  bene , quando  non  mi  fanno  punto  di  mole . Quello  è tutto  quello , 
che  ione  dimando.  Oquanto  io  fon  tenutoa  Dio,  che  gli  lìa  piaciuto , 
che  io  habbia  riceuuto  immediatamente  dalla  fua  gratia  tutto  [quello , 
che  hò , che  egli  fi  fia  ritenuto  per  fc  particolarmente  tutto  il  mio  debi- 
to» Quanto  inftanrementc  io  lupplico  la  fua  lànta  Mifericordia , che  io 
giamai  non  debba  vn  effential  granmercèa  perfona!  Ben  felice  fran- 
chezza , che  mi  hà  condotto  così  lontano . Che  ella  compifca . Io  m’in- 1 
gegno  di  non  hauer  bilogno  elpreffo  di  neffu  no . In  me  omnis  fpcs  eft  mìbi.  ’ 

Qucfta  è vna  co  fa , che  cialcuno  può  hauere  in  le  fteflò , ma  più  faci!- 1 
mente  coloro , che  Dio  hà  meffo  fuori  delle  uccelliti  naturali,  Se  vr-  ' 
genti . Egli  fà  ben  cornpaffìoneuole , Se  arr  ilchiato  l’huomo  il  depen-  \ \ 
der  da  altri . Noi  mede  fi  mi,  che  è il  pi  ùgiufto  indirizzo,  & il  più  iìcuJ 
ro , non  fumo  altrimenti  affai  ficuri . lo  non  hò  niente  miofe  non  me , 
clapoffc{fioncneinpartemancheuolc,dcimpreftata.  lomicoltiuo,  f,mÓ.mt  * 
& incoraggio,  cheèil  più  forte,  Se  ancora  in  fortuna  per  trouarui  di 
che  fod distarmi , quando  altrouc  tutto  mi  abbandonale . Hippia  F ico 
non  fi  fornì  già  folamentc  di  feienza  per  poterli  nel  grembo  delle  Mule  pf ‘ 
allegramente  feparare  da  ogni  altra  compagnia  nel  bilogno , nè  fola-, 
mente  dalla conolccnza  della  Filofofia,per  infegnarcal  luo  animo  dt 
contcntarfi  di  effo , c di  paffarlèla  virilmente,  quanto  alle  [comodità , 
che  gli  vengono  di  fuori , quando  la  forte  l'ordina  ; egli  fù  così  curiolb 
d’imparare  ancora  a fitr  la  cucina , e di  tofàrfi , e di  fai  fi  le  lue  velli , le  fue 
fearpe , le  fue  brache , per  difonderfi  in  le  Beffo , quanto  egli  più  poteC 
fe,e  fottraggerfidalloccorlbftraniero.  Sì gode  benepiùlioeramen- 
te , e pi  ù allegramente  de’  beni  tolti  in  prcfto,  quando  per  quello  non  fia  «i» 

vngodimentoobligato,  e conftrcttoper  il  bifogno,  e che  fi  hà  nella-, 
fùa  volontà , e nella  fua  fi bruma  la  forza , Se  i mezzi  da  pa  ffarlcnc . Io  mi 
conofco  bene,  ma  mi  riefee  malageuole  d’imaginare  neffuiu  così  puia 
liberalità  di  perfona  vetlbdimc,niffuna  hofpitalità  cosìfranca,  c gra- 
tuita, che  non  mi  pareffe  difgratiata,  tirannica,  cónta  di  ri  mprouero, 
fc  la  nccefiìtà  mi  ci  haueffe  incapeftrato . Si  conte  il  donate  è qualità 
ambinola,  e di  prcogariua,  così  l'accetta  re  è qualità  di  fommimone. 
Teftimonianza  ne  £à  l’ingiuriofo  e querele  db  rifiuto,  che  Baiazzet  fece  Rifiato  de* 
de’  prefenti,  clic  Temirgli  mando  un.  E quelli  che  furono  offerti  da 
parte  deli’Imperator  Solimano  ali’Imperador  dì  Calicut,  il  mi  fero  in  « 

così  gran  difpetto,  che  non  fidamente  gli  rifiutò  afpramcn  te , dicendo , SJtrtlc’ 
che  nè  lui,  nè  h fuoiprcdcceflbrihaueuano  in  coftume  di  pigliare,  c 
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che  loròvffitio  era  di  donare;  ma  in  oltre  ancora  fece  mettere  invila 
bucadentro  vn  folfogli  Ambalcudori  mandati  a quello  eflètto.  Quam 
do  Tétis.dicc  Ariftotelc.lufmgaGiouc,  quando  i Lacedemoni  iu/iiv 
gano  gli  Areniefi , non  vanno  altrimenti  rmfrelcandoloro  ia  memoria 
de’ .beni, che  efll hanno lor fatto,  la  quale  è tempre  odioli;  ma  la  me- 
moria de'  benefiti  j riccu  u ti  da  dii . Coloro  , che  k>  veggo  così  familiar- 
mente dar  fi  in  preda  a cialcuno , <5c  impegnaruifi  5 no’i  tarebbono  già,  ór 
Cipefrdro , come  io , la  dolcezza  da  vna  pura  libertà  > e fe  pelaflèro,  quan- 
to deuc  pelare  vn’huomo  faggio  l’impegnatura  di  vna  obligationc . El- 
la fi  paga  per  auuentura  qualche  volta  j ma  ella  non  fi  diicioglic  giamaL 
Crudcl  legamento  a chi  gode  di  tener  liberi  1 gombiti  della  liia  libertà 
in  ogni  Iònio.  ImieiconOfcenti,  & aldtlòpra , & al  diletto  di  me  Iali- 
no, le  dii  nchabbianogiamai  veduto  il  manco  (òllcci  tante,  ricercan- 
te, fupplicante  Se  il  manco  caricante  (opra  l’altrui.  Se  io  fon  talcaldi 
là  diogniefiempio  moderno,  none  già  granaria  rauiglia  conrribuen- 
doui  tanre  parti  de’  miei  coltami . Vn  poco  di  fierezza  natura  le,  l’impa- 
tientia  del  rifiu  to , Jacontraditrione  de’defidcnj , c di  légni  miei , l’inha- 
bilitàadogni  fòrte  di  affare;  c le  mie  qualità  piùfauorite,  l’otiofità  la 
franchezza.  Per  tutto  ciò  iohò  prefo  in  odio mortale  reflcre  tenur© 
nèadaltri.nèpcralrri,  chearnc,  epermc.  loimpiego  ben  viuamen- 
te  tutto  quello,  che  poffo  a paflarmeia,  auanti,cheio  impieghila  be- 
néfìc lenza  ai  vn’alrro  inqualunque  ò leggiera,  ò grauc  occafionc,in 
qualunque  biiognochc  Tìa.  I miei  amici  m’importunano  grauemen- 
te , quando  mi  ricercano  di  ricercare  vn  terzo . E non  mi  pareguari  mi- 
nor collo  difpcgnar  colui,  chcmideue,  fèruendomi  di  lui,  cncimpe- 
gnarmc  appreflo  colui,  che  non  mideue  nulla.  Tolta  via  così  fatta 
conditione,  e quefta  alrra , clic  eflì  non  vogiiónq  da  me  cofi  negotio 
fà,editrauaglto  (percioche  ióhòdcnuntiato  ad  ogni  diligenza , e cura 
guerra  capitale,)  io  fònò  comodamente  facile,  e pronto  al  bifogno  di 
cialcuno.  Ma  iohò  ancorafuggitopiù  di  riceucrc  ,che  io  non  hò cer- 
cato di  donare . così  egli  è più  ageuolc  fecondo  A riftotclc . La  mia  for- 
tuna mi  hà  promelTo  poco  di  far  bene  ad  altrui,  & il  poco,  che  ella  me 
ne  hi  penne  tfò,  l’ha  affai  magramente  collocato . Se  ella  mi  haueffè  fat- 
to natcerc  per  téhef  qualche  gradò frà  gli  huomini , io  farei  flato  ambs- 
tiofo  di  farmi  amare , non  di  far  m i temere , oueró  ammirare . L’efpri- 
mcrò  iopiù  irtfolentemente  ? io  hauc-u  altretanto  riguardato  al  com- 
piacere, quanto  al  giouare.  Ciro  prudcntiffimamcnte,e  per  la  bocca 
di  vn’ottimo  Capitano,  e miglior  Filofofo  ancora , ftima  la  liia  bonrà , 
de  i Tuoi  benefìci j dì  gran  lunga  più , che  il  fuo  valore,  c le  beilieofe  fue 
conquille.  E Scipione  il  Maggiore  per  tutto, doue  fi  vuol  far  valere, 
pela  la  benignità , <St  immanità  ina  al  di  fopra  della  fua  arditezza , e delje 
jùc  vittorie , Se  ha  tèmpre  in  bocca  quel  glorioiò  detto , che  egli  ha  la- 
feiato  a’ nemici  tanto  per  amarlo,  quanto  a gli amici.  Iovoglio  dun- 
que 
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gue dire, che  le  pure  bifognacfler  tenuto  di  qualche  colà,  ciò  deue  ef* 
foie  con  piu  legittimo  tituiodi  quello  di  che  io  patio,  doue  la  legge  di 
quella  milèrabdc  guerra  m’impegna, <e  non  di  vno  così  grofl’odebito, 
come  quello  della  mia  totale  goiucruatioifo . egli  mi  opprime . lo  mi 
fono  pollo  a dormite  mille  voi  te  ut  cala  ima , invaginandomi  cheio  larei 
tradito  ,&  vccilo  quella  notte  , componendo  conia  fortuna,  che  ciò 
non  tulle  lenza  lpauento,  eienza  languore.  Etfoò  elckmato  dopo  il 
mio  Pater  noi  tiro. 

Jmp.us  bitc  tam  calta  rionali a mila  babebit.  i virg  Efi.i. 

Qual  rimedio  i Quello  è il  luogodel  nuo  nalcimento.e  della  mag- 
gior  par  tede 'miei  Maggiori.  Eili  vi  hanno  poitola  loro  affé  ttionc,  & 
il  lor  nome . Noi  c'induriamo  a tutto  quelloa  che  ci  accoitumiamo , & vo*.  .a- 
ad  vna  nnlèrabile  conditione , come  è la  noltra , è flato  vn  molto  fauo- 
rabile  prefente  di  natural‘accollumanza,la  quale  addormenta  il  noftro  uu  Vir.- 
fentimcntoallafofferenzadimoJtimali.  Le  guerre  ciudi  hannoqueflo  JJJu*.  - 
di  peggio,  chele  altre  guerre  di  metterci  cialcuno in  lèntmella  della  lua 
propria  cala.  . . 

Quam  mif  rum  porta  vi  tam  mureque  tueri  Ouìd  thu. 

, Pixquc  fu&tutum  viribuscfle  domasi  a • li.«.ei.»  «>. 

Egli  è vna  grande  eftremità  di  cflère  incalzato  infin  dentro  il  fuo  go- 
uerno , e ripolòdomeftico.  Il  luogo , doue  io  mi  tengo,  è fempre  il  pri- 
mo e T vi  timo  alla  batteria  delle  noltre  turbulcnze.  c doue  la  pace  non 
hagiainaiilfuovifaggiointiero , 

T um  quoque cum  fas  c(ì  trepidane  formidine belli 
quotici  paccm  fortuna  lacejjit , 

Hac  itereft  belli  smtiins  fortuna dcdiffcs 
Orbe  fub  Eoo  fedem  ,gelidaquefubarSo 
Errante fque  dotnos  . K 

Io  ritiro  talhora  il  mododi  fornirmi  contra  così  fatte  confiderà tioni  Fiacchnzt 
dalla  uafcu  raggine , e dalla  fiacchezza . Elle  ci  conducano  così  inguai- 
^ che  modo  alla  rifolutione . Miauuiene  beneipeflo  d'imaginarmi  con  m«d«  all* 

* qualche  piacere  i pencoli  mortali,  e di  allettarli-  Io  m’immergo  con  ,,fol“t‘oac 
la  teda  balla  {lupinamente  dentro  la  morte  fenza  confiderarla , e ricono- 
fcerla,  come  dentro  vni  profondità  muta,  & ofeura  che  m’inghiotti-  Mone  cot. 
fcc  di  vn  làico , e mi  foffoga  in  vno  follante  di  vn  potente  Tonno  pieno  »ioi«o- 
d’infipidità.e  di  indolenza.  Et  in  quelle  morti  corte  , e violenti , la  “onttqTck 
confequenza,  che  ione  preueggo,mi  arreca piùdi  confolaticne,  che  *»• 
l’cfFetto  di  timore . Dicono , come  la  vita  non  è già  la  migliore  per  cf- 
fer  lunga,  così , che  la  morte  è la  migliore  per  non  efleregia  lunga . Nè 
mi  pare  già  tanto  Arano  1’elTer  morto,  come  io  entro  in  confidenza  col 
morire . Io  m’inuiluppo , e mi  celo  in  quella  tempefta , che  mi  deue  ac- 
cecare , e rapire  con  furia  di  vn  carico  pronto , & ìnlcnf  blc.  Ancorale 
egliauucnillè,  come  dicono  alcuni  giardinieri,  clic  lcrolc,elc  viole 

nafeo- 
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nafeono  più  odorifere  appretto  gli  agli,  eie  cipolle , conciofiachc  elle 
fucchino , e tirino  a fe  q ueilo , che  vi  è di  catti  uo  odore  nella  terra  ; co- 
sì (eginrebbe , che  queltc  deprauatc  nature  lorbiflero  tu  tto  il  veleno  del- 
la mia  aria , e del  clima , c me  ne  rcndeflero  tanto  migliore , e più  puro 
per  la  lor  vicinanza . chenon  ne  perderei  già  tutto . ma  quefto  non  và 
altri  menti  : così  di  ciò  può  ben  eflerc  qualche  colà , che  la  bontà  fia  più 
J-ag»  bella , e più  attrattiua , quando  ella  è rara , c che  la  contrarietà , c diuer- 
p li  atuàc-  fità  Aringa,  e racchiude  in  le  il  benfare , e l'infiammi  per  la  gelofia  del- 
ua*  • l’oppofitione , e per  la  gloria  . Gli  aflaflìni  di  lor  grana  non  mene  vo- 

gliono già  particolarmente.  Nonfòiogià  cosìadelli . Micibifogne- 
rebbono  troppe  genti,  fuhiglianti  conlcicnze  alloggiano  lòtto  diuerlc 
forti  di  robbe  . Simigliami  crudeltà , dislealtà , afTaflinamento,  è tanto 
peggiore , quanto  ella  è più  fiacca , più  ficura,  e più  ofeura,  ò lòtto  l’om- 
intiarùL-  ora  delle  leggi.  Io  hò  manco  in  odio  l’ingiuria  profeflfa,  che  la  traditri- 
pr  Ce  ; maanco  menda  guerriera,  che  la  pacifica , c giuridica . La  noftra 

o*“hc  li  febbre  è foprauenuta  in  vn  corpo , che  ella  non  hi  di  molto  peggiorato . 
uiditiìce.  jj  fuoco  vi  era, la  fiamma  vi  fi  è apprclà.  il  rumore  è maggiore  ; il 
mal  di  poco. 

6 lorifpondoordinariamcnteà  coloro,  che  mi  domandano  ragione 
vi.  ia«i-  de’  miei  viaggi;  che  io  sò  bene  quello,  che  io  fuggo  ma  non  già  quello, 
rAuiott*  * che  io  cerco . Se  mi  vien  detto,  che  fra  gli  ftrameri  vi  può  cflcre  anco- 
ri ,'u'fa.nc  » poca  lànità  ,e  che  i loro  coftumi  non  lòno  già  meglio  netti , che  li  no- 
H Uri  : io  rifpondo  primieramente , che  egli  è malageuolc , 

virg.  Gcer.  Tarn  multa  fcelerumfacies . 

i.  >.  ìqs.  Secondariamente , che  egli  è Tempre  guadagno  di  mutare  vn  cattiuo 
Ila  to  in  vno  fiato  incerto,  e cheli  malidi  altrui  non  ci  deuono  già  pun- 
gere, comelinoftri.  Io  non  mi  voglio  già  dimenticare  quefto,  che  io 
non  mi  ammutino  giamai  tanto  contra  la  Francia,  che  io  nonriguardi 
Parigi  »m»  Parigi  di  buon’occhio;  cllahàil  mio  cuoreinfin  dalla  mia  fanciullez- 
ze pti  fe  za . e me  ne  è auuenuto,  come  delle  cole  eccellenti,  quanto  pofeia  hò 
«e  itnmo.  vccjutopiù  delle  altre  Città  belle , tanto  più  la  bellezza  di  quella  può , e 
guadagna  Topra  la  mia  afFettionc  • Io  l’amo  per  fe  medenma , e più  nei 
fuoeflerefolo,  che  ricaricata  di  pompa  ftramera.  io  l’amo  tcneramen- 
cnnatn*  te  mfino  ne’  Tuoi  porri,  e nelle  fiae  macchie.  Io  non  fon  Francefe , fe 
a'riiil"1  nonPer  quefta  gran  Città,  grande  in  popoli,  grande  infelicità  del  Tuo 
' irf“  Tiro , ma  [opra  tutto  grande , & incomparabile  in  varietà , e diuerfità  di 
comodità.  La  gloria  della  Francia , e l’vno  de’  più  nobili  ornamenti 
del  Mondo.  Dio  ne  cacci  via  lungi  le  nòftre  diuifioni.  intiera  &vnita 
io  la  trouo  difenda  Ogni  altra  violenza . Io  Tauuifo , che  di  tutti  i parti- 
ti, il  peggiore  iàrà  quello,  che  la  metterà  in  difcordia,c  non  temo  per 
effà , fe  non  ella  medefima . e temo  per  ella  tanto  certo , quanto  per  ogni 
altra  pezza  di  quefto  Stato.  In  fin  tanto,  che  ella  durerà,  io  non  hauc- 
rò mancamento  di  ritirata,  doueio  renda  gl’vltimi micilòlpiri  : Tuffi- 

cicntq 
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dente  a farmi  perdereii  defiderio  di  ogni  altra  ritirata.  Non  per  quel* 
lo , che  Socrate  irà  detto , ma  perche  in  verità  q uefio  è il  mio- hu more , 
efperauuentuta  non  lènza  qualche  eccedo,  iolhmo  tutti  gli  huommi 
linei  compatriota, *&  abbraccio  vn  Polacco, come  vn  Francclè , pof- 
ponendo  quel  legamento  nationalc  aJJ’vniuerfàle,e  comune*  lo  non 
lono  guari  ferito  dalla  dolcezza  d’vn  aria  naturale  le  conolcenze  tutte 
nuoue , c tutte  mie , mi  paiono  ben  edere  equiualenti  alle  altre  comuni , 
e fortuite  conolcenze  del  vicinato . Le  amicitie  pure  di  nollra  conqui* 
fta  fe  ne  portano  via  ordinariamente  quelle , alle  quali  la  comumcatio- 
nedel  clima,  oucro  del  lingue  ci  congiungono.  La  Natura  ci  ha  mef- 
fo al  Mondo  liberi,  e dislegati',  noi  c’imprigioniamo  in  certi  diftretti 
come  i Re  di  Perfia , li  quali  li  obhgauano  di  non  bere  giamai  altra  acqua 
che  quelladel  fiume  Coalpe, rinuntiando  per  fciocchezza  al lor  diritto 
vfoin  tutte  le  altre  acque , e lèccauano , quanto  ad  effi , tutto  il  reflo  del 
Mondo.  Quello, che  Socrate  fece  ve  tieni  fuo  finedi  filmare  vna  fen- 
tenza  di  cfilio  peggiore  che  viu  fentenzadi  morte  contra  dile  5 io  non 
farei  per  mio  parere  già  mai  nè  così -dirotto,  nè  così  ftrettamente  habi- 
tiuaconcl  mio  Paelc  ,che  ìoilfacefli.  Così  fatte  ftrade  cclelti  hanno 
aliai  imagini,  che  io  abbraccio  pili  perftima  cheper  affettione.  £ ve 
ne  fono  ancora  di  così  clcuate , e firaordinarie,  che  anco  per  fiima  io 
non  le  pollo  abbracciare , conciofiache  io  non  le  poflb  concepire*  Sì 
fatto  humorefù  molto  tenero  ad  vn’huomo,  che  giudicauail  Mondo 
la  fua  Città.  Egk  è vero,  che  egli  fdegnaua  le  peregrinationi , e non 
haueua  guari  mefib  il  piede  fuori  del  territorio  d’ Attica . E che,  non 
pi  a n getta  c gli  fda  nari  dc’fuoi  amici  per  liberar  lafua  vita,  nonrifiutò  di 
vfcirdiprigionepcrilmezzod’altrui,pernondiiubidire  alle  leggi  in  vn 
tempo,  che  elle  etano  d'altronde  cosi  grandemente  corrotte  i Quelli 
c (Tempii  fono  della  prima  fpetie , per  me:  della  feconda  fono  gli  altri i 
che  io  potrei  trouare  in  quello  medefimo  perfonaggio.  Molti  di  que- 
fti vari  efTempij , trapalano  la  forza  della  miaattione  ; ma  alcuni  trapali 
fìnoancota  la  forza  del  mio  giuditio  * Oltre  quelle  ragioni  il  far  viag- 
gio mi  pare  vn’eflcrcitio  profireuole . L’animo  vi  hà  vna  continua  cflcr- 
cicanonc  nel  notar  delle  cofe  incognite , c nuoue*  Et  io  non  sò  punto 
/cuòia  migliore , come  tohò  detto  fouente.al  formarla  vita,  che  di  prc* 
porle  inceflàntemente  la  diuerfità  di  tante  altre  vite , fanta  fic , & vlànze; 
e farle  gufiate  vna  così  perpetua  varietà  di  forme  della  noftra  natura . 11 
corpo  non  vi  è nè  oriofo  nè  rrauagliato , e quella  moderata  agitatione  il 
mette  allerto*  Iomitengoa  camallo  fenza  difmentare , contuttoché 
iofia  collerico ,c  fenza annoiarmici otto, e diece  hore, 

.'>>  > v Pires  vltra  ,/irttmijuc  fen (Se. 

t'Nifluna  ftagroncmi  è nemica,  fe  nonilcaldo  afpro  divn  fole  pun- 
gente. percioche  le  ombrelle,  delle  quali  dopo  gli  antichi  Romani  fi 
tenue  l’Italia , caricano  più  le  bracci^ , die  non  diicaricano  la  tefia . Io 
ì vorrei 


Araìciiie_> 
pure  di  no. 
ftro  acqui* 
Ito  da  pre- 
ferirli a t«C 

tele  ditte. 

Acqua  dd 
fiume  Coa 
fpc  bculda 
de*  Ut  di 
Perla  a. 


Morte  pre- 
ferirà aU’d 
litio. 


Viaggiare 

tflrn  i-io 
pn  tifi  no 
te  all’ani- 
rro,  ficai 
eoipo. 


Virg.  Ara. 
lib  fi  i tfi. 


O btrlfe 
di  qual’a- 

fo. 


°gl 


sfibra  itf 

Penimi. 


Gioriwtc  al 

U Spiguiio, 

lo# 


Gnutrnoiii 
taf»  viilct 
{e  «onore* 
•*>le  occ«* 
pinone  pel 
«i  madie 
4i  fimiflh 


Otiofitìd.-| 
le  nmtie^i 
donne. 


il) 4 ' S AGGI  DI:  M tC H E L ! ? 

vorrei  fàpere  ,qual’induliriaera  quella  ne' Perfiani  così  anticamente, 6 
nel  nalcimento  della  luffuria , di  farli  del  vento  f'relco  e dell'ombra,  a loc 
polla,  come  dice  Senofonte.  Ioamole  pioggic.ete  zaccare,  come  le 
canne . La  mutarione  dell’aria , e del  clima  non  mi  tocca  punto . Ogni 
Ciclomièvno.  Io  non  lòn  battuto,  fé  non  dalle  aJtcraooni  interne, 
che  io  produco  in  me  ftclso,  e quelle  mi  arriuano  manco  nel  far  viag- 
gio . Io  fon  malagcuolc  da  commuoucrmi  ; ma  elsendo  auuiato , io 
vado  quanto  fi  vuole . Iofò  li  miei  sforzi  tanto  nelle  piccioJe  intraprc- 
lè, quanto  nelle  grandine  mi  metto  inpuntocosìpcrfare  vna  giornata,, 
e vifitare  vn  vicino , come  per  vn  giuda  viaggio . Io  Irò  imparato  a far 
le  mie  giornate  alla  Spagnuola  di  vn  tiro  grandi,  c ragioneuoli  giorna- 
te. E negli  c (Itemi  calai  io  gli  paisodi  none  dal  tramontar  del  Sole  in 
fino  al  lcuarfi . L’altra  maniera  di  mangiare  in  camino  tumultuaria-, 
mente , & in  fretta  per  il  definire  particolarment  c ne*  giorni  corti , è in- 
comoda» I miei  caualli  ne  vogliono  meglio,  giamai  cauaUo  non  mi  c 
mancato, che  meco  habbia  uputofar  k prima  giornata.  Io  gliabbc- 
uero  per  tutto,  e riguardo  (blamente,  che  efli  habbino  alsai  di  camma 
del  reilo  per  battere  la  loro  acqua . La  pigritia  nel  leuarmi  arreca  co- 
modità acoloroche  mi  ièguono,  di  definare  a lor  bell'agio  auaut»  il  par- 
tire. Per  me  non  mangio  giamai  troppo  tardi  ; l'appetito  mi  viene  in 
mangiando, e nientealt pimenti , io  non  hò  punto  di  lame  (è  non  a muo- 
ia . Alcuni  fi  kmentano  di  quello  , che  a me  è grato , di  continuare 
tale  cflercitiomanrato , e vecchio . Elfi  hanno  il  torto . Il  miglior  tem- 
po di  abbandonar  kfua  cala  è,quandol'huomo  l’hà  mefia  in  ordine,  <5c 
In  punto  di  continuare  lènza  di  noi.  quandoi'liuomo  vi  bàia /ciato  del- 
l’ordine , che  non  traligni  punto  dalla  lua  forma  pa  fiata  « Egli  è bene  più 
imprudenzadi  allontanarli , kfeiando  in  cala  lua  vna  guardia  manco 
fedele,  e che  habbia  manco  cura  di  prouederc  al  vollro  biiògno.  La 
più  vtile , e più  honoreuole  Icienza , <5c  occupationc  ad  vna  madre  di  fa- 
miglia èia  faenza  del  gouerno  domeliico.  Io  ne  veggo  qualcuna  aua- 
ra  ; molto pochedi quelle, chebcngoucrninok  cafa.  Lalua  padroneg- 
giarne, e principal  qualird,che  fi  deuc  cercare  fopra  ogn'alrra  > come 
loia  dote,  la  qual  fcruca  rou  ina  re,  onero  alàluarelc  inoltre  calè.  Che 
non  mefe  ne  parli  già,  lècondo  che  l’ctpcrienza  mcnehàinlègnato.  io 
ricercoda  vnà  Don.u  maritata  fopra  ogni  altra  virtù,  la  Virtùeconomi- 
ca . Io  vela  rncttoa  propofito  falciandole  perla  mia affènza tutto  il  go- 
uerno  in  mano.  Io  veggo  con  di  (petto  in  molti  gouerni  dicala  ritorna^. 
Melferc  fporco.erutto  afflitto  dal  trauagl  io  degli  affari  ver  lo  il  mezzo- 
giorno, che  Madonna  và  ancora  dietroa  farli  le  treccie  ,&  adornarli 
nei  Tuo  cabinetto.  Que  do  tocca  ai  le  Regine,  n e a nco  il  sò . Egli  ècok 
ridicolofa , & ingiufta.che  l’oriofità delle  noflre  mogli  fia  trattenuta 
dalnotlrofndore.e  rrauiglio.  Egli  nonauaerria  mio  potere»  perlo- 
nadihaual’vlodc'fuoibcuipmÌtquidodime,epiùlibcro.  Sed  ma- 
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fitofornifce,  c lòmniihiftra  la  materia , la  natura  mede fima  vuole  che  ; 
elle fomminilìrinola  torma . Quanto a’ doueri ddi’amicitia  maritale , 
che  fi  peniano  edere  iute  cuau  per  quella  alicnzaj  io  noi  credo  altri-  r 
menti.  Arouefcioqueftaèvni  intelligenza,  la  quale  fi  raffredda  facd-  I’*utu*** 
mente  per  vna  troppo  continua  allhìenza , e che  è ferita , «Se  o fièli dail’aL 
fiduirà.  Ogni  donna  ftraniera  ci  par  donna  li  onorata,  eciafcunolci  .•** 
petefpcrienza , che  la  continuationedi  vederfi  non  può  rapprelcnta  c ò ' 
piacere , che  li  lènte  nel  difeoftarfi  i'vn  dall'altro , e nel  ripigliarli  di  vol- 
ta involta.  Cosìfatte  interruttioni mi  riempiono  d’vno  aniorrecente 
verfo  i miei , e mi  rendono  l’vfo  della  mia  cala  più  dolce . La  viciiìitu- 
dinefcaldail  mio  appetito  verfol’vno,poi  ver  io  l’altro  partito . Iosò, 
che  l’amicitia  hà  le  braccia  lunghe  per  tenerfi  ,e  congiunget  fi  da  vu  can- 
tondel  Mondo  all'altro:  e Ibcaalmenrc quella , doue  vi  è vna  continua 
comunicatone  di  oditi;,  che  ne  rifuegliano  i’obligatione,e  la  rimem- 
branza. Gli  Stoici  dicono  bene,che  vi  è così  gran  colleganza,  e relatione  neutróne, 
fra  gli  huomini  fàuij , chccolui , che  defina  in  Francia , ciba  il  fuo  còm- 
pagno  in  Egitto,  e chi  diftende  (blamente  il  fuo  dito , douunque  ciò  fi  huom»mai 
faccia, tutti  gli  Sauij.che  fonolòpra  la  terra  habitabile,nc  fenronoaiuto . “'*• 
L’allegrezza , e la  pofleflìone  appartengono  principalmente  all’imagi-  A)ltgrnjt> 
natione . ella  abbracciapiù  caldamente,c  più  continuamente  quello  ,•  « 
che  ella  và  ricercando,  che  quello  che  noi  tocchiamo.  Contate  pure  i 
vodri  trattenimenti  d’ogni  giorno,  voi  trouerete,  che  fiere  alihocapiù 
adenti  dal  voi  Irò  amico , quando  egli  vi  è prefènte . .La  fua  adì  ftenza  ri* 
ladà  la  vodra  atrentione , c dà  libertà  al  voftro  penfierodi  aflèntarfiad 
ogni  hora  per  ogni  occafione . Da  Roma  in  fuori  io  tengo , e gouerno 
lamia  cala, eie  comodità,  che  io  vihò  Jalciato.  io  veggo  crcfcere  le 
mie  muraglie , i mici  arbori , e le  mie  entrate , e cailarc  a due  dita  per  po- 
co, come  quando  io  vi  fono, 

. ^inte  cculos  errat  domus , errai  forma  loconm . 

Senoi  non  godeflìmo,fc  non  di  quello,  che  noi  tocchiamo,  a Dio  i 
nodrilcudi, quando  edìfonone’  noftriforzieri,& inoltri  figliuoli, fc 
fonoalla caccia.  Noi  gli  vogliamo  piùpredo.  Nel  giardino,  è lonta- 
no ? Ad  vna  mezza  giornata  i E che  a diecc  leghe , è lontano  ò apprcE 
fot  Si  è appredb.  E che  vndici,  dodici,  tredici  ? ecosì  pafloa  paflò. 
Veramente  colei , che  fàprà  prefcriuerealfuomaritoa  quanti  palli  fini* 
fceil  predo,  &a  quanti  palli  piglia  cominciamcntoil  lontano, io  fon 
4’auuifo , checlla  l’arrederà  fra  due, 

excludat  iurgia  finis  : Hoht  ,u 

Vtor  fermi ffo  caudaquepilos , vt  equina  «pou.»*. 

rPaulatim  vttio , & demo  vnum , dtmo  etiam  vnum 
VDum  ctdat  elufus  rat  ione  ruentis  actrui . 

E che  clic  chiamino  pure  arditamente  la  Filolòfia  a tot  foccorlò . Alla 
qualequalcupopotrebberimpxouerarc, poiché ellanon  vedenti  l'vno, 

..  , ‘ 
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ne  l’altro  capo  della  congiuntura  fra  il  troppo , Se  il  poco  ; il  lungo , Se  il , 
corto;  il  leggiero,  & il  grauc  ; il  preflb , & il  lontano,  poiché  dianoti 
ne  riconolce  il  cominciamento , nè  il  fine , che  ella  giudica  molto  incet- 
tameli te  dal  mezzo  . Binari  natura  nuUatn  nobis  ded  t cognitionem  finium. 
Non  lònoellc farle  ancorafeminc,  Se  amiche  de' morti, che  noniòno 
già  al  capodi  quello,  ma  nell’altro  mondo?  Noi  abbracciamo  e colo- 
ro, che  tòno  Itati,  e coloro,  che  non  fono  punto  ancora , non  che  gli 
allenti.  Noi  non  habbiamo  già  fatto  mercato  nel  maritarci  di  tenerci 
continuamente  attaccati  l'vno  all’altro,  come  io  nonsò  quali  piccioli 
animali,  che  noi  reggiamo , ouero  come  gii  ammaliati  di  Karantijdi 
vna  maniera  da  cane.  Enondeuc  vna  moglie  hauergli  occhi  così  in- 
gordamente filli  fu  ’l  dauanti  di  luo  marito , che  ella  non  ne  pofsa  vede- 
re  il  didietro, doue  bifogna.  Ma  quel  detto  diqucl  pittore  così  eccel- 
lente de’  loro  humori,  iarebbe  forfè  da  fpendcrc  in  quello  luogo  per 
rapprefentar  la  cagione  de’  lor  lamenti  ; 

Vxor  fi  ccfies , aut  tc  amare  cogitat 
* 4 ut  te  te  amari , «ut  potare  aut  animo  obf  qui 
Et  tibi  bene  efle  foli  tum  fibi  fu  male. 

Ouero  farebbe  forfè  quella , che  per  ièfte&i  l’oppofitione.e  la  con* 
fradittione  le  trattiene,  e numide , e che  elle  s’accomodino  alsai,  pur- 
checlle  feomodino  voi  t Nella  vera  amiciria , nella  quale  io  fono  ciper- 
to, e pratico,  io  mi  dòal  mio  amico  più , chciono’l  tiroa  me . lo  1101% 
amo  già  folamente  tjieglio  fargli  bene,  che  ièameegline  faceise.  Ma 
ancorché  egli  non  ne  faccia  > fe  non  à me , me  ne  fi  ailhora  più , quando 
egli  fc  nc  fà  a fe . E lè  l’aiscnza  a lui  è ò grata , ouero  vtile,  ella  mi  è mol- 
to più  dolce , che  la  fua  prclènza . e non  è già  propriamente  aisenza_, , 
quando  vi  è modo  d’auuiiàrfil’vn  l’altro.  Io  hò  ritratto  altre  volte  via 
dalla  noftra  lontananza,  e comodità.  Noi  riempiamo  meglio , e diilen- 
diamola  polfeffione della  vita  in  feparandoci.  egli  viueua,  egli  godeua, 
egli  vedeua  per  me,  & io  per  lui,  altretanto  pienamente,  quanto  fc  egli 
vi  falle fiato,  l’vha  parte  rimaneua  otioiàquando  noi  crauamo  infic-i 
me . noi  ci  confondcuamo.  La  feparatione  del  luogo  rendeua  Iaconi 
giuntionedellenoftre  volontà  più  ricca.  Quellafame  inamabile  della’ 
prelènza  corporale  accula  vn  poco  la  debolezza  nel  godimento  de  gli 
animi.  Quanto  alla  vecchiezza,  chemifi  allega, a rouefeio  tocca  ahi 
giouentùdi  lèruire  alle  opinioni  comuni , e conllringerci  per  altruii 
Ella  può  fornire  ambedue,  il  Popolo,  c le  fieflò.  noi  non  habbiamp* 
fe  non  troppo  da  fare  per  noi  foli . Secondo  che  le  comodità  naturali  ci 
mancano , allentiamoci  con  le  artificiali . Egli  è ingiulìitia  di  fculàre  la 

Éiouentù,  di  lèguire  ipiaceri,eprohibireaUavecchiezzadi  ricercarme . 

»a  giouane  iocopnua  le  mie  pafiìoni  lalciue,  di  prudenza:  da  vecchio 
io  mi  diltrigo  dalle  mede  per  difuiamento.  Le  leggi  Platoniche  proti i- 
bifconoilpercgrinarcauantiquaranta,o  cinquanta  anni  perrcndercla* 
* ' peregti-  * 
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percgrinatione  più  vtile , c più  inftruttiua . Io  confentirei  più  volentie- 
ri  a quello  altro  fecondo  articolo  delle  medefime  leggi , che  il  vietano  Jo"'ti?i“V. 
dopo  i feflanta . Ma  in  tale  età  voi  non  ritornate  giaraai  da  vn  lungo  ca-  ‘aai““‘“c 
mino . Che  me  nè  curo  io  i Non l’intra prendo , nè  per  ritornare,  nè 
per  compirlo . Io  intraprendo  (blamente  di  muoucrmi , mentre  il  mo- 
to mi  piace , e me  ne  vado  a fpaflo  per  andare  a Ipaffo . Coloro , che  cor- 
rono dietroad  vn  beneficio , oucro  ad  vna  lepre,  non  corronoaltrimen- 
ti . Corrono  coloro , die  corrono  nella  barriera,  e per  effereitare  il  lor 
corfo.  Il  mio  diléguo  è diuifibile  per  tutto,  egli  non  è già  fondato  in 
Ipcranza  grande,  ogni  giorno  nefà  il  termine.  Etil  viaggio  deila  mia 
vira  lì  conduce  nel  medefimo  modo . Io  hò  veduto  per  tanto  affai  luo- 
ghi lontani  ; doue  hauerei  defideraro  di  eflèrui  fiato  fermato . Perche 
nò,fc  Chrifippo, Cleante,  Diogene, Zenone,  Antipatro,  fanti  lino-  **•*»&• 
mini  fàggi  della  Setta  più ringrinzataabbandonarono  bene  il  lor  paefè , diligo", nY- 
ma  fonaa  alcuna occafionedi  lamemarfène,efojamcmcperilgodimcn 
tedi  vnaaltraaria^  Certamcntcil  maggior  dilpiaccre  delle  mie  pere-  di’  ™>IiTra . 
grinationi  è , che  io  non  vi  poffa  apportare  quella  rilòJutionedi  (labili-  *“*  • 
re  la  mia  dimora , doue  mi  piacerebbe . e che  mi  bifogni  lempre  propor- 
re di  ritornare  per  accomodarmi  a*  modi  comuni . Se  io  temefli  di  mo- 
rire in  altro  luogo,  che  inquclio  del  miona(ciméto,lèiopenlàflì  mori- 
re maco  a mio  bell’agio  lontano  da’  nùeijappcna  vfoireiiofuori  di  Fran- 
cia; non  vfeirei  già  lènza  Ipauento  fuori  della  mia  Parrochia.  Iofcnto 
la  morte,  che  mi  punge  continuamente  la  gola,  ouer  le  reni:  ma  io  fono 
fatto  altrimenti,  ella  mièvnapertutto.  Se  tuttauiaiohaueffi  da  eleg- 
gere , quello  farebbe , credo  io , più  tofloa  cauallo , che  dentro  vn  letto 
fuori  dicala  mia,  c lontano  da’  mici.  Egli  vie  più  di  cordoglio,  che  di 
confblationc  a prender  combiato da’ fùoi  amici.  Io  mi  dimentico  vo-  VI[;nJO  0 
lenticri  quello  doucrc  della  nollra  conucrlàtione . perciochc  degli  vffi-  uió  f inn 
ci j dcll’aniicitia,  quello  è il  folodilpiaceuole  • c mi  dimenticarci  pari- 
mente  volentieri  di  dire  quel  grande,  de  eterno,  a Dio . Se  fi  caua  qual- 
che comodità  da  così  fatta  a flìftcnza,  fe ne cauano  cento  incomodità. 

10  hò  veduto  molti  moricnti  molto  compaffioncuolmente  aflèdiati 
da  rutta  così  fatta  compagnia . quella  calca  gli  foffoga . Egli  è contra 

11  doucre.  Se  è tefìimonianza  di  poca  affettione  , e di  poca  cura  il  la* 
feiarui  morire  in  ripofo.  L’uno  tormenta  i voftri  occhi;  l’altro  levo- 
(Ire  orecchie,  l’altro  la  bocca . non  vi  è fenfb,  nè  membro , che  non 
vi  fufracaflàto.  11  cuore  vi  fi  (forra  di  pietà  di  vdire  i lamenti  degli 
amici:  e di  dilpettoperauuenturadi  vdiredegli  altri  lamenti  finri,  & 
imniafcherati . Chi  hà  hauuro  fompre  il  guflo  tenero  , e deboli-» , 
egli  l’hà  anco  più  alihora  . Gli  fà  di  milliere  in  vna  così  gran  ne* 
celfità  di  vna  mano  dolce,  <5c  accomodata  al  fuo  fontimento  per  grat- 
tarlo giullamente , doue  gli  cuoce  : oucro  che  l’huomo  no‘l  gratti 
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punto  del  tutto.  Se  noi  habbiamo  bifogno  della  comare  per  niettei'- 
ci  al  Mondo  , noi  habbiamo  ben  bifogno  di  vn  huomo  ancora  più 
faggio  neH'vfcirnc.  Tale , & amico  bagnerebbe  comprarlo  mol- 
to caramente  per  il  lèi  uigio  divna  tale  occafione.  Io  non  fon  punto 
arriuato a quello  fdegnofo  vigore , che  fi  fortificainfc  medefimo,  che 
nienreaiuta,  niente  conturba,  io  fono  d’un  punto  più  baffo.  Iocerco 
d’inranarmi,edi  lottraggermidaqueftopaflaggioRonper  timore,  ma 
perarre.  Non  è già  mio  pareredi  farein  quella  anione  prona,  ouero 
monftra  della  mia conlìanza.  perche  ? Allhora  celierà  tutto  il  diritto , 
efintcrefìc , che  io  hò  alla  reputationc . Io  mi  contento  di  vna  mor. 
teraccoltainlèquicta,elolitanartutra  mia,  conuencuoie  alla  mia  vi- 
ta ritirata  , e priuata.  Al  rouelcio  della  fuperftitione  Romana  , doue 
fi  llimaua  infelice  collii,  che  monua  lènza  parlare,  cche  nonhaueua 
ifuoipiu  proflìmia  ferrargli  gli  occhi . lo  hò  aliai  da  fare  a coniòlar 
me , fenza  h mere  a conlolare  altrui . Affai  pcnfieri  nella  teda , lènza»» 
chele  circonltanze  me  ne  apportino  di  nuoui  ,&  affi»  di  materia  per 
trattenermi , renza  torla  in  picllo.  Quefta  none  già  parte  del  rolo  del- 
la focietà  . Quello  è l'atto  per  vn  ibi  perfonaggio  . Viuiamo  ,.e  ri- 
diamo frali  noftri;  andiamo  a morire,  &à  rmgrinzarfi  fra  gli  feono-, 
fciuii.  Si  troua  pagando,  chi  vi  volta  la  tclla,  echi  vi  frega  i piedi, 
chinon  v'incalza,  le  non  quanto  voi  volete,  prelèntandoui  vna  fàccia-, 
indifferente  , lulciandoui  gouernarui  , e lamentami  à voftro  mo- 
do . Io  mi  diftolgo  tutto  dì  per  difeorfi  da  qucfto  hurnore  pueri- 
le, deinhumano,  il  qual  cagiona , che  noi  defideriamo  di  commuo- 
uere  co*  noftri  mali  la  compalfione,  de  il  dolore  de*  noffri  amici - 
Noi  facciamo  valere  i noftri  inconuenicnti  oltre  la  lor  mi  fura  per  ri- 
tirarne le  lor  lacrime,  e la  fermezza  che  noi  lodiamo  in  cialcuno  nel 
foftenere  la  fua  cattiua  fortuna  viene  acculata  da  noi, e rimprouera- 
ta  a’  noftri  proffìmi , quando  ciò  occorre  nella  noftra  . Noi  non  ci 
contentiamo  già,  che  elfi  fi  rilèntino  de’  noftri  mali,  lè  ancora  non 
lène  affliggono.  Bifogna  diftendere  rallcgrczza;  ma  recidere,  quan- 
to fi  può, la  mellitia^  Chi  fi  fà  piangere  lènza  ragione , è huomo  da 
non  edere  altrimenti  pianto,  quando  vi  làrà  la  ragione.  Quegli  non 
è giamai  da  effèr  pianto  , che  fi  piange  lèmpre , facendo  cosi  Ipelfo 
il  pietafo , che  non  fia  compaflioneuolc  a perfona.  Chi  sì  fà  morto 
viuentc,  è foggetto  dieflèr  tenuto  per  viuo  morienre.  Io  ne  hò  ve- 
duto pigliar  la  capra  per  hauer  loro  trouato  il  vifo  frefeo,  Se  il  pollò 
ripolàto,  ritenere  il  lor  rifo,  perche  egli  tradiua la  lor  guarigione,  & 
odiare  la  lànità  per  non  ellere  ella  già  defiderabile,  c quello,  che  mol- 
to più  importa,  è,  che  quelle  non  erano  già  donne.  Io  rapprefento  le 
mie  malattie  perlopiù,  quali  elle  fono, e Ichiuo  le  parole  del  cattiuo- 
pionoltico,  c rcfcJamationi  compofte.  Se  non  l'allegrezza,  almeno 
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ìMcmbiante  puro,  e fchictto  degli  aflìflenti  è a proposto  appreflo  vn 
fauioammalato,  per  vederli  in  vno  flato  contrario  .egli  non  entra  pun- 
to inquerela  con  la  iànità . Si  compiace  di  contemplarla  in  altrui  for- 
tc\,  & intiero,  e goderne  almeno  per  compagnia,  perlèntirfi  calare  a 
baffo,  egli  non  dimette  del  tutto  già  ipenlieri  della  vita , e non  fogge 
i trattenimenti  comuni . Io  voglio  flud  lare  la  malattia , quando  fon  li- 
no. Quando  ella  vi  è,  fa  la  fua  impreflìone  affai  reale  ; lènza  chela-, 
mia  imaginatione  l'aiuti . Noi  ci  prepariamo  auanti  tratto  ne’  viaggi , 
che  noi  intraprendiamo,  e fiamo  riloluti . L'hora  , che  ci  bilògna 
montare  a cauallo,  la  doniamo all'aflì (lenza,  & in  fuofauorc  la  (ten- 
diamo . 

7 Io  lènto  quello  profitto  inafpettatodella  publicatione  de' miei  co- 
ltomi , la  qual  mi  (erue  in  qualche  modo  di  regola . Mi  viene  tal  hora-, 
qualche  confiderà tione di  non  tradire  l'hiftoria  della  mia  vita . 'Quefla 
publicadichiarationemiobliga  di  tenermi  nella  mia  dirotta , & a non 
far  mentire  l’imagine  delle  mie  condi  rioni  ; comunemente , manco  dil- 
eguiate, e contradette  , che  non  porta  la  malignità , e la  malattia  de' 
giuditij  d'hoggidì . L'uniformità  , e la  (emplicità  de*  mici  coltomi 
produce  bene  vndilàgiodiageuoleinterpretatione.  ma  perche  la  ma- 
niera n è vn  poco  nuoua , e fuori  di  vfo,ella  porge  troppo  bel  giuoco  al- 
la malediccnza . Egli  è vero,  che  chimi  vuole  lealmente  ingiuriare  M,!«die™ 
mi  par  fornito  molto  fufficientemcnte  da  poter  mordere  nelle  micini-  ^ 
per  fettioni  confeffate,econofciute,e  di  che  fattollarfi  fenza  fcaramuc- 
ciare  al  vento . Se  per  preoccuparne  io  medefimo  l'accufr  e la  feoperta,  00*,ulf* 
pare  a lui , che  io  rompa  1 denti  alla  fua  morficatura  ; egli  è ragione , 
che  egli  prenda  il  fuo  diritto  verfo  Famplificationc,  e 1’eflenfionc . L’of- 
fetahài  Cuoi  diritti  verfo  la  Giu  (li  ria,  e che  li  viti  j , de’qualiionioftro 
le  radici  in  cala  mia , fono  già  ingroffan , come  arbori  ; che  egli  /im- 
pieghi non  fidamente  quelli , onde  io  fon  poffeduto;  ma  ancora  que- 
gli, che  non  frnno,  che  minacciarmi.  Ingiuriofi  vitij,  & in  qualità  Se 
in  numero . Che  di  qua  egli  mibatra.  Io  abbraccierei  volentieri  l’ef- 
iempio  del  filofofo  Dione  . Antigono  il  voleua  pungere  (opra  il  (og*  origine  di 
gettodella  fua  origine.  Egli  l’interruppe,  io  fono,  diffe  egli,  figliuolo  Dl0“*- 
divn  fèruo,  e beccaio,  bollato,  e divna  putana,  che  miopadrefposò 
pér  la  baffezza  della  fua  fortuna , ambedue  furono  puniti  per  alcuni 
misfatti,  vn  oratore  mi  comprò  fanciullo,  trouandomi  bello,  & auue- 
neuolc , e mi  hà  lafciato  morendo  tutti  i fuoi  beni , li  quali  hauendo  io 
trafportato  in  quefla  Città  di  Atene,  mi  fondato  alla  Filofofia.  Che 
gli  Hiftorici  non  s'impacciano  a cercar  nuoua  dime;  ione  dirò  loro 
quello  che  n'è  . La  confcffìone  generofa , e libera  fnerua  il  rimproue1 
to.cdifarma  l’ingiuria.  Tantoè, raccontato  il  tutto, mi  pare, che  fi  ni»«r,  ’,c" 
come  bene  fpeffoio  nc  vengo  lodato,così  io  ne  fla  deprezzato  fuor  di 
' - ' Tc  * ragione. 
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ragione . Come  parimente  mi  pare,  che  dalia  mia  fanciullezza  in  or» 
dine,  e grado  di  honore  mi  è itato  dato  luogo  più  torto  ai  dilòpra_. , 
che  al  edòtto  di  quello,  che  mi  appartiene . Io  mi  trouerei  megiio  in 
paelc  , doue  così  fatti  ordini fuficro  ò regolati , ouero  deprezzati. 
Fra  li  mafchij,  da  polche  il  contrailo  della  prerogatiua  nel  carni  naie, 
ouero  nel  ledere  parta  tre  repliche,  ella  è inciuile.  lo  non  temo  pun- 
to di  cedere , ouero  di  procedere  iniquamente  per  fuggire  vna  così 
importuna  contcia.  E giamai  huomo  non  hà  hauuto  inuidia  del- 
la mia  precedenza,  a cui  io  non  l’habbia  lalciata . Oltre  qucfto  pro- 
fitto , che  io  cauo  dallo  lcriuere  di  me , io  ne  hò  Ipcrato  quefto  al- 
tro , clic  fe  egli  auuenirtc  , che  i mici  humori  piaceffcro  » e conuc- 
nilleroa  qualche  huomo  honorato  auantila  mia  morte,  egli  cerche- 
rebbe , che  noi  ci  congiurammo  inficine  • Io  gli  hò  dato  molto  di 
paefe  guadagnato  ; pcrciochc  tutto  quello , che  vna  lunga  cono- 
feenza  , e familiarità  gli  potrebbe  hauere  acquiilato  in  molti  anni, 
egli  J’hà  veduta  in  tre  giorni  in  qucfto  regiftro , e più  ficuramcnte  , 
& dettamente . Piaccuole  fantafia . molte  cofe  che  io  non  vorrei 
dire  al  particolare  , io  le  dico  al  publico . e fopra  le  mie  più  lègre- 
te  icienze , ò penficri , rimando  ad  vna  bottega  di  libraria  i Hirci 
amici  più  fedeli . 

exiuticnda  damus  precordi  a. 

Se  a così  buone  infegne  io  haueflr  conofciuto  alcuno , che  vi 
fufle  flato  a propofito , io  certo  farei  andato  a ritrouarlo  molto  lon- 
tano . Pcrciochc  la  dolcezza  di  vna  conuencuole , e grata  compa- 
gnia , non  fi  può  per  affai  comprare  a mio  gufto.  Ih  ! che  colà», 
è vn  amico  ! quanto  è ' era  qiieli’antica  temenza  , che  l’ufo  n’c 
più  ncceffario  , c più  dolce  , che  de  gli  clementi  l’acqua  , il 
fuoco  { 

8 Per  ritornare  al  mio  racconto  j egli  non  è dunque  già  gran  ma- 
le il  morire  lontano , in  difparte . Se  noi  (limiamo  douerci  ri- 
tirare per  attioni  naturali  manco  difgratiate  di  quella,  c manco hor- 
ride  . Ma  ancora  coloro  , che  di  là  le  ne  vengono  a feguir  lan- 
guenti vn  lungo  fpatio  di  vita  , non  dourebbono  per  auuentur*-» 
impacciare  della  lor  miferia  vna  gran  famiglia  . Per  il  che  gl’india- 
ni in  certa  Prouincia  ftimauano  giurta  cofa  l’uccider  colui , che  fu C? 
le  caduto  in  cotal  neceflìtà . In  vn’altra  delle  lor  Prouincie  il  met- 
teuanoin  abbandono  foloper  faluarfi , come  egli  poterti.  A chi 
non  fi  rendono  elfi  infine  noiolì , infopoi  tabili  ? gli  ©fficij  co- 
muni non  pcruengono  punto  fin  là  . Voi  infegnatc  la  crudeltà  per 
forza  a’  volili  migliori  amici , indurendo  c mogli , e figliuoli  pc$; 

lungo 
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lungo  vfo  a non  Tenóre,  nè  pianger  pitti  voftri  mali.  Ifofpiride'mici 
dolori  collici  non  arrecano  affanno  più  a pedona , e quando  pure  noi  tt- 
raflimo  qualche  piacere  dalla  loro  cóuerlàtione  ( il  che  non  auuiene  già 
Tempre  per  la  diiparità  delle  condicioni,laqual  produce  agcuolmente 
dhprczzo,  oucro  noia  verfo  chiunque  fia)  non  è egli  forfè  troppo  diabu- 
fiirne  tutta  vna  età?  Quanto  più  fogli  vcdefficoltringcrfi  di  buon  cuo- 
re per  me , tanto  più  piangerei  la  lorpena . Noi  habbiamo  ben  legitti- 
ma cagione  di  appoggiarci,  ma  non  già  di  metterci  a giacere  così  gof- 
famente fopra  altrui , e foftencrci  nella  loro  rouina . Come  colui  che  fa- 
ceuafcannare piccioli  fanciulli  per  feruirfidcllor  (àngue  agnarire  vna 
fua  malattia . o come  quell'altro , che  sera  proueduto  di  teneri  giouani 
per  couar  la  notte  i fuoi  vecchi  membri , e mefcolar  la  dolcezza  del  lor 
fiato  co'l  fuo  afpro , e pelante . La  decrepità  è qualità  (òlitaria . Io  fono 
làciabile  infino  all’ecceffo.  A me  pare  ragioneuole,che  io  hormai  mi  fot 
tragga  dalla  vi  fia  del  Mondo  con  la  mia  importunità , e che  la  couui  io 
foio.  Che  io  mi  riftringa , c mi  raccoglianelmio  gufeio,  come  letc- 
ftudini . Io imparoavedergl’huomini lènza trattenermici.  Iofareilo- 
ro  oltraggio  in  vn  paffo  cofi  pendente , e chino . Egli  è tempo  di  riuol- 
tare  il  dolio  alla  compagnia . Mainquefti  viaggi  voi  (àrete  fermato  mi- 
fcramente  in  vn  mendico  alloggiamento , doue  tutto  vi  mancherà . La 
maggior  parte  delle  cofe  necelìaric  io  le  porto  con  eflò  meco , e poi  noi 
non  (apremmo  fchiuar  la  fortuna , (è  ella  intraprenda  di  correrci  fopra. 
Non  mibilbgna  niente  di  ftraordinario,  quando  io  fono  ammalato . 
qucllochela  Natura  non  può  in  me,  non  voglio  già , che  Io  faccia  vn 
boccone . Subito  alcominciamcnto  delle  mie  febbri , e delle  malattie , 
che  mi  atterrano,  intiero  ancora,  e vicino  dalla  (ànitàio  mi  riconcilio 
con  Dio  per  gli  vltimioffiti;  chriftiani . E mene  trouo  più  libero,  c (ca- 
ricato, parendomi  haucrne  tanto  miglior  ragione  della  malattia.  Di 
Notaio , e di  configlio  me  ne  fà  manco  bifogno,  che  de’  Medici . Quel- 
lo , che  io  non  haurò  ftabiiitodc’  mieiaffari  tutto  (ano,  che  nonfi  affet- 
ti pùnto,  che  io  lo  faccia  ammalato.  Quello,  che  io  voglio  fare  per  il  (cr- 
uigio  della  morte,  è Tempre  fatto.  Io  non  olèrci  prolungarlo  piùdivn 
giorno . E (è  nò  vi  è nulla  di  fatto;  cioè  a dirc,o  che  il  dubbio  me  ne  han- 
rà  ritardato  l’elettione  (perche  talhora  egli  è bene  fcegliere  il  non  fceglie 
rcaltrimenti  ) onero  che  del  ruttoaffatto  io  non  haurò  voluto  far  nien- 
te . Io  fcriuoilmiolibroa  pochi  huomini,e  per  pochi  anni.  Se  quella 
fuffe  fiata  vna  materia  di  durata,  haurebbe  fatto  di  meftiere  còmetterla 
ad  vna  lingua  piùferma, fecondo  la  variazione  còtinua,  che  hà  (èguitato 
la  nodi  a infino  a quella  hora  j chi  può  (pelare  che  la  fua  forma  prefente 
fia  in  vfo  di  qui  a cinquanta  anni?  Ella  fcola  ogni  giorno  delle  noftre 
mani,  e da  poiché  io  viuo,fi  èaltcrata  della  metà . Noi  diciamo,  che  ella 
è al  prefente  perfetta . Altre  tanto  ne  dice  della  fua  ciafcun  fecolo.  Io 
non  hò  riguardato  di  trattenerla  infin  tanto  che  cllafuggirà , e fi  ar.de- 
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ràdisformando,comeauuiene.  Queflo  tocca  a' buoni,  Scvtili  Scritti 
d 'inchiodarla  in  efli . & anderàil  luo  credito  lccondo  la  fortuna  del  no- 
ftro  Stato.  Per  tanto  non  temo  punto  d’inlcriiui  molti  articoli  priuati, 
che  confumano  il  lor  vio  tra  gli  huomini,  che  viuono  hoggidì , e che 
toccano  laparucolar  lcicnzadi  alcuni,  1 quali  vi  vedranno  più  auanti 
della  comune  intelligenza,  lo  non  voglio  già  ioprail  tutto,  come  io 
veggo  fpeflòaggitat  la  memoria  de’  morti , che  lì  vada  debattendo: 
egli  giudicaua , egli  viueua  così , egli  voleua  quello , le  egli  haueflè  par- 
lato alido  fine,  haucrcbbe  detto,  hauerebbedato,  io  il  cono  lceua  me- 
glio , che  ogni  altro . Hora  conciofiachc  la  conueneuolezza  me  lo  per- 
metta, iofoquì  lèntirc  leinclinationi , eie  affettionimic  . ma  più  libe- 
ramente, cpiu  volentieri  io  lofòa  boccaa  chiunque  defidera  effe  me 
informato.  Tantoè  ,inquelle  Memorie , lè  vi  fi  riguarda , fi  trouerà  , 
chcio  hò  tuttodetto, ò tutiodifegnato.  Ciò  che  io  non  pollò  clpr  mie- 
te, iolomolfroà  dito . 

y rum  animo  f • tis  bxc  ve  fi' già  parua  fagicì 
Suoi  yp.rqupp  ffiscagm fiere cftera  tuie 
Io  non  laido  niente  da  deiiderare.nc  da  indouinarc  in  me.  Se  altri 
fcncdcuc  trattenere,  io  voglio,  che  ciò  fia  veracemente , & ingiù  ria- 
mente . Io  ritornerei  volentieri  dall'altro  Mondo  per  far  mentir  colui , 
che  mi  formafìè  altri , che  io  non  era , ancorché  fòlle  perhonorarmi . 
De'  viui  particolarmente  io  lento  che  fi  parla  lèmpre  altrimenti , che  effì 
non  fono.  F.  fe  a tutta  forza , io  non  haueflì  mantenuto  vn'amico,  che 
io  ho  perduto,  mi  làrebbe  egli  diuilò  in  mille  contrarij  s ilàggi . Per 
compir  di  direi  miei  deboli  humori . Ioconfeflò,  che  nel  far  viaggio  io 
non  arriuoguari  in  alloggiamcuto , doue  non  mi  palli  per  la  fantafia , lè 
io  vi  potrò  edere  <5t  amalato , e morientea  mio  bell'agio . Io  voglio  efi 
fere  alloggiato  in  luogo , che  mi  fia  ben  particolare  lenza  rumore , non 
fporco.ouero  affumato,  ouero  foffocato.  lo  cerco  di  lufingarla  morte 
con  quelle  friuoli  circonflanzc,  ouero  per  megliodire  dilcaricarmidi 
ogni  altro  impedi  mento,  affinché  io  non  habbia  d’attender , le  non  ad 
e (là , la  quale  mi  pelerà  facilmente  aliai  lenza  altro  nuouo  carico . la 
voglio,  che  ella  habbia  la  fua  parte  nell’ageuolezza , e nella  comodità 
della  mia  vita . Quello  n c vn  gran  pezzo , e d’importanza , e fpero  bor- 
imi, che  non  farà  mentire  già  il  paffato.  La  morte  hà  diuccfe  forme 
più  ageuoli  le  vnc , che  le  altre , e prende  diuerlc  qualità , lècondo  la  fan- 
tafia di  cialcuno.  Fra  le  naturali  quella , che  viene  da  debolezza,  c da 
grauezza  mi  pare  molle,  e dolce.  Fra  le  violenti  io  m’imaginopiùma- 
lageuolmente  vn  precipitio  .che  vna  rouina  ,*  la  quale  ni  i opprima,  & vn 
cólpo  troncante  di  vna  fpada , che  ’ na  archibugiata , & hauerc  più  rollo 
benino  i!  fcetieraggiodi  Socrate  , che  ferirmi  come  Catone  ; c come  che 
quello  fia  tutto  vno,  lente  la  mia  imaginationc  differenza  come  dalla 
morte  alla  vita  di  gettarmi  dentro  vna  fornace  ardente,  ouero  dentro 
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Il  canale  di  vno  fpatiolo  fiume.  Cotanto  goffamente  il  noflro  timore 
riguarda  più  al  modo , che  all'effetto . Quello  non  è le  non  vn’mllante  : 
ma  egli  è di  tal  pefo,  che  io  darei  volentieri  molti  giorni  della  mia  vita 
per  pafl'arla  a mio  modo . poiché  la  fantafia  di  ciafcuno  hà  qualche  fcel- 
ta  fra  le  forme  di  morire,  prouiamo  i n poco  più  auanti  di  trouarne  qual- 
cuna Icaricatadi  ogni  diipiacere  . Si  potrebbe  forfè  rendere  ancoravo-  **««♦  *>- 
luttuola.comeicommorienti  di  Antonio  e di  Cleopatra.  Iolafcioda  foTcf J a* 
parte  gli  sforzi , che  la  Pilolòfia , e la  Rei  igionc  producono  afpri , óz  ef-  c°*ni  dlfr** 
lcmplari.  Mafragiihuominida  pocofe  ne  fono  trouati.comevnPe-  '“** 
tronio , & vn  Tigiliino  a Roma  conllretti  a darli  la  morte,  di  quelli 
che  l’hanno  come  addormentata  con  la  morbidezza  de*  loro  apparec- 
chi • L’hanno  fatta  colare , e ttillar  per  mezzo  la  fiacchezza  de'  loro  pa£ 
fatempi  conlìieti.  Frale  Meretrici,  <5c  ì buoni  compagni;  niflìinpropo* 
fitodi  conlòlarione , niffuna  mentione  di  teftamento  .niffuna  affetta- 
tionc  ambinola  di  conftanza,  nifilin  difeorfo  della  futura  loro  condi- 


tone : fra  i giuochi, i feftini,  le  facetie , i trattenimenti  comuni , e popo- 
lari,eia  Mufica  ,e  de*  verfi  amorofi . Non  faptemo  noiimitare  così 
fatta  rifolurionc  in  più  honello  fèmbiantc  ? Poiché  vi  fono  delle  morti 
buone  a’ pazzi , buonea’lànij  ; trouiamone  di  quelle , che  fianobuonea 
coloro , che  fono  riporti  fra  quefte  due  forti  di  pedone . I Tiranni  Ro- 
mani penlàuano  dar  la  vira  al  delinquente, a cuiefli  dauano  1’elettione 
della lua morte.  Ma  Teofrarto  Filofofocosì  delicato,  così  modello, 
così  làuio  è flato  forfè  sforzato  dalla  Ragione  di  hauere  ardimento  di 
dire  quel  veifo  fatto  Latino  di  Cicerone, 

Fiùrn  regit  fortuna,  non  fipicntia  i 

La  Fortuna  aiuta  alla  facilità  del  mercato  della  mia  vita,  hauendola 
collocata  in  tal  punto, che  ella  non  fà  hormai  nè  dibifogno  a miei, nè  im- 
pedimento. Ma  in  quefta  occafione  di  raccogliere  inficme  le  mie  mindi- 
cità  » e di  legar  le  mie  b ìgaglie  io  prendo  più  particolarmente  piacere  di 
non  apportar  loro  nè  piacere  nèdilpiacerc  morendo.  Ella  hà  di  vn'artifi- 
ciofa  compcnfàrione  fatto , che  coloro  che  poflòno  pretendere  qualche 
frutto  materiale  della  mia  morte,  ne  riceuino  di  altronde  congiunta- 
niente  vna  perdita  materiale  • La  morte  fi  aggraua  bene  fpertoin  noi  da 

3ueNo , che  ella  pela  ad  altri , c c’interefla  del  loro  intereffe  quanto  quafì 
elnoftro,  c giudei  tutto  talhora.  In  sì  fura  comodità  di  alloggiamen- 
to, che  io  Ricerco . io  non  vi  meicolo  già  la  pompa,  c l’ampiezza:  io  l’hò 
più  torto  in  odio,  ma  vna  certa  proprietà  femplieeja  quale  s’incontra  più 
fpcflbne’luoghi,doueèmancodiarte.echeIa  Natura  honora  di  qual-  \ 
che  grafia  tutta  fua.  7 amplitrr , f d mundittr  conuiuium . Tlus  falis  , \ 
éfuamfumptus . E poi  quello  tocca  a coloro , che  gli  affari  trarteggono 
in  pieno  inucrno  fra  i Grifoni,  di  eflèr  fbrprefi  incarnino  in  così  fatta 
eftremità.  Io,  che  il  più  delle  volte  fò  viaggio  per  mio  piacere,  non  mi 
guido  già  così  male . Se  egli  fà/porco  a man  delira , io  mi  volgo  alia  fi- 

T t 4 niftra, 


Digitized  by  Google 


Superfluità 
loueichu 
delicate*, 
za  d'mipc. 
dioiemo. 


Varici!  pii 
ccuole. 


Fojrgie  fin 
Diere  abbo 
minate. 


Cott'gitlii 

por  fi  itté- 
geni'.l-  i 6 
,-li  huami 
ai  delta  tot 
forte, 

H jomini 

mcfcoLu. 


««4  SAGGI  DI  MICHEL  v’ 

niftra . fe  io  mi  trouo  male  a proposto  a montare  a cauallo,  io  mi  fermo* 
E facendo  così  io  non  veggo  per  la  verità  niente , che  non  fia  così  piace- 
uole,  e comodo,  come  la  mia  cala.  Eglièvero,  cheio  trouolalùpcr- 
flnità  lèmpre  fouerchia , e noto  dall’impedimento  nella  delicatezza  me- 
defima  ,e  nell'abbondanza . Io  ho  lafciato  qualche  colà  indietro  da  ve- 
dere, io  vi  ritorno:  egli  c Tempre  il  mio  camino.  Io  non  traccio  alcuna 
linea  certa , nè  diritta , nè  curua . Non  trouo  io  punto , doue  io  vada,  ciò 
che  mi  era  flato  detto . Come  auuicne  Ipeflò , che  gli  altrui  guiditi}  non 
fi  accorda  no  altri  menti  co'  miei,  c gli  hò  trouati  il  più  delle  volte  fallì.  io 
non  mi  lamento  già  del  mio  trauaglio.  iohò  imparato  che  di  quello, 
che  fi  diceua , non  vi  è niente . Io  hò  la  compleflion  del  corpo  libera-» 
& il  gufto  comune,  quanto  hnomode,*  mondo.  Ladiucrfità  delle  ma- 
niere di  vna  Natione  all’altra  non  mi  tocca , fé  non  per  il  piacere  della  va- 
rietà . Ciaicuna  vfanza  hà  la fua  ragione.  Siano i piatti  di  flagno,  di  le- 
gno,di  terra, lefTo, oucro arroflo,bu tiro,  ouer  tfjio  di  noci.ouerodi 
vliue,  caldo,  ofreddo;  miè  tutto  vna  colà . e pure  inuecchiando,  io 
dourei  acculare  così  fatta generolà  facilità , hauendo  bilogico  che  la  de- 
licatezza , eia  lecita  fermarle  l'indifcretionc del  mio  appetito , C talhora 
ricreaflè  il  mio  ftomaco . Quando  io  fono  flato  altroue,  che  in  Francia, 
c che  per  farmi  cortefia  fon  flato  addimandaro,fe  io  voleuadfer  fcrui- 
to  alla  Francefc , io  me  nc  fon  burlato,  e mifon  femprc  gettato  alle  ta* 
noie  le  più  (pelle  di  ftranieri . Iohò  vergogna  di  vedere  i noftri  huomi- 
ni  imbriaca  ti  di  quello  goffo  humoredi  metterli  in  furiaper  le  forme 
contrariealleloro.  Par  loroeffer  fuori  del  loroelemento,  quando  eflt 
lònofuoiidel  lor  villaggio.  Douimque  elfi  varmofi  attengono  alle  lo- 
ro maniere,  & hanno  in  abbominationc  le  ftranicre . Ritrouano  vn 
Compatriota  in  Vngheria,  feiteggiano  queliauiicntura,  eccoli  collega- 
ti inliemc,a  rimcttcrfi  fra  loro,  a condannare  tanti  coftumi  barbari, 
che  elfi  veggono . Perche  non  barbari  poiché  non  fono  Franccfi  ? An- 
cora fono  quelli  i più  habili , e (ufficienti , che  gli  hanno  riconofciuti 
per  dirne  male.  La  maggior  parte  non  pigliano  l’andare , fe  non  per  ii 
venire . Eglino  fanno  viaggio  coperti  e riferrati  di  vna  prudenza  taci- 
turni, Se  in  cornimi  cab  le'diffcndendofi  dalla  contagione  di  vna  aria 
feonofeiuta . Quello  , clic  io  dico  di  colloro,  mi  rammenta  in  cofafi- 
migliante  quello,  di  che  io  alle  volte  mi  fono  auucdutoin  alcuni  de* 
nollrigiouani  Cortigiani,  Elfi  non  fi  attengono  lenona  gli  huomini 
della  lor  forte , riguardono  noi , come  gente  dell’altro  Mondo  con  i(He* 
nno,  ouero  pietà.  Leuatcloroi  trattenimenti  de'  mifterii  dcllaCorre, 
effì  fono  fuori  del  lor  mefliere.  Così  nuoui  per  noi , e male  habili , ce- 
rne noi  fiamo  per  elfi  ■ Si  dice  benein  vero  ,che  vn’huomo  honorato 
è vn  h uomo  mcfcoLuo . Al  rouelcio  io  vado  peregrinando  molto  fatio 
delle  noflre  maniere,  non  per  cercar  de' Guafconi  in  Sicilia,  ione  hò  la- 
fciati  affai  a calàdio  cerco  più  toflodc’  Greci,  e de’Peifiani.  ioconucrfo 
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icon  effi , io  gli  confiderò,  quello  è , doue  io  mi  preparo , e doue  io  m’im- 
piego. Equelche  più  importa,  mi  pare,  cheto  non  habbia  incontrato 
guari  di  maniere , che  non  vagliono  le  noftre . Io  mi  ci  corico , e fermo 
molto  poco  , dopo  hauerc  a pena  perduto  di  villa  lebandcriole  della 
mia  cala.  Nel  rimanente  la  maggior  partcdelle  compagnie  fortuite , 
che  v’incontrino  in  camino  hanno  più  J’incomoditàche  di  piacere  . io 
non  mi  ci  attacco  punto;  manco  al  prc  lènte,  che  la  vecchiezza  mi  par-  incomod»- 
ticolarizza , e fequeltra  in  qualche  modo  dalle  forme  comuni . Voi  pa-  ^*el  “mi 
titc  per  altrui , oucro  altrui  per  voi.  JL’vno,  e filtro  meonueniemeò 
gcaue,  ma  il  fecondo  mi  par  più  alpro.  Egli  è vnara.a  fortuna,  madi  h0o»ì,i 
lòlleuamentoineftitnabilerhauere  vn’huomo  honorato  d’intendimen- 
to  fermo,  e di  coftu  mi  conformi  a’ volili,  che  gu  Hi  di  legtiirmi.  Ione  ,e  “cl 
hò  hauuto  mancamento  ellremo  in  tutti  i miei  viaggi . Ma  vna  tal 
compagnia  bifogna  haucrla  feelta , & acquiftata  a cala . Niflun  piacere 
hà  faporc  per  me  fenza  la  comunicatone . Ne  anco  mi  viene  vn  gentil  Commuta 

Ronfierò  nell’animo,  che  non  mi  annoi;  di  hauerlo  prodotto  lolo , e non 
auendoa chi  offerirlo.  Si  cum  bacexcrptione  detur  fapientia , vt  illamin-  «A. 
ciuf  Am  teneam,nec  enumem,reijciam.  L'altro  l’haueua  fatto  montare  di 


vn  tono  al  di  lòpra . Si  ccntigtrii  ca  vita  f Apienti , vt  omnium  rerum  affluen - 
tibus  copijs , quamuis  omnia , qua cognitione dignafunt  fummo  otio  fecum ejfeipfc 
confiderei , efr  contempletur , tamenfi  folitudo  tanta  fit , w hominem  ridere  non 
fojjit , excedat  è vita . L’opinione  di  Archita  mi  piacc,che  farebbe  dilpia- 
ceuolcalCielomcdefimololpatiarfi  dentro  quei  grandi , e diurni  corpi 
Celeftt  fenza  fallì  itenza  di  vn  compagno . Ma  egli  è meglio  ancora  ef- 
fèrfolo,  che  in  compagnia  noio(a,&  metta.  Ariftippo  gultaua  di  viuere 
ftranieropertutto. 

Irle  fi  fata  meispaterentur  ducere  vìtam 
%/dufpicift , 

Ioelcggerei  di  pacarmela  col  culosù  la  Iella  : ; 

infere  geiiicns 

Qua  parte  dcbacchcnturignes 
Qua  uebuU , pluuijqtte  rores 

Hauete  voi  forfè  de’  palla  tempi  più  ageuole  ? Diche  hauete  voi  mar> 
camcnto  i La  volìra  cafa  non  è ella  forlè  in  buon’aria , c lana , fufficien- 
temente  fornita  ,c  capace  più  che  fuffìcicntemente  ? La  macftà  Reale 
vi  hà  poco  più  di  vna  volta  nella  fua  pompa . La  voftra  famiglia  non  ne 
iafeia  cHa  forlè  in  regolamento  più  al  di  lòtto  di  effa , che  ella  non  ne  hà 
al  di  l'opra  in  eminenza  1 Vièqualche  penfiero  locale  , che  vi  ferrica 
ftraordinario,  indigeftibile? 

J Qua  te  nane  eoquat , e^*  vexetfub  peSorefixa . 

Doue  peniate  voi  poter  effere  lènza  impedimento , e fenza  difturbo  ? 
V^unquam  fimpliciter  fortuna  indulget.  Voi  vedete  dunque,  che  non  vi  c 
altro,  che  voi, il  qual  v’hnpacci,  evolvi  leguitate  per  tutto,  e vofper 

tutto 
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tuttodì  voi  vi  lamentate,  percioche  non  vi  è,  foddisfatione  qua  giù 
bado , Te  non  per  gii  animi  brutali , ouer  diuim . Chi  non  hà  del  conten- 
to in  vna  coli  gioita occafione , douepenfixegl*  n ouarlo  i A quanti  nii- 
gliaiadi  huo.mni  fermavnatal  conditione,  qualcè  la  volita,  lo  lcopo 
de’ loro  defidenj  ^ Reformateui  voi  lolamcnte,  percioche  in  ciò  voi 
potete  il  tutto;  ladoue  voi  non  hauete  diritto,  le  non  di  pacicnza,  verlò 
laFortana.  Trulla  placidi  quei  est , ni  fiquam  ratio  compofuit . Iovcggola 
ragione  di  quciloauertimento , eia  veggo  ottimamente . ma  fi  fin  ebbe 
pm  tolto  fatto , e più.  conueneuolmcnte  di  dirmi  in  vna  parola , fiate  lag- 
gio.  Cofi  fatta  rifolutioneè  oltre  la  fauiezza.  ella  èiùa  opera,  e lùa 
produttione.  Così  fàiJ  Medico,  il  qual  va  Ibridando  dietro  il  pouero 
ammalato  languente  , che  egli  fi  rallegri  : il  configgerebbe  vn  poco 
manco  inettamente , le  egli  dicefiè,  fiate  fimo.  Pei  me  io  non  fono  » 
fc  non  vn’huomo  della  comune  Ibi  te.  Egli  è vn  precetto  làluteuolc, 
certo , e di  facile  intelligenza  , contentateui  del  volilo  ; cioè  a dire 
della  ragione . rdTccutione  però  nò  n’è  più  ne’  più  fimi  j,  che  in  me . que- 
lla è vna  parola  popolare,  ma  ella  hà  vna  terribile  ampiezza  , che  co- 
là non  comprende  ella  ? T utte  le  colè  cafcano  in  delcrittione  , «Se  in 
modifi catione . Io  sò  bene  , che  al  pigliarla  littcralmcnte  , quello 
piacere  di  viaggiare  porta  teliimonianza  d’inquietudine  , e d irrifo. 
lunone  . Cosi  fono  quelle  le  nollre  qualità  padronali , e predomi- 
nanti . Sì  bene . io  il  confeflfo . io  non  veggo  niente  nè  anco  in  fogno 
c per  defiderio,  doue  io  mi  poflàattencre . La  lòia  varietà  mi  appaga, 
eia  poflèlfione  della  diuerfità  ; fe  purealcuna  colà  mi  appaga . Nel 
far  viaggio  particolarmentemi  nutrilce , che  io  mi  poflo  ter  mar  lènza 
in  te  re  fio , c che  io  hò , doue  diuertirmene  comodamente . Io  gulto  la 
vita  priuata , perche  è per  miaelettione,  che  io  la  gufti , non  per  Icon- 
ueneuolezza  alla  vitapublica , la  quale  per  auuentura  è altrcranto, fe- 
condo la  mia  coiti  pleuìone . Ionelèruo  più  allegramente  il  mio  Pren- 
ci pe,  perche  quello  c per  libera  elettione  del  mio  giuditio,  e della  mia_» 
ragione , fenza  obligationeparticolare . E che  io  non  vi  fono  già  riget- 
tato; nè  ccftrettoper  nonpotcreeficrriceuutoadognialtropartito,e 
maluoluto.  così  del  reilo  io  hò  in  odio  i bocconi,  che  la  neeelutà  mi  ta- 
gl  ia . Ogni  comodità  mi  terrebbe  per  la  gola , dalla  qual  fola  io  hauefli 
a dependere 

jl  Iter  rcmus  aquas , alter  mibi  radat  arenai . 

Vna  fola  corda  non  mi  ferma giamai  a ballanza . 

9 Egli  vi  è della  vanità,  dite  voi , in  quello  trattenimento,  ma  doue 
non  ve  n’è  ? Equci  belli  precetti  fono  vanità , e vanità  tutta  la  fauiezza . 
7)ominus  nouit cogitationes  fapicntum , quoniatn  ranxfunt . Qjefic  clquifi- 
te  rottigliele  non  fono  proprie , lè  non  nella  predica . Quelli  fono  di- 
feorfi , che  ci  vogliono  mandar  tutti  col  ballo  nell’altro  Mondo . La  vi- 
ta è vn  momento  materiale,  e corporale  -,  attionc imperfetta  di  fua  pro- 
pria 
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pria  cflenza , e (regolata . io  mi  adopero  di  feruirla  fecondo  efla . 
Quifquc  fuos  patimur  manct . 

Sic  ' fi  facieadum , vt  centra  naturata  vniurrfam  mbil  contendamns,ca  tamen 
coturnata , propria  fequamur . A che  fa.  e qua  punti  cjeuati  della  F1J010-, 
fìa , (òpra  i quali  alcuno  edere  h umano  non  li  può  collocare , c lcrego-1 
le,  che  eccedono  il  noltro  vlo,  e la  noltra  forza?  Io  veggobene  (pedo, 
che  ci  lono  propone  delle  1 magali  di  vita,  delle  quali  ne  il  proponente  jl 
nègliauditorl  non  hanno  alcuna  iperanza  di  ieguire,equcJ  che  impor-' 
ta  più,  ne  anco  voglia . Della  medefima  carta , doue  egli  hà  Icrnto  l'ar-i 
retto  di  condannagionc  contra  vn’adultero,  il  Giudice  ne  (traccia  vn 
pezzo  per  farne  vn  viglietto  alla  mogliedel  l’uo  compagno . Colei,  che 
voi  hauete  fregato  illecitamente , griderà  più  alatamente  tantollo  in 
voftra  prefenza  anco  all’incontro  di  \ n fimighantc  fallo  della  fina  com- 
pagna , che  non  farebbe  Portia . E tale  condanna  gli  huomini  a morire, 
per  delitti,  i quali  egli  non  (lima  punto  mancamenti,  e falli.  Io  hòve- 
, duto  in  mia  giouentù  vn  galantuomo  prelentare  di  vna  mano  al  po- 
polo de’ vcrli  eccellenti,  Se  in  bellezza, & in  abbondanza,  e dall’altra 
manoinvn  medefimo  infante  la  più  qucrelofa  riforma  Teologale,  di 
che  il  Mondo  fi  fiapafeiuto,  lungo  tempo  hà . Gli  huomini  vanno  così, 
sì  lafciano  alle  leggi,  dea’  precetti  (eguirelalorvia.  noi  ne  teniamo  vn’ 
altra,  non  per  lo  (regolamento  di  coltumi  fellamente;  ma  per  opinione 
bene  fpefio , e per  giudi  tio  contrario . Sentite  leggere  vn  di  (coro  di  filo- 
fòfia,  l’inuentione,  l’eloquenza,  la  conuenetiolezza  percuote  incontincn 
te  il  voftrolpirto,  c vi  commuoue . Non  vi  è niente,  che  lufingui , oue- 
ro  punga  la  voftra  confcicnza . Non  tocca  altri  menti  aiei,  che  fi  pali . 
Non  è egli  forfe  vero  ? Sì , diceua  Ariftone , che  nè  vna  ftufa,  nè  vna  Jet* 
tione , non  è dialcun  frutto , fe  ella  non  netta , c non  purga  dalle  brutru- 
re.L’huomo  fi  può  ben  fermare  alla  feorza;  maquefto  dopo  hauerne  ti- 
rato fuori  la  medolla  : Come  dopo  hauere  tracannato  il  buon  vino  di 
vna  bella  coppa,noi  ne  confideriamol'intagliature,  Se  il  lauoro.  In  tutte 
le  camerate  della  Filofofia  antica  fi  trouerà,che  vn  mede  fimo  opera  io  vi 
publica  delle  regole  di  temperanza.  Se  infieme  degli  ferirti  d’ Amore 
c di  fuìamento.  c Senofonte  nel  grembo  di  Clinia  ferine  contra  la  virtù 
Ariftipica.  Non  ègiàcheeglihabbia  vnaconuerfionemiracolofà.che 
ondeggiante  gli  agirti.  Ma  è quello  , che  Solonc  rappreienta  Iterale 
medefimo,  horain  forma  di  Legislatore,  hora egli  parla  per  Ja molti- 
tudine, hora  per  fe  ftcfto.  F.  piglia  per  fe  le  regole  libere,  e nati  cali, dì- 
cura  ndofi  di  vna  (ànità  ferma , e collante. 

furentur  dubij  tntdicis  maioribus agri 

Antifone  permette  all’huomo  (àuto  di  amare  Se  di  fare  a dio  mo<: 

?ucllo  , che  egli  troua  eflfere  opportuno  fenza  attendere  alle  Li  • 
-onciofia  cheegli  habbia  miglior  parere  di  effe , & piu  conolccnza 
la  virtù.  Mfuodifeepolo  Diogene  diceua  di  opporre  aire  perturbar  «.  r 
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la  ragione;  alla  fortuna  la  confidenza;  alle  leggila  natura.  Per  li  fio-" 
machi  teneri  bifògnano  ordinanze  riftretre,  & artifitiali.  I buoni  fto- 
raachi  fi  fèruono  lempliccmcnte  delle  preferittiom  del  lor  naturale  ap- 
petito. Così  fanno  i noltri  medici,  i quali  mangiano  il  melone,  e bcuo* 
no  il  vin  frefeo, mentre  che  e Ili  tengono  il  lor  pa  ticnte  obligato  al  firop- 
f>o,&  alla  pappa . i o non  sò,  quali  libri , diceua  la  Cortigiana  Laide,  qual 
làpienza , qual  filolòfia  : ma  quelle  perfone  battono  così  fpcflfo  alla  mia 
porta , come  alcun'alno.  Condola  chelanoftralicentia  ci  porti  lem- 
predi  là  da  quello, che  ci  èlecito,  c permeilo  : fono  fiati  riftretti  Ipeflfo 
oltre  la  ragione  vniucriàle  i precetti , e la  legge  della  noftra  vita. 

Trento  fatis  credit  tantum  delinquere,  quantum 

Vcrmittas. 

Sarebbe  da  defiderare , che  vi  fufle  piu  proportione  dal  comanda- 
mentoaU’ubidienza.  E pare  la  mira  ingiufta,  alla  quale  non  fipuòar- 
riuare . Non  è huomo  così  da  bene , che  lòttometta  alleiamo  delie  leg- 
gi tuttelefue  attioni,  & tutti  i fuoi  penfieri,  che  egli  ne  dependa  dieci 
volte  in  fua  vita , anzi  potrebbe  efierc  vn  tale , che  làrcbbe  grandifiìmo 
danno,  e cofaingiuftiilìma  il  punirlo,  c mandarlo  in  perdiuonc 
elle  quid  ad  te 

Decute  quid  faaat  ille , rei  ilU  fua  i 

E tale  potrebbe  non  offender  punto  le  leggi , che  non  ne  merita fic 
alcuna  lode  di  huomo  di  virtù,  &chelaPilolofia  farebbe  giuttiflìma- 
mente  ftaffìlarc.  Tanto  quella  relationc  è conturbata,  &inneguale. 
Noi  non  habbiamo riguardo  di  eflereperlòne  da  bene  fecondo  Dio  : 
noi  no’l  làpremmo  efiere  fecondo  noi . L’humana  làpienza  non  arriuò 
giamai  a’  aoueri , che  ella  medefima  fi  era  prelcritti,  Se  fe  ella  vi  fufle  ari- 
uata  le  ne  pefer iuerebbe  degli  altri  di  là , doue  ella  afpirafle  tèmpre,  e prc- 
tendefle.  Tanto  il  noftro  fiato  è nemico  di  confiftenza.  L'huomo  or- 
dina afe  medefimol’eflère  neceffariamcmein  mancamento . Egli  non 
è guari  fine  di  ragliar  la  fua  obligatione  alia  ragione  di  vn’altro  efierc, 
cheilfuo.  A chi  prelcriueegli  quello,  che  li  alpetta.cheperfona  non 
faccia?  nonèegliringiuftodi  nonfare  ciò,  che  gli  è impofiìbilc  di  fa- 
re ? le  leggi, che  ci  condannano  a già  non  potere , ci  condannano  di  ciò , 
che  noi  non  polliamo  altrimenti.  Al  peggio  andare  quella  difforme  li- 
bertà di  prefèntarfi  a due  indirizzi, c le  attioni  di  vna  maniera,  idifeorfi 
dell'altra,  fia  lecita  a coloro,  che  dicono  le  cofc.  Maella  non  può  cf- 
fer  tale  a coloro,  che  dicono  fe  fieflìa  fèmedefimi,conac  foio.  Bifo- 
ena.che  io  vada  con  la  penna,  come  co' piedi.  La  vita  comune  deue 
hauer  conferenza  con  le  altre  vite.  La  Virtùdi  Catoneera  vi gorofà  ol- 
tre la  ragione  del  fùo  fccolo  dead  vn’h uomo,  che  s’impiegaua  ingouer- 
nar altri,  deftinato  ai  fèruigio  comune  , fi  potiebbe  dire , che  quella 
fuffevna  giufiitia,  fenon  ingiufta,  almeno  vana,  e fuori  di  ftagione. 
I miei  cofiumi  particolarmente»  che  non dilconuengono  da  quelli,  clic 
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corrònoappenaquantoè  grotto  vn  dito , mi  rendono  per  tanto  in  qual- 
che modo  feroce  alla  mia  età , e non  fociabile . Io  non  sò  già , fe  io  mi 
tcoui  difguftato  lenza  ragione  del  Mondo , che  io  frequento . ma  io  sò 
bene , che  farebbe  lènza  ragione , fe  10  mi  lamentali! , che  egli  fuffe  dif- 
guftatodime,  poiché  io  lono  di  lui.  La  Vutùaffegnataagli  affari  del  *„"“*/**» 
Mondo  è vna  Virtù  di  molte  piegature , incaltrature , c di  molti  appog-  ?£!,*'  a£i 
gi  per  applicar  fi,  e congiunger  fi  con  J’humana  debolezza,  mefcolata  , ^64'iV1 
& artificiale,  non  diritta , netta,  conllante,  nè  puramente  innocente.  *’ 

Gli  Annali  rimprouerano  infino  al  preientea  qualcuno  de'noltn  Re  , 
di  etterfi  troppo  femplieemente  lafciato  indurre  dalle  perfuafioni  di 
troppa  confcicnza.  Gli  affa  ridi  Stato  hanno  de’  precetti  piu  arditi.  ‘ 

exeataula  Latino*  i 


Quirult effe  frinì  * 

Io  hò fatto  proua altre  volte  d’impiegareal  lèruigio  de’ maneggi  pu- 
biicile  opinioni,  e le  regole  di  viuere  così  rozze , nuoue,  non  pulite, 

Oucro  immaculate,  come  io  le  hò  nate  appretto  di  me,  ouero  riportate, 
dalla  miainftitutione,cdellequaliiomiieruo,  fe  non  comodamente , 
almeno  ficuramente  nel  particolare,  vna  Virtù  fcolaftica,  e nouitia,io 
ve  le  hò  trouatc  inette , c pericolo!!: . Colui,  che  và  nella  calca,  bilò- 
gnache  fi  pieglii , e fcanfi , che  ferri  i fuoi  combiti, che  rinculi,  oucro  1 
che  fi  fpinga  auanti , anzi  che  lafci  il  diritto  camino,  fecondo  quello , JlSu? 
che  etto  incontrai  che  egli  viua  non  tanto  fecondo  fe,  quanto  fecondo 
altrui , non  fecondo  quello,  che  egli  fi  propone  ; ma  fecondo quello, 
che  gli  vien  propofto , fecondo  il  tempo,  fecondo  gli  huomini , fecon- 
do gli  affari.  Platone  dice,  che  chi  Icappa  cetile  brache  nette  dal  ma- 
neggiodel  Mondo,  èper  miracolo,  che  egli  nc  (cappi,  edice  ancora, 
che  quando  egli  ordina  il  fuo  Filofofo  Capodi  vn  Goucrno  publico,  «w-fooi 
egli  non  intende  già  dirlo  di  vn  Gouerno  publico  corrotto , come  quel- 
lo  di  Atene,  & ancora  molto  manco,  come  il  noftro,  douela  fapienza  *lit0  • 
medefima  perderebbe  il  fuo  Latino  , & vna  buona  herba  trafpiantata 

in  molo  molto  diuerfo  dalla  fuacondittione,  fi  conforma  ben  più  tolto 

ad  etto,  che  ella  nc  riformi  le  ftefla.  Io  lento,  che  leiohauctt  ad  indi- 
rizzarmi dei  tutto  affattoa  tali  occupationi mici  farebbe  dibiiògno  di 
cambiamento,  e di  rabigliamento  grande.  Quando  io  potclfi  ciòfo- 
pra  dime  (e  perche  no’i  porrei  io  col  tempo,  c con  la  diligenza  ) iono’i 
vorrei  altrimenti.  Di  quel  poco,  che  io  mi  fon  cimentato  in  quella  prò- 
fettone, io  me  ncfondifgufiatoaltìetanro.  io  mi  lento  fumar  nell’ani- 
mo talhoraalcunc  tcntationi  verfo  l’ambitionc,  maio  mi  fcanfo,  cmi 
ciano  al  contrario  • < * , 

tttCatulleobBinatut ebdura . <\  . «gius!** 

non  vifono guari  chiamato,  &iomi  c’inuito  parimente  poco.  La 
W>ertà,e  1 otiofità.chSlòno  le  mie  padroneggianti  qualità,  lono  quali* 
ladumetrabilmentc  contrarie  a quel  mettere.  Noi  non  lappiamo  già 

diftin- 
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diftinguere  le  facultà  degli  huomini,  erti  hàno  delle  diuifioni.edc’ter* 
t'nuoUic  mlnl  malageuoli  da  icegiierfi , e delicati . Il  concludere  per  la  lòffi cicn* 
m.'t  * prò  za  di  vna  vira  particolare  quakhe  lufficicnza  all'vlò  pubiico , c mal  con* 
vaio t Ibi)  clufo.  Tale  conduce,  e gouernà  bene  le  Itcflò,  cne non  gouernagii 
*•.  bene  gli  altri,  cfà  de'  Saggi,  chi  non/aprebbefare  degli  effetti . tale  in- 

dir izza  bene  vnaflfedio , che  ordinerebbe  male  vna  battaglia,  cdifcorre 
beneinpriuato,chepaiJcrebbe  male  ad  vn  popolo , oucro  advnPrenci- 
pe.  Anzipcrauuenturaeglièpiù  torto  tcitimonianza  ciò  a colui , che 
...  . può  far  l’vno  di  non  poterepunto  l’altro,  fe  non  altrimenti.  Io  trouo, 

uc<ri'  »iu  chegli  fpiriti  alti  non  fonodi  molto  manco  atti  alle  colè  bade,  che  gli 
«•&  biir*  baflripinri  alle  alte  . Era  egli  da  credere , che  Socrate  hauefTe  recato  a 
c-  ••••'  'gli  Ateniefi  materia  da  ridere  alle  lue  fpefe  per  non  hauermai  làputo 
contare  i fuffiagi,  oucro  le  ballotte  della  fua  Tribù,  e fame  il  rapporto  al 
Configlio?  certamente  la  veneratione*  nella  quale  io  hòle  perfettioni 
di  quel  Perforuggio merita,  che  lafua  fortuna  fomminiftri  alla  fcu£à 
delle  mieprincipali  perfettioni  vn  così  magnifico  eflempio.  La  nortra 
fufficienza  è tagliata  in  pezzi  minuti*  lamianonha  punto  di  larghezza, 
.. &èmcfchinainnumero.  Saturninoa  coloro,  cheinlui  haueuanotraf- 
fcrito  ogni  comando  , compagni,  difle  egli,  voi  haucte  perduto  vi* 
buon  capuano,  per  farne  vn  cattiuo  generale  di  effercito»  Chifivanta 
v BM.  in  vn  tempo  ammalato,  come  quefto,  d'impiegare  al  lèruigiodelMon- 
« :Vn„c«-  do  vna  Virtù  natiua,  e lineerà,  onero  nonla  conofce  altrimenti,  cor- 
; ^ rompendofi  le  opinioni  infieme  co'l  coftumc  ( nel  vero  vditela  loro  di-* 
■ "V° , , pingere  vdite  la  maggior  parte  gloriarli  de’  lor  portamenti , e forcarle 
/ "*  lor  regole:  i n luogo  di  dipingere  la Virtù,  effi dipingono  i’ingiulbtia  tut- 

ti pura,  & ilvitio,  eia  prefentano  così  fai  fa  aH’inrti  tu  rione  de’  Prenci- 
pi  ) ouero  le  pure  egli  la  conofce , fe  ne  vanta  a torto , c comunque  egli 
* d ei,  fà  miliecolddellequalilaiuaconfcieiìzaraccuia.  lo  crederei vo* 

lent.en  a Seneca  per  l’elperienza , che  egli  ne  fece  in  fimiglianre  ceca- 
*<**-»'  «*<»  fione.  purché  egli  me  ne  volelTe  parlare  acuoreaperto.  li  più  honorem 
«o^uoitéi  U(  >jc  iègnaledilbontàin  vna  cerai  neceffità  è il  riconofccre  liberamente 
il  fuod  ffetto , e quello  di  altrui , appoggiare,  e ritardare  a fuo  potere 
rmdinationeverfoiì  male;  iègutre  volonterofo  così  fatta  prudenza-, 
meglio  fperare,  e meglio  defidetare.  Io  mi  auueggo  in  quelli  fmem* 
bramenti  della  Francia , e nelle  fue  diuìfioni , douc  fiamo  caduti,  traua- 
gl.  rfi  ciafcuno  a ditendere  lama  cauta  : ma  infino  a*  migliori  con  ma* 
lcheramento,  e con  menzogna . Chi  ne  fgridalfe  finccramente , ne  fgrii 
derebbe  temerariamente,  e violamente.  Il  più  giufto  partito  fi  can* 
corail  membrod’un  corpo  verminofo.  ma  di  vn  tal  corpo  il  membro 
ammalato  fi  chiama  iàno,<3c  a gran  ragione,  conciofia che  le  noftre 
qualità  non  hanno  titolo , fe  non  nella  compararionc . L'innocenza  Ci* 
uile  fi  mifura  fecondo  i luoghi , e le  ftagioni . m gufterei  bene  di  vede* 
re  in  Senofonte  vnacorai  lode  di  Agefiko  • Eflcndo  pregato  da  vn  Pre# 
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cipe  vicino»  Co']  quale  egli  era  flato  altre  volte  in  guerra  , di  falciarlo 
pa  tiare  nelle  fuc  T erre»  gitelo  concedertc . dandogli  patteggio  a trauer- 
iòil  Peloponelò . E nonlòlamentenon  i’imp;  egionò,  ouero  auuclc- 
tìò,  tenendolo  a fuadiferefione,  e mercè;  ma  raccolte  cortelcmcnte 
feguendo  l’obligatione  della  fua  promeffa  lènza  fargli  offelà  • A quelli 
humori  non  farebbe  che  dire . alrroue , & in  altro  tempo  fi  farà  conto 
della  franchezza, fe  della  magnanimità  di  vnataleattione . Quelli  ba- 
buini  incappati  tè  ne  làrebbono  burlati . Così  poco  l'innocenza  Sparta- 
natira  alla  Fiancete.  Noi  nonlafciamo  già  dihauere  degli  huomini 
virtnofi  ; ma  ciò  fecondo  noi . Chi  hà  i fuoi  collumi  llabili  nel  regola- 
mentoal  dilbpradel  fuo  lècolo,  ouero  che  egli  llorce,  e rintuzza  le  fuc 
regole , ouero  quello , che  io  gli  configlio  più  torto , egli  fi  ritira  a quar- 
tiere, cnons’intrica  punto  di  noi . Che  vi  guadagnarebbe  egli  ? 

Egre  gì  um  ,fui8umque  virttn  fi  cento , bimembri 
Hoc  moasìrum  f ucro,  & miranti  iam  fib  aratro 
‘ Pifiibus  irnienti*,  & feetu  comparo  mula 
Si  poflonodefiderare  tempi  migliori , ma  non  giàfuggire  ne'  prefèn- 
ti,  li  poffono  bramare  altri  Magiftrafi  ; ma  biiògna  non  ortante  ciò  obe- 
dirca  quelli, e per  auuenturavièpiù commendafionediobcdirea’cat- 
tiui , enea’  buoni . Infin  tanto  chel’imagine delle  leggi  riceuute , & an- 
> tichedi  quella  Monarchia  rilplcnderà  in  qualche  cantone  ; eccomici 

{liantato . Se  elle  vengono  per  ifciagura  a contradirfi , & ad  impedirli 
’vna  a l’altra.  Si  a produrre  due  parti  di  fcielta  dubbio^,  e difficile , la 
miaelettione  lari  volentieri  di  fcamparc  „e  di  fottraggermi  da  quella 
tempefta.  Natura  mi  ci  potrà  porgere  in  quello  mentre  la  mano,  oue- 
ro i rilchi  della  guerra . Fra  Celare , e Pompeo  io  mi  farei  francamente 
dechiarato.  mafraquei  tre  artaffini,  che  vennero  da  poi,  farebbe  bifo- 
gnato , ouerocclarfi  ,oucrofeguire  il  vento . il  che  io  (timo  lecito  quan- 
do la  Ragione  non  ci  guida  più»  . • 

Quò  diuerfii*  abis  i 

x o Così  fatta  riempitura  è vn  poco  fuori  del  mio  thema . Io  fmarrifeo 
la  ftrada , ma  più  tolto  per  licenza , che  per  inauuertenza . Le  mie  fan- 
tafie  fi  feguono;  ma  talhora  ciò  fi  fà  da  lontano  » e fi  riguardano , ma  di 
vna  villa  obliqua . Io  parto  gli  occhi  fopra  qualche  dialogo  di  Platone 
mezzo  partito  di  vnafantaftica  varietà,  dauanti  all’Amore,  tutto  quel 
da  baffo  alla  Retorica.  Erti  non  temone  puntocosìfattemutationi.  Se 
hanno  vna  marauigliolà  grafia  a lafciarfi  così  rotolare  al  vento , ouero 
a raffomigliarlo . I nomi  de’  mici  Capitoli  non  ne  abbracciano  già  femi 

{>re  la  materia.  Bene  fpeffo  la  denotano folamente  per  qualche  lègna- 
e»come  quegli  al  tri,  l'Andria,  l’Eunuco,  ouero  quelli.  Siila,  Cicero- 
ne, Torquato . Io hòguftodell'andamento Poeficoa  falti , &a  fcam- 
b ietti . Quella  è vn  arte, come  dice  Platone , leggiera , volatile , demo- 
niaca* Yifono  delle  opere  iaPJutarco,  douccgli  fi  dimentica  del  luo 
. thema. 
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tliema , doue  il  propofitodei  fuo  argomento  non  fi  troua , ic  non  iricU 
dentementc,  tutto  foffbcato  in  materia  (haniera . Vedere  i Tuoi  andai 
menti  nel  Demone  di  Socrate.  O'Dio  che  gentili  (cappate  hà  sì  fatta 
variationedi  bellezza,  e piuaU’horaquandoeila  c più  ritirata  al  tralcu- 
rato,&aJLfortuitoì  Egli  è il  negligente  lettore,  che  perde  il  mio  fbggef  ) 
IO,  non  già  io.  Se  ne  trouarà  tempre  in  vn  cantone  qualche  parola,  che  . 
non  laida  giàd'eflcr  ballante , come  che  ella  fia  lèrrata.  Io  veggio  nel 
cambiamento  indifcrctamente,c  tumultuariamente . il  mio  Itile, & il  I 
mio  (piritovannomedefimamente  vagabondando.  bilbgiu  hauerc  vn  » 
poco  di  follia  a chi  non  vuole  haucre  piu  di  fciocchezza;  dicono  , eli 
F jfe  «ti-  precetti  de*  noftri  Maeftri , óc  ancora  più  i loro  ettempij . Milk  Poeti  5 
ltrafcinano.e  languifcono  alla  prolaica  ; mala  migliore  profa  antica  (Se 
iolafemino  qoì dentro  indifferentemente  con  verfi)  riluce  per  tutto 
del  vigore , e dell’arditezza  poetica,©  rapprelcnta  qualche  aria  del  fuo 
. furore»  lebifogna certo lafdarc  la  padronanza, c la  preminenza  nella 
ZTX  diceria  » Il  Poeta , dice  Platone , afillo  fui  treppiede  delle  Mule , verfa  di 
» tt>m «ii»  furia  tu ttoquello,  che  gli  viene  nella  bocca:  come  il  rampollo  di  vna 
vìinc  »i|»  fontana  fenza  ruminarlo , e pelarlo , e gli  fcappano  delle  cole  di  diuerfo» 
colore,diconrraxiafoftanza,edi  vncorfo  rotto.  Eia  vecchia  Teoio* 
h.  giaètuttaPoefia,diconoidotti,elaprimaFilofofia.  Queftoèrorigi-| 
"gii  ! nal  linguaggio  degli  Dei . Io  intendo,  che  la  materia  fi  diftirtgue  per  le 

medefima  • Ella  moftra  affai , doue  ella  fi  cangia , doue  conclude , do- 
uc  comincia,  doue  ella  fi  ripiglia  , fenza  inlacciarfa  di  parole,  di  legatu- 
re, e di  cotture,  introdotte  perii  feruigiodcllcorccchic  deboli,  oucro 
tra feu rate  ,c  lènza glofàre  me  flelTo . Chi  è colui , che  non  gufti  più  di* 
non  cflere  anco  letto,  che  di  effcrlo  dormendo,  oucr  fuggendo  ? 'Htbil 
e lì  tam  vtile  quid  in  tranfitu  profit . Se  il  pigliar  de*  libri  in  mano  fuffe  im- 
parargli, eie  il  vedergli  fulTe  il  riguardargli,  & il  tra  (corrergli  fulTc  il 
poflederglt;  iohauerei  torto  di  farmi  del  tutto  così  ignorante,  come 
dico . Poiché  io  non  poffo  fermar  l’attentione  del  Lettore  co*l  pelo } 
manco  male,  (ègliauuiene,  che  io  l’arrefti  con  lamiaimbrogliaturaf: 
ma  in  vero  egli  fi  pentirà  appretto  di  eflferuifi  trattenuto . Quatto  è mio» 
ma  egli  vi  ci  farà  tuttauia  trattenuto . E polvi  fono  degli  humori , co- 
me  quello , a quali  rintelligenza  arreca  fdegno  ,coftoromene  ftimera- 
nopm  da  quello,  che  etti  non  fapranno  ciò,  che  iodica . Etti  conclu- 
deranno^ profondità  del  mio  fènfo  per  l’ofcurirà, la  quale,  a parlar  da 
. fenno,iohòirtodiomoltoforte,elafchiuerci,(ciofapeflifchiuarme. 
uof«rU  v‘  Arinotele  fi  vanta  in  qualche  luogodi  affettarla.  Vitiofaaffettatione . 
Perche  il  ragliamento  così  frequente  de’  Capitoli,  del  quale  iovfoai 
cominciamento,mi  è paruto  rompere  fattentione  auanti  che  ella  fia  na 
tà  ,edi  fciolgerla,  (degnando  di  ripornclì  per  così  poco,c  raccoglicrui- 
fi  ; io  mi  fon  meffo  a fargli  più  lunghi , che  ricerchino  della  propotta , 
della  comodi  tà  aflegnata . Ih  cotale  occupatone  a chi  non  fi  vuole  dai 

or 


SIGNOR  DI  MONTAGNA;  673 

nevna  foia , non  fi  vuol  dar  niente . E non  fi  fà  niente  per  colui , per  zi 
quale  non  fi  fà , le  non  facendo  altra  colà . Aggiungi , che  per  auuentu- 
raio  hò  qualche  obligatione  particolarea  non  dire,  lè  non  per  la  me- 
tà , a dire  confufamcatc , a dire  dileordantemente . Io  voglio  dunque 
male  a quella  ragione  turbatila . E qucfli  dilegui  ftrauaganti,  che  tra* 
uagliano  la  vita,  e quefte  opinioni  così  fine,  Ideile  hanno  deila  verità, 
io  la  tcouo  troppo  cara , e troppo  incomoda . 
r x Alrouefao  ioimpiego afarvalerc  la  vanità  medefima ,c  lafina- 
ria , fe  ella  mi  apporta  dcl  piaccrc , e mi  dò  in  preda  alle  mie  inclina  tioni 
naturali,  fenza  far  loro  fcontro  così  da  prcllò.  Io  ho  veduto  altroue 
ddlecaferouinatc,cddleftatue,edclCielOjedcilaTcrra.  Quelle  fo- 
no tèmpre  de  gli  huomi  ni . Tutto  quello  è vero . c per  tanto  non  faprei 
riueder  così  Ipclìb  la  tomba  di  quella  Città  così  grande , e così  potente , 
che  io  non  lammirafli , e riuerilfi . La  cura,  eia  diligenza  de’ malici  è 
in  commcndatione . Hora  io  fono  fiato  nu  trito  dalla  mia  fanciullezza 
inficine  con  coftoro.  Io  hò  hauuto  conofcenza  degli  affari  di  Roma 
lungo  tempoauanti,  cheiol’habbia  hauuta di  quelli  della  mia  cala . Io 
làpeua  il  Campidoglio,  e la  fua  pianta  auanti,  che  io  làpefliil  Louurc, 
&iÌTcuereauanti  la  Senna.  Io  hò  hauuto  più  in  tefia  le  conditioni,  e 
le  fortune  di  Lucullo,  di  Metello,  e di  Scipione,  che  io  non  habbiadi 
alcun  huomo  de’ noftri.  Ellìfon  morti,  fi  bene,  mio  padre  ancora , 
così  intieramente  come  elfi,  e fièallontanatoda  me,  edalla  vita  tanto 
in  diciotto  anni,  come  quelli  hanno  fitto  in  mille  feicento . del  qua- 
le io  non  lafcio  però  di  abbracciare , e praticarla  memoria , Tamici- 
tia , c la  focietà  di  vna  perfetta  vnione , e molto  viua.  Anzi  di  mio  hu- 
morcio  mi  rendo  più  offitiolòvcrfoi  morti.  Elfi  non  fiaintano  più, 
elfi  ne  ricercano , per  mio  parere , tanto  più  il  mio  aiu  to . La  grati  rudi-  G/Jv*‘rro 
nequiui fi  lcorgegu ftamente  nel  fuo  Iplcndore.  Il  beneficio  è manco  motti, 
riccamente adeguato,  doue egli  hà  rctrogradatione,  ereflefiìone . Ar- 
ccfilao  vifitandoCtelìbio  ammalato  ,e  ritrouandolo  in  pouero  fiato  gli 
mife  così  bellamente  l'otto  il  capczzal  del  letto  de'danari , che  gli  dona- 
ua  , & incelarglielo  il  libcraua  in  oltre  di  fapergliene  grado . Coloro, 
che  hanno  meritato  da  me  dclFamicitia , c della  riconofcéza,  non  Fiuti- 
no già  mai  perduta  per  non  vi  efTer  più  i Io  gli  hò  meglio  pagati , e più 
diligentemente  attenti,  «Se  ignoranti.  Io  parlo  più  aflcttuofà  mente  de* 
mici  amici , quando  non  vi  è più  mezzo , che  elfi  il  fappiano . Hora  io 
hò  attaccato  ben  cento  querele  per  la  difclàdi  Pompe© , c per  la  caufi  di 
Bruto.  Così  fatta  conuerlàtione  dura  anco  fra  noi . Le  cofe  prefenti 
medcfimamencc  noi  non  le  teniamo , fe  non  per  la  fantafia . trouando- 
mi  difutile  per  quello  fccolo,  io  mi  rigetto  ad  vn’altro.  E ne  fono  così 
imbabbuinato  di  quella  vecchia  Roma , libera , giuda , <3t  in  fiore  ( per- 
cioche  io  non  amo  nè  il  nafeimento , nè  la  vecchiezza  ) elle  m ‘intere  (fa, 
e mi  appaffiona . Fcrilchc  io  non  faprei  riucdcrc  così  Ipefiò  il  fito  delle 
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loro  firade , e delie  loro  cafe , cquellc  rouine  profonde  infino  a gli  Anri- 
podi , che  io  non  mi  ci  trattenevi  • Auuiene  foriè  per  natura , ouero  per 
errore  di  fantafia,  che  la  villa  deiie  Città,  le  quali  non  lappiamo  cflcre 
fiate  frequentate , Se  habitate  da  perfone,  la  cui  memoria  vien  commen 
data, ci  commuoua  in  qualche  modo  più  che  l’udire  il  racconto  de'  loro 
fatti, ouero iJ leggere  i loro  fcritti  ? Tanta  visadmonitioms inefìin lecis,  & 
id  quidem  in  hac  Vrbc  ivfinitnm . qiucurHque  enim  ingrtdimur  in  aliquam  bifio- 
riam  vesligium  ponimus . A me  piace  di  confiderare  il  lor  volto  , il  lor 
portamento, &iloroveflimenti.  io  maftico  quei  gran  nomi  fra  denti, 
e gli  fò  rifentire  alle  mie  orecchie  . Ego  tUos  veneror , & tantis  nommibus 
femper  affurgo . Delle  cofe , che  fono  in  qualche  parte  grandi , Se  ammi- 
rabili, io  ne  ammiro  le  parti  anco  comuni . Iole  vedrei  volentieri  ragio- 
nare , palleggi  a re , e cenare . Sarebbe  ingratitudine  di  /prezzare  le  reli- 
quieeleimaginiditantihuomini  honorati,  c cosìvalorofi,  li  quali  io 
hò  veduto  viucre,  e morire,  e che  ci  danno  tante  buone  mlìruttioni  co’l 
loro  eflempio , fe  noi  gli  lapelTìmo  feguuc . e poi  quella  medefima  Ro- 
ma,che  noi  veggiamo,merita  di  diète  amata . Confederata  di  sì  lungo 
tempo , e per  tanti  titoli  alla  noltra  Corona . Sola  Citrà,comune,  & vni- 
uerlale.  Il  Magiflrato  fourano,  che  vi  comanda  èneonofeiuto  pari- 
mentealtroue . quella  eia  Città  Metropolitana  di  tutte  le  Nationi  Chri- 
fliane.  LoSpagriuolo, &ilFrancefe,cia/cunovièinca/àfua.  Pcref- 
fere  de’ Prcncipi  di  quello  Stato  non  bi/ògna  edere,  /è  non  di  Chriflia» 
nità  ; ouunque  ella  fia . Non  vi  èluogo  quàgiù  ballo , che  il  Cielo  lab- 
bia abbracciato  con  tale  influenza  di  lauorc,  e con  talconllanza . La  iua 
rouinamedcfimaègloriofa.cgonfu  t . 

Laudandis  prede  fior  rninis . . j • 

Ancora  ella  ritiene  nella  tomba  de’  legnali , e delle  imagini  d’imperio . 
yt  palàm  fit  rnoin  loco  gaudenti s opus  effe  natura.  Qualcuno  fi  biafimc- 
rebbe,  c fi  ammutinerebbe  in  le  medefimo  di  fentirfi  infingarc  davn 
così  vano  piacere.  I noilri  h umori  non  fono  già  troppo  vani , le  fiano 

fiiaceuoli . Qualunque  elfi  fiano  , che  contentano  collantemente  vn’- 
ruomo  capace  di  Ccnfo  comune,  io  non  làprei  hauere  il  cuore  di  la- 
mentarmene. ■ f.. 

ia  lodeuo  molto  alla  fortuna  delnOn  hauere  infino  alprefente  fatto 
niente  contra  di  medi  oltraggiolòdilà  dalla  mia  portata.  Sarebbe  for- 
fè quella  la  fua  manieradi  lafciare  in  pace  coloro,  da’ quali  ella  non  è 
punto  importunata  ? 

Quanto  quifque  [ibi  plura  negauerit , 

tA  Dijs  plura  feret , nil  cupientium  m ■ 

T^udus  cafra  peto  ^ultapetentibus 
D-funt  multa. 

Se  ella  continua,  mi  ri  niandarà  contentiamo,  cfbddisfatto. 
mini  fupra  Deoslactjfo. 

Ala 
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Ma  io  nc  fuggo  l'urto . Ve  nc  fono  mille , che  rompono  in  porto . Io 
mi  confolo  ageuolmen  te  di  quello , che  qui  mi  auucrrà , quando  io  non 
vi  laro  più  le  cofe  pielenti  mi  occupano  a ba danza . 

: , forum*  estera,  mando . 

Parimenti  non  hòpuntoquella  forte  legatura,  la  qual  fi  dice»  attac- 
car gli  huoniini  airauucnite  per  li  figliuoli,  che  portano  il  nome , ei’ho- 
nore  loro.  E nc  deuo  defiderare  per  auuentura  tanto  manco,  fe  dii 
fono  cosi  dcfidcrabili  • Io  non  tengo,  le  non  troppo  al  Módo,6c  in  que- 
fla  vita  per  me  medefimo . io  mi  contento  di  edere  nella  prcla  della  for- 
tuna perle  circonrtanzcpropriamentc neceOàrical mioeflère , lenza  al- 
lungarle peraltronela  Ina  giurifdirione  lòpra  di  me . E non  hò  giamai 
{limato , che  leder  lènza  figliuoli  fuflè  vn  mancamento , il  qual  doueflc 
render  la  vita  manco,  compita , c manco  contenta . Lo  flato  fieri  le  hà 
ben  parimente  le  lue  comodità . I figliuoli  fono  del  numero  delle  cofc, 
che  non  hanno  già  moirodi  che  eflèrdèfidetate,  fpccialmcntealprcfen- 
te,che  {irebbe  così  difficile  fargli  diuentar  buoni.  Bonaiamncc  nafei  li- 
cei, ita  cormpta  fune  fsmina . E certo  hanno guittamente  di  che  eflèr  bra- 
mati achi  gli  perde  dopo  haucrgli  acquillati.  Colui,  che  mi  Iafciòla 
mia  cafri n caricò  i pronofticaua , che  io  la  doucua  rouimre,  riguardali- 
doalmio  humorecpsìpococafalcngo.  Egli  s’ingannò.  Eccomi  qui 
conié  io  vi  entrai  ; fe  non  vn  pócomcglio,  lenza  officio  però,  e fenza_* 
benefitio.  Nel  rimanente  fclafortunanonmihàfatto  alcuna  offcfa_. 
violenta , e ftraordinaria , non  mi  hà  anco  già  fatto  delie  gratie . T urto 
quello,  che  vi  è de’fuoi  doni  in  caia  nofira , vi  è alianti  di  me , c di  là  da 
centoanni . Io  nonhò  particolarmente  alcun  benecficntialc, c làido, 
clic  io  debba  alla fua  liberalità,  e mi  hà  fatto  qualche  fauore  vcntolò 
houorario , e ti  tolare  fenza  foftanza . Se  me  gli  hà  anco  per  la  verità  non 
già  cónccduti,  ma  offerti.  Diosà, amedico, che  fon  tutto  materiale, 
che  non  mi  pago,  le  non  della  realtà  anco  ben  mafficcia,  c chele  io 
olàlsi  confeflàrlo , non  trouerei  l’auaritia  molto  manco  Iculàbilc , che-* 
J'ambitione:  nè  il  doloreda  fuggirli  manco,  che  la  vergogna  : nè  Jafà- 
nità  manco  defiderabile , chela  dottrina  : oucro  manco  la  ricchezza-, , 
che  la  nobiltà.  Fraifuoifauori  vani  io  non  ne  hò  alcuno,  che  piaccia 
tanto  a quello  liti  more  dapoco,  che  le  nepafcaincalà  mia,  che  vna  bol- 
la autentica  di  Cittadino  Romano,  la  quale  mi  fù  conceduta  vltima- 
mente,chc  io  vi  era,pompolà  infigilli,  e lettere  dorate,  cconceduta 
con  ogni  gratiolà  liberalità.  E perche  ella  fi  dà  in  diuerfo  Itile  più,ò 
manco  fauoreuole,  e chequàtunquc  ione  hauefsi  veduto,  haurei  hauu- 
to  benpiacere , che  me  ne  fufie  moftrato  vn  formulario , io  voglio  pei 
foddisfare  a qualcuno  le- ne  trouafie  ammalato  di  pari  curiofuà  alia-» 
mia,  trafcriucrja  qui  nella  iua  forma . 

Vu  a QrOD 


Ouid  Mft. 

lib.ii.fo. 

Figliuoli.!: 

taccinogli 

haomiotil 

I’iuucqìcc. 


ffgliuolida 
non  dtfìde 
ritii  molto 
e perche. 


Digitized  by  Google 


Boll)  di  ci» 
tj'hnjozSL' 
Romana_ 

conceduta 

al  Montai 
gna. 


67s  SAGGI  DI  MICHEL  •- 

QVO  D MORATI  VS  MAXIMVS , MARTIVS 
Gcccìus , Alexander  Mutus , alma  Urbis  Confiruatores  de 
lìluttrtffimo  M iebaele  M ontano  Bruite  Sancii  Mtcbaehs , £T 
à cubiculo  Rcgts  Q briftianijjìmi  Romana  ciuitate  donando  ad 
Senatum  retulerunt , S.P,  Q^R.  deca  re  ita  fieri  cenfiuit  • 

GVm  veteri  more,  & infittito  cupide  illi  lerhper, 
ftudiosèq;  fufeepti  funt , qui  virtuce , ac  nobilita- 
te pixftantes  magno  Reipub.  noftr£  vlui , atque  orna- 
mento fuiflenr , vel  e/Tc  aliquando  polTent  : Nos  maio- 
rum  exemplo,  atque  auftoritate  pcrmoti  prxclaram 
hancconfiictudinem  nobis  imitandam , ac  fcruandam 
fore  cen felli us  . Quamobrem  cum  Illufrifs.  Michael 
Montanus  Eques  S.Michaclis,&  a cubiculo  RcgisChri 
fliamlfimi  Romani  nomini;  ftudio/lllimq^,  sfamili* 
jaud? ’ ar<5Ue  splendore , &proprijs  virtutum  meritis 
dignimmus  fi r , qui  fummo  Scnatus,  Populiquc  Ro- 
mani iudicio,  ac  ftijdio  in  Romanam  ciuitatemadlci- 
catur, piacere  S.  P.  Q^R.  Illuftrifs.  Michaelem  Mon- 
tanini! rebus  omnibus  ornatilTìmum  > atq;  huic  iricly- 
to  Populo  clarilìmium , ipfum  polteroique  in  Roma- 
nam  Ciuitatem  adlcribi , ornarique  omnibus  & prx- 
mijs  , dr  iionoribus , quibus  illi  fruuntur,  qui  Ciues, 
Patritijq;  Romani  nati , auc  iure  optimo  fatfti  flint . I11 
quo  Celliere,  S.  P.  Q^R.  le  non  tàlli  illi  ius  ciuitatis  lar- 
giri,  quain  debitum  tribuere, neq;  magis bcncficium 
dare  ,quam  abiplo  accipere,  qui  hoc  Ciuitatis  munerc 
accipiendo  fingulari  ciuitatem  iplàm  ornamento,  atqi 
honore  affecerit.  Quam  quidem  S.  G.  au&oritatcm  , 
ijdem  Conferuatores  per  S.  P.Q^R.  lCribas  in  a<Cla  re- 
ferri, atque  in  Capitolij  Curia  fcruari  ; priuilegiumq; 
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huiufmodi  fieri,folitoq;  Vrbis  fìgillo  communiri  Qura- 
runc.  Anno  ab  Vrbc  condita  CX3C CCX XXI. poli 
phriftum  natura.  M.  D.  LX XXI.  I Il.Idus  Mardj.i 

Horatius  Fufcus  Sacri  S.P,  QJ{.fcriba. 

V incent ius  Martholus  Sacri  S.  Cerila. 

Non  cficado  Ci  t tadino  di  alcuna  Città , mi  piacedi  cflcrJodcllapiù 
nobile,  che  fuGè,  e che  i'arà  mai . Se  gii  altri  lì  riguardaflèro  attenta-  ! 
mente , come  fò  io , fi  trouerebbono  » come  fò  io , pieni  di  vanirà  > c di  \ 
fciocchczza . di  liberarmene  no’i  pollò  fare  lènza  liberarmi  di  me  Hel- 
lo. Noincfiamo  tutti  confitti  tanto  gli  vni,  quanto  gli  altri.  Ma  colo-  \ 
ro,  che  lo  fentono , ne  hanno  vn  poco  miglior  conto.  Ancora  non  sò  ' 
io.  Così  fattaopimone,  devianza  comune  di  riguardarealtroue,  che  al 
noi,  hà  ben  proucdutoa’nollri affari.  Quello  è vno oggetto  picnodi!  ”“|’0,rp°e“* 
(contentezza . Noi  non  vi  veggiamo , fc  non  milèria , e vanità . Per  non  i (.■  «t/a- 
cifconfortare,  hà  la  Natura  bene  a propofito  rigettata  l’attione  della 
«olirà  villa  al  di  fuori.  Noiandiamoauanti  a feconda  del  mouimento 
dell’acqua,  madi  rifpingere  verfonoiilnoftrocorlò,  quello  è vnmo-i 
tìimento  faticofo.  il  mare  s’intorbida,  c s'inuiluppa  così  quando  egli 
è rilòfpintoa  le  fteflo.  Riguardate,  dice  eia  leu  no  .nnouimenti  del  cic- 
lo : riguardate  ai  Publico»  alla  querela  di  colui , al  pollò  di  vn  tale , al  te- 
llamétodi  quell’altro. In lòmma riguardate lèmprealto, ò balfo, oue-  " 
io  da  canto , d'auanti  ouero  di  dietro  a voi . Egli  era  vn  comandamen- 
to paradoflò quello,  che  ci  faceua  anticamente  quel  Dioa  Delfi  • Ri-’ 
guardate  dentro  di  voi , riconofceteui  ,arteneteui  a voi . Il  voflro  Ipiri-  ’Collorc*ti 
to , c la  vollra  volontà , che  fi  confuma  altrouc , rimenatela  in  le  Goffa , «>ire  me 
flillate  voi  in  voi,  Ipandete  voi  in  voi , peliate  voi  in  voi,  lòllenete  voi . niiLu'i* 
Siete  traditi,  liete  diflìpaci,  fiete  voi  rubbati  a voi.  Non  vedi  tu  forfè,  AfoUo  • 
che  quello  Mondo  tiene  tutte  le  fuc  ville  conllrerte  al  di  dentro,  & i 
Pupi  occhi  aperti  0 contemplarle  meda  fimo  ? Egli  è Tempre  vanità  per.  j 
tc  dentro,  e fuori,  ma  ella  è manco  vanità,  quando  ella  è manco  dille-- ‘ 
là.  Cattatone  te,  òhuonK>,diccua  quel  Dio,  ciafcuna  colà  filìudiala 
prima , & hà  fecondo  il  bifogno  decimiti  a’  trauagli,  & a*  defidcrij  Tuoi.  Huomo 
Egli  non  ve  ne  vn  /òlo  cosPvoto,  così  necefiitofò , come  tu , che  ab- 
bracci  l’Vniuerfo . Tu  lèi  il  contemplatore  lènza  conofcenza . il  Ma-I 
gillrato  Lenta  giurifdittione,  t fopra  il  tutto  il  matto  della  comedia . 1 «caiuu . 
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Del  ben  gouernar  la  fua  Volontà  r Gap.  X.  > 

1 Occafione  di  trattarne pv fa  dalia  fùatrafc  vanga  naturale,  &acccflumatet 
di  non  impegnare  la  fua  volontà , & a ffett ione  negli  altrui  affari . 

1 In  quali  occafitoni  fi  dette  impegnar  la  volontà , come  in  ciò  fi  portafltro  al - 
tri  ,e come l'*Auttorp& il  carico  datogli  di  Trttrc  di  "Bordeoi . 

3 Trotrfto'fatt*  dall' furore  nel  pigliare  così  fatto  carico  : e come  vi  fi  porta  fi- 

fe fuoTadr  e,  e come  efio  ^Autore  vi  fi  voleua  portati  ; cioè  quietamente 
fionda  app  effionaruifi  , finga  vfcirdi  fie  slefj'o , fienai  fiat  fi  violenta , e fin- 
ga impeto , e troppo  ardente  de  fide,  io  di  volere  abbracciare  mpttuofiamen - 
tc  il  rutto . 

4 Come  , <tìr  in  quali  cefie  fi  deut  adoperare  la  volontà , e l'animo  quanto  a* 

difiderij , conforme  all a lettura  , & il  toilumc  ; e come  face  a l'au- 
tore* 

5 'bfiyn  fòllmente  ne’  carichi , ma  in  ogni  altra  profetane  bifiogna  difiinguerc 

la perfiona  publica,  0 defiinata  alla  tale  operatone  dalla  p inata  ; nè  voler 
confondere  quello  ,che  è proprio  della  feconda , con  ciò  che  appartiene  all * 
prima , come  fiacca  l’*Autcre  ne’  Tattili  di  Francia  ,&  altrove. 

6 L'ardore  prcctpitofo  della  volontà  come  fi  moderi,  e come  ciò  factffe  V *Au- 

torecon  l' inclinatone  contraria  col  pnpxrarft  alla  difi  fa,  erimouerenegli 
aff  ari  le  cagioni  de’  cattiui  incontri , & in  altre guifie . 

7 Come  fi  dee  prone  dere  net  maneggiare  gli  affari  fin  da  principio  per  quanto 

tocca  all'honore , <&•  alla  riputatione . 

8 Giujlificatioae di  quello , che  fi  diceua  de’ portamenti  dell’ fiutare  ne! fiuo-Cc- 

uè,  no  di  Mere  della  Città  diBordeos. 

1t  , » , • t 

i TN  paragone  del  cornuti  de  giihuomini  poche  cofe  mi  toccano 
I oucroper  megliodire.mi  tengono.  Percioche  è ragione,  che  elle  j 
tocchino,  purché  elle  non  ci  poiTcggano»  lo  hò  gran  biicgno 
diaumencare  pendutilo, e pcrdilcorlòquel  priuilegio  d’inlcnfi- 
bilità , che  fi  è molto  bene  in  me  naturalmente  auan2dto . Io  fpclo,  e|. 
mi  appaiono  per  confequenza  di  poche  colè . Io  hò  la  villa  eh  ài  ra;  ma  , 
l’attacco  a’  pochi  oggetti . Il  fenfo  delia  to , c molle , ma  fajpprenfione , % 
c l'applicatione  10  l’ho  dura  , e forda . Io  m'impegno  difficilmente  . 1 
quanto  più  pollò,  m’impiego  tutto  a me  delio . Et  m quello  (oggetto 
particolarmente  io  frenerei  per  tanto , e fomenterei  volentieri  to  mia  af- 
fettior:t,che  ella  non  mi  s’jmmcrgefle  Stoppo  intiera . poiché  quello  è 
vn  foggetto  che  io  poffegga  per  la  ga«rcè  di  altrui,  e lopra  il  quale  la 
fortuna  ha  piùdiritto,chcnonhòio.  ' Di  maniera  che  infino  alto  fini- 
tà,laquaJe  \o  (limo  tanto,  mi  larebbebi  fogno  di  non  la  defilerà  re  altri- 
menti, e dai  m ici  in  preda  così  furiolamente,  che  io  ne  trouidelle  inalar* 
tic jaf '‘prortabili . L’huomo  fideuemodcra  e &a l’odio  del  dolore, e. 

i’amoie. 
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l'amore  della  voluttà , Sordina  Platone  vna  mezzana  dirotta  diftrada 
fraquellc  due , ma  alle  affettioni , che  mi  didraggono  da  me , e mi  at-j  [orr.Vii 
laccano  altrouc  , certo  io  mi  oppongo  di  tutta  la  mia  forza.  La  mia] 
opinione  c,  chebtlògna  Tommimdrarfi  adaitrinfe  non  fi  dare,  fé  non  Xi<M>ftrl 
a li  mede  fimo.  Scia  mia  volontà  fi  trouafie  ageuolead  hipotecarfi , & voiooa  0 
ad  applicarli  ,io  non  vi  durerei  altrimenti,  lo  fon  troppo  tenero,  e per  asolai' 
natura,  e pervio, 

'•  ; . FxgJX  rerum , fecurufite  in  otta  natia . B,. 

Le contelc contra ilare , <5c offrirne,  che  deffero  in  fine  auuantaggio, 
al  mio  auuerfario.la  riufeita,  che  rendeffe  vergognofo  il  mio  caldo 
prolèguimento , mi  rodcrebbono  per auucntura  moltocruddmentc 
Se  10  morde  ili  me  medefimo,  come  fanno  gli  altri , il  mio  ammonon 
franerebbe  giamai  1j  forza  di  fòpportare  le  allarmi, c le  ccrmmorioni.che 
Seguono  coloro  , che  abbracciano  tanto  . Egli  farebbe  incontinente 
dislocato  pcrquedaagitatione  inteftina.  Se  qualche  volta  iofoaiofia-| 
to  folpmto  al  maneggio  degli  affari  Armieri . 10  hò  promeffodi  pren- 
dergli in  mano,  noa  già  nel  polmone.e  nel  fegato , ifincaricarmenc 
«ond'mcorpoiargli , di  hauerne  cura , sì  bene , e di  non  me  ne  appafiìo- 1 
nare  inverno  modo.  ioviriguardo,manongHconopunto.  lobo  af- 
fai da  fare  a d fporre,  de  ordinare  la  calca  domeffrea , che  iohò  dentro  ic 
micvilccre,  c dentro  le  mie  vene  fenzacollocarmici.e  conculcarmi  di 
vna  calca  ftranierasc  fono  affai  mrereffa  coite*  miei  affari  efìcntiali,pro-ì 
Ipr-ij  > e naturali,  lenza  inuitarmi  di  altri  fiore  dieri.  Colóro,  che  fanno,1 
■qua  uro  e di  afe  deuono , c di  quanti  vffitij  fonoobligatiad  eflì , trouano, 
clte  la  Natura  hi  dito  loro  queda  commiflìone  affai  piena , <3c  in  neffun 
modootiofa.  Tu  hai  molto  largamente  da  fa  re  in  cafitua,dunquenon  dii  huomi 
te  ne  allontanare.  GJi  huomini  fi  danno  ad  affitto.  Le  loro  facilità  non 
fònogiàpereffi,  elle  fono  per  coloro.a* quali  edì  fi  fòttomettono.  J * 1 "°- 
loro  locatari;  fono  in  cala  di  edì.  quelli  non  fono  già  cdì.  Cosàfatto 
bnmorc  comune  non  mi  piace  altrimenti . 

* Bilògiu  goucrnar  bene  la  libertà  del  noflro  animo , c non  fhipotri  1,  *cio»»i 
care,  le  non  nelle  occafioni  giu  de.  Le  quali  fono  in  ben  picciolo  nuv 
na«ro,  fe noi giudichiamofanamcnte . Vedete  Icgcnti  ammacftrate  a t,  ,r* 
Jalciarfiportar  via , epoffedere.  effe  il  fanno  per  tutto  così  nelle  piccio- 
le  cole  come  nelle  grandi;  in  quello  chclor  non  tocca  punto,  come  in  «««ftè. 
quello,  che  lor  tocca.  Elle  singerifeono  indifferentemente,  doue  vi  è' 
da  maneggiar  fi,  e da  operare,  e fono  lènza  vita,  quando  fono  lènza  agi-' 
tatione tumultuaria.  Inntgottjs  funtnegoàj  «ttif».  Non  cercano  l’ope- 
ratione.fè  nonperlaoccupatione.  Qoedo  non  è già,  che  effe  voglia- 
no andare , tanto , come  è , che  non  fi  poffono tenere v Nè  pi  u nè  man- 
co , che  vna  pietra  slanciata  nella  lua  caduta  , fa  qual  non  fi  arreda  in-  orctip.no 
fino  a tanto,  che  ella  fi  ferma  interra.  L’occupatione  a certa  fòrte  di 
genti  è fegnodi  fufficicnza,cdi  dignità,  liloro  fpirito  cercai!  fuo  ri-  ,a.uo«“ 
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pofo  nel  mouimento  acomc  i fauciuJli  ndla  culla . fili  fi  poflbno  «lire  \ 
al  tre  tanto  lct  uigial  i a‘  loro  amici, quanto  importuni  a le  medefimi.  Per-  ’ 
fona  non  didribuifeei  fuoi  danari  ad  altrui,  ciafcuno  vidiftribuilceil 
fuo  tempo , e la  fua  vita . Egli  non  è niente , diche  noi  lìamo  così  pto4 
digiti,  come  di  quelle  colèi  delle  quali  foiel'auaritia  ci  farebbe  vtilpe  tò-j 
datole . Io  piglio  vna  compleflìone  tutta diuerÉi . io  mi  tengo  iòpradi: 
me,  c comunemente  defidero  delicatamente  quello , cheiodcfidcro  >ef 
dclidcro  poco,  mi  occupo , & impaccio  medefìmamente  di  rado  , e 
tranquillamente . Tutto  quello , che  eflì  vogliono , e maneggiano , lo 
fannodi  tu  tra  volontà,  e vchemenza  loro.  Vi  fono  tanti  cattiui  palli 
che  per  il  più  ficuro  bùogna  vn  poco  leggiermente . e fupcrfidalmente  1 
caiarperqucdo  Mondo, c ùiruciolarui  non  già  immergcruifi.  La  volut- 
tà medefuna  è dolorala  nella  fùa  profondità . ; 

incedisptrignts  , - { 

Suppofitos  cintri  dolofo . -o;..  . i> 

I Signori  di  Bordeosmi  dettero  Mere  della  lor  Città,efiendo  io  lon- 
tano da  Francia,  & ancora  più  lontano  da  vn  tal  penderò . lo  me  ne  leu-.) 
fai . Ma  fui  auuettito , che  io  haueua  torto,  interponcndouifi  parimear  > 
tc  il  comandamento  del  Re ^Qucdo  èvn  carico,  il  qual  deue  parere 
tanto  più  bello,  quantoegli  non  hànc  premio,  nè  altro  guadagno,  che: 
l’honore  della  lùapflccutione . Egli  dura  due  anni  ; ma  può  cllere  con- . 
tinuato  per  feconda  eiettione-  IlcheauuienemoJtodirado.  cllalufat- 
ta  a me, e non  era  data  fura , fe  non  due  volte  per  i’addictro . Alcuni  an- 
ni lòno  fu  fatta  aJSig»  di  Lanlàc,efrefcamente  al  Signor  di  Buon  Ma-  ■ 
refcial^i  Francia , in  Iaogodel  quale  io  fuccedctti  * e lafciai  il  mio  al  Si- , 
gnor  di  Matignon,  parimente  Mareicial di  Francia,  glorioiò  di  così 
nobiicaflìdcnza' 

vterque  bonus  pacis bfllique  minisìcr . - 
LaFortnna  volle  hauer  parte  nei  la  mia  promotionc  per  quella  parti- 
colar  circondanza , che  ella  vi  mife  dei  fuo . non  vana  del  tutto , percio- 
.che  Aleflàndrofdegnò  gli  Ambalciadori  di  Corinto,  che  gli  offeriua- 
no  la  cittadinanza  delia  lor  Città , ma  quando  etti  vennero  ad  efporgli , ■ 
comeBacco,  & Hercole  erano  parimente  in  quel  Rcgidro,  egli  negli 
ringratiògratiolàmente.  ' ' • * t 

j Al  mio  arriuo  mi  dichiarai  fedelmente  di  buona  confcienza  tutto  \ 
quel  tale, che  io  mi  lento  elfere  : lenza  memoria , fenza  vigilanza  ; lènza 
eipcricnza,e  lènza  vigore  : lenza  odio  parimente , fenza  ambinone, lènza  1 
auaritia,  e lènza  violenza  ; accioche  elfi  fulìero informati , & indrutti  di  ! 
quello, che  luudTero  da afpettare  dal  mio  lèruigio . F.  perche  la  cono- 
lccnza  di  mio  Padre  fola  gli  haueua  incitati  a ciò , el’honore  della  fua 
memoria  ; aggiunfiloro  affai  chiaramente,  die  molto  mi  difpiace- 
rebbe  , che  alcuna  colà  faccflè  tanta  iniprelfione  nella  mia  volontà  , 
quanto  hauc  nano  fatto  altre  volte  nella  fua  i loro  affarle  la  lor  Città  ^ 

mentre 
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mentre  Phauoua ingouerno  in  quel  luogo  medcfimo,  al  quale  effi  mi 
haueuano  chiamato.  Mi  lòuueniua  dì  hauerlo  veduro  vecchio  nella 
mia  fanciullezza  con  l'animo  crudelmente  agitato  da  quello  trauaglio 
publico,  dimenticandoli  la  dolce  aria  della  l’uà  cala , doue  la  debolezza 
de  girarmi  l'baueuano  attaccato  lungo  tempo  auanti,  & il  i'uo  gouer- 
no  demcdico .elalua finità»  e difprezzando  certo  la  ina  vita , che  egli 
pensò  perde cui  impegnato  per  elfi  a lunghi,  e trauagliofi  viaggi . Egli 
era  tale , cdompartiua  quello  humore  di  yna  gran  bontà  di  natura-/ . 

Non  fu  giamai  animo  piti  caritatiuo , e popolare.  Quello  modo  di  pro- 
cedere, che  io  lodo  in  altrui , da  me  non  e (èguito  punto  con  gulto.  e 
non  lòn già  fenza feufi • Egli haueua vdito dire,  che  bifognaua dimen- 
ticar  (è  ftcllòper  il  prolfimo,  che  ilparticolare  nóveniua  in  alcuna  con-  ur/redi*! 
fideratione in  paragon  del  generale . La  maggior  parte  delle  regole^  e Icn*,?/.* 
de’  precetti  del  Mondo  pigliano  l'ordine  di  (dipingerci  fuor  di  noi, e di  6 
cacciar  nella  piazza,  alfulànza  della  publica  iòcietà  . Eglino  hanno 
pentito  di  fare  vn  bello  efftttodi  diftornarci,  c di  diltraherci  da  noi,pre- 
liipponcndo,  chcnoiquiui  non  ci  teneflìnio , (c  non  troppo, c di  vno 
atta  eco  troppo  naturale,  e non  hannorilparmiatonienteadifeperqiic-  1 * 

ilo  fine.  Percioche  non  è già  nuouoa  làtiij  di  predicar  lecOfe,  come 
tìlic  tèruono,  ncmcomeellc  fono.  La  verità  hà  ifuoi  impedimenti,  c V . 
le  incomodità,  & incompatibilità  lue  con  elio  noi.  Bilògna  benedpef- 
fo ingannarci,  affinché  noi  non  c'inganniamo,  e priuatcì  della  nofìra 
villa , flordire  il  nollro  intendimento  per  ^dirizzare , & emendare  l 'li- 
na c l’altra . Imperiai  enim  indicarti , & qui  ftequtnterin  hoc  ipftttn  f allindi 
funt  ne  errent . Quando  eflì  ci  ordinano  di  anitre  Quanti  noi  tre, quat- 
tro,e cinquanta  gradidi colè , rapprefemano  larte  degl  (arcieri , ìqua-  Art*  -esr* 
li  per  arriuare  al  punto  vanno  prendendo  la  lor  mira  per  «(patio  grande  A'cltI1‘ 
di  fopra  al  bertiglio . Perdifizzarevn  legno  torto,  fi  ritòrce  al  contra-  MìUrrì 
rio . Io  (limo , che  nel  Tempio  di  Palladc,  come  noi  vgcgiamoin  tu  tre  £*'*“"  *,* 
le  altre  religioni, vi  fulìero  de’ miderij  apparenti  per  clìcrmoi  Irati  ai  Po-  T^pio'’**. 
polo, edialtnmilieriipnilègrcti,epiùairiper cfTer molli-ari folamen-  r4i-c- 
teacolo.o,  che  ne  Tufferò  prafeffi.  Egli  èverifimile,  che  in  quelli  li  1 
trounivcropunto  dcli’amicitia.checiafcunodeuea  le  nello,  non  vna  l *— 
anu.citia  folti,  che  ci  fà  abbracciarla  gloria,  la  faenza,  & la  ricchezza , e f»u*.  [ 

cole  tali , di  vna  affé  t rione  principale , e (moderata,  come  membri  del  Amicina.. 
nolìrocfierc  5 nè vnaamicitia Molle, &indifcrcta,  nellaquaic auuicne 
quello, chef)  vede  neli’hedera,  la  qual  corrompe,  e roeina  il  muro,  che  *“  1 cmu 
ella  abbraccia  : ma  vna  amicitia  falu  feuolc , e regolata  egualmente,  vri- 
le , e piaceuole  . Chi  ne  $à  i doueri , e gli  clfercira , è veramente  del  ga-  ’ Amidi;,  r» 
binetto  delle  Mufc,  egli  è arriuatoal  fommo  della  fiuiczza  humana , *{"*eVol,r*  * 
t della oollra  felicità . Cofiui  fipendo efittamente .quello , che  fide- 
ue,  troua  dentro  al  fuo  rolo,  che  deue  applicare  a lé  l’ufo  de  gli  altri 
huomini , c del  Mondo,  e per  far  ciò  contribuire  alla  focictà  publica  i 
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doiieri,fgJiv^jti>,<;helc  toccano.  Chi  oonviue  in  vertm  modo  ad  ai* 
trui  > non  viuc  guari  afe  ile  db . Qui  /ibi  amìcus  esi,  fino  butte  amteum 
omnibus  effe . li  pr  incipri  carico»  che  noi  Gabbiamo  è a ciafcuno  la  fu» 
condotta.  tSc  è quello , perche  noi  fiamoquì . Comcchi.fi  dimentica^} 
fedi  yiucrbcnc.c  làutamente, cpcnfeflTeclfer  libero  del  luo  douere , ia-> 
canti lund otti  & mdirizzandoui  gli  altri»,  coftui  (irebbe  vno  (ciocco. 
Mede  fi  manicate  appunto  chi  abbandona  nel  ftio  propcioilviuere  fan»* 
mente  «Se  allegramente  per  feru  irne  altrui  5 prende  a mio  gufto  vnpacti- 
tocattmo,  e contea  uarura.  Io  non voglio  già,  che.fi  rifiuti  ne'  carichi* 
che  fi  prendono, rattentiouc,i  palli,  le  paiole,  de  iUudorc.de  il  (àngue 
al  Infogno,  aoi  1 d alj  ks.ijsc  i._  t .rii’,  ìl.i  roti 

tUtfrosarisamUis  , v;  . , vii  lineai 

jtut patria Htuidtu perire . ;jb.  .ioni.  \ ..  •riom.iafe'l 

Maqucitoe  per  prellanza,  «Se  accidentalmente,  tcnendofilo  fpirrto, 
femptein  ripolo , «Se  in  fenili  non  già  lènza  attione  ; ma  fenza  tra  uaglio* 
fenza  paiììone.  Il  maneggiarfi  femplicemente  gli  coda  cosi  poco,  che 
dormendo  ancora  egli  iimaneggiaj  ma  biiogna  darli  il  motumentocon 
difercuone . Perooche  il  corpo  riccue  i carichi , clic  fe  egli  mettono 
(opra  ingiufbmentc , fecondo  cheeffi fono . Lo fpiritogh  donde , egli 
aggraua  bene  (pedo  à lue  fpefe , dando  loro  Umidirà,  che  gli  pare  a. 
proppfito.  Sifanno  fimiglianticolè  con diuccfi-sforzi , e con  differente 
contendane  di  volontà  • L’vno  và  bene  lènza  l’altro . percioche  quante 
genti  fi  arrifehiano  tutto  dì  nelle  guerre,  delle  quali  non  fi  curano,  e fi 
cacciano  ne  "peri  col  ideile  battaglie,  la  perdi  tatlclle  quali  nò  turberà  già, 
iiforvicino  founo^Tale  in  caia  lua  fuor  di  quello  pericolo, che  egli  non 
oferebbe  batter  riguardato,  è più  appalfionato  della  riufeita  diquefla 
guerra,  e ne  hà  ranimopiù  trauagliato , che  non  hi  il  foldato,  il  quale  v* 
impiega illuofengue  ,eUfua vita.  Io hòpotutoinrrigarmi  de’ carichi 
publici  fenza  dipartirmi  «da  me  la  larghezza  di  vnvnghia , e darmi  ad  al- 
trui fenza  leuarmida  me.  Così  fatta  afprczza, e violenza  de'defiderij 
impedifcepui,  che  ella  non  ferue [alla  condotta  di  quello,  che  «'intra- 
prende . Ci  riempie  di  impacienza  verfo  gl’auuenimenti  ò contrari} , p 
tardi , edi  acerbità, e di  fofpettoverfo  coloro,  co'quah  noi  negotia- 
rao.  Noi  non  conduciamo  giamai  bene  la  colà,  dalia  quale  fiamopof-j 
feduti,«  condotti.  A,  '1  .1 

male  emGa  minifìr at 

Impetus . 

Colui  che  non  v’impiega,  fe  noni  1 fuogiuditio,  «Se  il  fuO  indirizzo,  ", 
vi  procede  più  allegratnentc.s’mfinge,  fi  pfega,diffcrifcc  tutto  albo  bel-  \ 
l’agio , fecondo  ilbifogno  delle  occanoni . fà  di  mefticre  arriuarui,  : 
fenza  tormento,  e fenzaafflittione,  pronto,  pretto,  & intiero  per  Jvna. 
nuoua  intraprefe . 'Egli  camina  fempre  con  la  briglia  nellamano.  In 
colui,  che  è imbracato  di  sì  fatta  intentione,  violentale  tirannica^ 

, fi  vede 
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fi  vede  perneccflìtà  molto  d’imprudenza,  c d'ingiurtitia.  L'impetuo- 
fità  del  tuo  iefiderio  il  porta  via . Quelli  iònomouimenti  temerarij-,e 
le  la  Fortuna  non  vi  foupiene  molto , di  poco  frutto . La  F ilolòfia  vuo-  « « n'ntJ 
la,  che  nel  galligo  delle  offeic  riceuute  noi  ci  diftraggiamo  dalla  collera  (*  u 
non  affinché  la  vendetta  ne  fia  minore , anzial  roueicio , affinché  ella  ne  ' 

Ila  unto  meglio  afferrata , e più  grauc . alche  pare^he  quella  impetuo- 
fità arrechi  impedimento  • Non  iòlamente  la  colata  conturba,  maan-| 
cora  di  fua  natura  ella  ftracca  parimente  le  braccia  di  coloro , che  gafti-i 
gano.  Qjcfto  fuoco  ftordifee , e confuma  la  lor  forza.  Come  nella 
precipitatione . fftimtio  tarda  eSl.  La  preftezza  per  fe  medefimafi  dà 
alle  gambe,  s'intriga , c fi  arreda . lpfafeyelecitasimplicat.  percflempio, 
fecondo  quello,  che  ione  veggo  per  vfo  ordinario  l’auaritia non  hà il  t-’iu.riiù 
maggior  difturbo  ,che  fe  medefima . Quanto  ella  è dirtela  ,e  vigorofa , ^*,*0*. 
tanto  manco  ne  ridire  fertile.  Comunemente  ella arrappa  più  pronta-  fc 
mente  le  ricchezze  immafeherate  d’una  imagine  di  liberalità  - Vn  gen-  m *’ 
tilhuomo  molto  da  bene , e mio  amico  pensò  imbrogliare  la  fànità  del- 
la fua  tefta  con  vna  troppo  appaffionata  attcntionc,  Se  affettione,  negli 
affari  di  vn  Prencipc  fuo  Padrone , il  qual  Padrone  fièfe  rtefiòcosì  a me 
dipinto;  che  egli  vede  il  pcfodegliaccidenti,  comevn’altro,  mach« 
inquclli.chcnon  hanno  alcun  rimedio,  egli  fi  rifolue  fubitoallalcflè- 
renza  r negli  altri  dopo  hauerni  ordinato  le  prouifioni  neceffarie,  il  che 
egli  può  fare  prontamente  per  la  viuacieà  del  fuo  ingegno,  aletta  in  i i- 
pofoqucllo,che  ne  può  feguire.  Nel  vero  io  l’ho  veduto  parf  colar- 
mele mantenere  vna  gran  trafcuraggine.clibertà  dianioni,  e di  vol- 
to , a trauerlb  di  molto grandi  affarri , e molto  fpinofi . Io  il  trouo  mag- 
giore , e più  capace,  e Ufficiente  in  vna  catstiua,  che  in  vna  buona  fortu- 
na . Le  fuc  perdite  gli  fono  più  gloriole , che  le  lue  vittorie , Se  il  fuo 
dolorepiù,  che  il  lùo  trionfo.  Confiderate,  che  anco  nelle  attieni,  che  r^traoii- 
fono  vane , e fri  troie , come  nel  giuocodegli  (cacchi , della  palla , e fi- 
migliami , così  fatto  impegnamento  afpro,  Se  ardente  di  vn  defidcrio  io , « Ini  a. 
impctuofogetta  incontinente  lofpirito, e le  membra  all’indiferctione,  0,4l,lt' 

& al  difordinc . L’hnomo  fi  abbarbaglia , e s’imbarazza  le  medefimo  ; 

Colui,  che  fi  porta  pi  ù modera  taméte  ver  lo  il  guadagno,  e la  perdita  è '*  r 

femprcappreffodi  fe,dc  incer nello.  Quanto  manco  egli  fìpieca , Se  ap- 
pafhona  nel  giuoco  tanto  più  auuantaggiolàmcnte,  c Deliramente  egli 
il  conduce,  e guida. 

4 Noi  nel  rimanente  impediamo  la  prelà,  e lafferramemodclfanimo 
nel  dargli  tante  cofeda  polledere.  Le  vnc  bifogna  (blamente  prefentar- 
gliele , te  altre  attaccargliele,  altre  incorporarle  in  eflò  ► Egk  può  vede- 
re , c fentire  nrrte  le  coler  ma  egli  non  fi  dette  pafcerc.lè  nondi  fè  fief-  *»'•»<•■  as 
Éo , e deue  cflfere  inftrurto  di  ciò , che  gli  tocca  propriamente,  e che  prò-  ***,?£? 
p-iamente  è di  fuo  hauere,  edella  fua  foftanza . Le  leggi  di  NarurtL/ 
c’ùifegnaao  quello,  chegiuftamente  ci  biiògna  . Dopo  J’hauerci  gli  ELI'*'* 
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huomini  fauij  detto,  che  fecondo  eflo  animo  non  è veruna  petfonà  hi- 
d lognofà,  c che  ciafcuno  è tale  fecondo  l'opinione  ; dUl inguano  così  fot- 

anrf’che-'  tilmente  i defiderij , che  vengono  da  eflo , da  quelli , che  vengono  dallo 
iYtn'ufiì*  ^regolamento  della  nofha fantasìa . Quelli , dc'quali  fi  vcdcil  termine  » . 
r ’ fonofuoi.  Quelli,  che  fuggono  d'atlanti  a noi,  ede  quali  nonpoflìa-; 
mo  giugnere  il  fine  , fono  noftri . La  pouertà  de'  beni  è ageuoie  da 
guarirn,  la  pouertà  c#!  l’animo  imponibile . 

Tjam  fi  quod  fatis  efi  bonnni , id  fatis  effe  potè  fot,  , 

Hoc  fat  erat . Ialine  quarti  hoc  non  efl , qui  crcdimus  porrò 
Diuìtias  vii  ai  tnimum  mi  expUre  poteffi* 

Socrate  vedendo  portare  in  pompa  per  la  tua  Città  gran  quantità  di 
Kkh«*ej  ricchezze,  di  gioie,  c di  mobili  di  prezzo  ; quante  cole,  diftè  egli,  io  non 
inetti*",  defidero punto  ? Metrodoro  viucua  del  peiodi  dodici  onde  il  giorno . 
poltra  ai  Epicuro  con  manco . Metrocle  dormiua  neJl’inuerno  co’  montoni , di 
alcuni  mo  fiate  ne’  chioftri  delle  Chiete.  Sufficit  ad  id  natura, quod  pofiit.  Cleante 
* jS*  viueua  delle  fue  mani , e fi  vantaua , clic  Cleante , le  egli  voleflè  nutri- 

rebbe ancora  vn'altroCieante . Sequello , che  la  Natura  eflattamcntc 
& originalmente  ci  addimanda  per  la  confrruatione  del  noftroeflcre , è 
troppo  poco;  ( come  nel  vero  quanto  egli  fia , e quanroa  buon  conto  la 
noftra  vita  fi  può  mantenere,  non  fideue  efprinierè  meglio , che  per 
quefta  confideratione , che  egli  fia  così  poco , che  frappi  la  prefà , e la 
, pugna  della  fortuna  per  la  fua  piccolezza)  ci  difpenfiamo  di  qualche 
cofrpiù oltre,  chiamiamo  ancora  la  Natura,  l’vfò,  e la  condi  rione  di  cia- 
fcuno di  noi , d talliamo , ci  trattiamo  a quefta  mifura , diftendiamo  te 
noftre  appartenenze , «Sci  noftri  conti  fin  colà  rame  par  bene,  che  noi 
habbiamo  qualche  fculà . L'vfànza  è vna  feconda  Natura, e non  manco  i 


v tanta  o-  potente . Quello , die mancaal  mio  coftume , io tengo,che  egli man* 
wt*  N**  eh*  a me.  «Se  amerei  quafì  egualmente , che  mi  fufle  leuata  la  vita  ,e  che 
ella  mi  fufle  eftenuata , e reci  fa  molto  lontano  dallo  flato,  nel  quale  io 
fon  viuuto  così  lungo  tempo . Io  non  fon  più  in  termini  di  vn gran  j 
k J cambiamento,  nè  di  gettarmi  ad  vn  nuouo  ordine,  e modo,  «SciouTìta-l 
to  ; nè  anco  particolarmente  vetfod’accrefamento.  non  è più  tempo 
Peni  tao»  didiuenirevn’altro.  E ficomeiomilarncntefei  diqualche  grandeau- 
!nuitn‘.one  «entura , che  mi  cadefie  al  prefente  nelle  mani,  che  ella  nonfufle  venuta 
a tempo,  che  io  ne  poteft'e  godere,  •} 

Horat.  1. 1.  J^#ò  mihi  fortune,  (i  non  concedi  tur  vii  ? , 

Epift.  j.i,.  Cosi  parimente  mi  lamenterei  diqualche  acquifto  interno.  Egli  è 

forfe  meglio  non  mai , che  così  tardi  di  uentare  huomo  honorato , e tu  t*  - 
to  intento  a viucre  all’hora , che  non  vi  è pi  ù di  vita . Io , che  me  ne  vò , 

- . raflìgnareifacilmentea qualcuno, cheviene, quello, che hòapprcfod| 

' c Prudenza  per  ilcommertiodel  Mondo.  Moftardadopoildefinare.  lo 
» non  hò  che  fare  del  bene , del  qual  non  poflo  far  niente . A che  la  com 
fetenza,  a chinon  hà  più  tefta  i Egli  è ingiuria,  e disfauor  deila  Fortuna 

ròffe- 


SIGNOR  DI  MONTAGNA.  6*f 

na  deferirci  de’  prelènti , che  ci  riempiono  di  vn giudo  dilpetto  dell  e£  ^ 
lèrci  mancati  nella  loro  Cagione . Non  mi  guidate  più,  io  non pollo 
più  andare-  Di  tanti  membri,  che  hà  la  fuftìcienza , la  pacienzaci  ba- 
lta. Date  la  capacitai  la  fulncienzadivnocccellentelòprano  al  canto- 
re , che  hà  i polmoni  guaiti  ; e'di  eloquenza  aJÌ’cremita  rilegato  ne’  de- 
ferti di  Arabia . Noni  1 è punto  di  bilogno  di  arte  alla  caduta.  Il  fine 
fi  troua  da  lè  ite  1Tb  al  termine  di  cialcuna  operatione . 1 1 mio  Mondo  c 
mancato,  la  mia  forma  ipirata.  Io  fon  del  tutto  padato.  e fon  tenuto 
di  autorizzarlo,  e di  conformami  la  miavicita.  lo  voglio  dire  quello 
per  maniera  di  elfempio  ; che  lecliflamento  nuouo  de’  dicci  giorni  mi  * 
hanno  prelò  così  bado , che  non  me  ne  hò  potuto  buonamente  accon-  &ìotm. 
dare.  Io  fono  de  gli  anni,  ne’ quali  noi  contiamo  altrimenti . Vn  così 
antico,  e lungo  vlò  mi  difende,  Se  a fe  mi  rappella . Io  lon  conftretto 
di  edere  in  ciò  vii  poco  Heretico,  incapace  di  nouità  mallìmamente 
correttale . La  mia  imaginationc  in  diljxtto  de’  miei  denti  fi  getta  fem- 
ore dieci  giorni  più  alianti , ò piu  indietro , c bisbiglia  alle  mie  orecchie, 
quella  regola  tocca  a coloro,  che  hanno a edere . Se  la  fanità  medefi- 
ma  così  inzuccherata  vienea  ritrouarmia  buttate,  quello  fi  faperdar- 
mi  piùtododilpiacerc.chcpofcffòdilèfteflà . Io  non  hò  più,  doue  ri- 
tirarla. il  tempo  mi  lafcia . lènza  lui  non  fi  pofliede  nulla . Oche  iofa- 
rei  poco  contodi  quelle  gran  dignità  elettine , che  io  veggo  al  Mondo,  Dignità  r- 
lequahnon  fi  danno,  le  non  ad  Intonimi  predi,  & in  pronto  al  partii  fi, 
ne’  quali  non  fi  riguarda  già  così  quanto  debitamente  faranno  da  eflì  »<»*  *>»*> 
clfercicate,  come  quanto  poco  lungamente  làrannocdèrcitate . dall  en- 
trata  fi  piglia  la  mimali’ vlcita . In  fomma  eccomi  dictroa  fornir  què- 
flo  huomo,  non  di  farue  vn  altro . Per  lungo  vfoqucda  forma  mi  è pad 
-fitta  in  foftanza,  eia  Fortuna  in  Natura,  io  dico  dunque,  che  cialcu- 
nofra noi  deboletti , è feufabile  dillimar  fuo  quello,  che  è comprelò 
fottoquedamifura . Ma  parimente  al  di  là  di  quedi  limiti,  non  vièal- 
tropiùjcheconfufionc.  Quella  è la  più  larga  ampiezza,  che  noi  pof 
damo  concedere  a’  nodri  diritti.  Quantopiùnoi  ampliamoli  nolìro 
hifogno,  e la  pofledìone,  tanto  piu  c'imptgniamo  a’ colpi  della  Fortu-  j 
m, d delle  auuerfirà  - La  carriera  de’ nodri  defiderij  deue  edere  circon-  d 
fcritta , eridictta  ad  vn  cortolimite  di  comodità  le  più  prodi  me,  c con-  ic  limititi . 
tigue . E deue  in  oltre  il  lor  corlòmaneggiarfi  non  in  linea  diritta , che  ~ . 

f iccia  capo  altroue  ; ma  in  tonda  ; i due  punti  della  quale  fi  tengono , c lì 
t sminano  in  noi  per  vn  breue  contorno . Le  anioni , che  ci  conduco- 
no fenzaqueda  rededìone  ( s’intendevicina  rcfléflìone  , & cdcntiale , 
come  fono  quelle  degli  auari,  de'gli  ambitiofi , e tante  altre , che  corro- 
no di  punta , il  corfo  de*  quali  gli  porta  via  Tempre  dauanti  elfi  ) fono  at- 
doni  erronee,  &amma!aticcie  . diinu  del- 

5 La  maggior  parte  delle  noftreprofelfioni  fono  da  come  . danti.  Vim-  ^ ^c«j™ 
dus  v»iit:rfni  exaat  bifìrionim.  Bifogna  rapprcfeuur  debitamente  la  Monda. 
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noftra  parte  ma  come  parte  di  vnpcrfonaggioprcfo  in  pietanza.  Delia 
mafehera,  e dell’apparenza  non  bifogna  già  farne  vna  effenza  reale,  nc 
dello  ftraniero  il  proprio.  Noi  non  lappiamo  dillinguerc  altrimenti  la 
pelle  dalk  candida.  Eglièaflài  rinfannarfiil  volto  lènza  infarinarli  il 
petto.  Io  nc  veggo  di  quelli , che  fi  trasformano,  e fi  tralmutano  in  ah 
iretantcnuoue  figure  scnuoui  efieri,cheeflì  intraprendono,  da’ cari- 
chi ; e che  diuentano  Prelati  infiuoal  fegato,  Se  a gl'jnteftini , e manten- 
gono il  loro  vflìtio  infino  nella  lor  guardarobba . Io  non  pollo  iniègnac 
loroadiftingucrciesberettate,cheiiguardonoefiidaquellc,  cheriguar- 
dano  la  lor  commilTìonc,oucio  il  lor  legni  to , opure  la  loromula . Tan- 
tum fc fortuna permittuM,ttiam vtnaturam dedifeant . Efiì enfiano, & ingrof 
lànod  lor  animo,  <5cil  lor  difeorfo  naturale,  fecondo  l’altezza  del  lor 
fàggio  magiftrale  .11  Mere,  Se  il  Montagna  fono  fiati  tempre  due  di  vna 
fcparatione molta  c (tiara . Per  edere  Aiiuocato , ò TclòrJerc  non  ne  bi- 
logna  già  conofcer  male  la  furbaria , che  vi  è in  corali  profeflioni . V a* 
huomo  honorato  none  giada  effe  ruotato  del  vitio , onero  della  Icioo- 
chezza  del  fuo  nieftiere,  cnon  deue  per  tanto  rifiutarne  i’efiercidp. 
Quello  è i’vfo  del  fuo  Pacfc , c vi  è deU’vtilc.  bilògna  viuere  del  Mon- 
do, c preualerfene  tale, quale  l’huomoil  troua.  Maiigiuditiodivno 
Imperadore  deue  efler  di  lòpra  al  fuo  Imperio , e vederlo,  e cófiderarlo, 
come  accidente  ftraniero.  & egli  deue  làpere  goder  di  fefteflo  in  difpac 
te , e comunicarli  come  Giacomo , e Pie  tro  $ almeno  come  à fe  medefi- 
mo.  Io  non sò  già  impegnarmi  così  profondamente, e così  intiero  . 
Quando  la  mia  volontà  mi  (pingead  vn  partito , quello  non  auuien  già 
di  vna  così  violenta  obligationc,  che  il  mio  intendimento  léne  iniet- 
ti . Ne’  prelènti  imbrogli  di  quello  Srato  il  mio  interefic  non  mi  hà 
fatto  conofcer  male  nè  le  qualitàlodeuoli  ne’  nofiri  auuerlari  j , nè  quel- 
le , che  fono  biafimeuoli  in  coloro , che  io  hò  feguitnto . Efiì  adorano 
tutto  quello,  che  è dalla  lor  banda  : io  non  ne  fculo  anco  già  la  mag- 
gior parte  delle  colè,  che  fono  dallamia . Vna  buona  opera  non  perde 
già  lafua  grada  per  litigare  centra  di  me . Fuor  del  nodo  del  contra- 
ilo io  mi  fon  mantenuto  in  equanimità , e pura  indifferenza . Ncque 
extranecejfitates  belli pracipmmodium  giro . Di  che  pii  gratifico,  concio* 
fiache  che  io  vegga  comunemente  fallire  nel  contrario  : Coloro , che 
allungano  lalor  collera,  &il  loro  odiodi  là  dagli  affari,  come  falò  mag- 
gior parte,  moftrano , che  egli  fi  parte  d’altronde , e da  cagione  par  ti  co- 
are  , come  appunto  chi  eflendo  guarito  di  vna  piaga,  e ritiene  ancora 
a febbre,  moftra,  che  ella  haucuavn’altro  principio  più  celato.  Don- 
dcauuienc,  che  lor  non  tocca  punto  la  canfa  in  comune,  & intanto,, 
che  ella  ferifee  l’inrerelìedi  tutti, e dello  fiato . ma  Jo  vogliono  fola- 
mente  in  quefio,  che  ella  maftichi  loro  in  priuato.  Ecco  percheelÉ 
fenepiccanodi  paflìone particolare,  edi  Jà  dalla  Giufiitia,e  dalla  ra- 
gionepublica . Non  tam  omnia  vniuerfi  , quarnea,  qua  ad  qusmque  perii - 
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àent fingali carpcbant . lo  voglio , che  l’auuantaggio  fia  per  noi,  maio 
non  m'mfuno  punto  , le  egli  non  è . lo  mi  appiglio  fermamente  al 
piùiàno  de’  partiti,  maio  non  affetto  già  di  efler  notato  lpecialmente 
nemico  degli  altri , & oltre  la  ragione  generale  • Io  acculò  marami 
giiolàmente  così  fatta  vaiola  forma  di  opinare,  egli  è della  Lega , per- 
cioche  egli  ammira  le  grafie  del  Duca  di  Guilà.  L’attiuità  del  Redi 
Nauarra  ìlfàltupire.  Egli  è Vgonotto,  egli  trouaciò  diceuole  a’  co- 
ftumi  del  Re.  Egli  è leditiolo  nel  luo  cuore.  E non  concedo  pun- 
to anco  al  Magi  lira  to , che  egli  haueflfe  ragione  di  condannare  vn  li- 
bro per  haucr  collocato  fra  i migliori  Poeti  di  quello  fecolo  vno  He- 
retico . Non  ardiremo  noi  dire  di  vno  alfaffino , che  egli  hà  bella  gam- 
ba? Bifogna  egli,  fe ella  è putana,che  ella  fia  ancora  puzzolente  co- 
me vna  cimice?  Ne’lccoli  più  faggi  fi  nuocò  forfè  il  fuperbo  titolo 
di  Capitolino , che  era  llato  per  l’addictro  datoà  Marco  Mallio,  co-  ,itona«.  * 
me  a Canlèruatore  della  Religione,  e della  libertà  publica  ? Fìt  fof- 
focata  forfè  la  memoria  della  iua  liberalità , e de’  fuoi  fatti  d’armi , c 
le  ricompenlè  militari  concedute  alla  fua  virtù , perche  egli  affettò 
pofeiaii  Regno , in  pregiuditio  delle  leggi  della  fua  Patria  ? Se  ef- 
fì  hanno  prefo  in  odio  vn'  Auuocato , domani  egli  diuenta  loro  in- 
eloquente . Io  hò  altrouc  tocco  il  zelo,  che  folpingelegenti  da  be- 
ne a fimiglianti  mancamenti . Per  me  sò  ben  aire  ; egli  fà  federa- 
tamente quello , e virtuofàmente  quello . Medefimamente  ne’  prò- 
nollici  » ouero  negli  auuenimenti  finiflri  degli  affari  eflì  vogliono , si» affari, 
ciie  ciafcuno  nel  luo  partito  fia  cieco,  ouero  rintuzzato,  che  la  no- 
flra  perfuafione  , &il  giuditio  ferua  non  alla  verità , ma  al  difègno 
del  noftro  defiderio . Io  mancherei  più  toflo  verfo  l’altra  eflremi- 
tà.  tanto  io  temo,  cheilmiodefìderio  mi  fuborni.  Aggiungi,  che 
io  mi  diffido  vn  poco  teneramente  delle  colè , che  io  bramo . Iohò 
veduto  al  mio  tempo  marauiglie  nella  indifereta  , e prodigiofà  fa- 
cilità  de’  popoli  nel  lafciarfi  menare  , e maneggiare  la  credenza , e 
la  fperanza  , douc  è piaciuto  & hà  fèruito  a’  loro  Capi , fopra  cento 
bugiardi  racconti  l’vno  fopra  l’altro , fopra  Fantafime , e fogni . Io\ 
non  mi  flupifco  punto  di  coloro , che  da’  prefligij  di  Apollonio,  e 
di  Maometto  furono  imbufaliti . Il  fènfo,  e l’intendimento  è intie- 
ramente fòffocato  nella  loro  paffione . La  loro  dife  etionc  non  hà 
più  altra  dertione  , che  quella,  la  qual  loro  arride , e che  conforta 
la  lor  caulà  . Io  haueua  notato  fouranamentc  ciò  nel  primo  de’ no- 
flri  Partiti  febbricitanti . Queflo  altro  , che  è nato  polcia  ne  Rimi- 1 
tarlo,  il  fòrmonta  . Laonde  io  mi  auuifoquefla  effcrevna  qualità  in- 
fcparabde  dagli  errori  popolari . Dopo  la  prima  , che  parte , le  opi-  ( 
nioni  lì  folpingono  lcambieuolmente  l’vna  con  l’altra  , feguendo  il 
vento  , come  le  onde  . L’huomo  non  è già  del  corpo,  fe  fe  ne  può  . 
difdire  ; fe  non  fi  va  vagando  per  il  feguito  comune . Ma  certo  fi 
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fà  torto  alle  parti  gi  ufte , quando  fi  vogliono  /occorrere  di  furberie . Io 
vi  hò  fenipre  contrade  ttq . Quello  modo  non  porta , le  non  verlò  le  te- 
Hc  ammalate-  Vcrfo  le  fané  vi  lòno  delie  firade  più  lìcurc , non  che  più 
honefte  da  mantenerci  coraggi , e Iculare  gli  accidenti. contrari;.  Il 
Ciclo  non  hà  veda  to  pu  nto  vna  piu  grauc  difcordia , che  quella  di  Cet- 
re, e di  Pompeo , e non  ne  vedrà  per  l’anucnire  • T uttauia  a’  me  pare 
dfc[r7rc,'ì  rioonofccrc  in  quegli  animi  belli  vna  gran  modcratione  dcll’vno  vcrfo 
di  Pompeo,  l’altro . Quella  era  vna  gclofia  di  honore , e di  comando , che  non  gli 
tralportò  altrimenti  adodiofuriofo,  & indifcrcto,  lenza  malignità,  e 
dJ  fenza  detrattione . Nelle  loro  più  alprc  imprelè  iodilcopro  qualche  reli- 
conunio.  quia  di  rifpetto,  e di  benevolenza.  e giudico  così , che  le  lorofufie  fia- 
to polli  bile,  ciafcunodi  eflì  haurebbedefiderato  di  fare  il  fatto  lùo fenza 
la  rouina  del  compagno,  più  tolloche  conia  rouina  di  lui.  Quanto  al- 
tri menti  paflàfletra  Mano,  e Siila,  riguardatelo  voi. 

6 Non  Difogna  già  prccipitarfi  così  dilpcrdutamentc  dietro  alleno- 
fire  affé  t noni,  Se  a nollri  intercisi.  Comcetlèndogiouaneiomioppo- 
fi  al  progreflb  dell’  Amore.che  io  lèntiua  auanzar  fi  troppo  fopra  di  mc.e 
m’ingegnai, che  egli  nò  mi  faflc  così  gradito, che  vernile  alla  fine  à sfor- 
narmi Se  a attillarmi  del  tutto  alla  lùa  mercè.  Io  me  ne  Iònio  medefi- 
v0iomi  ’ raanacnte  in  tiicte  le  altre  ocafioni , doue  la  mia  volontà  fi  appiglia  con 
troppo°  ar-  j troppo  appetito.  Iomi  Diego  all’oppo (io  della  fuainclinatione,  come 
la  veggo  fommergcrli , Se  imbracarli  del  fuo  vino . Io  fuggo  di  nu- 1 
«*.  > trirc  il  I uo  piacere  così  auanti,  che  io  non  me  ne  polla  più  nhauerefen*  - 

za  perdita  fanguinofa.  Glianimi,cheperftupiditànouveggouo]eco-i 
p.jlm'qaù  le  lè  non  per  la  metà , godono  di  sì  fatta  profperità , che  le  nociuc  gli  fc- l 
felici,  rifeono  manco.  Quella  è vna  lebbra  fpirituale,  la  quale  hà  qualche 
aria  di  finità , e lànitsT tale , che  Ja Filofofia non  diiprezza  già  del  tu  tto . ì 
Ma  con  nitro  ciò  non  è già  ragione  di  nominarla  laidezza  .-il  che  noi  fac- 
ciamo bene  fpeflfo.  E di  quella  maniera  fi  burlò  vuo  anticamente  di 
c>r.7jdi  Diogene, ìlqualc  andaua  abbracciando  in  pieno inucrno tutto  nudo 
vna  intasine  di  neue  per  il  cimento  della  fuapacicnza.  Ritrouandolo 
IOfKPddo.re  colini  in  quella  pofiturà  ; Hai  tu  gran  freddo  al  prelènte , gli  difie  egli  ? 
Niente  dei  tutto, ri Ipolc Diogene,  horlèguì  l’altro, che  perdi  tu  dun- 
quedifaredi  difficile,  e di  clfemplarca  trattenerti  coftà?per  niifurare  la 
coflanza  bi  fogna  neceflariamente  la  pere  Ja  fofFerenza . Ma  gli  animi , 
che  hau ranno  a vedere  gliauuenimenti  contrarij,e  le  ingiurie  della  For- 
tuna nella  profondità,  & alprezza  loro  , che  hauranno  a pefargli , Se 
a guftarli  fecondo  l’acerbità  loro  naturale,  Se  il  lor  carico;  impieghino 
pure  la  loro  arte  nel  guardarfi  d’infilzarne  Iccaulè,  ócindiltornarne 
i palli.  Che  fece  il  Re  Coti?  egli  pagò  liberamente  il  bello,  e ricco 
bdfo.l'iTe-  vafellame  , che  gli  era  fiato  prelcntato,  ma  perche  egli  era  (ingoiar* 
uVec*  * meiue fragile,  egli  medefimo  incontinente  ilfracal$ò,per  leuar  viaa 
1 pecche!4  ' buon’hora  vna  così  ageuQie  materia  di  corruccio  cétra  i fuoi  icruidori  • 

Pari- 
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Parimente  volentieri  hoio  fchiuatodi  nonhauere  i mici  affari  confufr; 
e non  hò  cercato , che  i miei  beni  fulfero  contigui  a'  miei  propinqui , & • 
a coloro,co*  quali  io  hò  da  congiungermi  di  vna  ftretta  amicitia . -Don- 
de nafeono  ordinariamente  materie  di  alienationc.edidilcordia  . Io 
gultaua  altre  volte dc’giuochi  pericolofi  di  carte,cdidadi.  io  mene  fon  c.u>efc . 
liberato  lungo  tempo  hà  , per  quello  lòlamente , perche  qualunque  rifcUotoi.' 
buon  fembianteio  faceflì  nella  mia  perdita,  io  non  lafciauaperò  di  non  S,^***1'* 
hauerne  dentro  delle  punture.  Vn’huomodi  honorc , che  deuc  fèntire 
vna  mentita,  & vna  ofièfa  infìnoal  cuore,  che  non  è per  accettare  vna 
cartiua  fculàinpagamento,econfolatione; lchifi il progreflò  de' con- 
traili contentiofi . lo fuggo  le  complcffioni  trifle , e gli  huominifa Ili- 
ci io  fi  , come  gli  appellati . E ne'  ragionamenti , che  io  non  pollò  tratta- 
re fenza  interdice  lenza  commotioni,  io  non  me  ne  impaccio,  le  il  do- 
ucre  non  mici  sforza . Meliusnon  incipicnt > quamdcfmcnt . Lapiùficura 

E laniera  è dunque  prepararfi  auanti  le  occafioni . Io  sò  bene, che  alcuni 
uomini  faui  j hanno  prefa  altra  ftrada  ,c  non  hanno  punto  temuto  di 
attaccarfi,  & impegnarli  infìnoal  viuo  a'diucrfi  oggetti.  Così  fatte 
pa  lone  fi  allieti  rano  de  Ha  lor  forza , fotto  la  quale  fi  mettono  a coperto 
in  ogni  forte  di  lucccflì  nemici , facendo  lottare  i mali  per  il  vigore  del-  disB,emUÌ£“' 
lapacicnza:  e* 

Fclut  rupes  va  Slum  qua  prodi t in  aquor 

Obiti a vcntorumfurijs  expoftaque  ponto  xcn. 

Firn  cunClam , atqueminas  perfert  calìque , nutrifque,  ***•«• 

Ipfa  immota  manens. 

Mon  ci  attacchiamo  già  aquclti  cflempij,noi  nonci  ariuer  cmopi  n 
to . ElTi  fi  oltinanoa vedere  rilòlutamcntc , c fenza  turbarfi  la  rouina  del 
lor  Paelè  che  polfedcua , e comandaua  ogni  lor  volontà  • Per  li  noflri 
animi  comuni  egli  vi  c troppo  di  sforzo, e troppo  di  afprczzain  ciò . Ca- 
tone ne  abbandonò  la  più  nobil  vita,  che  fufie  mai . A noi  altri  di  po-!. 
coanimo  fà  di  meflierc  fuggire  la  tempefta  da  lontano,  bifogna  pro-i  r {eef 
uedercallcntimcnro,nonallapaciep.za,efchiuareicolpi,che  noi  non  fina  nc- 
lappiamo  parare . Zenone  vedendoapproffimarfi  Cremonide  giouane, 1 
che  egli  amaua  per  federe  apprcflbdi  lui,  fi  leuò  fubitamente.  E Clean  ftiraofus- 
te  dimandandogliene  la  ragione.  Io  intendo,  dille  egli , elici  Medi-  8,,e* 
riordinano  il  ripofo  principalmente, e prohibilcono  il  mouimento  a \ 
tutti  i tumori  . Socrate  non  dille  punto  , non  vi  arrendete  già  a tiri 
attrattila  della  bellezza , fòfknetela,  sforzateui  in  contrario:  fuggite- 
la , dice  egli , correte  fuori  della  fua  villa  , c dal  fiuo  incontro  , co- 
me da  vn  veleno  potente  , che  fi  slancia  , e percuote  da  lontano.  Et 
il  fuo  buon  difcepolo  , fìngendo  , onero  recitando  ; ma  per  mio  pa- 
rere , recitando  piu  tolto  , che  fingendo  le  rare  perfettioni  di  quel 
gran  Oro,  il  fà  diffidente  delle  fue  forze  a portare  le  attrattine  ma- 
niere del  la  duiina  bellezza  di  quella  illultre  Pantea  fua  prigione» , c 
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ceu  fiamma  prima 

Cum  dcprefenfa  fremimi  fyluis , & caca  volntant 
Trlurmura  vcnturos nauti*  prodcntia  rentos . 

Quante  volte  mi  fono  io  fatto  vnaeuidentiffima  ingiuftitia  per  fug- 
gir il  pericolo  di  riceucrla  anco  peggiore  da’  Giudicidopo  vnlecolo  cu  *,0,.,* 
noiole,edibruttc,e  vili  pratiche,  più  nemiche  della  mia  natura,  che  f*^’.*,**- 
non  è la  gehenna , Se  il  fuoco  i [onuenit  alitibus  quantum  licci , & ne  fio , 
an paulò plus  ctiam , quam  licei , abborrcntem  effe.  Eft enim  non  modo  liberale 
paululum  nonnunquam  de  fuo  iure  decedere  ,f.d  interdum  eiiam  fmftitofum . Se 
noi  fuflìmo  ben  fauij , noi  ce  ne  douremmo  rallegrare , e vantare  così , 
come  vngìorno  io  lènti  ben  naturalmente  vn  fanciullo  di  gran  cala  far 
feda  con  ciafcuno, perche  fua  madre  haueua  perduto  il  fuo  procedo; co- 
me liia  tolte,  fua  febbre,  oucro  al  tra  colà  d’importuna  guardia.  1 faUO-  ruoti  éi^ 
ri  medefimi,  che  la  fortuna  poteffe  hauermi  dato , parenti , e conucrfa-  impugna 
tionicon  coloro,  che  hanno  fou  rana  autorità  in  quelle  colè;  io  hò  fa  t-  fi"  air"£j 
to  molto  fecondo  la  mia  coni’cicnza  di  fuggire  inlìanrementerimpie- 
garli  a pregiuditio  altrui,  e di  non  far  montare  lòpra  il  diritto  valore  i “°  1 * 
mieidiritti.  In  fineiohò  fatto  tanto  per  lemiegiornare,  in  buona  Ilo- 
ta io  il  polTòdire,chcmivcggioanco:a  piùvergine  di  procedi , i quali 
non  hanno  già  lafciato  d’inuitarfi  più  volte  ai  mio  lèruigiopermolto 
ìuIIq  titolo,  fernifulTe  piaciuto  di  attenderla  : e vergine  di  querele,  io  vergi™  41 
6 fenza  ofFefadi  momento padìua,  oueroattiua,  Icorfo  tantofto  vna 
lunga  vita  ; c lènza  hauerc  vdito  peggio,  che  il  mio  nome.  Rara  grd- 
tiadel  Cielo.  Le  noftrc  maggiori  agitationi  hanno  delle  giurifditio- 
ni  » c delle  caule  ridicolole • In  quanta  rouina  incoric  l’ultimo  nolho 
Duca  di  Borgogna  per  laquereladi  vna  carrettata  di  pelle  di  montoni  ! p;ec!nItJ 
E l’intagliatura  di  vn  figillo  non  fù  forlc  la  prima,  e principal cagio-  suc«ie««:  * 
ne  del  più  horribil  crollo,  che  quella  machina  habbia  mai  foffcrtof 
Percioche  Pompeo,  e Celare  nonlòno,lènonla  propaggine,  & il  fc- 
guito  di  due  altri . Et  io  hò  veduto  al  mio  tempo  ic  più  làuie  tede  di 
quello  Reame  adunare  indente  con  gran  cerimonia,  & a Ipefepubli- 
che  per  trattati , & accordi , la  vera  decidonc  de’  quali  pcndeua  in  tanto 
in  tutta  fo uranità  da’  ragionamenti  del  gabinetto  delle  Dame,  edalla  in- 
clinationedi  qualche  feminuccia.  I Poeti  hanno  molto  bene  ciò  in-  *>*•*!« 
telò,  haucndomcfso  pervn pomo laGrecia,cl’Adaa fuoco, dea fan-  -ifc*t-ll‘ 
gue.  Riguardate  vn  poco,  perche  colui  lènetàa  correre  fortuna  del 
fuo  honorc , e della  faavita  con  la  fpada , c co’l  pugnale  in  mano , que- 
gli vi  dica  donde  viene  l’origine  di  quel  combattimento . Egli  no’Jpuò 
fere  fenza  arroflìrfi.  tanto  n’è  vana , e friuola  J’occadonc . All’infor- 
marejnon  vi  vi  le  nonvn  poco  di  auuertimcnto;  ma  dopo  l’clkrui  voi 
imbarcato  tutte  le  corde  tirano . Vi  fanno  di  bifogno  di  gran  proui- 
doni  molto  più  diffìcili,  de  imporranti . Quanto  è più  agcuolc  di  non 
vi  entrar  punto,  che  di  vfeirne  i Hora  bifogna  procedere  al  rouefeio 
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c*»«*  cò*  della  canna  palu  [Ire,  la  qual  produce  vn  gambo  lungo,  e diritto  dalla 
ine  pVoJa-  primiera  venuta  : ma  apprello . come  ella  fi  fufle  inlanguidìta , c meda 
cufuoi  gì  tuor  di  lena,  viene  a fare  de’ nodi  frequenti,  e fpefli,  comedi  pali,  che 
inoltrano,  che  non  vi  è più  quel  primo  vigore,  e quella  conftanza  di 
Affi  ri,  co-  prima . Bifogna  più  rolto  cominciar  bellamente  , e freddamente  , e 
nà'imncg-  ferbare  la  fua  lena,  «Sci  fuoi  vigorofi  slanci  nel  forte , e nella  perfettio* 
sur*.  ne  della operatione.  Noi  guidiamogli  affari  ne’ loro  cominciamenti  » 
e gli  teniamo  allanoltra  mercè,  ma  poco  appreflo,  quando  efli  fono 
commolìi , eff  i fono  quelli , che  ci  guidano , e ci  portano  via , e noi  hab- 
biamo  da  {bruirgli . per  tanto  non  è già  da  dire,  che  quello  configlio  mi 
Labbia  {caricato  da  ogni  difficultà,  echeiononhabbia  hauutoda  tare 
bene  fpeflo  a diuorarc , Se  a frenare  le  mie  paflìoni . Elle  non  fi  gouer*  . 
nano  già  (empie  fecondo  la  mifura  delle  occafioni,  <5c  hanno  le  loro  en- 
trate medefi  me  bene  fpeflo  afpre,  e violente.  tanto  è che  fenecaua  vn 
bel  rilparmio , e del  frutto . Eccetto  per  coloro , che  nel  benfare  non  fi 
contentano  di  neflun  frutto  fc  non  fi hà  rifpctto  alla  riputatone . Pcr- 
ciochenel  vero  vn  tale  effetto  non  è in  conto,  lenona  cialcuno  in  le 
ffclìb-  Voincfete  piùcontcnto:  ma  non  più  {limato,  eflendourrifor- 
mato  auanti  l’eflere  in  ballo,  e prima,  chela  materia  fnflein  vifla.  tut- 
tauiacosì , non  fcJanicnte  inquefto;  ma  in  tutti  gli  altri  doueri  della  vi- 
ta,ladirotta  di  coloro,  che  hanno  la  mira  all’honore,  è diuerià  da  quel-  I 
la , che  tengono  coloro , che  fi  propongono  l’ordine,  e la  ragione . Io 
Ac  trouo  di  quelli , che  fi  mettono  inconfideratamenre , efuriofamen- 
( tein  lizza,  c fi  allentano  nel  corfo.  Come  Plutarco  dice, che  coloro, 
iquali  per  ilvitiodellacattiua  vergogna  fono  molli,  c facili  a concede- 
re qualunque  colà  fi  dimandi  loro  , fono  facili  appreflo  a mancar  di 
’ Qutrt  iff , prola,  &adifditfi^  Parimente  chi  entra  Jiggiermente  in  quercia-/, 
come  deuó  è (oggetto  di  vfdrr.c  anco  leggiermente.  Quella  mede  fi  ma  difHcuf 
"rjpreV*1,1^  tà , che  mi  guardadi  violarlo,  inciterebbe  di  renermici  fermo,  quan- 
ptoftgnite.  do  io  fuffì  commoflo , e rifcaldato.  Quella  è vna  cattiua  maniera»». 
Dapoiche  l’huomo  vi  fi  troua,  bifogna  andare  , ò creppare . latrar 
prendete  freddamente , diccua  B tante,-  ma  profeguire  ardentemente. 
Di  mancamento  di  Prudenza  fi  ricade  in  mancamento  di  cuore , che  è 
ancora  manco  fopportabile . La  maggior  parte  de  gli  accordi  delle  nor 
ftre  querele  di  hoggidì  fono  vergognofe,  e menzognierc.  Noi  non| 
n«de  di  cerchiamo , fc  non  faluare  le  apparenze , c tradiamo  in  tanto , e ne-j 
^r/g'fdWct  ghiamo  le  nofire  vere  intentioni . Noi  impiaftriamo  il  fatto  . Noi 
ST>  towtt  Oppiamo , come  Thabbiamo  detto , 6t-  in  qual  fenlb,  e gli  affilienti 
cori!  lo  {anno,  «Stanco  i noftriamici,  a*  quali  noi  habbiam  voluto  far  fen- 
tire  il  noftroauuanraggio . Si  fà  alle  fpefe  della  noffra  franchezza , e 
dell’honor  del  noffro  coraggio , che  noi  neghiamo  il  noflro  pen fa- 
me nto  , e cerchiamo  de’  mfcondimenti  da  Conigli  nella  fallita  per 
accordarci . Noi  diamo  vna  mentita  a noi  medefimi  pa  Jaluare  vn^ 
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SIGNOR.  DI  MONTAGNA.  <s9) 

mentita , che  habbiamo  dato  ad  vn’altro . Non  bifogna  altrimenti  ri* 
guardare,  le  la  voftra  attionc,ò  la  voftra  parola  può  hauere altra  intcr- 
pretatione.  quella  è la  voftra  vera,  e lineerà  interpretatione , che  bilo- 
gnahormai  mantenere,  quantunque  ciò  vi  colti-  Si  parla  alla  voftra 
virtù»  Se  alla  voftra  conlcienza . quelle  non  fono  parti  da  mettere  in  ma- 
fchera-  Lafciamoquefti vilimezzi  ,equefti  elpedienti  alfofiftico  Itile 
del  Palazzo . Le  leu  le,  e le  ripara  ti  oni,  che  io  veggo  far  tutto  dì  per  pur- 
gare l'indiicretione , mi  paiono  più  laide,  che  l’indilcrettione  medefi- 
nia . Sarebbe  meglio  offenderlo  ancora  vn’altra  volta , che  offender  le 
medefimo  facendo cotalecmaida al  fuoauuerfario.  Voi  fhauetc  per 
brauato , moffò  dalia  collera , e voi  l’andare  a rappacificare , c lufingarc 
nel  voltro freddo , e miglior  Icnio.  così  voi  vi  iommetrete  più  ; che 
non  vi  liete auanzato.  Ionontrouo  alcun  dire  così  vitiofoad  vngcn- 
tilhuomo  > come  il  difiiirc , pare  a me  che  gli  fia  vergognolò  ; quando 
queftoc  vnofdegno,  che  fc  mi  rapilce  per  autorità  • conciolìachel’o- 
ltinatione gli  fia  più  Iculàbilc,  chela pufiilanimità . Le  paftioni  mi  fo- 
no tanto  agcuoli  da  Ichiuare,  quanto  mi  fono  difficili  da  moderare.  Ex 
feiaduntur  fscilius  animo , quam  temperati  tur . Chi  non  può  arriuare  a que- 
lla nobile  impaffibilità  Stoica,  fi  iàluinclgrembo  di  quella  mia  ftupidi- 
ta  popolare . Quello , che  effi  faceuano  per  virtù , io  m'ingegno  di  farlo 
percompleffione.  La  mezzana  regione  deU’aria  allogale  tempefte , le 
due  eftrcmc degli  huomini  filofofanti,  c degli  huomini  di  villa  concor- 
rono in  tranquillità , e felicità . 

F lix  qui  poutit  rerum  cognefeere  caufas  , 

A tquemetas  omnes , & inexor abile f attm 
Subiccit  pedtbus , flrepitumquc  jlcberontis  aitavi . 

Fortunatus  & iile}  “Oeos  qui  nouit agrcfles 
Tanaquc ,Syhunnmqi<e  fenem  ,'ì^ytnpb.ifque  fororcs. 

Di  tutte  le cofe  fono inafeimenti deboli,  e teneri,  per  tanto  bifogna 
hauer  gli  occhi  apcrtia  cominciamcnti.  Percioche  fi  come  alfhora 
nellafua  piccolezza  non  fe  ne  dilcuopre  altrimenti  il  pericolo;  quan- 
do egli  è ccefciuto,  non  fe  nc  dilcuopre  più  il  rimedio.  Io  haurei  incon- 
trato vn  millione  di  trauccfie  ogni  giorno  più  malageuoli  da  digerire 
nel  corfodeh’ambitioiie,che  non  mi  c flato malagcuole  di  arrcftarc  l’in- 
clinatione  naturale , che  mi  ci  portaua . 

iure  per  borriti 

Late confpicuttm  tollcre  vertictm 

8 Tutte  le  attioni  publiche  lònològgcttc  ad  incerte  ,c  diucrfe‘intcr-1 
prcutioni . pcrciic  troppe  tede  ne  giudicano . Alcuni  dicono  di  que- 
ita  mia  occupatione  di  Città  (Se  io  tòno  contento  di  dirne  vna  parola 
non  che  ella  il  vaglia;  ma  per  leruirnc  di  inoltra  de’mieicoiìunnin  co- 
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tali  cole  j che  io  mi  ci  fon  portato  da  huomo , iJqual  fi  nuiouc  troppo 
fiaccamente , c di  vna  affcttionc  languente . & cflì  non  fi  fono  del  tutto 
allontanati  già  dall'apparenza.  Io  ni 'ingegno  di  tenere  ilmioanimo, 
& imieipenfieri  inripolò.  Cumfitnper  natura  ; thmctiamftatc  iam  quie- 
titi . E fc  cili  fi  difuiano  talhora  a quaiciieimprelìionealpra  .cpenetran-i 
te , ciò  auuienc  per  la  verità  lenza  mio  configlio . Da  cosi  fatto  ian- 1 
gii  ore  naturale  non  fi  deuc  per  tanto  tirare  alcuna  proua  d'impotenza  J 
JL'crciochc  il  mancamento  di  cura , <Sc  il  manca  mento  di  Icnfolonoduc 
colè,  c manco  di Iconofccnza-, e d'ingratitudine  verlò quel  popolo,  il 
quale  impiegò  tutti  i più  eftrcmi  mezzi , che  egli  hauefle  nelle  lue  mani 
per  gratificarmi,  dcauanti  l’haucrmi  conolciuto,  de  apprettò.  E fece 
molto  più  per  me  nel  rendermi  il  mio  carico,  cheildarmelodaprima. 
lo  gli  voglio  tuttoil  bene , che  fi  può , e certo  le  l’occafione  vi  fufic  Ita-  \ 
ta,  non  vi  è nulla,  che  io  hauefii  rilparmiatoper  fuo  leruigio . Io  mi  ì 
fono  maneggiato  per  lui , come  fò  per  me  fielTo . Quello  è vn  buon  po-  1 
polo  guerriero , c gencrofo , capace  però  di  obedienza , e di  dilciphna , 
edi  leruirc  a qualche  buon  vfo,  le  egli  vi  è ben  guidato.  Dicono  clfii 
parimente  quella  mia  amminiftratione  efferfi  pattata  lenza  marca,  cl 
lènza  traccia . Bene  Ila . Si  accula  la  miacefiàtione  in  vn  tempo,  quali- 
doquafi  tutto  il  Alondocra  conuintodi  troppo  fare.  Io  hòvn  mancg*! 
giare,  che  pettina  molto  bene, c puntualmente douc  la  volontà  mi  con- 
duce. Ma  cosi  fatta  punta  è nemica  di  perfeueranza . Chi  fi  vorrà  fer- 
uir  di  me,  lècondo  me,  mi  dia  degli  affari , doue  facci  di  bifogno , di  vi- 
gore, c di  libertà,  che  hauendo  vna  condotta  diritta,  e corta,  & anco- 
ra pcricolofii , io  vi  potrei  qualche  cola . Se  ella  fa  di  bifogno  lunga,  fot- 1 
tile,  laboriolà, artificiale  , c formoli;  egli  farà  megliodi  ricorrere  a 1 
qualcunoaltro.  Tutte  le  cariche  importanti  non  fono  già  difficili . Io 
era  preparato  ad  adoperarmi  piìi  teucramente  vn  poco  te  nefutte  flato 
vn  gran  bifogno.  Perciocheegli  c in  mio  potè  edi  fare  qualche  colà  di 
più, che  io  non  fò,  c che  io  non  guflodi  fare,  lo  non  lalciai.che  io 
lippia,alcunmouimento,chcildoucreda  meda  Icnno  ricercane,  io 
mi  fonfacilmcnte  dimenricnrodicoloro,  chel’ambirionc  mefcola  nel 
douerc,  e cuoprcdel  fuo  titolo.  Quelli  lònocoloro,  i quali  il  più  del- 
le voi  tc  riempono  gli  atchi,  eie  orecchie,  e contentano  gli  huomini. 
Non  gli  appaga  roiga  la  cofi,  ma  l'apparenza.  Se  elfi  non  lèntonodcl 
romore,  par  loro,  che  fi  dorma.  I miei  hurnori  fono  contraditori i a 
glihumori  romoreggianti . Iofemerei  benevna  turbulcnza  lènza  tur- 
barmi, e gattiglierei  vn  di  fordine  lenza  altcrationc  • Io  ho  bifogno  di 
collera,  e d’infiammatione.  io  la  vado  accattando,  e nicneirmvìatehc- 
ro.  I miei  cofìumi  fono  muffaticci  pi  ù tollo  in  fi  più  i , che  n furi . Io  neri 
acculò  già  vn  Magifirato,  che  dorma  ; purché  coloro , che  fono  lento 
la  fiua  manodonnano  quanto  lui . Le  leggi  medcfimamentc  doin  o- 
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no.  Per  me  io  lodo  vna  vita  lìirulaoleuole,  ombro  fa,  c muta.  t{rquc 
fummijlam , & ubicai  am , ncque  Je  rfercntem.  La  mia  fortuna  il  vuol  co- 
sì.  Io  fon  nato  di  vna  famiglia,  che  ha  feorfo  fenza  fplendore,  c lenza 
tumulto;  c di  lunga  memoria  particolarmente  ambinola  di  bontà . 1 ;*9",cw- 
noftri  huomini  fono  così  formati  all’agitationc,  Se  all’oftcntationc , : oflenti|.# 
I che  la  bontà,  la  moderatone,  l’equabilità,  la  conftanza,  c tali  qualità  w c in 
quiete , Se  oleure  non  fifentono più . I corpi  fcabrofi  fi  lèntono,  i pulì-  y 
ti  fi  maneggiano  impercettibilmente  . La  malattia  fi  l'ente,  la  lanirà 
poco,  ò mente,  nè  le  cofe,  che  ci  vngono  in  paragone  di  quelle,  che 
ci  pungono.  Quello  èvn  maneggiarli  per  fua  riputatone , c profitto 
particolare,  non  perii  bene  dirimettcrea  fare  nella  piazza  quello,  che 
lì  può  fare  nella  camera  del  Configlio  ; <5tin  pieno  mezzo  dì  quello, 
che  fi  làrebbe  fatto  la  notte  precedente  ; e di  efièr  gclolò  di  fare  da  le 
medefimoquello,cheilfuocompagnolàparimenrcbcne.  Così  face-  r,rUj;« 
uano  alcuni  Cirugici  di  Grecia,  le  opera  toni  della  lor  arte  lòpracara-  d-Gulii. 
falchi  alla  villa  de’ pafiaggicri  per  acquillarne  più  praticai  più  frequen 
za.  Eflì  giudicano,  che  li  buoni  regolamenti  non  fi  pollino  intende- 
re, fe  nonai  fuono della  tromba.  Lambitone  non  è già  vn  vitio  di  "!0d"? 
piccioli  compagni , e di  tali  sforzi,  quali  fono  i nollri . Si  diceua  di 
Alefiùndro  , Volito  Padre  vi  lafcierà  vn  gran  Dominio, ageuole,  c A|tfTj  A 
pacifico,  era  quello  garzone  inuidiolò  delle  vittorie  di  fuo  Padre  , e muw’òib 
della  giullitia  del  lùogouerno.  Egli  non  hauerebbe  altrimenti  volu- 
to  goder  dell’Imperio  del  Mondo  morbidamente , e pacificamente  . ludtc'.  “ 
Alcibiade  in  Piatone  ama  meglio  morire  giouanc,  bello,  ricco, no- 
bile , dotto,  tutto  quello  per  eccellenza  , che  fermarli  nello  fiato  di 
quella  conditone  . Così  fatta  malattia  è per  auuentura  fculàbile  in 
vn’animo  così  forte,  e così  piano,  & aperto.  Quando  quelli  ammet- 
ti nani , e mefehini  iè  ne  vanno  imbabuinando  , e penfano  Ipargcre 
il  lor  nome  pet  hauer  giudicato  a diritto  vn’affare , ouero  continua- 
to l’ordine  delle  guardie  di  vna  porta  di  Città,  ne  moftrano  tanto  piu 
il  culo,  quanto  Iperano  inalzarne  la  tefta.  Quello  minuto  far  bene 
nonhà  nè  corpo  , nè  vita  . Egli  fi  và  fuanendo  ,e  dileguando  nella 
prima  bocca  , e non  pafieggia , le  non  da  vna  piazza , di  vna  ftrada_. 
all’altra  . Trattenetene  pure  arditamente  il  voftro  figliuolo  , il 
vollro  valletto,  come  quell'antico  , che  non  hauendo  altro  afcolta- 
torc  delle  lue  lodi , e conlèntimento  del  fuo  valore , brauaua  con  la 
fua  cameriera  Ibridando,  ò Peretta , il  galante , e fu  Ilici  ente  huomo 
di  padrone  che  tu  hai  ! Trattenete  voi  mcdelimo , al  peggio  anda- 
re : come  vn  Configiicre  di  mia  conofccnza,  hauendo  Icannato  vna 
buttellata  di  paragrafi  con  vna  efirema  colitela , e pari  inettia , efien- 
dofi  ritirato  dalla  camera  del  Configlio  al  pifeiatoio  del  Palazzo  , 
fù  vdito  borbottante  ffà  denti  tutto  pieno  di  vna  gran  confcienza  . 
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7\(p»  r.obis  domine,  non  ncbis  fcd  nomini  tuo  da  gloriarti . Chi  non  può 
» f'u"l°  d’altronde  i fi  paghi  della  Tua  boria.  La  fama  non  fi  proftituifce  .t 
'.unpcez-  già  a sì  vii  prezzo . Le  attioni  rare  , Se  elfemplari , alle  quali  ella  è I 
* domita , non  lòfferirebbono  altrimenti  la  compagnia  di  quella  molti-  | 
tudinc  innumcrabile  di  picciole  attioni  di  giorno  in  giorno . Il  mar- 1 
moclcuerà  i voflri  titoli,  quanto  vi  piacerà, per  hauer fatto  rappez- 
zile vn  pezzo  di  muro , ò veramente  nettare  vn  micelio  publico: 
ma  non  già  gii  huomini,  che  hanno  del  fenfo . Il  romore  noniègue 
già  ogni  bontà  , le  la  difHcultà , e la  ftranezza  non  vi  è congiunta. 
Nè  anco  la  lemplice  fi  ima  è douutaad  ogni  attione.che  nafee  dalla 
non  Virtù  , fecondo  gli  Stoici . e non  vogliono,  che  fc  ne  fàppia  anco 
£•■«  at‘  grado  a colui , che  per  temperanza  fi  afticne  da  vna  vecchia  » a cui- 
•r.nfdi'  ìiA  goccino  gli  occhi . Coloro  , che  hanno  conofciutc  le  ammirabili 
tu*  qualità  di  Scipione  Africano,  rifiutano  la  gloria , che  Panetio  gli  at- 
tribuita: di  efièrfi  attenuto  da’  doni , come  gloria  non  tanto  fua , quan- 
to del  filo  fecolo.  Noi  habbiamo  le  voluttà  diceuoli  allanoftra  For- 
tuna : non  vfurpiamo  poi  quelle  della  grandezza  . Le  noftre  fono 
più  naturali , e tanto  più  falde,  e ficure  , quanto  elle  fono  più  baf- 
iè : poiché  fc  quello  non  è per  confcienza,  è almeuoper  ambinone. 
Hcmorehj-  Habbiamo  a (degno  quella  fame  di  fama , e di  honore  balfa , c mcn- 
uutoatd:*  dica,  che  ce  lafà  mendicare  da  ogni  fòrte  di  gente.  Qua  e fi  tsìa laus , 
lino*  ijiut  poJJU  à macello  peti  ? Per  mezzi  abbietti,  de  a qualunque  prezzo, 
j die  ciò  fia , egli  è dishonorc  elìèr  così  honorato . Impariamo  a non 
efièr  più  auidi , che  noi  fumo  capaci  di  gloria . Il  gonfiarli  di  ogni 
! attione  vtife,  &innoccntc  appartiene  a genti,  alle  quali  ella  èftraor- 
dinaria  , e rara . Eglino  la  vogliono  mettere  per  il  prezzo , che  co- 
da loro  . Conforme  che  vn  buon  effètto  è più  rifplcndcnre  , io  ri- 
batto della  fua  bontà  il  folpctto , nel  quale  io  entro , che  mi  fia  pro- 
dotto più  per  eflère  rifplendente , che  per  elfer  buono . Meflò  in  mo- 
lta, e mezzo  venduto.  Quelle  attioni  hanno  molto  più  di  gratia  , 
che  fcappano  dalla  mano  dell'operatore  trafeuratamente,  e lenza  ro- 
morc,c  che  qualche  huomo  honorato  fceglie  appreso,  e rileua dal- 
l'ombra per  Ipingerle  alla  luce  per  cagione  di  effe  medefimc . <JUihi 
t] Kulan  hudabiliora  videntur  omnia  , qus  fine  venditatione  , & fine  popu- 
lo  teHe  fiunt , dice  il  più  gloriofo  huomo  del  Mondo . Io  non  haue- 
ua  fe  non  a conferuare , e durare,  che  fono  effetti  tardi , incen- 
ToRonnia.  libili  • L’mnouatione  è di  gran  luftro  . ma  ella  è interdetta  in  que- 
fio  tempo , douc  noi  filmo  oppreflì  , e non  habbiamo  da  difender-. 
Aam’fnu  ci , fe  non  dille  nouità  • L’attinenza  di  fare  è bene  fpefiò  così  gene-j 
t-Vri8**  ro^  ’ comc  11  fare . ma  ella  è manco  al  chiaro . E quel  poco  , che  io* 
vaglio,  è quafi  tutto  di  quella  fpetic.  Iu  tamma  le  occafioni  in  que- 
fio  carico  li  inno  lèguita  la  mia  coni  pie  diane  : di  che  io  fon  tara 
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Obligatiffimo  . E forfè  qualcuno , che  defideri  e fiere  ammalate?  per 
vedere  il  tuo  Medico  meifo  in  opera  ? E non  bifognarebbe  egli  ta- 
llonare il  Medico  , che  ci  defiderafle  la  pelle  per  metter  la  fua  arte 
in  pratica  t Io  non  hò  hauuto  punto  così  fatto  humore  iniquo, 
affai  comune  di  defiderare,  che  la  turbolenza,  c la  malattia  degli  af- 
fari di  quella  Città  rinalzaffe , Se  honoraffe  il  mio  Gouerno.  Iohò 
porto  di  buon  cuore  la  fpalla  ali’ageuolezza  , e facilità  loro  . Chi 
non  vorrà  fàper  grado  dell'ordine,  della  dolce , e della  muta  tranquil- 
lità , che  hà  accompagnato  la  mia  condotta  ; almeno  non  mi  può 
egli  priuare  della  parte,  che  me  ne  appartiene  per  il  titolo  della  mia 
buona  fortuna  • Et  io  fon  così  fatto  , che  godo  tanto  di  effer  feli- 
ce , quanto  di  effere  faggio  , c di  douere  i miei  fucceflì  puramente 
alla  grada  di  Dio,  quanto  alla  interpofidone  delle  mie  operationi . 
Io  haueua  affai  chiaramente  publicata  al  Mondo  la  mia  infufficien- 
za  in  cotali  maneggi  publici . vi  è ancora  peggio , che  l’infufficien- 
za  , & è , ch’ella  non  mi  difpiace  guari , e che  io  non  cerco  guari 
di  guarirla  , coniìderato  l’ordine  di  vita , che  io  hò  difègnato  . Nè 
meno  in  quella  imprefa  mi  fon’io  foddisfatto  a me  medefimo . Ma 
appreflo  a poco  io  ue  fono  arriuato  a quello , che  io  me  ne  era  pro- 
meffo  , & nò  di  molto  formontato  quello  , che  io  ne  haueua  pro- 
metto a coloro  , co’  quali  io  haueua  da  fare.  Percioche  io  promet- 
to volentieri  vn  poco  manco  di  quello , che  poffo,  e di  quello,  che 
fpero  di  tenere . Io  mi  aflìcuro  di  non  vi  hauer  lafciato  nè  offèfa  , 
nè  odio  . di  lalciarui  dilpiacere  , e defidcrio  di  me  : io  sò  almeno 
molto  bene  quello,  che  io  non  l’ho  già  molto  affettato. 

me  nè  buie  confidcre  monflro, 

> Me  nè  falis  placidi  vultum , fluii u pjue  quieto» 

Ignorarci 


De 
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-*  • De*  Zoppi.  Cap.  XI. 

I Ter  chi  fi  poffoao  rendere  diuerfe  ragioni  delia  (Iraordinaria  operai  ione  geni! 
tale  di  costoro , prende  quindi  l’autore  occa/ione  d i moHrare  quanto  fta 
vaga  ,e  libera  la  noflra  Ragione , el'operatione , chedi  tffa  fi  forma,  e prima 
della  correttione  che  alfuo  tempo  fi  fece  dell’ amo . 

% tje’  fatti  particolari  degli  buomini,doue  eg  ino  fi  appigliano  più  a ricercarne 
la  ragione , che  la  verità , e le  cagioni , e come  in  ciò  s ' ingannano , per  la  ca- 
paciti  e fouerchia libertà  delnofiro  Difcorfo  nel formarfi  fondamenti  vani , 
e fai  fi  ; e per  l’osUnata  gara  di  voler  mantenere  & ampliare  ciafcuuo  lefue 
opinioni.  < • j 

3 Ver  l’opinione  comune  de'  più  fiocchi  ; per  li  vani  principi) , t perle  leggieri 

Cagioni  non  comprendili  di fimofe  impre filoni  per  la  gran  parte , che  hi  la 
fortuna  negli  accidenti , che  paiono  miracolo  fi . 

4 Ver  non  far  gli  buomtni  profejjione  della  propria  ignoranza,  e per  parlare, 

e giudicare  delle  cofe  troppo  afiertiuamente , e qual  fia  queìia  ignoranza. 

5 'Hel  fatto  di  far  morire  i maliardi,  e le  freghe : ragioni  dell’ tutore  per  la  par- 

te negatiua,  coutra  quelle  degli  altri  per  l'affirmatiua  ;efua  gi  ufi  fiottio* 
neinqutf  a parte. 

é Diuer fitta  di  ragioni  del  piacer  fraordinario  nell' attione  genitale  con  le  donne 
troppe  , e ujfitrici , e dell’bauere  i Gentiluomini  Francefi  più  fiottili  fa 
gambe  che  gli  Italiani . Concia fione  che  ripiglia , e dichiara  meglio  l’agili- 
tà del  noftro  intendimento  nel  formar  ragioni  iu  tutti  i foggetti  p r ogni  ver - 
fio  anco  in  contrario,  e per  l’aggiunta  della  temerità  del  giudicare , e di  vna 
ignoranza , c fidente  Quercina  In  (fremo . 

i Onoduc,ò  ararmi,  che  fi  accorciò  J anno  di  dicci  giorni  in  Fran 

eia . Quanti  cambiamenti  deono  lèguirc  da  così  fatta  riforma! 
t j Quello  tu  propriamente  rimutare  il  Cielo,  eia  Terra  vna  volta, 
tuttauia  non  vi  è nulla , che  fi  muoua  dal  fuoluogo . i miei  vici- 
ni trouano  l’hora  delle  loro  lemenzc,  della  loro  raccolta  ; l’opportuni- 
tà de’  lor  negotij , i giorni  nocini , e propitij , nel  medefimo  punto  giu- 
fta mente,  doue  etti  gii  haueuanoafTcgnati  in  ogni  tempo . Ne  l’errore  fi 
fentiua  nel  noftro  vlò,  nè  le  ne  lènte  l’emenda  • Cotanta  inccrtitudinc  vi 
è per  tutto,  tanto  il  noftro  auucdimento  è grotto,  ofeuro,  & ottufo. 
Si  dice , che  quefta  regolatione  fi  poteua  condurre  di  vna  maniera  man- 
co incomoda,  fottracndo,aH’efiTempio  di  Augu  ito  per  qualche  anno  il 
giornodel  Bifefto , il  quale  così , come  così  è vn  giorno  d’impedimen- 
to, e di  turbulenza  ; infin  chelìfufl'earriuatoa  iòddisfareefattamenre 
queftodebito.  il  che  particolarmente  non  èttaro  altrimenti  fatto  per 
quefta  correttione . e dimoriamo  ancora  all’indictrodi  qualche  giorno, 
c perii  medefimo  modo  fi  poteua  all’auuenire , ordinando , che  dopo  la 
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rluolutionedi  tale,  o caie  numero  di  anni,  quello  numero  ordinario  fu  fi 
lè  tempre  ecliilàto.  li  che  il  noffro  conto  non  buono  non  potette  da  ho- 
raauantieccedere  vintiquaitro  lune.  Moinon  habbiamo  alrroconto 
del  tempo,  che  gii  anni,  io  no)  già  tanti  lecoli,  che  il  Mondo  iène  fer- 
ite, e quella  è yna  mitara , che  noi  non  habbiamo  ancora  finito  di  fer- 
mare. £ tale  , che  noi  dubitiamo  ogni  giorno  qual  forma  le  altre  Na- 
tionigiihannodiueifamcntedato,equalne  fuflcl’vfo.  E che  ? Quello, 
che  dicono  alcuni , che  i Cheli  fi  comprimono  verfodi  noi , inuecchian- 
do, e ci  gettano  nell’incertezza  delle  hore  medefime,  e de’  giorni  ? E 
de' me  fi  quello,  che  diife  Plutarco,  che  ancora  al  Ilio  tempo  f Affrolo-  »c'  m«is. 
già  non  haueua  iapnto  terminare  il  mouimento  della  Luna?  Eccoci 
bene  accomodai,  & acconci  per  tener  regifiro  delle  colè  paffute.  Io 
Ibgnaùa  al  prelSreil^comc  iofò  beneipeflò,  l'opra  quello,  quanto  l’hu- 
mana ra  t.  è vno  ffrumentolibero,evago.  fl«om  «io 

4 lo  vcg^ìpkdind^micnte,chegli  huomini  ne’  fatti, che  loro  fon  pro-1  £**"•*“* 
polli,  fi  traftfligoj ìopì ù volonticri  a cercarne  la  ragione , che  à cercarne 
la  verità,  eglino  padano  perdi  Coprali  prefuppoftì  ; ma  e laminano  cu-\ 
riolàmentc  le  conlggBenze.  Lalciano  le  cole  , e corrono  alle  caule  .1 
Gentili cau fidici. , JBconolccnza delle  caule  tocca  lòlamenteacoJui, 
che  le  hà  dedotte  dalle  cole  ,non  a noi, che  non  habbiamo  fe  non  la  fofr 
fetenza, e che  ne  habbiamo  l’vlò  perfettamente  pieno,  e compito  iè^ 
condo  il  noilrobifogno,  lènza  penetrarne  l’origine,  el’effènza.  Nè  il 
vino  è più  grato  a colui , che  ne  sà  le  facultà  prime  - Al  contrario , Se  il 
corpo y*j’anitno  interrompono , & alterano  il  diritto,  che  elfi  hanno 
dell  v^del  Mondo , e di  lè  medefimi,mefcolandoui  l’opinione  di  faen- 
za . gallétti  ci  toccano , ma  i mezzi  in  verunmodo.  Il  determinare,  k 
«Se  ildiffribuire  appartiene  alla  padronia,&al  reggimento, così  come  j 
alla  foggertioné , de  al  la  inflruttione , faccettare . Ripigliamo  il  noffro  ‘ 
coftume . Elfi  cominciano  ordinariamente  così  ; come  auuicne  che 
ciò  fi  faccia  ? ma  ci  fà  egli  ? bi fognerebbe  dire  il  nollroDilcorfo  è capa- 
ce di  formare  centoaltri  mondi, edi  trouarne  i principij  ,e  laconreftu- 
ra.  Nonglifàdimellierenèlamateria.nèla  balè.  Lafciamolo corre- 
re . Egli  fabrica  così  bene  Iqpra  il  voto,  come  fopra  il  piano , così  dcl- 
l’inaruri , come  della  materia  . 

dure  pondus  idonea  fumo.  ,, 

Io  trono' quali  per  tutto,  che  bifognerebbe  dire,  egli  non  è niente. 

& impiegherei  fpeffò  cosiffatta  rifpoffa.  ma  io  non  cfo . perciochc  elfi 
gridano,  che  quello  è vndisfaciamcnto,  prodottoda  debolezza  di  fpi- 
rito,e  da  ignoranza,  e mi  biiògna  ordinariamente  buffoneggiare  in  coni 
pagnid  nel  trattar  de’, lèggetele  de’ racconti  friuoii,che  io  intieramente 
noncredo.  Aggiungali,  che  per  la  verità  cgliccofavn  poco  afpra , e 
querelolà  il  negar  tutto  fecco  vna  propofitione  di  fatto . E poche  genti 
mancano,  nominatamente  nelle  colè  malageuolida  rerfuaderfi,  di  af- 
fermate. 
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fermare , che  effe  le  hanno  vedu  to , onero  di  allegare  de'  teftimoni  j , la 
cui  autorità  fermila  noftra  contraditionc . Seguendo  quello  v lo,  noi 
lappiamo  i fondamenti , «Se  1 mezzi  di  mille  cole , die  non  furono  mai . 
& il  Mondo  icaramuccia  in  mille  queltioni , delle  quali  » de  il  prò , de 
il  contra  è fallò  . Ita  finitimi  fitta t falfit  vtris , vi  in  precipiterà  tocum  non 
debeat  fiefiapiens  commitere.  La  verità,  e la  menzogna  hanno  1 lor  vita  ggi 
conformi , il  portamento , il  gulto , e gli  andamenti  paci . noi  le  nguar-  \ 
diamo  co’l  medefi  mo  occhio . Io  trouo,  che  noi  non  iiamo  miga  loia- 
mente  fiacchi  nel  difendere  dall’inganno:  ma  che  cerchiamo , e 
uitiamo  a rinchiuderci  in  elio.  Noi  grilliamo  d’imbrogliarci  «ella-# 
vanità  , come  conforme  all’cficr  noltro . Io  hò  veduto  il  nafeimen-  ' 
to  di  molti  miracoli  dt  mio  tempo.  Ancorché  ellìfyjdlbghino  in  na- 
feendo,  non  folciamo  perciò  di  preuedere  i’ordinc,  flfHrcgui  to , che  elfi 
haurebbonoprefo , le  haueflero  viuuto  l’età  loro.  lVrrydie  non  oc? 
corre  altro , che  rrouare  il  capo  dei  filo.  L’huoirtlnc  lusMpa  quanto 
vuole.  E viepiù  lontano  dal  niente  alla  più  picciola  coCHrel  Mondo* 
che  non  vi  è da  q uella  infino  alla  maggiore . Hora  i primi,  che  fono  imi 
beu  u ti  di  que  fio  comi  ncia  me  nto  di  lira  ne  zza,  vejwdo  a le  m inare  la  lo- 
ro hiftoria , lentono  perle  oppofitioni , che  fi  fai®b  loro , douc  fiacol* 
locata  la difficultà delia  perfuafione,  c vanno  calefattando  quei  luoghi 
di  qualche  pezza  falla  . oltre  che  Infitta  bominibus  libidine  alendi  de  inda « 
Siria  rumoret  ; ci  facciamo  naturalmente  conlcienza  di  render  quello  , 
che  eie  fiato  predato  lènza  qualche  vfura , & accezione  del  noltro  pro- 
prio haucre.  L’errore  particolare  fà  da  prima  l’errore  publìee.,  ficcai 
luo  ritornare  appretto  l’crror  publico  fà  l’errore  particolare  4 jGpm  và 
tutto  queftoedintiofabricandofi,  e formandofi  di  mano  in  nupc-  di 
maniera,  che  il  più  lontano  tefiimonion’è  meglio  inftrutto,che8  più 
vicino  : e l’vltimo  informato,  n’è  meglio  perfuafo  che  il  pri mo . Quello 
è vn  progrefiò  naturale . pcrcioche  chiunque  crede  qualche  colà,  filma 
efiere  opera  di  carità  il  pervaderla  ad  vn’altro . E per  far  ciò  non  teme 
pu  nto  di  aggiungere  di  fua  mtentjone,  quanto  egli  vede  etter  necefiario 
nel  fuo racconto  per  fupplitc  alla  refiftenza  & aldifFetto,  che  egli  ftima 
edere  nel  concerto  di  altrui.  Io  medefimo,  che  mifò  fingolar  confcien- 
zadi  mentire , e che  non  mi  curo  guari  di  dar  credenza , & autorità  a 
quello,  che  io  dico,  miauueggo  tuttauianc’  ragionamenti,  che  io  hò 
alle  mani,  chceflfendo  rifcaldato,  ò per  la  refiftenzadi  vn’altro  per  ii  pro- 
prio calore  della  mia  narrationc,  io  ingroflò.e  gonfioil  mio  foggetto 
con  la  voce , co*  mouimcnti,  co’lvigorc,e  con  la  forza  delle  parole, &an 
coraco‘lefienfione,&  amplificatione  non lenza  intcrcfle  della  verità 
natiua.  Ma  ioilfòinconditione  per  tanto, che  al  primo,  che  mi- ci  ri- 
conduce , e mi  domanda  la  verità  nuda , c cruda,  io  lafcio  finitamente  il 
miosforzo.,  e gliela  reco  lènza  elàggeratione , lenza  enfafi,  e riempie- 
mento . La  parola  viua,  e brillante,  come  è la  mia  ordinaria,  fi  frapporrà 
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Volentieri  all’hipcrbole . Non  vi  è nulla,  a che  comunemente  glihuo- 
tnini  fieno  pi ù in  ten  fi,  che  a 1 dare  flrada  alle  loro  opi n ioni . doue  il  mea- 
•zo  ordinario  ci  manca  , noi  ci  aggi  ugniamo  il  comandamento,  la  for- 
za, il  ferro,  & il  fuoco* 

3 Vie  dell’infelicità  in  quello  calo  chciJ  miglior  tocco  della  verità  fiaJ 
la  moltitudine  de'  credenti  invna  calca,  doue  i pazzi  lòprauanzano  di, 
tanto  ilauij  in  numero.  Quafi  vetòquidquamfit  tam  valde,quam  nihil  fa- 
fere vulvare . Sani  tatù  patroetnium  csì,  infanientium  turba . Egli  è colà  dif4  ,* 
fàcile  da  rifolueic  il  lùo  giuditio  contra  le  opinioni  comuni . La  prima1 

Sierlualìoue  prefa  dal  foggetto  medefimooccupa  i lèmplici , c quiui  ella 
ifpandeagli  habili,  c diffidenti  fotto  l’autorità  del  numero  e l’antiani- 
tà  delle  tctlimomanze . Quanto  a me  di  quello  cheionon  ne  crede f- 
fi  altrimenti  ad  vno , nè  ancone  crederei  à cento , e vno . c non  giudico 
ià  le  opinioni  per  gli  anni . Egli  è poco  tempo , che  vno  de’  noi! ri 
'rencipi,  nel  quale  la  gotta  hauea  perduto  vn  bel  naturale,  & vna  alle- 
gra compofitioncj  fi  Jafciòcosì  forte  perfuadcrealla  rclatione , che  fi 
faceua  delle  marauigliofèoperationidi  vn  Prete,  ilqualeper  viadi  paro- 
le, e di  gefti  guariua  tu  tre  le  malattie , che  egli  fece  vn  lungo  viaggio  per 
andare  a ritrouarlo . c per  la  forza  della  fua  apprenfione  perfuale , & ad- 
dormentò lefue  gambe  per  qualche  hora,  iicheegline  tiròdellèrui- 
gio,che  effe  haueuano  difimparato  di  fargli  lungo  tempo  era.  Se  la  getti' 
Fortuna haucffelafciato  accumulare  cinqueò  fei  cotali  venture,  elle 
erano  fufficiend  di  mettere  quel  miracolo  in  natura . fi  trouò  pofeia  tan- 
ta fimplicità , e cosi  poco  di  arte  nell’Architetto  di  tali  opere,che  fù  giu 
dicato  indegno  di  alcun  gaftigo  : come  fi  farebbe  della  maggior  parte  di 
talicofcchile  riconolceffe  nella  lorpofitura.  Mramur  ex  interuallo  fal- 
lenti* . La  noftra  vi  da  rapprefenta  così  bene  fpeffo  da  lontano  delle! 
imagini  Arane , che  ci  fuanifeono  neli’auicinarfi  ad  eflè . 'Nunquam  ad  li - 
quidam  fama  pcrducitur  ■ Egli  è marauiglia  da  quanto  vani  comincia- 
menti,  e friuole  cagioni  nalcanoordinariamente  così  famofe  imprcfiìo- 
ni.  Quello  particolarmente  m’impedifce  l’informatione . percioche ] 
mentre  fi  cercano  le  cagioni,  & i fini  forti,  e graui,e  degni  di  vn  così  j 
gran  nome,  fe  ne  perdono  le  vere . Elle  fcappano  dalla  noftra  viftaper 
la  lor  piccolezza.  E nel  vero  fi  ricerca  vn  molto  prudente,  attento,  e 
Cottile  inquifitore  in  tali  ricerche , indifferente , e non  preoccupato  » In 
fino  a quella  hora  tutti  così  fatti  miracoli  6c  auuenimenti  Urani  fina- ! 
(condono  dauanti  a me.  Io  non  ho  veduto  mollro , nè  miracolo  al 
Mondopiìx  efpreflo  di  me  medefimo . L’huomo  fi  domcftica  ad  ogni 
ftranezza  perl*vfo,e  per  il  tempo  ;ma  quanto  più  io  mi  frequento,  e 
mi  conofco, tanto  più  la  mia  difformità  mi  lìordifce.  manco  io  m’intcn-  ^ ^ 

doinmefteffo.  Il  principiai  diritto  di  promouere,  e di  produrre  cotali 
accidenti  è riferuato  alla  Fortuna . Paflàndohier  l’altro  per  vn  villaggio,  * 
ioqtano  da  cala  mia  due  leghe,  10  trouai  U luogo  ancora  tutto  caldo  di  w*.  ' 
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vn  miracolo,  che  vi  haueua  fatto  fallo , per  il  quale  il  vicinato  en  fiato 
trattenuto  molti  mefi , ecominciauano  le  Prouincie  vicine  a cottimo- 
uerfone,<5ta  concorrerui  a grolle  truppe  di  tutte  le  qualità.  Vn  gioua- 
ne  del  luogo  fi  era  ingegnato  di  contraiate  vna  notte  in  cala  fua  la  voce 
di  vno  fpitito  lènza  pelare  ad  altraattutia.che  a godere  di  vna  fciocchez- 
za  prefentc.  Eftcndogliciò  riufeitto  vn  poco  meglio,  che  egli  nò  Ipcra- 
ua,  per  difendere  la  fiu  comedia  a maggior  territorio, vi  fi  fece  compa- 
gna vna  giouanedi  uilla  del  tutto  ftupida , e fciocca  j e furono  tre  in  fine 
della  mcdefimaetà.ediparifuftìcienza.  E di  prediche  domeniche  ne 
fecero  di  prediche  publicnc,nafcondendofi  lotto  l’altar  della  Chielà , nò 
parlando , fe  non  di  notte , e prohibendo  l’arrecarui  alcun  lume  - Dalle 
parole,  che  riguardauano  alla conuerfione del  Mondo, & alle  minac- 
ciedcl  giorno  delGiuditio(percioche  quelli  lòno  loggetti,  iòttol’au- 
torità,e  riuercnzade’qualiTimpoftura  li  cela  piùagcuoJmentc  ) venne- 
ro ad  alcune  vifioni,  e commotioni  cosi  fciocche  , e così  ridicole  , 
che  appena  vi  è nulla  così  grolfolano  nel  giuoco  de'  piccioli  fanciulli . 
Se  tuttauia  la  Fortuna  vi  hauelfe  voluto  predare  vn  poco  di  fauore;  chi 
sà,  fin  doue  fi  fulfeaccrefciuta  quella  buffoneria  i Quei  poueri  diauoli 
fono  a quefta  hora  in  Prigione  , e porteranno  volentieri  la  pena  della 
fciocchezza  comune . e non  sò,  lèqualche  giudice  fi  vendicherà  lopra 
elfi  della  fua . Si  vede  chiaro  in  quefta , che  fi  è difeoperta  ; ma  in  mol- 
te calè  di  pari  qualità  trapalfando  lanoftra  conofcenza , io  fon  di  pare- 
re , che  noi  fofteniamoil  noftro  giuditio  così  bene  a rigettare,  come 
ariceuere. 

4 Si  generanomoItiabufialMondo.òperdirepiùarditamcnte, tutti  \ 
gli  abufi  del  Mondo  fi  generano  dafl’eflerci  infognato  a temere  di  far  ; 
profclfione  della noftra ignoranza, e dallefler  tenuti  di  accettar  tutto 
quello,  che  noi  non  pomamo  rifiutare.  Noi  paliamo  di  tutte  le  cole* 
per  precetti,  e per  rifolutionc.  Loftilca  Roma  pòrta  ua,  che  quelme* 
defimo , che  vn  tcftimoniodeponeua  perhauerloveduto  co’  fuoi  occhi, 
e quello,  che  vn  giudice  otdinaua  di  lua  più  certa  faenza,  fulfe  conce- 

E uro,  e ridotto  in  quefta  forma  di  parlare;  Egli  mi  pare.  Mi  fi  fanno 
auere  in  odio  le  cole  vcrifimili,  quando  mi  fono  piantare  per  infallibi- 
li. Io  hògufto  di  quelle  parole,  che  ammoltifcono,  e moderano  la  te- 
me.ità  delle  noftre  propofitioni  ; Per  auuentura;  In  alcun  modo.  Qual- 
che : Si  dice ; Io  penlb  ; e fimiglianti . E fc  io  hauelfi  hauuto  da  ammae- 
ftrare  de’ fanciulli, io haurei  meflo  loro  tanto  nella  bocca  quefta  ma- 
niera di  rifondere  ricercante,  non  rifblutiua  ; Che  è da  dire  i Io  non 
l’intendo  altrimenti , Potrebbe  effere:  E’  egli  \ ero?  che  erti  haurebbono 
più  torto  ofleruata  la  forma  di  nouitiinc’  foflanra  anni,  che  di  rappre- 
fcntarei  dottori  ne’dieci  anni,  come  elfi  fanno.  Chi  vuol  guarir  Tigno- 1 
ranza , bifogna  confcffarla . Iride  è figliuola  di  Taumante.  L’ammira- , 
rione  è fondamento  di  tutta  la  Filoìofia , l’inquifitione , il progrelfo  , \ 
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I‘ignoranza , lofcopo.  Anzi  diuerfo,  vi  è qualche  ignoranza  forte, e 
generofa,ciic  non  cede  di  nulla  in  honore , & in  coraggio  alla  feienza  . 1 
ignoranza , per  concepir  la  quale  non  vi  è già  manco  di  icienza , che  nel 
concepirla  le  lenza.  Io  vidi  nella  mia  fanciullezza  vn  procedo,  cheCor 
rado  conigliere  di  Tololàfece  ftamparedi  vn’accidente  Urano  di  due 
huomi  ni , 1 quali  li  prelentarono  vn  per  l’altro . mi  fouuiene  ( e non  mi 
fouuicne  così  di  altra  cofa  ) che  à me  parue  di  hauer  renduta  l’impoftura  mini,  ebe  fi 
di  chi  il  giudicò  colpeuole , così  marauigliofa , Se  eccedente  così  da  lon-  „ó*l*  "no* 
tanola  nolìta  conolcenza,  e quella  di  chi  era  giudice,  che  io  trouai  mol-  r»ui», 
ta  arditezza  nell’arrcllo,  che  l’hauca  condannato  ad  eflere  impiccato  . 
Riceuiamo  qualche  forma  di  arredo , il  qual  dica , la  Corte  non  vi  inten- 
de niente , pi  ù liberamente , & ingenuamente , che  non  fecero  gli  Areo 
pagiti , i quali  trouandofi  ftretti  da  vna  caufà , che  efli  non  poteuano  di  £• 
uiluppare , ordinarono  , che  le  Parti  ritornaflèro  ad  eflì  di  là  a cen- 
to auni . 

5 I maliardi  del  mio  vicinato  corrono  rifehio  della  lor  vita , lòpra  il  pa- 
rere di  ciafcun  nuouo  Autore,  che  viene  a dar  corpo  a'  loro  fogni . Per 
accomodare  gli  eflempij , che  la  Diuina  parola  ciofferifcedi  corali  cofe 
certi  dime,  & inrefragabili  eflempij,  e per  attaccargli  a'  noftriauueni- 
mcnti  moderni , poiché  noi  non  ne  l eggiamo  nè  le  cagioni,  nè  i mezzi  ; 
vibifognaaltroingegno,cheilnolho.  Egli  appartiene  perauuentura  :J 
a quella  fola  potentiflima  teftimonianza , quello  è così , e quello , c non 
qucll'altro.  Dionedeueeflcrccreduto.  quello  veramente  è ben  ragio- 
ne. Ma  non  per  tanto  vi  è vn  fra  di  noi,  che  fi  ftordifea,  e conturbi  della 
luaproprianarratione(eneceflariamentclène  ftordilce,  fe  egli  non  è 
fuor  di  lèntimento  ) oucro,  che  egli  l’impieghi  nel  fatto  di  altrui,  ouc- 
ro,  che  egli  l’impieghi  contra  le  medefimo.  Iofonofciocco,emi  ten- 
go vn  poco  al  maflìccio,&al  verifimile,  fchiuandoi  rimproueri  anti- 
chi . TiUiorcm  fidem  homincs  adhibent  ijs , qutt  non  intelligunt . Cupi  dine  hu~ 
maniùngenij  libentius  obfcura  creduntur.  Io  veggo  bene, che  J’hucn;ofi 
cornicela,  e mi  vieta  il  dubitarne  fotto  pena  d’ingiurie  eflccrabili.  Nuo- 
ua  maniera  di  perfuadere.  Per  Dio  mercè.  La  mia  credenza  non  fi  ma-  y ' 
neggia  già  a colpi  di  pugni.  Chceflì  diuorino  coloro,  che  acculano  di 
fai!  ità  la  loro  opinione,  io  non  l’acculò , le  non  di  difficulri,  e di  arditez- 
za. E condanno  rafFcrmationeoppoflaegualméte  con  eflì:  ma  non  già 
così  imperiolàmenre.  Chiunque  ftabilifce  il fuodifeorfo per brauerie,  t 

c comandamenti,  moflra,  chela  ragione  vi  è debole,  per  vna  contelà-  br.ucrù’,  « 
verbale,  e fcolaftica,  cheeflì  habbino tanto  d’apparenza, quantoi  loro 
contradittori . yidcanturfunè,  non  a fermentar  modo,  ma  nella  conlèquenza  t,.  n ,à  it 
effettuale , che  ne  tirano,  coftoro  hanno  molto  auuantaggio.  Advc-  * ‘ 
cidcre  leperfone  vi  bifogna  vna  chiarezza  luminolà , e netta  » 1 1 è la  no- 
ftra  vita  troppo  reale , Se  eflèntiale , per  aflìcurare  così  fatti  accidenti  lo- 
pranaturali,  cfantallichi.  Quantoalle drog he , & a’ vclcni,io gl ! metto 
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fUori  del  òlio  conto . quelli  fono  homicidi,  e della  peggiore  Ipedc . ttit- 
tauia  in  quello  ancora  fi  dice,  che  non  bifogna  altrimenti  tempre  ar- 
re ftar  fi  alla  propria  confufione  di  così  fatte  genti . peraoche  fi  fo- 
no vedute  alle  volte  accularli  di  liauere  vccifo  delle  pedóne , che  fi  tro- 
«uu'uv  usuano  fine, e viuc . Inquellcaltreacculè  ftrauaganti , io  direi  volcn- 
beri , che  egli  è bene  affai , che  vn’huomo,  qualunque  commendano- 
noeglihabbia,  fia  crcdutodi  quello,  che  ha  dell'humano.  di  quello, 
che  è fuori  del  fuo  concetto,  e di  vno  effetto  fopranaturalc,  egli  nede- 
ueelTere creduto all’hora  folamcnte, quando vna  approbadonc fopra- 
naturale  l’hà  autorizzato . Quello  priuilcgio , che  é piaciuto  a Dioda- 
rc  ad  alcune  delle  nollrc  tcllimonianzcnondcue  già  efiereau  udito,  nè 
titaiioni  comunicatodi  leggieri . Io  hò  le  orecchie  battute  da  nulle  tali  raccon- 
ce* mdiar-  ti . Tre  il  videro  vn  tal  giorno  in  Lcuante,  tre  il  videro  il  giorno  lègucm 
tei uf*  te  in  Occidente , alla  tarhora , nel  tal  luogo , così  ve  Aito . certo  io  non 
me  ne  crederei  già  a me  ItclTo . Quanto  trouo  io  più  naturale , e pi  ù vc- 
rifiniilc.che  due  huomini  mentino,cheiononfò»  che  vn’huomo  in 
dodici  hore  palli,  quanto  i viuenti  da  Oriente  in  Occidente?  Quanto 
più  naturale , che  il  nollro  intendimento  fia  trafportato  dal  fuo  luogo, 
per  la  volubilità  del  nollrolpirito  fuiato,  che  vn  di  noi  fe  nc  voli  fopra 
vna  feopa  lungi  del  foro  del  fuo  camino  in  carne , & in  offa  per  vno  ipi- 
rito  (tramerò?  Non  cerchiamo  altrimentidelieillufionidcldi  fuori, c 
fconofeiute , noi  che  fiamo  perpetuamente  agitati  da  illufioni  domeni- 
che , e noftre . A me  pare , che  fia  da  perdonar  fi  il  non  credere  vna  ma- 
rauiglia  , quanto  almeno  le  ne  può  di  (tornare  , e diromperne  la  veri- 
ficatione  per  via  non  marauigliofa . E leguo  il  parere  di  S.  Agollino , 
f * che  è meglio  piegare  verfo  i I dubbio,  che  verfo  la  ficurezza  nelle  cole  di 
F«  di  d<fi-  difficile  proua,c di pericololà credenza.  Sonoalcuni  anni, che  iopaf- 
oi  prò»*.  faipcrleTerredivnPrencipe  fourano.il  quale  in  mio  fauore.c  per  ri- 
battere la  mia  incredulità,  mi  fece  grada  di  farmi  vedere  in  lua  prelèn- 
za  » in  luogo  particolare , dicci , ouer  dodici  prigioni  di  quello  genere , 
& vna  vecchia , fra  gli  altri  veramente  ben  maliarda  in  laidezza , e defor- 
» mitàjfamofiffima  di  lunga  mano  in  quella  profefiìone.  Iovidiepro- 

ue,  e libri,  confeffioni.e  non  sòqual  legnale  inlènfibile  fopra  quella 
s«jn«u  ia-  niiferabil  vecchia , e ne  feci  inquifirionc , e parlai  a mia  piena  latietà , ap- 
fcuGbiii  de*  portandoui  lapiu  fina  attentione , che  io  potetti . <5t  io  non  fon  già  huo- 
ouiutdi.  mo>  C11C  mj  laici  guari  llrangolare  il  giudido  per  la  preoccupatione . 
In  fine , & in  confoienza  io  hau  rei  pi  ù tolto  ordinato  loro  deH’elkboro, 
che  della  cicuta . Captifqut  res  magis  mtnttmus , quam  confceleratis  fimi  li  a 
rifa.  La  Giuftitia  hà  le  fue  proprie  corretdoni  per  corali  malattie  . 
Quantoalleoppofitioni,  «Scagli  argomenti , che  huomini  honorad  mi 
f r«*e  Fo«-  hanno  fatto, e colà, e fpelToaltroue,  io  non  ne  hò  lèntito  alcuno , che  mi 
?«'4«ìc4-  attacchi , e che  non  patifea  foludonc  lcmpre  pi  ù verifimilc , che  le  loro 
**  condufioni . Egli  è ben  vero , che  le  proue>  c le  ragioni , die  fi  fondano 
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fopra  l'efpcrienza,  c fopra  il  fatto , da  me  nonlcmopunto  difncdarc,  1 
cosi  come  elle  non  hanno  capo  alcuno . io  le  monco  bene  fpeilb , come 
Aleflàndro  il  Ilio  nòdo.  Sopra  il  tuttoegli  è vn  mettere  le  fuc  conget- 
ture al  più  alto  prezzo  nel  farne  cuocc.e  vnhnomo  tutto  viuo.  St  rac- 
conta per  diuerfì  dlempij  (e  Prcdantiocfi  fuo  Padre ) che  fòpito,^  shJni. 
àddormcntato molto  pùi profondamente,  che  di  vn  perfetto  fonilo  ; po'.Vn^jn' 
fantafticò  di  clTere  vugrumento , c lèruire  diibmicrc  a’  lòldati . e ciò  era  ctfcUi • 
quello , che  egli  faiìtadicaua . Se  i maliardi  fognano  così  matcr ialmcn- 
tc,  li  i logni  talhora  fi  poflono  così  incorporare  in  effetti,  ancoiaio  non 
credogià , chela  noftra  volontà  ne  fufic  tenuta  alla  Giulìitin . Io  dico 
quello , come  colui,  che  none  già  giudice , nè  configlierc  de’  Re,  nè  le 
ne  (lima  di  gran  lunga  degno , anzi , comehuohio  del  com  une , nato , c 
che  hà  fatto  voto  all’obcdicnza  della  Ragione  pubhca , c ne’  iùoi  fatti,  c 
nc’  fuoi  détti.  Chiniettcflei  mici  fogni  in  conto  a pregiuditio  della-, 
più  me  fch  ina  legge  del  lùo  villaggio,  ò della  opi^ipne,  òdel  colta  me. 

Farebbe  gran  torto  a le  lìcfib , & a me  altretànto . Pcrciochc  in  quello , 
che  iodico . io  non  ne  promcttoaltra  certezza, le  non  che  quello  è quel- 
lo, che  allhora  io  non  ne  luueua  nel  penfiero . Penfiero  tumultuario , c 
vacillante.  Eglièpecmaùieradidifcorfo,cheioparlidi  tutto,  e di  nien- 
te per  maniera  di  parere . 'Hec  me pudet , *t  iftos  fatctinefaie  quod  nefctAin . . 

Io  non  lèrci  già  così  ardito,  le  mi  appartenere  di  clTerne ‘creduto,  c fu 
quello,  che  ìoripofiad  vn  Grande,  che  fi  lamentaua  della  fprezza , e 
dello  sforzo  delle  mie  cflbrtationi . Senteudoui  collegato , e preparato 
da  vna  parte , io  vi  propongo  l’altra  con  ogni  diligenza,  che  io  pollo,  per 
chiarire  il  voftrogiuditio  non  per  obligarlo . Dio  hàin  manoi  vollri 
cuori,  e vi  fornirà  di  elettrone . Io  non  longiàcosì  prefuntuofo,che  io 
defideri  folamcnte , che  le  mie  opinioni  diano  la  Ipinta  a cofe  di  tale  im- 
portanza. La  mia  fortuna  non  le  hà  altrimenti  indirizzate  a così  po- 
tenti,c così  eleuate conclu fioni . Certamente  iohò  non  (blamente  del- 
le complclfioni  in  gran  numero,  ma  ancora  delle  opinioni  aliai , delle 
quali  io  diigufterci facilmcntemio figliuolo,  lèionchaueffi.  E die?  obuimu* 
Se  le  pi  ù vere  non  Ibno  già  Tempre  le  più  comode  all’huomo.  tanto  è . ^“ov*"®5 
egli  di  faluatica  compolitionc.  A propofito,ouer  fuor  di  propofuo,  p«8it 
non  importa.  comode. 

6 Sidiccin  Italia  pcrcomunproucrbio,  che  colui  non  conofce  altri- 
menti Venere  nella  fua  perfetta  dolcezza , che  non  ha  giaciuto  con  la 
Zoppa.  La  Fortuna  onero  qualche  particolare  accidente  hanno  mef-  . 

fo , lungo  tempo  hà , queftodetto  nella  bocca  del  popolo,  e fi  dice  de*  a$T  che 
malchi , come  delle  fetori  e . Pcrciochc  la  Regina  delle  Amazzone  ri-  * 
fpolcalloScita , chela  ìrmitaua  all’amore  il  Zoppo  lo  «bui  ina- 

fà  meglio.  In  quella  Republica  feminilc  per  fuggii  e la  Dominarlo- 
ne  de’  nufclù  elle  gli  ftroppiauano  fin  dairinfantia  delle  braccia , e 
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delle  gambe  ; e di  altri  membri , che  loto  arrecaffero  aunantaggio 
fopra  di  effe  5 e fi  feruiuano  di  loro  a quello  i blamente , a che  rtoi  ci  icr- 
uiamoquà  di  effe.  Io  hauèrci  dettò,  che  il  mouimenro /concertato 
dèlia  zoppa  apportane  qualche  nuouo  piacere  alla  bffogna,  c qualche 
punta  di  dolcitudine  a coloro , chel’àflàggiano:  ma  iohò  imparato, 
che  particolarmente  la  Filosofia  antica  ne  ha  fatto  la  decisone . Ella 
z»ppe  fìt  dice,  che  le  gambe , e le  colcie  de’  zoppi  non  riceacndo  per  caulà  deli 
gm*ki ri  la  loto  imperfètti onc  Pali  rilènto,  che  ioroèdouuto,  auuicne,  chele 
raotr.e  pei  parti  genitali , che  fono  al  di  fOpra , figlio  piùpiene  più  nutrite , e più 
vigorolè  . O pure  che  i ni  pendendo  quello  difetto  lederci  rio,  coloro, 
che  nefonointaccatidifcipaao  manco  le  loro  forze,  c ne  vengono  più 
inrieri  a’  giuochi  di  Venere . La  quale  parimente  è la  ragione , perche 
Tcisitici  i Greci  publicamenre  affermano  le  teflìtriciéfferc  piùcalidc , che  leal- 
T«ue  *iu«  tre  ^cmine  > per  caulà  del  mcftierc  fedentario,  che  elle  fanno  lènza  gran- 
a»nae.  ‘ de  cffercitio  del  cor^  . Di  che  non  polliamo  noi  ragionare  a cotal 
prezzo  f di  qneffe  io  porrei  parimente  dire  » che  quello  sbattimento , 
che  dà  loro  così  affile  l.rlor  opera,  lelueglia.e  lòllccita,  come  fà  alle 
Dameilcrollamenrojóciltremolamentode'lor cocchi.  Quelli eficm-; • 0 
pij  non  lèruono forfè  aqtleilo,chciodiceuada  principio,  che  le  nolfre 
ani kipjn®  Cagioni  anticipano  bene  lpe  (To  l’effe  tto,  & hanno  l’ampiezza  della  lo* 
p'®»  rrf-  ro  giurifdittionccosì  infinita,  che  elle  giudicano,  e fi  efTercitano  nel- 
la inanità  niedefima,  «Se  alnoneffere  i oltre  la  fkflìbilità  della  r.olfra 
inuentionc  a fabbricare  delle  ragioni  a tutte  le  forti  di  fogni . la  nc- 
ftra  imaginationc  fi  troua  parimente  facile  a riccuere  delle  impreflìo- 
ni  della  fai  fità  per  affai  frittole  apparenze.  Percioche  per  la  fòla  auto- 
rità dell’ufo  antico,  c publico  di  quello  detto  : io  altre  volte  mi  fon 
fatto  dar  credito  di  hauer  ricalino  più  piacere  da  vna  donna  per  non 
edere  elb  già  diritta , e meffo  ciò  a conto  delle  ftte  grafie.  Torquato 
Qim'ati*'  Taffo  nella  comparatiouc,  che  egli  Fa  della  Francia  all’Italia  dice , ha- 
uerc  offeruato , che  noi  habbiamo  le  gambe  più  lottili,  chci  gentil- 
oit.  huomini  Italiani,  e ne  attribuì  fcc  la  cagione  allo  dar  noi  continuamen- 
te a caualio . la  quale  «quella  medefima  , donde  Suetonio  raccoglie 
vna  conclufione  tutta  contraria . Percioche  egli  dice  al  rouefeio , che 
6>mke  ai  Germanico  haueua  ingroflàto  le  fue  per  la  continuatione  di  quefìo 
ct.nuBi—  mcde fimo  cffercitio . Fgli  non  è cofa  alcuna  così  pieghetioIe,&  errati- 
ca , come  il  nofiro  inrcnaimento . Quella  è la  (carpa  di  Teramcne , buo- 
*“»«««!  03  a tutti  1 piedi*  Fgli  è doppio,  e dine  rfo,  e le  m aterie  doppie,  e diucr- 
fè.  Dammi  vna  dramma  d argento,  diccua  vnFilolbfo  Cinico  ad  An- 
tigono ; quello  non  è altrimenti  prelènre  da  Sè , rifpolè  egli . dammi 
dunque  vn  talento  ,quefto  non  è già  prefenre  per  vn  Cinico 
Virr.G*»».  Seti  pittivi  calor  ille  viai , &■  esca  rclaxat 
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Seti  durai  magie , & venas  astringa  biantes 
; tennis  prima,  rapidiue  potcntia  fori s 
^icrior , aut  Borea  penetrabile  frigus  adurat'. 

Ogni  medaglia  ha  il  liio  rouefeio  . ecco  perche  Clitomaco  dice-  1 
ua  anticamente»  che  Cameade  haucua  lòrmpntato  le  fatiche  di  Hcr-  I 
cole  per  haucre  fiaccato  dagli  huomini  il  conienti  mento,  cioè  a di- 
re, l’opinione,  c la  temerità  dcigiudicare.  così  fatta  fantafia  di  Car- 
«cade  così  vigorolà  nacque , per  mio  parere  anticamente , dalli,, 
sfacciataggine  di  coloro,  che  fanno  proteflìone  di  làpere,  e della  lo- 
ro arroganza  fmifurata . Fù  meflo  Elopo  in  vendita  infìeme  con  due 
altri  fchiaui  ; il  compratore  richielc  dal  primo  quello,  che  egli  fàpe- 
ua  fare  . colui  per  farli  valere  ri lpolè,  monti , e maratiigiie  ; che  egli  *7o  ,4,«h \ 
làpeua  e quefia.c  quella  colà,  il  fecondo  rilpolè  disèaitretanto.oue-  ,inB°Pr®* 
ro  più.  Quando cortui  venne  ad  Elòpo,  e che  egli  hebhe  parimente  fcfm't.ri 
addimandato  quello,  che  egli  fapeua  fare  r niente?  rilpofe  egli . per- 
cioche  colloro  hanno  occupato  il  tutta,  èffi  fanno  tutto . Così  c au- 
ucnuto  nella  lcuola  della  Filofofia.  La  fierezza  di  coloro  , che 
attribuirono  allo  Ipirito  humano  ; la  capacità  di  tutte*  le 
colè,  cagionò  in  altri  per  dilpetto  , c per  emulatione  / ' 
quella  opinione,  che  egli  non  è capace  di  alcuna  f , 
colà.  Gli  vni  ritengono  nell'ignoranza  quel- 
la medefima  efiremità , che  gli  altri  ten- 
gono nella  feienza  : affinché  non 
fi  pofia  negare  , che  l'huomo 
non  fia  immoderato  per 
tutto,  e che  non  vi 
fia  punto  di 
fermez- 
za, 

che  quella  della  necelS- 
tà,  e dell’impoten- 
za di  andar.  . 
più  ol- 
tre. V 
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a Della  Fiiloiiojrnia^  Cap»  XII.’  '• 

*t  Douenio  paragonar  ìafua  con  quella  di  Socrate , comincia  prima  a trattari 
’ de'  Dìalogi  è di'  dife < rfi Oijffo  Sacrate.  ' ' * 

*ì  Curii  fltidegH  bitumini  di'fùucrchio  fìtptrt , e che  poche  lettere  battano  pei 

* viucrj  e morir:  bene  jComrS  cratepoteua . ' '•** 

'j  Racconto  di gtiuiffimi  danni patiti  in  vna'ftera  guerra  C'tuile , e di  vna  gran 

* mortalità  di p jltlenga  fpragiunt.x  all' pintore , &•  a popoli  di  Guafcogna , 
e mar  a tttju  punente  f pportato  il  tutto  dell'rno , e de  gl’ altri  con  fimpli- 

■ cita  , e franche  rri  naturile , enon'ccnf pere  acquittttoda  libri . 

•4  In  si  rat  ttone  naturale 'imparata  anco  ptr  noi  dalie  beflie,  più  a propefito , 
e piti  potente  particolarmente  ne’  inali' , e nell'itteffa  morte  > che  ella  , 
foprau : ncndclc  ,f rancamente  fopporta , nà peli affligge  intanto  col  preme- 
ditargli. ! ; ; 

5 Esempio  in  ciò  di  Socrate , r conftderàtionc  fattanifopra  dall'autore. 
d Gitijìtficatione  dell  tintore  della  maniera  di  feri  nere  i fttoi  Saggi,  ne  quali 
prò  fi  (fa  particolarmente  di  di  feri  nere  la  fu  a Tritura  ■ 

7 Ftfunomia  brutta  dì  Socrate , e c ammenda  tiene  della  bellezza-. 

S Fifto'iomitt , e comph  (pone  éelf  Autore  fec  htlata  da  lui  con  la  fina  naturale 
inclinatione . £ pn  fitto  veuqtcgliètk  dalfapcrf.  ne  francamente  firuire  in 
ducflrani , t pericolo  fi  frangènti'.  - * ' * 

(1  ^ ' * . * , 1 

r X "v  Vali  tuttcleopinioni,chenoihabbiarnojfonoprefe  perau-\ 

■ ■ torta,  &a  credenza,  non  vi  è ‘pùnto  di  male.  Noi  non 
X.  J fapremmo  peggio  eleggere  chèua  per  noi  in  vn  iccolo co- 
sì debole . Quella  ifnagine  efe’  dilcorfi  di  Socrate,  clic  i 

Tuoi  amici  ci  hannolafciara,nortè  approuatada  noi,  le  non  perla  pu- 
bica approbationc . Ciò  non  ayiiicne  già  per  la  no  lira  conofcenza . | 
eflì  non  fono  fecondo  ilnóftrovfo.  ScnalceffcaJ  prefèntc  qualche  co* 
là  di pari  condirionc,  vi  fatebbono  pochi  huomini,  chelapprezzafic»  ( 
ro . Noi  non  comprendiamo  Ic'gratic , fenoli  puntare , gonfie,  & infia- 
te d’artificio.  Quelle  , clic  fcortònòfbttola  naturalezza, e la  ièmpli- 
cità,  frappano  ageuolmciite  ad  vna  v/lìa  giofiolana,  comeè  lanoftra, 
Elle  hanno  vna  bellezza  delicata,  e nnfcofla.  bifogna  la  villa  netta,  c 
ben  purgata  perdifroprirequellafcgrera  luce . E forfè  la  naturalezza.* 
fecondo  noi , germana  della  iciocchezza  , c qualità  di  rimprouero  ? 
Socrate  fece  muouere  il  fuo  animo  di  vn  mouimento  naturale,  e co- 1 
ninne.  Così  dice  in  contadino;  così  dice  vna  Donna  • egli  non  hà 
giamai  nella  bocca  , fe  non  cocchieri , legnaiuoli , ciabattini  e mu- 
ratori . Quelle  fono  induttioni  , e fimilinrdini  , tirate  dalle  più 
volgari,  e conofciute  artioni  degli  huomini  . ciafcuno  le  inten- 
dc.Souo  vn^  così  vii  forma  noi  non  hauremmo  giamai  eletta  la*» 
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nobiltà,  c lo  fplcndorc  de*  Tuoi  concetti  ammirabili . noi  che  filmiamo; 
piani,  e baffi  tutti  quelli,  chela  dottrina  non  rUeua,non  qomprendia-f* 
ino  la  ricchezza, che  è in  moltra  ,& in  pompa.  Ilnoliro  Mondo  non  c 
formato,  cheallaortentatione . Chini  omini  non  lì  gonfiano , fenon  di 
vento,  e fi  maneggiano  a làlti , come  i palloni . Cokui  non  ripropone  , 1 ì,»" 
alcuna  vanafantafia.  Jlfuofine  indi  fornirci  di  colè,  e di  precetti , elici 
realmente c più  congiuntamente lèruonoalla vita . 

fauart modum , fi/icmque tenere  ■.  ■ Laean.iifc. 
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Egli  fu  ancora  fèmpre  vno,  e pan,  & afeefenona  buttate,  ma  per 
complcffioneall'vltimo  punto  del  vigore:  onero  per  meglio  dire,  egli 
non  afeefe  niente,  ma  s’abbafsòpiù  torto, e fi  ricondurti:  al  lùo  punto 
originale, enaturale, egli  lottopolc  il  vigore,  le  agrezze, eie  ditficul- 
tà.  pcrciochc  in  Catone  non  fi  vide  ben  chiaro,  chequeftafia  vna_» 
andata  dirtela  molto  lungi  al  difopra  delle  comuni  f Nelle  braue  im- 
prenderti fua  vita,  cnelia  Ina  vita  , e nella,  fua  morte, egli  lì  lènte  tem- 
pre l'alito  l’opra  i luoi  gran  caualli.  Coftui  lerpe  a terra,  e di  vn  parto  de- 
licato , Se  ordinario , tratta  i più  vtjli  dilcotfi  , e fi  conduce  , & alla 
morte  ,&  alle  più  fpinofè  trauerfie , che  fi  portano  trauerfare  nel 
corfo  della  vita  huraana.  Egliè  flato  ventura, clic  ìipiù  degno  huo-  i”1».* 
mo  di  cfler  conofciuto,e  di  effer  prefentatoal  Mondo  per  crtèmpio 
Zìa  colui, del  quale  noi  habbiamo  più  certa  conofcenza.  Eglic  flato 
illuftrato  per  li  più  auucduti  huomini  che  flirterò  mai . I teftimo- 
nij,  che  noi  habbiamo  di  lui , fono  ammirabili  in  fedeltà , Se  in  fuf- 
fìcicnza . Egli  è gran  calo  di  hauer  potuto  dar  tal’ordine  alle  pure 
imaginationi  di  vn  fanciullo,  che  lenza  alterarle,  ouero  ftiracchiar- 
lc  egli  ne  (ubbia  prodotto  i più  beili  effetti  dell’anima  noftra  . Egli 
non  la  rapprefenta  nè  clcuata  , nè  ricca  . Egli  non  la  rapprefènta_. 
fenon  fina;  ma  certo  di  vna  bene  allegra , e netta  finità.  Per  quelle  . . 
volgari  giurifiiittionijC  naturali;  per  quelle  fantafic  ordinarie , eco- 
numi  ; lenza  commouerfi  , e fenza  piccarli , egli  indirizzò  non  fò-  * 
lamentele  più  regolate  ; ma  ancora  Je  più  alte  , e vigorolèjcrcdcn*  e‘ 
ze.attioni,  ccoftumi,che  flirterò  mai.  Egli  è quegli,  che  ri  condii  È', 
fè  dal  Cielo,  doue  ella  perdcua  il  fuo  tempo,  la  fauiezza  haitiana , per;  s«u;«xa 
renderla  all’huomo,  doue  è la  fua  più  giurta  cpiù  bboriofa  operatici  tondoni 
ne.  Voi  il  vedete  piatire  dauantiifuoi  Giudici  .vedete  per  quali  ragù*  anodo* 
ni  egli  rifuegliail  fuo  coraggio  a’rifchi  della  guerra , quali  argumen.  Sotw“* 
ti  fortifichinola  fua  pacienza  conrra  la  calunniala  tirannia,  la  mor- 
te, e contrala  teda  della  fua  Moglie.  Non  vie  nulla  di  accarrato  dal- 
l’arte , e dalle  feienze . I più  (empiici  vi  riconofcono  i loro  modi , e la 
loroforza.  nonèpoffibile  di  andarpiù  indietro, nèpiù  baffo.  Eglihà 
fatto  gran  fauorcaJJ’humana  natura  di  moftrare  , quanto  ella  può 
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perlèmedefìma.  Noi  fumo  eia  feuno,  più  ricco,  che  non  penfiamol1 
ma  riamo  indirizzati ali’accattatura , deaila  mendicaggine  • Noi  fumo 
condotta  a Icruirci  piu  dell  altrui,  che  dei  nollro.  In  alcune  cote  l’huo- 
mo  nonsà  fermarli  al  punto  del  lùo  bdògno. 
a Di  voluttà  , di  ricchezza , di  potenza  egli  ne  abbraccia  più  che  non 
ne  può  difendere  . La  luaauidità  è incapace  dt  modciaticne.  Io  tro-t 
uo,  che  in  cu  fiorirà  di  làpeiecglineauuieneilmcderimo.  egli  fi  taglia 
della  bifogna  molto  più  che  non  ne  può  fare  ,c  molto  pmchecgli  non 
hà  datare  • Scendendo  i’vrilitàdel  lapere,  quantoèlalua  materia.  Vt\ 
omnium  rcrum  ,ftc  Ut  ter  arum  qw  qut  ititi  tape  ratina  laboranius . E Tacito  hà 
ragione  di  lodare  la  Madre  di  .Agricola  di  hauere  polio  frcnoncl  fuo 
figliuolo  ad  \ nappe  tito  troppo  bollente  di  fcicnza.  Quello  è vnbene 
da  riguardarlo  con  occhi  fermi,  il  quale  hà,comc  gli  altri  beni  degli 
huòmini,  molto  di  vanità,  cdi  debolezza  pi  opria,  e naturale,  c di  vn 
caro  collo.  L '«acqui fio n*è  molto  più  pcricololò,  che  di  ogni  altra  vi- 
uanda.òbcitanda . Pcrciochcalrroue  quello,  che  noi  habbiamo  com- 
prato, il  portiamo  via  acafà  in  qualche  vaielio,  ecolahabbiamoccmo- 
dità  di  eliminarne  il  valore, quanto, dea  quale hora  noine  prendere- 
mo. malefcicnze  non  poflòno  eflerdanoi  a prima  giunta  mede  in  al- 
tro vafèllp , che  nell’animo  nóflro.  noi  le  mandiamo  giùnel  comprarle 
de  \ fciamodel  mercato  onero  gin  infetti , cuero  emendati.  Vendono 
di  quelle, che  non  fannonkro  che  impedirci,  c caricarci,  in  vcccdi  nu- 
trirci, e fall  ancora  clic  lotto  titolo  ai  guarirci  ci  auuelenano.  Io  hò 
prcfo  piacere  di  vede,  c in  qualche  luogo  de  gli  huemini  per  diuorionc 
far  voto  d’ignoranza , come  di  caflifà.di  pouertà,di  penitenza.  Que- 
floancora  e vii  calìrare  i noflri  appetiti dilerdinari , \ n rintuzzale  quel- 
la cupidità,  clic  ci  (limola allo lludio de’ libri,  de  vn  prillare  l’aninvo  di 
quella  compiacenza  voluttuofà,  dicci  lufìnga  per  l’opinione  della  feien 
za, deè  da  compire  riccamente  il  voto  di  pouertà  co’l  congiungcrui 
quello  dello  fpirito.  Egli  non  ci  fà  di  medierò  guari  di  dottrina  per  vi-T 
ricrea  nodro bell’agio.  E Socrate  c’infegna,  che  ella  confide  in  noi,\ 
come  la  maniera  di  trouarncla  , c di  aiut'arfenc . Tutta  quella  nodra 
llifHcienza , la  quale  è al  di  là  della  naturale»  è predo  a poco  vana , e fo-  ì 
ucrchia . Egli  è molto  fèdla  non  ci  carica,  e furba  più,  clic  Cflà  non  ci 
lèrue  • pJitcis  opus  esl  littcris  ad  vietiti  m bevavi . Quelli  lòno  degli  eccedi 
febbrofi  del  nollro  fpnito,  drumcntoimbrogliato,  de  inquieto  . Ilac*.. 
coglictcui  invoi,  trouerctein  voi  gli  argomenti  della  Nat uia  centrala 
morte  veri, e li  più  propri),  dea  propofito  al  feruirui  nella  necdlìtà. 
Qacfti  fono  quelli , clic  ranno  morire  vn  Contadino , c de’  Popoli  intieri 
così confcantcmentc,  come  vn  Filofofo . Sarei  io  morto  'forlc  manco  , 
allegramente auanti, clic  io hauefli  vedutole  Tufcuhnc?  Io  fri  modi 
nò  . E quando  io  mi  trono  nel  proprio,  io  lènto,  che  la  mialingna  fi  è ar- 
ricchita , il  mio  coraggio  di  poco.  Egliècomcla  Natura  ue’lfabricò.* 

fi  cuo- 
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fi  cuopre  fotto  la  targa  per  il  conflitto  non  di  vn  paflo naturale,  e colmi- 
ne. 1 libri  mi  hanno  feruito  non  tanto  d’inffruttione  quanto  di  cfferci- 
tatione  . E che  ? Se  la  faenza  facendo  proua  di  armarci  di  nuouedife- 
lècontra  gl’inconucnienti  naturali  ci  ha  impreflb  p:ù  nella  fantafia  la 
lor  grandezza,  «Se  il  lor  pelo  che  ella  non  hà  fatto  delle  ragioni,  c delle 
fottigliezze  lue  per  ricoprircene  ? Qaefte  lòno  veramente  lòttighczzc» 
per  doueellaci  rifueglia  bene  lpeflb  affai  vanamente*  Voi  vedetegli 
Autori  particolarmente  più  ferrati,  e più  fàggi,  attorno  ad  vn  buono 
argomento  , quanti  ve  ne  femminei  deglialtri  leggieri,  echi  li  confi- 
derà bene,  fènza loftanza  . Quelle  non  lòno,  fé  non  argutic  verbali, 
thè  ci  gabbano:  ma  quanto  ciò  polli  eflet  fatto  vtilmente,  io  non  le  vo- 
glio già  al  tri  menti  lpeculare . Ve' ne  lòno  dentro  affai  di  così  fatta  con- 
ditionc  in  diuerfi  luoghi  ; oueroper  impreftanza , ò pure  per  imitatio- 
he.  Sepurcbifognahauerevn  pocorigùardodinon  chiamare  già  for- 
ila, quello,  che  nonè.fe  non  gentilezza,  c làido  quello,  che  non  è, fè 
nonacuto,  onero  buono  quello,  che  non  è,  fè  non  bello,  qu&magisgu- 
flata  , quarti  potata  deli  fi  ant . Tutto  quello,  che  piace, non  nutriice  al- 
trimenti . ybi  non  ingemj  ,Jed  animi  ncgocium  agitm\  Nel  vedere  gli  sfor- 
zi, che  fà  Seneca  per  prepararfi  contraiamone,  nel  vederlo  lùdar  di 
affannoper  corroborarfi , c per  afficurarlì,e  perdibatterfi  così  lungo 
rempo  in  quella  pertica;  iohaureisbattutolafuariputationc,fecgli  non 
rilancile  morendo  valonoflì inamente  mantenuta.  La  lùa  agitatione 
così  ardente,  così  frequente  moftra , che  egli  era  caldo  & impetuofo 
per  le  fteffo . Magniti  animus  remijjìus  Icquitur,  & Jccuriut  ; non  esl  alias  in - 
genio , alius  animo  color . tìilògna  conumcerloa  lùcfpefe.  E nioflia  in 
qualche  modo,  che  egli  era  incalzato  dal  fuo  auucrlàno.  La  maniera 
di  Plutarco  quanto  ellac  piùldcgnofa,  edi  più  diltc/h,  ella c,  fecondo 
ine , tanto  più  vtilc,eperfuafiua.  Io  crederei  ageuolmente,  che  il  Ilio 
ànimo  hatieflè  i mouimeùti  più  ffeuri , c più  regolati . LYno  più  acu  ro 
ci  picca,  e ci  slancia  in  vn  lopra  làlto  : tocca  più  lo  Ipiri  to . l’altro  pi  ù lài- 
do c'informa,  ci  llabilifce, e ci  conforta  conffantcmente  : tocca  più  l’in- 
tcndimcnto.  Quegli  rapifee  il  noftro  giudi  tic,  quelli  il  guadagna.  Io 
hò  veduto  parimente  deglialtri  Scritti  ancora  più  rimeriti,  i quali  nella 
pittura  del  combatti  mento , che  elìi  foflengono  contragli  ftimoli  della 
carne  gli  rapprefentano  così  cocenti, così  potenti, &Jmumci0ili,  che  noi 
fteffi,  i quali  lìamo  della  feccia  del  popolo,  habbiamo  cagioik  di  ammi- 
rare tanto  la  ftranezza,  «Se  il  vigore  incognito  della  loro  tétationc,  quan- 
to la  refiftenza  loro.  A che  fare  andiamo  noi  guerreggiando  per  qr.cA 
gli  sforzi  della  faenza?  Riguardiamoa  terra  le  poucrc  genti,  che  noi 
vi  veggiamo  fparfe  con  la  tefla  pendente , c china  dietro  alle  Jor  bifogne, 
chenonfànnonè  Ariftotde,nèCatone,nèefTempio,nè  precetto.  Da 
coftorotirala  Natura  ogni  giorno  degli  effetti  di  con  danza,  e di  pa- 
ci euza  più  puri , e più  tèucri , che  non  lòno  quelli,  che  noi  11  udiamo  così, 
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curiofamcnte  nella  fcuola . Quanti  ne  veggo  io  ordinariamente , che  fi  j 
dimenticano  della pouertà . quanti,  che  defiderano  la  morte,  oueio 
che  la  paflano fenza  allarme,  c lenza afflittione  i Colui,  che  vanga  il  j 
mio  giardino , hà  quella  mattina  lòtterrato  Tuo  padre , ouero  Tuo  figli- 
uolo . I nomi  medefimi , co’quali  eflì  chiamano  le  malattie,  ne  addol- 
cirono , e ne  a molli  feono  l’afprezza . La  ftifi  per  elfi  è la  tofle , la  difen- 
oiftàteria  tcria  > fondamento  di  Itomaco . Vna  pleuritide  è vno  sfreddimento , 
fiwicc.1*’  e fccondochcclfile  nominano  dolcemente,  così  ancora  le  fopportano. 
Elle  fon  ben  graui.quando  elle  rompono  il  loro  trauaglio  ordinario. eflì 
non  fi  mettono  a le  tto  fe  non  per  morire . Simplex  il! a , & aperta  virtut  in 
obfcuram , & folcrtem  feientiam  vera  eft . 

3 Io fcriueua quellocirca  il  tempo,  che vnaforte  caricadelle  noflrc 
turbulenzc  fi  trattenne  molti  meli  con  ogni  fuopelò  alla  mia  dirittura . 
iTu[!*ai  lohaueuadavnaparte  inemicialla  mia  porta,  dall'altra  i malandrini, 
tu^eicfor  nemici  peggiori , non  armis  ,ftd  viiijs  ccrtatur,c  prouaua  ogni  forte  d’u> 

“*  giuria.militare.  tallhora 


Ho  flit  adefl  dextra , Uuaqne  aparte  timendut , 
Vicinoque  malo  terrei  vt rumane  latus . 


Caem et-  Moltruofa  guerra,  le  altre  fi  maneggiano  di  fuori , quella  ancora 
contra  di  le . fi lode , c fi  disfa  co'j  fuo  proprio  veleno . E Ila  è di  natu- 
° ’ ra  così  maligna , c rouinofa , che  ella  li  rouina  inficme  co‘l  rcfto,  c fi 
fchianta , e fi  sbrana  da  rabbia . Noi  la  veggiamo  il  più  delle  volte  rifol- 
uerfiperlèmcdefima  più  tolto,  che  percareltia  di  alcuna  cofa  necef- 
ria,  ouero  per  la  forza  nemica.  Ognidifciplina  lafuggc.  ella  viene  a 
guarire  la  feditione,  e n'è ripiena.  Vuolgaltigare  la  difubbidienza,e 
ne  moltral'eflempio.  Et impiegataalladifefà delle leggìfa  la  lua parte 
di  ribdlior.cairmcontro  delle  lue  proprie . Doue  mai  fumo  noi  i La 
noltra  medicina  porta  finte tticne . 


Il  no  tiro  grane  mal  fil  s'auuelena 
Ccl  fjccorfb , che  dargli  donna  lena 

exupcrat  magis , agre  fi  i:quc  m:  dardo . 

Omnia  fanda , nefanda  malo  perniila  furore 
luflif catti  nobii  menttm aucrtere  Deotnm. 

In  così  fatte  malattie  popolari  fipofTono  ben  dilìingucreda  princi- 
pio i (ani  dagli  ammalati  ; ma  quando  elle  vanno  durando  , come  la 
nolìra , tutto  il  corpo  fé  ne  niènte , c la  tetta,  6c  i calcagni . Alcuna  par- 
te non  è elènte  di  corruttione.  Perciochc  non  c aria  , che  fi  lòrbifea 
così  golofamente,  cheli  fpanda,  cpenetri  , dome  fa  la  licenza.  J nc- 
ftri  efTcrciti  non  filcgano,erengonoinfiemcpi«,  fencnco’  materiali 
Uranica.  De'Franccfinon  fisà  piu  fare  vn  corpo  di  eli  eie  ito  cordan- 
te, 
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tc e regolato . Che  vergogna  ? Egli  non  vi  è , fe  non  tanta  difciplina, 
quanta  cene  fanno  vedere  i ibidati  accattati . Quanto  a noi  ci  condu- 
ciamo a diferetione,  e non  già  del  Capo,  ciafcuno  fecondo  la  fua.  e 
vi  è più  da  fare  di  dentro , che  di  fuori . Egli  tocca  al  comandamento 
di  lògu  ire,  di  corteggiare,  e di  piegare,  adeflo  folodivbbidire.  tut- 
to il  redo  è libero , e diflòluto . A me  piace  di  vedere , quanto  di  fiac- 
chezza , edipufiUanimità  fi  troui  nell  ambitione,  per  quanta  abbict- 
tione  ,e  ieruitùle  bilògni  arrinare  al  fuo  dileguo . ma  midilpiace  bene 
divedere  delle  nature  benigne , e capaci  di  giuftitia  corromperfi  ogni 
giorno  nel  maneggio , e ne  1 comando  di  cosi  fatta  confufione . La  lun- 
ga fofferenza  genera  il  coftume,  il  coftumeil  conlcntimento,e  l’imi- 
tatione . Noi  habbiamoa  baftanza  degli  animi  malamente  nati  lènza 
guadare  i buoni,  e gcnerofi . Si  che  fe  noi  continuiamo , vi  rederà  ma- 
lageuolmentc  a chi  fidare  la  fanità  di  quedo  Stato,  in  calo  che  la  fortu- 
na ce la renda.  . 

Hunc  faltem  euerfo  iunenem  fuccurrerc  fedo 

T^eprobibete. 

ChecdiuenutoqueU’anticoprecetto,  chei  foldati  hanno  da  temer 
più  il  lor  Capo,  che  il  nemico  i E quel  marauigliofo  efìèmpio , che  ef- 
lèndofi  trouato  vn  pometo  racchiulo  dentro  lo  deccato  del  campo 
dcll’efi'ercito  Romano , fu  veduto  il  giorno  lèguentenel  disloggiare 
lalciando  al  poflcflbrc  il  conto  intiero  de’  fuoi  pomi  maturi, c delitiofi  ? 

10  gu  derei , che  Ja  nodra  giouentù  invece  del  tempo , che  ella  impiega 
nelle  pcregrinationi  manco  vtili  .enelle  indruttioni  manco  honoreuo- 

11  i ella  il  metteflc  per  vna  metà  nel  vedere  la  guerra  fopra  il  mare , fotto 
qualche  buon  Capitano  Commenda  tordi  Rodi,  l’altra  metà  nel  rico- 
nofcerladiièiplina  degli  efferati  Torchefchi.  Perciochc  ellalià  mol- 
te differenze , e molti  auuantaggi  fopra  la  nodra  • Onde  auuiene 
che  i nodri  foldati  diuengono  più  licentiofi  nelle  fpeditioni , e co 
là  più  ritenuti , e timorofi . Perciochc  le  offèfè,  onero  i latrocini 
fatti  fopra  il  popolo  minuto , che  fi  punifeono  di  badonate  nella  pa 
cc,  fono  capitali  nella  guerra  . Per  vn’huouo  prefo  fenza  pagare 
quedi  fono  di  conto  prefitto,  cinquanta  badonate.  Per  ogni  al- 
tra colà  , per  leggiera  , che  ella  fia , non  nccettària  al  nutrimento 
gHivi palano , ouero  decapitano , fenza  difpofirionc . Io  mi  fono  dupi 
tonell’Hidoria  di  Sclim,il  più  crudele  conquidatore,  che  funèmai 
di  vedere  , che  allhora , clic  egli  foggiogò  l'Egitto  , i belli  giardini 
attorno  la  Città  di  Damafco  tutti  apcrrì , Se  interra  di  conquida,  il  fuo 
cffercitio  campeggiando  fopra  il  medefimo  luogo dùronolafciati  ver- 
gini dal  le  mani  de’ foldati.  Perciochc  etti  non  haucuano  hauuroil  lé- 
gno altrimenti  di  fàccheggiarc . Ma  è egli  qualche  male  in  vn  Gouer- 

no 


Kit  a re  be- 
nigne cor- 
ione  pei  li 
confu  flou* 
ciuilc, 


Pometo  ut 
chìufo  dell 
tra  il  cam- 
po  Romt. 
nr.laiuato 
ai  r.emuo, 

Guerra  ft> 
pra  ii  mare 
contea  H 
Turco. 


X-ateorinif 
capitali  io 
guerra. 


Giardini  tf| 
Dannilo  la 
feiatì  «crii 
ni  dallt-e 
mani  de" 
foldati  di 
Suini. 


jOO 


7 s4  . . SAGGI  DI  MICHEL 

# ' ' * ’ ‘ 

no  pubico  > che  vaglia , leder  combattuto  per  vna  droga  così  mortale  ? 
b'  t ’ r«e  Non  già , dtceua  Fauonio,l'ufurpatione della poflclsione  Tirannicadi 
tano  darli  viu  Repubiica . Fiat*  >uc  medciìma. nenie  non  coniente  già , che  fi  fac- 
b jimii.  cu  violenza  al  ripoiò  dei  ilio  Paelè  per  guarirlo , e non  accettaaltnmen  - 

ti  l’emenda,  che  conturba,  & arrilchia  il  tutto , e che  coda  il  fangue , 
e la  rouina  de  cittadini.  Stabilendo  J’ufluiodi  vn* huomo  da  bene  in 
quello  calo  di  la  (pare  andar  tutto  ciò  ;folo  che  preghi  Dio,  chevipor- 
ga  la  ftu  mano  ftraor Jinarìa . e pare  edere  ingrato  vcrlò  Dio  fuo  gran- 
de amico,  di  lnuerui  vn  poco  altrimenti  proceduto.  Ioera  Platonico 
da  quella  banda , alianti  che  io  fapclsi , che  vi  fulìèro  de  Plafoni  al  Mon- 
do, e fe  quello  Periònaggio  deueefler  puramente  .rifiutato  dalnolìro 
confortio  (liùdico,  che  per  la  finccrità  della  fuaconfciqnza  meritò  dal 
f^uor  Diurno  , di  penetrar  così  auanti  nella  luceChrilliana  a trailer |ò 
delle  tenebre  publiche  del  Mondo  del  luo  tempo)  io  non  pcnlogià  che 
a noi  dia  bene  di  Ialciarci  inftruire  ad  vn  Pagano.  Quanta  impietà  è egli 
di  non  afpettarda  Dio  nellìin  foccotfo,  lèmplicemente  fuo, e lènza  no* 
fìracooperationc?  Bpic  fpedb  io  dubito,  fe  fra  tante  genti , cheli  s'in- 
trigano in  cotale  operatione,  nelìuno  fi  e incontrato  d'intendimento 
così  debole , a cui  dada  fenno dato  perfuafo , che egliandaua  verfo  la 
riforma  per  l’ultima  delle  disformationi,  che  egli  tiraua  vedo  la  fua  là- 
luteperlepiùefprcfle  cagioni,  chenoi  habbiamo  di  certiflima danna- 
tone, cherouefciandoilpublico  Goucrno.il  Magillraro,  e le  leggi  , 
nella  tutela  dellequali  Iddio  l’ha  collocato,  riempicndodi  odi  j parnei- 
diji  cuori  fraternali,  chiamando  in  fuo  aiuto  iDiauoli,  e le  furie;  egli 

fiotclle apportar foccorfo allafacrofinta  dolcezza , «Scada  Giullitia del- 
aleggeDiuina.  L’ambitione»i’auaritia,  la  crudeltà,  la  vende  tu  non 
hanno  punto  a badanza  di  propria , e di  naturale  impetuofità.  adde*. 
ichiamole, attizziamole  perilgloriofo  titolo  di  Giullitia,  edidiuotio- 
tionc  » Egli  non  fi  può  imaginare  vn  peggiore  datodi  cofe , doue  la  fce-i 
su»  Mg-  lentezza  viene  ad  efler  legittima , & a prendere  con  la  licenza  del  Ma- 
gare delie  giunto  il  mantello  della  Virtù.  'Hihil  in  Jpeciem  faìlacius  , quam  praua 
*°fc‘  religio , vbi  Deorum  nomcn  prAtenditur  fctieribus . L’edrema  ipctie  d ’m- 
giuilitia,  fecondo  Platone , è.  che  quello,  che  è ingiudo,  fia  tenuto  per 
Incudine  giudo  • li  Popolo  vi  fofferfe  ben  largamente  allhora  non  1 danni  prc- 
«arpeuV.*  lenti folamente, 

vndiqur  totis 

Vfque  adeò  turbatur  egris , 

'«tilt*  <m  Ma  i fumri  ancora.  I viui  vi  haurebbono  da  patire,  fe  fulfero  que- 
mc"ueSda  gli , che  non  erano  ancora  nati.  Fù  egli  facchcggiato,&ioperconfe- . 
,òii  guei-  qUcnza  inftno  alla  fperanza , facendogli  rapina  di  tutto  quello , che  egli 
haueua  da  prouederfi  per  viucre  molti  anni . 

Quancqueunt  feetm  ferre , 4 utabductre  ,perdant 
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Et  cremati  fon  es  turbi  ferii  fin  cafis . 

Ttlurts  nulla  fui  s , fqu.ìll  ut  popnidtibns  agri . 

Oltrecosìtatta lc^la lOuclòfFc  li  deliealtre.  Ioincorfinegrincon- 
ncnienti , che  ia  modcrationc  arreca  in  corali  malattie . lo  fui  tgarmi- 
gliato  da  iurte  le  mani,  al  Ghibellino  10  era  Ghclfo,  al  Ghelfo  Ghibel- 
lino. vno  de*  mici  Poeti  dii  c quello  molto  bene,  maio  nonsò,  doue 
Ciò  fia . 11  lito  delia  mia  Cala , ia  conucrlàtione  degli  liuomim  del  mio 
vicinato  mi  fi  pielèntauano  di  vn  vifàggto , la  mia  vita , e le  nue  anioni 
di  vn’altro . Non  le  ne  faceua  alcuna  accula  formata  . Pcrcioche  non 
vi  era  da  mordere.  Io  nonabbandonaigiamaileleggi,echi  nu  hauel- 
fe  ricercato  me  ne  farebbe  tenuto  del  retto . Quelli  erano  lolpetti  mu- 
ti t che  corremmo  fottomano , ne* quali  non  \ 1 e già  mai  mancamento 
di  apparenza  in  vn  mefcolamento  così  confutò  di  /piriti , non  meno 
moletb,  che  inetti.  Io  mi  aiuto  ordinariamente  nelle  prelbntiom  in- 
giuriofe  ,che  ia  Fortuna  ièminacontradnne.pcr  vna  maniera,  che  io 
hò,  difuggir  tèmpre»  di  giuftificarmi,  di  feu  farmi,  e d’intcrpretarmi . 
/limando queftoefTere vn  mettercla  mia  conlcienza in  compromeflò , 
edi  litigare  per  ella.  Tirfpicuiras  cnim  argumcntationi  eleuatur . E cerne 
te  ciafcu  no  vedette  in  me  così  chiaro , come  fò  io , in  luogo  di  tirarmi 
indietrodall'accuta,  io  mi  ci  auuanzo,  e la  rincariico  più  tolto  per  vna, 
confelTione  ironica,  e burlcuoJe.  Se  io  non  me  ne  flelfi  cheto  tutto  a 
fatto , come  di  cofa  indegna  di  ritpotla . Ma  coloro,  che  lo  pigliano  per 
vna  troppoaltiera  foggia,  non  me  ne  vogliono  guari  manco  male , che 
coloro,  1 quali  lo  pigliano  per  debolezza  di  vna  cauta  indefenfibilc . Spe- 
cialmente quanto  a*  Grandi,  verfoi  quali  fà  di  bilognq  di  fommilTìonc, 
il  fallo  celeremo . Atpriad  ogni  giu  ilitia , che  fi  conofce , che  fi  fente , 
nondimeflà,  hutnilc,  e fupplicante.  Iohò  lpeifo  vrtato  a sì  fatta  co- 
lonna . Tanto  è , per  quello , die  n>i  auuenne  all  bora , vn’ambitiofo  (c 
nefarebbe  impiccato.  così  ballerebbe  fatto  vnauaro.  Io  non  hò  alcu- 
na cura  di  a cq  u i fi  a t e . 

Sit  tnibi  quoti  nunerfì , etiani  minus , vt  nubi  vinata 
Qitod  fupercfl retti , fi  quid  fupereffcvoUnt'Dij . 

Male  perdite,  che  mi  auuennero  per  l’ingiuria  di  altrui,  ò per  latro- 
cinio, ò per  violenza,  mi  premono  quafi  come  \n’huomo  ammalato, 
e tormentato  dauaritia  . JL’offdà  hà  lenza  miliira  più  di  acerbità,  che 
non  hà  la  perdita . Mille  diuerte  tòrti  di  mah  mi  occorrono  al  la  fila  • io 
gli  haucrei  più  gagliardamente  /offerti  nella  folla.  Io  pentiti  già  fra  1 
mici  amici,  a chilo  potetti  commettere  vna  vecchiezza  necefì  tela,  e 
ditgrariata.  Dopo  Iutiere  girati  gli  occhi  pei  tutto,  io  me  nerrouai  in 
giubbone,  per  latciarfi  altri  cadere  a piombo,  e di  così  alto,  bdògna, 
che  efiò  fia  f ra  le  braccia  di  vna  affettione  laida  vtgorofa,  e fot  innata. 
Elle  fono  rare,  fe  pure  ve  ne  tòno  . In  fine  io  conobbi,  die  il  più  ficuro 
era  di  fidarmi  ante  medefimo  di  me  Ile  fio,  escila  nua  ncccfinà . eie 
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egli  mi  auuenifle  di  eficr  freddamente  nella  grada  della  Fortuna,  che  io 
mi  racComàdaffi  più  forte  alla  mia, mi  attaccaili,  riguardale  da  più  pref- 
lbamefteflo.  In  tutte  le  cofc  gli  h uomini  fi  gettano  a gli  appoggi  itra- 
app»ij«  nieri  per  rifparmiarc  1 propri),  Ioli,  certi , e lòli  potenti,  a chi  lcnesà 
armare.  Ciafcuno  corre  alerone,  aU’auucnire.  conciofia  poiché  uef 
fimo  è arriuato  à fellclfio  . E mi  rilbluetd, che  quelli  erano  vtili  iucon- 
uenicnti . conciofiachc  primieramente  bilògni  auucrtire  à colpi  di  sfer- 
za icattiui  difcepoli,  quando  la  Ragione  non  vi  può  a bananza,conac 
col  fuoco,  e conia  violenza  de’  conijjnoi  riduciamo  vn  legno  ilorto  al- 
la fua  dirittura  r Io  predico  a me  Hello,  lungo  tempo -hi,  di  attenermi  a 
me  mede  fimo,  c di  fcpararmi  dalle  cole  Uranio  re.  tuttauia  ioriuolgo 
ancora  lempre  gli  occhi  dalla  banda.  L’incjinationc,  vna  parola  fauo-v 
reuole  di  vn  Grande , vn  buòn  viiò  mi  tenta . Dio  là,  fe  ne  I ia  careflia  in 
quello  tempo , e qual  lenlb  egli  porti . Io  odo  ancora  lenza  incrclpar  la 
fronte  il  fobomamento  che  mi  fifa  per  tirarmi  in  piazza  mercantile,  e 
me  ne  defendo  cosi  mollemente,  che  par , che  io  fiolFcrifca  più  volentie- 
ridie  (Terne  vinto.  Horaad  vno  lpiritocosì  indocile  bifogna  delle  ba- 
flonate.c  bifogna  ribattere,  e riferrare  a buoni  colpirli  martello,  que- 
llo vafello, che  fi  diflacca,  fi  dlfcofta,chc  fcappa.cfi  fottragge  dafe 
iteffo.  Secondariamente  qucfloacddentemi  lèruiua  dieflercitio  per 
prepararmi  a peggio:  io,  ilqualcepqr  benefitio  della  Fortuna, e per  la 
conditionede'  miéi(coftinni  fpcrauadi  efier  degli  vltimi,\  eniua  adefler^ 
de’ primi  ghermito  da  così  fatta  tcmpclla.  Inìtruendomi  a buon’hora 
a rillringcte  la  mia  vi  ta,  & a reggerla  per  vn  nuouo  flato . Li  vera  liba- j 
tà  è il  potere  ogni  colà  fopra  fe  fletto . Totimiflìmus  tfl , quifehabet  in  pc-j 
ragade,  tifiate.  Invn  tempo  ordinario,  e tranquillo  l’huomo  fi  prepara  ad  acci- j 
denti  moderati , c comuni . Ma  in  quella  confufione , doue  noi  fiauio 1 
dopo  trenta  anni,  ogni  huomo  Francefe,  onero  in  particolare,  ouexo, 
in  generale  fi  vede  ad  ognihora  fu’l  punto  dell’intiero  rouefeiamento 
della  fua  fortuna . per  tanto  bifogna  tenere  ilfuo  coraggio  fornito  dii 
prouifioni  più  forti,  e vigorofe.  Sappiamo  grado  alla  forte  di  hauerci’ 
l'atto  viuerejin quello  lècolo , non  delica to , languente, nè  otiofo . Tale, 
che  non  farebbe  llato  per  al  tro  mezzo , fi  renderà  fa  molò  per  la  fua  icia- 
gura.  Come  io  non  leggo  guari  nelle  Hillorie  cosi  fatte  confufionidi 
altri  Stati  fenza  di  (piacere  di  non  le  hauer  potuto  meglio  confiderar  pre- 
fenti  ; così  cagiona  la  mia  curiofità,  che  mi  riefee  grato  in  qualche  mo- 
do d i veder  con  gli  occhi  quello  notabile  fpcttacolo  della  noltra  morte 
ceofufìo-  publica,i  Tuoi  fintomi,  eia  fua  forma.  E 'poiché  io  non  la  faprei  ritar- 
ncdegiista  dare,  fon  contento  diefler  dcllinatoad  aflìflerui , e di  inftruirmcne  » 
& aggradi’-  Noi  cerchiamo  pure  euidentementedi  riconofcere  nell'ombra  medefi- 
ocVfat?°nri  ma» c nella  fauola  de’  Tea  tri  la  jmoflra  de1 jgiuochi  tragici  dell’humam 
fortuna . Egli  non  paffa  già  lènza  compamonc  di  quello , che  noi  afcol- 
tùmo.  ma  noi  ci  compiaciamo  di  rifucgliareil  noflro  dùpiacerc  per 
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la  rarità  di  quefti  picco  fi  auuenimcnti . Niente  ci  foliccita,  che  non  ci 
punga:  &i buoni  Hificri ci  friggono, come  vn’acqua dormente,  &vn 
mar  morto  le  narratiom  in  calma  : per  riguadagnar  le  iéditioni , le  guerci 
ce,  douecffi  tanno,  che  noi  gli  chiamiamo.  Io  dubito,  le  io  poffàaf- 
lai  honeitaraenre  confeflàre  a quanto  vii  prezzo  del  ri  polo,  e della  tram 
quiilitàdi  mia  vita,  io  l’habbia  più  della  metà  pallata  nella  rouina  del 
nùoPaelè.  lo  nudò  un  poco  troppo  buon  mercatodi  pacienza  negli 
accidenti,  che  non  mi  occupano  nel  proprio,  e per  lamentarmi  dime, 
riguardo  non  tanto  quel  lo,  che  mivien  ieuato,  quantoquelio,  che  mi 
reità  di  lituo,  e dentro , efuori . Vie  della  conlòlationea  l'chiuarc  hora* 
l’vno , liora  l’altro  de' mali , che  ci  guadagnano  di  feguimento,edanno 
addo H ode  afferrano  alrroueattomo  di  noi . Ancorché  in  materia  d'in- 
eerofliipublid,  conforme  a quello,  chela  mia  aftettione  è più  vniuer- 
&hncntc  diftelà,  ella  è più  debole.  Aggiungali,  che  egli  è vero  per  Jla 
metà . Tantum  cxpublicis  matti  fentìmus , quatti  um  ad  priuatas  res  pertineì . 

E che  la  famtd, d’onde  ci  partimmo,  era  tale,  che  ella  folleua  ella  medefi- 
mail  difpiacerc,chenoinedouremmohaua"e.  Q^e'ta  era  finità  ,tna 
lòlamentcm  compara  tione  della  malattia,  che  l'ha  leguita.  Noi  non 
fiamocaduti-di  troppo  aito.  La  cor  ru  mone  ,c  radali  inamento , clic  c 
indigniti , dcin  officio,  mi  pare  il  manco  fopportabile  • Siamo  affolli-  toi„^R«ì 
nati mancoiugiuriolimento  dentro \n  bofco,cheinluogodi  fijurez-  ‘ìiati»of* 
ali  Quella  era  t na  congiuntura  vniuerlàle  di  membri  guadi  inpartico-  U0‘ 
lare  ,-agara gli  vmdeglialtri,  eia  maggior  parte  di  viceré inuecchia te, 
che ncavriccuono più, nè addunandano guarigione.  Cosìfatto  crolla- 
mento  dunque  nii  iiwanitnì  certo  piùj  chcegli  non  miatterrò  coni’aiu-  , 
to  delia  mia  confoicrtza,  che  fi  porratìa  non  ìóio  pacificamente , ma  fie- 
ramente ancora  , e non  trouaua  in  che  lamentarmidi  me.  Ancora  ca- 
meLMo  non  manda  giamai  tanto  i mali  quanto  i beni  puri  agli  huominì , ( miI.  & j 
]a  mia  finità  fi  mantenne  bene  mquel  tempo  oltre  il  luo  ordinario,  e co-  b«»*n8  <o- 
slfenzaclfo,  come  io  non  pollo  niente , fono  poche  colè, che  io  non  pof- 
facon  e (fi.  Ella  mi  diede  mododirifuegliare  tutte  le  mie  prouifioni,  e dfl  .«»“» 
di  portare  la  manodauanri  la  piaga,  che  farebbe  pallata  facilmente  più 
oltre,  eprouai  nella  mia  pacienza , che  io  hauea  qualche  ritegno  contro- 
la  fortuna,  e chea  farmi  pecderegli  arcioni  bifognaua  vn  grand'vrto.  Io 
no’l  dico  già  per  irri  tarla  a darrmvn'altra  carica  più  vigorofa.  Iofono 
ftiofé  uidore.iomelearrendo.  perDio,cheella  fi  contenti.  Sento  io  pti 
re  1 fuoiaffalti  i Sìfò!  Come  coloro , che  Ja  mellitia  opprimc,epoflìede, 
filafcianocontuttociòpen'merualliparlarea  qualche  piacere,  e loro  . .. 
feippavn’forrifo.  così  io pofo affai  lòpra  di  me  per  rendere  il  mio  fiato 
ordinario,pacifico,efcaricodi  noiofa  imaginatioiie.  maio  milafcio 
però  a butta  relòfprenderc  dalle  morficatured;  quelli  difpiaceuolipen-. 
fieri , chemi  battono , mentre  io  mi  armo  per  cacciarli , oùero  per  lot- 
•irecoaeflù  Ecco  vii-altro  aggrandijnemo  di  male , chemi  ari  iuò  in 
...  ' fegui- 
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ieguimcnto  del  redo . c di  fuori , c dentro  lamia  Cafa , io  fui  colto  da 
vna  pelle  vehemcntc  al  paragon  di  ogni  altra . percioche  fi  come  1 cor- 
pi Uni  fono  fuggctti  alle  più  graui  malattie , non  potendo  edere  sforza» 
ti , le  non  da  quelle  ; così  la  mia  aria  molto  lalutucra,  doue  per  alcuna 
memoria  la  contagione,  benché  vicina, non  haucua  laputo  prender  pio» 
de,  venendo  ad  infettarli  .produfì'e  degli  effetti  Urani.  -ni.» 

Misìj  f nurn , ór  iuucnum  denfuntur  funer* , nullutn  •< 

Saua  caput  Profetpinafugit . j -|.  r,  -, 

Mi  conuenne  lòffcnre  quella  gentil  conditione  , che  la  vida  della 
mia  Cala  mi  era  Ipaucntcuole.  Tutto  quello , che  vi  era, era  lenza, 
guardia , Se  in  abbandono  di  chi  ne  haueua  voglia . Io,  che  tono  cosi  ho-. 
Ipitaliere,  fui  in  vna  trauagliofiflìma  ricerca  rli  ritirata  per  la  mia  fami- 

?;lia.  V iu  famiglia  fmarnta,  facendo  paura  a‘luoi  amici,  & a le  mede^ 
i nu,  & horrore,  dou  unque  ella  cercadc  di  allogar  fi:  hauendoda  mu- 
tare danza,  fu  b ito  che  vno  della  truppa  comiiKiaua  a doler  A della  puntai 
d’vn  dito . Tutte  le  malattie  fonoall'hora  prefe  per  pede . nè  fi  concedo 
già  comodità  di  ncono  feerie.  Equedoèil  buono,  che  fecondo  le  re*, 
gole  dell'arte,  ad  ogni  pericolo,  al  quaH'huomo  fi  auuicini , bifogna 
dar  quaranta  giorni  in  tranfito  di  quello  male , cflcrcitandoui  l'imago 
natione  pi  tanto  a fuo  modo , de  Sfebbrando  la  nodraiànità  mede  fi  ma* 
Tutto  quedomi  haurebbe  molto  meno  tocco,  fc  io  non  haueffi  hauuto 
da riicntirmi della  pena  di  altrui, c da  fcruirc  fei  meli  mifera bilmente 
di  guida  a così  fatta  carauana.  percioche  io  porto  meco  i mici  prefèr- 
uatiui , che  fono  rifohitione,e  lofFcrcnza.  L’apprenfione  non  miop*. 
prime  guari,  la  quale  fi  teme  particolarmente  inqucfto  male  ne  pure 
dando  lolo  io  l’haurei  voluto  prendere , queda  si  che  farebbe  data  vna 
fuga  molto  più  gagliarda,  c piu  lontana . Queda  è vna  morte,  che  not» 
mi  pare  delle  peggiori . Ella  è comunemente  corta  di  ftordimcnto,  len- 
za dolore,  conlolata  per  la  conditione  publ'ca  > lènza  cerimonie,  lenza 
duolo,  fenza  calca.  Maquanto  al  Mondo  de’  circonuicmi,  lacentcfima 
parte  delle  anime  non  fi  potenero  fàluare. 

videa*  de f rtaque  regna 

rP&onmì&lM£ifaltui,lateqMeyacaitUt~.  • »d>( 

In  qiedo  luogo  la  mia  migliore  entrata  è manuale,  quello,  che  cen^ 
tohuominitrauagliauano  per  me,  ftettcotiofo  per  lungo  tempo,  hora 
quale  (Tempio  di  niclutione  allhora  non  vedemmo  noi  nella  fimplicità 
di  tutto  quel  popolo  i Gencralmenre  ciafcunorinuntiaua  alla  cu  a del- 
ia vita . I gra  (poli  dimorauano  fbfpefi  alle  viti , ben  principale  del  Paefè» 
prcparandof i tutti  indifferentemente , 8c  affettando  la  motte  queda  fe- 
ra , ouero dimani  : di  vnvifaggio , e di  vna  voce  così  poco  fpauentata  , 
che  pareua,  che  cflì  haueflero  compromeffo  a così  fetta  necefl'tà.e 
cheqneda  fu  (Te  vna  condannagione  vniuerfale,&  inevitabile.  Ella  è 
i^ptetalc;n»q!*aiMopow«^krtfoluàoncalBiorirc/  ladidan- 
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*a,  C le  differenze  di  qualche  hora , la  ioli  confideratìone  della  compì-  v 

gmace  ne  rende  l’apptenfiorie  dine  la . Eccoueia  • perche  elfi  muoiono 
,nvn  mede  limo  mele,  fanciulli,  giouam,  vecchi,  non  lì  ipauentano 
più , nou  fi  pungono  piu . lo  ne  ho  vedutodi  quelli , che  temeuano  di 
dimorargli  vltui.i,comem  vna  houiOd  folitudme,  e non  vi  hò  cono- 
Iciuto  comunemente  altra  cura , che  delle  lepoluare . dilpiaceua  loro  di  * 

vedere  i corpi  Iparli  m mezzo  le  campagne , alla  mercè  delle  beftic,  che 
vi  popolarono  incontinente . Come  le  fantafic  humane  fi  diltagliano  ! 

1 Neoriti  Nationc , che  Aleftandroiòggiogò , gettano  1 corpi  de*  morti  ffSS 
neltwù profondode* loro bofehi  per  doueie  eflerui  mangiati.  Solale-  smu. 
polturailimatafràeflì  felice.  Tal  làno  faccua  già  la  lua  folla , altri  vi  fi 
didervdeuanoancora  viuenti , de  vn  manuale  de’  miei  con  le  lue  mani , c 
co’  piedi  fi  tirò  fopra  di  le  la  terra  morendo . 'Era  fot  le  quello  vn  mettcr- 
fiinficuroper dormire pm a fuo bell’agio?  di vha  intraprefam  altezza 
in  qualche  modo  pari  a quella  de’  ioldati  Romani,  che  fi  trouarono 
dopo  la  giornata  d i Canne , confa  teda  caccia  tadentro  delle  buche,  che  ««  * 
fiiiaueuano  fatte , e riempite  con  le  lor  mani , per  iòffocarui  fi . *ì?5'  p.  u 

4 In  lomma  tutta  vna  Nationc  fù  incontinenteallogatapcr  vfanzain 
vn  grado , ilqual  non  cede  in  alprezza  ad  alcuna  rilblutione  ftudiata , c - 

confulrata.  La  maggior  parte  delle  mfhuttioni  della  faenza  tdinco-  Udrattio- 
raggiarci  hanno  piùdimoftra,chedi.forza,epiùdi  orna  mento,  che  di 
frutto,  noi  habbiamo  abbandonato  la  Natura,  e le  vogliamo  inlègnaije 
la  fua  lettione , quella  dico , che  ci  menaua  così  felicemente,  e così  fc- 
curamente.  <5c  intanto  le  traccic  della  fun  inftruttionc , c quel  poco,  che  inftnmr*. 
per  il  beneficio  dell’ignoranza  , refta  della  fua  imagine , improntati-. 
nella  vita  di  quella  turba  ruftica  di  huomini  rozzi . La  feienza  ècon- 
ftretta  di  andare  ogni  giorno  accattando  per  farne  modello  a'  iuoi  dùce* 
poli  di  conftanza, d'innocenza,  c di  tranquillità . Egli  fà  vn  bel  vedete  , 
che  coftoro  così  pieni  di  tanta  bella  conofcenza  habbino  da  imitare 
quella  goffa  fimplicità,  eda  imitarla  nelle  prime  attieni  della  Virtù:  e 
che  la  noftra  fapienza  apprenda  dalle  beftic  medefime  i più  vtili  inlègna-  de- 

menti nelle  maggiori , c pi ù neccflàric  parti  della noftra  vi  ta  ; come  ci  f,1,1 
bifogniviuere, e morire,  gouernare  ilnoftri  beni,  amare,  & alleuarei  b; 
noftri figliuoli , mantener  giuftitia.  Singolare  teftimonianza  dell’hu-  lUe‘ 
mana  malattia,  e che  quella  rag  ione,  la  quale  fi  maneggia  a noftra  po- 
lla, trouando  tempre  qualche  diuerfirà,  e nouità,  non  iafei  appreffo  di  , t 

noi  alcuna  traccia  apparente  della  Natura.  F.  ne  hanno1,  fatto  gli  huo- 
mini»  come  i profumieri  dell’olio,  eglino  l’hanno  fofiiticata  di  tante  toW»  r -,; 
argomentationi  ,edi  tanti  difeorfi chiamati  di  fuori , cheelia  èdiuenu-  &1<U4< 
ta  variabile , e particolare  a ciafcuno , Se  hà  perduto  il  fuo  proprio  viàg- 
gio conftante  ,Sc  vniucrfale.  tfeanoi  fà  di  mifticre  cercarne  teftimo- 
nianza dalle  beftic  non  foggette  a fauore,  nèacorruttionc,nè  adiuerfità 
di  opinione . pcrcioche  egliè  ben  vero,  che  clic  ancora  non  vanno  già 
**  fcrnprc 
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femprc  c là  t temente  dentro  la  dirotta  della  Natura,  ina  Quello,  in  che 
elle  ne  difuiano,  è così  poco,  che  voi  ne  comprenderete  ièmprc  la  car- 
reggiata. Inquellaguiià  appunto, chei  caualli , iquali  ^conducono* 
manojfauno  bene  de’  làici,  c delle  icappate , lunghe  però  conformi  alla 
lunghezza  lor  conceduta  , clèguonotuttauia  lèmpre  il  paflòdi  colui, 
che  egli  guida,  e come  l'vccello  prende  il  fuo  volo;  ma  lotto  la  briglia 
del  filo-  Exilia , tormenta,  bella,  morbos  , tiaitf ragia  meditare , ut  nullo  fu 
malo  tyro.  A che  ci  ferue  quella  curiolìràdi  preoccupare  ruttigrincon* 
ucnicnti  dcH'humana  natura,  e prepararci  con  tanto  trauaglio  all’incon- 
tro di  quelli  ancora,  che  non  lòno  per  auucntura  per  toccarci  punto  ì 
{parerti  pajfis  triftitiam  facit , pati  pojfe  : non  loia  mente  il  colpo , ma  an- 
cora il  vento , <Sc  il  peto  ci  percuote  ) oucro  come  i più  febbrofi . percio- 
Chc  certo  egli  è vna  febbre  l’andar  infili  da  qucrt’horaa  fami  dar  delia 
sferza , perche  può  auuenire , che  Ja  Fortuna  ve  la  farà  patire  \ ngiorno  ; 

, c pigliar  la  voftra  vede  foderata  dalla  fella  di  S.G’iouanni,  perche  voi  ne 

haueretebifogno  a Natale  ^GettateutncU'elperienzadi  turni  mali,  ch$ 
vi  pollono  arci  tiare  ad  dolio  ; fpecialmcnte  de  piùcflremi  prouateuici,; 
■ooo  «cfc-  dieonoeffi,aflìcurateuici.  Al  rouefeio  la  più  facile,  e naturai  colala- 
£utTB,t'  rebbe  fcaricarne  ancora  il  fuo  penficro . Elfi  no  menano  già  così  torto, 
illoro  vero  effercnonci  dura  già  troppo,  bifogna  che  il  noftro  fpirito 
gli  ftcntfa,  e gli  allunghi , e che  auanti  tratto  gl’incorpori  in  le  rtefib,elè 
ne  mantenga,  come  lè erti  non  pelàflero altrimenti  ragioneuolmentc  a’ 
noftri  fenfi . Elfi  peleranno  affai , quando  vi  faranno  ( dice  vno  de'AIae- 
flri,  non  di  alcuna  tenera  lètta;  ma  della  più  dura)  in  tanto  fauorilci  re 
rtefiò . credi  quello , che  più  tr  galla . che  ti  ferue  l'andar  raccogliendo, 
eprcuencndola  tua  mala  fortuna,  e perdere  ilprclèmc  per  il  timore  deL 
futuro,  Sceflere  infin  da queft  hora  miferabile , perche  tu  deuiefler  tale 
co’l  tempo  i Qugfte  fono  le  fuc  parole.  La  fcienzaci  fà  volentieri  vi*, 
buono  vffitiod’mftruirci  bene  elettamente  delle  dimenfioni  de’  mali  • 

Curis  acuens  mortalia  corda . • 

Egli  farebbe  danno,  lè  parte  della  lor  grandezza  fcappafTc  al  nofiró 
lèntimento,&a!laconofccnza.  Certa  colà  è,  che  alla  maggior  parte  la 
nfilumot  preparatione  alla  morte  hà  dato  più  tormeirto , che  non  hà  fatto  la  lòf- 
icpiù  dif-  fcrenza.  Fùgià  veracemente  detto,  e da  vnmoltogiuditiofo  Autore. 
?McV«  m mitiu$  nfficit  fenfus  fatigatio,  quam  cogita! io . U fentimento  della  morte  prc- 
fcRox*.  lènte s’inanimifcetaH'hora  dalè  llcrtòdi  vna  pronta  rilòlutionedi  non 
fchiuarpiù  colà  del  tutto  ineuitabiie . Molti  gladiatori  fi  fono  veduti 
ne’  tempi  andati  dopo  hauer  codardamente  combattuto , diuorarc  co - 
raggiolamente  la  morte  offerendo  la  lorgola  al  ferro  del  nemico,  &in- 
uicandolo.  la  villa  lontana  della  motte  aucnnehà  bilògno  di  vna  fer- 
mezza lenta, e difficile  per  confeguenre  a fornire . Se  voi  non  fapetc  al- 
trimenti morire , uon  ve  ne  caglia . la  Natura  ve  ne  informerà  aìl’xmpro- 

u ilo 
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uìfo  pienamente , e fufFiciententcnte .:  Ella  farà  elettamente  così  fatta 
operinone  per  v oi.  nonne  impedite  la  voftracura, 

Incer  tamfiuflramortalcsfuHerishoram  c*ul-eI*-' 

? Qu&ritis , & qua  fu mors «ditata  ma . , . ■ , : i. 

J;  Terna  minor  ctrtamfkbito  perfette  ruirtam , 
ì Qnod  timeas  grakins  fuflmuifie  diu . 

* No?  conftubiamò tevirapcrla'cnra delia  morte,  e la  morte  per  heu-  Li  morite 
ra  deila  vita.  L’una  datinola,  l'altra  ci  fpauenta.  Non  è già  contra  la 
motte,  che  noi  ci  prepariamo,  egli  è cofa  troppo  momentanea,  vn  dUatl. 
quarto  di  bora  di  paflìone fenza  conlcguenza , lenza  nocumento  > non 
merita  già  de' precetti  particolari.  A dire  il  vcronoi  ci  prepariamo  con» 
tra  le  prepara  noni  della  morte . La  Eliofoba  ci  ordina  di  hauer  la  mor- 
te femprc  dauanti  a gli  occhi , di  preucderla , c di  confiderai  la  auanti  il 
tempo , & àppieflb  ci  dà  le  regole  ,-e  le -piccanti©™  per  prouedere , ac- 
ciò che  queita  prouidenza,  e quello  penfiero  non  ci  fenfea . Così  fan- 
no i Medici , che  ci  cacciano  nelle  malattie , affinché  ehi  habbino,douc 
impiegare  le  lor  droghe , c la  lor  arte  • Se  noi  non  habbiamo  fàputo  vi» . 
liete, egli  cingtuffitia  d’infegnarci  a morire , cdi  formare  il  fine  del  luo' 
tutto.  Se  noi  habbiamo  faputo  viuere  confante  niente,  e tranquilla» 
mente,  noi  lappiamo  meden inamente  morire.  Efiì  le  ne  vanteranno; 
quanto  lor  piacerà.  Tota.  Thilojbphorum  vita  commentario  mortis  tfi . Ma 
egli  mi  èauuifo, che  quello  c bene  il  capo?  ma  non  già  lo  feopo  della  Mom  fio- 
vita.  Quello  è il  luo  fine,  la  fua  clìreniità,  non  per  tanto  il  fuo  oggetto . 

Ella deuc  efierceffa  medefimaa  feftcfTalafua  mira,  & il  fuodilègùo.  il  °w 
Lnodirittoftudioèilregolarfi,ilgoucrnarfi,ilfofterirfi.  Nel  numero  10  ‘ 
idi  molti’altri  vffirij , che  comprende  il  generale,  c principal  capitolo  di 
feper  viuereyè  quello  articolo  di  faper  morire  ; de  pià  leggieri , le  il  no- 
ftro  timore  non  gli  détte  pelò . Al  giudicarli  per  l'utilità , e per  la  verità 
natiua,  le  lcttioni  della  femplicità  non  cedono  guari  a quelle,  che  ci  pre- 
dica la  dottrina  in  contrario . Gli  huoifiini  fono  diaerfi  in  fcntimcto,  Se 
inforza. bifognacondtirgliallorbeiiefecódoeflì.eperdirottediucrfe.  . . ,, 
Quo  me  cumtjue  rapìt  tempeflas  deferor  bofpcs . • ' .>  ; 

Io  non  vidi  glamài  contadino  de' miei  vicini  entrare  in  penfierodi  , 
qual  continenza , e ficurczza  égli  patterebbe  q nell’ultima  bora . la  Na- 
tura gFinfegria  a non  curar  la  morte , le  non  quando  egli  muore , 
allhora  egli  hà  miglior  grana  di  Àriftotile , il  quale  dalla  morto) 
è doppiamente  oppreflo,  e da  cflà,  e da  vna  lunga  premedi  tatio-1 
he . Per  tanto  fu  quella  l’opinion  di  Celare , che  la  manco  premeditata 
morte  ftiffe’fa  'più  felice , e più  fcarìcata  . Tlus  dolet  quatti  ucce  fé  dì , Morte 
<jui ante  dolet,  quarti  neccffe  tfi  . L’acerbità  di  quella  imaginationc  na-j 
Ice  dalla  noftra  curiofità . Noi  c’inuiluppiamo  femprc  così , volen- 
do precorrere,  e reggere  le  preferittiom  naturali . Nontocca,  fenon 

Zz  a’Dot- 
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a’  Dottori  di  defiiutne  peggio,  tutti  fini,©  ringrinzarfi  deirimagmc 
delia  morte.  Gl»  huommi  comuni  non  hanno  biiogno  , nè.  di  rime- 
dio , nè  di  cònfolationc , iè  non  ali’vrto,  Seal  colpo, e non  ne  confidC- 
rano , Te  non  quanto  guidamente  ne  loflèrricono . É ferie  quello , che . I 
noi  diciamo,  che  la  dupidità , Se  il  mancamento  di  apprcnfionc  del  vof  / 
gogli  dà  quella  pacienza  ne'  mali  preicnri, e quclta  profonda  tnricu*  f 
raggine  de*  finiitri  accidenti  futuri  f C he  il  loro  animo  per  edere  <piùv 
gì  odo,  Scornilo , è manco  penetrabile , Se  agitabile  i Per  Dio , iè  cgM 
e così,  teninnpda  bora  auanti  «cuoia  di  beihalità . L’eitremo  frutto, 
che  le  faenze  ci  promettono,  è quello,  aiquale  quella  conduce  così 
dolcemente  i fuor  difccpoli . 

5 Noi  non  bau  remo  già  mancamento  di  buoni  Maelìri , interpre- 
ti della  (implicita  naturai© . Socrate  ne  farà  l'vno . Percioche  per 
quello,  che  me  ne  iouuienc , egli  parla  quafi  in  quello  fenfo  a'  g;ur 
dici  »che  deliberarono  della  fua  vita  ; lo  hò  paura.  Signori,  le  iq 
vi  prego  di  non  mi  far  morire  , che  io  non  m 'inferri  nella  denun- 
tia  de*  mici  accufitori , la  quale  è , che  io  fò  più  l'intendente  de- 
gli altri  : come  hauendo  qualche  conoicenza  più  occulta  delle  cor 
«e  , che  lono  al  diiòpra  , Se  aldi  lùteo  di  noi . Io  sò  di  non  haucrf 
nè  frequentato , nè  riconoiciuto  la  morte;,  c non  hò  veduto  per- 
Iona,  che  habbia  fatto  «àggio  delie  fuc  qualità  per  indolirmene  t 
coloro  « che  la  temono , ptefuppongono  conolcerla  . quanto  a me , 
io  non  sò,  nè  quale  ella  lìa , nè  che  colà  ella  faccia  nell’altro  Mon- 
do. Per  auuentura  c la  morte  cpla  indifferente  » per  auuentur«_> 
defìderabde  . Egli  è da  creder  per  ranro  , iè  fucila  è una  tranimi- 
gratione  da  vn  luogo  all’alrro  , che  vi  è ddl’emenda  , di  andare 
aviucre  con  tanti  gran  Perfonaggt  paffati  di  vita  c di  effeie  , di  ha- 
ucrc  più  da  fare  coti  giudici  iniqui  > e corrotti . Se  quella  è vna> 
amiicnilarione  del  nodro  elfae  , egli  è ancora  emenda  di  entra- 
re invita  lungac  pacifica  notte . Noi  non  iènriamo  niente  di  più  dol- 
ce nella  vita, che  vn  ripofo , Scvn  fonno  franq<iiHo,  c profondo  lèn- 
za fogni . Lccoie , che  icssò  effer  cattiue,comeroffendeie  illùo  prof’ 
limo,  diiobedìie  al  Supcriore , fia  Dio,  ©uero  huomo , io  lo  ichiuo 
diligentemente,  quelle,  delle  quali  io  nonio,  le  clic  fieno  buone, 
ò cattine , io  non  le  fiprei  temete  . Se  io  me  ne  vado  a morire , e 
lafcio  voi  in  vita  , gli  Dei  foli  veggono  , per  chi , ò per  voi  » Q per 
meellaanderà  meglio.  Pecche  per  mio  riguardo,  voi  ne  ordinerete, 
come  vi  piacerà . Ma  lècondo  la  mia  manieradi  configliarc  lecolè  gig- 
he, &vnli,  iodico  bene,  che  per  vodra  confcicnza  voi  farede  meglio 
di  liberarmi,  fe non, vedere  piu  aitanti  di  me  nella  mia  cauli.  E giudi- 
cando fecondole  mieattioni  paifatc  ,.c  pabliche , e priuate , lecondoJe 
mie  iutentioni , c fecondo  il  profitto,  che  cauauo  ogni  giorno  dalla 
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mia  conuerfatione  tanti  de*  noflri  cittadini  giouani , c vecchi  , Se 
il  frutto,  che  io  vi  arrccoa  rutti  ; voi  non  potete  debitamente  f caricar  - 
ui  vaiò  il  nuo  debito,  (è  non  ordinando,  che  io  fia  nutrito , confe- 
derata la  mia  pouertà  , nel  Pritaneo  a lpefc  publichc.  il  che  lpefl'o  vi 
hò  veduto  con  minor  ragione  concedere  ad  altri.  Nò  pigliate  pun-  nei  rp^',Ì 
to  ad  ofhnationc  , ouero  a ldegno,  che  leguendo  il  coltumc  io  non  nei»  <taic* 
venga  a lupplicarui , Se  a commuoucrui  a commi  lèrationc  . Io  hò  “v- 
dc'  miei  amici , e de’  parenti  ( nona  cflèndo  , come  dice;  Honiero , ge- 
neratone di  legno,  nèiii pietra,  non  piu,  che  gli  altri  ) capaci  Se  accon- 
ci di prefentarci  con  iaci i me,  c duolo,  Sellò  tic  figliuoli  lacrimolìda 
tiraruicon  cflìa  pietà  . Ma  farcii  vergogna  alia  nollra  Città  nell’età  , 
chcio  lòno , Se  in  tal  riputa tione di  fàuiezzp , k’io  uii  lafciaflì  vedere  nel- 
la preucntioncdi  andare  a lòttotnettccmi  a cofi  fiacchi  getti . die  lì  di- 
rebbe degli  altri  Atcniclj?  Io  Irò  tèmpre  ammonito  coloro.,  che  mi 
hanno  vditoparlaredi  non  rilcatrarlalor.vita  perrna  attionddishonc- 
fta.  E nelle  guerre  deila  mia  Patriaad  Anfipoli  ,a  Potidea,aDelia,Se  in 
altre,  douc  mi  fon  trouato  ; hò  inoltrato  per  effetto,  quanto  iofia  lon- 
tanodaU’aflìcurar lamia  ficurezza  per  la  mia  vergogna . D'auuantag- 
gio  io  intereficrei  il  voftro  douerc,  e v’muitcrei  a cofe  laide*  perche 
non  rocca  altrimenti  alle  mie  preghiere  di  perfuaderui . quello  confi- 
fte  nelle  ragioni  pure  , e falde  deila  Giuftitia.  Voi  haucte  giuraro  al- 
li  Dei  di  così  mantenevi  . Parerebbe  , che  io  volcfiì  mettenti  in 
fòfpetto,  edi  ribiafimarui  di  non  creder  già  quello , che  ve  n’è.  Et 
io  medeftmo  teftinvxiierei  contra  di  voi  di  non  creder  punto  in  dii,  . ,. 
come  io  deuo , diffidandomi  della  lor  condotta,  e non  rimetten- 
do puramente  nelle  lor  mani  il  mio  affare,  lo  mi  ci  fido  del  tutto,  e 
tengo  per  certo  , che  dii  faranno  in  ciò  , fecondo  che  farà  più  *-» 
piopofitoavoi.&ame*  Le  genti  da  bene  nè  viue,  nè  morte  non  han- 
no in  verun  modo  da  temere  degli  Dei . Ti  par  forfè  quefla  vna  arin- 
ga puerile?  non  è egli  di  vna  altezza  immaginabile  , & in  qnalnecefi 
fìtà  impiegata  ? Veramente  fu  ragione  , che  egli  il  preferiffe  a quel- 
lo , che  quei  grande  Oratore  Lina  haueua  mdfo  in  Icritto  per  lui  Anaglifi 
eccelcnrementc  formato  in  flilc  giudicano,  ma  indegno  di  vna  così 
nobil  lite  criminale,  fi  farebbe  vdita  dalla  bocca  di  Socrate  \nL-  sui*.  , , 
voce  fupplicanrc  ? Quella  fupciba  Virtù  fi  farebbe  ella  abballata  nel 
piùforre  della  fua  mottra?F  lafua  ricca,  c potente  natura  haucrcbbeella 
commeffo  all’arre  la  fua  difefh,e  nel  fuo  più  alto  cimento  rinunciato 
alla  verità  nariua,agli  ornamenti  del  fuo  parlare  per  ornarli  del  lifeio 
dcllcfigurc,cdclle  finredivna  oratione  imparata?  Egli  fece  pruden- 
tiflìmamente , e fecondo  lui,  di  non  corrompere  v n tenore  di  vita  incor- 
ruttibile. Se  vna  così  finta  imagine  dcli'humana  forma  per  allungar  di 
vnanno  Ja  fua  decrepiti,  c tradire  la  memoria  immortale  di  così  fatto 
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fine.  Eglidoueua  la  fua  vita  non  già  a le;  ma  ali’efTempiodel  Món- 
do . Non  farebbe  egli  forfè  danno  pubMeo , clic  egU  hauefle  finito  i 
Tuoi  giorni  di  vnaouofa,  & ofeura  maniera  ? Certo  vna  cosi  rraicura- 
ta,  e molle  oonfideratione  della  lira  morte  meritaua,ehe  la  P alterità 
la  confidcraflfc  tanto  più  per  lui.  il  che  ella  fece,  e non  vi  èjmlla  nel* 
la  Giuftitia  così  giuflodi  quello,  che  la  Fortuna  ordinò  per  la  commetti- 
datione  di  lui.  Percioche  gli  Atenicfi  hebbero  in  tale  abboinina^iont 
coloro,  che  ne  erano  flati  cagione,  che  veniuano  fuggiti , conte  per» 
fonc  fcomunicate.  Si  teneua  per  contaminato  tutto  quello,  che  eflì 
haueflero  toccato.  Perfona  non  fi  lauaua  con  eflì  nella  ftufa  > per  fo- 
na non  gli  falutaua , nè  contici  fàua  fèco . fiche  non  potendo  al  finej 
più  lòpportarc  quell’odio  publico  s’impiccarono  da  lor  medefimi . 
Scqualctmo  (lima, che  fra  tanti  altri  efiempi , che  io  hauea  da  elegge- 
re per  ilfcruigiodel  mio  propofito  ne’  detti  di  Socrate,  io  habbia  ma- 
lamente lecito  quello , e che  egli  giudichi  quello  difcorlò  eflere  cle- 
uato  al  difopradclle  opinioni  comuni  ; io  l’ho  fattoa  bello  Audio.  per* 
cioche  io  lo  giudico  altrimenti , e tengo,  che  quello  è vn  difcorlò  in  or- 
dine , <5c  in  naturalezza  molto  più  indictro»e  più  ballo,  che  leopinio- 
ni  comuni.  Eglirapprcfèntain  vna  arditezza  inartificialc , in vniu 
ficurezza  fanciullefca  la  prima  impresone , ignoranza  di  Natu- 
ra . Percioche  egli  è credibile,  che  noi  habbiamo  naturalmente  tc-*, 
ma  del  dolore  j nn  non  della  morte  per  cagione  di  effa  . Qucfla  c‘ 
vna  parte  del  noflro  eflere  non  menoeffentialc,  che  il  viuere . A che 
fare,  fe  ne  haurebbe  la  Natura  generato  l’odio  e l'honore , ritenendo 
ella  ordine,  c grado  di  grandifiima  vtilità  per  nutrire  la  fucccffione , 
e la  viciflìtudme  delle  fne  opere  i e lèruendo  in  qucfla  Republica-* 
-vniuerlalc  più-di  nafeimeato,  c di  aumentatione»  chcdi  perdita  , ò 
di  rouina.  . i-. 
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milk  anima s rn/f  nteata  dedìt . ' 

• ..../•••  li.  v~.  . -i  , 

Il  mancamento  di  vna  vita  c il  paffaggioa  mille  altre  vite.  La 
Natura  hà  improntato  neile  bèffe  la  atra  di  fe  fleffe  , c.  della  loto 
conferuationc . Elle  arriuano  fin  affermine  di  rcmere.il  ldr  peg- 
gioramento , di  vrrarfi , e di  ferirfi  che  noi  le  incapeflriamo,  e bat- 
tiamo , accidenti  foggetri  a’  loro  fènfi , Se  alla  eipcricnza  . ma  chej 
noi  le  vccidiamo , elle  no’l  poffono  temere , e non  hanno  la  facul- 
tà  d’imaginare , e concludere  la  morte . Si  dice  ancora , che  elle-fi 
veggono  non  fedamente  fòffcrirla  allegramente  (lamaggior  parte  de’ 
caualli  annitrifeono  morendo , de  i cigni  la  cantano)  ma  di  più  la  ri- 
cercano nel  loro  bifògno  . c ne  arrecano  molti  effempii  degli  Ele- 
fanti . Oltre  che  la  maniera  di  argomentare,  della  quale  qui  fi  fcruc  So- 
- . - cratc, 
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era  te,  non  è ella  forte  ammirabile  vgualmente  in  fimplicità , & in  ve- 
hemenza . Veramente  egliè  molto  piùageuoledi  parlar , come  Arino- 
tele , e viuere , come  Celare , che  non  è ageuolc  di  parlare , c vi  uerc , co- 
me Socrate.  Quiui  fi  alloga  l'vltinio  grado  di  perfettione  ,edi  ditìkul- 
tà.  L’arcenon vi pHÒ giungere.  ou.i  c*  ’ am- 

6 Bora  le  no  Are  fac  ni  cà  nonio  no  al  trini  enti  così  indirizzate.  Noi  non 
netecciamoproua^enonleconofckmo'.  Noi  ci  vediamo  di 'quelle  di 
altrui , c làfciamo  in  otioio  no  (tre.  Come  qùa  leu  no  potrebbe  dir  di  me, 
che  io  habbia  fatto  (blamente  qui  vna  malfa  di  dori  ftranieri , non  vi  ha  - 
uendo  fomminiAratodcl  mio , fe  non  il  filo  da  legargli . Certo  io  hò 
dato  alla  opinione  publica , clic  quelli  ornamenti  accattati  mi  accom- 
pagnino . ma  io  non  intendo  già  che  effiminicoprino , e che  pii  ualcon- 
dino.  qucftoèil  rouefciodel  mio  dilegno.  Che  non  voglio  far  ino- 
ltra ,lc  non  del  mìo,  c di  quello, che  è mioper  natura;  elei©  me  nc  fuf- 
lì  creduto,  a tuttorilchio,  haurei  parlatorio  tutto  fino . io  mene  cari- 
co del  piùforte  ogni  giorno,  oltre  il  mio  proponimento  e la  mia  forma 
primiera, fopra  la  fantafia  del  lecolo,  e per  otiofità . Se  a me  egli  difdice, 
come  io  credo,  non -importa,  egli  può  edere  vtile  a qualcuno  altro. 
T3ile  allega  Platone,  & Homcro , che  non  gli  vide  mai.  «Scio  hò  prefo 
da’ libri  aliai  palE , altrimai  fi  accanti  che  nella  loro  origine.  Senza  tra- 
it  aglio,  e lènza  lulìkienza,  hauendo  mille  volumi  di  libri  attorno  dime, 
in  quello  luogo  ;doue  io  teriuo,  io  accatterei  di  prclcme,fe  mi  piace  de 
viu  dozzina  di  corali  rappezza  tori . genti , che  io  non  rinolgo  guari  da 
miaiiareiJstrattato  della  Fifionomia.  Non.  bifogna  te  non  la  lettela-* 
Dedicatória  di  vno  AJlcmanno,:per  riempiermi  di  allegatiom.  e noi 
andiamo  mendicando  intenti  per  la  golofirà  della  gloria  ad  ingannare 
Io  (ciocco  Mondo.  Quelli  pafticci  de  luoghi  comuni,  de' quali  tante 
genti  ordinano,  e gouc  nano  il  loro  Audio,  non  feruonó  guari-,  te  non 
a’foggetti  comuni,  c temono  a far  moftra  di  noi,  non  a condurci . 
frutto  ridicolote»  della  Icienza , che  Socrate  sbatte  così  gentilmente 
contra  Eutidemo.  Io  hò  veduto  far  de’;  libri  di  cote  non  mai  Audia- 
' tc , nè intete , commettendo  l’Autore  a diucrfi  de’  luoi  amici  dotti  la  ri- 
cerca di  quella , e di  quell’altra  materia1,  per  metterla  infieme  ; conten- 
tandoli per  la  fui  parte  di  hauerne  gettatori  difegno , e legato  con  la 
fua  induftria  quel  fagòtto  di  prouifioni  incognite  . E'  l'uo  almeno 
rinchioAro,e  la  carta.  QueAoè  vn  comprate  , oucrp  vn  pigliare  in 
preAovn  libro,  non  già  comporlo.  Quelìoèvn  fac  vedere  a gli  huo- 
mini , non  che  fi  làppia  fare  va  libro;  ma,  quello  di  che  elfi  potreb- 
bono  eflère  in  dubbio  . che  non  fi  sà  già  farlo- . Vn  Prefidente  fi  van- 
taba  , doue  io  era v di  hauere  accumulato  dueento  , c tanti  luo- 
ghi  flranieri  in  vn  fuo  Arrcfto  prefidentale . Nel  rapprefcntarJo  in 
voce-,  cjdivcanccliaua  la  gloria  , che  te  gliene  daua  . Pufillanimo 
' >W Zz  3 eteon- 
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elconuencuolevanto,a  mio  gurto,  per  vn  tal  foggetto,  e per  vna  tal 
pedona.  Io  fòli  contrario,  e fra  tanti  accattamcnti,  mi  piace  di  poter- 
ne rubl>v  qualche  vna  formandolo,  e difformandoio  anuouoleruigio. 
Al  nlchid.,  che  io  lafciodire.chcè  per  difetto  di  hauete  ititelo  il  luo 
naturai  vfo,  io  gli  doqualchc  particolare  indirizzo  di  mia  mano  ,accio- 
che  egli  ne  Ha  tanto  manco  puramente  llranicro.  Coftoro  mettono  i lo- 
ro furti  in  moftra , òc  in  conto  . Cofi  erti  hanno  più  creditoncllc  leg- 
gi di  me.  Noi  altri  naturalilli  (limiamo,  che  vi  lia grande , & ìnccm- 
parabiJcpreccdcnzadairhonore  deli'inuentione  ail'honorc,  della  allega-, 
tione . Se  io  hauefli  voluto  parlare  per  feienza,  io  haucrei  parlato  più 
torto.  Io  hauerei  Ieri tto dal  tempo  più  vicino  de’ miei  ftudij,  quando 
iohaucuapm  Ipiriro.c  più  memoria,  e mi  làrci  più  fidato  nel  vigor  di 
quellaetj,  che  in  quello  delia  prelèntcjè  io  hauefli  voluto  fare  il  me- 
llieredifcriucre.  £che,fequcfio  fauore  grariolo, chela  Fortuna  mi 
hà  non  guari  offerto,  per  l’inrramefla  di  quella  opera, nn  haueflc  potuto 
incontrare  in  corale  ftagione , in  luogo  di  quella  j doqe  ella  è vgualmen- 
tcdefiderab.’lca  poflederfi,  eprefla,  c pronta  a perdei  fi?  Due  de’  mici 
conol’centi , huomini  grandi  in  quclìafacultà,  hanno  perduto  per  la  me-, 
tà , per  mio  parere , di  haucr  oculato  di  metta  fi  alla  luce  ne'  quaranta 
anni  per  affettare  i feflanta.  La  maturità  hà  i luoi  (Difetti,  cerne  la 
verdezza,  e peggiori,  c la  vecchiezza  c altrctanto  incomoda  alla  natu- 
ra di  quella  operatione  quantoad  ogni  altra.  Chiunque  mette  la  fua 
decrepità  fotto  la  calca,  fa  pazzia,  fc  egli  (pera  fpremerne  degli  ht*n  o- 
ri,  che  non  (enfino  del  dilgratiato , delio  (ciocco,  c dell’atidormefi ta- 
to . Il  noftrolpiritofi  conftipa  ,e  diuiene  fpcflò.inuccchianaofi  . Io  di- 
co pompofamente,  & opulentcmente  l’ignoranza , c dico  la  feienza  ma-, 
gramente  , e pictofàmente . Acccflbriamcnte  quella  , & accidental- 
mente : quella  elprcrt'amentc,  c principalmente  enon  trattoappunto  di 
niente , le  non  dei  mente , nè  di  alcuna  feienza , fc  non  di  quella  dcll’in- 
feienza  . Io  hòfeelto  il  tempo,  douela  miavita, la  quale  io  hòda  di- 
pingere, mi  (là  tutta  dauanti.  quello,  che  ne  iella  , ritiene  più  della 
morte . E di  mia  morte  lòlamentc , fc  io  la  incontrarti  ciandarricc , co- 
me fanno  altri,  darei  ancora  volentieri  auuertimcnti  al  popolo  neldif- 
loggiaie. 

7 Socratcè  (laro  perfetto  eflemplarein  tutte  le  grandi  qualità . io  hò 
dilpetto,  che  egli  s’mcontrafie  invn  corpocosì  difgratiato,  comeefli 
dicono,  c così  (conueneuolcalla  bellezza  del  fuo  animo  : egli, dico,  co- 
sì amorofo,  c così  affollato  dalla  bellezza,  la  Natura  gli  fece  mgiufìitia. 
egli  non  è cofa  più  ' cri  fimile , che  la  conformità , e la  relationc  del  cor. 
poallolpiriro.  lpfi  tnimi,  magni  rtfert  quali  in  corpcre  locali  /intimiti  te  min» 
i torpore  exiflunt , qua  acuant  mentem,  multa , qua  obtundant . cortili  parla  di 
vna  bru  rezza  dimaturata , c di  vna  difformità  di  membri  j n»,goi  chia? 
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miamo  ancora  brut  izza  vnadifauencuolczzaa  prima  villa,  die  allog- 
gia principalmente  r.elvifò, e c’inllilla  per  il  colore  vna  tacca,  vn’alpio 
gello  per  qualche  v.agione,rpefI'o mclplicabile,  nc’  membri  ancorché 
ben  ordinati , & in  ‘.ieri . L'acutezza , che  riueiiiua  vn’anima  belliflima 
nel  fignor  della  Boetia,  era  di  quello  predicamene.  Così  fatta  brutez* 
zafuperficiale,  la  quale  tuttauìaèlapiùimpcriolà  , e dimanco  pregiu- 
dirio  allo  (lato  dello  fpirito,  & ha  poca  certezza  nell'opinione  degli  Imo- 
mini.  L'altra,  laqualedivn  più  proprio  nome  fi  appella  difformità, 
più  lòftanriantiale  , porta  più  agcuolmcntc  il  colpo  infoio  aldi  den  - 
tro.  Non  ogni  fcarpa  già  di  cuoio  ben  lilciato;  maogni  (carpa  ben  for- 
mata, moftra  la  forma  interiore  del  piede.  Come  Socrate  diccua  della 
fua.che  fi  acculerebbe  giuflamente  aitretanto  nell'animo,-  fe  egli  non 
rhaueflc corretta pcrrmllitutionc.  Madicendolo,  iotcngo,clie  egli 
' fi  burlafle , feguendo  il  fùovfo.  egiamai  animo  così  eccellente  non  fi 
fi  da  per  le  lidio . Io  non  pofTo  dire  a ba danzi  fouente , quanto  io  (li- 
mila bellezza, qualità  porenrc,<5e  auuantaggiofà.  Eglilachiamauavna 
corta  tirannia,  e Piatone  ilpriuilegiodella  Natura . Noi  non  h abbiamo 
punto  cofa,  che  la  foprauanzi  in  credito.  Ella  ritiene  il  primo  grado 
commercio  degli  huomini.  Ella  fi  prefènra  dauaivti  5 feduce  , e 
p'occupa  il  no  (Irò  giuditio  con  grande  autorità , c maràuigliofa  im- 
presone. Frine.perdeualafua  caufa  frale  mani  di  vno  eccellente  au- 
uocato,  fe  aprendo  la  fua  vede,  ella  non  hauefle  corrotto  i fuoi  giudici 
perlofpléndore  della  fua  bellezza . & io  trouo  che  Ciro,  AlefTandro, 
Celate  .quei  tre  Padroni  del  Mondo,  non  l’hanno  già  dimenticata  nel 
fare  i loro  grandi  affali . Nè  anco!!  primo  Scipione.  Vna  medefima 
parola  abbraccia  in  greco  il  bello , & il  buono  , e lo  Spiri  tolànto  chiama 
fouente  buoni  coloro , clic  egli  vuol  dir  belli . lo  manterrei  volentie- 
ri i gradi  de’  beni  fccondoche  porta  uà  la  canzone,  che  Piatone  dice  clfc- 
rc  fiata  triuiale  prefà  da  qualche  antico  Poeta  5 La  finità , la  bellezza  , 
la  ricchezza . Ariflotele  di  ce,  appartenere  a*  bel  li  il  diritto  di  comanda- 
re , c quando  ve  n’è  alcuno,  litui  bellezza  fi  aulitemi  a quella  delle  ima- 
ginidegli  Dei , che  loro  parimente  è domita  la  venerationc . A colui , 
che  gli  di  mandaùa, perche  più  lungo  tempo,  e più  fpefTo  fi  praticaua  co’ 
belli  ; cotefla  dimanda,  dille  egli,  non  occorre,  che  fia  fatta , fenon  da 
vn  cieco*  La  maggior  parte,  Se  i maggior  Filosofi  pagarono  il  loro 
andare  a fcuola , <Sc  acquiflarono  la  fauiezza  per  l’interpol itione , e per  il 
fauore della lor bellezza.  Non  {blamente  negli  huomini  5 ma  ancora 
nelle  beflieio  la  confiderò  a due  dita  preffodella  bontà . A me  pare,  che 

?jucfto  tiro , equefla  manieradi  vifaggio , c quei  lineamenti,  per  li  quali 
1 argomtJtanoaleunc  coniplcflìoni  interne,  eie  noflre  fortune  auueni- 
rc;  ccofa,  la  quale  non  alloggia  già  molto  direttamente,  c fcmplicc- 
mente  fotto  il  capitolo  della  bellezza,  e della  brutezza  . Non  piu  che 
ogni  buono  odore , e ferenità  d’aria  non  ne  promette  già  la  fanirà,  nc 
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ogni  fpeflezza,  e puzza l’infettione  in  tempo  pcftilente.  Coloro,  che 
acculane  le  Dame  di  contrafare  la  lor  bellezza  perii  lor  coitumi,non 
l’indouinanogià  fempre . percioche  in  vna  faccia,  la  quale  non  lari 
troppo  ben  compotla,può  alloggiare  qualche  aria  di  probità,  e di  confi- 
denza . Come  a rouclcio  io  hò  ietto  alle  volte  fra  due  begli  occhi  delle 
minaccie  di  vna  natura  maligna  , e pericolofà  . Vi  iono  delle  Fifiono- 
mie  fauorcuoli.  & invita  calca  di  nemici  vittoriolì  voi  lceglierete  in- 
continente nel  mezzodì  huomininon  conolciuti  l’uno  piu  tolto,  che 
l’altro,  a chi  voi  ar.endute,  e fidate  la  voltra  vita,  c non  propriamente 
per  la  confide,  atione  della  bellezza . E1  vna  debole  ficurczza  il  getto,  Se 
il  fembiante . tuttauia  egli  hà  qualche confideratione . E le  10  bandii  a 
baftonarli.ciò  (irebbe  pi  ù a (pi  amente  no’ ca  triui  che  mentilcono,  e tra- 
dilcono  le  promefle , che  la  Natura  haueua  lor  piantate  nella  fronte . io 
punirei  pi ù acerbamente  la  mali  tia  in  vna  apparenza  benigna , e pia . Pa- 
re, che  vi  fieno  alcuni  vifaggi  felici,  altri  maleauuenturati . E credo, 
che  vi  fia  qualche  arte  da  dii-linguerc  1 vifaggi  buoni , e benigni  dà  pol- 
tronelchi;  1 fe«cri  da  gli  alpri  s i malitiofi  da’fallidiofi  ; gli  ldegnolida’ 
malincolici , c cotali  altre  qualità  vicine . Vi  fono  delle  bellezze  non  iò- 
lamentc  fiere;  ma  acerbe  ancora,  ve  ne  fono  ancora  delle  altri  dolci,  Se 
ancora  al  di  là  delle  noiofe , Di  pronofticarne  le  future  auucnture,  qi.1t- 
fie  fono  materie , che  io  ialcio  indecilè . 

8 Io  hò  prefo , come  hò  detto  altroue , molto  fèmpliccmente , c cru- 
da mente  per  mio  riguardo , quell’antico  precetto , che  noi  non  potreni-  ! 
mo  fallire  a ièguii  la  Natura,  che  il  fourano precetto  è di  confo;  marfi 
ad  ella.  Io  non  hò  già  corretto,  come  Socrate,  perla  forza  della  Rat 
gionc  le  mie  complcflìoni naturali,  e nc  hò  in  qualche  modo  contur- 
bata per  arte  la  mia  Hidiiutioue . Io  mi  laido  andare , come  io  fon  ve- 
nuto. Io  non  combatto  niente.  Le  mie  due  parti  dominante  viuono 
di  lor  grana  in  pace , e buono  accordo . Ma  il  latte  del  mio  nutrimento 
è fiato  per  Dio  grata  mediocremente  (ano , e temperato . Dirò  io  que- 
llo in  paflàndo,  che  io  veggo  tenere  in  maggior  prezzo,  che  ella  non 
vale , che  è folaquafi  in  vfo  fra  noi , vna  certaimagine  di  bontà  Icolafti- 
ca,ferua  de*  precetti,  confirctra  fottola  fperanza,  & il  timore?  Io  la 
gufiotalc , che  dalle  leggi , e dalle  Religioni  non  fia  fatta;  ma  pcifettio- 
nata , Se  autorizzata,  eh  e li  lèntadi  che  foftenerfi  fenza  aiuto,  nata  in 
noi  dalle  lire  proprie  radici , per  la  (èmenza  della  ragione  vniuerlàle  im- 
prontata in  ogn  inuomo  non  denaturato.  Quella  ragione,  cheridriz- 
za  Socrate  dal  fuo  vitiofò  piegamento,  il  rende  vbbidientea  gli  huo* 
mini,  & a gli  Dei,  che  comandano  nella  fua  Città;  coraggiolò  nella 
morte , non  perche  l’anima  fua  è immortale  5 ma'perchc  egli  è mortale . 
Rouinolà  infiruttione  in  ogni  Gouerno  publico , e molto  più  danne- 
uolc,  che  ingcgnolijc  fottilc,  la|quale pcrliiadc  a’ popoli  la  rcl:gio6  cre- 
denza ballar  foia,  c fenza  i codiami  a contentare  la  diluna  Guiditi*-» . 

L’ulò 
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L’ufo  ci  fà  vedere  vna  diflintione  enorme  fra  la  diuotione . e la  con- 
laenza . lo  hò  vna  apparenza  fauoreuole , «Se  in  forma , de  in  imerpre- 
trone- 

Qu^  d dixi  balere  me  ? imo  babui , Creme . . . , . 

Ut  u un.urn  attriti  corpotis  offa  vides . 

E che  fa  viu  contraria  inoltra  a quella  di  Socrate  . Egli  mi  c 
bene  lpeifo  auuenuto  , che  fopra  ìlfeinplice  credito  della  mia  prelèn- 
za, e ddia  mia  aria,perlonc  che  non  haueuano  alcuna  conoicenza-* 
di  me , le  ne  fono  grandemente  fidate , c per  li  loro  propri  j affari , e per 
li  miei . E ne  hò  tirato  in  paefi  ilranieri  de’  fauori  Angolari , e rari . Ma 
quelle  due  efperienze  vagliono  per  auuentura , che  io  le  racconti  parti- 
colarmente. Vn  certo  delibero  di  lòrprendere  la  mia  cala  e nie.  Fù 
fuo artificio  di  arnuar  lolo al.'a  mia  porta,  e di  follici tarne  vn  poco  in- 
ftantemente l’entrata.  Io  il  conolceuadi  nome,  «Schaueaa  occafior.e 
di  fidarmi  di  lui,  come  di  mio  vicino,  de  in  qualche  modo  mio  con- 
giunto. logli  feci  aprire,  come  fò  a cialcuno.  Eccolo  tutto  sbigotti- 
to, il  fuocauallo fuori  di  lena,  molto  sbattuto,  de  affaticato.  Egli  mi 
trattenne  con  quella  fauola , che  egli  veniua  daUeflère  incontrato  vna 
mezza  lega  di  la  da  vn  luo  nemico , il  quale  parimente  io  conolceua , de 
haueua  lenti  to  parlare  della  lor  querela  ; che  quello  nemico  gli  haueua 
marauigliolàmente  calza  to  gli  iperoni,  e che  effendo  fiato  lòrprelò  in 
difordine , e più  debole  in  numero , fi  era  gettato  alla  mia  porta  a fila- 
mento. Che  egli  era  in  gran  pena  delle  fue  genti,  le  quali  egli  diceua 
tener  per  morte , o prete  • Io  m’ingegnai  finccramente  di  confortarlo, 
afiìcurarlo,  e rinfrelcarlo.  Poco  apprefl'o  ecco  quattro,  ò cinque  de! 
fuoi  lòìdati , che  fi  prclcntano  nel  medefimo  lembiante.e  Ipauento  per 
entrare,  e poi  degli  altri,  c degli  altri  ancora  apprefio,  bene  all’ordine , 
e bene  armati  intìno  a vinticinque  ò trenta,  fingendodi  hauere  i nemi- 
ci a’  calcagni . Quello  mifterio  cominciò  a tartare  il  mio  fofpetto  , 
Io fapcua  molto  bene  in  qual  lccoloioviueua,  quanto  la  mia  Cala  po- 
teua effere  inuidiata , de  haueua  molti  efl’cmpij  di  altri  di  mia  conofoen- 
za,  a’qualicramedefimamcnte  interucnutomale . Tantoè,  che  rro- 
uando.che  non  vi  crapuntodiacquillodi  hauer  cominciato  a far  piace- 
re, fè  io  non  compiua,  e non  potendo  le  uarmeli  dattorno  lènza  rom- 
pere il  tutto  j io  mi  Iafciai  andare  al  partito , il  più  naturale , de  il  più  fèm- 
plicc , come  iofò  lèmpre , comandando  che  erti  entrafl'ero . Così  per  la 
verità  io  fono  poco  diffidente , c fofpertolò  di  mianatura  • Io  pendovo- 
Icntieri  verfo la fculà ,c  l’interprctationepiù  dolce.  Io  piglio  gli  hucv 
mini,  fecondo  il  comune  ordine,  e non  credo  già  quelle  inclinationi 
petuerfe*,  c difiiarurate , le  io  non  vi  fono  sforzato  per  gran  tcllimonian- 
za , non  più  che  i moliti , de  i miracoli , e fono  huomo’in  oltre , che  mi 
commetto, e fido  volentieri  alla  fortuna , e mi  lafcio  andare  a corpo 
perduto  fra  le  fue  braccia,  diche  iufinoa  qucftahoraiohòhauutopiù 
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occafione  di  lodarmi , clic  di  lamentarmi , e l’hò  trouata  » e più  amie- 
duta  ,epiù  amica  de’  miei  affari,  che  nonlòn’io.  Vi  fonoalcuncattio- 
ni  nella  mia  vita,  delle  quali  fi  può  giuftamcntc  chiamare  la  condotta 
difficile,  ouero,  chi  vorrà,  prudente.  DiqucNc  particolarmente,  po- 
llo che  la  terza  parte  fiadcl  mio,  certo i due  terzi  appartengono  ricca- 
mente ad  efTa.  Noi  manchiamo.pcr  quello, che  a me  ne  pare, in  quello, 
riiintt*  che  noi  non  ci  fidiamo  altrimenti  a baftanza  nel  Ciclo  di  noi.  Eprctcn- 
u«»pa  de-  diamo  più  della  noltra  condotta , che  a noi  non  appartiene  • Per  tanto 
■cicuta!*  fidifuiano così  fouentc  i noftri  difegni.  Egli  è inuidiolo  dell’ampiez- 
za , che noiamibuiamoa'diritti  dcll’hu  malia  prudenza  in  pregiuditio 
dc’fuoi.  Ecigli  raccorcia  tantopiù,  quanto  noi  gli  ampliamo.  Co- 
lloro li  tennero  a cauallo  nella  mia  Corte , il  Capo  con  eflo  meco  den- 
tro la  mia  fala , che  non  haueua  voluto , che  fi  mctreffe  in  frolla  il  fuo  ca- 
uallo, dicendo,  che  egli  doueua  ritirarfi  incontinente,  che  egli  haucf 
le  hauuto  nuoua  de’  fuoi  huomini . Egli  fi  vide  Padrone  della  fua  intra- 
prefa , e non  vi  refraua  altro  fopraquefto  punto, che  le  decurione . Spel- 
lò pofeia  egli  hà  detto  ( percioche  egli  non  temerla  già  di  farqueftorac- 
conto  ) che  il  mio  vilàggio,ela  mia  franchezza  gii  haueuano  rapito  il 
tradimento  dalle  mani.  Egli  rimonta  a cauallo,  hauendo  le  fue genti 
continuamcntegli  occhi  lòpra  di  lui  per  vedere  qual  fegnoegli  deffe  lo- 
ro, ftupitc  molto, di  vederlo  vlcire,  & abbandonare  iliuoauanraggio. 
VA«wf«d*  Vn  altra  volta,  fidandomi  in  nonsò  qual  tregua,  elicerà  ftatapublica- 
n.»irc'*éà  ta  ne’  noftri  etterati , io  m'incaminai  ad  vn  viaggio  per  il  padc , ftrana- 
ImbouJ-*  mente  lufingheuole.  Io  non  fui  così  torto  fucntolato,  che  ecco  tre  ò 
m.  quattrocaualcate  da  diuerfi  luoghi  per  mettermi  le  mani  addotto, l’vna 
mi  giunlcallaterzagiornata,doueio  fui  caricato  da  quindect,  o vinti 
gentilhuomini  immalcherati , feguiti  da  vna  moltitudine  di  archibu- 
gieri a cauallo.  Eccomi  prefo,  & arrenduto,  ritirato  dentro  lolpeflo 
di  vna  forefta  vicina , fatto  fmontare , fualigiato,  i miei  forzieri  rotti , la 
mia  boria  prelà,  icaualli,  eie  bagagliedilperfia’nuoui  padroni.  Noi 
fiimmo  lungo  tempo  in  contrailo  dentroquel  bofeo , fopra  il  fatto  del 
mio  rifeatto , che  elfi  mi  taglieggiauano  così  alto,  che  bene  appariua» 
chciononeradaloroguariconofciuto.  Etti  entrarono  in  grancontc- 
fa  della  mia  vita,  nel  vero  vi  erano  molte  circonftante,  che  mi  minac- 
ciauano  del  peri  colo,  doue  ione  ftaua . 

, j,r*.  Tutu  animis  opus , A enea , lune  peti  ore  firmo . 

Io  mi  mantenni  tempre  fopra  il  titolo  della  mia  tregua , per  lafciarlo- 
ro (blamente il  guadagno,  cncefli  haueuano fatro del  mio  dilpoglio, 
chcnoneragiàdadilprezzare,tenzapromcttadialtro rifeatto.  Dopo 
due,  ótre  hore, che  noifummoquiui  frati, e che  etti  mi  hebbero  fat- 
to montare  fopra  vn  Cauallo,  che  non  haueua  garbo  da  fcappar  lo- 
ro, e commetta  la  mia  condotta  particolare  a’ quindici  ò vinti  archi- 
bugieri, ediftribuitclc  mie  genti  ad  altri,  hauendo  ordinato  che  noi 

futtùno 
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fulfimo  menati  prigioni  * per  diuerfi  icnticri , & io  già  incaminato  a due 
ò trcarchibugiatedi  là . 

lam  prece  Tollucìs , iam  Caftoris  implorata  ; tatui  «!  ♦. 

Eccoti  vnaiubita,  e molto  inopinata  niutauonc,  onde  e dì  furono 
prefi . lo  veggo  ritornar  verlò  di  me  il  Capo  con  parole  più  dolci,  pi- 
gliando la  briga  di  ricercare  nella  truppa  le  mie  bagaglic  drude,  e faceti- 
domele rendere,  lècondochele  nepoteua  ricuperare,  infìnoalla  mia 
boria.  11  miglior  prelènre,  che  elfi  mi  fecero, fu  la  mia  libertà,  il  redo 
non  mi  tocca ua guari  in  quel  tempo.  La  vera  cagionedi  vn  cambia- 
mento così  nuouo , e di  quel  rauuedimento , lènza  alcuna  impulsone 
apparcnte.e  di  vn  pétirfi  così  miracolofoin  vn  tal  tempo,  in  vna  imprclà 
molto  ben  pcnlàta , e deliberata , e diucnuta  giuda  per  l'vfo  ( perche  al 
primo  arriuo  io  confcffai  loro  appertamente  il  Partito , del  quale  io  era , 

& il  camino , che  10  teneua  ) i certo  io  non  sò  altrimenti  bene  ancora., 
quale  ellafia,  ilpiùapparelcente,  che  fi  fmafcherò,  e mi  fece  conoicc*  vinaio 
re  il  fuo  nome , mi  ridille  allhora  più  volte , che  io  doueua  quella  libera- 
tione  al  mio  vilàggio,  aliai:  berta,  de  alla  fermezza  delle  mie  parole , eh?  gnt  cagio- 
mi  rcndeuano  indegno  di  vna  tale  diiauucntura,  c mi  addimandò  ficu-  ^«uUob* 
rezza  di  vna  pariglia.  Egli  è polfibile,  che  la  bontà  Diuina  fi  volclfe 
lèruire  di  quedo  vano  drumento  per  mia  confcruatione . Ella  mi  djfclè 
ancora  il  giorno  leguente  da  altre  peggiori  imbofeate,  delle  quali  co- 
ftoro  particolarmente  mi  haueuano  auuertito , L’vltimo  è ancora  in 
piedi  per  farne  il  racconto,  il  primo  fù  vccilò  non  è gran  tempo.  Se  il 
miovifaggionon  rifpondeua  per  me,  fcnc’mici  occhi  non  fi  leggerla, 
e nella  mia  voce , la  femplicità  della  mia  intcntionc  ; io  non  haurei  altri- 
menti durato  fenza  querela , e lènza  offelà  così  lungo  tempo  j conque- 
da  indifereta  libertà  di  direa  torto,  & a ragione  quello , che  mi  viene  in 
fantafia,  e di  giudicar  temerariamente  delle  cole-  Così  fatta  maniera 
può  parere  con  ragione  inciuile,e  male  acconcia  al  noftto  vfo:  ma  quan- 
toaH’eflèreoltraggiolà,  e malitiofa , io  non  hò  veduto  pedona,  che_i 
l’habbia giudicata  tale, nè  che  fi  fiapiccato  della mialibertà, fe egli l’hà 
riccuu  ta  di  mia  bocca . Le  parole  ridette  hanno , come  altro  Tuono , C9- 
sì  altro  lenti  mento.  Parimente  io  non  porto  odio  a pedona.  E fono 
così  fiacco  nelToffcndere,  che  per  il  fcruigio  della  medefima  Ragione 
ipno’lpolfofare.  Et  allhora  che  l’occafione  mi  hà  ipuitato  alle  con- 
dannagionicriminali , io  hò  più  rodo  mancato  alia  Giuditia.  Vt  magie 
peccari  nolim , quam  fttis  aitimi  ad  vindicanda  peccati  habeam.  Sirimpro- 
ueraua,  coire  fi  dice , ad  Aridotile  di effere  dato  troppo  mifericordio-  Mifmior- 
fo  vedo  vn’huomo  federato.  Io  fono  dato  nel  vero,  diflc  egli,  miferi-  ^'*u,dAU 
cordiofo  vcrfoJ’huomo , non  vedo  la  feeleratezza . I giudirij  ordina-  fiÒLVc. 
di  s'inafprifcono  nella  punitione  per  l’horrore  del  misfatto.  Quello 
medefimo  raffredda  it  mio . L’hortore  del  primo  homicidio  me  ne  fà 
temere  vn  fecondo . E la  brutezja  della  puma  crudeltà  me  ne  fà  abbor- 
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rire  ogni  imitatione . A me , che  non  fono , (è  non  fcudicre  <fi  trifògli’; : 
può  toccar  quello,  che  fi  diceuadi  Cardio  Redi  Sparta;  egli  non  fa-' 
prebbcdTcr  buono , poiché  egli  non  è anco  citrino  a gli  federati  : one- 
ro così  ( percioche  Plutarco  il  rapprefenta  in  quelle  due  maniere,  come 
mille  altre  cofc diuerfitmente.e  cótrariamcntc)bifògna  bene, che  eglifia 
buono,  poiché  egli  è talea  gli  federati  mcdefimi . Medefimamcntcfi 
come  nelle  attioni  legittime  mi  ddpiacc  impiegafrnici,  quando  ciò  fi  fi 
verfo  coloro,  che  ne  hanno  difpiaccre  ; così  a dire  il  vero , nelle  illegitti- 
me io  non  mi  fò  già  troppa  confidenza  d’impicgarmici , quando  quello 
fi  fa  per  coloro,  che  viconfentono . 

: : - i Mi  .1.  : A . 

DdlTEfpcricnza . Cap . XIII. 


'*  Della  debolezza  di  epa , t della  Pigione  humaua , inquanto  appartiene  alla 
grandi  finta  moltitudine  ,c  varietà  delle  leggi  Civili,  e delle  loro  interprc- 
tationi . 

a Ugnde  ragione  di  sì  fatta  varietà  delle  leggi , e della  Gìufìitia , la  quale  con 
e fa  fi  esercita . 

3 Dell'  efpcrien^a  di  fr  Re  fio , e della  legge  naturale  ; e come  in  ciòfìgouemafe 

l'autore  verfo  fi  ftefio . 

4 [omeverfo  gli  ùmici, &ilTadrone,  ferbauefiebamitt.  ‘ '' 

5 Come  inquanto  toccaua  alla  finità  del  corpo.  '■  l -•  ' ■ 

6 Come  nelle  malattie . . ' * ! - 

7 Tarticolarmente  nel  male  della  "Pietra . 

8 Come  nel  leuarfi  la  mattina , nell' andare  a dormire , e nel  mangiare , & in  al- 

■'  tre  tperationi  di  pace , c di  guerra . . . ' n 

p Dd  fuoi pentimenti , della  difpofitione  della  tetta , c dello  ftomaco , e dell'ani- 
mo , de' fuoi  penfieri  e fogni , del  fuo  veflire , mangiare , e bere  filo , e con 
altri . 

’t  o Be'  piaceri  naturali  del  corpo,  e dell’animo  come  fiimati , & adoperati  dal- 
l’autore . ‘ • 1 

1 1 Con  qualmoieratione  fi  deve  portare  Cbuomo  nel  godimento  de'  piacerini 
come  ciò  facefie  l’autore  . 

"*  • JV.»  'I  > 


E 


■ Gli  non  è defiderio  più  naturale,  che  il  de  fiderio  della  cogni- 1 
tione  • Noi  facciamo  proua  di  tu  tri  i modi , che  là  ci  poffòno'  ! 
condurre . Quando  la  Ragione  ci  manca , noi  vi  adoperiamo 
l’efperienza , 

T-r  varios  vfus  artem  experientia  fccit , 

Eximpiomonslranteviam.  ■ : j 

Che  è vn  modo  molto  più  debole , c pi  ù vile . Ma  la  verità  è colà  così 
grande,  che  non  dobbiamo  filegiiarealcunaintrameflà,  clic  là  ci  con- 
duca . La  ragione  hà  tante  forme,  che  non  lappiamo  a quale  attaccarci . 

ti  * . L'c 
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L’efpericnza  non  nc  hà  già  manco . La  confequenza,che  noi  vogliamo 
tirare  dalla  conferenza  dcgliauuenimcntiè  mal  lìcuta  : conciofiachc 
eòi  diano  Tempre  difllmiglianti . Egli  non  è alcuna  qualità  così  vni-i 
uejfàle  in  quella  imagine  delle  colè,  come  la  diuerficà,  c la  varietà/ 
JLt  1 Grecij & i Latini, c uoi per -1  più  c (predo cn'einpio.4i  fimllitudiue 
jcj  ièru4mo  di  quello  degli  huoui.  Tuttauia  fi  lono  ritrovati  degù 
huomjni „c  particolarmente  vno  in  Delfi, il  qualp xiconofccua  de’  le- 
gnali di  differenza  fragli  hnoui  ; fi  elisegli  non  ne  ^igliaua  Clamai 
l’i  no  per  i’alnpo.  Et  hauendoui molte gallineiàpeua giudicare , di  qua- 
le era  l’huouo.  La  diflimilitudine  s’mgerifce  per  (c.fiefla  nelle  rtofire 
opere-  Niffuna  arte  può  atnuare  alla  fimditudinc.  Nc  Perrozettp,v 
nèaltri  può  così  diligentemente  pulire,  & imbiancare  ilrouclcio  delle 
ili  e carte,  che  alcuni  giuocatori  non  le  diftmguano,  al  vederle  fola- 
mente  perle  mani  di  vn’altro . La  raflòmiglianza  non  fà  già  tapto  , 
vno,  come  la  differenza  fà  l’altro.  La  Natura  fic  obligata  a non  far 
nientealtro,  che  nonfuflcdiflìmigliante.  Per  tanto  nonmi  piace  gua- 
ri l'opinione  di  colui , che  pcnlàuaperla  moltitudine  delle  leggi  raffre- 
nare l’autorità  de’  giudici  nel  ritagliar  loro  ilor  bocconi.  Egli  non  fi 
accorgeua  punto,  che  egli  vi  è altretanta  libertà,  & ampiezza  nell’in- 
tcrprctationedelle  leggi , quanto  nella  lor  maniera . E fi  burlano  colo- 
ro , che  peuCuio  fminuire  i noflri  contraili , e fermargli  co’I  rappellarci 
ali’eiprcffa  parola  della  Bibbia.  Conciofiachc  il  noftro  fpirito  nontro- 
ui  già  il  campo  manco  fpatiofo  a contraporfi  al  fai  fedi  altrui , chea  rap- 
prefèntare  il  fuo . e come  fé  vi  fu  Afe  manco  animofità,  & afprczza  a glc- 
fare.che  ad  inuentarc . Noi  veggiamo,  quanto  egli  s’ingannaua  .perciò- 
che  noi  fiabbiamo  in  Francia  più  leggi  ..ohe  in  tutto  ilrcfto  del  Mondo 
inficme,e  più  chenpn  ne  Sfoglierebbe  a regolare  tutti  i Mondi  diEpicu 
ro . Vt  olirà  flagitifs,fic  nunc  icgtbtts  laboramtts . E così  habbiamo lanciato 
tanto  da  opinare, e decidere  a’  no  Uri  Giudici,  che  non  fu  giamai  libertà 
nè  così  potente,  nè  così  liccntiofa . Che  hanno  guadagnato  i nofiri  Le- 
gislatori a fceglicre  centomila  fpetic.e  fatti  particolari,  & attaccami 
cento  mila  leggi  > Quello  nu merp non  hà  alcuna  propoitione  coti  l’infi- 
pfta  diuerfirà  delle  attióni  humane ,,  La  miUtiplicafione  delle  noftrcin- 
uentipni  nò  arriucrà  altrimenti  alla  yariatione  degli  cflèmpij.Àggiunge 
teui  cento  volte  tanto , non  ne  auuer  ragià  per  ciò, che  degli  auucwroéti 
a venire  fc  ne  troui  alcuno , che  in  tutto  quel  gran  numero  di  migliaia  di 
auucnimenti  feelti,  e regimati,  ne  incontri  vno, al  qual  fi  poffa  congiun- 
se^ pareggiare  cosìe  fatta  mente , die  non,  ve  ne  refi  i qualcheqircon- 
ftanza.ediuerfità , kquafjriccrcaduie;  fa  con fi J crarione d i giuditio.  Vi 
è poca  rclatione  delle  noffre  anioni, ciac  fono  in  perpetua  mutatioac  con 
le  leggi  fide,  6c  immobili . le  piò  defidèrabUi , fonple  più  rare  , le  più 
fempliei  e generali,  6c  ancora  credo  io,  che  farebbe  meglio  non  ne  ha- 
ucrc  alcuna  del  tu  tto,chc  hauerfo  in  quel  numero, die  noi  le  liabbiamo. 
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La  Namràledàfemprepiùfeiici,  che  non  fono  quelle,  che  noi  ci  dia» 
mo . teitimonio  ne  f u la  pittura  delle  tà  d’oi  o de’  Poeti , c lo  flato,  doue 
noi  veggiamoviuercle  Nationi , che  non  ne  hanno  alcun'altra.  Ecco- 
ne di  quelli,  che  per  tutti  i loro  Giudici  adoprano  nelle  loro  caule  il 
primo,  che  palli  pner  viaggio  lontano  dallé  loro  montagne . e quegli  al- 
tri eleggono  il  giorno  del  mercato  qualcuno  tra  efli , che  di  prelènte  de- 
cida rutti  iloro  procedi.  Qual  pencolo  vi  farebbe  egli,  che  li  piùlaggi 
ri (òlueficro  cosi  li  noflri , lecondo  le  occorrenze , dead  occhio,  lènza 
obligatione  di  «(Tempio,  e di  confeqnenza  i A ciafcun  piede  lalua  fcar- 
pa.  Il  Re  Ferdinando  mandando  deIIcColonieneirindieprouide/ag- 
giamente,  che  nohvifufie  menato  alcuno  (colare  Iegifta,  per  timore, 
che  1 procedi  non  popòlaireroinqnelnuouo  Mondo.  Perelìcr  quella 
faenza  di  fuà  natura  generatrice  di  altercationc,  e di  diuifione.  giudi- 
cando có  Platoneefiere  vna  cattiua  prouifione  nel  paelc  quella  de’  Giu- 
rifconfulti , e de'  Medici . Donde  auuicne , che  il  holtrolinguaggio  co- 
mune così  ageuolc  ad  ogni  altro  vlò,  diuiene  ofeuro,  e non  inrelligibi- 
lene!  contratto,  e neltdlamcnto.  e colui,  che  fi  e (prime  cosi  chiara- 
mente , comunque  egli  così  dica , e fcriua , non  rroua  in  ciò  alcuna  ma- 
niera da  dichiararli,  che  non  cada  in  dubbio,  e confraditione.  E tu  tra- 
ina i Prencipi  di  quell'arte  applicandofi  con  vna  peculiare  atrentione  a 
fcegh ere  delle  parole  (blenni , Se  a formar  delle  claulòlc arride  ; hanno 
pelato  tanto  ciafcuna  fillaba,  (peculato  così  primieramente  ciafcuna 
lpctie  di  coltura,  che  eccogli  infrafeati,  & imbrogliati  nella  infinità  del- 
le figure,  e così  minute  partitioni, che  elle  non  polToho  più  cadere  lòtto 
alcuno  regolamento,  e veruna  preferittione,  nè  lòtto  a Icuna  certa  in- 
telligenza . Confufum  rft  qutdqwd  nfque  in  puluerem  fi  Rum  efi.  Chi  hd  Vedu- 
to de'  fanciulli , che  s’ingegnino  di  ridurre  a certo  nù  mero  vna  màfia  di 
argento  viuo,  quanto  più  la  premono,  & impiantano,  e fi  fiudianodi 
conftringeilaalla  lor  legge,  tanto  più  irritano  la  libertà  di  onci  gencro- 
(ò  metallo.  Egli  fuggedalia  lor* arte , e fi  và  (minuzzando , e lparpa- 
gliando  al  dilà  di  tutto  il  conto.  A noi  auuicne  H medefimo.  perciò* 
che  fotto  diuidendo  quelle  fottigliezze  s’in/ègna  a gli  huomini  di  accre- 
feerei  dubbi  ji  Piamo  medi  in  camino  di  diffondere,  e diuerfificare  le 
difficoltà,  l’huomo  le  allunga,  c le  difperge.  Nclfeminàrlequeltioni, 
e nel  ritagliarle  fi  fà  fruttificare , abbondare  il  Mondo  in  incer- 
tezza , <5c  inquerela , in  quellaguilà,  che  la  terra  fi  rende  fertile , quanto 
più  ella  è fminuzzata , c profondamente  moda . Difficultatcm  facit  doRri - 
Noi dubbitiamo fopra  Vlpiano, e ridubbitiamo ancora  fopraBar- 
olo, «Baldo.  Bifògnaua  cancellarla  traccia  di  così  fatta  dinerfirà  in- 
aumerabile  di  opinioni , c non  (è  ne  ornar  punto , Se  intedarne  la  Pode- 
stà. Io  non  sò,  che  me  ne  dire,  ma  fi  comprende  per  efperienza,  che 
tante  interpretationi  didìpano  la  verità,  e la  rompono.  Aridotilc  hà 
fcrittoper  edere  intefo,  le  egli  non  lo  hà  potuto  ottenere, manco  il  farà 
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vn  manco habile , dcvn  tcizo,che  colui,  il  quale  tratea  l_a  Tua  propria 

imaguutio  iC  • Noi  apriamo  la  murena,  e la  inalidiamo  lic!  diltchipc- 
ra'aT.  Di  vn  largata  noi  ìùjfacciamo  aidk.encadiamó  nel. multipli- 
care  , e ibttod.uue^e  nella  mlìiiitu  degli  atomi  di  Epicuro . Giamai 
due  huomuii  nougiudicaryiiopaniueiite delia  inedefunaccfa.  Et  è ini- 
. pyilioilcdi  ■.cdeiedueopiuio.il  iimiglianti  elettamente, nonlolànicme  giitmì. 
nmuerfi  .illumini  .ma neì yicdefimo. huomoudiue.lè hore,  Ordma- 
ri^mcute  io  trono  da  dubitare  ihqucllo,  chcil  Commentario  non  li  c 
degnato  toccare . lo  inciampo  pi  u,  facilmente  in  pacle  piano  , come 
cer  ricamili,  che  io  conofco,  1 quali  intoppano  più  ipetTp  m camhicr^u- 
Irto.  Chi  non  direbbe , che  le  Gioie  aumentano  luubbij,  e 1 ignoran-  mentan0  j 
zi;  poiché  non  fi  vcJc  alcun  libro,  ouero  humano,  oùcr  Diurno,  che  *^4  & 
egli  fia , doue  if  Mondo  s impieghi,  EintCFE^tipn  , del  quale  faccia 
rnoluerela  difbcultà?  Ucentcfimo  Contentai  io  lo  rimanda  aljuofc- 
guentc  più  fpinofo , e più  Icabrolb , che  il  pruno  hoid  hàucua  trouato . 

Quando  fi  è conuenuto  naai  fra  noi  audiolibro , feyfè  abbai  tanza non 
vie  hot  mai  più . che  dire  ? Ciò  li  vede  meglio  nello  llilc  del  palazzo . SI 
dà  autorità  di  legge  ad  infiniti  Dottori,  ad  infiniti  Arrcfti , de  ad  altre 
tanteinte  pretationi.  Tiouiamo  nói  per  uopo  qualche  fine  al  bilògno 
d’interpretare  ? fcorgctiifi  égli  qualche  progreJfo , <5c  avanzamento  vcr- 
fo  la  tranquillità?  Ci  bifogiuegli  manco  Auupcàri,e  mancoGiudici 
che  allhora,  quando  quella  malia  di  Diritto  eraancora  nella  fija  prima 
infamia?  AJ  contrario  noi  afeondiamo  , e fepclliamo  l’intdligcndT. 
Noinonladilcopriaino  più,  chealla  mercé  ditameclaufure.e  barrie- 
re . Gli  huomini  conofcono  nule  la  malattia  naturale.  Egli  non  fa,  fc 
nonfrugacchiare.cmendicare^e  và  lenza  ccfTapc  attorniando  , fabri- 
cando , & impiaiirandofi  nella  iua  operatione  còme i noftri  bachi  da  fe- 
ta , e vi  fi  lòffoga  . Mus  in  pice  . Egli  penfa  notar  da  lontano , io  non  sò 
quale  apparenza  di  chiarezza , e di  verità  imaginaria . Ma  mentre , che- 
egli  vi  corre,  tante  dùficultà  gli  attrauerfano  la  itrada  d’impedimenti , e 
xlinuoue  inchiede  , che  il  deluiano , el’imbriacanò.  Non  altrimenti 
guari, che  auuennca’  cani  di  Efopo,iqiuli  dif^pprcndo  qualche  ap-  c-nté'EB» 
parenza  di  corpo  morto  ondeggiare  in  mare  ,c  non  vi  fi  potendo  ap-  f J ' 
profiìmate,  intrapefero  di  bere  quella  acqua , di  àfciugarc  il  palleggio, 
c vi  fiaffògorono.  Conche  s’incontra  quello,  che  vn  Gare  diceua de- 
gli Scritti  di  Heraclito , che  ciC  haueficro  bifogno  drvn  lettore  buon  po- 
tatore ; affinché  la  profondità , de  il  pefo  della  lua  dottrina  non  l’inghior- 
tifle , c foffbcafle.  Quella  non  è a)trò , che  debole^,  particolare,  fa 
qual  ci  fà  contentare  di  quello , che  altri , ouero  clic  noi  mcdcfihii  h-J> 
biamo  trouato  in  quella  caca  a di  cognitionc.  mi  più  habile.c  fuffi- 
cicnte  non  iene  contenterà  altrimenti.  Vie  tempre  luogo  per  vnchc  . 
feguc,  dc.uicu  per  noi  medefiivii  ,e  dirotta  per  alci  one.  ' 

2 Num  i è alani  finenclic  noike  inquilitioni.  Il  noflro  fine  è nei-  òVAt 
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l'altro  Mondo . Egli  è fogno  di  accorciamento  di  Ritiro,  Quando  eé!i‘ 
li  contenta , oucro  chccglifegucdilaficzza.  Niffìmo  Ipirito  gcnerofo 
non  fi  arreda  in  le  ftcfib . Egli  pretende  tèmpre , e và  oltre  le  lue  forze . 
Egli  hà  degli  slanci  aldilà  de' ftioieftctti.  Se  egli  nonfi  auanza  ,e  non 
s’incalza , e non  fi  ritira,  e noh  fisbatte , e non  fi  aggira , egli  non  è viuo , 
fc  non  per  la  metà . 1 fuoi  profegnimenti  fono  lenza  termine,  e lenza 
forma,  ìlfiuoalimcnto  è l'ammira  tione,  la  caccia,  l'ambiguità,  il  che  di- 
chiararla affai  bene  Apollo , parlandoci  lemprc  doppiamente , delira- 
mente, & obliquamente  . non  ci  quietando  altrimenti, ma  trattenen- 
doci , & intrigandoci . Quello  è vn  mouimcnto  irregolare , perpetuo , 
fenza  difegno,  efenzafeopo.  Le  lue  comrcntioni  firilcaldano,  filc- 
guono,c  fi  producono  Icambicuolmaitel’rnajC  l'altra. 

Come  fi  ficorge  in  ynruficel  corrente 
Vn  acqua  fetida  fine  appreso  l'altra 
Scorrente . di  vn  ordine , e condotta 
Eterna  l'vnafiegue  l’altra  ; e l'yna 
Fugge  dall’altra . e quefta  rieri  fiefipìnta 
Da  quella , e quefta  dall’altra  auan^ata 
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£'  il  mede  fimo  rio,  diutrfa  l'acqua . 

Egli  vi  è più  da  fare  ad  interpretare  le  interprerationi,  che  ad  interpre- 
tar le  cofe,c  più  libri  fopra  i libri , che  lòpra  altro  iòggetto.  Noi  non 
facciamo  altro  che  glofàrci  fcambicuolmente . 11  tutto  abbonda  a guùa 
di  formiche  di  Comentarij,  degli  Autoriven’ègrancarcftia.  I!  princi- 
pale , e piùfamofofapcrede’  noftri  fccoli , è ferie  quello  il  fa  pere  mtch5* 
derc  i Dotti  ? E‘  forte  queft©  il  fin  comune  ,d’v~Jrimo  de’  noftri  fiudijf 
noiirùcca-  Le  noftrc  opinioni  s’ineftànole  vne  fopra  le  altre . La  prima  tèrne  di 
ti.  saaic.  ttonco  a]ja  feconda;  la  lècondaalla  terza.  Così  i noftri  fcalim  di  gra- 
do in  grado . E quindi  auuicne , che  il  montato  più  alto  hà  fpeffo  piu  di 
honore,chc  di  merito,  percioche  egli  non  è montato,  fc  non  di  vn 
grano  fopra  le  Ipallc  del  penultimo  . Quanto  fpeffo  , c fcioccatnente 
perauuentura  hò  io  ftefoil  mio  libro  a parlar  di  lè-fteffo  ? Scrcccamen- 
te, quandociò  non  fuffe.fc  non  per  quella  ragione,  che  egli  mi  debba  ' 
ricordare  di  quello,  che  iodico  degli  altri,  che  ne^fannoil  medefimo. 
Quelle  occhiate  così  frequenti  alle  loro  opere  tcflitrioniano  che  il  lor 
cuore  trema  loro  del  fuo  amore,  e le  alprezze  medefime  liicgnotè , con 
lequali  le  battono , non  fono  fe  non  lufinghe,  e carezze  divn  fauora 
materno  . Secondo  Arillotile  il  deprezzarli , e lappi  ezzarfi  nafeono 
fpeffo  da  pari  ariadi  arroganza.  Percioche  la  miafculà  è,  che  iodeuo 
haucrein  ciò  maggior'libcrtàdeglialtrirconciofiachéiolcriuodimc.e 
Opinioni  de'  mici  Scritti , come  delle  altre  mie  anioni , che  il  mio  tema  fi  roue- 
fciainfcfìeffo.  iononsò.fc  ciafcunola  prenderà  così.  Io  hòveduto 
g.u, *“*"  m Allcmagna , che  Lutero  hà  lafciato  tante  diuifioni,  c tanti  contraili- 
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foprail  dubbio  delle  fuc  opinioni , e più  cheeglinonne  mode  (òpra  le 
Scritture  Sante . La  noftra  contefaè  verbale.  Io  dimando,  che  cola 
fia  Natura,  Voluttà,  Circolo,  e Suftitutione.  La  queftionc  è di  paro- 
le, e fi  paga , c fi  fcioglie  con  le  medeficne  • Vna  pietra  ò vn  corpo . ma 
chi  face  (le  inftanza,  Se  il  corpo  che  colà  è ? foltanza . c foftanza  che  colà  ¥^"f®icni 
è ? cofi  di  feguimcnto  fi  ritirerebbe  in  fine , rispondendogli  al  capo  del 
fuo  Calepino . Si  cambia  vna  parola  per  %'n’altra  parola, e bene  Ipeflo  più 
feonofeiuta.  losòmeglio.chccolàe  huomo,cheionon  sò,cnc  colà  è 
animale , ò mortale,  ò ragioneuole . Per  Soddisfare  ad  vn  dubbio,  elU 
me  ne  danno  tre . queftaè  la  teda  dell’Idra . Socrate  addimandaua  Mcn 
none, che  colà  fuflfc  V irtù  ; dille  Mennonc,  Virtù  d’huomo , e di  donna, 
di  Magiftrato,c  di  huomo  prillato, di  fanciullo,  edi  vecchio.  Eccoche 
la  và  bene , gridò  Socrate . noi  fiamo  in  ricerca  di  vna  V irtù,  tu  ce  ne  ap* 
porti vnofeiame.  Noi  comunichiamo  vna  quelhone,cene  vien  rem 
duto  vn  cupile.  fi  come  nifluno  auuenimento  , e n illuna  forma  ral- 
fembra  intieramente  vn’altra;cofi  none  differente  l’ vna  dall’altra  in- 
tieramente. Ingeguofo  mifchiamento  di  Natura.  Seie  no  (Ire  faccio  pjceieitm 
nonfuflerolòmiglianti.non  fi  làprcbbcdifcernererhuomo dalla  beftia, 
le  elle  non  fuflero  dilfimiglianti , non  fi  faprebbe  difccrner  l’huomo 
dall’huomo.  Tuttelecolell  attengono  a qualche  fimilitudine*  ogni 
e (Tempio' zoppica,  c la  relatione,  che  fi  tira  dail'elpericnza,  è Tempre 
fallace,  5c imperfetta . Si  aggiungono  tuttauialc  comparationi  per 
qualche  capo . Così  feruono  le  leggi , c così  fi  affortifeono , ac- 
comodano a ciafcuno  de'  noftri  affari  per  qualche  interpretatione 
diftornata,  conftrctta,  e ftorra . Poiché  le  leggi  Morali,  che  riguar- 
danoildouere  particolare  -di  ciafcono  in  fe  Hello , fono  così  diffi-  r*,,'li<"Cll, 
cili  da  ordinare  , come  noi  veggiamo,  che  elle  fono;  non  è già  ma-  ^ 
rauiglia , fe  quelle , che  gouernano  tanti  particolari , fono  talidaauuan- 
taggio.  Confiderate  la  forma  di  quella  Giuftitia , che  ci  regge , ella  è Giuftitia-. 
vna  vera  teftimonianza  dell’humana  imbecillità . Tanta  contradit-  F«en»fj»6; 
tionc  vi  e,  e tanto  errore.  Onde  auuiene , che  noi  trouiamo  fauore  , 
e rigore  nella  Giuftitia.  e ve  ne  trouiamo  tanto,  che  io  non  sò,  le  lo 
(patio  mezzano  vi  fi  troui  così  Ipeflo  '.  Quelle  fono  parti  amma- 
laticele , e membri  ingioili  del  medefimo  corpo , e l’efienza  della-. 
Giuftitia.  Alcuni  villani  mi  vengono  a far  là  pere  in  fretta  cheal- 
l’hora  all  bora  hanno  lalciato  in  vna  forefta  a me  appartenente  vn** 
huomo  morto  di  cento  colpi , che  re  Spira  ancora,  c che  hà  addiman- 
dato  loro  dell’acqua  per  pietà, cdel  loccorfo  per  lòllcuarlo.  Dicono 
di  non  hauere  hauuto  ardire  di  auuicinarlcgli , c che  fe  ne  fon  fuggi- 
ti di  paura,  che  le  genti  della  Giuftitia  non  ve  gli  cogbeflero , e po- 
neflero  loro  le  mani  addollo  , c come  fi  fà  di  coloro  , che  s’incon- 
trano appiedò  vn’huomo  vccifo  j cllì  non  haurebbono  a render 
i'onto  di  quello  accidentea  loro  total  rouina , non  hauendo  nc  fuftì- 
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cicnza , nè  danari  per  difendere  la  loro  innocenza . Che  haurei  io  det- 
to a colloro  i Egli  è cola  certa , che  così  fatto  vffitio  di  Immanità  gli 
haurebbe  meflì  in  tramaglio.  Quanti  habbiamo  noi  dil'coperti  di  h uo- 
mini innocenti  elTeie  flati  punici , 10  uico  lènza  colpa  de’  Giudici , c 
quanti  ve  ne  fono  Itati , cne  noi  non  habbiamo  fcopcrti  altrimenti  i 
Quello  è auucnuto  al  mio  tempo . Certi  fono  condannati  alla  morttj  ♦ 
per  vn’homicidio,  l'Arrefto  fe  non  publicato,  almeno  conclulò,  e de- 
terminato - Inquclto  punto  fono  ad  ucrti  ti  i Giudici  per  vffitiah  di  vna 
Corte  lubalterna,  e vicina,  che  erti  tengono  alcuni  prigioni,  i quali  con- 
fettano apertamente  quell’homicidio,  & apportano  in  tutto  quel  fatto 
vna  luce  indubitabile . Si  delibera , le  per  tanto  li  debba  interrompere , 
e differire  lenècutione  deiì’Arrefto  dato  contra  i primi . Si  confiderà 
la  nouiti  dell’elfempio,elafuacólèguenzapcr  arrapparei  giudici;.  Che 
lacondannagioncè  giuridicamente  paflàta,  i Giudici  pnuatidi  penti- 
mento . In  lòinma  quelli  poucn  Diauoli  tòno  conlecrati  alle  formule 
della  Giuftitia . Filippo,  o qualcun'altro  prouano  111  vn  pari  inconuc- 
nientc m quella  maniera . Era  ftato  condannato  in  grolle  lòmmc  vn 
liuomoinfauordi  vn’altropervn  giudmo  nfoluto,difcoprcndolìqual- 
che  tempo  appiedo  la  verità,  fitrouo,cheegli  era  (laro iniquamente 
giudicato,  da  vna  banda  era  la  ragione  della  cau  là,  dall’altra  banda  la_* 
ragione  delleformulegiuditiar.e.  Egli  foddisfece  in  qualche  modo  ad 
ambedue  «lafciando nel  tuo  (laro  lalèntenza,  e ricompcnlàndo  della-* 
fua  boria  finterete  del  condannato . Ma  egli  hauea  da  fare  in  \ n’acci- 
dente  reparabile . I mici  furono  impiccati  irreparabilmente . Quante 
condannagioni  hò  io  veduto  più  dehttofè,  che  il  delitto?  Tuttoque- 
llo  mi  fa  lòuuenire  di  quelle  antiche  opinioni , che  egli  è forza  di  far 
torto  a minuto,  a chi  vuol  far  ragione  aU'ingrofTo,  & ingiù  (lina  in  pic- 
ciolecofe.achi  vuol  venire  a capo  di  ràrgiuìlitia-nelle  grandi,  che  l’hu- 
mana  Giuftitia  è formata  al  modello  della  Medicina , fecondo  la  quale 
tuttoquelk),  che  è vtiJe,c  ancora  giufto  & hqneftoj  e di  quello,  elio 
tengono  gli  Stoici,  che  la  Natura  medefima  procede  contra  giuftitia-, 
nella  maggior  parte  delle  fucopcre  ; e di  quello , che  tengono  1 Chimi- 
ci,che  non  vi  c nifluna  cola  gì  uffa  perfeftcflà;  chei  coftumi.eleleg- 
gi  formano  la  Giuftitia  ; e gli  Teodoriani , h quali  trouanoginfto  nel- 
l’huomolàuioil  furto,  il  facrilegio,  ogni  forte  di  lafciuia , feegli  cono- 
ide, cheellagli  fia  profi  tteuole.  Egli  non  vi  è rimedio.  Iolono  dihu- 
morc,  come  Alcibiade  , che  non  mi  rapprefènterei  giamai  pur  che 
io  potclfi,  ad  vn  h’uomo,  chedecideflè  della  mia  Telia  ; deue  il  mio  ho- 
nore.c  la  milita depende  dall’induftria,  c dalla  cura  del  mio  Procu- 
ratore più.ché’dalla  mia  innocenza.  Io  non  miarrifehierei  ad  vna  ta- 
le Giuftitia  . che  mi  riconofcefic  del  far  bene,  come  del  far  male,  do- 
ueio  haueflida  fpcrar  tanto,  quanto  da  temere.  L’indennità  non  è già 
moneta  diffidente  ad  vn'huomo,  chefà  meglio  di  non  fallir  punto  . 
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La  noftra  Giufìttia  non  ci  prcfenta,  fe  non  l’una  delle  fue  mani , ^an- 
co la  fini  (Ira.  Chiunque  egli  Ha  n ’clce  con  perdita . Nella  China,  il 
Gouerno»  e le  arti  del  qual  Reame  lènza  commertio,  e conolcenza_» 
de'  noilri , trapalano  i nollri  eftèmpi  in  molte  parti  di  eccellenza  , e 
rHilloriadicuim'inlègna,  quanto  il  Mondo  è più  ampio,  epiùdiucr- 
fo,  chene  ghantichi , e che  noi  non  penetriamo  j gli  officiali  deputati 
per  il  Prencipepervtfitarlo  Stato  delle  lue  Prouijjcie , comeeilì  pimi- 
lcono  coloro , che  fi  portano  male  nel  lor  carico,  così  rimunerano  di  ioi*  'Vu’ì- 
pura  liberalità  coloro , che  vi  ci  fono  portati  bene , oltre  la  comune  for-  cbl' 
re,  <$c  oltre  la  neceffità  del  lor  douere  vi  fi  prelèntano,non  per  aflìcurarfi 
{blamente  ; ma  per  acquifere  : nè  femplicemente  per  clTer  pagati  ; ma 
pcrriceuere  de’  prclènti . Nifiùn  Giudice  hà  ancora,  la  Iddio  grafia, 
parlatoa  me,  come  Giudice pcrqualunquecaufa,  che  fi  Ila,  ò mia,  one- 
ro terza,  onero  criminale,  ouero  ciuile  . Nifluna  prigione  mi  hà  ri- 
ceuuto,  nèanco per  palTeggiarui . L'imaginationc  me  ne  rende  la  vi-  t< 
feancoaldifuoridilpiaceuole.  Io  fono  così  vogliofo  dietro  la liber- 
tà , che  chi  mi  prohibifee  l’andare  in  qualche  cantone  dell’Indie , io  ne 
viuerei  in  alcun  modo  più  mal  volentieri . Et  infin  tanto  che  io  troue-  ,0- 
rò  terra , ouero  aria  aperta  altrouc , io  non  mi  tratterrò  in  luogo  , do- 
ue  mi  bifogni  nafeondermi . Dio  mio  come  mal  potrei  io  IbfFerire 
la  condi tione  , doue  io  veggo  tante  genti  inchiodare  in  vn  quartiere 
di  quello  Reame,  priue  dell’entrata  delle  Città  principali,  e de’  corfi , 
e dell’ufo  de’  publici  camini  per  hauere  querelato  le  noftre  leggi  ! 

Se  quelle  , che  io  feruo  mi  minacciafiero  latamente  con  l’eftremità, 
del  dito,  ionie  ne  anderei  incontinentca  trouarne  delle  altre,  douun- 
que  fufie . Tuttala  mia  picciola  prudenza  in  quelle  guerre  Ciudi,  do- 
ue noi  damo,  s’impiega  in  quello , che  elle  non  interi ompino  la  mia  li-  lf„i(  ce_ 
berta  diandarc,edi  venire  • Hora  le  leggi  fi  mantengono  in  credito  i me  lì  man* 
non  perche  elle  fieno giufte,  ma  perche  elle  lono  leggi.  Quello  è il 
fondamento  miltico  della  loro  autorità  . elle  non  ne  hanno  alcun’al- 
tro.  Che  feruc  loro  molto  bene  . elle  fono  fpelfo  fatte  da  huomini  ttggi  dit<, 
{ciocchi,  più  {petto  da  genti,  che  in  odio  delle  qualità  hanno  man-  d'ai* volte*, 
camento  di  equità  ; ma  fempreda  huomini  autori  vani , Se  irrelòlu- 
ti . Non  vi  è colà  così  fcioccamcnte,  c largamente  difettuofa  , come 
leleggi,  nè  così  ordinariamente  . Chiunque  obedTce  loio.percheel- 
le  fono  giullc , non  obedifee  loro  già  giulìamentc , per  doue  egli  deue . 

Le  noftre  Francefi  porgono  in  qualche  modo  la  mano , de  aiutano  per  il 
loro  {regolamento , e per  la  difformità  al  dilòrJine,  & alla  corni  ttione , 
che  fi  vede  nella difpenlàtione , Se  efiecution  loro.  Il  comandamento 
è così  conturbato,  dcinconftan  te,  che  egli  jculàin  qualche  modo.c  la 
difubbidienza , Se  il  yitio  dell'interpreta rione , deH’amminiftratione, c 
dall’oflcruanza . 

Aaa  a Qua- 


749 


SAGGI  DI  MICHEL 


Propfr  li.} 


Lcg{«  gè- 
nenie  <el 
Mondo. 


Curiofitì 

trattenuta 
dille  ir. qui 
filimi  filo. 
(ofitht. 


Ifrorm» 
morbido 
guanciale 
•d  m te» 
Ai  bea  fa- 
ta. 


3 Qualunque  fia  dunque  il  frutto,  che  noi  polliamo  haueredaH’efpe» 
rienza , appena  feruirà  molto  alla  noftra  inftitutionc , quella , che  noi  ti- 
riamo dagli  cfl'empij  ftranieri,  le  noi  facciamo  così  male  il  noflro  pro- 
fitto di  quella , che  noi  habbiamo  di  noi  medefimi , la  quale  ci  è più  fa- 
miliare , e certo  fufficicnte  ad  indolirci  di  quello , che  ci  bifogna . lo 
mi  ci  ftudiopiù,  che  in  ogni  altro foggetto . Quella  èia  mia  Metafili- 
ca, quefta  è la  mia  Fifica.  ! 

Qua  Deus  tane  "Mundi  tempere t arte  iomus  : 

Quìi  venit  exoriens,  quà  deficit,  vnde  coatti* 

Cornibus  in  plenum  menslrua  luna  redit, 

, Vnde  falò  fupcrant  venti , quid  fiamme  captet 

Eurus , & in  nubesvnde  perenni!  a qua . 

Sit  ventura  Dies  Mundi , qua fubruat  arces, 

Quante  quos  agitat  mundi  labor. 

In  quella  vniuerfità  io  mi  lalcio  ignorantemente , e negligentemen-i 
te  mancggiarcalla  legge  vniuerfale  del  Mondo.  La  mia  Icienzanonlaj 
può  far  cangiare  di  dirotta . Ella  non  fi  diuerfifichcrà  già  per  me . Egli 
e pazzia  lo  lpciarlo.  E maggior  follia  di  mcttcrlène  in  pena,  poiché-» 
ella  è neceflariamentc  fimigliante , e pari,  publica , e comune . La  bon- 
tà , e la  capaci  tà  del  Gouernatorc  ci  deue  puramente , & a pieno  {'carica- 
re della  cura  del  gouerno.  Le  inquifitioni , e le  contemplationi  fiiofo-| 
fiche  non  lèruono,  lènondi  alimento  alla  nollra  curiolità . 1 Filofofi  i 
con  gran  ragione  ci  rimandano  alle  regole  della  Natura;  ma  elle  non  \ 
hanno  che  fate  di  così  fublime  cognitione . Elfi  lefalfificano,  e ci  pre- 
fentano  il  fuovifaggiodipinto  troppo  alto  in  colore,  e troppo  fofillica-  j 
to,  donde  nafeono  tanti  diuerfi  ritratti  di  vn  foggetto  così  vniforme. 
Si  come  ella  ci  ha  fornito  di  piedi  per  caulinare  , così  ci  hà  fommini- 
flratodiprudenzaperbenguidarci nella  vita.  Prudenza  non  tanto  in- 
gegnofa , robulla , c pompofa , come  quella  della  loro  inuentione  ; ma 
auueneuole,  facile,  quieta,  e làlutare , e che  fà  ottimamente  quello, 
che  l'altra  dice,  in  colui.che  hàfelicitàdi  làperla  impiegare  nati  uamem 
te , <5c  ordinariamente,  cioèa  dire  naturalmente . Il  rimetterli  più  lèni 4] 
plicemente  alla  Natura  è il  rimctteruifi  piùlaggianicnte.  Oche  dolce,  I 
e molle  guanciale, e fano  è l’ignoranza , e l'incuriofità  da  ripofare  vnaii 
tefta  ben  fatta . lo  vorrei  più  tollo  intendermi  bene  in  me  ftefio , che  iruy 
Cicerone  • Dalla  clperiéza,  che  iohò  di  me,  rrouo a ballanza  di  che  far- 
mi làuio,lèiofulfi  buono  (colare  • Chi  rimette  nella  fua  memoria  l’ec- 
ceflo  della  fua  collera  pallata,  e fin  doue  così  fattafebbre  il  tralportò.ve 
de  la  brutezza  di  quella  palfionc  meglio,  cheappreflo  Ariflotile  ,e  ne 
còcepifce  vn’odiopiù  che  giudo.  Chi  fi  ricorda  de’ mali, ne’ quali  egli  è 
incorfo,  di  quelli,  che  l’hanno  minacciatocene  leggiere  occafioni , che 

l’hanno 
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fMftnno  rimediò  da  vno  fiato alTàltro  j fi  prepara  quindi  alle  matafioni 
future , stalla  riconolcenza  della  fua  condì  none.  La  vita  di  Celare  non 
hà  puntopmdicflèmpio,chclanoilra  per  noi . Et  Imperatoria,  e po- 
polate» ella  è tempre  vna  vita , che  tutti  gli  accidenti  humani  riguarda-  , 
fio.  Alcoltiamoci  folamcntc , diciamoci  tutto  quello,  di  che  noi  hab- 
biamo  principalmente  brt’ogno.  Chi  fi  ricorda  di  eflcr  tante , c tanto 
volte  fiato  ingannato  dal  fuo  proprio  giudifio,  nò  è egli  forte  vno  fcioc- 
co  di  non  entrarne  per  Tempre  mai  in  diffidenza  i Quando  io  mi’trouo 
/ conuinto  perla  ragtonedi  altrui  di  vna  opinione  falla , non  imparo  già 
tanto,  quello  che  mi  hà  detto  di  nuouo,  e quella  ignoranza  particola- 
re: farebbe  quello  pocoacquifto  ; quanto  in  generale  io  imparo.e  com- 
prendo la  mia  debolezza , Se  il  tradì  mento  del  mio  inrendimento,  don- 
de io  cauo  la  riforma  di  tutta  la  mafia,  in  tutti  gli  altri  mici  errori  iofò 
il  mcdelimo , c lènto  da  quella  regola  grande  vrilità  alla  vita  - Io  non 
riguardo  già  la  Ipetic,  e l'indiuiduo,  come  vna  pietra,  doueiohabbia 
inciampato . Io imparoa  temere  il  mio  andamento  per  tutto , & atten- 
do  a regolarlo . L’apprendere , che  fi  dice , onero  fi  fa  vna  leiocchezza 
non  è altro , che  fili  ella  leiocchezza . Bilògna  apprendere , che  rimo- 
nto non  è,  fe  non  vno  fciocco,  inftrutrione  rnoito  più  ampia , & im- 

f lottante . I palli  falfi , che  la  mia  memoria  mi  hà  fatto  cosi  lpeffo,  al- 
’horamaffimamente,  che  ella  piùdife  fiafiìcura,nonlòno  già  inutil- 
mente perduti . ella  hà  vh  bel  giurarmi  al  prefente , & afficurarmi . Io 
Icuoto  leorecchie . la  prima  oppofitione , che  fi  fà  alla  fua  tellimonian- 
za , mimctteinlòlpcfo.  e non  olèrei  fidarmi  di  efia  in  colà  di  momen- 
to , nè  afficurarla  lopra  il  fatto  di  altrui . E non  làrebbe , fe  non  quel- 
lo, che  io  fò,  per  mancamento  di  memoria  . gli  altri  lo  fanno  anco- 
ra più  Ipefio  per  mancamento  di  fede . Io  prenderci  Icmpre  in  co- 
fi  di  fattola  verità  dalla  bocca  di  vn’alrropiù  torto  , che  dalla  mia_.. 

Se  ciascuno  (piafiè  da  preflo  gli  effetti , e lecirconftanzc  della  pnfiìo- 
ni , che  il  reggono,  come  iohò  fatto  di  quella , nella  qualeio  era  cadu- 
to in  partigione;  egli  le  vedrebbe  venire,  e rallenterebbe  vn  poco  l’im- 
pctuofità , & il  corlò  loro . Elle  non  ci  (aitano  già  Icmpre  al  collare  di 
vn  primo falto . vi  fonodelle  minaccic , ode’ gradi 

Ftufiiis  vii  primo  capii  curri  albefiere  ponto 
Taittatùn  fe  fc  tollit  mare , dr  altius  vndas 
Erigiti  inde  imo  confurgtt  ad  albera  fundo 

II giuditio ritiene appireflbdi mcvn  fcggiomagiftrale  ; almeno  egli,  Giuda... 
felfc  sforza  diligentemente . egli  lafcia  i mei  appetiti  andare  a lor  carni- J ^Vuto.' 
no.erodio,cramicitia,ancoquella,cheioportoa  me  medefimo,  lèn- 
za altcrarfencecorrompcrlènc.  Scegli  non  puòriformarc  le  altre  par- 
ti, lècondo  lè  ftcfib,  almeno  egli  non  fi  lafcia  giàdifformarc  da  efièà 
egli  fà  il  fuo  giuoco  in  diparte . L’auuerfinientoa  ciafcuno  di  conofccij 
t Aaa  i fc 
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di°re  ftfffo  k ^C^*°  deue  c^*crc  d'uno  importante  effetto . poiché  il  Diodcllafcien* 
di  gtn.de  za,  e della  luce  il  fece  piantare  in  fronte  del  luo  Tempio,  come  quello , 
importili.  chCCOmprcndeuatuttociò,checglihauciiaaconfigliarfi  • Platone  di* 
cc  parimente  , che  la  Prudenza  non  è altra  cola,  che  l’eflecu tiene  di 

3 uefta  ordinanza.  E Soc  a te  il  ver.  fica  per  la  minuta  in  Sem  fonte  ■ Le 
ifficultà,  ei’olcuritànon  ficompiciidono in  cialcimalcienza,  le  non 
da  coloro,  che  vi  hanno  l'entrata,  percioche  la  di  mciucie  ancora  di 
qualche  grado  d’intelhgcnza  a poter  notare,  che  l’huomo  è ignorante, 
e bi fogna  battere  ad  vna  porta  per  làpere,  che  ella  cièclnula  . Donde 
nalce  quella  Platonica  lottighczza,  che  nè  coloro,  che  làmio,  hanno 
da  ricercarli , in  quanto  chi  tanno  ; ne  coloro , che  non  làmio , in  quan- 
to per  ricercar!’,  bilògna  làpere  di  che  l’huomo  fi  ricerca  • Così  nel  par- 
ticolare di  conolcere  le  Ile  fio,  che  cialcuno  fi  vegga  così  rifoluto,  c lod- 
disfatto,  che  cialcuno  vi  penfi  edere  lufhcientcnrentc  intendente  j li- 
gnifica , che  ciafcuno  non  v’intende  niente  del  tu  tto,  come  Socrate  in- 
*■  legna  ad  Eutidcmo.  io,  che  nonio  altra  profeffionc , vi  trouovna  pro- 
fondità, Se  vna  varietà  così  infinita,  che  lamia  inllruttione  non  hà  al- 
tro frutto , che  di  farmi  iènrire,  quanto  mi  rcfla  da  imparare  • Alla  mia 
debolezza  così  fpeifo  riconolciuta , io  deuo  l'inclina  rione , che  io  hò  al- 
la modefiia  ; all’obedicnza  delle  credenze,  che  mi  lono  preferirle  , ad 
vna  confante  freddezza  , emodcratione  di  opinioni  j c l’odio  diqucl- 
ArMgm*»  l’arroganza  importuna , equcrtlofà  di  crederli  .efidarfi  tutto  in  fe  Ikf- 
«mi’ei'Ti  ^5»ncm’ca  capitale  didifciplina  , e di  verità  . Vditegii  ammaefirare. 
di'cìpi*»,. 1 Le  prime  iciocchezzc,cbe  effi  mettono  alianti,  fono  fecondo  lo  fi  ile, 
ul».AcW*  co*l quale  fi  (labclifconole  Religioni, e le  leggi . Tubili Jì  mrptuj,  quarti 
c ogni t ioni , & ptteeptiani  afìertiomm  , appnbaticntn:que  prxcurirt . Ari- 
ftarcodiceiu,  che  anticamente  appena  fi  frollarono  l'ette  fiiuij  al  Mon- 
do, e che  al  fuo  tempoappena  fi  trouarono  fette  ignoranti . Non  hau- 
remmo  noi  forfè  più  ragione  di  luidi  dirciònelnoftro  tempo?  L’aftìr- 
obìmH».  mationo,  el’ofiinationc  Ibnolegni  efprefiì  di  befiialità.  Codili  hauc- 
^n'faiV**  rà  dato  del  nafo  a terra  cento  volte  invìi  giorno.  Eccolo  con  c (opra 
Iperoni di  Gallo  così  rifoluto,  & intiero  ,comeauanti.  Voiditefie--, 
che  gli  è fiata  infufà  polcia  qualche  nuoua  anima,  qualche  nuouo  vi- 
gore d’intendimento,  echea  lui  auuiene,  come  a quello  antico  figliuo- 
lo della  terra , che  ripigliarla  nuoua  fermezza , c fi  rinforzaua  per  la  fua 
caduta  . 

cui  cum  tetigere  parcntem 
Tarn  de  fi  fifa  vigent  renouito  robot  e membra . 

Quel  tcfiareccio  indocile  pen fa  egli  forfè  ripigliar  nuouo  fpirito  per 
ripigliare  vna  nuoua  difputa  ì Quello  è quello  per  la  mia  cfpericrza, 
che  mi  fàaccufare  l’humana  ignoranza,  la  quale  è,  per  mio  parere,  il 
più  ficaio  partito  delia  fcuola  del  Mondo.  Coloro,  che  non  la  veglia- 
no concludere  in  fc  fìcfiì  per  vn sì  vanoeflempio, cornee»!  mio.oucro 

come 
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come  il  loro.chclariconofchinoda  Socrate  il  Maedro de'niaedri  .per* 
ciochcil  Filofofo  AndltcncaTuoidilcepoli , andiamo,  diceua  egli, 
voi , <5c  io  ad  vdirc  Socrate . Colà  io  farò  difcepolo  infieme  con  elfo  voi, 
e fomentando  quel  dogma  della  Setta  Stoica,  che  la  Virtù  baftaflc  a 
rendere  vna  vita  pienamente  felice  $ c non  hauendo  bifogno  di  qualun- 
que cofa , le  non  della  forza  di  Socrate  ; egli  lòegiungcua , quella  lun- 
ga attentionc , che  ioimpiego  a confiderar  me  lteflTo,m*inclirizza  a giu- 
dicare ancora  tollerabilmente  degli  altri . e lòno  poche  cofe , nelle  quali 

10  parli  felicemente , e (cu  (àbilmente . 

4 Egli  nuauuienc  bene  (pedo  di  vedere,  e di  didinguere  più  efatta- 
mcnte  le  condì  tioni  de' miei  amici , che  eglino  non  fanno  euì  medefi- 
mi . Io  ne  hò  fatto  (lupire  qualcuno  della  pertinezza , della  mia  deferit- 
tione,el’hò  di  (è  dello  auuertito  per  efièrnii  dalla  mia  fanciullezza  indi- 
nzato  a rimirar  la  mia  vita  dentro  quella  di  altrui.  Io  hò  acqui  (lato 
viu  complefiionc  lludio(à  in  ciò . Equandoio  vi  penfo,  mi  lafcio  frap- 
pare tutto  attoyio  di  me  poche  colè , elicvi  frrùono , i gefti,  gli  humo- 
ri , i dilcorli.  lomi  ci  (ludio  tutto,  & in  quello,  che  mi  bifogna  fug- 
gire, de  in  quello,  che  mi  bifogna  (èguire.  Così  a* miei  amici  io  dil- 
copro  perla  loroprobationc  le  loro  inclinationi  interne.  Non  per  or- 
dinare quella  infinita  varierà  di  anioni  cofidiuerlè.e  cofi  diftagliatc  a 
certi  generi , e capitoli  .edidribuircdiftintamentcle  mie  partigioni,e 

dmilìoni  in  dadi , e regioni  conofciute . 

„ . Virg  Otte 

S:d  ncque  quatto  multa Jpccits , <&■  nomina  qua  fint  lib.i  j. 

E fi  numcrm . 

. I Dotti  parlano,  e dinotano  le  loro  fantafic  pi  ù fpecificamente,  epcr 

11  minuta.  Io  che  non  vi  veggo,  le  non  quanto  l’vfo  me  ne  informa , 
lónzi  regole  ; prelènto  generalmente  le  mie , de  a tallone  5 come  in  que- 
do  io  pronuntio  la  mialèntenza  per.u  ticoli  difrufriti.  quella  è colà, clic 
non  fi  può  di  re  invila  volta,efommariamentc.  La  relationc,e  la  con- 
formità non  fi  trouano  punto  in  cotali  anime , come  le  nofire  balle , e 
comuni . La  fauiezza  è vn’edifitio  làido,  de  intiero, donde  cialcuna  par- 
te ritiene  il  fuo  ordine , e grado,  e porta  il  fuo  legnale.  Solafjpienrijinfe  s.»;™,  , 
tota  connrrfi  efl . Iolalcioa  gli  Artidi,  enonsò , feeflìnc  vengano  a ca-  5òf&°inti> 
po  in  cala  così  milchi  ita,  così  minuta,  e fortuita,  di  ordinare  in  ban-  *• 

de  quella  infinita  diuerfità  di  vi  faggi,  e fermare  la  nodra  incondanza  , 
e metterla  per  ordine.  Non  folamente  io  trono  malageuolcdi  attac- 
carle nodre  attioni,  le  vnealle  altre,  ma  cialcuna  daha  fua  parte,  io 
trono  malageuolcdi  raffegnarla  propriamente  per  qualche  qualità  prin- 
cipale. TantoeJlelònodoppie,evar  ateadiueifi  luihi.  Quello, che  s ìr,M  d. 
fi  nota  per  raro  nel  Redi  Macedonia  Perfieo,  che  il  fuofpiritonon  fiat- 
taccandoad  alcuna  co;idirione,c  rapprefentando  de*  coltrimi  così  a fi- 
ciutti,c  vagabondi,  chcnoii  era  conofciuto  nè  da  lui,  nè  da  altri  qual’-  ‘ 

A:a  4 liuoino 
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huomocgli fuflc , mi  pare  predo  a poco  conuenire  a tuttoil  Mondo.' 
E fopra  il  tutto  io  hò  veduto  qualcun’altro  della  lua  taglia,  a cui  quella 
concludone  fi  applicarebbe , credo  io , pi  ù propriamente  - N ill'una  po- 
litura mezzana.  «apportandoli  Icmprc dali’vno  all’altro  diremo , per 
occafioniindiuinabili.  mlfunalpetiedi  caminoedi  lègumiento  lènza 
trauerfo,  e contrarietà  marauigliola.  nilUmafacultàlemplice.  Si  che 
il  piùverifimile,  che  le  ne  potrà  fingere  vn  giorno,  lata,  che  egli  aftet-, 
'tana , e fi  fluduua  di  renderfi  conolciuto  per  eflère  mal  conolcibile.  Fà 
di  bilògnodr  orecchie  molto  forti  per  vdirfi  francamente  giudicare . e 
perche  ve  ne  fono  pochi  di  quelli , che  lo  pollano  fofferire  lènza  morfi- 
catura  ; coloro  che  s’arrilchiano  d 'intraprenderlo  ver  lo  noi , ci  molila- 
novn  ringoiare  effèttodi  amicitia.  Pcrcioche  egli  èvno  amare  lana- 
niente  , rintraprcnderc  a ferire , Se  offendere  per  giouare . lo  trouo  af- 
proda  giudicar  colui , nei  quale  le  cattine  qualità  foprauanzano  le  buo- 
ne. Platoneordinatreparriachi  vuole elàminare  l’animo  di  vn'altro, 
la  feienza , la  bencuolcnza,  l’arditezza . Qualche  voltami  era  addi  man- 
dato a che  coiàio  (laurei  penlàtodidTer  buono,  per  chi  fi  fulleauuilàto 
di  lèruirfidi  me,  mentre  ione  haucualetà . 

Dum  melior  vira fanguis  dabat  smula , ticc  dum 

T emporibus gemini*  cancbat  fparfi  fcnifius . 

A niente,  di  (Ti  io.  E mi  feu  fo  volentieri  di  non  làper  far  colà,  che  mi 
faccia  fchiauo  ad  altri.  Ma  io  haurci  detto  le  lue  verità  al  mio  Padrone, 
Se  hauerci  (contriti  1 fuoi  collumi  fceglihaucflè  voluto,  Non  all’m- 
groflo  per  lettioni  fcolafliche , che  io  non  sò  punto , e non  ne  veggo  na- 
lcercalcuna  vera  riforma  in  coloro, chele  làmio,  ma  ofTcruandogli  a 
palio,  a palfo  con  ogni  opportunità,  e giudicandone  lotto  i’occhioa 
parte  a parte  lempliccmentc,  e naturalmente.  Facendogli  vedere  qual 
egli  fia  nella  opinion  connine  con  l’oppormi  a’  fuoi  adulatori . Non  vi  è 
alcun  di  noi,  i!  quale  non  valefTe  manco, che  gli  Re,  fe  egli  così  fuflc 
continuamente  corrotto , come  elfi  fono  da  quella  canaglia  di  genti. 
F come,  le  Aleflàndroqucl  gran  Re  e Filofofo  non  le  ne  potè  diffonde- 
re f Io  haurei  hauutoa  baftanza  fedeltà , giudirio, e libertà  per  quello. 
Q_iefìo  farebbe  vn  oftìtio  lenza  nome . altrimenti  egli  perderebbe  il  fuo 
effetto,  e la  liia  gratin.  Etò  vn  ruolo,  & vn  giuoco  che  non  può  indif- 
ferentemente appartenere  a tutti  • pcrcioche  la  \ erirà  niedefimanon  hà 
già  quello priuilcgio  di  elTcr  impiegata  ad  ogni  hora.Sc  in  ogni  maniera. 
Ilfuovfo,tutt€»nobile,cheegli  fia,  hà  le  lue  ci  rcon  ieri  f rioni,  &i  luoi 
limiti.  Egli  auuienefpeffo,  come  và  il  Mondo,  che  così  ella  lì  indebo- 
lifca  alle  orecchie  del  Prcncipe  non  folamenre  lènza  frutto,  ma  danne- 
uolinenrc , & ancora  ingiulìamente . E non  mi  fi  farà  già  credere , che 
vno  lànto  ricordo  non  poffa  effcrc  applicato  vitiofanacntc , echel'm- 
t credè  della  foltanza  non  debba  fpeflo  cedere  alttnterelse  della  for- 
ma- 
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ma.  Io  vorrei  in  quello  medie  re  vn'huomo  contento  della  fuo 
fortuna , 

£htod  fic  effe  velit , nibil  qua  malti  ; Martin  i . 

E nato  di  mediocre  fortuna . concioliache  da  vna  parte  egli  non  hau-  \a7  ,£ri(t’ 
rebbe  puntodi  timore  di  toccar  viuamente,e  profondamente  il  cuore 
del  liio  Padrone , per  non  perder  per  ciò  il  corlo  del  luo  auanzamento . 
cdall’altra  parte  per  eflercdi  vna  conditone  mediocre,  haurebbepiù 
ageuolecomunicationc  conogni  forte  di  genti  • Io  vorrei  ciò  per  vn'- 
huomo lòlo.  perciocheil  ripartire  il  priuilegiodi  cosi  fatta  libertà,  c 
domelìichczzaa  più  pedóne  genererebbe  vna  nociua  irnuerenza  . Si 
bene.edacoltuiioncerchereiloprail  tutto  la  fedeltà  del  filentio.  Vn 
Re  non  è già  da  credere , quando  egli  fi  vanta  della  fua  conllanza  ncl- 
l’afpcttar  l'incontro  del  nemico  per  fua  gloriale  per  fuo  profitto,  éc 
emenda  egli  non  può  (offerire  la  libertà  delle  parole  di  vno  amico , le  • 
quali  non  hanno  altro  sforzo,  che  di  premergli  l’vdito,  effendo  il  redo 
del  loro  effetto  in  fua  mano . Hora  egli  non  è alcuna  conditione  di  huo 
mini,  la  quale  habbia  cosi  gran  bilogno,  come  quelli  di  veri,  e liberi 
-àuuertimcnti . Eflì  foflcnrano  vna  vita  publica,  & hanno  da  moli  rat  fi  ii,  » lib'ù 
grati  all'opinione  di  tariti  Ipettatori , che  fi  come  fi  è coflumato  di  tacer  *' 

loro  tutto  quello,  che  gli  diuertilce  dalla  lordi  rotta,  così  efli  fi  trotta- 
no fcnzalcntirlo  impegnati  nell'odio,  e nella  deteftatione  de’ loro po-  ’ 
poliperoccafionilpcflb,  che  eflì  hauerebbono  potuto  fchiuare  lènza 
intereflè  alcuno , particolarmente  de'  )or  piaceri , c che  ve  gli  haurebbq- 
no  auuertiti , e raddrizzati  a tempo . Comunemente  i loro  Fauoriti  ri-  \ 

guardone  più  à le  lleflì , che  al  Padrone . E và  bene  per  loro . concio- 
iìache  per  la  verità  la  maggior  parte  degli  \ ffitij  della  vera  amici  tia  fono 
verlo  il  lòurano  in  vn’alpro , c pcrigliolò  cimento . di  maniera  che  vi  fà 
di  bilogno  non  lòlamente  di  molta  affettione,c  franchezza,  ma  anco- 
ra di  gran  coraggio. 

: 5 Infine  tutta  quella  fraca  fiata  che  io  intrido  qui,  non  è altro,  che 
•vn  regi  Aro  de’ Saggi  della  mia  vita,  la  quale  è per  l’interna  lànità  clTcm- 
plarcaflaida  prenderne  l’inflriittione  a contrapelo  . Ma  quanto  alla  fa- 
llirà corporale , non  può  perfona  fornire  altri  d’efpe.icnza  più  vtile  di 
. me,  il  quale  la  preferito  pura , niente  corrotta , «Se  alterata  per  arte , nè  per 
opinationc.  L’elperienza  è propriamente  (opra  il  fuo  letame  nel  lògger-  • 
to della  Medicina , doue la  Ragione  le lalcia  libero  tutto  il  luogo . Ti-  Stiu’iu-! 
beriodiceua,chc  chiunque  haueua  viuuto  vinti  anni.fidoucua  prò-  eion' 
mettere,  & aflìcurare delle cofe, che  gli  erano  nociue.ouero  filutari, 

- c làperfi goucrnarc lenza  Medicina.  F lo  potcna  hauere  imparato  da 
< Socrarc.il  quale  configliando  ifuoi  ddcepoli  diiigentemenre,  c come 
•Vnpnncipaliflìmoftudio.  lo  Audio  della  lor finirà  foggiungeua,  che 
ieglicramilageuolc.che’  n huomo  d’intendimento,  hauendo  riguardo 
'•a'fuoi  cflciutij,alfuo  bere,  & al  luo  mangiare,  non  difeernefle  meglio 
• J che 
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che  ogni  Medico  ciò,  che  gli  era  buono,  ò catriuo,  fe  pure  la  Medici- 
na fà  proferitone  di  hauer  lemprc  i’eipcricnza  per  rocco  della  fua  ope* 
,VoVtcoQd'0  Wtione . Cofi  Platone  haucua  ragione  di  dire , che  per  eflcr  vero  Medi- 
ri>w«e.  co , farebbe  neccflario , che  colui , che  rintraprendeua , fufle  padana  per 
tutte  le  malattie , che  egli  vuol  guarire,  e per  tutti  gliaccidcnti , e per  le 
circonftanze , delle  quali  egli  deuc  giudicare.  £ per  quella  ragione,  che 
piglinopure  il  vaiuolo,  fe  edili  vogliono  là  pere  medicare,  veramente 
io  me  ne  fiderei  incollili . Pcrciochcgli  altri  ci  guidano,  come  colui , 
che  dipinge  i mari , gli  fcogli , de  i porti , dando  a lèdere  fopra  la  lua  ta- 
Mcdicin*  u°k  > e Vl  ^ folca tc  il  modello  di  vna  naue  con  ogni  fìcurezza . Mcttc- 
tcloaircffetto.egli  nonsàperdouc  attaccaruilì . Elfi  fanno  tal  deferit- 
* ? t‘onc  ^c’  n°fir*  mali , quale  fà  vn  trombetta  di  Città , che  grida  di  vnca- 

bt»i  aciu  ualIo,oticrodi  vncan  perduto  di  tal  pelo,  di  tale  altezza,  e di  raliorcc- 
C!,li’  chie;  maprdèntatcglielo.egli  no’l  conofee  perciò  altrimenti . Per  Dio, 

che  la  Medicina  mi  faccia  vn  giorno  qualche  buono,  e comprcnfibilc 
lòccorfòj  e fi  vedrà,  come  io  griderò  di  buona  fede, 

, Tandem  efficaci  do  rnanus  frittiti*. 

Learti,  che  promettonodi  tenerci  il  corpo  in  finità,  e l’animo  in  fi- 
nità , ci  promettono  molto . maancora  non  ve  n’è  alcuna , che  manten- 
ga manco  quello , che  ella  promette . e nel  noltro  tempo  coloro , che 
fanno  profelfione  di  così  fatte  arti  fra  noi  ne  moflrano  manco  gli  effet- 
ti, che  ogni  altro  huomo.  Si  può  dire  diedi  per  lo  più,  che  eglino  ven- 
dono le  droghe  medicinali:  Macheeffifiano  Medici,  ciò  non  fi  può 
dire.  Io  fono  affai  vinato  permettere  in  conto  l’vfo  , il  quale  mi  hà 
condotto  così  lontano . Per  chi  ;ne  vorrà  gudare , io  ne  hò  fatto  il  Sag- 
gio, la  fua  credenza  . Eccone  qui  qualche  articolo,  come  la  rimem- 
branza me  gli  fomruinidrecà.  Io  non  hò  alcuna  maniera,  che  non  fia 
andata  variando , fecondo  gli  accidenti.  Ma  io  aie  regi  dro  quelle,  che 
io  hò  più  lpeflo  veduto  in  feguimento  l’vna  dell’altra , e che  hanno  hau- 
ti topi  ù podcffioncin  me  infino  al  prefente.  La  forma  della  mia  vita  è 
fimigliante  nella  malattia, come  nella  fanità  ; il  mede  fimo  letto  ; le  me- 
de fune  hore;  le  medefimc  viuandemi  ferii  ono,  eia  niedefima  beuanda. 
io  nonviaggiungo  del  tutto  niente,  fe  non  la  modcrarionc  del  più,c 
del  meno , fecondo  la  mia  forza,  el’appetito.  la  mia  fanità  confidc  in 
Situi  qui  mantenere  lènza  didurbo  il  mio  dato  vfato  • Io  veggo , che  la  malattia 
le>  me  ne  disloggia  da  vna  banda  . fe  io  credo  a Medici , elfi  me  ne  didor- 

ncranno  dalfaltra.  e per  fortuna  , e per  arte,  eccomi  fuori  della  mia 
dirotta . Io  non  credo  niente  più  certamente  che  quedo,  che  io  non  fà- 
Caftomcj  prei  edere  offefo  per  l’vfo  delle  cofe,  le  quali  io  ho  così  lungo  tepoado- 
poici.ir fo*  pcrate.  Toccaalcodumcdi darformaallanodravita,tale,qualeadedò 
rial*’  piace,  egli  inciò  può  tutto.  Quefta  èia  beuanda  di  Circe,  la  quale  di- 
ucrfifica  la  nollra  natura , come  meglio  le  pare . Quante  Nationi  <5c  a 
■ tre  palli  da  noi,  dimano  ridicolofo  il  timore  del  lèrcno , che  ci  feri  Cefi 

così 
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così  apparentemente , & i nortri  facchini,  & i nortri  villani  fene  burla- 
no. Voi  fate  diucnircammaJato  vn'Ailcnunno  co’i  farlo  giacere  lòpra 
vn  matarazzo,  come  vno  Italiano  sàia  piuma,  come  vn  Francete  len- 
za cortinaggio,  e lènza  fuoco.  IvOitomacodivno  Spagnuolo  nondu- 
ra già  alla  nollra  forma  di  mangiare , nè  il  nollro  al  bere  degli  Suizzeri . 
Vn'Allemanno  mifecepiaccrcin  Augu ha  di  combattere  l’incomodità 
de’ noltri  focolari , per  il  medelìmo argomento, del  quale  noi  ci  limia- 
mo ordinariamente  a condannare  le  loro  ftufe . percioche  ne!  vero  quel  *'“*£** 
calore  ingroppato , e poi  l’odore  di  quella  materia  rifcaldata , della  qua- 
le elle  fono  compolte , inteda  la  maggior  parte  di  coloro,  che  non  vi  fo-  " 
noauuczzi . me  nò . Ma  nel  n manente  eflendo  quel  calore  vguale.con- 
ftantc,  & vniucrlàlc  lènza  lplendore , lènza  fumo,  e lenza  il  vento , che 
l’apertura  de’ nortri  camini  ci  apporta, egli  ha  ben  per  altronde  di  che  pa 
ragonarlì  al  nollro.  Che  non  imitiamo  noi  l’architettura  Romana  ? ranco  un- 
percioche  fi  dice,  che  anticamente  il  fuoco  non  fi  faccua  nelle  lorcufe,  ^„”lcn7i 
lè  non  per  di  fuori , Se  al  piededi  effe  ; donde  s’ifpiraua  il  calore  a tutto  fa*"' . fc 
l’alloggiamcto  peri  cannaletti  fatti  dentro  il  grolTodel  muro,  i quali  an-  u‘ 

dauanoabbracciandoiluoghi.chenedoueuanoertèrcriicaldati.  Il  che 

10  hò  veduto  chiaramente  lignificato,  non  fodoue  in  Seneca.  Coftui 
fentendomi  lodare  le  comodità,  e le  bellezze  della  lua  Città,  che  certo 

11  merita,  comincio  a dolerfi  meco, che  10  me  nc  haueflì  allontanare . 

E de’ primi  inconuemcnti,  che  egli  mi  allegò,  vno  fòla  grauezzadi  te-  cloriche 
fta  , dienti  apporterebbono  i camini  altroue.  Egli  haneua vdho far  Jwu”.*’! 
quello  lamento  a qualcuno,  e l’attaccaua  a noi , eflendo  priuato  perl’vfo  11 

di  comprenderlo  in  cali  liia.  Ogni  calore,  che  viene  dal  fuoco,  m’mde-  '* 
bolifce , e mi  aggraua . Diceua  Eueno , che  il  miglior  condimento  del- 
la vita  era  il  fuoco.  Io  piglio  più  torto  ogni  altra  maniera  di  Icampare 
dalfreddo.  Noi  habbiamo rimore  de’ vini, che  fianoa  baffo,  in  Por-  v.nbiir® 
togalloqudfumoèin  dclitic,  <5c  è la  beuandade’Prencipi.  In  fomma 
cialcunaNationehà  molti  co  fiumi,  e molte  vfanze  ,chc  lònonon  fola-  °n°*‘  '* 
mente  incognite,  maafpre,  e miracololè  a qualche  altra  Natione.  Che 
faremo  noi  a quel  Popolo,  ilquale  nonfa  rccctta , lènondi  teftimonian- 
zeimpre(Te,chenon  crcdeagli  huomini.fèeffinon  fono  inlibro , nè 
alla  verità,  fe ella  nonèdi età  competente  i.  Noi  mettiamo  in  dignità 
lenoftrefciocchezze.quandonoilemcttiamoinforma'.  Egliviè  ben 
per  lui , altro  pefo,di  dire, io  filò  veduto,  che  fe  voi  dicerte,  io  i’hò 
vdito  dire.  Ma  io,  che  non  dilcredopiù  la  bocca  ,<4k  la  mano  degli 
htiomini , e che  sò , che  fi  fcriue  altrctanto  indifcrctamentc,  qffanto  (ì 
parla,  e che  ftimoquerto  tecolo , come  vn’altro  parta ro  ; allego  così  vo- 
lentieri vn  mioamico,come  AuloGellio.e  come  Macrobio,  e quello 
che  io  hò  veduto,  come  quello  che  erti  hanno  fcritto . e fi  come  erti 
tengono  della  Virtù , che  ella  non  è già  maggiore  per  edere  più  lunga , 
io  ttimomedcfinumentc  della  verità , la  quale  per  efler  più  vecchia-* 

non 
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non  è giàpiu  faggia.  lo  dico  fpeffo,  che  egliè  vna  pura  fciocchezia,\ 
‘JU^kchcci  Scorrere,  dietro  gli  cflèmpi;  Itranieri , eicoiaftici.  Ja  lori 
Dflici  biafi  fertilità  è vgualc  al  prelènte  a quella  del  tempo  di  Homero , e di  Piatone! 
ma  non  è egli  vero,  che  noi  cerchiamo  piùl’honorc  dcirallegatione  , 
che  la  verità  del  difcoilò  i Come  le  fuflc  più  l’accattare  dalia  bottega  di 
Va  (colano.  Olierò  di  Piantino  le  nofire  prone,  che  da  quello , che  li  ve- 
de  nel  noltro  villaggio.,  o pure  certo , clic  noi  non  habbiamo  già  lo  (pi- 
rito  da  Ipecularc , c f ar  valere  quello,  che  palla  dauanti  a noi,  e giudicar* 
loaflài  viuamenteper  tirarlo  in  eflèmpio.  Percioche , le  non  diciamo, 
che  l’autorità  ci  manca  per  dar  fède  alla  no  Ara  teftimonianza , noi  lo  di* 
ciamofuordi propo(ito.conciofiache,pcr mio  auuiib , dalle  più  ordì* 
nariecofè,c  più  comuni  ,c  conucneuoli,  le  noi  là  peli  imo  ntrouar  la. 
lorluce , fi  pofiono  formare  i maggiori  miracoli  di  Natura , Se  i più  ma- . 
rauigliofieflcmpij,  fpecialmcntc  loprail  loggetto  delle  attioni fiuma- 
ne . Hora  lòpra  il  mio  (oggetto , lalciando  gli  cflèmpij , che  io  sò  per  li 
libri , c quello,  chedice  Ariftotile  di  Androne  Argiuo,  che  egli  trauer- 
Ber«  «r*  (àua  lenza  bere  gli  aridi  làbbioni  della  Libia , vn  gentilhuomo , che  fi  è 
li'ihaom»*  Portato degnamerarc  in  molti  carichi , diceua , in  luogo, doue  io  mi  tro- 
ll u onte . uaua  ^ c{iecg{lcraan(jato  da  Madrid  a Lisbona  in  piena  State  lènza  bere, 
egli  fi  porta  vigorofamentc  per  la  fuaetà , e non  hà  niente dr  ftraordina- 
rionell’vfodellaluavira,chequefto,di  Ilare  due,  otre  meli,  ancovn* 
anno,  come  egli  mi  hà  detto , lènza  bere . Egli  lènte  deil'altcrationc  , 
ma  la  lafcia  paflàre , e tiene , che  guefto  fia  vn’appetito,  il  quale  s’inlan- 
guidilce  ageuolmentc  da  fcAeflo,e  beue  più  per  capriccio,  che  perii 
bi  fogno,  oueropcr  il  piacere . Eccone  vn’altro,non  è lungo  tempo,  che 
io  m’incontrai  in  vno  de’ piùdotti  huominidi  Francia,  fraellì  di  non: 
mediocre  fortuna , ftudiandonelcantondivna  (àia,  che  gliera  Aaia_j  [ 
<'  sbarrata,  cchiulà  con  tapezzaria,  dcattorno  di  lui  vn  molello  fracafib  • 

de’ fuoi  valletti  pieno  di  licenza.  Egli  mi  difiè , c Seneca  quafi  altrcran- 
Timìnno  todilè,  cheegli  cauaua  profitto  da  quel  tintinno,  come  fc  battuto’dasi 
lódljwti  fatto  romore egli  fi ritorcelTc , e fi  riferrafiè  più  in  lè  Aefio  per  la  con-, 
dotte,  tdi  tcmpiationc,  e che  quella  tempefta  di  voci  ripercuorcflèi  luoi  penficii: 
lóiortudi*.  di  dentro.  ÉfTcndo  fcolare  a Padoua  egli,  hebbe  il  fuo  Audio  lungo 
tempo  collocato  alla  batteria  de’ cocchi , cdcl  tumulto  della  piazza,  che 
egli  fi  formò  non  folamente  indifprczzo;  ma  ancora  in  vfodcl  romore 
perii  fèruigio  de’ fuoi  Audij.  Socrate  rifpofe  ad  Alcibiade,  cheli  Au- 
piua , come  egli  f^teflè  lbpportare  il  continuotintinno  della  refta  della 
lùa  tnoflie , come  coloro , che  fono  auuczzi  all’ordinario  romore  delie 
ruote  da  cauar  dell’acqua.  Io  fondi  humorc  molto  contrario.  Io  hòi 
lo  fpirito  tenero,  e facile  da  prender  l’arfura . quando  egliè  impedito 
in  difparte , il  minimo  mormorio  di  mofea  l’a (ladina . Hauendo  Sene-  » 
caia  lua  giouentù  co’lgrandc  ardor  rifoluto  adeflempiodi  Scfiio, di. 
non  [mangiare  cofa,  che  fuflèprclà  morta , (èia  palìàua  così  pedo  fpatio. 
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dì  vn  anno  con  piacere,  come  egli  dice . E lo  tralafciò  follmente  per 
non  e Aere  ha  auto  in  lòipetto  di  accattar  quella  regola  da  alcuna  nouel- 
la  religione,  che  quiui  lèmmauario.  Egliprele  inficine  da’  precetti  di 
Attalodinon  licoricare piufopra  coltrici,  & adoperò  infinoalia vec- 
chiczzaquelle,chcuonccdonopuntoal  corpo.  Quello, che  i’vlànza 
del  fuotenipogli  fece  attribuire  ad  afprezza,ilnoitrocc  lofà  tenere  à 
morbidezza . Riguardatela difteréza del  viucrede’miei  ValJettia  brac 
ciò  con  la  mia . gl  mdiani  non  hanno  niente  più  di  allontanato  dalla  mia 
forza,  e dilla  mia  forma . Io  sò  di  hauer  ritirato  dal  mendicar  la  limoli' 
na  de' ragazzi  per  fcruirmene,  i quali  ben  tolto  hanno  poi  abbandonato 
me , e la  mia  cu  cina,e  la  lor  liurca,folamé  te  per  ritornare  alla  lor  vita  pri- 
miera . E ne  trouai  i no , che  pofcia  raccoglieua  delle  legno  in  mezzo  vn 
letamaio  per  il  fuo  definarc,il  quale  non  per  prighicrc , nè  per  minaccie 
io  non  léppi  diftorredal  faporc , e dalla  dolcezza,  cheegli  trouaua  nel- 
l'indigenza.  I mendichi  » e pi  tocchi  hanno  la  lor  magnificenza , e le  lor 
voluttà , come  i ricchi , ccomc  fi  dice , le  lor  dignità , Se  ordini  politici . 
Quelli  fono  effetti  del  coltumc.  egli  ci  può  afiuefare  non  foiamente  a 
quella  forma , che  gli  piace  (per  tanto  diconoi  fàuij  ci  bilògna  piantarlo 
nel  migliore  , che  egli  ci  fi  faciliterà  incontinente  ) , ma  ancora  al  cam- 
biamento , & alla  va riatione , che  è pi ù nobile , c la  pi  ù v file  delle  lue  in- 
ftruttioni . La  migliore  delle  mie  compleflìoni  corporali  è di  efler  pie- 
gheuole , e poco  caparbio . lo  hò  delle  inclinationi più  proprie, Se  ordi- 
narie , e più  grate , che  altri  • ma  con  ben  poco  di  sforzo  iorne  nc  difior- 
no,e  feorro  ageuolmente  alla  maniera  contraria  . Vagiouane  deue 
conturbar  la  fue  regole  per  riluegliare  il  lùo  vigore , per  riguardarlo  dal 
muffarfi , c daH’impoltronirfi . E non  è camino  di  vita  così  goffo , e co- 
sì debole  come  quello,  che  fi  conduce, c gouerna  per  ordinanza,  e 
dilciplina . 

^Adprimum  Ibidem  reziari cum p’acct , bora 

Sumitur  ex  libro  , ft  prurit  fnSus  ocelli 

o ingulus , infpt  Sagene (i  collyria  quarit . 

Egli  fi  rigettetà  bene  Ipefio  anco  a gli  eccelli , fe  egli  mi  crede,  altri- 
menti il  minimo  difordinc  il  rouina.  egli  fi  rende  incomodo,  e fatic- 
uole  nella  conuerlàtionc.  La  piu  contraria  qualità  di  vn’huomo  hono- 
rato  è la  delicatezza,  cl’obbligatione  a certa  maniera  particolare.  Elia 
è particolare,  fe  ella  none  piegheuolc,&  atteggiarne.  Vi  è della  ver- 
gogna di  lafciardi  fare  per  impotenza,  ouero  di  nonolàrcqucllo.chc 
lì  vede  fare  a*  fuoi  compagni . Che  cotali  genti  guardino  la  lor  cucina . 
per  tuttoaltroueeglièlconueneuole  ;ma  ad  vn’huomo  di  guerra  egli 
è vitiolò,  Se  infopportabile.  il  quale  come  diceua  Filopomene  fi  deue 
auuczzarc  ad  ogni  diuerfità , Se  inegualità  di  vita . Come  che  io  fia  fia- 
to indirizzato,  quanto  fi  è potuto,  alla  libertà,  &alia  indifferenza,  non- 
dimeno per  tralcuraggine , clTendominefi'inuccchiare fermato  piùfo 
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pra  certe  forme  (Li  mia  età  è fuori  d’inllitu  rione  Se  hormài  fion  hàda 
riguardare  altroue , che  al  mantenerli  ) il  co ft urne  ha  già  lènza  penlàrui 
impreffo  così  bene  in  me  il  Ilio  carattere  in  certe  cole,  che  io  chiamo 
eccefloil  dijpartirmene . e lenza  cimentarmi  non  pofl'o  nè  dormire  il 
giorno , ne  far  collationc  fra  palli , nè  la  mattina , nè  andare  a letto  lènza 
grande  intervallo , come  di  tre  horc  dopo  la  cena , nè  far  de’  figliuoli , lè 
non  auanti  il  Tonno,  nè  gii  far  nel  fine.nèlòpportareil  fudore,nè*berc 
acqua  pura,  òvin  puro , nè  di  dar  lcopcrto  della  tella  lungo  tempo,  nè 
mi  far  tolàre  dopo  definare . E me  la  parterei:  altretanto  malageuol- 
mentede’ miei guanti,  come  della  mia  camicia,  edi  lauarmi  ailM'circ 
da  tauola , & Allcttar  mi  la  mattina , cdcl  cielo , e del  cortinaggio  al  mio 
Ietto,  come  di  cole  molto  neceflàric.  io  definerci  fenza  touaglia;  ma 
alla  Todefca  lènza  touagliuolino  bianco  molto  incomodamente.  Io 
Sbuchi  gfimbrattopiti,  che  efli,  egli  Italiani  non  fanno,  e mi  aiuto  poco  di 
«mutuili  cucchsaro,  e di  forchetta.  Alidilpiace.chenonfialèguito  vn’ordine, 
cando  i ter  ckc  1Qhò  veduto  cominciare  alTelTempio  de'  Re , che  ci  fuflc  cambia  to 
il  touagliolino  lècondoi  feruigi,  come  di  pofata  . Noi  riteniamo  di 
quello  affatigato  foldatoMario,  chcinuecchiando,  diuenne  delicato 
s«ft  4«u>  nel  fuo  bere , e no’l  prendeua , lè  non  in  vna  lua  coppa  particolare . To 
r lMi*  milafeio  andare medefimamente  a certa  forma  di  bicchieri,  nè  beuo 
già  più  volentieri  in  vn  bicchier  comune,  che  di  vna  mano  comune. 
*vff,cl,ifri  °gm  metallo  mi  di  (piace  in  paragone  di  vna  materia  chiara,  c tralparcn- 
nicnì/tu™  te>  che  i miei  occhi  vi  taftino  ancora,  fecondo  la  lor  capacità.  Iodeuo 
molte  cotali  delicatezze  all’vlànza-  La  Natura  mi  hà  parimente  dall’al- 
tra parte  arrecate  le  fuc , come  di  non  follencre  piùdue  pieni  palli  in  vn 
giorno,  lenza fopracaricarmi  lollomacoj  nè  l’allinenza  pura  dali’vno 
de'  palli , fenza  riempirmi  di  vento , afeiugarmi  la  bocca , Se  inllupidirc 
ilmioappetito  : dinmanereoflfèfodavnlungolèreno.  pcrcioche  dopo 
qualche  anno  nelle  fattioni  della  guerra , q uando  tu  tta  la  notte  vi  corre, 
- • come  egli  auuiene  comunemente  dopo  cinque  ;ò  fei  hore  lo  (lornaco 

micominciaa  trauagliare  con  vehementc  dolore  di  terta/e  non  arriua 
punto  al  giorno  lenza  vomitare.  Sicomcglialtrifene  vannoafarcol- 
latione,  io  me  ne  vado  adormire,  deal  partir  di  là  così  allegro  come 
auanti . Io  haueua  femprc  apprelò , che  il  fercno  non  fi  fpandeua  noci- 
toìòh  ? & uo , fe  non  al  nafeimento  della  notte  • ma  praticando  quelli  anni  partati 
avm  r’.iiu  familiarmente , elungo  tempocon  vn  Signore  imbeuuto  di  quella  cre- 
ine ^lo^dci  denza , che  il  fercno  è piùafpro , e pcricolofo  su  l’abbaflar  del  Sole  vn’- 
5o1*-  fiora , ouer  due  auanti  il  tramontare , il  che  egli  fchiua  diligentemente , 

cdifprezza  quello  della  notte  jhàpcnfato  imprimermi  non  tanto  ilfuo 
difcorlo,  quanto  il  fuofentimento.  Comcmai  il  dubbio  ancora,  cl’in- 
quifitionc  percuote  la  nollra  imaginatione , e ci  cangia?  Coloro  che 
cedono  tutto  ad  vn  tratto  a così  fatte  fpinte,  tirano  l’intiera  rouina  fo- 
pra  di  loto . E mi  dilpiace , che  molti  Gentilhuomini  per  la  faocchez- 
• . za 
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za  de’  loro  Medici  fieno  diuenuti  fecchi , c mal  menati,  effóndo  ancora 
giouani , & intieri . Sarebbe  ancora  meglio  lòfferue  vna  rema , che  per- 
dere per  tèmpre  per  difulànza  il  commertio  della  vira  comune  in  attio- 
nedi  sì  grand'  viò.  Noiolà  Icienza,  che  c’infama,  e ci  rogne  le  più  dolci 
hore  del  giorno.  Stendiamo  la  no  (tra  poflèflìone  infino  a gli  virimi 
mezzi,  Upiudelle  volte  l'huomo  vts’mdurifce,  ollinandofi , e correg- 
ge la  lùa  compLflìone,  come  fece  Celare  il  mal  caducoa  forza  del  dif- 
prezzarlo,  e di  corromperlo.  L’huomo  fi  deue  applicare  alle  regole  “ ** 

migliori , m i non  già  renderuifi  lchiauo.  fc  però  non  tufferò  di  quelle , 
fèpure  ve  ne  alcuna , nelle  quali  l’obligatione , e la  leruitù  fia  vtile . Eti 
Re , «Se  i Filofofì  hanno  la  loro  lordura , come  anco  le  Dame . Le  vie 
publiche  fi  deuono  alla  cerimonia . la  mia  ofcura,e  priuata  gode  di  ogni 
diipenià  naturale.  Soldato,  e Guafcone  fono  qualità  parimente  vn  po- 
co lòggetteall'indilcretione.  perilche  io  dirò  quello  di  sì  fatu  attionc 
che  mi  è bi  fogno  rimandarla  a certe  hore  prefentte,  c notturne , esfor- 
zaruifi  per  collume,  auuezzaruifi,  come  ho  procurato,  ma  nonà 
foggettarfi , come  io  hò  fatto  inuecchiando,  alla  cura, e diligenza  di 
particolar  comodità  di  luogo,  e difeggio  per  quello  feruigio  , e ren- 
derlo d’impedimento  per  la  lunghezza , e delicatezza,  tutrauia  ne’ più 
immondi  otfitij  non  egli  è forlè  in  qualche  modo  lodàbile  il  ricerca- 
re più  di  cura,  c di  nettezza?  T^atura  homo  mundum  & elegans  animai 
efl  . di  tutte  le  attioni  naturali  quella  è quella  , che  io  fopporto  piq 
mal  volentieri,  che  mi  fia  interrotta.  Iohò  veduto  molta  gente  da_j 
guerra  incomodata  dallo  fregolamcnto  dellor  ventre’?  mentre  che  il 
mio,  de  io  non  falliamo  giamai  al  punto  della  noftraaffegnationc,che 
è a]  (alto  del  letto,  lè  qualche  violenta  occupatone,  ò malattia  non  ci 
dulurba.  Io  non  giudico  dunque  punto,  come  iodiceua.douegli  am- 
malati fi  pollano  mettere  meglio  in  (Scurezza,  che  ftandofene  quieti, 

«fermi  dentro  il  camino,  e l’ordine  di  vita,  oueeflìfi  fono  allenati,  e 
nutriti.  La  mutatone , qualunque  ella  fia,  ftordifee, e percuote.  an- 
date a credere , che  le  cavagne  nuocanoad  vnPerigurdino,  oueroad 
vn  Lucchelè , & il  latte , & il  formaggio  a genti  della  montagna . Si  và  qa* 
loro  ordinando  vna  non  (blamente  nuoua  ? ma  anco  contraria  [forma  di  èn<>ci,u' 
vita.  Mutatone,  che  vnlàno  non  potrebbe  (offerire  . ordinate  dell’ac- 
qua ad  vn  Brettone  di  fett’anni;  ferrate  dentro  vna  ftufavn’huomodi 
marina  , prohibite  il  palleggiare  ad  vn  Lacaio  Bi Icaino?  gli  prillano 
di  mouimento  & in  fine  di  aria , c di  luce . 


an  -piuerc  tanti  eft  ? 

Cogimura  fuetis  animum  fufpendere  rebus,  ’ 

*Atejue  vt  viuamus , riuere  dtfmimus  : 

Hos  fupcrefle  reor , quibus  & fpirabilis  aer , 
lux , qua  rcgtmus , redditur  ipfagrauis . 

Seem  non  fanno  altro  bene, fanno  almanco  qucfto,  chepreparano  di 
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«!•  I.  li  J* 

*iS' 


Digitized  by  Google 


7 I* 


SAGGI  DI  MICHEL 


Vir.o|noci- 
uo  agli  un 
auliti. 


buon’hora  ipaticnti  alla  morte  fcauando  loro  a poco  a poco,  e reciden- 
do l’vfo  della  vita. 

6 E lino , & ammalato  io  mi  fon  volentieri  lafciato  andare  a gli  ap- 
petiti , che  m’incalzano . Io  dò  grande  au  tori  tà  a’  mici  defideri  j , <5c  alle 
mie  inclmationi . Io  non  gufto  punto  di  guarire  il  maleco’l  male . io 
p'm  mfpoi-  hò  inodio  i remedi  j , che  importunano  piùchc  la  malattia . diefler  fog- 
wnidtiir.  getto  a’ dolori  collici  ,c  foggetto  ad  attenermi  dal  piacere  di  mangiar 
Sofi"*’0*  delle  oftreghe,  quelli  fonodue  mali  per  vno.  Il  maleci  premeda  vna 
banda,  la  regola  dall’altra.  Poiché  lnuomoènel  pcricolodi  feonten- 
tarfi,  arrifchiamoci  più  torto  al  feguimento del  piacere . 11  Mondo  fà  al 
rouefeio , e non  penlà  niflùna  colà  vtile , che  non  fia  trauagliofa . la  fa- 
cilità gli  è fofpetta . Il  mio  appetito  in  molte  colè  fi  è aliai  felicemen- 
te accomodato  per  le  fletto , de  ordinato  alla  fanità  del  mio  ftomaco  . 
L’acrimonia , c la  punta  delle  falle  mi  piacquero,  cflendo  giouanc . 
annoiandofene  pofeia  lo  ftomaco,  il  gufto  l’hà  incontinente  feguito. 

11  vino  nuoce  a gli  ammalati . quella  è la  prima  colà,  della  quale  la  mia 
boccafi dilgufta, edi vndiigufto inuincibile.  Qualunque cofa io rice- 
uodilpiaceuolmente,  mi  nuoce,  cnifluna  mi  nuoce  di  quelle,  che  io 
fò con auidità,  <5c allegrezza.  Iononhò  giamairiceuuto  nocumento  , 
daattione , che  molto  mi  lìa  piaciuta  . E pure  nò  fatto  cedere  al  mio 
piacere  molto  largamente  ogni  conclulìone  medicinale.  E gioitane 
mi  fono, 

Qjtcm  circumcurfans  huc , atquehuc  fiepe  Cupido 
fulgcbat  trotina  fplendidus  in  tunica  ; 

Dato  in  preda  tanto  licentiolàmente,  <3c  inconfideratamente,quanto 
Ogni  altro  al  defidcrio , che  mi  teneua  occupato . 

Et  militati  non  fine  gloria  . 

Tuttauia più  in  continuatione,&in  durata, che inlàltoimpetuofo.  ] 
Sex  me  vixmemini  fuSUntiffe  vices  . 

Egli  hà  della  dilgratia  » e del  miracolo  a confettare  in  quale  debolezza 
di  anni  io  m’incontrai  primieramente  nella  fua  iòggettionc.  Egli  fu 
buono  incontro,  pcrcioche  quello  fùgran  tempo  auanti  l’età  di  elet- 
tione,ediconofcenza.  non  mi  fouuiene  punto  di  me  da  così  lontano. 
E fi  può  maritar  la  mia  fortuna  con  quella  di  Quartigiia , la  quale  non 
haueua  alcuna  memoria  del  fuofìgliuolaggio 

Inde  tragus , celere  fané  pili , mirandaque  mani 
! "Barba  mete. 

I medici  piegano  ordinariamente  convtilità  le  lor  regole  alla  violcn- 
v°£ne»r:  za  delle  voglie  afpre,  che  fopiaucngono  a gli  ammalati.  Quel  grande- 
Snnunu.1  fiderionon  fi  pno  imaginare  così  Arano , e viiiofo , che  la  Natura  non  vi 
fi  applichi . E poi  quanto  ò da  contentare  la  fantafia  i Per  mia  opinio- 
ne quella  parte  importa  del  tutto,  ò almeno  fopra  ogni  altra . I più  gra- 
ia, & ordinari  mali  fono  quelli,  chela  fantafiaci  carica  addoflo.  quel 
J detto 
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detto  Spagnuolo  mi  piace  a molti  vi  fàggi , Defiende  me  ùios  de  my  . Mi 
Lamento,  elfendò  ammalato,  che  io  non  hò  qualche  defìderio,  il  qual 
ini  dia  quello  contento  di  lanario,  appena  me  ne  diftorrebbe  la  Medi- 
cina . tanto  ne  fò  io  làno . lo  non  veggo  guari  più , che  fpcrarc , c vo- 
lere . Egli  è pietà  di  dTerdiucnuto  languido,  c debole  infino  aldefido- 
rarc.  L'arte  della  Medicina  non  è già  così  rifoluta  , come  noi  fiamo 
lènza autorità,  qualunque  cofa noi  facciamo . Ella  licangia,  fecondo 
i climi,  e fecondo  le  Lune,  fecondo  Fcrnclio , c fecondo  Io  Scala.  Se  il 
vofìro  Medico  non  troua  buono , che  voi  dormiate , chcjvoi  vfiatc  del 
vino , ouero  di  tal  viuanda  ; non  ve  ne  caglia , fc  ve  ne  trouerà  vn'altro , 
che  non  farà  già  del  fuò  parere.  La  diuerfità  degli  argomenti , c del- 
le opinioni  Medicinali  abbraccia  ogni  forre  di  forme.  Io  vidi  vii  milè- 
rabi  le  ammalato  crcpparc,  e fpafimarfi  di  altcratione  per  guarire , 
eflcre  burlato  pofeia  da  vn'altro  Medico , condannando  quel  configlio , 
come  nocino . haueuacgli  forfè  impiegato  bene  il  fuo  trauaglio  ? egli 
è morto  frefeamente  della  pietra  vn  nuomodi  quello  meftiere , ilquale 
fi  era  fcruito  di  efirema  attinenza  per  combattere  il  fuo  male  . i ftioi 
compagni  diceuano,  che  al  rouefcio,  quel  digiuno  l’haueua  dileccato» 
-‘c  gli  liaueua  cotto  il  fabbione  dentro  le  reni . Io  mi  fono  auucduto, 
che  nelle  ferite , e nelle  malattie  il  parlar  mi  commuoue , e mi  nuoce , 
quanto  vn’altro  dilordine,  che  io  faccia  . La  voce  mi  cotta,  c mi  fiac- 
ca. Percioche  iol’hòalra.e  sforzata . fiche  quando  io  fon  venuto  a 
trattenere  le  orecchie  de’  grandi  affari  di  momento , io  gli  hò  metti 
(pedo  in  diligenza  di  moderar  la  mia  voce . Quello  racconto  merita., , 
che  io  mi  d inerti fca . Vn  tale  in  certa  firuola  Greca  parlaua  alto,  come 
io . il  Maeftro  delle  cerimonie  gli  comandò , che  egli  parlale  più  ba£ 
fo;  che  egli  mi  mandi,  dille  colui , il  tono,  co’l  quale  vuol , che  io 
parli . L'altro  gli  replicò  , che  egli  prendeffe  il  fuo  tono  dall’orec- 
chie  di  colui , al  quale  egli  parlaua*  ciò  era  ben  detto,  purché  s‘in- 
'tcnda  j parlate  fecondo  quello , che  voi  hauete  a fare  co’i  voftro  vdi- 
tore.  percioche  qucfto  vuol  dire,  a voi  batta,  che  egli  vi  oda  ; ouc- 
ro  regolatcìli  da  lui . Io  non  trouo  già  , che  ciò’fufTe  ragiono  . 11 
tono,  &Gil  mouimento della  voce  hà  qualche  cfprcflione,  e fignifi- 
catione  del  mio  ienfo.  Tocca  a me  il  condurlo  per  rapprelèntarmi . 
vi  è voce  per  inftruirc,  voce  per  adulare  , onero  per  bottinare  . Io 
Voglio,  che  la  mia  voce  non  folamcnrearriuilui,  ma  per  auuentura , 
che  ella  il  percuota,  c che  ella  il  penetri . Quando  io  mal  tratto  con 
parole  il  mio  Laccaio  di  vn  tono  afpro , e pungente,  farebbe  bello, 
che  egli  veniffe  a dirmi , Patron  mio  parlate  più  dolce . io  vi  hò  mol- 
to bene  vdito.  E si  quxdam  vox  ad  auditum  acconmodata,  non  magnitu- 
dine , fid  prcprictatc.  La  parola  perla  metà  è di  colui , che  parla  , per 
la  metà  di  colui  che.  l’afcolta.  Coftui  fi  deuc  preparare  a riccucrla , 
iècondo  il  mouimento,  che  ella  prende.  Come  fra  coloro,  chcgiuo- 
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cano  alla  palla  ; colui  che  (ottiene , fi  muouedal  luogo,  e fi  apprefla  (é- 
condo , che  egli  vede  muoucrlì  colui , che  gli  getta  il  colpo , e fecondo 
la  forma  del  colpo.  L elpcrienza  mi  hà  ancora  infègnato , che  noi  a 
pcrdiamod’impacienza . I mali  hanno  la  loro  vita, Sci  loro  termini,  le 
loro  malattie,  e lalor  finirà.  La  condiamone  delle  malattie  è forma- 
ta al  modellodella  conftitutionc  degli  animali.  Elle  hanno  la-lor  forr 
tuiu  limitatadal  loro  nafcimcnto,  dei  loro  giorni . Chifà  prouadiab- 
breuiarle  impcriolàmcnte  per  forza  a trauerlo  del  lor  corfo , le  allunga , 
elcmultiplica,  e le  trauaglia,  e tormenta  in  luogo  di  acquietarle  . lo 
lònodei  parer  di  Crantore,  che  non  bilbgna  nè  ollinaramcnte  opporli 
a’  mali , Stalla  (lordila , nè  fuccombcre  loro  di  morbidezza  ; ma  che  bir 
fogna  ceder  loro  naturalmente , iècondo  la  condition  loro , e la  nodi  a . 
Si  deuc  dar  pafiaggioalle  malattie.  Se  io  rrouo,che  elle  fi  fermano  man- 
co apprettò  di  me,  che  le  lafeiofarc  , e nc  hò  mandate  via  di  quelle,  che 
fi  (limano  più  ottinare,  e tenaci  di  lor  propria  decadenza , lenza  aiuto, 
c lènza  arte,  e contrale  lue  regole-  Lalciamofare  vnpocoalla  Natura, 
ella  intende  meglio  di  noi  ìfuoi  affari.  Ma  vn  tale  ne  morì,  così  farete 
voi , le  non  di  quel  male  di  vn'alrro . E quanti  non  hanno  già  falciato 
di  morirne,  hauendo  tre  medici  al  lor  culo  £ L cflempio  è vno  fpccchio 
vago  vniuerfile,  & a tutti  i fenfi . Se  quella  è vna  medicina  voluttuo- 
là , accettatela . Egli  è tempre  tantodi  ben  prelènte . lo  non  mi  arrede- 
rei nè  al  nome,  nè  al  colore,  fcellafulfedelitiofa,  &appetitiua  . iJ  pia- 
cere è delle  principali  Ipetie  del  profitto.  Iohòlalciatoinuccchiarc,e 
morire  inmedi  morte  naturale  delle  reme,  delle  fluflìonigottofe,  del- 
le rclaflàtioni,  de'  battimenti  di  cuore  ,de'dolori  di  tetta,  (Scaltri  acci- 
denti, che  io  hòcacciato  vk, quando  io  mi  era  mezzo  formatoa  nutrir- 
gli . Si  (congiurano  meglio  per  col  tella  , che  per  braucria  . bifognaj 
lofterire  dolcemente  le  leggi  della  nottra  condì  none.  Noi  fiamo  peritt- 
uecchiarc,  per  indebolire,  percttcre  ammalati  al  dilpetto  di  rutta  Ia_« 
Medicina.  Quella  è la  prima  lertione  che  iMettìcani  fanno  a’ loro  fi- 
gliuoli , quando  all’ufcir  dei  ventre  delle  madri  gli  vanno  a Attutare 
così;  Figliuolo,  tu  fei  venuto  al  Vjondopcr  patire,  patifei , foffl’rifci,e 
taci.  Egli  è ingiuftitiadi  dolerli , che  Ila  auuenuto  a qualcuno  quel- 
lo, che  puòauuenirc  aciafcuno  . Indignare , fi  quid  in  te  inique  proprie 
consìitutum  e fi . Voi  vedete  vn  vecchio,  il  qual  domanda  a Dio , che 
gli  mantengala  l'uà  fanità  intiera,  e vigorofa  , cioè  a dire , che  il  ri- 
metta in  gouentu , 

S:ultcquid  h<ec  fruflra  votis  puerilibus  eptas  ? 

Non  è quella  forfè  follia  ? La  fua  conditione  no’l  comporta  altrimen- 
ti. La  Gotta,  il  mal  di  pierra  , l’indigcttione  fono  fintomi  de’  lunghi 
anni , così  come  de' lunghi  viaggiai  caldo,  le  piogge , i venti.  Fia- 
tone none  ede  già  , che  Efculapio  fi  me  «ette  in  trauagliodi  prcuarfi 

per 
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per  buòn  goucrnoa  far  durar  la  vita  in  vn  corpo  contornato, e debole, 
inutile  alla  lua  Patria,  inutile  alla  fuaprofeflionc,  & a produrre  de’ figli- 
uoli Iòni , e robufti  ; e non  trou  a altrimenti  quella  cura  conucneuolc  al- 
la Giuftitia,  <5c alla  Prudenza  Diurna,  laqualdeue  ridurre  tutte  le  cole 
all’utilità . Huòmo  mio  da  bene,  egli  c latto . non  fi  iàprebbe  radaz- 
zami- . vi  fi  impisftrerà  perdo  piti,  e li  fofienrerà  vnpoco,  Rallungherà 
di  qualche  hora  la  volita  milcria , • ■ r •;  ... 

fccustnfianumcuplcns  fulciieruintm  ’ 

Diucrfis  contea  mtitur  obicibus  . Con  ca, 

Dohcc  certa  dits  omni  compare  f.luttt  < • • • ■ ■**?»• 

Jpfum  tum  rebus  fubiuacauxilium  ; 

Bifogna  imparare  a (offerire  quello,  che  non  fi  può  (chiuare.  La  noi 
lira  vita  è compolla  ,*comc  l'armonia  del  Mondo  di  colè  contràrie , co-  viti  ho«« 
sì  come  di  ditibrfi  toni  dolci , <5c  alpri , acuti , c baffi,  molli , cgtaui . Il1 
Mufico,  che  non  ne  gu(lafie,lènon  degli  vni,  chevorrebbceglidire?  n>om»  1.1 
Bifogna,  che  egli  lene  fappia  feruircin  comune,  e milchiargh;  così  i m,b4°* 
beni , Se  i mali , che  fono  confollantiali . Il  nolìro  edere  non  può  Ilare! 
fenzimelcolamento,evièruna  banda  non  manco  uccellari? , chcl’al- 
tra . Di  far  proua  a recalcitrare  con  tra  la  neceffitàoaturale  è vn  rapprc- 
fentare  la  follia  di  Tefifonte , il  quale  intraprcndeua  di  fare  a calci  con  ■ 
Jafuamula.  Ioconfultopoco  delle alterationi. che  io  lènto.  perciò-  r»iiu*Te 
che  quelle  genti  fonò  auuantaggiolè,  quando  vi  tengono  alla  loro  mi-  Cfon*«- 
fericord  ia  f Vi  diuorano  le  orecchie  de’  loro  pronolhci , c forprcndcn- 
domi  vna  volta  indebolito  dal  male  mi  hanno  ingiuriolànicnte  trattato 
co’  loro  dogmi , e trono  magillralc , minacciandomi  hora  di  grandolo- 
rc,  hora  di  morte  vicina,  io  non  ne  ftò  abbattuto,  nè  rimoflbdal  mio 
luogo  ; ma  ne  flò  benevrtato,  e percofTo.  fc  il  mio  giudi  rio  non  è nc 
Cangiato,  nè  turbato,  almeno  egli  ne  (laua impedito.  Quello  è lèm- 
pre  agitatione,  e combattimento.  Horaio  trattola  mia  imagmationo 
più  dolcemente,  che  io  pollò,  e la  ricaricherei , lè  io  potefli , da  ogni  pe- 
na , e contefa . Bifogna  (occorrerla, lufingharla,  <5c  ingannarla,  chi  può. 

Il  miofpiritoè  a propofito  a quello  offirio.  egli  non  hà  alcun  manca- 
mento di  apparenza  per  tutto . Se  egli  perriuadefle  come  egli  predica, 
egli  mi  foccòrrerebbe  felicemente . ’ 

7 Ve  ne  piace  vnoeffempio  * Egli  dice cflcre  perii  mio  meglio,  che 
io  habbia  il  mal  dr  pietra . Che  gli  edititi j della  mia  età  hanno  naturai-  rf| 
mente  da  riofferire  qualche  (colatoio . Egli  è tempo , che  fi  comincino  mite  oidi- 
a rilafciarfi,  e diucntarc  altri.  Egli  è vna  comune  neceflìtà . c non  là-  J*£“.  * j 
rebbe  già  fiato  fatto  per  me  vnonuouo  miracolo,  lo  pago  per  ciò  il  là-  pr.«:.‘P!i  - 
lario  douuto  alla  vecchiezza,  e non  ne  làprci  haucre  miglior  mercato.  *,tt;  tgli 
Che  la  compagnia  mideueconlc>larc>efiendo  caduto  nell’accidente  il 
più  ordinario  degli  huomini  del  mio  tempo.  Io  nc  veggo  per  tutto 
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degli  afflitti  dalla  medeflma natura  di  male,  e me n'è la focietà  hono 
rabile  ; concioi iachc  egli  fi  attacca  più  volentieri  a’  Grandi . la  fua  cflcn» 
ea  hà  della  nobiltà , e della  dignità . Che  de  gli  huomini , i quali  ne  fo- 
no percoflì,  ve  ne  lòno  pochi  de’  liberatia  miglior  ragione,  e colla  lo- 
ro la  pena  di  vnnoiofo  goucrno , e la  prelà  fafbdioia , e cotidiana  delle 
droghe  medicinali , làdoue  io  deuo  ciò  alla  mia  buona  fortuna  pura- 
mente. Perciochc  alcuni  bottoni  comuni  di  Eriagio  , & herba  del 
Turco,  che  due,  òtrevolteio  hò  inghiottito  in  fauor  di  Dame,  che 
più  gratioiàmentc , che  il  mio  male  non  è agro,  mene  offèrìfconola-» 
metà  del  loro  j mi  fon  paruti  egualmente  tacili  a prendere , come  inuti- 
li nell'opcratione . -Efli  hanno  da  pagare  mille  votiadEfculapio,  «Se  al- 
tretanti  feudi  al:  Ior  Medico  della  profusone  di  rena  ageuole,  & abbon- 
dante , che  io’  riceuo  fouente  per  il  benefìcio  di  Natura  - La  decenza^ 
medefima  del  mio  procedere  in  compagnia  non  è già  diflurbata , e por- 
tala mia  acqua  dieci  horc , e così  lungo  tempo,  come  vn  làno . Il  u mo- 
re di  quello  male  » dice  egli , ti  fpauentaua  altre  volte , quando  egli  ti  era 
ignoto.  Le  grida,  e la  di  (pernione  di  coloro,  che  il  rendono  aipro  per 
la  loro  impacienza  tene  gencraua  l’horrorc . Quello  è vn  male , che  ti 
batte  le  membra , per  le  quali  tu  hai  più  fallito . Tu  lèihuomo  di  con- 
feienza.  ..  i ■ , />.;  , 

Qtt*  venit  rndigne  pi»  a , dolenda  venir . • ; 

Riguardaquellogattigo.egli  è ben  dolce  in  paragone  dialtri,edivn 
fauor  Paterno . Riguarda  la  fua  tardanza . egli  non  incomoda , ^occu- 
pa , fc  non  la  fi ag ione  della  tua  vita , la  quale  così , come  così  è hormai 
perduta  ,c  Acrile,  hauendo  dato  luogo  alla  licenza,  & a*  piaceri  della  tua 
giouenrù,  come  per  compofitione . Il  timore,  e la  pietà , che  il  popolo 
ni  di  quello  male,  ti  lèrue  di  maniera  di  gloria , qualità , della  quale , le 
tu  hai  il  giuditio  purgato,  e ne  hai  guanto  ilruodilcorlòj  i tuoi  amici 
per  tanto  ne  riconofcono  ancora  qualche  tinnirà  nella  tua  coni  piccio- 
ne. Egli  vièdelpiacercalentir  parlar  di  fe  (le fio , ouero  della  forza , à 
pure  della  pacienza.  Sei  veduto  ludar  d’affanno,  impallidire , arroflì- 
re,  tremare,  vomitare  infino  al  fàngue , (offerire  delle  comunioni,  c 
delle  conuulfioniftranc,mandarfuori  alle  volte  di  grolle  lacrime  dagli 
occhi , rendere  le  orine  frette , nere , e frauenrcuoli , ouero  haucrle  fer- 
mate da  qualchcpietra  (pinola,  & hirluta,  che  ti  punge, e ti  fcortica 
crudelmente  il  colio  della  verga,  tuttenendom  tanto  gh  affilienti  di  vn 
icmbiante  comune,  buffònegiando  a paulè  con  le  tue  genti,  ri  tenendo 
la  tua  parte  in  vndifcorfodiftefo,e  feu  landò  di  parola  il  tuo  dolore , e ri- 
battendolo con  la  tua  fofferenza . Ti  fouuienc  egli  di  quelle  genti  dc| 
tempo  pallato , le  quali  ricercauano  i mali  con  sì  gran  brama  per  te- 
nere la  lor  Virtù  in  lena , in  elfercitio  i Poni  il  calo,  che  la  Na- 
tura ti  porti,  c ti  folpingaa  quella  gloriola  fcuola,  nella  quale  tu  non 
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fàrefti  giamai  entrato  di  tuo  gufto . Se  tu  mi  dici , che  quello  è yn  mal 
pericolofo , e mortale  » quali  altri  non  fono  tali  i Percioche  egli  è vn’in- 
ganno  medicinale  di  eccettuarne  alcuno,  che  fi  dicono  non  andar  punto 
di  diritto  filo  alla  morte . Che  importa, le  elfi  vi  vanno  per  accidente , c 
fè  vi  fdrucciolano , e piegano  ageuol mente  vcrfo  la  ftrada  ,-che  li  ci  me- 
na?  Ma  tu  non  muori  altrimenti  deceder  tu  ammalato:  Tu  muori  »«»  urne 
dell'effore  tu  viuo . La  morte  ti  vccide  bene  lènza  il  foccorfo  della  ma-  *u* m0lt" 
lattia.dc  ad  alcuni  le  malattie  hanno  allungato  la  morte,  che  hanno 
viuuto  più  di  quello , che  lor  pareua  di  andarcene  morendo . Aggiungi, 
che  vi  fono , come  delle  piaghe , così  delle  malattie  medicinali , e làlute- 
uoli . I dolori  codici  fono  (pedo non  manco  viuaci  di  noi . Si  veggono 
degli  huonfini,ne’qualiquefli  dolori  hanno  continuato  dopo  la  lor  fan-  • 

. ciullczza  infino  alle  il  re  ma  lor  vecchiezza . E le  elfi  non  hauefTeco,  * 

mancato  lorodi  compagnia,  farebbono  flati  per  alfillergli  più  oltre. 

Voi  gli  occidcte  più  fpeilo , che elfi  non  occidono  voi . E quando  pu- 
re efli  ti  prefentaflèro  l’imagine  della  morte  vicina, non  farebbe  egli  ror- 
le  buono  offitio  ad  vnhuomo  di  tale  età  di  ricondurgli  a’  penfieri  del  c-'inft-a'fcà 
fuo  fine  { E quello,  che  è peggio  tu  non  hai  più,  perche  guarire,  co- 
sì,  come  così  nel  primo  giorno  la  comune  necefluà  ti  chiama.  Con- 
fiderà bene  artificialmente ,c  dolcemente,  c fe  ti  difguflano  della  vi- 
ta, e tidilìaccano  dal  Mondo,  non  ti  sforzando  di  vna  foggettionc  ti- 
rannica, come  tanti  altri  mali,  cheta  vedi  ne'  vecchi,  che  gli  tengo- 
no continuamente  attrauerfati , c fenza  rilaflamento  di  debolezza,  e 
di  dolore  ; ma  per  auuertimenti , <5c  inftruttioni , ripigliate  per  interinili 
Carnet  tendo  lunghe  paulè  di  ripofo , come  per  darti  modo  di  medita- 
re , e di  ripetere  la  fua  lettione  a tuo  bell’agio.  Per  darti  modo  di  giu- 
dicar fanamcnte,e  di  prender  partito  da  huomo  di  cuore, elfi  ti  prc- 
fentano  Io  flato  della  tua  conditione  intiero, e nel  bene,  e nel  male, 
c nel  medefimo  giorno  hora  vna  vita  allegri ffi ma , hora  infopporta- 
bile . Se  tu  non  abbraccila  morte, almeno  tu  la  tocchi  con  la  palma 
della  mano  vna  volta  ilmefe.  Laonde tù  hai  piùdafpcrare,checlla  ti 
rapirà  vn  giorno  lenza  minacele,  e che  eficndo  così  fpcflfo  condotto 
infino  al  porto  fidandoti  di  efière  ancora  a’ termini  confueti,  c tue  la 
tua  fidanza  haurànUó  panato  Tacqua  vna  mattina  inopinatamente . 
L’huomo  non  fi  deitc  punto  lamcntarcdcllc  malattie , che  comparti- 
feono  lealmente  il  tempo  con  la  fan  irà  • Iofonoobligato  allaFortuna, 
che  ella  mi  aliai  ti  così  lòucnte  conia  medefima  forte  di  armi . ella  mi  ci 
forma,  enfici  drizza  per  vfànza,  mic’indurifce,dc  habitua.  io  sò  pc- 
coappreffóhormai , in  che  io  ne  debba  effore  liberato.  Per  mancameli- 
to  di  memoria  naturale  io  ne  fabrico  della  fcrirtura.  E come  qualche; 
nuouo  fintoma  foprauiene  almio  male, io  Io  ferino  . dondeauuicne,chc 
alprefente,effondoquafipafTatopertiittelc  forti dieffompij, fcqualche  «u ri. 
Ipauento  jmi  minaccia  , riuoltando  quei  piccioli  breuetti  difcuciti 
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come  foglie  flbiJIinc,  io  non  manco  più  di  trouare,  doue  confidarmi 
di  qualche  pronoftico  fauorcuoJc  nella  mia  efperienza  pa  fiata  . Mi 
feruc  ancora  l’auuezzamcntoamcgliolpcrareperrauuenire.  perciò- 
che  il  gouerno  di  quella  euacua  rione , hauendo  conftituitocosi  lungo 
tempo , egli  è da  credere , che  la  Natura  non  cambierà  puntoquefto  or- 
dine,c camino,  cnonneauuerrà  altro  peggiore  accidente,  che  quel- 
lo, che  io  lènto . In  oltre  la  conditione  di  quella  malattia  non  c punto 
male  auucncuole  alla  mia  complcffionc  pronta,  dubita.  Quandoclia 
mi  aflalra  mollemente  mi  fi  paura  . percioche  quello  è per  lungo 
tempo . ma  naturalmente  ella  hadegli  eccelli  vigorofi , egagliardi . El- 
la mi  fcuote  a più  non  pollò  per  vn  giorno , òduc  - Le  nue  reni  hanno 
durato  vna  età  lenza  alrcratione,  ve n'c  tantoflo vn’altro , cheellc  han- 
no cambiato  di  llato.  I mali  hanno  il  Jor  periodo  cornei  beni,  perau- 
ucntura  quello  cvn  accidente  vcrlòilfuofine.  L’età  indcboliice  il  ca- 
ler del  mio  ftomaco , effendo  la  fuadigcllionc  manco  perfetta,  egli  ri- 
manda quella  materia  cruda  alle  mie  reni . Perche  non  potrà  edere  a 
certa  riuolutione  indebolito  parimente  il  calore  delle  nue  reni,  fiche 
egimonpofla  più  impctrire  la  mia  flemma,  6c  incaminarfi  la  Natura  a 
prender  qualche  altra  via  di  purgatone?  Gli  anni  mi  hanno  fatto  cui  - 
dcntementc  feiugare  alcune  reme  . Perche  non  quelli  clcrcmenri , i 
quali  fornifeono  di  materia  il  mal  di  pietra  ? Ma  è egli  alcuna  cofa  dol- 
ce in  paragone  di  quella  fubira  muratione,quandoda  vn  dolore  dire- 
mo io  vengo , per  la  euacuatione  delia  mia  pietra , a ricuperare  come  da 
vn  baleno  la  bella  luce  della  fànità , così  libera , e così  piena,  come  ci  au- 
litene ne’  nodri  Tubiti,  epiù  afori  dolori  codici?  Vi  è cola  alcuna  in  que- 
llo dolore  fofferta,  che  fi  polla  contrapclàrc  co’I  piacere  di  vna  pronta 
emenda?  Inquanto  la  lànità  mi  par  più  bella  dopo  la  malattia  così  vi- 
cina , c così  contigua , che  io  le  podo  riconofcere  in  prefenza  l’una  del- 
l’altra, nel  lor  più  alto  apparecchio,  doue  elle  fi  mettono  a gara,  come 
perfarfitcda,ccontrappofirionea  quella  guilà,  che  gli  Stoici  dicono, 
che  li  viti;  lònovtilmente  introdotti  per  arrecar  pregio,  e fare  Ipalia  al- 
la Virtù;  noi  polliamo  dire  con  miglior  ragione,  e congettura  manco 
ardita , che  la  Natura  ci  hà  arrecato  il  dolore  per  l’honorc , e per  il  fcrui- 
gio  della  voluttà , e dell’indolenza . Allhora  che  Socrate  dopo  Veliere 
Icari  caro  de’  luci  ferri  lenti  la  dolcezza  di  quel  pizzicore , che  la  lor  gra- 
uezza  ha ueua  cagionato  nelle  fuc  gambe , fi  rallegrò  co’i  confida are  la 
ftrert  i congiuntone  del  dolorcalla  voluttà,  come  fono  accompagnati 
di  vn  legamento  neceffario,  fi  che  vno dopo  l’altra  fifeguono,  e fi  pro- 
ducono fcambicuoi mente.  E fgridòal  buono  F.fopo,  che  egli  douefic 
hauerprefodacosì  fatta  confidcratione  vn  corpo  proprio  ad  vna  bella 
fr.uola . Il  peggio , che  io  veggo  nelle  altre  malattie , fi  è,  che  elle  non 
fimo  già  così  graui  nel  loro  effetto,  come  fono  nella  loro  vfeita . Vi 
vuole  vn’anno  a rihauerfene  Tempre  pieno  di  debolezza,  c di  timore . 
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Vi  è tanto  pericolo,  e vi  fon  tanti  gradi  da  condurfia  (àluamento , che 
ciò  non  viene  già  mai  fatto . Auanti  che  vi  fu  sfibbiato  ii  copricapo , e 
poi  il  bcrettino,  auanti  che  vi  fia  rcnduto  l’vfo  dell’aria,  e del  vino , e del- 
la voftra  moglie , e de'  meloni , è vn  gran  calò , le  voi  non  fiate  ricaduto 
in  qualche  nuouamilèria.  Quella  hi  quello  priuilegio,  che  ella  lene 
và  via  tutta  netta . Là  doue  le  altre  lafciano  fempre  qualche  im- 
presone , dcalcccatione,  che  rende  il  corpo  capace  di  nuouo  male;  « 
fi  porgono  la  mano  le  vue  alle  altre.  Sono  leu  làbili  quelle,  cheli 
contentano  della  loro  pofieflìone  iòpradinoi  lenza  (tenderla,  e lènza 
iutrodurrclalorfequela.  Ma  cortcfi,  e gratiolèlòno  quelle,  il  cui  paf- 
faggio  ciapportaqualchevtilc  confcqucnza.  Dopo  i miei  dolori  coli- 
ci  io  mi  trono  Icari  cato  di  altri  accidenti  : mi  pare  di  edere  qualche  colà  a* 
dipiùdiquelio,chciononeraauanti,cnonhòhauutodi  febbredi  poi. 

Io  argomento , che  i vomiti  cllremi , e frequenti , che  io  lòfferiico , mi 
purghino;  e dall'altra  banda  infici  dilgulh,  & i digiuni  Urani , che  io 
palio , digerirono  i miei  humori  peccanti , c la  Natura  in  quelle  pietre , 
cuacui  quello , che  ella  hà  di  fupcifiuo,  e di  nociuo . Che  non  mi  ci  di- 
ca punto , che  quella  c vna  medicina  venduta  troppo  cara . percioche  a 
che  tante  puzzolenti  beuande , cauteri , incifioni,fudaturc,lcdagni,  die- 
te, c tante  forme  di  guarire,  che  ci  apportano  fpclfola  morte  per  non 
poter  follencre  la  violenza, e l'importunità  loro  i E così  quando  io  ne  lò- 
noallìilitoil  prendo  per  medicina;  quando  io  nelònoelénte.ioil  prelu- 
do per  coartante  de  intiera  Uberatione . Eccoti  ancora  vn  fauore  del 
mio  male  particolari:,  & è,  che  predò  a poco  egli  fàil  fuo  giuoco  in  difi 
parte , de  a me  lafcia  fare  il  mio , ouero  egli  non  fi  tiene , fc  non  per  man- 
camento di  coraggio.  nella  fua  maggiore  commotione  io  l’hò  tenuro 
dieci  horc  a cauailo.  Soffèrire  fidamente,  voi  non  hauetechc  fare  di 
altro gouerno.  giuocate.definatc,  correte,  fatequefto.c  fate  ancora 
quello , le  voi  potete . il  voftrodifordihc  vi  fornirà  più , che  non  vi  nuo- 
cerà. Dite  altretanto  ad  vnoaftvanzolàto , ad  vngottofo,  advnoher- 
niofo.  Le  altre  malattie  hanno  delle  obligationi  più  vniucrlàii , tor- 
mentano bene  altrimenti  le  noftre  a trioni;  difturbano  tutto  il  noftro 
ordine,  & impegnano  nella  loro  confidcrationc  tutto  lo  (lato  della  vita. 

Quella  non  fà  altro,  che  premere  la  pelle . ella  vi  lalcia  l’intendimento , 
eia  volontà  nella  voftra  difpofitionc.c  la  lingua,  dei  piedi,  e le  mani. 

Ella  vi  fiieglia  più  rollo , cnc  ella  non  vi  addormenta.  L'animo  c per- 
corto  dail’ardor  d i vna  febbre , de  atterrato  da  vna  Epilepfia , e dislogato 
da  vn  afpro  dolor  di  tefta , de  in  fine  ftordito  da  tutte  le  malattie  che  fc- 
rifeono  la  mafia,  e le  più  nobili  parti.  Qui  egli  non  vie»  punto  attacca-  fumo  .(» 
to.  Se  gli  và  male , ha  la  fua  colpa . Egli  tradifcc  fc  mede  fimo,  lì  abban- 
dona, e fidilinonta.  Non  vi  folto,  le  non  i pazzi , che  fi  lafciano  perfua- 
dere,  che  quel  corpo  duro , e mafficcio , che  fi  cuoce  nelle  noftre  reni,  ù». ml  a“ 
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fi  pofla  diffoluere , e disfare  per  bcueraggi . perciochc  dopo  e Cere  egli 
diftaccato , c modo , non  accade  far’altro,  che  dargli  il  paflò . Egli  no- 
ta ancora  quella  parricolar  comodità , che  quello  è vn  male, nel  qual  noi 
habbiamo  pocodaindouinarc.  Noi  fiamo  ddpenlau  della  turbulcnza, 
nella  quale  gli  altri  mali  ci  cacciano  per  rincertitudine  delle  cagioni,  e 
delle conditioni, e de’ progredì  loro.  Turbulenzainfipitamentepcnc- 
fa . Noi  non  habbiamo , che  fare  di  confulti , c d’interpretationi  dotto- 
rali. i fcnfi  ci  moltrano , che  colà  è , e doue  ella  è . per  tali  argomenti , e 
forti , c deboli , come  Cicerone  il  male  della  lua  vecchiezza , cofi  io  fò 
proua  di  addormentare,  e trattenere  la  mia  imaginatione , & vngere  le 
lue  piaghe.  Se  elle  peggiorano  dimani,  dimani  noi  vi  prouederemo 
di  altri  Icappatoi.  Clic  egli  fia  vero.  Eccoti  da  poi  che  di  nuouoi  più 
leggieri  mouiméti  efprelfero  il  purolàngue  delle  mie  reni, che  cofa  per 
quello?  lononlalciodi  muouexrui,  comeauanti,edi  piccare  dietro  a* 
miei  cani  di  vngiouenile  ardore,  & infoiente.  Etrouo,cheiohògran 
ragione  di  vn  così  importante  accidente , che  non  mi  coda , fe  non  vna 
l'orda  grauezza  ; de  akeratione  inquella  parte . Quella  c vna  graffa  pie- 
tra, che  calca,  e contornala  follanzade’miei  rognoni, c la  mia  vita, 
che  io  euacuo  a poco,  a poco,  non  lènza  qualche  naturai  dolcezza,  co- 
°,,nt'dubl  me vnoeferemeto hormai,topcrfluo,<5c  impeditiuo . Hora  io  fentoqual- 
b'òft  a p['  che  cofa , che  fi  crolla , non  allettate  già , che  io  vada  trattenendomi  a 
^‘•’e  1 riconofcere  il  mio  pollò , c lemic  orine  per  prender  qualche  prouedi- 
mentonoiofo.  Io  laro  aliai  a tempo  a lenrireilmalc  lenza  allungarlo 
per  il  mal  della  paura . Chi  teme  di  iòfferire,  fofferifee  già  di  quello,  che 
egli  teme . Aggiungi  che  la  dubiratione,  e l’ignoranza  di  coloro,  che 
s’impacciano  di  clplicare  le  giuri Iditioni  della  Natura,  &i  fuoi  interni 
progredì , e tanti  fallì  pronoftici della  lor  arte  ; ci  deono  far  conofcere, 
che  ella  hài  fuoi  modi  infinitamente  feonofeiuti.  Egli  vi  c grande  in- 
certezza, varietà  deofeuritàdi  quello , che  ella  ci  promette,  oci  minac- 
cia. Cauatonc  la  vecchiezza,  la  quale  è vn  légno  indubitabile  della  vi- 
cinità della  morte,  di  tutti  gli  altri  accidenti  io  veggo  pochi  légni  del- 
l’auucnire , fopra  i qaali  noi  habbiamo  a fondare  la  noftra  diuinationc. 
Io  non  mi  giudico , le  non  per  il  vero  Icntimento,  non  per  il  difcorlo . a 
che  fare  ? poiché  io  non  vi  voglio  apportatele,  non  l’attcndimento , e la 
pacienza.  Volete  voi  làpere,  quanto  in  ciò  io  guadagno,  riguardate 
coloro , che  fanno  altrimenti,  e che  dependono  da  tante  diuerfe  per- 
fuafioni , c da  tanti  configli , come  bene  Ipefio  l’imaginàtione  gli  oppri- 
» mefenzaileorpo.  lohò  molte  voi  te  prelò  piace  re,  eflcndoin  ficurez- 
za, e liberato  da  quelli  accidenti  pericolofi,  di  comunicargha*  Medici, 
come  nalcenti  anhora  in  me . Io  lòflfèrifco  l’arrello  delle  loro  rigide  con- 
clufioni  a mio  bell’agio , e ne  rimango  tanto  più  obligato a Dio  della 
fisa  grada,  c meglio  inflrutto  della  vanità  di  quella  awc  - 

Non 
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S Non  vi  è niente,  che  fi  debba  tanto  commendare  alla  gioucntù , 
quanto  l’attiuità , e la  vgilanza . La  noftra  vita  non  è altro  che  vn  mo- 
vimento. lo  mi  commuouo  difficilmente,  e fon  tardo  pet  tutto,  nel 
leuarmi , nell’andare  a dormire , e nel  mangiare . La  mattina  è per  me 
difette  hore,edoueiogouerno,iononde(inoauantile  vndici,  enon 
ceno , fe  non  dopo  le  fei  nore . lo  hò  altre  volte  attribuito  la  cagiono 
delle  febbri,  e delle  malattie,  doue  io  fon  caduto,  alla  grauezza,  & aJi’ad- 
dormentaméto,  che  il  lungo  fonnomi  haueua  portato  • E mi  fono  fèm- 
pre  pentito  di  hauer  dormito  la  mattina . Platone  vuol  peggio  all’eccefi- 
fio  dei  dormire,  che  all’ecceffo  del  bere . Io  guftodi  dormire  duro,  e 
folo , voglio  dire  lenza  moglie , alla  Reale , vn  poco  ben  coperto . Non 
fi  fcalda  giamai  il  mio  letto,  ma  dopo  la  vecchiezza  mi  fi  danno,quando 
ione  hò  di  bifogno,  de’  drappi  da  Icaldarmi  i piedi , e lo  ftomaco-  Si 
trouaua  da  rinfacciare  al  gran  Scipione  di  elfer  dormiglione,  non  per  al- 
tra ragione , per  mio  parere , fe  non  che  dilpiaceua  a gli  huomini , che 
in  lui  folo  non  fuflc  alcuna  cola  da  biafimare . Se  io  hò  qualche  curio- 
fità  nel  mio  trattamento , quella  è più  tolto  nel  giacere  in  letto , che 
in  ajtro.  ma  io  cedo,  c mi  accommodo  in  generale,  quanto  ogni  al- 
tro alla  neeelfità . Il  dormire  hà  occupato  vna  gran  parte  della  mia  vi- 
ta, 6c.il  continuo  ancora,  in  quella  età,  otto  ò noue  horedi  vn  fia- 
to . Io  mi  ritiro  con  vtilità da  quella  inclinatione  poltroncfca  , c ino 
ne  lento  euidentemente  meglio.  Io  lento  vn  poco  il  colpodella  mu- 
tatione , ma  ciò  fi  fà  in  tre  giorni,  e non  ne  veggo  guari , chcviuaa 
manco , quando  egli  è bifogno,  e che  fi  efferati  più  coll  an  temente, 
nè  a chi  le  fa  ttioni  pelino  mancò.  Il  mio  corpo  è capace  di  vna  agita- 
tone ferma , ma  non  già  vchementc , e fubita . Io  fuggo  hormai  gli 
cffercitij  violenti,  e elicmi  conducono  al  fudore  j ftraccandofi  le  mie 
membra  , auanti  che  elle  fi  rifcaldino.  Io  mi  tengo  in  piede  tutta-, 
la  lunghezza  di  vn  giorno , e non  mi  annoia  punto  a palleggiare , ma 
/òpra  il  pauimento . dopo  la  mia  prima  età  io  non  hò  guftato  di  an- 
dare, le  nona  cauallo.  A piedi  io  m’inzacchero,  ISc^  imbratto  infino 
alle  natiche  . e le  pedone  piccole  fono  foggette  per  quelle  fi  rade  ad 
effere  percoffe,  &vrtate  per  mancamento  di  apparenza . Ethò  hauuto 
guftodi  ripolàrmi , ouero  a giacere,  oucro  a ledere  con  le  gambe  tan- 
to ò più  altedellalèdia.  Non  è occupatone  così  gentile,  come  la  mili- 
tarci occupatone, e nobile  nella  effecutione  (perciochc  la  molto  più  ge- 
nerofa,  e fuperba  di  tutte  le  Virtù  è il  valore,)  e nobile  nella  fua  cagioni. 
Non  è veruna  vtilità  nè  più  giufta,  nè  più  vniuerfalc , che  la  protet- 
tone del  ripofo , e la  grandezza  del  fuo  Faelc  • La  compagnia  di  tanti 
huomini  vi  piace  , nobili,  giouani , attiui . la  vifta  ordinaria  di  tanti 
Ipettacoli  Tragici  : la  libertà  di  quella  conuerlàtione  fenza  arte , 
yna  maniera  di  vita  mafehia,  c fenza  cerimonie:  la  varierà  di  mille  at- 
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ne  ,che  rifpondeflfe  a quella  alteratone  efterna,  l’attribuiuanoallo  fpi- 
rito,  & a qualche  paflìonc  fcgrcta , che  di  dentro  mi  rodefle.  Effi  s’in- 
gannauano.  Se  il  corpo  figouernaflc  tanto  fecondo  me,  quanto  fà  l’ani- 
mo, noi caminaremovn pocopiù prefTo a noftro  bell'agio.  Iol’haucua 
allhora  non  fòlamente  diente  di  turbulcnza;  ma  ancora  picnodi  fod- 
disfattone  >edi  feda,  come  egli  è pm  ordinariamente  parte  di  fua  com. 
pleifionc,  partedifuodilegno. 

'N'Yc  vitiant  art us  agra  contagia  mentis . i?Bi  e™  *’ 

Io  tengo,  che  quella  fua  temperatura  h abbia  rileuato  fpefTe  volte  il  ,'j!  ‘ 

corpo  dalle  fue  cadute . Egli  è fpcflTo  abbattuto , che  fè  l’animo  non  è in 
allegria,  è almeno  in  flato  tranquillo,  e ripofàto.  Io  hòhauuto  la  feb- 
bre quartana,  quattro,  ò cinque  mcfi,chemi  haucua  tutto  disforma- 
to. lo  fpirito  fe  la  pafsò  fempre  non  pacificamente , ma  piaceuolmente . 

Se  il  dolore  è fuori  di  me , la  debolezza , Se  il  languore  non  mi  attriflano 
guari.  Io  veggo  molti  fuenimenti  corporali , che  fanno  horrore  fola-  *“ó*por*ì 
mente  a nominargli , che  io  temerei  manco , che  mille  paflìoni , Se  agi-  <*»  ‘««««fi 
fanoni  di  fpirito,  che  io  veggo  invfo.  Io  prendo  partito  di  noncorrcr  poc*’ 
piu . egli  è affai , che  io  mi  flrafcino . Ne  mi  lamento  della  decadenza 
naturale  che  mi  ritiene . 

Quis  tumidumguttur  miratus  in  *4lpiltts  ? s«. 

Nèpiù  mi  difpiace,  chela  mia  durata  non  fia  così  lunga,  & intiera, 
come  quella  di  vna  quercia . Io  non  hò  punto  da  lamentarmi  della  mia 
imaginationc . io  hò  hauuto pochi  penfieri  nella  miavita,  che  mi  hab- 
bino  pure  folamcnte  interrotto  il  corfbdel  miofonno.efè  non  fieno 
flati  del  defiderio , che  mi  fueghiafTc  lenza  affliggermi . Io  fogno  poco  sopii 
fpeflo , Se  all’hora  egli  è di  cofc  fantaftichc,  e di  chimere  prodotte  co- 
munemcntcdapcnficripiaceuolipmtoflo  ridicolofi,chemefti.  Eten- 
go  effer  vero , che  i fogni  fono  leali  interpreti  delle  nollre  indinationi . 
ma  vi  è dellartc  neiraffortirgli , Se  intendergli . 

J{es  fua  in  vita  vfurpant  homines  c «gitani , curant , videntt 

Qua  agunt  vigilantes , agitant  qua ea,  fieni  in  jbmno  accidunt 

Mtnus  mirandum  eft  • 

Platone  dice  d'auuantaggio , che  loffi  tio  della  Prudenza  è di  tirarne 
delle  inflrutriont  diuinarrici  per  l’auuenirc . Ionon  veggo  niente  in  ciò, 
fe  non  marauigliofè  efperienze,  che  Socrate,  Senofonte,  Ariflotele» 
Pcrfonaggi  di  autorità  irreprenfibile  ne  raccontano . Le  Hifloric  dico-  0,! 
no  , che  gli  Atlanti  non  fognano  giamai , che  non  mangiano  pan-  *0  guai* 
mente  niente,  che  fia  flato  j>refo  morto . il  che  io  foggi  ungo,  concio- 
fiache  per  auuentura  quella  è l'occafionc , perche  effi  non  fognano  pun- 
to. Percioche  Pitagora  ordinaua  vna  certa  preparatone  di  nutrimen- 
to per  fare  i fogni  a propoli to.  I miei  fono  teneri,  e non  mi  apportano 
alcuna  agitation  di  corpo,  nè  efprcffionedivoce  . Io  hò  veduto  molti 
ilei  .mio  tempo  cfTernc  marauigliofàmentc  agitati.  Teoncil  Filofofo 

pafl'eg- 
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pafieggiaua  fognando  : & il  valletto  di  Pericle  fopra  il  tetto  medcfimò 
eia  fommità della  caia  . Io  non  fò  guari  feelta  a tauoia  , e mi  attacco 
alla  prima  colà,  e piu  vicina,  enti  rimuouo  mal  volentieri  da  vn  gitilo 
* fiiulo  b«  ah’^ro.  La  calca  de’  piatti , e de  (èruigi  mi  dilpiace,  quanto  ogni  altra 
BKr«  dif-  calca,  io  mi  contento  ageuolmente  di  poche  viuande,  <5c  hò  in  odio 
prezzati,  pop^ionc  di  Fauorino , che  in  vn  Follino  bilbgna , che  vi  ha  rubbata  la- 
viuanda,doue  voi  prendete  appetito,  e che  vene  fialollituita  fempre 
vnanuouajecheè  vnmiferabil  cenare,  fèl’huomononhà  làtollato  gli 
affilienti  di  gropponi  didiucrfivccclli,cchcilfolo  beccafico  meriti  di 
efler  mangiatointicro.  Io  vfo  familiarmente  delle  viuande  làlate , co- 
Pin  ftM1  me  che  io  gufti  più  del  pane  lenza  fiale , 6c  il  mio  fornaio  in  cala  mia  non 
ùie . nc  ficruc  già  di  altro  per  la  mia  tauoia  contra  Tv  fio  del  Paefic . Si  hebbe 
nella  mia  fanciullezza  da  correggere  principalmente  il  rifiuto , che  io  fa* 
ceuadcile  cole,  che  comunemente  piacciono  più , in  quellaetà,  come 
odiif  zuccaro , confetture,  ciambelle, <5c  altre  cofc  di  palla . Il  mio  G ouerna- 
«£  f**‘  torc  combatte  così  fatto  odio  di  viuande  delicate,  come  vna  fpetiedi 
c<a  delicatezza.  Cosiceli  non  èaltra colà,  che  difficultà di  gullo,  douun- 
queegh  fi  applica.  Chi  toglie  ad  vn  fanciullo  certa  particolare,  &olti- 
nata  affettionc  al  pan  bigio  de  al  lardo , ouero  ali  aglio , gli  lcua  la  leccar- 
daggine.  Vene  fono  di  quelli,  che  fanno  ilaboriofi,  dei  patienti,  per 
defiderare  il  bue,  de  il  prolciutto  fra  le  pernici.  Eglino  hanno  buon 
tempo,  eglièla  delicatezza  de*  delicati,  egli cil  gultodivna  morbida 
fortuna  quello,  che  fi  annoia  delle  cofe  ordinarie,  de  vfitatc.  Ter  tju* 
luxuria  diuitiarum  udio  ludit.  lafciare  di  trattar  bene  di  quello,  che  vn’ai- 
tro  il  fà , haucre  vna  diligenza  curiofa  del  fuo  trattamento , egli  è l'eflem 
za  di  sì  fatto  vi  tio.  ^ 

Epift.  j.  »!  Si  modica  cenare  times  olusomne  patella . 

Egli  vi  è ben  veramente  quella  differenza,  che  è meglio  obligareìl 
fuo  de  fiderio  alle  cofe  più  ageuoii  da  confeguire  • ma  cgliè  fempre  vi- 
tiol’obligarfi . Io  chiamaua  al  tre  volte  delicato  vn  mio  parente , che  ha- 
ueua difimparato nelle nollre  galee  di  feruirfi  de’  noflriletti,c  di  fpo- 
gliarfi  per  andare  a dormire.  Se  io  haueffi  de’  figliuoli  mafchi,iodefi- 
derarei  loro  volentieri  la  mia  fortuna . 1 1 buon  Padrc,che  Dio  mi  diede, 
( il  quale  non  hà  da  me , fe  non  la  ricognitione  della  fua  bontà  -y  ma  ccr- 
Vtiuoati-  to  molto  gagliarda)  mi  mandò  dalla  culla  a nutrirmi  in  vn  poucro  vii- 
gna  4tU»  laggiode'fuoi,emici  tenne  tanto,  chcio  fui  lotto  la  balia , dcancora 
fiuUo.  più  0ùrc , indirizzandomi  alla  più  bafTa , e comune  maniera  di  viuerc  * 

Magna pars  libertarie  eH  bene  moratus  verter.  Non  prendete  voi  giamai. 
Figliseli  nè  date  ancora  manco  alle  voltre  mogli  il  carico  del  loro  allenamento  • 
renjuao-  iafciafcgli  formareallafortuna  fotto  leggi  popolari  ,e  naturali.  Ialcia- 
nnùiìid^u  tegli  al  collume  d'indirizzargli  alla  frugalità, & alTauftcrità,  che  eflì 
J* habbino  più  tolto  da  fccnderedalTafprczza  , chea  montare  ver  fo  dief- 
Slt!* pfc"  là*  Ilfuo  h umore  haueuala  mira  ancora  advn’altro  fine  di  congiun- 
germi 
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germi  co’l popolo,  e con  quella  conditione  di  huomini,  che  hà  bilo- 
gno  del  noitro  aiuto . E ftimaua  che  ìofufli  tenuto  di  riguardar  più  to- 
lto vcriò  colui , che  mi  (tende  le  braccia , che  vcrlo  colui , che  mi  volta 
la  ichiena . E fu  quella  la  ragione,  per  la  quale  parimente  egli  mi  diede 
a tenere  al  fonte  del  battemmo  a pcrlòne  della  più  abbietta  fortuna  per 
obligarmici , Se  attaccar  mici  ■ 11  fuodilcgno  non  c già  del  tutto  (dece- 
duto male . lo  pratico  volentieri  con  periònedi  bada  mano , ouero  per- 
che egli  vi  è maggior  gloria  ; ouero  per  naturai  compaflìone , che  in  me 
può  infinitamente.  11  partito,  cheto  condannerò  nelle  noltre  guerre, 
io  il  condannerò  più  afpramentc  in  fiore, e prolpcro.Egli  làrà  per  conci- 
liarmi inqualche  modo  l’eco, quando  ioilvedròmilèrabile,  & oppref- 
lò.  Quanto  volentieri  io  confiderò  il  beH’humoredi  Chclonide  figli- 
uola, e moglie  de’  Re  di  Sparta  ! Mentre  Qcombroto  fuo  marito  ne’di- 
fordini  della  fua  Città  hebbe  aunantaggio  lopra  Leonida  l’uo  Padre,  ella 
fi  portò  da  buona  figliuola . fi  ricongiunge  con  fuo  padre  nel  fuo  elilio, 
nella  fua  m ileria,  opponendoli  a’ vittoriofi.  Jdadi  vennero  a riuoltar- 
fi  ! Eccola  cangiata  di  volere  nella  fortuna , riducendofi  coraggiolà- 
mcnte  con  fuo  mari to,il quale  ella  feguì  per  tutto,  ouunquela  fu.:xòrtu- 
na  il  portò.  nonhauendoperqucllo,cheameparc,altraelcttÌQnc,che 
di  gettarfi  al  partito , doue  ella  faccua  più  di  bilogno , e dono  ella  fi  ino- 
ftraua  piùpietolà . lo  mi  laido  più  naturalmente  andare  dietro  all’elèm 
piodi  Flaminio,  ilqualc  fiefibiua  a coloro , che  haucuano  bifogno  di 
lui  più  che  a quelli , che  gli  potetiano  far  del  bene  ; che  io  non  fò  a quel- 
lo di  Pirro  proprio  di  abballarli  fotto  i G randi , e far  dell'orgogliolo  lo- 
praipiccioli.  Le  lunghe  tauole  mi  annoiano,  e mi  nuocono.  perciò* 
che.  ò per  eflermiciauuezzo  da  fanciullo  per  mancamento  di  miglior 
modo  di  procederemo  tr,;;igiò  infin  tanto,  che  io  vi  fiò.  Per  unto  in 
cala  mia,  come  che  elle  fiano  corte,  io  mici  metto  volentieri  vn  poco 
dopogh  altri  fu  la  forma  di  Augullo.  Ma  io  non  rimito  già  ncllMcirnc 
ancora  alianti  gli  altri . Al  roucfcio,io  gufto  di  ripofarmi  lungo  tempo, 
edi  vdirne  de' racconti . purché  io  non  me  n’impacci  punto,  perciochc 
io  mi  (fracco,  e mi  offendo  di  parlare  conloftomaco  pieno,  così  co- 
me io  trouo  leffercitio  di  gridare , e di  contendere  auanti  il  mangiare 
molto  falu  tiferò,  e piaceuole.  Gli  antichi  Greci, e Romani  haueuanomi- 
glior  ragione  di  noi , affegnando  al  nutrimento,  ilqualeèvna  attione 
principale  della  vita, le  altra  (ìraordinaria  occupatione  quindi  non  gli 
diuertiua,  moire  horc.e  la  miglior  parte  della  notte,  mangiando,  c 
beuendo  manco  f. cttololàmentcdinoi,  i quali  palliamo  in  polla  tut- 
te le  noftre  attioni.  e (fendendo  quello  piacere  naturale  a comodità  , 
Se  vfo  maggiore  framettendoui  diuerfi  vffiri;  di  conuerfatione  vedi , 
egrati.  Coloro, che deuono  hiuer?  cura  di  me.potrebbono  a buon 
mercato leuarmi  via  quello,  checu  penfano  effermi  nociuo.percio- 
in  tali  cole  io  non  dcfidcro  giamai,c  non  trono  da  dire  di  quel- 
lo» ; 
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io,  che  io  «on  veggo.  Ma  parimente  di  queiie,  clic  mi  fi  pre  lenta  no 
dauanti , ejfll  perdono  il  Jor  tempo  di  predicarmene  ^attinenza  . fi 
che  quando  io  voglio  far  collauone  la  mattina»  mi  bilògna  mette- 
re da  parte  delle  viuande  della  cena  ,e  che  mele  ne  preferiti  viufta men- 
te guanto  lì  di  mittierc  per  vna  regolata  colla  tione.perciocnc,  le  io  mi 
metto  a tauola,  mìdiincntico  della  mia  nlòlutioue . quandoio  ordinò/ 
che  non  f muti  i’appreftamento  a qualche  viuanda , lerpic  genti  fanno , 
quello  che  io  voglio  dire,  che  il  mio  appetito  è iniangu  idi  to , e che  io 
non  ne  toccherò  punto . In  tutte  quelle , che  io  poffono  foflèrire , mi 
piacciono  poco  cotte  • E mi  gullano  molto  mortificate  , e frolle,  & in 
lino  all'akertitionc  dell’odore  in;  mote.  Non  vi  è,  lè  non  la  durezza  , 
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tiafhumorcomuncfra  pelei  particolarmente  mi  occorre  di  tremarne 
edi  troppo  frcfthi , edi  troppo  laidi . Ciò  non  auuiene  già  permanca- 
mento de* miei  denti, eh?  ìohò  bauuro  fempre  buoni  infino  ali’ccce- 
lenza,  e che  l'età  non  comincia  a minacciare  ,fc  non  al  prelente.  Ibhò 
impacco  infìn  da  fanciullezza à qettarmcgli  con  la  mia  fernetta,  eia 
mattina,  & all'entrare,  & all’vfcireda  tauola  » Iddio  fa  grada  a coloro 
a'quiliegli  ibttragge  la  vita  alla  minuta . Qieftoi  iltolo  bénefitio  del- 
la vecchiezza . L'vlnma  motte  ne  farà  tanto  manto  piena ^e  nociua. 
ella  non  vcciderà  più  che  vn  mezzo,  oucrovn  quarto  di  huomo.  Ecco 
vn dente  che  mi  viene  a cadere  ferfza  dolore,  lenza  sforzo . quello  era  il 
termine  naturale  delia  lùa  durata  . E qucfta.pai  re  del  mio  edere , e mol- 
te altre  fono  già  morte,  altre  mezzo  morte , delle  pm  aitine,  e che  tener 
nano  il  primo  grado , mentre  là  mia  età  era  imvàgore . Egli-c  cosi , che 
io  fondo , e fcappo a me  fletto . Qu0lbeftialità  larà  qudlai  mio  inten- 
dimento di  lentireilfidtodi  quella  caduta  già  cefi  auanzatau*.come  fc 
ella  folle  intiera  ? lononlolpcrogià.  Per  la  veritàjo  riceuo  vrta  prin- 
cipile confolatione  ne’  penfieri  della  mia  morte,  che  ella  ha  delle  giu  Ile, 
e natu  tali , c che  hormai  io  non  potuti  ciò  ricercare  >nè  fpevarc  dal  De* 
limo  farjore,  fe  non  illegittimo . jGli  huomipi  fi  danno  a credei  di  ha* 
nere  hauuto  altre  volte, come  là  fiatiira,  cosi  la  vita  maggiore.  Ma 
s’ingannano . e Solone , il  qual  ède  yecdv  diqud  tempo  *jie  taglia  per 
tanto  1’cftrema  durata  a'  fettantaanm . Iorchcho  tantoa4orato,c  cosi 
vmuerfalméte  queUo  ^intuir  f»r  del  tempo  pattato,  c che  hauendo  prc- 
lo  per  la  più  perfetta  la  mediocre  mifura  ; pretenderò  io  vna  Imifurata, 
e prodigiofa  vecchiezza  i Tutto  quello  .che  viene  alroucfciodclcor- 
fodi  Natura , può  etter  uoiofo  j ma  quello  che  viene  fcpondo  cffa,  dcu« 
ettei  femprc  piacente . Omnia,  qutfecundw  maturam  babfvdam 

boms . Per  U qhc  dice  -Pjfùonc , la  morte , che  Iepjaghfi».$,fcjPldatt^ 
apportano,  fia  violenta,  ma  quella,  chcciforprende,  cpnduccndolà 
noi  la  vecchiezza , è di  tutte  la  piu  leggiera , & in  qualche  modp  delitto» 
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6,  Vita w adilcfccntibus  vis  aufi  rt , fcnibus  naturitas . La  morte  fi  mef- 
cola.cfi  confonde  pei  tutto  nella  no  lira  vita . la  dcclinationc  preoccu- 
pa la  Ina  fiora,  e s’mgcrilce  nelcorfodel  noftro  auanzamento  medefi- 
mo.  Io  hò  de’ri  tratti  della  mia  forma  di  vinticinque,  c di  trcntacinquc 
anni . iogli  paragono  con  qucllodcUempoprelèntc.  Qiiantc  volte, que- 
llo none  pi  udì  me . quanto  è la  miaimaginc  prclcnte  più  allontanata  da 
quelle  >chcdaqueiiadellamia  morte!  Egli  e vn  troppo  abufarla  Na- 
tura di  trauagliarla  così  da  lontano,  che  ella  fia  conllretta  di  lal'ciarci,e 
di  lafciare  in  abbandono  la  noflra  condotta, inoflri  denti, i nollri oc- 
chi, le  nollre gambe,  <Scil  rcftoalla  mercè  di  vn  foccorfo  flranicro.e 
mendicato , e raffinarci  fra  le  mani  dell’arte  ftraccadi  fcguirci . Io  non 
fonoecceflìuamentedefiderolò  d’infàlate,  nè  di  frutti,  ecccttoi  melo- 
ni • Mio  padre  haucùa  in  odio  tutte  le  forte  di  falle  > a me  piacciono  tut- 
te. Il  troppo  mangiare  m’impedifce.  ma  per  la  fua  qualità,  io  non  hò 
ancora  conofcenza  ben  certa , che  alcuna  viuanda  mi  nuoca  : come  pa- 
rimente io  no  oflèruo  nè  Luna  piena, nè  baffa,nè  l’Autunno  dalla  Prima- 
uera . Vi  fono  de'  mouimcti  in  noi  inconflanti»e  feonofeiuti . perciochc 
delle  rape, per  dlempio , io  le  hò  trouate  primieramente  comode, polcia 
fpiaccuoli.afprefentcdi  nuouo  comode.  In  molte  colè  io  lento  il  mio 
iftomaco , & il  mio  appetito  andar  così  diuerfifìcando.  iohò  ricangiato 
il  via  bianco  nel  claretto , c poi  il  clarettontl  bianco . lofonghiotto  del 
pcfce.efòi  mici  giorni  gradì  de’  magri, e le  mie  fede  de’  giorni  da  digiu- 
no. Io  credo  quello,  che  alcuni  dicono , che  egli  è di  piùagcuole  dige* 
ftionc, chela  carne.  Come  io  mi  fò  confidenza  di  mangiarla \iuan- 
da , il  giorno  da  pelce , così  fà  il  mio  gallo  di  mefcolare  d pefee  con  la 
carne.  Quella  dmerfità  rni  par  troppo  allontanata.  Nella  mia  giouen- 
fùiomi  fottraggeua  talhor^  qualche  palio  :ou  ero  a fine  di  formare  il 
mio  a ppctito  per  il  giorno  feguentc  ( perciochc  come  Epicu  ro  digiuna- 
li, c faceua  de’  palli  magri  per  auuezzare  la  fua  voluttà  a paflarfèla  deU’- 
abbondanza  ,così  io  al  rouefeio  per  indirizzare  la  mia  voluttà  a fare  me- 
glio il  luo  profitto , e leruirfi  più  agramente  dell’abbondanza  ) , onero  io 
digiunarla  per  confcruareil  mio  vigore  al  fcruigiodi  qualche  attionc 
del  corpo,  ò pure  dello  (pirito-  perciochc  l’vno,  e l’altro  s’impoltrónì- 
feono  crudelmente  in  me  per  la  repletione  ; (èlòprail  tutto  io  hò  in 
odio  quel  goffo  accoppiamento  di  vna  Dea  così  lana , e’così  allegra  con 
quel  picciolo  Dioindigello.e  rotteggiantc  tutto  enfiato  dal  fumodel 
tuo  liquore),  ò veramente  per  guarire  il  mio  lìomaco  ammalato,  one- 
ro per  eflèr  fenza  compagnia  a propofito . Perciochc  io  dico,  come 
q nel  medefimo  Epicuro , che  non  bifogna  già  riguai  dar  tanto  a quello , 
che  fi  mangia , quanto  con  chi  fi  mangia . E loda  Chilone  di  non  haucr 
voluto  promettere  di  ritrouarfial  fcltinodi  Periandro,  atlanti  refTere 
informato  chi  erano  gli  altri  conuitati.  Egli  none  punto  di  così  dolce 
apparecchioperme,nèdifa|là  così  appetiteuojc,  come  quella,  che  lì 
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miei  &uotiti , e mi  piace  di  votargli . il  che  altri  fchiuano,come  cola  dii* 
diccuole.  Io  tempero  il  mìo  vmoilpiùdcJJe  volte  alla  me  tà,  talhora  al 
terzo;  di  acqua.  E quando  io  fono  in  cafa  mia  per  vn  antico  v io,  che  il  uenuefit,  c 
fuo  Medico  ordinò  a mio  Padre , <Sc  a l e fteffo , lì  milchua  quello , chi  mi 
bifogna  nella  canoua  due  ò tre  bore  auanti  che  l’huomo  le  ne  lèrua , 

Dicono  che  Cranao  Re  degli  Atenicfifuffeinuentorc  di  quella  v lènza  9 , 
di  temperare  il  vino , vtilmcnte  ò nò,  io  non  l'hò  veduta  contraltare ... 
loftimo  più  conueneuole.epiùlàno,  chci  fanciulli  non  nc  vlino  , le 
non  dopo  i ledici , ò diciotto  anni . La  forma  di  viucre  più  vlìtata , c 
comune  è la  più  bella.  Ogni  particolarità  mi  pare  da  efiere  fchiuata. 
&,hauerei  altretanto  in  odiovn  Todelco,  il  quale  adacquaceli  vino, 
quanto vnFranccfc,  che  il  beueffepuro.  L’vlànza  pubhca  dà  legge  a / 
cotali  colè.  Io  tcmovn’aria  impedita,  e fuggo  moralmente  il  fumo 
( k prima  reparationc,doue  io  corfi  in  cafa  mia,  fu  ne’  camini,  c ne'  et  fi 
fi»  vitiocomunedegliedifitij  vecchi,  <5cinlòpporubile)efrakdifticuI- 
tà della  guerra  conto  quelle  Ipefte  poiueri , dentrole  quale  ci  tengono 
ferrati  alcaldo  tutto  il  lungo  di  vna  giornata . Io  hò  la  rilpirationc  libe- 
ra , 8c  ageuole , & i mici  sfreddimcn  ti  il  più  delle  volte  partano  lènza  of- 
fendei polmone,  e lènza  torte.  L’afprczza  della  Stare miè  più  nemi-  stm  più 
ca , che  quella  deH'Inucrno . percioche  oltre  Imcomodità  del  calore , 'c"“™dc'; 
manco  rimediabile , che  quello  del  freddo  ; <5c  oltre  il  colpo , che  i raggi  nò! 1 
del  fole  danno  alla  tefta;  i miei  occhi  fi  offendono  da  'ogni  luce  fplen- 
dente.  Iononfapreial  prcicntcdefinarca  ledere  in  facciadi  vn  fuoco 
ardente , e kiminqfo . Per  Uìnorzarc  la  bianchezza  della  carta  in  tempo, 
che  io  haueua  piùin  coftumc  di  leggere,  io  nolàua  Xopra  il  mio  libro 
yn  pezzo  di  vetro, e mene  trouaua  molto  folletiato.  Jo  non sò fin' al  ; 

prelènte, che  colà  fiarvfodegliocchiali.  e veggo  così  Jonano,  come 
iofaceffi  mài , e come  ogni  altro . Egli  è vero , che  fu’l  declinar  del  gicr-  di 

no  io  comincio  a lentirc  della  turbulcnza.e  della  debolezza  a leggere., 
i’dlercitiodichchàlèmprc  trauagliato i miei  occhi,  ma  fopra  nitro, 
ilnotturno.  Ecco  vn  paffo  indietroa  gran  pena  fallibile.  Iorcncuk- 
ròda  vn'altro.dal  lècondo  al  terzo,  dal  terzo  al  quarto,  così  piaccuol- 
mente,  che  mi  bilògnerà  efferc  cieco  formato,  auanti , che  io  lènta  la 
decaduta,  eia  vecchiezza  della  mia  villa.  Tanto  le  parche  diftorcono 
artificialmente  la  noftra  vita.  Io  fono  in  dubbio,  che  il  mio  vdito  fac- 
cia pratiche  d’in^roflàrfi.c  voi  vedrete, che  iol’haurò  mezzo  perduto, 
che  io  la  piglierò  ancora  con  la  voce  di  coloro , che  parlano  meco.  Di- 
fogna  ben  ritirare  in  lè  fteffo  l’animo  per  fargli  fentirc , come  egli  và 
fcorrcndo.  Il  m io  ca  minare  è pronto,  c fermo,  chonsòqual  do’duco 
lofpirito,  ouero  ileorpoio  habbiaarreftato  più  malageuojmente  nel 
medefimo  punto.  Il  Predicatoicc  ben  de' miei  amie1 . cheoblighi  la 
mia  attcntione per  tutto  vnfermonc . Ne' luoghi  di  cerimonia,  do- 
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ue  cfafcuho  è così  ritirato,  nel  lem biante , doue  iohò  veduto  le  Dartaq 
• tenere  ìlor  occhi  anco  coshifiretti,  c parchi,  io  non  fon  giamai  venu-j 
to  à capo , claequakhc  parte  delle  mie  non  vada  tèmpra  vagando,  an* 
corchì  ió  lìa  allilb , io  me  nc  Ito  pocònpolato.  Come  la  cameriera  dei 
imbrì*co°»  Fitofòfo Qrifippòdiccuadd  tuo  Padrone, cheegli  non  era  rmbnaco,  iè 
ic  i salnbfc  non  per  le  gambe . percioche  egli  haueua  quello  cofhmae  di  n.nouci'-It 
in  qualunque  pofitura  egli  tulle,  & citali  diceuralihora , che  il  vinte 
commouendo  ifuoi  compagni , egli  nónnclcnnua  alcuna  alterationei 
Si  è potuto  dire  coti  della  mia  fanciullezza , che  io  haueua  della  follia 
d ,tc  jl  ««•  a’  piedi , ©uero  dell’argento  viuo . tanto  di  comnaotione  io  vi  hò , e d’ut* 
conftanza  naturale  in  qualunque  luogo , che  iole  ponga.  Quella  c \ na 
fconueneuolezza . oltre  che  nuoce  alla  finità  ; anzi  & al  piacete  di  man? 
giargololàmentc,  come  iofò  .'Iomi  mòrtico  ipeilb  la  lingua, ctall’ho* 
Mi;ùrego  ra  le  diradi  fretta.  Diogene  incontrandoli  in  vn  fanciullo , che  cosi 
'"icfo  *diì  naàgiaua,  diede  vna  guanciata  al  fuo  Maeftro . V i erano  degli  huomini  a 
piogene . Roma  , i quali  inlcgnauanoa  manicare  , cornea  caulinare  di  buona 
Il  gratin . Io  ne  perdo  la  comodità  di  parlare , ilquale  è Vn  così  dolce  con- 
grana  infc-  dimento  delle  tauole , pu  rche  quelli  fieno  propoli  ti  della  medeiimapia* 
sn»io ,1  &o  cenoj  j ^ e cortj  . yj  g della  gelofia , e della  ìnuidia  fra  i nofiri  piacéri  .el* 
fi  li  percuotono , c s’impedi (cono  l’vn  l’altró . Alcibiadc'huomo  mot 
to  intendente  nei  trattar  bene  ne'  banchetti,  cacciaua  anco  la  Mutici 
utiole  dalle  tauole, accioche  ella  non difturbaflè  la  dolcezza  de'ragionanaen* 
e '««ile*  * perla  ragione , clic  Plarone  gli  loniminiftra , che  egli  è vn'vlb  di  huo- 
tpt,c  e‘  mini  popolari  il  chiamare  de'  fonatori  d’iftrn  menti,  c de'  cantori  a'  fe- 
ftini  per  mancamento  di  buoni  difeortì , e di  grati  trattenimenti,  de’ 
ìonVIi  d*£  quali  le  pcrfonc.d’intendintento  tàhrto  fcfìégginrfi  ilifieme.  Varrone 
bino  inut-  addimaiida  nel  Cornuto  ; l’addunanza  ili'pcrlone  belle  di  prefènza  , e 
urca'cM-  gratcji  conuerfatione,  che  non  fieno  nè  mute,  nè  ciarlatrici;  nettez- 
za , c delicatezza  ne'  viucri,  e nel  luogo,  & il  tempo  fereno.  Egli  noni 
già  vnafcfi.a  poco  artificiale, cpoco  diTctteuoIe , il  buòn  trattenimento 
della  tanoLi.  Nòli  gran  Capi  da  guerra , nè  li  gran  Pilolòtì  nc  hanno 
rdegnarol'vfojé  la  teienza*.  La  mià  imaginationc  ne  hà  'dato  noia 
guai  dia  alla  mia  memoria,  che  la  Fortuna  mi  rendette  di  fontana  dol- 
cezza in  diuerfi  tempi  della  mia  età  piufiorita  . linaio  fiato preferite 
mcn’efclude.  Percioche  ciafcuno  per  lè  vi  forni fcc  di  grafia  principa- 
le , e di  lepore  fecondo  la  buona  tempera  di  corpo , e d’animo, nella  qua- 
le allhora  egli  fi  trotta.  - 

io  Io , che  non  mi  maneggio,  tè  non  à terra  à terra , hò  in  odio  cosà 
fatta  inhunaana  Capienza,  chi  ci  vuol  rendete  fclegnofi , & ininaicideilà 
cultura  del  corpo  . Io  ftimo  pari  ingiuthtia  di  prèndere  à contracuo- 
re, òca  difpctto  le  voluttà  naturali , come  il  prenderle  troppo  a cuore. 
Scrtè  era  vn  pazzo,  il  quale  inuiluppatoin  tutte  le  voluttà  immane  , an- 

daua 
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daua  proponendo  prezzo  a chi  glie  ne  trouafie  delle  altre . Ma  non 
molto  manco  è pazzo  colui, che  recide  quelle , che  la  Natura  gli  hà  tro- 
ttato. Nonbii'ogna  nèlèguirle,  nc  fuggirle,  biibgnanceuerlc.  lo  le  VoIut,i  »* 
riceuo  vn  poco  più  graflàmente , e gratiolàmente , e rati  iafeio  più  vo-,  «uói j*  '* 
lentien  andare  verlo  la  pinta  naturale . Noi  non  habbiamo , che  fare  di 
cfciggcrare  la  loro  inanità . ella  fifa  lèntire  affai , e fi  fà  innanzi  affai . 

Mercè  al  noftrofpirito  ammalaticcio,  rifiuta  allegrezza,  che  cidilgu-. 
ila  di  effe,  come  di  le  mede  fimo.  Egli  tratta  e fe  ftclTo,  e tutto  quello, 
che  egli  riccuè  horaauanti  hora addietro , fecondo  il  luo  eflcre  mfatia- 
bilo,  vagabondo  ,c  verfatile . 


. ' Sìncéru  m e (l  nifi  Va: , quodeumque  infundis  ace  fi  it . 

3P  > chc  rmvqùtodi  abbracciar  così  curiofamente  le  comodità  delia 
vita  % e così  particolarmente , non  vi  trouo,  quandoio  vi  riguardo  così 
finamente  preflb  a poco . le  non  del  vento . Ma  che  i noi  fiamo  per 
tutto  vento,  «Se  il  vento  ancora  più  làggiamente  di  noi  gode  di  far  ru- 
more, c di  agitarli,  c fi  contenta  ne’  luoi  proprij  vffitij  lènza  defidcra- 
. re  la  fi-abilità , la  faidezza , qualità  non  lue . 1 piaceri  puri  dell’imagi- 
natione , così  come  i dilpiaceri , dicono  alcuni , fono  i maggiori , co- 
me l'efprimeua  la  bilancia  di  Critolao . Ciò  non  è già  nurauiglia_, . 
Ella  gli  compone  a fua  polla , fe  gli  taglia  in  pieno  drappo . Io  nc 
veggo  tutto  dì  degli  eflempi;  legnala»  , c per  auuqntura  dcfidcrabi- 
h . Ma  rodivna  condiuonc  mifta  , gtoflblano,  non  pollo  mòrderò 
così  affatto  quello  folo  oggetto  così  Icmplice,  che  io  non  mi  laici  tut- 
to lcioccamcnte  andare  a’ piaceri  prefenti  dcli'humana  gcncratione 
Litellettualmcnte  i fcnfibili , fenfibilmemc  grintellcttuali . I fijofbf 
fi  Cirenaici  vogliono , che  ficome  i dolori , così  i piaceri  corporali  fie- 
no piu  potenti , e come  doppij , e come  piw  giufti.  Ve  nc  fono  di  quel- 
li, dice  Ari llotile, che  di  vna  fiera  ftupidità  nc  fanno  i difguffati  Io 
ne  conofco  degli  altri,  che  lo  fanno  per  ambinone.  Che  non  rinun- 
tanoeffi  ancora  a cefpirare  i Che  non  viuono  effì  dei  loro , c non  rifiu- 
tano^ lume,  perche  egli  è gratuito,  non  colìando  loro  nè  inuemip- 
ne  ne  vigore  ì Che  Marte , oucro  Palladc , ò pur  Mercurio  eli  ibi 
«ansino  per.  vedere  un  luogodi  Venere,  di  Cerere,  edi  Bacco . Ceri 
citeranno  eglino forle  la  quadratura  del  circolo  giacendo  lucra  le  ior 
mogli  i Io  ho  in  odio , lèffèrci  ordinato,  che  noi  habbiamo Jo  fpirito 
alle  nuuGle,  mentre  habbiamo  il  corpo  alla  tauola . Io  non  voglio  già' 
che  lo  Ipiruovis 'inchiodi , nè  che  vi  s'infanghi;  ma  voglio  èque,  clic 
egli  vi- fi  applichi,  che  egli  vi  ftia  a federe  non  giài  giacere.  Aùffipi 
po  non  difendala;  le  non  il  corpo,  come  fe  poi  non  haueffìnvo  altri- 
memi  1 animo , Zenone  nonabbracciaua,  fe  non  l’animo,  come  fc  noi 
non  haueflimo  altrimenti  il  corpo.  Ambedue  vitiofameme.  Pitago- 
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ra > dicono  éfTI , hà  lèguito  vna  fiiofofia  tutta  in contcmplatione , Socra" 
tc  tutta  in  coitami,  & in  attionc.  Piatone  ne  hà  trouatoii  tempera^ 
mento  ftaambedueeili . Ma  eili  il  dicono  per  farne  racconto  . Et  il 
vero  temperamento  fi  troua  in  Socrate , e Platone  è piy  Socratico,  che 
Pitagorico.  £ gl  irta  meglio.  Quando  io  danzo,  io  danzo.  Quando 
io  dormo,  io  dormo.  Anzi,  e quando  io  palléggio  foiitarianicnte  in  . 
vn  bel  giardino,  lèi  miei  penfien  vengono  trattenuti  delle  occorrenze 
flrauierc  qualche  parte  del  tempo;  qualche  altra  parte  io  gli  hò  rime- 
nati  al  palleggio  , al  giardino,  alla  dolcezza  di  quella  foiitudme , <5t  a 
me  Hello . La  Natura  matcrnalmente  ha  oflferuato , che  ic  anioni , le 
quali  eliaci  hà  ingiunte  per  noftro  bilbgno,  ci  fulTcro  parimente  vo- 
luttuofe.  E là  camita  non  folamente  per  la  Ragione;  ma  ancora  per 
l’appetito.  eglièingiuflitia  Erompere  le  lue  regole.  Quando  io  veggo 
e Celare, & Alcflàndronel  più  Ipeflo della lua grande operatione gioi- 
re sì  pienamente  de’  piaceri  humani , e corporali , io  non  dico  già  .chc 
quello  fia  relaflare  il  ino  animo.  Iodico,  chequefto  è vn  rinforzarlo  » 
lottomettendo  co’l  vigor  del  coraggio  aii’uio  della  vira  ordinaria  , , 

quelle  violenti  occupatami , e labonoli  penfien  . .Saggiale  eflì  hauefi- 
iero  creduto,  clic  quella  era  la  loro  ordinaria  profcilione  , c quella  la 
fìraordin  aria  . N 01  fi  .imo  pure  t gran  pazzi . Egli  hà  pattato  la  fua  vita, 
in  otio,  diciamo  noi  : Io  non  hò  mente  fatto  nel  giorno  di  hoggi. 

Che  ? non  fiere  voi  forlè  viuutl  ? Quella  non  folamente  è la  fonda- 
mentale, ma  ancora  la  più  illullrc  delie  vollreoccupationi.  Se  iòf uffi  „ 

flato  mdTo  al  carico  de*  gran  maneggi,  haurci  mollrato  quello,  che 
io jfapclfi  fare . Haucte  voi  faputo  meditare,  e maneggiare  la  veiflra  vi- 
ta? Voi  hauetefattola  maggiore  operatione  di  tutte.  Pcrmoftrarfi, 
e per  far  proua  di  fe  fletta  non  bàia  Natura,  che  fare  della  fortuna  - 
Ella  fi  inoltra  egualmente  in  tutti  r fìti,c  didietro,  come  lenza  tenda- 
Hauete  voi  fkputo  comporre  i voftri  collumi  ? V oi  haucte  fatto  mol- 
to piu  di  colui,  che  hà  compofìodc'l.bri.  Haucte  voi  faputo  pigliar- 
iride!  ripolo  ? Voi  hauete  fatto  più  di  colui,  chchà  preio  degl’Impe- 
rij , e dette  Città.  II  gloriolo  imparare  ddl'huomo,  eilviucre  a pro- 
poli to.  Tutte  le  altre  colè , regnare , telàurizzare,  fabbricare,  nonio- 
noie  non  piccioleappendici , Ar  aiutanti  per  il  piti.  Io  prendo  piacere 
divedere  vn  General  di  efferato  al  piede  di  vna  Breccia,  che  egli  v obi 
rantolio  attaccare , mollrandouifi  tutto  iriderò , e deliberato  al  lùo 
definarea  i ragionamenti  fra  i fuoi  amici , e Bruto,  hauendo  il  Cic- 
lo, eia  terra  confpirati  contra  di  lui.  e delia  libertà  Romana,  rubba- 
re  alle  lue  ronde  qualche  hora  di  nòtte,  per  leggere , Ai  ofTeruare  Poli- 
bio con  ogni  ficurezza.  Fgli  cproprio  degli  animi  piccioli  fepeiitidal 
pelo  degli  affari  il  non  faperfèrte  puramente  disbrigate,  il  non  gli  iapc- 

rcclafcia're,  c ripigliare.  s • 
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Sia  per  Inula,  p pure,  $hc  così  fia  veramente , il  vino  Teologa- 
le , ò Sotbomco  è pailato  in  prouerbio,  così  come  i loro  feflini . io 
trouo  eficr  ragione  ,.chc  cìTi  nedefinino  tanto  più  comodamente., 
c piaceuolmente , quanto  vtilmcnte,  e lèrioCunente  fi  fono  adore- 
ratila  mattina  nelleflercitio  delle  loro  fcuole  • La  confidènza  di  ha_ 
nei  benidùpenfiato  le  altre horcè  vngiufio,  e fiaporofio  ecndimen-' 
to  delle  tàuole.  Così  fionoviuuti  gii  huomini  figgi . E quella  ini- 
mitabile colendone  alla  Virtù  , che  ci  fà  Ihipirc  nell’uno,  e nel- 
l'altro Catone  , queU’humorc  ficuero  infino  all’inqcrtunirà  fi  è ia 
tal  gitila  mondamente  fottome  fio,  epicgatoalle  leggi  dcll’lninu- 
aaconditione,  edi  Venere,  edi  Bacco.  Seguendo!  precetti  della», 
lor  Setta,  che  addimandauano  limonio  Luio perfetto  tanto  ciner- 
eo, & intendente  nell'ufo  delle  voluttà  , quanto  in  ogni  altro doue- 
re  della  vita  . Cui  cor  fapiat , « & fapiat  palatus . Il  relafiàmento , c la 
facilità  honora  , pare  a itie  , a marauiglia,  e fià  meglio  ad  vn’anì- 
mo  forte , egenerofo . Epaminonda  non  faccua  calò  già  di  mclco- 
Iarfi  nella  danza  de’giouani  della  fiua  Città , di  cantare , di  fonare . c 
J'occuparuificon  attentionc  nonfù  colà,  che  derogale  all'honore 
delle  fuegloriofevittoric.  & alla  perfetta  riforma  de’  colhimi,  che 
era  in  lui  • E fra  tante  ammirabili  attìoni  di  Scipione  il  Maggiore 
Perfonagg io  degno  della  opinione  di  vna  genitura  cclefle,  non  vi  è 
niente,  che  gli  dia  piùdi  grada,  clic  il  vederlo  trafcuratamcnte , c 
puerilmente  cinguettando  raccogliere  , e fcegliere  delle  conchi- 
glie , c giuocare  U corniftionevada  auanti,  lungo  la  marina  inficine 
con  Lelio . E le  egli  faccua  cattiuo  tempo  trattenendoli,  e traftul- 
landofi  infieme,  a rapprelèntare  in  Scrittura  , C*..  in  Cc medie  le 
piu  popolari,  e balle  atdoni  degli  huomini.  E con  la  teda  piena-, 
di  quella  marauigliolàimprclàdi  Annibaie,  e di  Africa , vifirandole 
Scuole  in  Sicilia,  e trouandofi  alle  letrioni  della  Filofofia,  infino  ad 
hauerne  armato  i dend  della  cieca  inuidiade’  fuoincmici  a Roma. 
Nè  fù  cola  più  fegnalata  in  Socrate  di  quella , che  tutto  vecchio 
egli  trouò  il  tempo  di  farfi  inftruire  a ballare,  c di  fonare  finimen- 
ti»* lo  tenne  per  bene  impiegato.  Coftui  fù  vedutoin  citali  in  pie- 
di vn  giorno  indero.  Se  vna  norte  in  prelènza  di  tuttol’efiercito  Gre- 
co forprefo,  c rapito  da  qualche  profondo  penderò . Egli  Iti  vedu- 
to il  primo  fra  tanti  huomini  vaiorofi  ddl’c/Tercito  correr  al  foc- 
corfo  di  Alcibiade  opprclfo  da’  nemici  ; coprirlo  del  fuo  corpo , e 
Tornearlo  dalla  calca  a viua  forza  di  armi  : nella  battaglia  Deliana 

Ccc  j rilc- 


Honc.  li  i. 
Od 7 l*. 


Via  teolo- 
gale, «Sot- 
Ooatcc, 


Santo  per- 
fino deue 
«iftie’imr- 
fo,ftci,rd-, 
l’ufo  d< ile 
voluttà. 

Pane  c(T.t 
citate  d t - 

pantinóCa. 


Conchìglie 

i, Cenile  | 

Scipione,  e 

L-lia  ci  • 
fiucttaado. 


V.lor*  di 
Iodate . 


VjUcdzi di 
Cociate. 


Giuochi  fi 

viu  11  deh!. 


Tolte  le  »t- 
tioni  hono- 
rjno  equa! 
méie  l'hoo 

aio  Sauio. 


Gronde?  xi 
durammo 
in  cbeceia* 
tilt. 


774  '-SAGGI  DI  MICHEL  O:  I 

rilcuarc,  c faldar  Senofonte  gettato  a terra  del  fuo  Cauailo  : de  in  niei 
zo  di  tutto  il  Popolodi  Atene  comodo  draordinariamente, come  lui, 
di  vno  coli  indegno  fpertacolo , prefentarfi  il  primo  a ricuperare  Te- 
ramenca.cheli  trenta  Tiranni  faceuano. menare  alla  Morte  da’ loro 
fatelliti.  c non  celiò  quella  ardita  intraprelà  iche  allaremollranzadi 
'Teramenc  medefimo,  comò  che  egli  non  fuffe  feguito , fc  non da_. 
due  intimo.  Egli  fu  veduto , ricercato  da  Vnabelti,  della  quale  egli 
era  prefo,  mantencreal  bifogno  vna  feuera  aftirienza . Egli fà  vedu- 
to continuamentemarciarealla  guerra , e calcare  ilghiaccio  co’  pie- 
di nudi, portar  la  mcdcfimavede,'ed’liiuerno,  e di  State;  lòrmoiv- 
tarc  tutti  i Tuoi  compagni  in  Pacienza  di  fatica , e di  trattaglio’,  nè 
mangiar  punto  altrimenti  in  feftini » che  conforme  al  fuo  ordina^ 
rio.  Egli  fù  veduto  vintiferte  anni  del  medefimo  viiaggio  fòppor- 
tare  la  fame , la  pouertà,  l’indociliti  de’  fuoi  figliuoli,  le  griffe  dclla_# 
fila  moglie;  in  fine  la  calunnia,  la  Tirannia  , la  prigione  , i ferri. 

Se  il  veleno . Ma  non  era  qiieU’huomo  militato  a far  brindefi  per  do- 
ucre  della  ciuiltà  ? Egli  era  parimente  colui  deH’cflèrcito,  a cui  ne 
rinuncila  lauuantnggio.  e non  rifiutaua  nè  di  giuocaie  a*  noccio- 
li co’ fanciulli,  nè  di  correre  con  dii  fopra  vn  canai  di  legno  . e vi 
haucua  buona  grafia.  Pcrcioche  tutte  le  anioni,  dice  la  Filofcfia  , 
Hanno  egualmente  bene , Se  bonorano  l’huomo  fàuio.  L’huomo 
hà  di  che , e non  fi  deuc  gianui  lafciar  di  prefèntar  l’imaginc  di 
quel  perfonaggioatutti  i modelli,  Se  a tutte  le  forme  di  perfettio- 
nc.  Vi  fono  pochi  efTempif  di  vita  pieni , epuri  . E fi  fà  torto  alla_. 
noftra  indruttione  di  proporcene  ogni  giornodi  deboli,  e manche- 
noli  appena  buoni  advn  fol  ripiego:  che  ci  tirano  indietro,  corrut- 
tori più  predo,  che  correttori.  Il  Popolo  s’inganna.  L’huomovà  i 
ben  più  facilmente  per  li  capi , dene  l'cftremifa  fèwe  di  cariale , di  1 
anello  , e di  guida  , che  per  la  drada  di  mezzo  larga.  Se  aperta  , c 
più  fecondo  l'arte,  che  fecondò  la  Natura:  ma  -ancora  manco  no-  1 
bilmenre,  e manco  commendabilmente . La  grandezza  delPanimó 
non  confido  già  tanto  nel  tirare  aH’alto  ,f e nell’auanzarfi  auanti  ; 

Stianto  nel  fiipccfi  ordinare,  e ci  rcon  feri  ne  re.  - Egli  tiene  per  gran- 
c tutto  quello,  checa  badanza.  E modra  lafua  altezza  ncll’anur 
più  le cofe mediocri,  che  remittenti.  Egli  non  è colà  così  bella,  nè 
così  legittima,  come  il  far  ben  l’huomo,  e debitamente  . Névi  è 
feienza  così  ardua  , come  quella  di  ben  viuerein  queda  vita.  E 
delle  nodre  malattie  la  più  feluaggia  è il  deprezzare  il  nodro  ef- 
fferc  . Chi  vuole  feparare  il  fuo  animo  , lo  faccia  arditamente’;' 
fè  egli  può,  allhora  che  il  corpo fià  male  perdifcaricarloda  quel- 
la contagione . Altrouc  al  contrario  , che  egli  affida  , e gli  il  fa- 
uorifea,  c non  rifiuti  punto  di  partecipare  de*  fuoi  naturali  piaceri, 
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c di  compiaceruifi  Vnitamcntc , appcrtandoui , fe  egli  è più  fiuioj 
ia  moderatione  , di  paura  , che  per  indifcrctioae  elfi  non  fi  con- 
fondino inficine  co’l  dilpiacere  . 

i x L’Intemperanza  è la  pelle  della  voluttà  , e la  Temperanza^ 
none  già  il  fuò  flagello-  Élla  è il  iùo  condimento.  Eudoflo  , che 
ne  ftabiiiua  il  fu  premo  bene , & i luoi  compagni , che  l’inalzauano  a 
cobalto  pregio  } la  fiporarono  nella  fua  più  gratiofi  dolcezza  co’l 
mezzo  della  Temperanza,  la  quale  in  cflì  fu  Angolare, <5c  ellcmpla- 
re  . lo  ordino  al  mio  animodi  riguardare,  & il  dolore, c la  voluttà 
di  villa  visualmente  regolata . ccdim  en,m  in  vitto  e si  cff'i'JJìo  animi  in 
latiti*,  quo  in  dolore  contrario  ; & vgualmentc  ferma  , ma  allegra- 
mente l’vna  , l'alrró  teucramente  . E fecondo,  quello  che  egli  vi 
può  apportare  altrcranto  diligente  di  eftinguerne  l’vno  , quanto  di 
fonderne  l’altra.  Il  vedere  finamente  li  beni , tira  dietroa  le  ilvedere 
finamente  i mali  ; & il  dolore  hà  qualche  colà  di  incuitabilc  nel  fuo 
tenero  cominciamento  . la  voluttà  hà  qualche  colà  di  amabile  nel 
fuo  fincecceflìuo.  Piatone  gli  accoppia,  c vuole,  che  quello  fia_, 
parimente  l’vffitiodella  Fortezza  di  combattere  all’incontro  del  do- 
lore , & all’incontro  delle  fmodcrate  , Se  incantatrici  carezze  della 
voluttà.  Quelle  fono  due  fontane,  dalle  quali  chi  ne  attigne,  do- 
ue , quando , c quanto  bilògna , fia  Città , fia  huonio , fia  beliti , egli 
è felice.  Eifogna  prender  la  prima  per  medicina,  per  neceflùà  più 
fcarfamentc  : l'altra  per  fete  ; ma  non  infino  all’imbriachezza . Il  do- 
lore, la  voluttà  , l’amore , l’odio  fono  le  prime  cele,  che  fonte  vn 
fanciullo  . le  foprauenendo  la  Ragione  elle  a quella  fi  applicano , 
quella  è la  Virtù . Io  hò  vn  Dittionario  nitro  per  me . io  paflò  il 
tempo,  quando  egli  è cattino  , Se  incomodo  , quando  egli  è buo- 
no, io  no’l  voglio  altrimenti  paffare,  io  il  ritaflo,  e mici  attengo, 
Bifogna  correre  ileattiuo  , c rifedere  nel  buono.  Quella  frafe  or- 
dinaria di  paflàtempo,  e di  pafiarc  il  tempo  rapprefenta  l’vfo  diqucl- 
k prudenti  pcrfonc  , le  quali  non  pcnlàno  punto  di  hauer  miglior 
conto  della  lor  vita,  che  di  fcorrerla , e fcapparla  : di  paflàrla,  di  tor- 
reggiarla , e mentre  che  Uà  ad  effi , ignorare,  c fuggire»  come  ce- 
fi di  qualità  noiofa,  e fdegneuolc.  Ma  io  la  conofop  altra , e la  tro- 
no, edi  pregio, edi  comodo  anco  nel  luo  vldmo  ficóvrimento , ouc 
ioJa  tengo . F.  la  Natura  ce  l’hà  mefià  in  mano  guarnita  di  tali  cir- 
eonllanzc,  e coli  fauoreuoli , che  non  ci  habbiamo  da  lamentar , fe 
non  di  noi,  fo  ella  c’incalza,  e feci  fcappa  inutilmente.  Staiti  vu a in- 
grata eft  , trepida  cjì , tota  infuturum  fcrtur  i Io  mi  compongo  per  tanto 
a perderla  lènza  difpiaccre,  ma  come  pcrdeuoledi  fua  conditionc, 
non  come  molcfla,  Se  importuna.  Parimente  non  lì  à propria  men- 
te bene  di  pigliarli  difpiaccre  nel  moine,  fo  non  a coloro  , che  fi 
A - C c c 4 com- 
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compiacciono  diviucrc.  Vièdel  buongoucrno  ncJ  goderla,  io  la 
godo  il  doppio  degli  altri.  Pcrcioche  la  nnfura  nel  godimento  de- 
pende dal  pm.oucr  dal  manco  di  applicauone,  che  noi  vi  arrechia- 
mo • principalmente , al  prelcnre , che  io  comprendo  la  mia  così  bre- 
ue  in  tempo,  io  la  voglio  fondere  in  pefo . io  voglio,  fermar  la  pron- 
tezza della  fua  fuga  con  la  prontezza  della  mia  ppficfiìonc  , e co’I 
vigor  dcllVfo  compcnfarc  la  frena  del  iuo  icorrmiento  . Confor- 
me alla  milura  fecondo  la  quale  la  pofieflion  del  viuere  c più  corta, 
mi  bifogna  renderla  più  profonda  , e più  piena.  Gli  altri  lemono 
la  dolcezza  di  vn  contento,  e della  prolpcrirà  , io  la  lento  così  co- 
me elfi  . ma  ciò  non  è già  in  pafi'ando  , c Idrucciolando  , Bilò- 
gna  ftudiarla.faporarla , erumìnada  per  renderne  g «tic  condegne 
acolui.che  ce  la  concede.  Efit  godono  gli  altri  piaceri,  come  tan- 
no quello  del  tónno fenza  conolccrgli.  À fine,  che  anco  il  dormir 
non  mi  Icappafiecosì  lepidamente,  altre  volte  io  hòtrouato buo- 
no, che  mi  fuflc  turbato  acccioche  io  in  tanto,  ci  vede  fi  mo  infic- 
ine. lo  confulto  di  \n  contento  meco  fiefic.  io  non  lo  lchiumo 
già  , io  lo  fcandaglio.  E piego  la  mia  Ragione  a rnccorlo  , diue- 
nuta  Ipiacente , cdilguflata.  Mi  lón  io  rrouato  in  qualche  politu- 
ra tranquilla , c vi  è egli  qualche  voluttà  che  mi  iu  fughi  ? lo  non 
la  lafcio  già  acciabbattare  a”  fenfi  . io  vi  accompagno  il  mio  ani- 
mo . non  mica  per  impegnarmi) , ma  per  aggradimi  fi , non  mica 
per  perdermi),  ma  per  ntrcuaruifi.  E l’impiego  per  la  fua  partea 
rimirarli  dentro  quel  profpcro  fiato,  a pelarne  & a (limamela  fe- 
licità&  ad  ampliarlo.  Egli  mifura  , quanto,  e quello,  che  egli  de- 
uea  Diodi  cfièrc  nel  ripofodclla  lira  confidenza , e di  altre  pauìcni, 
ìnteftine;  di  hauere  il  corpo  nella fiia  difipofirionc  naturale,  goden- 
do ordinatamente  , e competentemente  delle  (unticni  delicate  , c 
Jufingheuoli , per  le  quali  gli  piace  compenlàr  di  fina  gratta  J dolori , 
de’  qualiia  fiua  Giufiitia  c batte  lafiua  volta.  Quanto  glivnlcdiel- 
ferc  collocato  in  tal  punto,  che  douunque  egli  volge  la  Ina  villa  , il 
ciclo  è in  calma  attorno  diefib  ! nifiùn  dcfidcrio,  nifiì.n  timore,  ò 
dubbio, è, chegli conturbi  l’aria, nèalcunadiflicultàpafota,  prelen- 
te, futura-,  perdi  l'opra  alle  quali  laiuaimaginaticnc  non  palla  lenza 
ofofia  • Coli  fatta  confideraticnc  prendegran  luflro  dalla  con  para- 
tionedelle  condirioni  differenti . cosìiomi  propongo  in  mille  villag- 
gi coloro , che  la  Fortuna , ouero  che  il  loro  propi  io  errore  porta  via  , 
c tempera  : ancora  coloro  pi ùnpprefib  di  me,  che  riceuono  così 

fiaccamente , c trafcurararr.cnre  la  lor  buona  fortuna.  Quelle  lon 
genti  che  padano  \craccmente  il  tempo.  EH:  trapalano  il  prefen- 
te , c quello,  che  pofoggono  per  fcruire  alla  Ipcranza  , e per  om- 
htcggumcnti  c vane  imagini,che  lafantalia  mette  lor  dauanti. 
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Morte  abita  quale!  famaefl  volitare  figura»  V(rgt  Af[U 

tsfut quafopuos  deludimi  omnia  jenfus , Ho  io  «et. 

Le  quali  affrettano  , &C.  allungano  la  lor  fuga  , fecondo  che-»  J™**1*; 
l’huomo  le  legue  . J1  frutto  , e io  feopo  del  lcr  ieguimento  e il  Aierudic, 
profcguirle  » come  diceua  Alelfandro  » che  il  fine  del  fuo  ttauaglio  * l0* fi,K’ 
era  il  trauagliare . 

T^il  aclum  crederli , cum  quid  fupcrcfiet  agendum . 

Perchedunquc  io  guflo  della  vira,  eia  coltiuo  tale»  qualeè  pia- 
ciuto a Dio  concedermela  ; io  non  vò  già  defiderando » che  ella  ha- 
uefle  ad  inferire  la  ncceffità  del  bere  , e del  mangiate  - E mi  par- 
rebbe fallire  non  manco  fcufàbilmcntc  di  defidcrare , che  ellafufle 
doppia . Sapiens  diuitiarum  natur alluna  qnafnor  acenimus . ne  che  noi 
ci  lòftantiaffimo  mettendo  folamentc  nella  bocca  vn  poco  di  quel- 
la droga,  per  la  quale  Epimcnide  fi  pnuaua^i  appetito , e fi  man- 
tencua . nè  che  fi  producefiero  lepidamente  de’ figliuoli  con  le  di- 
ta, ouero  con  le  calcagna.  Nèche  il  corpo fuflefenza  dcfideiio , e 
fenzalufingamento.  Quelle  fono  piante  ingrate,  & inique,  io  ac- 
cetto di  buon  cuore  , e riconofcendolo  .quello che  la  Natura  hà 
fiatto  per  me , c me  ne  aggradilco , e me  ne  lodo . Si  fà  torto  a quel 
grande,  & onnipotente  Donatore  di  rifiutare  il  fuodono,  annullar- 
lo, c disfigurarlo,  tutto  buono,  egli  l’hà  fatto  buono . Omnia  qua  fi- 
cundum  naturarti  funt , asìimatione  digita  funt.  Delle  opinioni  della  Fi- 
lolofia  io  abbraccio  più  volentieri  quelle,  che  fono  le  più  falde,  cioè 
«.dire,  le  più  humane  , e noftrc.  I miei  difeorfi  fono  conformi  a 
miei  cofoimi,  tumuli,  e baffi.  Eilafàbeneil  fanciullo  a mio  gufto, 
quando  ella  fi  mette  fopra  i fuoi  ergogifmi  per  predicarci . Che  egli 
è vna  feroce  congiuntioneil  maritare  il  Diuino  co’l  ter  refi  re , il  ra- 
gioncnole  con  1’irragioneuoJe , il  leuero  co’!  indulgente;  Thoneflo 
co’l  dishonclto.  Che  la  voluttà  è qualità  brutale  indegna  , che  il 
fàggiola  gufo . Il  fòlo  piacere,  che  egli  tira  dal  godimento  di  vna 
beila  giouanc  fpòfa , è il  piacere  della  fua  confidenza,  di  fare  vna  at~ 
tioneiecondorordine.come  il  calzar  fi  i (uoi  fliuali  pcrvnavtile  car 
ualcata.  Non  hanerebbono  i fùoi  fèguaci  più  di  diritto,  c di  ner- 
ume di  fugo  nello  fuitginamcnto  delle  lor  mogli, c ìc  ne  habbia  la 
fiua  lettione . Quello  non  è mica  quello,  che  dice  Socrate  fuo  c no- 
flro  Precettore,  egli  pregia,  come deùe,  la  voluttà  corporale.  Ma 
egli  perferifee  quella  dello  fpirito,  come  quella , che  hà  più  di  for- 
za,  di  con  danza , di  facilità , di  varietà,  di  dignità . Qucfla  non  và  in  mi»  rpiV.- 
verun  modo  fola  lècondo  lui  - Egli  non  è già  cosi  fantafoco . Ma 
folan.cnte  prima . Per  lui  la  temperanza  c moderatrice  , non  au-  r*i«.  * 
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ueriària  delle  voluttà.  La  Natura  è vna  dolce  guida  : tua  non  già 
te^uiii.  prn  dolce  , e prudente  , e guitta.  Intrandum  eft  m rerum  naturavi , & 
peuitus  quod  e a pofiulet  ptntidendtm  . lo  la  vado  cercando  per  tut- 
< tele  lue  pelle . noi  Dubbiamo  confufà  di  traccie  artificiali  • £ cfucl 

fupremo  bene  Accademico,  c Peripatetico  , che  è viucrc  fe- 
condo quella,  dimane  per  così  fatta  cagione  difficile  da  terminar*- 
**-  fi  » & clplicarfi.  E quello  degli  Stoici  vicino  a quello  , il  qualej 
cademia, t è di  confcntire  alla  Natura.  E'  forte  errore  lo  filmare  alcune  at- 
tioni  manco  degne  di  quello  , che  elle  fono  neccflàric  ? Non  mi 
Icucranno  già  coftoro  della  teda  , che  non  fia  vn  conucneuolif- 
ftmo  maritaggio  del  piacere  con  lancccffità,coniaqua]edicevno 
faceto  mi  Antico , gli  Dei  fi  accordano'  fempre . A che  fare  dilmembriamo 
lanccecn  noi  in  diuortio  vn’cdifitio  tefiuto  di  vna  così  congiunta,  e frater- 
na corrifpondenza  ? Al  rouelcio  renouiamolo  pure  con  i fcam- 
bieuoli  offici j che  lo  fpirito  riluegli , e viuifichi  l’addormentata 
grauezzadel  corpo,  il  corpo  ai  retti  la  leggierezza  delio  lpirito  , c-» 
^Aug.fei-  la  conficchi.  Quivclut  fummum  bonuin , laudai  animx  naturarti , c ir  tati* 
Ani  *im.  quammalum  naturarti  carnis  accufat , prcfiSo  & ammani carnalitcr  appetir, 
,,  u’  & camem  carnaliter  fu&it , quomam  id  vanitati  finiti  bumana,ncn  venta- 
te divina.  Non  vi  è parte  indegna  della  noftra  cura  in  quello  preferi- 
te , che  Dio  ci  hà  fatto  . Noi  nc  dobbiamo  rendere  il  conto  infino 
ad  vn  pelo . E non  c già  vna  commiflìone  per  cerimonia  ali’huonio 
di  condur  l’huomo  fecondo  la  fua  conditicne  . ella  è elpretta,  na- 
tiua , e principaliffima  • Et  il  Creatore  cc  l’hà  data  fèriofàmente, 
e teucramente  * L’autorità  può  fola  verlò  i comuni  intendimen- 
ti, epefa  più  nella  lingua  peregrina . Ricarichiamo  in  quello  luo- 
go Sfoltiti*  proprium  quii  non  dixerit  ignaux  , & contunaciter  facete , 
quxfacienda  finn , & aitò  corpus  impellere,  aliò  animum  tdislrahaique  in- 
ter diuerfifitmot  moius  i Horsù,  per  vedere  ciò  , fatcui  dire  vn  gior- 
no i trattenimenti,  e leimaginationi , che  colui  mette  infila  tetta, 
e per  le  quali  egli  diftoma  il  fuo  penderò  da  vn  buon  cornuto,  c fi 
lamenta  dell’hora  , che  egli  impiega  nel  nutrirfi  . voi  troucretc  , 
che  non  vi  è nulla  così  fciocco  intutte  leviuande  della  voftra  Muo- 
ia, comaquelbel  trattenimento  del  fuoanimo(  il  più  del  le  voi  te  fa- 
rebbe meglio  per  noi  dormir  del  tutto  affatto , che  vegghiarc  per 
quello,  perche  noi  vegghiamo),  etroueretechci  fuoi  difcorfi,cle 
fue  intentioni  non  vagliono  altrimcntivnvoftro  intingolo.  Quan- 
do quefti  fuflero  anco i ratti  di  Archimede,  che  farebbe  egli  mai* 
1°  noiv  tocco  già- qui  , enon  mcfcolo  punto  in  quella  marmaglia 
uaupcru  di  huomini,  che  noi  fiamo,  <5c  in  quella  vanità  di  defiderii,  edi  co- 
M2>»e,e  gitationi  che  ci  diuertifeono;  quelle  anime  venerabili , eJcuatepcr 
diKeiigi*.  ardor  di  deuodone,  edi  religione  ad  vnà  confi  ante , e confcicntio4 

fa 


SIGNOR  DI  M'ONTAGNAi'  77» 

là  mediti tione  delle  cofe  Diuine , le  quali  preoccupando  con  Io 
sforzo  di  vna  viua , e vchemente  fpcranza  l'vfo  del  nutrimento 
eterno,  feopo  finale,  &vltmio  arredo  de’  Chriftiani  dcfidcrij , folo 
piacer  confante,  e incorruttibile;  degnano  di  trattenerli  nelle  no- 
rtre necelfitolè  comodità  fluflibili,  & ambigue,  e raffegnano  facil- 
menteal  colpo  la  cura,  el’vfo  della  paftura  lènluale,  c temporale. 
Queftoè  vnoltudio  preuilegiato.  Fra  di  noi  quelle  lònocolc,  che 
io  hò  Tempre  vedute  di  ringoiare  accordo , le  opinioni  fopra  ccle- 
lli,  Sci  collumi  lotto  terreni . Elòpo  quel  grand’huomo vide  il 
luo  Padrone  , che  orinaua  palleggiando,  che  dunque , dille  egli , 
a noi  bifognerà  cacare  correndo  ? Dilpenliamo  bene  il  tempo,  an- 
cora ce  ne  rella  molto  di  otiofo , e male  impiegato.  11  nomo  fin- 
rito  non  hà  così  di  liggicri  a baftanza  di  altre  horc  da  far  le  lue 
operationi , lenza  Icompagnarlì  dal  corpo  in  quel  poco  di  fpatio, 
che  gli  bilogna  per  la  lua  neeelfità . Elfi  vogliono  metterli  fuori  di 
feltelfi-,  e fcappar  daJi’huomo  ..Quella  è vna  follia,  inluogo  di  tra  fi 
formarfì  in  Àngioli  elfi  lì  trasformano  in  beflie  , in  luogo  ^inal- 
zarli , elfi  fi  abboffano , Così  fatti  humori  ttanfeendenti  mi  fpaucn- 
tano , come  i luoghi  alti  ; & inaccfllbili  s*E  niente  mi  è faftidio- 
fo  a digerire  nella  vita  di  Socrate,  che  le  fue  cllafi,ele  fue  demo- 
niarie.  Niente  cosìhumano  in  Platone,  come  quello,  perche  elfi 
dicono,  che  fi  chiama  Diuino . E delle  nollrc  faenze  quelle  a me 
paiono  più  terrellri  , e balle , che  fono  le  più  in  altomonrare.  Et 
io  non  trouo  niente  così  humile  , e così  mortale  nella  vita  di  A le  fi- 
landro , come  le  fue  fantafic  intorno  alla  fua  immortalizzationc  . 
Filotail  morie  gentilmente  per  la  fuarifpofta.  Egli  fi  era  rallegra- 
to con  elio  lui  per  lettere  dell’Oracolo  di  GioneAmmonc,  ilqua- 
le  l’haueua  collocato  fra  gli  Dei.  Per  tua  confiderà  tione  a me  pia- 
ce molto  . ma  vi  è , di  che  dolcrfi  degli  huomini  » che  haurar.- 
no  aviuere  con  vrihuomo,  <5cobedir  colui,  il  qualeghtrapalfa,  e 
non  fi  contenta  della  mifuradi  vn’huomo . 

Dij  teminorem  quod gerir , imperar . 

Ha  gentile  inicrittione,  con  la  quale  gli  Ateniefi  honorarono  la 
venuta  di  Pompeo  nella  lor  Città,  fi  conforma  a]  mio  lènfo, 

In  tanti  tu  fri  Dio , 

In  quanto  vnbuomo  tu  te  riconofri . 

• 

Egli  è vna  alfoluta  perfettione , e come  Diuina  il  fapcre  godere 
lealmente  del  fuoefiere . Noi  cerchiamo  delle  altre  conditioni  per 
non  intender  l’vlo  delle  nollrc,  & vfeiamo  fuori  di  noi  per  non  là- 
pere  quello,  che  vi  fi  fà  . Noi  habbiamo  vn  bel  montar  fopra  li 
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trampoli  s perche  fopra  li  trampoli  ancora  bifogna  caminar  eoa  le 
noftre  gambe.  E nel  piu  eleuato  trono  del  Mondo  noi  non  diamo 
a federe , fe  non  Ibpra  il  noitro  culo . Le  più  belle  vite  fono , a mio 
gufto,  quelle,  che  fi  regolano  al  modello  comune , <5c  humanocon 
ordine , ma  fenza  miracolo , lènza  ftrauaganza  • Hora  la  vecchiez- 
za hà  vn  poco  bifognodi  e (Ter  trattata  più  teneramente  • Racco- 
mandiamola a Dio , protettore  della  lanità,  «della  fauiezza,  maai- 
legra,  cfociabilc  : 

Fruì  parati!  ,&  valido  mibi 

Latee  danti,  & precor  integra  , 

Cum  mente ,nec  turpem  fcne&am  ..  . 
ùrgere , tee  cijthara  cartHtem  • 


11  fine  del  Ter^o  > & vltirn  Libro  de'  Seggi  di  Michel 
Signor  di  ^Montagne . 
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